•BIBLIOTECA- 
LVCCHESI- PALLI 


X-  > 


mM 

j — 1 

1 

rfl% 

i 

tf+jhà 

i y^Jur  v!,fL  f<!  . 

iX* 

Digitized  by  Google 


lì  l Jjl  ? 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


USI  E COSTUMI 


DI  TUTTI  1 POPOLI  DELL’  UNIVERSO 


ASIA. 

VOLUME  SESTO. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Ss  500 


USI  E COSTUMI 

DI  TUTTI  I POPOLI  DELL’UNIVERSO 

OVVERO 

STORIA  DEL  GOVERNO,  DELLE  LEGGI,  DELLA  MILIZIA, 
DELLA  RELIGIONE  DI  TUTTE  LE  NAZIONI 

DAI  PIÙ  REMOTI  TEMPI  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI 

OPERA.  COMPILATA 

Di  USI  SOCIETÀ  DI  LlìTEBiTI  ITALIA» 


MILANO 

tua  03>Lrì.jcvS3Cfflaa-33  jB<x>  scuckS3''ya*3i<s> 

«lice.  AULA  DITTA  BOMBO»!  K SCOTTI 

1861. 


Digitized  by  Googl 


CHINA,  GIAPPONE,  PERSIA,  ARABIA, 
PALESTINA,  ECC. 


Vii  « Coilumi.  Voi.  VI.  — 1 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googte 


[ «k^1 


1 

0 ■ 

Ite 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ASIA 


INTRODUZIONE. 


er  consenso  generale  de'  dotti  l'Asia  è 
riguardala  siccome  la  culla  dell'umana 
famiglia  e quindi  della  civiltà;  noi  non 
faremo  assistere  i nostri  lettori  agli  incu- 
naboli della  razza  umana  essendo  troppo 
incerta  l'origine  della  medesima  e l'e- 
poca in  cui  cominciò  a formicolare  su 
la  terra  ; noi  partiremo  colla  nostra  nar- 
razione dall'  epoca  in  cui  nacquero  le  grandi  emi- 
grazioni dei  popoli  dell'  Asia.  Questa  parte  ò stata 
in  ogni  tempo  salutata  come  la  nostra  culla  intellet- 
tuale e morale.  Diversi  storici  hanno  già  raccontato 
come  l' India  ci  abbia  trasmessi  per  la  Fenicia  e 
l'Egitto  i germi  dei  suo  inciTilimento,  i quali  poi  sono 
stali  cosi  ampiamente  svelti  dal  genio  greco  e così 
rapidamente  diffusi  mercè  I'  unità  e la  potenza  del 
romano  impero. 

L'esistenza  di  popoli  nomadi  del  continente  asia- 
tico è un  fatto  essenziale  che  appartiene  agli  storici 
di  rischiarare;  le  costoro  invasioni  fin  qui  poco  cono- 


sciute e mal  giudicate,  meritano  di  figurare  col  ge- 
nio lor  proprio,  col  loro  destino  e particolare  carattere 
nel  quadro  delle  rivoluzioni  degli  imperi.  II  modo  di 
vivere  di  qnei  popoli  senza  alcun  legame  col  suolo 
su  cui  irrompevano , e per  conseguenza  senza  mo- 
numenti d’arte  a senza  letteratura  ha  reso  di  certo 
lo  studiarli  assai  difficile,  laonde  quel  continuo  suc- 
cedersi di  tribù  che  non  lasciavano  dopo  dì  sé  che 
coofuse  rimembranze  di  disastri  e di  ruine,  sono 
sembrate  per  lungo  tempo  cose  di  troppa  meschina 
importanza.  Era  mestieri  di  venire  io  possesso  di 
due  specie  di  documenti  per  determinare  l'origine 
di  questi  popoli,  conoscerne  la  tendenze  e llnfiuenza 
su  i popoli  invasi  e i propri  loro  progressi.  Gli  an- 
nali chinesi  e gli  scritti  arabi  sono  venuti  a com- 
pletare le  incerte  nozioni  raccolte  dai  cronisti  occi- 
dentali mentre  viaggiavano  nell'Oriente  o dimoravano 
tra  i crociali.  Specialmente  gii  annali  chinasi  sono 
preziosi  per  ognuno  che  voglia  scrivere  la  storia  del- 
l'Asia, non  essendovi  forse  altro  popolo  che  possegga 
documenti  più  degni  di  fede  jvcr  l’esattezza  cronolo- 
gica e più  copiosi  di  minute  particolarità.  La  quasi 
continua  azione  dei  Chinesi  su  quelle  regioni,  le  loro 
guerre , le  loro  relazioni  coi  popoli  sparsi  all'occi- 
dente, hanno  ad  essi  somministrati  i mezzi  di  racco- 
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gliere  de’  fedelissimi  ragguagli  sulla  geografia  di 
queste  parti,  su  i costumi  dei  loro  abitatori  e sulle 
rivoluzioni  alle  quali  hanno  preso  parte. 

Per  lungo  tempo  si  ha  avuta  intera  e cieca  fede 
alle  favolose  narrazioni  d’Erodoto  intorno  a paesi 
sconosciuti,  ma  ora  è ben  chiaro  come  tutto  dovesse 
sembrar  strano , irregolare,  meraviglioso  ai  Greci 
troppo  inclinati  ad  esagerare  negli  altri  le  cose  che 
fra  loro  stessi  si  piacevano  di  esagerare.  Un  più 
retto  giudizio  dei  fatti  oggi  è domandato  allo  storico, 
e non  si  crede  più  che  dopo  aver  stimatizzato  col 
nome  di  barbaro  un  popolo  si  sia  dispensati  di  stu- 
diarne la  privata  esistenza  ch’ò  sempre  in  rapporto 
col  suolo  da  esso  abitato.  Allorché  si  penetra  io  un 
così  oscuro  labirinto,  bisogoa  sempre  temere  di  smar- 
rirsi e di  prestare  a un  errore  il  linguaggio  della 
verità.  Riman  dunque  doveroso  per  lo  scrittore  di 
lasciar  da  parte  i particolari  di  semplice  curiosità, 
e che  possono  essere  revocati  in  dubbio,  e di  non 
fermarsi  se  non  che  ai  più  autentici,  a quelli  la  cui 
influenza  è stata  maggiormente  sensibile  sugli  inte- 
ressi usuile  idee. 

L’  età  del  mondo,  che  niuu  preciso  calcolo  ha 
ancor  potuto  determinare  va  però  restringendosi  in 
ognor  più  decrescente  numero  di  sistemi,  e nel 
commentare  con  senno  i materiali  istorici  e geolo- 
gici che  haimo  data  origine  alle  varie -congetture  già 
emesse  dagli  scienziati , si  è già  potuto  riuscire  a 
diminuire  considerabilmenle  la  serie  dei  gravissimi 
errori  relativi  a questa  materia.  Tuttavolla  malgrado 
della  scienza,  i fatti  su  i quali  cominciano  ad  avere 
certezza  storica  non  rimontano  che  verso  quattro- 
mila anni,  oltre  il  qual  limite  non  abbiamo  per  do- 
cumento che  il  criterio. 

Troppo  malagevole  sarebbe  voler  parlare  deH'origine 
della  società,  sebbene  a*  nostri  giorni  sieno  surte  nuove 
scienze,  che  hanno  porla  fiaccola  irradiatrice  del  buio 
dei  secoli  trascorsi,  e l'etnografia,  la  filologia  e l’ar- 
cheologia, altrettante  critiche  razionali  dei  costumi, 
dei  testi  e dei  monumenti  fanno  meravigliosi  sforzi 
per  dare  alla  storia  un  carattere  di  certezza  e di  au- 
tenticità. Gli  esami  da  esse  falli,  le  sentenze  da  esse 
emanate  han  dissipati  mille  errori  commessi  dall’igno- 
ranza dei  secoli  passali.  L'  Asia  in  particolar  modo, 
si  può  dire  assediata  in  tutti  i punti , e non  passa 
forse  giorno  in  cui  non  si  batta  iu  breccia  qualche 
poderoso  bastione,  il  quale  però  poiché  è crollato 
non  fa  che  aprire  la  via  ad  un  altro  ancor  più  for- 
midabile contro  cui  è mestieri  di  porre  nuovamente 
il  campo. 

Malgrado  tante  difficoltà  c numerosi  ostacoli  frap- 
posti al  conseguimento  de'  nostri  voti,  cresce  in  noi 
la  fiducia  pel  vigore  e pel  numero  degli  assalitori. 
Sono  queste  d’altra  parte  luminose  battaglie,  le  quali 
anziché  mettere  a rischio  la  vita , la  fanno  più 
grande  e prosperosa  nello  scoprire  i legami  che  la 
uniscono  ai  più  rimoli  secoli. 

Ma  conviene  non  abbandonarsi  troppo  facilmente 
al  fascino  che  posseggono  molle  deduzioni  dei  dotti 


| e loro  scientifiche  indagini,  imperciocché  la  foga  di 
scoprirvi  il  vero,  talvolta  conduce  ad  errori.  Non 
altrimenti  infatti  è accaduto  spesso  a molti  uomini 
laboriosi  ed  instancabili,  tendenti  ad  annunziare  al 
mondo  l'origine  sua  e la  sua  adolescenza.  Molti  di 
essi  dovettero  radere  sotto  i colpi  di  avversari  i 
quali  alla  loro  volta  sono  caduti  nella  pericolosa  mi- 
schia. Tante  mal  riuscite  imprese  non  hanno  per 
altro  distrutta  la  speranza  di  buon  esito,  e già  la 
critica  calma  e paziente  va  ogni  giorno  accumu- 
lando non  mono  certe  che  importanti  scoperte,  delle 
quali  la  storia  universale  si  arricchisce. 

Gli  sludii  delle  lingue,  ultimi  venuti  nell'arringo, 
sembrano  dover  riportar  la  vittoria  ; il  favore  che 
loro  accordano  i dotti  è una  prova  della  loro  impor- 
tanza. Si  é conosciuto  con  ragione  che  il  giungere  in 
possesso  dei  segni,  era  implicitamente  un  far  tesoro 
delle  idee,  e che  dal  momento  in  cui  si  fosse  sta- 
bilita la  consanguineità  delle  lingue  si  sarebbe  in 
diritto  di  affermare  quella  dei  popoli,  non  chela  con- 
formità delle  loro  istituzioni,  delle  loro  religiose  cre- 
denze. Le  idee  infatti  sono  intimamente  legate  col 
linguaggio,  ed  in  quella  guisa  che  i sensi  ci  avver- 
tono dell’esistenza  dell'anima,  ci  fanno  sentire  l'idea. 

A non  esaminare  se  non  che  superficialmente  gli 
idiomi  parlati  su  tutta  la  terra , se  ne  riscontra  un 
numero  enorme,  avvegnaché  i dotti  assicurino  le 
lingue  non  esser  meno  di  ottocento  sessanta,  e oltre 
a cinquemila  i dialetti.  Noi  uoo  ci  fermeremo  a con- 
siderare sopra  questa  immensa  molliplicilà  di  lin- 
guaggi, e ci  affretteremo  anzi  a dire  che  ora,  mercè 
un  attento  esame  si  è giunti  a diminuirla  considera- 
bilmente,  e che  ogni  sforzo  dei  dotti  è oggi  rivolto 
a darle  una  stessa  origine.  NeU’aspeltativa  di  tale  ri- 
sultamento,  che  Instato  della  scienza  non  permette 
ancora  di  affermare  in  modo  positivo,  riduce  a tre  gli 
idiomi  dell'Europa;  l’uno  basato  sul  sanscrito,  compren- 
de sotto  il  nome  d’iodo  germanico  o giapelico  il  gallico 
(gallico  primitivo  o celtico),  il  germanico  o alemanno, 
lo  slavo,  il  greco,  il  Ialino  e tutta  la  sequela  dei 
loro  derivali;  il  secondo  evidentemente  collegato  col 
primo  racchiude  sotto  nome  di  semitico,  il  finnico, 
l'arabo,  l’ebraico,  il  siriaco,  co'  loro  diversi  discen- 
denti ; il  terzo  finalmente  è quella  lingua  d'ijicerla 
origine,  chiamata  iberica,  che  ha  molla  analogia  colle 
lingue  semitiche,  quanto  alle  forme  grammaticali,  e 
della  quale  moltissimo  si  risentono  gli  idiomi  della 
famiglia  indo-germanica.  La  storia  ce  la  mostra 
sparsa  ne'  primitivi  tempi,  per  l'Italia,  per  la  Spagna, 
pel  mezzogiorno  della  Francia,  e risole  britanniche, 
e specialmente  nell'lrlanda. 

La  divisione  delle  razze  stabilita  dai  naturalisti, 
era  soggetta  a mille  errori,  come  lultociò  ch'è  fon- 
dalo sopra  un  solo  ordine  di  osservazioni.  Non  era 
possibile  senza  un  polente  aiuto,  dirigersi  per  mezzo 
alla  cupa  oscurità  dei  primi  secoli,  oud'è  che  i mo- 
derni eruditi  non  hanno  punto  esitalo  di  ricorrere 
agli  studi  delle  lingue. 

Uno  dessi,  Molte,  ha  mostralo  una  specie  umana 
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divida  in  cinque  razze,  di  diverso  colore,  dalle  quali 
dipendono  moltissime  \ari<*tà.  ma  tutte  aventi  l'im- 
pronta del  rispettivo  ceppo.  Queste  cinque  categorie 
sono:  l'uomo  color  di  rame  rossastro  (l'Indiano  e 
l'Egiziano);  l’uomo  giallo  olivastro  dell’Asia  orientale; 
il  Negro  dai  capelli  crespi,  il  siro  dal  naso  aquilino 
e dalla  barba  nera , e i popoli  bianchi  formanti  due 
varietà  consistenti  nel  diverso  colore  della  capiglia- 
tura e degli  occhi,  quantunque  discendano  eviden- 
temente da  una  stessa  origine  quanto  alPidioma,  al- 
l'ordinamento sociale  e alla  fede  religiosa.  Tali  sono 
i cinque  gruppi  ne'  quali  può  venir  compresa  tutta 
quanta  l'umana  famiglia , e l'esistenza  de'  quali  ad 
epoche  più  o meno  remote  è confermala  da  nume- 
rose testimonianze.  I tratti  dell'Indiano,  dell'Egiziano, 
del  Negro,  del  Siro,  dello  Slavo  o Scila  e per  sino 
del  Germano  sono  stati  perfettamente  conservali  su  i 
monumenti  d'Egitto.  La  razza  gialla  non  è quasi  mai 
uscita  dall'Asia,  o almeno  le  sue  emigrazioni  sono 
state  posteriori  di  assai  dell'èra  cristiana.  Quanto 
alle  prove  dimostranti  la  razza  bianca  aver  avuta 
origine  nell'  Asia  ci  vengono  somministrale  dalla 
etnografìa,  dalle  tradizioni  dei  primi  storici,  e spe- 
cialmente dagli  annali  chinesi,  ov’è  pienamente  pro- 
vato che  questa  famiglia  occupava,  già  alcuni  secoli 
prima  della  nostra  èra  vasti  territori  nell'Asia  cen- 
trale, in  vicinanza  dell’Oso , all'est  del  mar  Caspio 
(l'antica  Sogdiana  e Batlrinna),  e che  i popoli  ap- 
partenenti a questa  razza  vi  hanno  lasciato  una  pro- 
fonda memoria  della  loro  dimora , specialmente  at- 
tribuibile alla  singolarità  delle  loro  lingue,  delle  loro 
capigliature  bionde  e della  bianchezza  della  pelle. 
Questi  tre  esteriori  dovevano  infatti  far  mollissima 
impressione  io  popoli  di  color  bruno,  di  occhi  e ca- 
pelli neri. 

Passiam  ora  a vedere  cornei  fatti  vengano  a con- 
validare questa  rapida  sintesi.  Quaranta  secoli,  ter- 
mine più  rimoto  della  Storia  scritta,  vediamo  la  razza 
di  color  di  rame  rossastro  divisa  in  due  gruppi  : l’In- 
diano occupante  le  sponde  del  Gange , I'  Egiziano 
quelle  del  Nilo.  L'est  dell'Asia  apparteneva  agli  uo- 
mini della  razza  di  color  giallo  com’è  ammesso  dagli 
annali  chinesi  che  cominciano  verso  quest'  epoca.  La 
razza  negra  viveva  nell’  Africa  meridionale,  siccome 
risulta  da  mooumr-iti  egiziani,  finalmente  le  tradi- 
zioni fenicie,  assire,  ebraiche,  egiziane  e greche  ci 
mostrano  i popoli  bianchi  sparsi  lungo  le  spiagge 
del  mar  Nero,  del  Mediterraneo  e del  fnar  Rosso-; 
ogni  razza  era  innoltre  suddivisa  in  parecchi  rami 
distinti  per  diverstà  di  grado  d'incivilimento. 

L'antichità  delle  osservazioni  astronomiche  fatte  a 
Babilonia,  l'estensione  di  delta  città  mostrano  ad  evi- 
denza esservi  esistila  una  nazione  non  meno  da  gran 
tempo  costituita  che  potente.  La  Storia  degli  Ebrei 


parla  pure  dell*  agricoltura  e delle  arti  fiorenti  su  le 
spiaggie  del  Mediterraneo  all'  epoca  della  loro  escila 
d’Egitto,  vale  a dire  circa  sedici  secoli  prima  dell’èra 
nostra.  Le  quali  cognizioni  eranvi  siate  portate  da 
molli  secoli  dai  Feoicii,  venuti  dalle  coste  del  golfo 
Persico,  e da  lunghissimo  tempo  già  celebri  e pos- 
senti, mercè  le  loro  relazioni  commerciali  cogli  In- 
diani ; la  genesi,  Erodoto  e alcune  tradizioni  che 
accennano  all'  emigrazione  de*  Feoicii  nella  Caldea  cir- 
ca 2700  anni  avanti  di  Cristo  lo  danno  pel  popolo  il 
più  ricco,  il  più  istruito  e il  meglio  ordinato  di  que- 
sti paraggi. 

Seguitando  cosi  importante  traccia  ci  si  fa  innanzi 
una  non  meno  importante  circostanza,  cioè  che  l'idio- 
ma finnico,  il  siriaco,  l'arabo  e l’ebraico,  cui  vien 
dato  il  generico  nome  d'idiomi  semitici,  presentano 
nelle  loro  grammatiche  una  tale  coincidenza  di  teo- 
rie, ch*è  una  delle  più  grandi  prove  non  esser  nate 
queste  lingue  separatamente. 

Tutti  questi  popoli  adunque  sembrauo  derivare  da 
uno  stesso  ceppo,  e come  nella  Caldea  sono  nate  le 
lingue  semitiche,  così  è probabile  che  tutti  i popoli 
che  le  parlavano  fossero  a contatto  in  queste  regioni 
molto  tempo  prima  d'  Abramo,  la  cui  epoca  sembra 
di  2150  anni  prima  di  Cristo. 

Diversissime  sono  le  sentenze  di  dotti  intorno 
l'età  del  mondo,  specialmente  in  ciò  che  conceroe 
l'intervallo  compreso  fra  la  creazione  e il  diluvio. 
Non  meno  di  settanta  scrittori  antichi  si  sono  occu- 
pali di  questa  alta  quistiooe  di  cosi  difficile  sciogli- 
mento, avvegnaché  il  dover  ricorrere  a molliplici 
.successioni  di  regni  e ad  imperfetti  calcoli  astrono- 
mici abbia  dato  origine  a moltissimi  errori , e non 
offra  nessuna  garanzia  di  rigorosa  esattezza.  La  cro- 
nologia dei  Settanta  è però  meno  difettosa  di  quella 
della  Vulgata,  siccome  quella  che  meno  si  scosta 
dalle  cronologie  dei  popoli  antichi.  Secondo  questa 
versione  sembra  dunque  che  l'epoca  più  verosimile 
della  venula  di  Cristo  sia  di  5634  anni  dopo  la 
creazione.  Il  calcolo  dello  storico  Giuseppe  Flavio, 
che  gran  fatto  non  differisce  dalla  cronologia  dei 
Settanta,  viene  alle  seguenti  conclusioni  : 

Dalla  creazione  al  diluvio  anni  2256 

Dal  diluvio  ad  Abramo  • 1192 

Da  Àbramo  a Cristo  » 2107 

Totale  anui  5555 

Premesse  queste  generiche  osservazioni  desunte 
dai  più  celebri  scrittori,  noi  procederemo  a dare  un 
rapido  quadro  storico  degli  usi , costumi  e leggi 
dei  popoli  dell'Asia  cominciando  dalla  Chiua. 
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Cap.  I. 

Descrizione  geografica  della  China.  — Quindici  provinole. 

— Cillà  di  Pechino,  di  Nanchino  e di  Canion.  — Siati 
tributari!,  o soggetti.  — Tartaria  Chinese.  — La  Corea. 

— Il  Tonchino.  — La  Cocinchina.  — Il  Tibet  — Le 
isole  Lieu-Chieu  e Formosa.  — Grandissima  popolazione 
deila  China.  — Questioni  intorno  alla  medesima.  — Cal- 
coli del  P.  Amiot.  — Notizie  date  a questo  proposito  da- 
gl’ Inglesi  seguaci  di  lord  Maoartney.  — Cagione  di 
questa  smisurata  popolazione. 

La  Cina  da  noi  comunemente^  appellata  China,  e 
dai  Mongoli  occidentali  Calai,  confina  el  settentrione 
colla  Tartaria,  da  cui  vico  divisa  per  mezzo  di  una 
gran  muraglia,  che  si  estende  per  ben  cinquecento 
leghe;  essa  è bagnata  all’oriente  dai  mare;  è circon- 
data da  alte  montagne  e da'  deserti  all'occidente,  ed 
al  mezzogiorno  ha  per  limile  l'Oceano  ed  i regni 
tributari  del  Tonchino,  di  Laos  e della  Cocinchina. 
Essa  comprende  quindici  provmcie,  e molte  città  che 
sono  di  primo  ordine  se  al  loro  nome  si  aggiunge  la 
parola  fon;  di  secondo  ordine  se  quella  di  tcheu;  di 
terzo  quando  sieno  accompagnale  dal  vocabolo  Atene. 
Quattro  provinole,  secondo  la  recente  divisione,  sono 
al  settentrione,  sette  al  ceotro,  e quattro  al  mezzodì  : 
ciascuna  di  esse  è mollo  grande  ed  ha  la  sua  metro- 
poli. 

La  provincia  di  Pe-tche-li  è la  prima  di  tutto  l’im- 
pero: e Pechino,  sua  capitale,  divenne  l'ordinario 
soggiorno  della  Corte  dell'  imperatore.  Questa  cillà 
giace  in  un  fertilissimo  piaoo.,  ed  è distaute  venti 
leghe  dalla  gran  muraglia.  Il  nome  di  Pè-Kiu  significa 
Corte  del  Settentrione , e cosi  appellossi  questa  città 
per  distinguerla  da  un'altra  considerabile  delta  Non- 
Am,  ossia  Corte  del  Mezzogiorno.  Un  tempo  gl'  impe- 


ratori aveaoo  fermala  la  loro  stanza  in  Nanchino;  ma 
i Tartari,  popoli  inquieti  e bellicosi,  che  faceano  con- 
tinue scorrerie  sulle  terre  deli' impero,  li  costrinsero 
a trasferire  la  Corte  nelle  provincie  settentrionali, 
onde  essere  più  possenti  a reprimere  le  orde  nemiche. 

Pechino  forma  un  quadrato  irregolare,  e si  divide 
in  due  città,  detta  Chinese  la  prima,  e Tartara  la 
seconda:  le  quali  città  prese  insieme  hanno  più  di  sei 
leghe  di  circuito;  dodici  sobborghi  le  circondano,  e 
ciascuno  di  essi  è lungo  una  mezza  lega.  Si  suole 
ammirare  l’ altezza  e !'  enorme  grossezza  delle  mura 
della  città  tartara,  sulle  quali  possono  passeggiare  di 
fronte  ben  dodici  cavalieri,  e che  sono  fiancheggiate 
da  torri,  in  cui  si  possono  raccogliere  le  milizie  di 
riserva.  Le  porte  della  città,  io  numero  di  nqve,  sono 
alte  e magnifiche  : ciascuna  di  esse  è composta  da  due 
edificii  che  hanno  la  forma  di  due  padiglioni,  e nove 
piaui  con  molte  finestre,  o cannoniere.  Il  primo  pa- 
diglione guarda  alla  città  ; il  secondo  è rivolto  alla 
strada  che  ad  essa  conduce  : onde  i cannoni  del  primo 
possono  fulminare  le  case  di  Pechino,  e quelli  del 
secondo  dominano  su  tutta  la  vicina  campagna.  Le  con- 
trade sono  diritte,  larghe  centoventi  piedi  circa,  lun- 
ghe più  di  uoa  lega,  tirate  a livello,  e fiancheggiate 
da  case  mercantili,  le  cui  botteghe  sono  adorne  di 
lavori  di  seta,  di  porcellane,  e di  altri  oggetti  inverni- 
ciati.  Ogni  mercante  solleva  iananzi  alla  sua  porta 
una  tavola,  ed  una  specie  di  colonnella  alta  dodici 
piedi,  dipinta,  e spesso  dorata,  su  cui  sono  in  grossi 
caratteri  descrittele  varie  merci  che  egli  suol  vendere. 
Questa  serie  di  colonnette,  poste  ad  uu  uguale  distanza 
da  ambo  i lati  della  contrada,  offre  qua  prospettiva 
assai  gradevole  e quasi  teatrale. 

Immensa  è la  popolazione  di  Pechiuo,  che  da  lord 
Macarlney  si  fa  sommare  a tre  milioni  d' abitami.  La 
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.priori pai  cura  del  governo  di  questa  città  è di  nutri- 
re una  si  smisurata  moltitudine:  onde  e nella  città 
e nei  sobborghi  vi  ha  un  gran  numero  di  granai  pieni 
di  riso  ammassato  per  riparare  ai  danni  di  una  care- 
stia. Questi  pubblici  granai  sono  sempre  approviggio- 
nati  in  tempo  opportuno,  e racchiudono  una  tale  quan- 
tità di  riso,  che  basta  per  ben  otto  anni  al  coosumo 
delia  capitale  e delle  città  circostanti.  Per  dare  ai 
leggitori  un'idea  dello  spropositalo  consumo  del  solo 
riso  che  si  fa  in  Pechino,  basti  il  dire,  che  l'impe- 
ratore ne  distribuisce  ogni  anno  treceutocinquanla 
milioni  di  libbre  alle  sue  guardie  ed  ai  mandarini 
della  capitale,  che  non  formano  la  centesima  parte 
della  popolazione. 

Il  palazzo  dell'imperatore  s'innalza  io  mezzo  alla 
città  tartara,  ed  ha  una  lega  e mezza  di  circoufereoza. 
Esso  offre  un  portentoso  ammasso  di  grandi  edifici, 
di  vasti  cortili  e di  magnifici  giardini:  è chiuso  da 
un  doppio  recinto;  ed  il  terreno,  che  giace  infra  l'uno 
e l'altro,  è occupalo  dalle  case  degli  uffizioli  della 
Corte  e degli  eunuchi , e dai  vari  tribunali  incaricati 
di  somministrare  le  cose  necessarie*  al  servigio  del 
principe,  di  mantener  l'ordine,  di  giudicare  le  liti,  e 
di  punire  le  colpe  commesse  dagli  individui  della 
famiglia  imperiale.  1 tetti  del  palazzo  sono  coperti  di 
tegole  colorale  in  giallo  cosi  vivamente  che  splendono 
da  lungi  e sembrano  dorale.  I nove  ampli  cortili  si 
succedono  l'uno  all'altro,  e comunicano  per  mezzo  di 
porte  di  marmo  biauco  sormontale  da  padiglioni,  sui 
quali  rilucono  l'oro  e la  vernice.  Le  gallerie  formano 
il  recinto  di  questi  cortili:  le  alle  servono  agli  uffizi 
de'  cortigiani,  le  basse  sono  le  scuderie.  Nel  secondo 
cortile  si  apre  la  sala  imperiale  detta  della  grande 
unione:  essu  si  innalza  sopra  ciuque  terrazzi  posti 
gli  uni  sopra  gli  altri,  e che,  di  mano  in  mano  che 
si  ergono  in  allo,  gradatamente  si  ristringono.  Ciascuno 
di  questi  terrazzi  è coperto  di  marmo  biauco  ed  ador- 
no di  balaustre  maestrevolmente  lavorate.  Inoanzi  a 
questa  sala  schieratisi  tulli  i mandarmi  allorquando 
ne'  giorni  determinali  veugouo  a rinnovar  l' omaggio 
al  monarca. 

Oltre  il  palazzo  imperiale  (i  cui  iuteroi  apparla- 
meuli  non  si  possouo  descrivere,  perchè  uessuno  vi 
penetra,  tranne  le  donne  egli  eunuchi)  v'hanno  in 
Pechino  due  grau  tempii  iu  cui  il  monarca  entra  per 
sacrificare,  ed  alcune  pagode  che  traggono  a sé  gli 
sguardi  cogli  splendidi  ornamenti  dei  loro  letti.  L’os- 
servatorio imperiale,  si  vantato  dalla  maggior  parte 
degli  scrittori,  non  è che  una  grossa  torre  quadrata, 
che  sta  a ridosso  del  muro  della  città  tartara.  Agii 
antichi  imperfetissimi  siromeuli  d'  astronomia  si  so- 
stituirono, sui  conforti  dei  gì  suiti,  due  sfere  armiilari, 
un  orizzonte,  altri  circoli,  ed  un  globo  celeste  lavoralo 
con  lauta  maestria  da  destar  lo  stupore  nei  dotti  euro- 
pei. Singolari  sono  anche  le  campane  di  tutta  la  Chiua, 
e quelle  di  Pechino  principalmente,  che  si  distinguono 
per  la  loro  enorme  grossezza  ; ma  non  rendono  un 
suono  nè  grande  nè  armonico,  perchè,  mancando  di 
battaglio,  vengono  percosse  con  martelli  di  legno. 


La  provincia  di  Pè-tchè-li  comprende  molte  altre 
città  di  terzo  ordine,  le  quali  però  sono  assai  popo- 
late; il  che  si  può  confermare  coll'esempio  della  sola 
Tienc-Tsin,  che  comprende  settecentomila  abitanti,  e 
fu  giudicata  da  lord  Macarloey,  e da'  suoi  seguaci, 
pari  in  lunghezza  a Londra.  Il  clima  di  tutta  questa 
provincia  non  corrisponde  all'elevazione  del  polo: 
giacché  quantunque  non  si  estenda  dalla  parte  di  set- 
tentrione al  di  là  del  quarantesimo  secondo  grado, 
pure  tutti  i fiumi  vi  sono  talmente  agghiacciali  per 
quattro  mesi  dell'anno,  che  vi  passan  sopra  cavalli 
e carri  assai  carichi.  Il  P.  Amiot  attribuiva  questo 
fenomeno  alla  gran  quantità  di  nitro  che  l'acqua  con- 
tiene: a tal  che  impregna  anco  l'aria,  che  è assai 
salubre,  e la  terra,  che  ogni  mattina  al  levar  del  sole 
è bianca  come  se  avesse  nevicato.  Dalle  osservazioui 
meteorologiche  si  dedusse,  che  quantunque  Pechino 
sia  più  prossimo  all' equatore  di  Parigi,  non  pertanto 
va  soggetto,  a'  motivo  del  suo  territorio  nitroso,  ad 
una  temperatura  molto  più  fredda:  perocché  il  ter- 
mometro nel  verno  rimane  per  più  mesi  dai  nove  ai 
dieci  gradi  a dissolto  del  gelo,  e discende  talvolta 
anche  più  basso.  Nè  meno  strani  sono  i calori  che 
si  soffrono  nella  capitale  della  China,  e che  talvolta 
v’  hanno  partorito  una  pestifera  mortalità.  Nel  1743 
il  termometro  di  Iteuumur  vi  segnava  per  qualche 
giorno  i 35  gradi  =:  onde  i poveri,  stivali  m una 
sola  camera,  vi  morivano  a torme. 

La  provincia  della  Kiao-Nane  è la  seconda  dell’  im- 
pero, eseoza  alcun  dubbio  una  delle  più  fertili,  delle 
più  commercianti,  e per  conseguenza  delle  più  ricche 
della  China.  Comprende  quattordici  città  di  pruno 
ordine,  e novantairè  di  secondo  e di  terzo;  esse  comu- 
nicano tra  loro  per  mezzo  di  canali,  che  ricevoo  le 
acque  del  gran  fiume  Yan-tsè  kian.  Su  questa  provin- 
cia, e lungo  le  riv^  del  mare,  cresce  quella  specie 
particolare  di  coloue  con  cui  si  fabbrica  la  tela  da 
noi  conosciuta  sotto  il  nome  di  nan-kin.  Questo  co- 
tone conserva  il  color  giallo  rossiccio  anche  dopo 
di  essere  stalo  e filato  e tessuto;  nè  il  lavarlo  di  fre- 
quente glielo  fa  perdere.  È da  presumere  che  questa 
specie  di  cotone  riceva  la  sua  qualità  speciale  dalla 
natura  del  suolo,  menlr’esso  degenera,  allorquando  vien 
trapiantato,  eziandio  in  certe  altre  parti  della  stessa 
provincia. 

Nanchino,  o Nan-Kiu,  capitale  della  provincia,  è 
una  delle  più  belle  e più  floride  città  dell’  impero  ; 
anzi  venne  considerala  come  la  più  popolosa  e più 
vasta  dell’ universo.  Essa  ha  una  forma  irregolare,  non 
avendo  i monti  chiusi  nel  suo  recinto  permesso  di 
seguire  un  altro  disegno.  Quantunque  essa  sia  deca- 
duta dal  suo  antico  splendore,  perchè  non  vi  risiede 
più  la  Corte,  pure  contiene  tanti  quartieri  e tante  fa- 
miglie date  alla  mercatura,  che  diffìcilmente  si  può 
scorgere  in  verun' altra  città  maggior  concorso  e mo- 
vimento. A Nanchino  succede  per  grado  la  città  di 
Sou  tcheou  fou,  che  èia  seconda  metropoli  di  questa 
provincia.  « Questa  città  (dice  HuMuer  seguace  di  lord 
Macartney),  scuola  do' più  grandi  artisti,  de'  più  cele- 
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bri  sapienti,  de'  più  ricchi  merendanti,  de'  più  valenti 
comici  e danzatori  di  corda  e giuocolieri,  è il  soggiorno 
delle  donne  che  hanno  bella  persona  e piccoli  piedi. 
Essa  è la  legislatrice  dei  buon  gusto  chinese,  della 
moda,  del  linguaggio  ; è il  convegoo  de'  più  ricchi 
della  China  dediti  all'ozio  ed  alla  voluttà.  Prova  della 
sua  grandezza  si  è che  lord  Macartney  oon  ne  attra- 
versò che  una  parte,  e vi  spese  più  di  quattro  ore 
io  camminando.  Essa  è tagliata  da  canali  coperti  di 
gondole  ; e si  passeggia  gradevolmente  tanto  al  di  den- 
tro quanto  al  Hi  fuori  delle  mura  >. 

Nella  provincia  di  Kian-Si  giace  il  famoso  borgo 
detto  Kin  tètehin  (in  cui  v'ha  un  milione  d'abitanti 
e sono  raccolti  i più  valenti  anelici  di  porcellane), 
e la  città  di  Kieou  kian-fou,  la  quale,  benché  lontana 
cento  leghe  circa  del  mare,  pure  soggiace  nel  pleni- 
lunio agli  efleltì  del  flusso  e del  riflusso,  e vede  nuo- 
tare oel  suo  fiume  i più  grossi  pesci,  che  rimontano' 
insieme  colla  marea.  Un'altra  città  detta  Kiene-tchan- 
fou  è rinomala  per  l'eccellente  riso  che  appellasi  grano 
<f  argento,  ed  è riservato  per  la  mensa  dell’  impe- 
ratore. 

La  provincia  di  Fou-Kiene  abbonda  di  muschio, 
di  pietre  preziose,  di  mercurio,  di  ferro,  di  stagno, 
ed  i suoi  abitami  sodo  riputati  i migliori  navigatori 
ed  i più  arditi  corsari  di  tutta  la  China.  Fou-cheou- 
fou,  che  è la  città  più  considerabile  della  provincia, 
vanta  un  magnifico  ponte  che  ha  più  di  cento  archi, 
ed  è adorno  di  uoa  doppia  balaustra  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  Il  porto  d' Emony,  formato  da  un'isola  dello 
stesso  nome  da  un  lato,  e dal  continente  dall'altro, 
accoglieva  un  tempo  molti  vascelli  europei,  e arricchiva 
questa  parte  dell'impero,  alla  quale  sta  vicina  la  pro- 
vincia di  Tehe-Kian,  una  dello  più  ragguardevoli  per 
la  sua  marittima  situazione,  per  la  sua  ampiezza,  per 
le  dovizie,  e pel  numero  de'  suoi  abitanti.  In  essa  si 
alleva  una  portentosa  quantità  di  bachi  da  seta;  i 
piani  sono  coperti  da  gelsi  bassi  perchè  loro  si  impe- 
disce di  crescere,  e si  tagliano  presso  a poco  come 
le  viti , avendo  uoa  lunga  esperienza  conviuti  i Chi- 
nesi  che  le  foglie  dei  più  piccioli  gelsi  danno  una 
miglior  seta,  con  cui  si  fabbricano  alcune  stoffe  bellis- 
sime mischiandovi  con  arte  peregrina  oro  ed  argento. 
Questo  paese  è altresì  rinomato  per  que'  piccioli  pesci 
dorati  coi  quali  si  popolano  le  vasche  dei  giardini, 
e per  una  specie  di  funghi  che  salati  prima  e poscia 
disseccati,  si  conservano  per  tutto  l’anno:  basta  solo 
immergerli  nell'acqua  per  ridonare  ad  essi  la  primiera 
freschezza. 

Han-lcheon-fou,  capitale  della  provincia,  è,  secondo 
i Chinesi,  il  Paradiso  della  terra,  e contiene  più  di 
un  milione  d'abitanti,  sessanlamila  de'  quali  sono 
occupati  intorno  ai  lavori  di  seta.  Ma  ciò  che  rende 
deliziosa  questa  città  è un  piccolo  lago  che  bagna 
le  sue  mura  dalla  parte  occidentale,  e chiamasi  Si-hou. 
Esso  è celebre  in  tutto  l'impero  per  l'amenità  della 
sua  posizione,  pei  punti  di  vista  incantevoli,  e pei 
deliziosi  passeggi  che  offre:  è intersecato  da  strade 
formate  sugli  argini  ed  ombreggiate  da  alberi  che  al 
Uti  e Cottomi.  Voi.  VI.  — 3. 


tempo  della  fioritura  presentano'  all'  occhio  il  più  lusin- 
ghiero prospetto.  I varchi  aperti  di  distanza  in  distanza 
pel  passaggio  delle  barche  e delle  gondole  sono  coperti 
da  ponti  di  un  solo  arco,  tulli  di  una  forma  pittorica,  sui 
quali  s' innalzano  eleganti  padiglioni  ove  i passeggieri 
possono  fermarsi  e sedere.  In  mezzo  al  lago  si  ergono 
tre  isolette  abbellite  da  vari  edifici!,  da  tempii,  da 
padiglioni,  da  alberghi  ospitali,  ove  si  fermano  le 
compagnevoli  brigate  a mangiare  il  pesce  che  il  lago 
produce  in  gran  copia.  Le  montagne  che  circondano 
il  lago,  e formano  un  anfiteatro,  sono  coperte  da  ca  - 
panne,  da  giardini,  da  ville,  da  archi  di  trionfo,  da 
padiglioni  di  varie  forme,  e da  un  monumento  antico 
e venerando,  eretto  ad  un  ministro  di  stato  per  espiare 
l'ingiust'/ia  commessa  contro  di  lui , che  per  effetto 
di  calumila  venne  decapitato. 

Un  lago  meno  delizioso,  ma  ben  più  vasto,  come 
quello  che  gira  ottanta  leghe,  si  trova  nella  provincia 
di  Ifou-Kouan.  In  esso  osservasi  un'isola  galleggiante, 
e ciò  nullameno  assai  sicura:  le  radici  intrecciale 
degli  alberi  e delle  canne  formano  al  dissolto  un  tessuto 
cosi  serralo  e solido,  che  non  si  può  temere  che  il 
terreno  si  scoscenda,  o si  disperda.  La  provincia  tutta 
che  si  estende  intorno  a questo  lago  è si  fertile  di 
grani,  che  i Chinesi  la  appellano  il  granaio  dell'  impero, 
e sogliouo  dire,  • che  l'abbondanza  di  Kian-Si  può 
ben  somminislare  alla  China  intera  ciò  che  le  è d'uopo 
per  una  colazione  : ma  che  la  sola  provincia  di  Hou- 
Kouan  può  nutrirla  e saziarla.  > Si  tengono  in  gran 
conto  le  sue  tele  di  cotone,  le  sue  miniere  d' oro, 
d'argento,  di  ferree  di  stagno,  il  suo  bel  cristallo, 
la  sua  cera,  e la  sua  carta  fatta  col  bambù.  É vie- 
tato di  scavare  alcune  miniere  d'  oro  in  questa  regione, 
così  come  in  altre  della  China. 

Quasi  nel  centro  della  China  è posta  la  provincia 
di  Ho  Nane,  e per  ciò  è appellala  dagli  abitanti  il 
fiore  del  met'o.  Cai  fon-fou,  che  ne  è la  capitale, 
giace  iu  vicinanza  dell'Hoan-ho,  ossia  del  fiume  giallo, 
anzi  essa  è dominala  da  un  ramo  del  fiume  medesimo, 
e per  sottrarsi  alle  sue  inondazioni  gli  abitanti  costrui- 
rono un  forte  argine  che  si  estende  per  più  di  trenta 
leghe.  Essendo  stato  rotto  questo  argine  in  tempo  di 
guerra,  ne  fu  sommersa  la  città,  e trecentomila  abi- 
tatori ne  perderon  la  vita.  In  un'altra  città  delta  Teu- 
fon-hiene  esiste  ancora  la  torre  che  il  famoso  Tcheou- 
kon  v’  innalzò  per  contemplare  gli  astri,  ed  un  anti- 
chissimo gnomone  di  cui  egli  si  serviva. 

Dal  fiume  Giallo  le  barche  che  dal  mezzogiorno 
della  China  veleggiano  inverso  Pechino,  passano  nel 
canale  imperiale  che  attraversa  la  provincia  di  Chane- 
Ton.  Gli  ostacoli  che  la  natura  opponeva  all'  esecuzio- 
ne di  questo  magnifico  canale,  le  valide  e lunghe  di- 
ghe che  lo  sostengono,  le  sue  adorne  e vaghe  sponde, 
il  meccanismo  ingegnoso  delle  sue  conche,  rendono 
attoniti  i viaggiatori  europei,  che  contemplano  pure 
con  maraviglia,  in  questa  provincia,  oltre  i bachi 
da  seta  ordinari,  un'altra  specie  d' insetti  assai  somi- 
glianti ai  nostri  bruchi  che  danno  però  una  seta  più 
grossolana,  colla  quale  si  fabbricano  stoffe  molto  più 
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consistenti.  Il  celebre  Confucio  nacque  io  questa  con- 
trada. 

La  provincia  di  Chane-Si,  che  è una  delle  più  pic- 
cole dell'impero,  abbonda  di  tutte  le  specie  di  grani 
(eccettuato  il  riso,  che  vi  si  coltiva  poco  per  difetto 
di  canali  onde  innaffiarlo),  di  porfido,  di  marmo,  di 
diaspro  di  diversi  colori,  di  ferro,  di  cristallo  e di 
saline.  Vi  si  raccoglie  altresì  la  miglior  uva  che  ma- 
turi in  questa  parte  dell'Asia:  gli  abitanti,  ben  lungi 
dal  formarne  un  eccellente  vioo,  preferiscono  di  farla 
disseccare  e di  venderla.  I bagni  e le  fonti,  pressoché 
bollenti , di  questo  paese,  vi  traggono  da  ogni  parte 
un  gran  numero  di  stranieri. 

Non  si  dee  confondere  la  provincia  di  Chane-Si 
con  quella  di  Chene-Si,  perchè  non  ha  che  una 
sola  lettera  che  la  distingua.  Questa  seconda  è una 
delle  più  vaste,  delle  più  fertili  e delle  più  mercantili 
dell'  impero  ; e produce  gran  quantità  di  biade,  di 
droghe,  di  rabarbaro,  di  muschio,  di  cinabro,  di  cera, 
di  mele,  di  sandalo  e di  carbon  fossile.  Essa  contiene 
altresì  ricche  miniere  d'oro,  che  la  politica  vfeta  di 
scavare;  e la  sabbia  de'  torrenti  e de’  fiumi  volge 
tante  pagliuole  d’ oro,  che  molti  vivono  col  lavoro  di 
raccoglierle.  La  città  di  Singane-fou,  capitale  di  tutta 
la  provincia,  e che  lo  fu  per  si  lungo  tempo  della  Chi- 
na intera,  è dopo  Pechino  una  delle  più  belle  e vaste 
città  dell'impero.  Magnifiche  sono  le  sue  porte  e le 
sue  mura,  ed  i tre  ponti  che  attraversano  il  fiume 
Hoei-bo,  e che  sono  ornati  di  balaustre  di  ferro  e di 
Moni  scolpiti.  Ma  nulla  in  arditezza  ed  in  magnificenza 
uguaglia  la  strada,  che  conduce  a questa  città  in 
mezzo  a spaventose  monlague.  Questa  via  fu  aperta 
da  un  esercito  In  occasione  di  una  militare  impresa; 
e dee  destar  lo  stupore  sia  pel  numero  di  più  di 
centomila  operai  che  vi  faticarono  intorno,  sia  per 
le  difficoltà  deh' esecuzione,  sia  per  la  somma  celerilà 
colla  quale  fu  terminala.  Si  colmarono  precipizi,  si 
appianarono  montagne,  e si  costruirono  ponti  che  le 
facessero  comunicare  fra  loro;  e quando  le  valli  par- 
vero troppo  larghe,  si  sollevarono  varii  ordini  di  pila- 
stri a molti  piani  per  sostener  siffatti  ponti,  i quali 
io  molti  luoghi  sono  si  alti  che  con  terrore  si  volge 
l' occhio  al  fondo  del  precipizio  : quattro  cavalieri  vi 
possono  camminare  di  fronte. 

La  provincia  di  Sè-tchueoe,  il  cui  nome  significa 
i quattro  fiumi,  o le  quattro  valli,  è bagnata  dal  gran 
Gurae  Yan-lsè-kiau,  che  la  attraversa  dal  sud-ovest 
al  nord-esL  Essa  è ricca  non  solo  per  la  gran  quan- 
tità di  seta,  ma  anco  per  le  miniere  di  stagno,  di  ferro 
e di  piombo,  per  l' ambra,  per  lo  zucchero,  per  la 
calamita,  pel  muschio,  pei  generosi  cavalli,  pel  rabar- 
baro, e per  uoa  radice  detta  fou-lin,  di  cui  i medici 
chinesi  fanno  uo  grand'uso.  L'aria  di  un  suo  monte 
appellalo  Pao  è si  salubre,  che  vi  concorrono  tutti  i 
febbricitanti,  e vi  guariscono. 

Al  nome  della  provincia  di  Kousn-Ton  il  pensiero 
degli  Europei  vola  subito  a Canton,  detta  dai  Chi- 
nesi Kouan  cheou-fou,  che  è l'emporio  di  tutto  il 
commercio  delle  Indie , e di  quello  che  l'Europa 


suol  fare  col  vasto  impero  chinese.  Questa  città  i 
situata  sull'ameno  fiume  del  Tigri,  che  comunica  eoo 
tutte  le  vicine  province  per  mezzo  di  canali.  • Ben 

• si  comincia  a scorgere  (dice  il  aig.  Premare)  ciò 
« che  è la  Chipa  quando  si  entra  nel  fiume  di  Canton. 

< Solle  sue  rive  giacciono  vaste  campagne  di  rìso 

< verdi  al  pari  di  amene  praterìe,  che  si  estendono 

• a perdita  d'occhio,  e sono  intersecale  da  un  infi- 
■ nito  numero  di  piccoli  caoali:  io  guisa  che  le 
« barche,  che  spesso  si  veggono  andare  e venire  da 

• lunga,  senza  scoprire  l'acqua  che  le  sostiene,  sem- 

• brano  strisciare  sull'erba.  Più  lunge,  in  mezzo  alle 

• terre,  si  scorgono  coste  coronate  d'alberi  e colti  - 

• vaie  luogo  la  valle;  tutto  ciò  i frammischialo  a 

• tanti  villaggi,  a tanti  luoghi  campestri  si  ben  va- 
« riali,  che  l'occhio  non  si  stanca  di  riguardarli,  e 
t con  dispiacere  li  trapassa  si  celeremente.  ■ 

• « lo  mi  approssimo  alla  China,  dice  un  altro  scrit- 
« tore  (Poivre):  non  iscopro  peranco  veruna  terra, 

• e scorgo  in.  sull’orizzonte  una  foresta  di  alberi;  un 
« infinito  numero  di  battelli  copre  il  mare;  vedo  mi- 

• gliaia  di  pescatori  che  cercano  nelle  acqu^  il  nu- 

• trimento  di  un  gran  popolo.  Scopro  finalmente  le 

• terre,  e m'avanzo  fino  alla  foce  del  Tigri,  sempre 

• in  mezzo  ai  pescatori  che  gittano  da  ogni  parte 
« le  reti  ; entro  nella  riviera  di  Canuta  : essa  è po- 

• potata  al  par  della  terra;  le  sue  rive  sono  assiepate 

• da  bastimenti  all'àncora:  una  quantità  portentosa 

< di  battelli  a remi  ed  a vela,  la  percorrono  da  lutti 

• i lati,  e si  sottraggono  agli  sguardi  entrando  in  ca- 

• noli  scavati  dalla  mano  degli  uomini  a traverso  di 

• vaste  campagne,  da  essi  canali  innaffiate  e rendute 

• fertili.  Campi  amplissimi,  coperti  di  ricche  messi, 

< in  grembo  a'  quali  si  innalzano  da  ogni  parte  vil- 

• laggi  assai  ben  costruiti,  adornano  il  fondo  de 

• quadro.  Monti  tagliali  in  forma  di  terrazzi  e di  an- 
« filealri  ne  formano  la  lontananza.  Arrivo  a Canton; 

• novello  spettacolo:  il  remore,  il  movimento,  la  folla 

• si  accrescono  ; terra  ed  acqua , lutto  è coperto 
> d'uomini.  • 

Le  contrade  lunghe,  diritte  e belle  di  Canton  sono 
adorne  di  ricchissime  botteghe,  nelle  quali  il  mer- 
cante chinese  fa  prova  di  una  rara  gentilezza.  Ap- 
pena entra  uno  straniero,  ei  lo  fa  sedere,  gli  olfre  il 
li,  gli  mostra  tutte  le  preziose  merci,  ed  ancorché 
non  si  coochiuda  verun  negozio  ai  congeda  colle 
stesse  maniere  cortesi.  Le  fattorie  europee  occupano 
un  vasto  quartiere  che  costeggia  la  riva  sinistra  del 
Tigri;  sulla  soglia  di  ciascuna  si  inàalza  un  grand'al- 
bero colla  bandiera  nazionale;  esse  non  hanno  co- 
munemente che  un  solo  piano,  e per  mezzo  di  amene 
gallerie  offrono  il  prospetto  del  fiume,  sul  quale  un 
numero  infinito  di  barche  forma  una  specie  di  città 
galleggiante.  Su  ciascuna  barca  alberga  una  intera 
famiglia  co'  figliuoli  e co'  nipoti.  Allo  spuntar  del- 
l'alba tutto  questo  popolo  si  move  per  girsene  a 
pescare,  od  a coltivare  la  terra.  Il  numero  di  questi 
abitanti,  congiunto  a quello  de'  cittadini,  somma  ad 
ottocentomila,  infra  i quali,  se  dobbiamo  credere  ai 
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viaggiatori , si  noverano  quarantamila  meretrici  ivi 
tratte  dall'inoessante  folla  degli  stranieri. 

A quattro  leghe  di  disiatila  da  Canton  si  trova 
Fo-chane,  cui  si  di  il  titolo  di  villaggio,  quantunque 
conteoga  un  milione  d'abitanti,  perchè  non  i recinto 
da  mura,  e non  ha  un  governatore.  Nell'ingresso  della 
baia  di  Canton  evvi  il  celebre  porto  dei  Portoghesi 
appellato  comunemente  Macao:  la  citti  i fabbricata 
su  di  una  liogua  di  terra,  all'estremità  meridionale 
di  una  penisola,  ed  obbedisce  ad  un  governatore  por- 
toghese, e ad  un  mandarino  chioese.  1 vascelli  eu- 
ropei, cui  oou  si  permette  di  passare  il  verno  a Can- 
teo, sono  allora  costretti  di  ritirarsi  nel  porlo  di 
Macao,  ove  respirano  un'aria  salubre  in  quella  sta- 
gione, mentre  l'estate  vi  è insopportabile  in  guisa 
che  i marinai  inglesi  sogliooo  dire,  che  l'inferno  a 
Macao  non  è separato  che  ila  un  foglio  di  caria. 

Sotto  la  giurisdizione  di  Canton  v'ha  l'isola  di  San- 
cian  divenuta  celebre  per  la  tomba  di  san  Francesco 
Saverlo  apostolo  delle  Indie.  Più  considerabile  è l'i- 
sola di  Hainane  riguardevole  fra  tutte  le  isole  dell’alta 
Asia  per  la  sua  ampiezza,  e per  la  ricchezza  c va- 
rietà delle  sue  produzioni.  I nativi  di  quest'isola,  an- 
ziché sottomettersi  ai  Chioesi,  si  ritrassero  nelle  inac- 
cessibili loro  montagne,  continuando  però  a far  com- 
mercio con  essi,  e cambiando  il  proprio  oro  colle 
manifatture  loro.  Ma  il  monarca  Kaubi,  informalo 
della  quantità  prodigiosa  di  questo  metallo  che  un 
siffatto  commercio  procurava  ai  mandarini,  vietò  sotto 
pena  di  morte  a tulli  i suoi  sudditi  di  comunicare 
con  questi  isolani. 

La  provincia  di  Kouan-Si  non  può  essere  parago- 
nata alle  altre  nè  per  la  estensione  e la  ricchezza, 
nè  per  l'attività  del  commercio,  come  quella  che  è 
ingombrata  da  altissime  montagne,  e non  è suscettiva 
di  coltura  che  verso  l' oriente  ed  il  mezzogiorno.  I 
suoi  monti  però  racchiudono  miniere  doro,  d'argento, 
di  rame  e di  stagno;  e ne'suoi  piani  cresce  l'albero 
detto  della  farina,  perchè  il  suo  tronco  ed  i suoi 
rami,  per  la  midolla,  contengono  una  polpa  molle 
che  si  riduce  in  farina,  con  cui  si  narra  che  suol 
formarsi  un  pane  saporito.  Volano  in  questa  provincia 
molti  uccelli,  le  cui  penne  sono  dipinte  di  colori  si 
vivi  e variali,  che  si  intrecciano  alle  stoffe  di  seta 
per  accrescerne  la  bellezza  e lo  splendore.  Vi  si  rac- 
coglie altresì  una  gran  quaotità  di  cera  naturalmente 
bianca  che  à opera  di  piccoli  insetti,  i quali  la  de- , 
pongono  sugli  alberi.  La  cannella  finalmente,  che  si 
trova  io  questo  paese,  è di  un  sapore  più  aspro  e 
meno  aromatico  di  quella  di  Ceylan,  ma  ha  un  odore 
più  soave  e più  gradevole. 

Yune-Nane  è la  prqvincia  più  vicina  alle  Indie, 
ed  è abitala  da  uomini  prodi,  robusti  e belligeri,  che 
esercitano  I loro  elefanti  alle  mosse  militari,  e se  ne 
giovano  nei  combattimenti.  Le  loro  donne,  ben  lungi 
dall'essere  come  le  altre  chinesi  dannale  ad  un'eterna 
clausura  domestica,  passeggiano  per  le  strade,  e si 
tramescolano  famigliarmeuie  agli  uomini.  1 torrenti 
ed  i fiumi  di  questa  provincia  hanno  l'arena  mi- 


schiata d’oro, che  raccolta  frutta  somme  considerabili; 
e le  montagne  sono  ricche  di  miniere  d'oro,  di  stagno 
e di  rame,  oltre  quelle  del  rame  naturalmente  biaoco 
appellato  dai  chinesi  pc-lon.  A queste  ricchezze  si 
aggiungano  eccellenti  cavalli,  elefanti,  seta,  lino,  piante 
medicinali,  rubini,  zaffiri,  agate,  perle,  ambra  rossa, 
muschio , incenso,  gomma,  ed  un  bellissimo  marmo, 
i cui  colori  naturali  sono  si  beo  digradati,  che  si 
crederebbe  che  il  pennello  abbia  voluto  rappresentare 
monti,  alberi,  fiori,  e talvolta  anche  un  intero  pae- 
saggio. Un  si  gran  numero  di  preziosi  prodotti  man- 
tiene io  questa  provincia  un  commercio  attivissimo, 
e fa  circolare  immense  ricchezze:  onde  i Chinesi, 
quando  vogliono  motteggiare  sul  lusso  di  qualcheduno, 
gli  faono  questa  domanda,  che  è passata  in  proverbio  : 
< Riscuote  forse  vostro  padre  i tributi  per  l'impera- 
tore nell'Yune-Nane?  » Singolare  è altresi  il  costume 
che  domina  in  una  città  di  questa  provincia  appellata 
Kinetchi,  ossia  denti  (l'oro  : perchè  in  essa  il  popolo 
suol  applicare  una  fogliuzza  di  questo  metallo  ai 
denti;  ed  a questa  costumanza  allude  Marco  Polo 
ove  narra  che  i cittadini  di  Un-chiam  si  doravano 
i denti.  Nè  si  dee  pretermettere  un'altra  particolarità 
di  questa  provincia,  che  consiste  in  un  ponte  note- 
vole per  l'ardimento  della  sua  costruzione:  giacché  è 
sostenuto  da  venti  catene  di  ferro,  tese  da  uno  scoglio 
all'altro  sopra  uno  spaventoso  precipizio. 

L'ultima  delle  provicele  chinesi  chiamasi  di  Kouei- 
Tcheou,  ed  è la  più  piccola  e la  meno  coltivata.  Ciò 
nulla  meno  essa  non  è povera;  perchè  abbonda  di 
miniere  d’oro,  d’argeolo,  di  rame  e di  mercurio,  che 
altrove  non  si  trova  in  si  gran  copia.  Non  vi  si  rac- 
coglie punto  di  seta,  ma  vi  si  fabbrica,  colla  pianta 
detta  Ko,  che  rassomiglia  al  canape,  una  specie  di 
tela,  con  cui  si  forma  una  veste  leggiera,  fresca,  e 
gradevolissima  per  la  stale.  Gli  abitanti  sono  robusti 
ed  ardimentosi,  ma  ignoranti;  non  conoscono  l’uso 
della  scrittura,  ed  incidono  su  tavole  di  legno  alcuni 
segni  per  attestare  i loro  contratti.  Mancando  di  sale 
vi  suppliscono  colle  ceneri  della  pianta  Ki-ouei,  che 
fanno  abbruciare.  Vantano  anch'  essi  un  ponte  assai 
straordinario,  che  chiamauo  il  ponte  fatto  pel  cielo  : 
esso  consiste  io  una  sola  pietra  di  enorme  dimensione, 
che  si  trova  naturalmente  collocata  infra  due  mon- 
tagne sopra  un  torrente;  ed  ha  centoquaranta  piedi 
di  lunghezza  sopra  quiudici  di  larghezza. 

L' impero  cbiuese  non  è composto  soltanto  delle 
quindici  provisele  che  noi  abbiamo  descritte,  ma 
comprende  varii  stati  tributarli,  o soggetti,  quali  sono 
la  Tartaria  chinese,  la  Corea,  il  Tonchino,  l'isola 
Formosa,  la  Cochinchìoa,  il  Tibet,  le  isole  di  l.ieu- 
Kieu.  La  Tartaria  chioese  confina  al  settentrione  colla 
Siberia,  a levante  col  golfo  di  Kamtchatka  e col  mare 
orientale,  al  mezzodi  colla  China,  ed  all’occidente 
coi  Tartari  Calmucchi  stabiliti  fra  il  mar  Caspio  e 
Casghar.  I differenti  popoli  che  la  abitano  al  presente 
erano  un  tempo  compresi  sotto  il  nome  generale  di 
Tartari  Mongoli:  nazione  terribile  e bellicosa,  che  da 
una  parte  conquistò  l'Indoslan  sotto  la  condotta  del 
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famoso  Gengis-Kan,  e dall'  altra  sottopose  la  China. 
Fu  uel  XIII  secolo  che  i Mongoli  s'impadronirono  di 
quesl'ullimo  impero,  come  si  può  vedere  nella  storia 
de' Tartari;  ma  dopo  avervi  regnato  per  cento  anoi 
ne  furono  espulsi  daf  Cltinesi  nel  1368.  I fuggitivi 
presero  diverse  strade  : gli  uni  se  ne  girono  a stabi- 
lirsi verso  il  mare  Orientale  fra  la  China  ed  il  fiume 
Seghalien;  gli  altri  si  volsero  verso  l'occidente,  e, 
mischiatisi  ai  Mongoli,  che  vi  erano  rimasti,  ripresero 
tantosto  il  metodo  di  vivere  praticalo  dai  loro  pae- 
sani. Avendo  quelli  che  si  stabilirono  nell'oriente 
trovato  il  paese  pressoché  deserto,  vi  conservarono 
gli  stessi  costumi  che  avean  seco  portati  dalla  China, 
lo  tal  guisa  due  popoli  moogoli  differiscono  ora  uel 
linguaggio,  uel  governo,  nella  religione  e negli  usi  ; 
quelli  dell'  occidente  ritennero  il  loro  antico  nome  di 
Tartari  Mongoli  ; gli  altri  sono  conosciuti  sotto  quello 
di  Manicati,  ossia  Tartari  orientali.  La  Tartaria 
chioese  adunque  si  divide  in  due  parti,  io  orientale 
ed  occidentale. 

La  Tartaria  chinese  orientale  comprende  due  grandi 
dipartimenti.  Il  primo  si  chiama  di  Chine-yan:  si 
estende  fino  alla  gran  muraglia,  ed  è chiuso  dalle 
altre  tre  parti  per  mezzo  di  una  bassa  palizzata  più 
atta  a difenderlo  dalle  invasioni  notturne  di  alcuni 
ladroni,  che  da  un  ostile  esercito.  La  sna  capitale, 
ch'é  pure  quella  di  tutta  la  Tarlarla  chinese,  chiamasi 
Monkdeu,  città  abbellita  dai  Manlcosi  di  molti  pubblici 
edificii,  e provveduta  di  magazzini  d'armi  e di  viveri. 
Le  altre  città  di  questa  provincia  sono  poco  consi- 
derevoli, e pressoché  tulle  deserte,  o mal  fabbricate. 
Né  più  florido  é lo  stato  delle  città  del  secondo  di- 
partimento di  Kirin,  e della  stessa  Ningouta , che  é 
considerata  come  la  culla  della  regnante  famiglia 
imperiale.  I suoi  abilaoti,  delti  Yupilase,  si  pascono 
di  soli  pesci,  essendo  ingrato  il  sapore  delle  carni 
dei  loro  animali,  e si  vestono  colle  spoglie  dei  pesci 
medesimi  da  loro  unite  con  grande  maestria.  Le 
donne  attaccano  ai  loro  mantelli  monete  e sonagli, 
ed  alle  treccie  piccoli  specchi,  anelli,  ed  altre  simili 
bagattelle.  Ai  Tartari  Kctchen-lau  vicini  agli  Yupitase 
si  dee  la  scoperta  dell'isola  di  Seghalien,  o della  Bocca 
Nera,  che  ora  è meglio  conosciuta  dopo  il  viaggio 
dello  sventurato  la  Peyrouse,  che  la  percorse,  e la 
trovò  disgiunta  dalla  terra  di  Jesso  per  mezzo  di  uno 
stretto  cui  fu  imposto  dai  geografi  il  di  lui  nome. 

Il  dipartimento  più  settentrionale  della  Tartaria 
chinese  orientale  è quello  di  Tsitcicar,  cosi  detto  da 
una  moderna  città  fabbricata  dall'  imperatore  della 
China  per  assicurare  le  sue  frontiere  contro  i Mosco, 
vili.  In  essa  risiede  un  generale  tartaro,  la  cui  giu- 
risdizione si  estende  sulle  nuove  città  di  Merguen  e 
di  Seghalien-oula-holun,  ossia  Città  del  fiume  Nero, 
che  é la  più  popolata,  la  più  ricca,  e la  più  impor- 
tante per  la  sua  situazione.  I limiti  fra  i due  imperi 
della  China  e della  Russia  furono  determinati  nel 
1728  verso  l'Ovest  dall'  imboccatura  dell’  Argun  fino 
alla  montagna  di  Sabyntaban;  mentre  nel  1689  si 
erano  fissate  le  rispettive  frontiere  ad  una  catena  di 


monti  che  si  prolungano  al  settentrioae  del  fiume 
Seghalien,  dal  golfo  di  Kamlchatka  fino  alla  sorgente 
del  piccolo  fiume  di  Kerbelchi. 

Non  é nostro  divisamente  di  parlare  nè  del  paese, 
nè  del  governo,  nè  della  religione,  nè  dei  costumi 
della  Tartaria  chinese  occidentale,  abitata  dai  Mon- 
goli, dai  Kalkas,  dagli  Ortusi,  dai  Kokonor,  dagli 
Eleuli:  giacché  di  ciò  si  ragiona  nella  storia  dei 
Tartari.  Noteremo  soltanto  che  la  parte  più  aggrade- 
vole di  tutte  le  terre  dei  Mongoli  è il  distretto  di 
Carlchia  vicino  alla  gran  muraglia,  ove  l'imperatore 
chinese  possiede  bellissime  ville,  fratte  quali  si  di- 
stingue quella  di  Geliol , che  al  dir  di  un  missio- 
nario è il  Fontainebleau  della  China.  La  strada  im- 
periale che  vi  conduce  è lunga  ventidue  miglia 
alemanne,  e vien  conservata  con  grandissima  cura. 
L'imperatore  possiede  vastissimi  dominii  nel  paese 
di  Concilio  e lungo  la  gran  muraglia;  e portentosa 
è la  quantità  del  bestiame  in  essi  pasciuto.  I missio- 
nari! riseppero  dai  capi  dei  pastori,  che  vi  si  nove- 
ravano centonovantamila  pecore  divise  in  dugenlo- 
venlicinque  armenti,  ed  altrettante  bestie  cornute 
divise  in  bande,  ciascuna  delle  quali  ne  contiene  cento. 
Gl'Inglesi  poi  che  seguivano  lord  Macarlney  osserva- 
rono in  diversi  villaggi  di  questa  parte  della  Tartaria 
molte  persone  afflitte  da  un  morbo  simile  a quello 
che  travaglia  gli  abitanti  delle  Alpi  nella  Svizzera  e 
nella  Savoia,  che  si  nolano  col  titolo  di  cretini,  o 
di  gozzuti.  Alcuui  degl'individui  che  soffrono  questa 
malattia  sono  ridotti  allo  stato  di  una  assoluta  im- 
becillità, e menano  una  vita  puramente  animale,  e 
scevra  da  ogni  pensiero  e riflessione.  Questi  idioti 
vengono  cousiderati  come  sacri,  ed  i loro  parenti  ne 
hanno  una  cura  particolare. 

Ai  differenti  popoli  dei  quali  abbiamo  ragionato 
si  debbono  aggiungere  come  sudditi  dell'impero  chi- 
nese i Sifau,  i Lolo  ed  i feroci  montanari  detti  Miaos- 
sè , i quali  non  furono  sottomessi  che  nel  1776  da 
un  generale  dell'imperatore  Kieoeloo.  Anche*  l'isola 
Formosa  dipende  in  parte  dalla  China;  e gli  Olan- 
desi, che  nel  1634  vi  avevano  costruito  il  forte  della 
Zelanda,  ue  furono  cacciali  via  pochi  anni  dopo  da 
un  corsaro  chinese  che  nel  1683  si  sottomise  all'im- 
peratore Kan-hi.  La  capitale  di  tutta  l' isola  appel 
tasi  Tai-occane , e può  essere  paragonata  alle  città 
di  primo  ordine  della  China,  tanto  per  la  popola- 
zione, qiiBulo  per  l'attività  del  commercio.  Il  suo 
porto  è assai  comodo,  e difende  le  navi  da  tutti  i 
venti;  ma  l'ingresso  ne  diviene  ogni  di  più  malage- 
vole per  l'areoa  che  il  mare  vi  ammucchia.  L'isola 
abbooda  di  tutto,  tranne  di  acqua  salubre:  l'acqua 
anzi  è un  veleno  per  gli  stranieri,  i quali  non  tro- 
varono ancora  un  rimedio  contro  di  essa.  Nel  1782 
l'isola  andò  soggetta  ad  un  tremendo  uragano  che 
inghiottì  pressoché  tulle  le  navi,  rovesciò  le  case,  i 
pubblici  graoai,  le  saline,  e lutti  gli  altri  edificii.  il 
missionario,  che  annunciò  all'Europa  questo  disastro, 
aggiunge  che  nelle  lettere  spedile  all'iinperalore  della 
China  è attribuito  ad  un  terremoto,  dal  quale  aerisi- 
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utilmente  ebbe  origine.  Egli  sospetta  bensì  che  sia 
stato  prodotto  da  uo  vulcano  che  forse  è ad  una 
grande  profondità  sotto  il  mare.  Senza  entrare  io 
fisiche  discussioni,  egli  se  ne  sta  pago  all'osservare, 
che  tutto  quello,  che  avvenne  nell’isola  Formosa  è 
conforme  a ciò  che  accadde  in  Lima  ed  io  Lisbona. 

La  Corea , appellata  dai  Chioesi  Kao-li , è una 
grande  penisola  che  si  estende  fra  la  China  ed  il 
Giappone,  e forma  un  regno  governalo  da  un  mo- 
narca, il  quale  esercita  uu’autorità  assoluta  sopra  i 
suoi  sudditi,  quantunque  sia  vassallo  e tributario 
dell'imperatore  chiiiese,  che  gli  suol  dare  rinvesti- 
tura dei  suoi  Stati  ; Kin  ki-tao  è la  capitale  di  tulio 
il  regno  ; e la  residenza  ordinaria  del  monarca , il 
quale  paga  il  suo  tributo  alla  China  io  carta  fatta 
col  cotone,  la  quale  è consistente  al  par  della  tela: 
si  scrive  sopra  di  essa  con  una  specie  di  pennello. 
La  Corea  abbonda  altresi  di  pesci , che  popolano  le 
sue  coste  ; ed  ogni  anno  verso  il  nord  est  si  trova 
una  gran  quantità  di  balene,  molte  delle  quali,  come 
si  narra,  portano  alle  volte  addòsso  gli  uncini  dei 
pescatori  francesi  ed  olandesi  cui  si  sottrassero  nelle 
estremità  settentrionali  dell'Europa  : ciò  che  avvalora 
le  conghietture  dell'  esistenza  di  un  passaggio  dal 
settentrione  dell'America  a que’  inari. 

I regni  del  Touchino  e della  Cochinchina  forma- 
vano uu  tempo  una  delle  più  vaste  provincie  della 
China,  ed  ora  sono  tributari!  delta  medesima.  Tre- 
cento anni  circa  prima  dell'èra  cristiana  i popoli 
di  queste  regioni  erano  ancor  selvaggi.  L'imperatore 
Tsine-chi-hoan-li  li  sottomise,  e,  fondando  in  questi 
due  reami  numerose  colonie  chioesi,  loro  fece  adot- 
tare il  governo,  la  religione  e lo  lettere  della  China. 
Il  regno  tonchinese  si  estende  fra  il  17°  grado  e 
mezzo,  ed  il  20°  di  latitudine  settentrionale,  onde 
giace  interamente  sotto  la  zona  torrida.  Vi  cadono 
ogni  anno  pioggie  regolari  e copiose  uel  maggio  e 
nell'agosto,  che,  produceudo  spesso  improvvise  inon- 
dazioni, vi  cagionano  orribili  guasti  ; vi  si  aggiun- 
gono spesso  gli  uragani,  le  violente  maree.  Le  otto 
vaste  provincie  che  formaoo  questo  regno  sono  sog- 
gette alla  capitale  Kecho,  città  che  pel  suo  vasto 
recinto,  per  le  sue  ricchezze,  per  la  sua  popolazione 
e pel  suo  commercio  pareggia  le  più  celebri  del- 
l'Asia. Essa  è posta  in  distanza  di  trenta  leghe  dal 
mare  sulle  rive  del  Songkoy,  fiume  che  attraversa 
lutto  il  Toochiuo  ; non  ha  oè  mura  , nè  fortifica- 
zioni, e solo  è cinta  da  una  siepe  di  grossi  bambù. 
La  maggior  parte  delle  sue  case  sono  di  leguo,  co- 
perte di  paglia  e di  giunchi  marini.  L' esterno  del 
palazzo  reale  non  presenta  nulla  di  magnifico;  ma 
dicesi  che  il  numero  degl'iiilerni  edifici,  e la  sontuo- 
sità degli  appartamenti,  sieno  conf  rmi  al  lusso 
asiatico,  e che  vi  »i  trovino  giardini , parchi,  canali, 
laghi,  e tutto  ciò  che  può  giovare  ad  abbellire  l'ono- 
revole prigione  in  cui  vegeta , senza  uscirne  giam- 
mai, un  popolo  di  donne  e di. eunuchi;  fra  cui  il 
monarca,  appellalo  Dova , vive  una  vita  inerte,  e 
s'addormenta  fra  le  delizje,  mentre  il  generale  delle 


truppe,  detto  Chova , esercita  tutta  l'autorità  impe- 
riale. 

I Tonchinesi  hanno  il  naso  meno  schiacciato  ed 
il  volto  meno  piallo  dei  Chioesi;  la  loro  carnagione 
è olivastra;  fanno  diveoiar  neri  i denti,  dicendo  che 
arrossirebbero  d' averli  bianchi  come  » cani  ; le  donne 
si  lingon  anche  le  unghie  di  rosso.  Il  popolo  è schiavo 
per  una  parte  dell’anno:  serve  alla  corte  per  tre, 
mesi,  ai  mandarini  ed  ai  gran  signori  per  altri  tre 
e lavora  *per  sè  medesimo  nel  restante  dell’  anno. 
Molli  sono  dediti  alla  coltivazione  del  riso,  che  si 
semina,  cresce , matura  e si  taglia  nello  spazio  di 
circa  quattro  mesi.  Questo  riso  è di  diversi  colori, 
bianco,  nero,  giallo  e rosso,  e ve  o'  ha  perfino  una 
qualità  che  cresce  profumato.  Si  raccoglie  anche 
molla  cannella  e mollo  zucchero;  ma  i Tonchinesi 
non  conoscono  l'arte  di  raffinare  quesfullima  derrata, 
e non  sanno  ridurla  che  allo  stalo  di  sciloppo,  che 
ha  la  consistenza  del  mele. 

La  Cochinchina,  che  al  par  del  Tonchioo  vien 
talvolta  appellala  dai  viaggiatori  Anuame,  confina 
all'  oriente  col  mare , ed  al  mezzogiorno  coi  reami 
di  Tsiampa  e di  Camboia.  Le  sue  undici  provincie 
producono  oro,  ferro,  avorio,  legni  preziosi,  cera, 
pepe,  canoella,  zucchero,  seta,  cotone,  diverse  spe- 
cie di  riso.  Iluèy  capitale  di  tulio  il  regno,  giace  in 
mezzo  ad  una  vasta  pianura;  ha  cinque  leghe  circa 
di  circonferenza,  ed  è divisa  io  due  parti  uguali  da 
un  largo  fiume.  1 quattro  palazzi  del  re,  ed  un  gran 
numero  di  pagode  o tempii  d'idoli,  sono  i soli  pub- 
blici edifizii  che  meritano  osservazione.  Tre  grandi 
fiumi  bagnano  la  Cochinchina  , e tre  porli  principali 
sembrano  dividere  tutta  la  estensione  delle  sue  co- 
ste. Il  fiume  liane  mette  foce  nella  vasta  baia  dello 
stesso  nome  indicata  nelle  carte  e dai  viaggiatori 
sotto  il  nome  di  Touroo;  ma  prima  aitraversa  la 
provincia  di  Kiara,  la  cui  capitale,  detta  Huè-bane, 
è la  più  mercantile  città  del  regno.  Il  porlo  di  Meno- 
mane è il  più  vasto  e più  bello  della  Cochinchina  ; 
ma  è poco  frequentato  a motivo  della  sua  lontananza 
dalla  Corte.  Il  re  è il  primo  mercante  dei  suoi  Stati  ; 
egli  è il  centro,  e spesso  l'arbitro  assoluto  di  tulle 
le  operazioni  del  commercio.  Obbligati  ad  impren- 
dere spessi  viaggi  alla  Corte  per  discutervi  i loro 
interessi,  i capitani  dei  vascelli  mercantili  preferi- 
scono di  approdare  ai  porti  di  Huè-bane,  meno  lon- 
tani dalla  capitale. 

Gli  abitanti  della  Cochinchina  coltivano  cinque 
specie  di  riso.  La  prima  è detta  il  piccolo  risot  ed 
ha  il  grano  minuto,  allungato,  e trasparente,  io  guisa 
che  si  riguarda  come  il  più  delicato,  ed  il  solo  che 
i medici  possano  permettere  agli  ammalali.  La  se- 
conda comprende  il  grosso  riso  lungo , la  cui  forma 
è rotonda  ; la  terza  il  riso  rosso , cosi  appellato  per- 
chè il  suo  grano  è coperto  da  una  pedicello  rossic- 
cia, c tenacissima  io  guisa  che  a stento  si  può  le- 
vare. Queste  tre  specie  di  riso  costituiscono  il  nutri- 
mento abituale  del  popolo,  e non  crescouo  che  nelle 
terre  di  frequente  inondate.  Due  altre  specie  di  riso 
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sodo  particolari  alla  Coohiochioa,  ed  allignano  nelle 
terre  asciutte,  non  richiedendo,  al  pari  del  nostro 
(Tomento , altra  acqua  tranne  quella  che  cade  dal 
cielo.  Una  di  queste  specie  dà  un  grano  bianco  al 
par  della  neve,  ed  amendue  formano  un  oggetto  im- 
portante di  commercio  per  la  China:  si  semiua  terso 
la  line  di  decembre,  o nei  primi  di  gennaio,  epoca 
iu  cui  termina  la  stagioue  delle  Continue  piogge.  Il 
riso  secco  sta  nella  terra  tre  mesi  circa , e rende 
molto.  Il  sig.  di  Poivre  fu  d'avviso,  che  qfleste  due 
preziose  specie  di  riso  potrebbero  essere  coltivate 
in  Francia,  ed  accomodarsi  al  suo  clima,  e Nel  1749 
« e nel  1780,  dice  egli,  io  ho  attraversalo  molte 

• volte  i monti  della  Cochinchina , ove  si  coltiva 

• questo  riso  ; essi  sono  altissimi,  e fredda  vi  à la 

• temperatura  dell'aria.  Osservai  nel  mese  di  gen- 

• nato  che  il  riso  era  verdissimo,  ed  era  alto  più  di 

• cinque  pollici,  quautuuque  il  liquore  del  termo- 

• metro  di  Reaumur  non  fosse  che  tre  gradi  al  diso- 

• pra  del  gelo  ». 

Oli  altri  prodotti  della  Cochiuchiua  consistono 
nello  zucchero,  nei  legni  preziosi  dell'  aquila  e della 
calamba,  nelle  gomme  di  varie  specie,  Dell'  oro,  oel 
rame  e nell'avorio,  ossia  nei  denti  degli  elefanti,  che 
ivi  sono  grassi  più  che  in  ogni  altro  paese.  Queste 
merci  si  sogliono  cambiare  col  saluitro,  collo  zolfo, 
col  piombo,  colle  tele  fine,  con  armi  da  fuoco,  con 
munizioni  da  guerra,  con  oppio  e eoo  altre  droghe. 

Il  Tibet  è chiuso  fra  il  paese  di  Kokonor,  le  pro- 
vincie  Chinesi  di  Se-lchuene  e d'  Ynne-naoe,  il  regno 
d' Ava,  gli  Stati  del  Mogol,  la  Bucaria  ed  il  gran  De- 
serto di  Cobi.  I Tartari  ed  i Chinesi  lo  appellano  anco- 
ra Latta , perchè  il  dislrello  cosi  appellato  e il  luogo 
in  cui  risiede  il  Dalai-Lama,  il  quale  da  capo  supremo 
che  era  in  pria  della  religione  tibetana,  divenne  signore 
di  tutto  il  paese,  e si  dichiarò  tributario  della  Chioa. 
La  parte  più  occidentale  del  Tibet,  che  si  estende 
lino  alle  frontiere  degli  Stati  del  Mogol  e della  pro- 
vincia di  Cascemirc,  è poco  conosciuta,  perchè  tutta 
mgombra  da  montagne  pressoché  inaccessibili.  I due 
missionari  Freyre  e Desideri  partirono  da  Delhy  per 
visitar  questa  regione  ai  25  settembre  del  1714,  e oel 
termine  di  pochi  giorni  si  trovarono  alle  falde  del 
Caucaso,  che  è una  lunga  serie  di  montagne  assai 
alle  e scoscese.  Posciache  le  ebiiero  varcate  con  infiniti 
stenti,  giuusero  a Cascemire  «Ili  10  marzo  del  1718, 
da  dove  posero  il  piede  nel  Tibet , che  è diviso  io 
piccolo,  ossia  Ballista? i.  ed  in  grande,  ossia  Bulon. 
Il  primo  è un  paese  deserto,  e non  altro  presenta  che 
sterili  montagne,  nel  passar  le  quali  i due  missionari  i 
spesero  quaranta  giorni  di  cammino  prima  di  giun- 
gere a Ladak.  Il  secondo  gode  di  uo  clima  più  dolce, 
e racchiude  monti  coperti  da  ampie  foreste,  e valli 
non  infeconde.  In  generale  però  il  Tibet  è uno  dei 
paesi  dell'universo  cui  la  natura  fu  men  liberale:  non 
vi  si  coltiva  il  riso  ; le  ricolte  del  frumento  sono  medio- 
cri; solo  vi crese abboudautemeote  l'orzo;  e vi  pasce 
il  minuto  c il  grosso  bestiame.  Le  vaoche  dauuo  mollo 
latte,  con  cui  si  forma  un  butirro  eccelleste,  che  si 


chiude  io  sacchi  di  pelle,  ove  l' aria  non  può  penetrare, 
ed  ove  iodurito  dal  freddo  si  conserva  per  intieri 
anni. 

La  pecora  è quella,  fra  tutti  gli  utili  aoimali,  la  cui 
specie  si  è maggiormente  moltiplicata  nel  Tibet,  ove 
alimenta  gli  abitanti  colle  sue  carni  e li  veste  colla 
sua  lana.  Alle  capre  poi  di  questa  contrada  noi  andia- 
mo debitori  della  materia  prima  di  quei  ricchi  e magni- 
fici tessuti  che  Oasccmire  ci  invia  sotto  il  nome  di 
scialli.  Nè  meno  pregevole  è la  razza  dei  cavalli, 
vivaci,  ardenti  e generosi,  la  cui  foga  è sostenuta  da 
un  uguale  vigore  di  muscoli.  Che  se  le  oumcrose  greggi 
e l'affluenza  d'animali  d'ogni  specie,  compensano  il 
Tibetano  della  sterilità  del  suo  suolo,  le  ricchezze, 
che  questo  rinchiude,  nel  suo  grembo,  sono  uua  se- 
conda sorgente  di  compensi.  II  Tibet  possiede  miniere 
d'oro,  d’argeuto,  di  rame,  di  ferro,  di  piombo,  di 
cinabro  e di  mercurio. 

Il  pai  se  di  Dami,  posto  al  nord-ovest  della  China, 
ed  all'estremità  del  deserto  detto  dai  Chinesi  CAm-mo, 
è tenuto  in  conto  di  una  delle  più  amene  oonlradc 
dell'universo.  La  terra  vi  produce  abbondevolmeule 
grani,  frutta  legumi  ed  erbaggi.  Ma  nulla  è più  squi- 
sito e ricercalo  dei  suoi  poponi,  che  si  irasportaoo  a 
Pechino  per  la  mensa  dell' imperatore,  e delle  sue 
uve  che,  si  fanno  disseccare.  Kau-hi,  monarca  della 
Chioa,  ci  ha  date  preziose  oolizie  intorno  a questo 
paese.  « Non  piove  quasi  mai,  egli  dice,  nei  reame 

• di  Hami  : se  vi  cade  di  quando  ìd  quando  qualche 

• pioggia,  essa  inumidisce  appena  la  superficie  della 

• terra.  Oltre  ciò  non  v'ha  nè  rugiada  uè  nebbia  che 

• possano  bagnarla.  Eppure  le  campagne  sono  iuaf- 
« fiale  e fertili,  benché  v'abbiano  pochi  fiumi,  ed  i 

• ruscelli  e le  fonti  vi  sieno  rarissime:  tanto  è vero 

• che  l'industria  ed  il  lavoro  a lutto  suppliscono. 
■ Siccome  cade  molla  ueve  nell'Inverno  sui  monti,  gli 

• abitami  hanno  immaginato  di  condur  l'acqua  tu 

• grandi  serbatoi  di  mano  iu  matto  che  essa  si  scio- 
« glie.  Sopravveuuti  i calori,  la  fanno  scorrere  nei 
« loro  campi  e la  distribuiscono  eoo  tanta  economia, 

• che  basta  a renderli  fertili  ». 

Le  isole  di  Kieu-kieu,  poco  conosciute  finora  dai 
nostri  geografi,  che  si  sono  contentati  di  notarne  l'e- 
sistenza e la  latitudine  Delle  loro  carte,  formano  uno 
stato  assai  esteso,  ricco,  incivilito,  i cui  popoli  oon 
si  debbono  confondere  colia  maggior  parte  delie  nazio- 
ni selvaggio  sparse  nelle  isole  dell'Asia,  li  gesuita 
Gaubil  ci  diede  alcune  notizie  importami  su  questi 
isolani,  traendole  dalla  relazione  del  viaggio  che  vi 
fece  uo  letterato  chinese.  Queste  Isole,  poste  fra  la 
Corca,  l' isola  Formosa  ed  il  Giappone,  souo  tremasti, 
e la  prima,  o la  più  vasta,  chiamasi  Lieu-Chieu,  ed 
ha  per  capitale  Kin-lchin.  Il  loro  re  si  dichiarò  tri- 
butario dell'imperatore  della  Chioa  nel  1372,  dopo 
il  qual  tempo  esse  uon  cangiarono  mai  di  stato.  Oltre 
i vasti  domioii  che  il  re  vi  possiede,  percepisce  auche 
il  prodotto  delle  miniere  di  zolfo,  di  rame  e di  stagno, 
e delle  saliur,  e le  gabelle  poste  sul  commercio  delle 
perle,  dei  coralli,  delle  testuggini  e delle  coti,  eh* 
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sano  sommamente  ricercate  tanto  orila  China  quanto 
nel  Giappone.  Il  palazzo  reale  le  case  ed  i tempii, 
sono  edificati  ella  giapponese  ; ma  le  abitazioni  dei 
Chinesi,  il  palazzo  dell'arabasòiatore  di  questa  nazionr, 
il  collegio  imperiale,  il  tempio  della  Dea  Tiene-fey 
sono  costruiti  secondo  le  norme  dell' architettura  chi- 
nese.  L'imperatore  Kan-hi  pare  tener  d' occhio  atten- 
tamente, e del  continuo,  queste  isole,  più  che  non 
avessero  fatto  i suoi  antecessori.  Vi  fece  innalzare  un 
magnifico  palazzo  per  onorare  la  memoria  di  Confucio, 
ed  un  collegio,  in  cui  si  dovessero  mantenere  i mae- 
stri, che  avean  obbligo  d'insegnare  agl' isolani  le  let- 
tere e le  scienze  della  China.  Egli  lermò  altresì,  che 
il  principe  di  Lieu-kieo  non  presenterebbe  più  il  tri- 
buto di  legni  odoriferi,  e d' altre  produzioni  forestiere; 
ma  che  invece  manderebbe  ciò  che  producevano  le  sue 
isole;  e ciò  che  veniva  lavorato  dai  suoi  sudditi  con 
molto  gusto  e con  molta  eleganza. 

Tali  sono  le  provincie , tali  i paesi  o soggetti,  o 
tributarli  del  vasto  impero  chinese,  che  è unico  al 
mondo  noo  solo  per  l'antichità  e per  l'industria  dei 
suoi  abitanti,  come  vedremo  a suo  luogo,  ma  anco 
perchè  la  natura  si  compiacque  di  raccogliervi  quanto 
di  bello,  di  utile  e di  singolare  è sparso  negli  altri 
paesi;  come  i leggitori  avranno  potuto  scorgere  dai 
cenni  brevissimi  che  in  questa  geografica  descrizione 
abbiam  dato  dei  prodotti  e delie  rarità  naturali  della 
China. 

Nè  meno  portentosa  è la  popolazione,  che  si 
dice  oltrepassare  i dugento  milioni  di  abitanti.  Un  si 
gran  numero  può  bensì  destar  lo  stupore;  ma  cesserà 
di  sembrare  esagerato  quando  si  saranno  esaminate 
le  prove  addotte  dal  missionario  P.  Amìot  per  avvalo- 
rare questa  asserzione. 

1 fatti  ed  i calcoli  sono  tratti  da  uo  libro  chinese 
che  serve  ad  indicare  ciò  che  v'ha  di  più  essenziale 
nella  China,  e che  venne  compilato  per  ordine  del- 
l’imperatore Kienelno  nell'ottavo  anno  del  suo  regno, 
ossia  nel  1743.  Il  numero  dei  cosi  detti  contribuenti 
che  allora  esistevano  nelle  diverse  provincie  della 
China,  ammontava  a ventolto  milioni  e cinquecenlo- 
sedicimila  quattrocento  ottantotto.  E qui  è d'uopo 
notare  che  i Chinesi  intendono  per  contribuenti  i 
soli  capi  di  famiglia;  e che,  allorquando  vogliono  si- 
gnificare il  Dome  degli  individui,  si  servono  della  pa- 
rola-bocche, e dicono;  il  tal  borgo,  la  tal  città  rin- 
serra tante  bocche.  Ma  una  famiglia  può  ben  essere 
composta  di  due,  di  cinque,  di  dieci  bocche,  che  non- 
dimeno si  inscrive  il  solo  nome  del  capo  a cui  spetta 
di  pagare  il  tributo.  I Chinesi  poi  sogliono  assegnare 
il  numero  di  sei  bocche  a ciascuna  famiglia,  perchè 
una  lunga  esperienza  ha  convinti  i Mandarini  incari- 
cati di  levare  il  coulo  della  popolazione,  sia  nelle 
grandi,  sia  nelle  piccole  città,  che  bisogna  attenersi 
a questo  calcolo  come  al  più  esatto.  Ma  uoi  vogliamo 
supporre  cinque  sole  bocche  in  ciascuna  famiglia;  onde, 
moltiplicando  il  numero  dei  contribuenti,  ossia  capi 
di  famiglia,  dei  quali  il  cosi  detto  tribunale  dei  sus- 
sidii diede  il  ruolo  all'imperatore  nel  1743,  avremo 


pel  totale  delle  bocche  centoquarantadue  milioni  cin- 
quecentollsoduemila  quattrocento  quaranta. 

Il  P.  Amiot  non  era  pago  ancora  di  questa  dismi- 
surata popolazione,  ed  affermava  che  non  era  tull'ul 
più  che  la  metà  di  quella  che  si  comprende  nella 
China;  ed  ecco  gli  argomenti  da  lui  addotti.  Fra  i 
contribuenti  non  si  noverano  i Mandarini  coi  loro 
subalterni,  il  cui  numero  si  fa  ascendere  a novau- 
loltomila  e seicenloquiudici.  Ma  tutti  questi  individui 
debbouo  riputarsi  come  capi  di  famiglia  ; onde  mol- 
tiplicandoli per  cinque  avremo  quattrocenlonovanla- 
tremila  e settanlacinque  bocche,  che,  aggiunte  a 
quelle  sopra  notate,  formano  cenloquarantairè  mi- 
lioni settaulacinquemila  e cinquecento  quindici. 

Già  da  duemila  anui  i letterati  formauo  nella  China 
la  parte  più  distinta,  anzi  l'anima  della  nazione;  po- 
sciachè  da  loro  soli  essa  riceve  la  sua  esistenza  mo- 
rale, c tutto  il  suo  essere  polìtico  e civile.  I letterali 
debbono  dunque  esser  numerosissimi  in  uno  Stalo 
in  cui  godono  di  tutte  le  distinzioni,  in  cui  ogni  cosa 
li  favorisce,  e concorre  a moltiplicarli.  Questa  con- 
seguenza è chiarita  vera  dal  fatto  : le  lettere  sono 
nella  China  la  sola  via  che  conduce  agli  onori,  onde 
quelli  che  aspirano  a questi  onori  coltivano  le  let- 
tore, ed  è necessario  che  in  ciò  riescano  se  haono 
ad  ottenere  gl'impieghi  civili.  Per  assicurarsene  il 
governo  ha  stabilito  in  ciascuna  città  di  primo,  di 
secondo  e di  terzo  ordine,  il  numero  dei  letterati  che 
debbono  essere  promossi  giuridicamente  in  ciascun 
anno  al  primo  grado  della  letteratura,  die  è quello 
di  tieou-Uai,  e corrisponde  al  baccelliere  delle  nostre 
università.  Ogni  tieou-ltai  è reputato  nobile,  e non 
viene  inscritto  fra  i contribuenti.  È d'uopo  adunque 
conoscerne  all’iDcirca  il  numero  quando  si  vuol  cal- 
colare quello  dì  tutti  gli  abitatori  della  China.  Ora 
si  potrebbe  empiere  un  intero  volume  dei  soli  nomi 
delle  città  che  debbono  dare  ogni  anno  uo  oumero 
determinato  di  graduali.  Tutto  questo  elenco  si  legge 
nell'Almanacco  politico,  che  aunualmeule  si  stampa 
in  Pechino  per  ben  quattro  volte.  Noi  ce  ne  staremo 
paghi  al  notare  il  numero  totale  dei  tieou-isai  che 
si  dee  fornire  dalle  varie  città  provinciali;  ed  è di 
venliquattromila  e settecento  uno.  Se  tanti  sodo  quelli 
che  ogni  anno  entrano  nella  carriera  delle  lettere,  il 
numero  di  coloro  che  la  percorrono  abitualmente  dee 
essere  almeuo  venti  volte  maggiore;  onde,  secondo  il 
computo  comune  v'ha  nella  China  quattroeenlboovan- 
taqualtromila  e verni  letterali  che  hanno  ricevuto  dei 
gradì,  e che  per  conseguenza  non  sono  inscritti  fra  i 
contribuenti.  Questi  letterati  sono  capi  di  famiglia; 
e moltiplicando  il  ridetto  numero  per  cinque  avremo 
due  milioni  quattrocentosettantamila  ; e cento  bocche, 
che;  aggiunte  alla  sovra  descritta  popolazione,  da- 
ranno centoquarantacioquemilioni  cinquecentoqua- 
rantacinquemila  e seicenloquindici. 

Dopo  i letterati  vengono  le  milizie,  ohe  non  sono 
comprese  fra  i contribuenti.  Il  P.  Amiot  per  motivi 
di  prudenza,  che  facilmente  si  indovinano,  non  osò 
rivolgersi  ad  alcuno  dei  tribunali  che  tengono  i re- 
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gistri  delle  (ruppe  mantenute  nell'impero.  Le  ricerche 
di  udo  straniero  intorno  ad  una  materia  si  delicata 
avrebber  potuto  indurre  in  sospetto  la  inquieta  poli- 
tica dei  Chinesi;  ma  ragionando  a questo  proposito 
come  si  è ragionato  intorno  al  numero  degli  uomini 
di  lettere  si  avrà  un  conto  approssimativo.  Le  seguenti 
notizie  sono  estratte  dall'Almanacco  militare,  che  si 
stampa  in  Pechino  quattro  vol'e  l'anno.  Gli  uffizioli, 
che  si  trovano  sparsi  nelle  varie  città  e provincie , 
sommano  a settemila  e quattrocentodiriassette.  Cia- 
scuno di  essi,  oltre  i soldati  ai  quali  comanda,  man- 
tiene una  folla  di  altre  persone,  che  compongono  il 
suo  cosi  detto  tcrilloio:  e sono  bassi  uffiziali  che 
trasmettono  gli  ordini,  eli  fimno  eseguire;  secretarii 
e scrivani  che  tengono  i registri  ; e servitori.  Il  nu- 
mero di  questi  individui  è a quello  degli  uffiziali  al- 
meno come  dieci  a uno;  onde  moltiplicando  set- 
temila qualtrocenlodicias5elte  per  dieci  si  avrà  sel- 
laotequaltro  mila  e ceolosettanla.  G si  che  nell'Alma- 
nacco militare  di  Pechino  non  sono  notati  quegli  uf- 
fiziali subalterni  che  si  appellano  ouai-ouei,  e che  si 
possono  paragonare  ai  nostri  luogotenenti.  Essendo 
a noi  ignoto  il  numero  di  questi  uffiziali,  non  men 
che  quello  dei  soldati  che  compongono  le  guarnigioni 
delle  città,  e che  da  un  canto  all'altro  dell'impero 
sono  disposti  di  distanza  in  distanza  su  tutte  le  strade 
maestre,  tanto  per  la  sicurezza  dei  viaggiatori,  quanto 
per  dare  all'uopo  i segnali  col  mezzo  del  fuoco,  noi 
li  numereremo  complessivamente,  e sempre  secondo 
il  nostro  metodo  di  valutar  meno  : onde  porremo  che 
il  numero  di  costoro  sia  a quello  degli  uffiziali  come 
cento  ad  uno,  e questo  computo  ci  darà  settecento 
quaranluumila  e settecento,  che  aggiunto  alle  quan- 
tità precedenti  produrrà  pel  totale  degli  ufGziali,  sol- 
dati ed  altre  milizie  chinesi  otloceotoventitremila  du- 
genl'oltanlaseUe  ; e siccome  i soldati  nella  China  sono 
capi  di  tamiglia,  come  tutti  gli  altri  individui,  cosi 
bisogna  moltiplicare  il  loro  numero  per  cinque;  e si 
hanno  quattro  milioni  cenlosedicimila  e quattrocen- 
totrentacinque,  che  aggiunti  alla  popolazione  già  nu- 
merala formano  cenloquaraulanovemilioni  geicenloses- 
saotaduemila  e cinquanta. 

Mancano  aucora,  dice  il  P.  Amiot,  più  di  cin- 
quanta milioni  per  formare  i dugento  ai  quali  ab- 
biamo detto  ammontare  la  popolazione  chincse.  Ove 
li  troveremo  noi?  L'autore  delle  Ricerche  filosofiche 
sugli  Egi'ii  e mi  Chinesi  (Paw)  ci  permetterà  di 
buoo  grado,  come  uoo  ue  dubitiamo,  di  prenderli  fra 
quei  ladroni,  che,  giusta  la  sua  semenza,  infestano 
le  grandi  strade  dell'  impero  fino  nei  dintorni  di 
Cautoo;  fra  quei  trogloditi  che  vi  si  trovano  in  si 
gran  numero;  fra  quelle  famiglie  erranti  che  diser- 
tano l'interno  delle  terre  per  girsene  a vivere  oei  din- 
torni delle  città  mercantili,  ove  l’amor  del  guadagno 
le  tira;  fra  quei  monaci  mendicanti  e quegli  schiavi, 
cui  si  possono  aggiungere  tutti  i ciechi  e tutte  le 
bouzesse  che  egli  confonde  assai  male  a proposito 
con  quelle  iufelici  vittime  che  la  povertà  ed  il  liber- 
lioaggio  diedero  io  preda  all'infamia  della  prostitu- 


zione. E se  tutti  costoro  non  bastassero  vi  aggiun- 
geremo quella  moltitudine  d'impiegati  nelle  dogane, 
che  sappiamo  essere  numerosissimi,  e principalmente 
gli  abitatori  di  qoelle  città  galleggianti,  che  sembrano 
formare  ona  nazione  particolare  in  grembo  alla  na- 
zione. Nè  fin  qui  si  è parlato  dei  cittadini  di  Pe- 
chino, che  certamente  oltrepassano  i due  milioni  ; nè 
dei  Mantcosi,  che  vivono  fra  i Chinesi  onde  conte- 
nerli e governarli  ; nè  degli  artefici , nè  dei  lavora- 
tori di  seta,  il  cui  numero  dee  essere  proporzionato 
non  solo  agl’individui  del  loro  proprio  paese,  pei 
quali  lavorano,  ma  ancora  a quelli  delle  nazioni  stra- 
niere, che  ìd  ciascun  anno  caricano  i lor  vascelli  del 
frutto  della  loro  industria;  nè  di  quei  piccoli  mer- 
canti, che  inondano  Inde  le  città  ed  i borghi  del- 
l'impero ; nè  finalmente  di  quel  minuto  popolo  che 
qui , più  che  altrove , costituisce  ciò  che  si  appella 
il  grosso  della  nazione. 

àia  i calcoli  dell'Amiot  sono  difettosi  perchè  egli 
ha  obbliata  la  popolazione  di  Fou-Kiene,  nella  quale 
il  numero  dei  contribuenti , correndo  l’anno  1743 , 
sommava  ad  un  milione  cinqueceotoventoltomila 
seiceotosette,  che  moltiplicato  per  cinque  dà  seltemi- 
lioni  seiceotoquarantatremila  o Irentacinque.  Aggiun- 
gendo questo  numero  al  totale  sommato  antecedente- 
mente si  avranoo  centocioquantasette  milioni  treeeo- 
tocinquemila  0 otlantacinque,  che  cresceranno  ancora 
di  due  milioni  se  sotto  vi  si  noti  la  popolazione  di 
Pechino,  i quali  computi  abbiamo  qui  voluto  disten- 
dere in  una  tabella,  onde  agevolare  l'intelligenza  ai 
leggitori. 

Stalo  dei  contribuenti,  ossia  capi  di  famiglia,  nelle 
diverse  provincie  della  China  nel  1743. 

Totale  dei  conlribtienli  nelle  provincie  58,316,488 

Ogni  contribuente,  o capo  di  famiglia, 
dee  essere  moltiplicalo  per  cinque, 
attesoché  per  calcolo  di  proporzione 
tanti  individui  si  suppongono  in  ogni 
famiglia,  onde  58,116,488  molti- 
plicati per  3 danno  . . . . . 145,385,440 

I mandarini,  non  compresi  fra  i contri- 
buenti, sono  io  numero  di  98,613; 
onde  moltiplicali  per  3 danno  , . . 493,075 


I letterati  sono  494,050  ; moltiplicati 
per  3 danno 5,470,100 

La  totalità  degli  uffiziali,  dei  soldati 
e degli  altri  individui  della  milizia 
chinese  ammontava  a 853,587:  mol- 
tiplicali per  3 danno 4,116,435 


Totale 149,665,050 
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Popolazione  della  provincia  di  Fou- 
Kiene,  ommessa  nel  calcolo  antece- 
dente del  P.  Atniot  : essa  è di  con- 
tribuenti 1,328,607,  che  moltipli- 
cati per  3 danno 7,643,033 

Popolazione  di  Pechino 2,000,000 

Totale 139,305,085 

Tale  era  la  popolazione  della  China  nell'anno  1743, 
dopo  il  quale  essa  crebbe  d'assai:  giacché  dal  ruolo 
fatto  nel  1761,  cavato  dal  Tribunale  delle  rendite 
dell’  Impero , coosta  che  la  China  conteneva  più  di 
centonovanta  milioni  di  abitanti,  non  compresi  quelli 
che  nemmeno  l'Amiol  ha  potuto  numerare.  Nè  di- 
verse sono  le  relazioni  degl'inglesi  che -«giurino  lord 
Macartney,  i quali,  a tenore  dal  catalogo  veduto  da 
essi  in  Pechino,  affermarono  che  la  popolazione  chi- 
nese  somma  a trecentolrè  milioni.  La  quale  notizia 

difende  bastantemente  i missionari  i dalla  taccia  di  esa- 
gerazione. 

Ma  d'onde  mai  (chiederanno  qui  i leggitori)  pro- 
cede una  si  spropositala  moltiplicazione  della  specie 
umana  in  quella  remota  parte  dell'Asia  ? È forse  do- 
vuta ai  soli  germi  fisici,  o questi  sono  forse  fecon- 
dati a tal  segno  dall'influeoza  degl'istituti  morali  e 
politici?  Sarebb-  difficile  lo  sciogliere  con  precisione 
queslo  problema  ; ma  ben  si  può  dire  in  generale , 
che  le  cause  più  apparenti  di  quest'eccesso  di  popo- 
lazione sono  t la  pietà  filiale  che  fiorisce  e regna 
in  questa  grande  nazione,  e le  prerogative  della  pa- 
ternità, le  quali  fanno  si  che  un  figliuolo  sia  la  più 
ricca  e la  più  sicura  proprietà  di  un  genitore;  2.°  l'ob- 
brobrio che  copre  la  memoria  di  coloro  i quali  muo- 
iono senza  prole  ; 3.*  i costumi  generali,  che  del  ma- 
trimonio dei  figliuoli  formano  la  maggior  cura  dei 
padri  e delle  madri  ; 4.°  gli  onori  che  il  governo  tri- 
buisce  alle  vedove  le  quali  consentono  alle  seconde 
nozze  ; 3.°  le  adoztoui  frequenti,  che  ristorano  le  fa- 
miglie, e ne  perpetuano  i rami;  6.°  il  rimanere  delle 
sostanze  allo  stipite  pel  diredamento  delle  figlie  ; 
7.°  la  vita  ritirata  delle  donne,  che  le  rende  più  com- 
piacenti verso  i loro  mariti,  e salva  la  lor  gravidanza 
da  un  gr-n  numero  di  accidenti,  e le  sforza  ad  aver 
cura  dei  loro  figliuoli  ; 8.°  i matrimooii  dei  soldati  ; 
9.*  l'immutabilità  dei  tributi , che , sempre  imposti 
sulle  terre,  non  cadono  giammai  che  indirettamente 
sull'artigiano  e sul  mercante;  10°  il  tenue  numero 
dei  marinari,  e dei  viaggiatori  che  escono  dello  Sta- 
to-, 11.°  il  gran  numero  di  coloro  i quali  rimangono 
in  casa  che  ad  intervalli;  12.°  la  profonda  pace  di 
cui  gode  l'impero;  13.°  la  vita  frugale,  e laboriosa 
eziandio,  ne'  grandi  ; 14.°  l’antica  politica  di  distin- 
guere gl’individui  senza  distioguere  le  famiglie,  non 
concedendo  la  nobiltà  che  agl’  impieghi  ed  agli  in- 
gegni, senza  permettere  che  divenga  ereditaria; 
13°  la  decenza  dei  costumi  pubblici,  e r Ignorar  gli 
scaltritoceli  e gli  scandali  della  galanteria;  16.°  il 
non  esservi  pregiudizio  intorno  a contrarre  parentele, 
f ai  e Cottimi.  Voi.  VI.  — 3 


Cap.  II. 

Barbarie  de’ primi  Chlnesi.  — Fo-hi  li  incivilisce.  — Usuo 
successore  Hoang-li  introduce  nella  China  i caratteri,  e 
gl'  istituti  militari.  — Altri  principi  danno  leggi  saggio  ai 
Cbinesi.  — Dopo  l’ imperatore  Ti-Ki  l’ impero  chinese 
oessa  di  essere  elettivo , e diventa  ereditario.  — Prima 
dinastia  degli  Uia.  — Vizi)  e crudeltà  di  Li-Kouè  e della 
sua  moglie  Me;-hi.  — Ribellione  dei  Cbinesi.  — Fine 
della  prima  dinastia. 

I primi  popoli  che  abitarono  la  Chioa  non  ne  oc- 
cuparono di  principio  se  non  la  parte  setlentriooale, 
che  corrisponde  alla  moderna  provincia  del  Chen  si. 
Vireano  essi  una  vita  si  rozza  e si  barbara,  che  ras- 
somigliavano piuttosto  a bestie  che  ad  uomini  : privi 
affatto  di  case  e di  capanne,  erravano  ne’ boschi  e 
nelle  campague,  pascendosi  coi  frutti  che  loro  som- 
ministrava spontaneamente  la  terra , o colla  carne 
cruda  degli  animali,  colle  pelli  de'  quali  solevano  di- 
fendersi dai  rigori  del  freddo.  Primo  Yeou-tsao-chi 
raddolcì  i selvaggi  loro  costumi  : ei  li  fissò  in  un 
luogo  particolare,  ed  insegnò  loro  a fabbricar  capanne 
di  legno,  che  avevan  la  forma  di  nidi  d'uccelli.  Soui- 
ginrhi  continuò  a dirozzare  qoe*  popoli  : li  indusse  a 
cuocere  la  carne  degli  animali;  li  adunò  in  alcune 
specie  di  teatri,  ne'  quali  veniva  loro  mostrando  come 
avrebbero  dovuto  diportarsi  scambievolmente  per  vi- 
vere filici  c contenti;  gli  istruì  nella  maniera  di 
trafficare  per  via  di  permute  scambievoli  di  frulla  e 
d'animali;  ed  inventò  l'uso  di  certe  cordelline,  oelle 
quali  si  formavano  diversi  nodi,  i quali,  col  loro  nu- 
mero , e colla  loro  dtstaoza , servivano  in  vece  di 
scrittura. 

L'incivilimento  dei  Chinesi  crebbe  sotto  di  Fou-bi, 
che  accettò  il  supremo  potere  sopra  di  essi  a con 
dizione  che  riguardar  lo  dovessero,  non  già  come 
loro  semplice  condottiero , ma  come  loro  padrone 
ed  imperatore,  cd  eseguissero  ciecamente  tutto  ciò 
che  avrebbe  ordinalo.  Avendo  i popoli  consen- 
tilo , egli  formò  un  consiglio  di  quindici  ragguar- 
devoli personaggi,  e si  volse  al  regolamento  de'  ma- 
trimoni. Prima  di  lui  non  v'avea  nulla  di  determi- 
nalo sopra  un  cosi  importante  articolo  della  vita  ci- 
vile ; nè  si  seguivano  altro  regole  se  non  quelle  che 
dettava  la  passiono.  Egli  cominciò  con  dividere  tutto 
il  popolo  in  cento  famiglie,  ad  ognuna  delle  quali 
diede  un  nome  particolare,  ed  ordinò  a ciascuno  di 
scegliersi  uua  compagna,  a cui  non  potesse  romper 
quella  fede  che  una  volta  le  avesse  giurata.  Stabili 
anche,  come  legge  essenziale  alla  validità  del  matri- 
monio, che  non  si  potesse  contrarre  vincolo  alcuno 
se  non  fra  persone  di  diverse  famiglie,  lo  tal  guisa 
il  popolo  chinese  ebbe  forma  di  corpo  sociale,  ed  il 
figlio  cominciò  a conoscere  il  padre , ed  il  padre  il 
figlio,  e ad  aiutarsi  reciprocamente. 

Per  dissodare  i terreni,  ed  allontanarne  gli  animali, 
fece  uso  del  fuoco  e del  ferro,  ed  armato  con  quesl'ul- 
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timo  la  punta  di  un  bastone,  in  forma  di  dardo,  in- 
segnò ai  suoi  popoli  la  maniera  di  giovarsene  per 
uso  cosi  della  caccia  come  della  pesca.  Scoperte  nuove 
contrade,  vi  spedi  alcune  colonie,  e fece  edificare  una 
città  chiamata  Tchin-tou,  che  ancora  sussiste.  Diede 
dipoi  orìgine  al  famoso  libro  intitolato  Y-King , se 
pur  si  può  dare  il  nome  di  libro  ad  otto  trigrammi, 

0 figure  lineari,  per  nulla  intelligibili,  ma  a cui  però 
l'autore  aveva  dato  un  seuso.  Affine  poi  di  regolare  i 
tempi  si  contentò  di  dare  una  regola  per  contarli 
col  mezzo  dei  numero  10  e 12,  i caratteri  dei  quali 
combinati  insieme  formano  il  ciclo  di  sessanta;  e di- 
vennero nel  tempo  stesso  il  fondamento  della  regola 
delle  ore,  dei  giorni,  dei  mesi  e degli  anni:  regola 
cosi  comoda , che  dai  tempi  di  Fou-hi  si  è sempre 
conservata,  e che  si  osserva  ancora  di  presente  nella 
China.  Diè  origine  anco  ai  sacrifici  che  si  dovean 
fare  al  Tien,  ossia  al  Cielo  ; ed  inventò  alcuni  slro- 
menti  musicali,  che  avevano  dalle  ventisette  fino  alle 
trentasei  corde,  ed  uno  di  sole  cinque.  Mori  final- 
mente nella  città  da  lui  fabbricata , dopo  un  regno 
felice  di  centosedici  anni,  se  vuoisi  credere  agli  An- 
nali chinesi,  i quali  narrano  che  egli  dominò  dal- 
l'anno 2953  circa  prima  dell'  èra  cristiana  fino 
al  2837. 

Chin  noug,  consigliere  e successore  di  Fou-hi,  inse- 
gnò a coltivare  i campi,  ed  a cibarsi  di  grani  ai  suoi 
sudditi,  che  prima  non  s' erano  nodriti  che  di  carni 
d'animali,  di  frulli  e di  erbe,  che  la  terra  produceva 
da  sè  stessa  e senza  aiuto  di  coltura.  A lui  si  attri- 
buisce l' invenzione  di  diversi  utensili  agrarii,  e prin- 
ciji  In  ente  di  una  specie  d'aratro  di  cui  quei  popoli 
si  -iTvono  anche  al  presente.  Veggeudo  poi  che  nelle 
in  'altie  mancavano  ai  suoi  sudditi  le  medicine,  si 
:i;  . tirò  gd  esaminare  da  sè  stesso  la  natura  dei  scm- 

1 lici  : scopri  le  piante  velenose,  c quelle  che  servono 
ili  antidoto,  c,  dispostele  in  classi,  ne  compose  una 
storia  naturale,  cui  si  dà  il  nomedi  erbario  di  Chin - 
nong , che  esiste  tuttavia  ai  nostri  tempi.  Ma  in  mezzo 
a questi  vantaggi  cominciaron  le  ribellioni  dei  gover- 
natori, surse  la  guerra,  si  arruolarono  le  milizie,  ed 
il  ferro  adoperato  uella  caccia  e nella  coltivazione  servi 
allo  streminio  degli  uomini. 

Hoang-ti,  dopo  aver  portate  le  armi  contro  il  suo 
monarca  Chin-nong,  che  ne  morì  di  dolore,  sali  sul 
trono  della  China  verso  l’anno  2698  prima  dell'èra 
cristiana,  e lo  tinse  subito  del  sangue  del  ribelle  Tchi- 
yeon.  Bidonata  la  pace  all'impero,  formò  un  tribunale 
di  storici,  che  divise  in  due  classi,  e distinse  in  isto- 
rici della  destra  e della  sinistra:  gli  uni  dei  quali 
dovevano  occuparsi  nel  raccogliere  i fatti,  e gli  altri 
i discorsi.  Il  primo  presidente  di  questo  tribunale, 
nomato  Tsang-Kie,  ebbe  V incarico  di  comporre  i 
caratteri,  secondo  le  sei  regole  già  date  da  Fou-hi  ; 
e mentre  passeggiava  un  giorno  vide  sull'arena  del 
margine  di  un  fiume  una  quantità  d’orme  d’uccelli,  e, 
dopo  averle  ben  bene  esaminale,  le  delineò  sopra  una 
tavoletta  di  bambù  cou  una  specie  di  pennello  della 
stessa  materia,  intinto  nella  vernice.  Su  altre  tavolette 


delineò  altri  caratteri  conformi  ai  primi  fino  al  numero 
di  340,  che  furono  detti  caratteri  d'orme  d' uccelli; 
e presentatili  ad  Hoang-ti  ne  ottenne  l'approvazione; 
anzi  gli  venne  ingiunto  di  servirsene  per  mettere  in 
iscritto  le  cognizioni  che  si  andavano  acquistando. 

Intanto  Hoang-ti  inventava  i mattoni,  e si  costruiva 
una  decente  abitazione;  divideva  il  suo  impero  io  varie 
provincie;  faceva  innalzare  un  grande  osservatorio 
in  Corte,  onde  conoscere  il  movimento  dei  corpi  cele- 
sti; e,  dato  l'incarico  ad  alcuni  sapienti  di  esaminare 
il  corso  del  sole  e della  luna,  creava  il  calendario: 
mentre  Si-ling-chi,  sua  moglie,  rinveniva  il  modo 
di  allevare  i bachi  da  seta,  e gittava  le  fondamenta 
della  ricchezza  dell’impero.  Il  commercio  si  agevo- 
lava mercè  il  ritrovato  delle  barche  e dei  ponti,  e 
I'  uso  della  mouela  ; la  pubblica  sicurezza  era  guaren- 
tita dalle  truppe  regolari,  fra  le  quali  già  si  erano 
introdotte  le  bandiere  e le  armi  offensive  e difensive, 
ed  un  piccol  tubo  di  nove  pollici  di  lunghezza  diveniva 
nello  stesso  tempo  il  fondamento  della  musica,  dei 
pesi  e delle  misure.  I lavori  di  seta,  e le  varie  tele 
ordite,  fecero  dismettere  le  vestimenla  composte  di 
sole  pelli  d'animali:  laonde  si  videro  i Chinesi  vestiti 
con  maggior  lusso  ed  eleganza  ; ed  una  miniera  di  ra- 
me, fatta  scavare  dall' imperatore,  diede  una  gran 
quantità  di  vasi  di  differenti  figure. 

Morto  Hoang-ti  nell'  anno  2599  prima  di  G.  C.,  gli 
succedette  il  figliuolo  Chao-Hau,  che  suona  Fo-hi  il 
giovane,  il  quale  noo  corrispose  alla  speranza  che  ì 
popoli  avevano  di  lui  concepita  : giacché  egli  permise 
che  si  dilatasse  la  superstizione  ispirata  a popoli  da 
alcuni  suoi  uffiziali.  Tchueo-hio,  che  occupò  il  trono 
dopo  di  lui,  tentò  di  estinguere  questa  pestilenza  che 
affliggeva  tutto  l'impero.  Si  vedevano  da  ogni  lato 
scorrere  i maghi,  ed  atterrire  con  varii  spettri  il  basso 
popolo,  costringendolo  ad  adorarli  col  promettergli 
ogni  sorta  di  bene,  e minacciandogli  lutti  i mali  se 
avesse  ricusato  di  farlo.  Uno  dei  ministri  da  lui  inca- 
ricati di  spegnere  questa  superstizione  proibi  sotto  pena 
dell'ultimo  supplizio  di  sacrificare  ad  altri  che  al 
Chang-ti,  o padrone  sovrano  del  cielo  e della  terra, 
mentre  un  altro  istruiva  i popoli  nei  loro  essenziali 
doveri.  Queste  islruzioui  ebbero  tutto  il  boou  esito, 
ed  i popoli  rinvennero  dai  loro  errori. 

La  storia  dei  primi  imperatori  della  China  va  del 
pari  colla  storia  deirincivilimento  del  popolo  chinese. 
L’imperatore  Ti-Ko  fu  il  primo  che  stabili  le  scuole 
pubbliche,  che  si  diede  cura  di  trovare  abili  e vir- 
tuosi maestri,  ed  imprese  ad  accordar  le  voci  col 
suono  degli  strumenti  di  musica.  Yao  non  fu  men 
saggio,  ed  in  una  delle  visite,  che  egli  fece  nelle 
provincie,  un  vecchiosi  pose  a gridare:  • Gran  prin- 
cipe, piaccia  al  cielo  di  concedervi  mille  anni  di 
vita,  di  rendervi  padrone  di  tutti  i tesori  che  si  tro- 
vano in  questo  mondo,  e di  moltiplicare  la  vostra 
illustre  posterità!  — « V’ingannale,  gli  rispose  l'im- 
peratore: una  numerosa  famiglia  suole  ordinariamente 
produrre  un'infinità  di  mali;  le  soverchie  ricchezze 
arrecano  grandi  inquietudini;  ed  una  lunga  vita  ca- 
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gioca  molla  vergogna.  • La  sapienza  di  questo  prin- 
cipe si  manifestò  vie  maggiormente  nella  scelta  del 
successore,  che  egli  non  trasse  già  dalla  sua  famiglia, 
ma  da  un'  altra,  eleggendo  il  virtuoso  Chun,  cui  diede 
per  mogli  le  due  sue  figliuole.  Sotto  di  lui  la  China 
fu  inondala  dalle  acque  dei  fiumi,  e principalmente 
da  quelle  dell'Hoang-ho,  onde  si  pensò  ad  ampliare 
i loro  letti,  ad  aprire  nuovi  canali,  a costruir  argiui, 
ed  a far  tutto  ciò  che  potesse  salvar  l'impero  da  un 
tanto  flagello. 

Yao  pei  conforti  di  Chun  pubblicò  alcuni  utili 
regolamenti,  e riformò  il  Codice  criminale.  Il  primo 
e più  essenziale  di  lutti  i regolamenti  riguardava  le 
cerimonie  divise  in  differenti  classi:  vale  a dire  nelle 
cerimonie  che  si  dovevano  osservare  verso  il  Chaug-ti 
e gli  spirili  celesti,  chiamate  cerimouie  di  gioia  ; in 
quelle  che  si  costumava  di  praticaré  riguardo  ai 
morti  dette  di  tristezza  ; in  quelle  che  guarentivano 
la  pace  dal  regno,  ed  erano  nomale  guerriere;  io 
quelle  che  si  usavano  per  domandare  la  pace,  la 
coocordia  e l'unione  fra  gli  amici,  chiamale  di  civiltà; 
finalmente  l'ultima  cerimonia  riguardava  la  corrispon- 
denza che  dee  esservi  generalmente  fra  tutti,  ed  a 
questa  si  dava  il  nome  di  cerimonia  di  pace  e di 
tranquillità.  Si  moderarono  anche  i cinque  supplizii 
destinati  a punire  i rei,  che  consistevano  nel  fare 
un  bollo  sul  viso  con  uo  ferro  rovente,  nel  tagliare 
il  naso,  o i piedi,  nel  mutilare,  o nel  dar  la  morte. 
Si  ordinò  che,  quando  i delitti  non  fossero  stati  evi- 
dentemente provali,  si  permutassero  queste  pene  col- 
Tesiglio,  colla  galera,  colla  bastonatura,  e finalmente 
colla  confisca  dei  beni.  Dopo  avere  io  tal  guisa  dato 
norma  agli  afTari  dell’impero,  Yao  morì  verso  l’anno 
2258  prima  di  G.  C. , e fu  compianto  dal  suo  po- 
polo. Egli,  colla  berretta  imperiale  sulla  lesta,  assiso 
nel  rosso  suo  cocchio  tirato  da  un  bianco  cavallo, 
non  isdegOBva  di  visitare  le  capaune  coperte  di  paglia, 
ed  era  famigliare  ed  afTabile  colle  persone  più  po- 
vere. 

Chun,  riconosciuto  imperatore  della  China,  parlò 
le  parole  del  saggio  ai  governatori  delle  provincic. 

• Ricordatevi,  loro  disse,  che  Tesser  governatore  di 
una  provincia,  è esser  padre  di  una  numerosa  famiglia. 

Il  primo  oggetto  delle  vostre  premure  dee  esser  quello 
di  procurarle  abbondantemente  tulli  i mezzi  per 
vivere.  Fate  provvisioni  di  grani  pei  tempi  delle 
carestie,  ed  invigilale  che  i magazzini,  destinali  a 
questa  provvisione,  non  ne  sieno  mai  sprovveduti. 
Quando  il  popolo  è già  sicuro  della  sua  sussistenza 
si  ottiene  facilmente,  che  il  medesimo  adempia  i suoi 
doveri  ».  Creò  dappoi  vini  ministri,  e fra  di  essi  un 
soprintendente  alla  musica  : • Procurale,  gli  disse, 
di  ben  esprimere  nei  versi  le  vostre  idee,  e di  ren- 
dere la  vostra  musica  analoga  alle  medesime.  Essa 
sia  semplice  e naturale:  rigettate  quella  che  non 
inspira  se  noti  mollezza  ed  orgoglio.  La  musica  è 
l'espressione  dei  sentimenti  dell'anima  ; e se  la  vostra 
è sublime  e generosa,  i vostri  versi  e la  vostra  musica 
nou  respireranno  se  non  la  virtù;  ed  i vostri  concerti  | 


uniranno  i cuori  ».  Ed  il  sopraoteodente  gli  fece 
questa  risposta:  • Quando  tocco  la  mia  pietra,  gli 
animali  di  qualunque  specie  incominciano  tosto  a 
saltare  per  la  gioia,  e sono  eccitati  al  ballo».  Questa 
pietra  è uno  stromento  di  musica  usato  tuttavia  nella 
China.  Essa  si  sospende  per  uno  dei  suoi  angoli  ad 
un  pezzo  di  legoo,  e si  tocca  con  un  martello. 

Dopo  la  morte  di  Chun  ebbe  principio  la  prima 
dinastia  degli  Hia,  di  cui  è capo  Yu,  eletto  successore 
dallo  stesso  Chun  in  detrimento  dei  suoi  figliuoli. 
Yu  visitò  le  sue  provincie;  e veduto  sulla  strada  il 
cadavere  di  un  uomo,  che  era  stato  di  fresco  assas- 
sinato, pianse  e sciamò:  * 0 quanto  sono  io  poco 
degno  di  occupare  la  sublime  carica  a cui  hanno 
voluto  sollevarmi!  Dovrei  avere  un  cuor  da  padre  pel 
mio  popolo,  ed  impedire  colla  mia  diligenza  eh’  esso 
si  abbandonasse  a delitti  di  tal  natura:  se  li  commette 
nou  devono  forse  i medesimi  ricadere  sopra  di  in  ? 
« Avvenutosi  poco  dopo  in  uno  stuolo  di  masnadieri, 
che  erano  trascinali  in  prigione,  gettò  un  sospiro, 
e disse  a coloro  che  se  ne  maravigliavano:  « Ah! 
sotto  i regni  dei  mei  predecessori  Yao  e Chun  i popoli 
si  facevano  un  dovere  di  modellare  sé  medesimi  sulle 
virtù  di  questi  due  gran  principi;  ora  ch'io  regno 
ciascuno  si  lascia  ciecamente  trasportare  dalle  sue 
ind inazioni,  ed  opera  a seconda  del  suo  capriccio: 
ecco  ciò  che  estremamente  mi  affligge  ».  Essendogli 
poi  presentata  una  bevanda  estratta  dal  riso,  di  Tresco 
inventata,  cd  avendo  saputo  che  poteva  offuscar  la 
ragione:  » Ah!  sciamò,  quante  disgrazie  io  prevedo 
questa  bevanda  cagionerà  alla  Chioa!  Si  esigfi  colui 
che  ne  è stalo  l'inventore,  e non  gli  si  permetta  mai 
più  di  ritornare  ». 

Nella  persona  di  Ti-ki,  figliuolo  di  Yu,  l'impero 
chioese  terminò  d'essere  elettivo,  e,  divenuto  eredi- 
tario, passò  da  padre  in  figlio.  Conseguenza  di  questa 
novità  fu  la  mala  condotta  dell'imperatore  Tai-kang, 
il  quale,  eoolento  del  grado  sublime  a cui  lo  aveva 
unicamente  sollevalo  il  diritto  della  natura,  non  si 
diede  giammai  alcun  pensiero  degli  affari  pubblici , 
d'altro  non  occupandosi  che  delle  donne,  del  vino  e 
della  caccia.  Uno  dei  ministri,  chiamato  Ye,  dopo 
aver  mosso  giuste  querele  all’ imperatore,  raunò  un 
esercito  onde  precipitarlo  dal  soglio,  e riporvi  uno 
dei  fratelli  del  medesimo.  In  questa  occasione  i poeti 
chiuesi  composero  la  canzone  delta  dei  cinque  figli , 
perchè  si  supponeva  che  fosse  stala  cantata  dai  cinque 
fratelli  di  Tai-kang.  » Quello,  diceva  l’uno,  che  è al 
disopra  degli  uomini,  non  dee  forse  temerli  e rispet- 
tarli? Egli  è un  naviglio  portalo  sulle  onde,  nelle 
quali  può  rimaner  sommerso  ».  Tai-kang,  fatto  prigift 
nicro,  ebbe  per  successore  il  fratello  Tchoug-kang, 
il  cui  regoo  è celebre  per  la  pena  di  morte  da  lui 
inflitta  ai  due  matematici  Hi  ed  Ho,  che  erano  anche 
governatori  di  provincie,  perchè  non  avevano  predetta 
uu'eclissi  solare  che  accadde.  Le  leggi  chiuesi  pre- , 
scrivono,  « che  quando  il  tempo  di  qualche  avveni- 
mento celeste  non  sia  bene  indicato , o eh*  esso  non 
sia  preveduto,  si  l una  cheTallra  negligenza  dee  es- 
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sere  irremissibilmente  punita  colla  morte.  » Nell'  oc- 
casione io  cui  punì  questi  due  matematici,  l'impera- 
tore si  lamentò  della  corruzione  dei  costumi.  < Ogni 
anno,  diceva  egli,  nella  luna  della  primavera  si  vede- 
vano i Tsieougin,  incaricati  di  pubblicare  gli  ordini, 
andare  in  giro  con  un  campanello  alla  mano,  e gri- 
dare dappertutto  ad  alta  voce:  se  qualcuno  di  quelli 
che  occupano  le  cariche  ha  osservali  diretti  nel  go- 
verno, o nella  condotta  dell'  imperatore,  lo  dica  pure 
liberamente.  Chiunque  Tra  gli  artigiani  ha  falla  qualche 
nuova  e rara  scoperta,  che  possa  piacere  all'  impera- 
tore, gliela  faccia  pelese  >.  In  queste  parole  si  allude 
al  bel  costume  di  alcuni  uffiziah  chinesi,  che  al  suono 
del  campanello  debbono  cantare  giornalmeule  ad  alta 
voce  verso  l'imbrunire  queste  parole:  «Obbedite  ai 
vostri  genitori,  rispettate  i vecchi  ed  i vostri  supe- 
riori, vivete  lutti  in  pace,  istruite  i vostri  figli,  non 
commettete  ingiustizie  >. 

intanto  l' ambizione  dei  ministri  e dei  generali 
cominciava  a tingere  di  sangue  la  China,  e ad  in- 
trodurvi tulli  gli  orrori  dell  anarchia.  Prima  Ye  e 
poscia  flant-soa  si  ribellarono,  c costrinsero  l'impe- 
tore  a ritirarsi.  Un'  atroce  battaglia  decise  il  destino 
dell'impero  : Uanl-son  e Kiao,  figlio  del  trucidalo  Y'e, 
sconfissero  le  truppe  imperiali,  entrarono  senza  trovar 
ostacolo  nella  capitale,  uccisero  tulli  quelli  che  tro- 
varono nella  reggia;  e la  schiatta  degli  Hia  sarebbe 
stata  irreparabilmente  distrutta,  giacché  era  gii  stato 
spento  il  monarca  coi  suoi  congiunti,  se  l'imperatrice 
Min,  che  si  trovava  incinta,  non  fosse  segretamente 
fuggita  al  primo  avviso.  Ella  partorì  uo  figliuolo  ap- 
pcliato  Chao-kang,  che,  a tutti  incognito  fuorché  alla 
sua  genitrice,  visse  per  molti  anni  in  abito  di  pa- 
store sulle  montagne;  indi  eutrò  ai  servigi  di  uo 
governatore  in  qualità  di  famiglio,  e,  riconosciuto  da 
lui,  si  ordì  in  breve  con  un  altro  governatore  una 
coogiura  onde  riporlo  in  trono.  I Chinesi  accorsero 
sotto  le  sue  bandiere;  l’usurpatore  Hanl  sou  rimase 
sconfitto  ed  ucciso,  e Chao  kaug  fu  accolto  dai  suoi 
con  grandi  applausi.  In  tal  foggia  l'impero  ricuperi 
la  pristina  sua  calma,  e la  famiglia  del  gran  Yu  venne 
riposta  in  trono. 

I successori  di  Chao-kang  o marcirono  nell'Ignavia 
e nella  dissolutezza,  o si  acquistarono  una  funesta 
celebrità  coi  loro  traviamenti.  Ki-kone,  invaghitosi 
della  bella  Mey-hi,  spogliò  i sudditi  delle  loro  so- 
stanze per  saziare  l’avarizia  della  moglie,  ed  asse- 
condare il  folle  suo  lusso.  Egli  fece  scavare  uoo 
stagno,  e lo  empi  di  vino,  in  guisa  che  avrebbero 
potuto  navigarvi  i battelli.  Tremila  persone  potevano 
dissetarsi  in  questo  stagno,  ed  erau  ricolmi  di  lodi 
coloro  che  andavano  a farvi  il  sacrificio  delia  ragione, 
lutorno  allo  slagoo  erano  disposte  alcune  piramidi 
di  carni,  che  nessuno  poteva  toccare  sotto  pena  di 
morte  prima  di  esser  sopraffatto  dal  vino.  K questi 
spettacoli,  si  contrarii  ai  costumi  della  nazione  citi- 
nosi*, si  debbono  aggiungere  le  orgie  che  da  Li  kouè 
e da  Mey-bi  furono  introdotte.  Essi  adunavano  un 
numero  di  giovani  deil'uuo  e dell'altro  sesso,  ai  quali 


facevano  commettere,  in  toro  presenza,  e pubblica- 
mente, senza  vergogna  le  più  infami  brutalità,  ri- 
compensando con  profusione  quelli  che  si  mostravano 
più  dissoluti. 

Nou  mancarono  alcuni  virtuosi  ministri  di  far  le 
debite  rappresentauze  all'imperatore  per  siffatti  dis- 
ordini. Koang  long-pong  gli  recò  un  memoriale,  in 
cui  gli  metteva  innanzi  tutta  la  iufamia  della  sua  con- 
dotta. • Quello  stagno,  gli  dicea  egli,  in  cui  la  ra- 
gione si  disonora,  quella  sala  in  cui  la  stessa  ombra 
drlla  virtù  fa  orrore,  quelle  crudeltà,  quelle  turpitu- 
dini, quell'applicazione,  per  cosi  dire,  di  V.  M.  a ren- 
dere il  suo  popolo  Vizioso  e miserabile,  e ad  estin- 
guere ogni  sentimento  di  compassione  e di  pudore, 
distruggono  nel  cuore  del  popolo  lutto  il  rispetto  e 
tutta  la  stima  per  V.  M.,  e lo  lras|K>rlano  a deside- 
rare uu  altro  padroue.  • Lo  zelo  del  miuislro  fu  ri- 
meritato colla  morte,  cui  lo  dannò  lo  scellerato  mo- 
narca, il  quale  però  uon  godette  lungamente  del  trono. 
Perciocché,  ribellatisi  i Chinesi  sotto  la  condotta  del 
priucipedi  Chaug,  appellalo  Tching  tang,  egli  fu  ben- 
tosto abbandonalo  da  tutti,  e,  ritiratosi  su  di  uo  uiODIe, 
vi  peri  miserabilmente  ire  aoui  dopo  essere  stato 
espulso  dal  trono.  Il  suo  figlio  fuggi  net  deserti  del 
selleutriouc,  e con  lui  si  estluse  la  schiatta  del  grande 
Yu  e la  dinastia  degli  Dia,  alla  quale  succedette  quella 
di  Tcbiug-laug,  che  prese  il  nome  di  Chaug  dal  uome 
del  suo  principato. 


Cai*.  III. 

Seconda  dinastia  detta  dei  Chang.  — Stato  dell'  Impero 
sotto  di  Ou-ouang,  di  Tching-ung  e di  altri  monarchi. 
— La  seconda  dinastia  si  estingue , e le  succede  la 
terza  detta  dei  Tcbeou.  — Capo  di  questa  dinastia  è 
Ou-ouang.  — Suoi  successori.  — Prima  menzione  della 
bussola.  — Regolamento  per  1’ammiii  Locazione  della  giu- 
stizia di  Mou-ouang.  — Esempio  memorabile  di  fedeltà- 
di  un  ministro  verso  l’imperatore. 

Il  regno  del  valoroso  e saggio  Tching-tang  fa  tra- 
vaglialo da  una  tremenda  siccità,  cui  veune  io  seguito 
un'orribile  carestia  ebe  durò  dall'anno  1766  prima 
di  G.  C.  fino  al  1760,  e ridusse  l'impero  a deplo- 
rabile coudizione.  Il  monarca , dolentissimo  per  quel 
flagello,  si  spogliò  del  fasto  imperiale,  ed  a piedi  scalzi 
sali  sulla  montagna  Sao-gliu,  dove  prostrato  in  terra, 
con  volto  bagnato  di  lagrime,  fece  la  seguente  pre- 
ghiera: • Augusto  cielo,  é adunque  necessaria  che 
per  mia  sola  cagione  il  popolo  sia  ridotto  a cosi  cru- 
dele estremità?  É necessario  che  egli  sia  punito  per 
le  mie  mancanze?  Se  io  non  adempio  gli  obblighi 
del  mio  stato,  se  non  procuro,  come  dovrei , che  il 
popolo  pratichi  la  virtù , se  i palazzi  ne'  quali  sog- 
giorno sono  troppo  magnifici , se  permetto  che  le 
donne  si  inalzino  al  disopra  del  loro  stalo,  se  non  in- 
vigilo che  il  commercio  si  eserciti  con  equità,  sou  io, 
o giusto  cielo,  il  solo  colpevole:  fa  aduuque  ricadere 
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sopra  di  me  il  tao  sdegno  come  salii  lai  vittima  : 
ferisci;  ma  deh!  volgi  uno  sguardo  compassionevole 
a questo  infelice  popolo  •.  Se  dobbiamo  credere  agli 
storici  chinesi,  appena  Tching  laog  ebbe  terminata 
la  sua  preghiera,  che,  essendosi  ricoperto  il  cielo  di 
nuvole,  cadde  una  pioggia  la  quale  si  estese  per  molte 
leghe  all'Intorno,  e produsse  un’abbondante  raccolta. 
Dopo  aver  rendute  al  cielo  le  grazie  dovute,  il  prin- 
cipe se  ne  torni  al  suo  palazzo,  e fece  imprimere 
sopra  il  bacino  di  cui  ogni  mattina  si  serviva  per  la- 
varsi il  volto,  queste  parole:  Ricordatili i rinnovar 
te  mede  timo  ogni  giorno,  e più  volte  il  giorno. 

Tai-ltia,  nipote  e successore  di  si  celebre  monarca, 
si  diede  in  braccio  ad  uno  stuolo  di  giovani  disso- 
luti, che  lo  distolsero  dal  dar  retta  al  saggi  consigli 
del  ministero  Y - y n . Costui,  reggendo  che  si  richie- 
deva un  rimedio  efficace  per  impegnarlo  a cangiar 
condotta,  ed  allontanarlo  dai  compagni  che  lo  spin- 
gevano al  male,  trasse  Tai-ltia  a visitare  la  tomba 
dell'avo,  e ve  lo  tenne  per  ben  tre  anni,  spazio  pel 
quale  dee  durare  nella  China  il  lutto  per  la  morte 
dell' imperatore.  Quivi  cominciò  dall'  impedire  ogni 
commercio  fra  il  principe  ed  i compagni  che  lo  fa- 
cevano  traviare  ; ed  istruitolo  giornalmente  intorno 
a'  suoi  doveri,  lo  richiamò  alla  virtù.  Tornato  nella 
capitale,  protestò  altamente  di  essersi  lascialo  tras- 
portare dalle  passioni,  di  aver  disonorato  il  trono  che 
occupava,  di  aver  insomma  comincialo  male;  ma  che, 
illuminalo  dai  savi  consigli  del  suo  ministro,  voleva 
praticare  la  virtù,  c diportarsi  in  maniera  che  tutti  si 
ricordassero  del  suo  regno,  che  durò  per  ben  trenlalrè 
anni,  e fu  uno  de'  più  floridi  della  dinastia  dei  Cliang. 

Gli  Annali  chinesi  consacrano  qui  poche  righe  a 
vari  successori  di  questo  imperatore,  e s’ arrestano 
solo  a Poan-kmg,  che,  giovandosi  del  pretesto  delle 
inondazioni , cangiò  la  residenza  , e scelse  il  paese 
di  Yn.  I popoli  di  liing,  benché  minacciali  di  pre- 
sentissimo pericolo  dalle  acque,  mostravano  somma 
ripugnanza  a seguirlo  e ad  abbandonare  interamente 
il  paese  dei  luro  antenati.  L' imperatore  gli  indusse 
a ciò,  non  colla  forza , ma  bousl  colla  dolcezza  e 
colla  ragione.  Nè  dee  recar  maraviglia  se  egli  in- 
contrò tante  difficoltò  nel  farsi  obbedire  dai  suoi  sud- 
diti. L'impero  già  da  molto  tempo  avea  cangialo  del 
tutto  aspetto.  Gli  imperatori  non  conservavano  quasi 
più  veruua  autorità  sopra  i popoli  : questi  sì  regola- 
vano a seconda  del  loro  talento  ; ed  i governatori  ne- 
gavano fiu  di  reudere  i soliti  omaggi  al  loro  sovrano. 
Poan-ktiig  voleva  introdur  nell'impero  il  buou  ordine; 
ed  accorgendosi  che  era  cosa  pericolosa  l'usar  della 
forza,  s'appigliò  al  parlilo  della  dolcezza.  La  inon- 
dazione dell  Hoang  ho  gli  servi  di  pretesto  per  can- 
giare la  residenza  delta  corte:  e con  tal  mezzo  egli 
fece  che  vi  tornassero  i principali  mandarini,  i quali 
si  erano  allontanati  ; distinse  i buoni  dai  cattivi  uf 
fiziali;  congedò  quelli  de'  quali  era  malcontento;  co- 
nobbe gli  ostinali  ed  i sediziosi  che  si  trovavano  nel 
popolo  ; e si  informò  da  sé  medesimo  dei  bisogni 
dello  Stato. 


L'edilizio  politico,  eretto  da  Poan-keng  ; decadde 
sotto  gli  indolenti  suoi  successori  inGno  all'epoca  io 
cui  occupò  il  Irono  Ou-ling,  detto  altrimenti  Cao- 
tsong,  che  dall’ultima  classe  del  popolo  scelse  un  abi- 
lissimo ministro,  cui  diede  facoltà  di  parlargli  con 
magnanima  libertà.  • E necessario,  gli  disse,  che  voi 
m'additiate  sera  e mattina  ciò  che  devo  sapere  e fare, 
e che  tumuliate  a fortificarmi  nella  virtù.  Siate  a 
mio  riguardo  ciò  che  la  pietra  da  arruolare  è pel 
ferro,  i remi  per  la  barca,  ed  una  pioggia  abbondante 
pel  tempo  di  siccità.  Aprite  il  vostro  cuore,  e comu- 
nicate ai  mio  i tesori  che  in  quello  si  chiudono:  nulla 
mi  tenete  celato,  e riprendetemi  senza  timore.  Se  la 
medicina  non  agita  l'infermo,  e non  turba  alquanto 
la  sua  testa  ed  i suoi  rechi,  con  gran  difficoltà  po- 
trà egli  guarire.  Un  uomo  che  cammina  a piedi  nudi, 
e non  guarda  in  terra,  sovente  si  ferisce  >.  Il  mi- 
nistro Fou  yue  obbedì  all'iinperalore,  ed  amendue  go- 
vernarono si  saggiamente,  che  l'impero  ricuperò  ben 
prrsto  il  suo  antico  splendore,  ed  i sovrani  di  sei  na- 
zioni straniere  spedirono  legati  per  rendere  omaggio 
all'iinperalore. 

Intanto  la  professione  degli  agricoltori  incominciava 
ad  essere  onorala  nella  China  sotto  i principi  della 
seconda  dinastia,  e sotto  i loro  governatori.  Ouen- 
ouang,  il  quale  era  succeduto  a kiliè  suo  padre  nel 
governo  di  Tcheou,  innalzò  alla  dignità  di  mandarino 
la  nona  parte  degli  agricoltori,  cosi  per  mostrare  la 
stima  che  si  dee  fare  degli  uomini  applicati  a tal  pro- 
fessione, i quali  per  mezzo  dei  loro  sudori  e trava- 
gli procurano  la  sussistenza  egli  altri,  come  ancora 
per  maggiormente  incoraggiare  questa  ulil  classe  di 
gente  colla  speranza  del  guiderdone. 

Se  una  donna  fu  la  causa  della  rovina  della  prima 
dinastia,  un'altra  lo  fu  della  seconda.  Cheou-sin,  ul- 
timo imperatore  della  stirpe  dei  Chang , aveva  spo- 
sata Tau-Ki,  donna  bellissima  ma  simulatrice,  crudele 
e dissoluta.  Fatto  costruire  un  magnifico  palazzo,  sole- 
va chiudervisi  per  sei  mesi  continui:  vi  raduaava  una 
numerosa  gioventù  d' ambi  i sessi,  e dopo  averla  fatta 
spogliare  di  tutte  le  veslimenta,  la  stimolava  alle  più 
nefande  laidezze.  A costei  vieue  da  alcuni  attribuita 
la  moda,  che  regna  ancora  fra  le  Donne  chinesi,  di 
far  consistere  una  parte  della  bellezza  nella  straordi- 
naria piccìolezza  dei  loro  piedi , che  le  nutrici  si  danno 
cura  di  tener  sempre  ristretti  per  impedire  loro  di 
crescere,  e che  le  donne  medesime  procurano  di  ren- 
dere ancora  più  piccioli  a misura  che  si  vanno  avan- 
zando negli  anoi. 

Uno  dei  ministri,  detto  Kieou-heou,  non  sapendo 
come  frenare  le  abbominazioni  di  Tan-ki,  e liberare 
Cheou-sin  dalla  schiavitù  in  cui  questa  donDa  lo  teneva, 
divisò  di  servirsi  di  un'altra  donna  la  quale  fosse 
bella  del  pari  che' virtuosa:  ed  avendo  una  figliuola 
dotata  di  queste  pregievoli  qualità,  la  preseulò  all'  im- 
peratore, che  rimase  dapprima  abbaglialo  della  di  lei 
avvenenza.  Ma  siccome  la  virtù  è sempre  nemica  del 
vizio,  così  la  giovane  saggia  venne  ben  presto  uccisa 
per  ordine  del  monarca  o della  sua  amante,  i quali 
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ne  fecero  cuocere  il  cadavere,  e lo  spedirono  al  padre, 
che  fu  trattalo  colla  medesima  barbarie.  Avendo  l’al- 
tro ministro  Ouen-Ouang,  disapprovata  una  tanta  atro- 
cità, P imperatore,  che  non  osava  farlo  morire  per  tema 
che  non  si  sollevasse  tutta  la  nazione,  si  contentò  di 
farlo  arrestare.  Ouen-ouang  non  si  lamentò  mai  di 
tale  ingiustizia,  limitandosi  soltanto  a dire  a quelli  che 
gli  mostravano  il  loro  dispiacere:  ■ che  un  figlio, 
qnand'  anche  non  sia  amato  da  suo  padre,  non  è per- 
ciò dispensato  dall'  obbedienza  e dal  rispetto  che  gli 
deve;  eche  un  suddito,  sebbene  abbia  ragione  di  disap- 
provare la  condotta  del  suo  principe,  non  è autoriz- 
zato a mancargli  di  fedeltà  • . Intanto  Cheou  sin,  per 
incutere  timore  ai  suoi  sudditi,  inventava  un  orrendo 
supplizio.  Egli  fece  innalzare  una  colonna  di  bronzo, 
vota  al  di  dentro,  la  quale  faceva  riempire  di  carboni 
accesi;  la  parte  esterna  della  medesima  era  intonacala 
di  pece  e di  resina;  ed  allorché  la  colonna  era  ar- 
dente, si  spogliavano  gl'infelici  condannati,  e,  me- 
diante alcune  catene  di  ferro  onde  avevano  avvinte 
le  mani,  venivano  costretti  ad  abbracciar  la  colonna, 
alla  quale  erano  tenuti  attaccati  fintantoché  le  loro 
carni  fossero  consumate.  Cheou-sin  e Tan-ki  non  man- 
cavano mai  di  assistere  a tali  inumani  spettacoli,  e 
talvolta  si  udivano  prorompere  in  iscoppii  di  risa  al- 
P aspetto  dei  patimenti  di  quelle  infelici  vittime  della 
loro  barbarie. 

Intanto  il  figliuolo  di  Ouen-ouang,  per  rendere  la 
libertà  al  padre,  ioviò  ricchi  doni,  raccolti  fra  quanto 
v’aveva  di  più  raro  e di  più  prezioso  nel  suo  paese, 
all' imperatore,  e vi  aggiunse  una  giovanetla  di  rara 
bellezza,  la  quale  fu  la  causa  principale  della  libera- 
zione dell'  infelice  prigioniero.  Ouen-ouang,  ritornato 
al  suo  governo,  si  acquistò  tanta  fama  colle  sue  virtù, 
che  divenne  venerabile  io  tutti  i secoli  presso  i Chi- 
nesi.  Il  suo  figliuolo  Ou-ouang  deliberò  di  spegnere 
la  tirannide  di  Cheou-sin  e di  Tnn-ki,  la  cui  crudeltà 
era  diventata  si  enorme,  che,  desiderando  essi  di  sape- 
re come  si  formano  i bambini  nel  seno  della  madre, 
avevano  prese  più  donne  gravide  di  diversi  tempi, 
alle  quali  fecero  aprire  il  ventre.  Siffatti  orrori  ave- 
vano disposta  la  China  alla  ribellione:  onde  Ou-ouang 
noverò  fra  coloro  che  si  arruolarono  sotto  le  sue  ban- 
diere fino  ad  ottocento  signori  titolali.  Haunatili  prima 
della  battaglia , loro  favellò  in  questa  sentenza  : 
« Ora  T imperatore  non  rispetta  l’augusto  cielo;  egli 
gode  nel  tribolar  i suoi  sudditi,  e vive  sepolto  nella 
dissolutezza  delle  doune  e del  vino.  In  balta  del  suo 
scellerato  e crudel  carattere,  osa  esercitare  la  più  vio- 
lenta tirannide:  estende  il  gastigo  di  un  colpevole 
a tutta  la  famiglia;  dispone  degl'impieghi  in  favore 
dei  suoi  protetti,  e li  rende  ereditarii  senza  fare,  alcuna 
distinzione  fra  I’  uomo  onesto  e lo  scellerato.  Ha  usur- 
pale tulle  le  ricchezze  dell’  impero  con  istomache- 
voli  esazioni,  per  fabbricarsi  palazzi,  ville,  torri,  loggie 
c per  farsi  scavare  stagni  e laghi.  Fa  bruciare  a 
lento  fuoco  le  persone  dabbene,  ed  apre  il  ventre 
alle  donne  incinte.  Il  cielo,  irritato  dai  suoi  delitti, 
aveva  scelto  il  mio  padre  Ouen-ouang  per  vendicare 


l'oltraggio  che  questo  tiranno  fa  alla  natura;  ma 
egli  non  ha  potuto  condurre  a fine  l’impresa...  Il 
cielo  ha  stabilito  i re  per  governare  e per  proteg- 
gere i popoli;  essi  non  ne  sono  i padroni  che  per 
istruirli...!  delitti  dell'imperatore  superano  tutto  ciò 
che  se  ne  può  dire  : egli  ha  colmalo  la  misura.  Il 
cielo  fa  vedere  assai  chiaramente  che  vuole  servirsi 
di  me  per  punirlo:  posso  io  resistere  ai  suoi  ordini 
senza  rendermi  colpevole?...  Gli  antichi  solevano 
dire  : • quello  che  mi  tratta  con  dolcezza  è mio  pa- 
drone; quello  che  mi  opprime  é mio  nemico  ».  Non 
vi  fu  alcun  prìncipe  che  abbia  trattalo  il  suo  popolo 
più  crudelmente  di  Cheou-sin  : egli  è il  vostro  più 
fiero  nemico;  come  adunque  potreste  voi  riguardarlo 
come  vostro  padrone? . . . Oggi  mi  propongo  d'esegui- 
re esattamente,  e con  tutto  il  possibil  rispetto,  gli 
ordini  del  cielo;  e già  m’appresto  a dar  la  battaglia. 
Siale  attenti  a non  ìscompigliare  le  file  col  lasciarvi 
trasportare  da  troppo  ardore.  Dopo  quattro,  cinque, 
sei,  o sette  attacchi,  fate  alto,  e riordinatevi.  Eseguile 
attentamente  questi  comandi,  e date  prove  del  vostro 
valore  nei  campi  di  Mou-ye.  A fronte  della  rapitale 
dell’Impero  mostratevi  terribili  come  le  tigri,  i leo- 
pardi, gli  orsi  ed  i pei.  Ma  guardatevi  di  fare  alcun 
male  a quelli  che  vi  si  arrenderanno,  e che  abbasse- 
ranno le  armi  ». 

Ciò  detto  ordinò  l’attacco:  il  terrore  si  sparse  tan- 
tosto nelle  truppe  imperiali,  che  si  diedero  a preci- 
pitosa fuga.  La  strage  fu  orrenda  ; e gli  storici  chi- 
nesi  narrano,  che  si  sparse  tanto  sangue,  che  se  ne 
formarono  vari  ruscelli,  sopra  i quali  nuotavano  grandi 
mortai  da  pestarvi  il  riso  ed  il  miglio.  Cheou-sin-si 
chiuse  nel  palazzo  Linlai,  a cui,  dopo  essersi  adornato 
delle  gemme  più  rare,  fece  appiccare  il  fuoco.  Ou- 
keng,  suo  figliuolo,  caricatosi  di  catene,  e salito  sopra 
un  cocchio,  su  cui  fece  porre  il  suo  feretro,  andò  a 
presentarsi  ad  Ou-ouang,  che  lo  accolse  con  gran 
Iwntà,  gli  tolse  le  catene,  e fece  bruciare  il  feretro. 
Spedi  poscia  alcune  truppe  per  estìnguere  il  fuoco 
del  palazzo:  elle  si  scontrarono  in  Tan-ki,  la  quale, 
adornatasi  di  quanto  avea  di  più  prezioso,  si  era  posta 
incammino  per  presentarsi  ad  Ou-ouang;  ma  questi, 
fattala  incatenare,  la  condannò  alla  morte. 

In  tal  guisa  si  estiose  la  seconda  schiatta  dei  Chaog, 
alla  quale  succedette  la  terza,  detta  dei  Tcheou.  Capo 
di  questa  fu  Ou-ouang,  che  cominciò  a regnare  verso 
l’anno  1122  prima  di  G.  C.  Favori  egli  l'agricoltura 
ed  il  commercio,  e comandò  che  si  cercassero  con 
diligenza  i savi  dell'impero  affine  di  ricompensare  il 
loro  merito.  Egli  stabili  nella  città  di  Hao  sei  collegi, 
tre  grandi  e tre  piccioli:  i fanciulli  di  qualunque 
coudizione  potevano  entrare  ne’  tre  piccoli  nell’età 
di  otto  anni,  e tratteuervisi  fino  a quella  di  quindici; 
giunti  alla  quale  potevano  essere  ammessi  ne’  tre  gran- 
di. Non  vi  si  faceva  alcuna  distinzione  di  poveri  o 
di  ricchi,  di  nobili  o plebei  : la  sola  età  assegnava 
a ciascuno  il  proprio  grado.  Da  questa  scuola  l'im- 
peratore sceglieva  quelli  che  gli  sembravano  più  pro- 
pri ad  occupare  le  cariche  e gli  impieghi  del  governo. 


Abili  reali. 


Vetture  nella  China. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google- 


CHINA 


27 


L'impero  tutto  poi  fu  diriso  io  rari  principati  tribu- 
tari, che  Ou-ouang  diede  a seltaoluo  signori,  cioquan- 
tacinque  dei  quali  erano  della  sua  stessa  famiglia. 
Credette  egli  che  questa  sua  generosità  gli  dovesse 
guadagnare  l'affetto  ed  il  cuore  dei  grandi,  e dovesse 
assicurare  l'impero  alla  sua  stirpe;  ma  l'effetto  dimo- 
strò che  egli  si  era  ingannato.  Le  guerre  che  questi 
principi  tributari  si  fecero  scambievolmente,  furono 
pregiudizievolissime  a’  suoi  successori;  i quali  inoltre 
si  videro  quasi  interamente  spogliati  della  loro  auto- 
rità dai  principi,  che  pretesero  di  rendersi  indipen- 
denti, e che  accrebbero  la  loro  potenza  a spese  di 
quella  dei  loro  vicini. 

Ou-ouang  ci  vico  dipinto  come  un  principe  sapien- 
tissimo: per  aver  continui  conforti  alla  virtù,  egli  avea 
fatte  incidere  in  tutti  gli  angoli  del  suo  palazzo,  e 
sopra  i suoi  abili  medesimi,  alcune  belle  sentenze. 
Sulla  sua  sciabola  si  leggevano  queste  memorabili 
parolr:  « Non  ne  far  uso  che  per  la  giustizia:  in  tal 
guisa  li  sarà  vantaggiosa;  ma  se  all'opposto  l'ado- 
prerai  contro  la  giustizia,  ti  sarà  di  grave  pregiudi- 
zio • . Tanta  virtù  però  uon  potè  vincere  due  lette- 
rati, detti  Pey  e Chou-tchi,  i quali,  affezionatissimi 
alla  dinastia  dei  Chang,  si  fecero  incontro  ad  Ou-ou- 
ang che  passava,  e,  trattenendogli  il  cavallo  per  la 
briglia:  • Voi,  gli  dissero,  che  vi  millantate  d’ essere 
virtuoso,  come  avete  osato-di  ribellarvi  contro  il  vostro 
principe  e vostro  padre,  fino  a costringerlo  a darsi 
la  morte?  Dov'è  la  vostra  fedeltà?  Dov'è  la  vostra 
obbedienza?  » Le  guardie  imperiali  sguainarono  le 
spade  per  ucciderli  ; ma  iljnonarca  disse  loro:  > Fer- 
matevi. Questi  sono  due  savi  che  non  fanno  se  non 
ciò  che  loro  inspira  la  fedeltà  di  un  suddito  pel  suo 
legittimo  principe:  conviene  lasciarli  andare  senza 
far  loro  alcun  male  ».  Ostinati  i due  personaggi  nel 
non  voler  cibarsi  di  nulla  che  fosso  sottoposto  alla 
dinastia  dei  Tchcou,  morirono  di  fame,  e l'impera- 
tore, lungi  dall' adontarsene,  lodò  pubblicamente  la 
loro  fedeltà  al  legittimo  principe. 

Tching-ouang  alla  morte  del  padre  Ou-ouang  non 
aveva  che  tredici  aoni;  e,  benché  fosse  in  si  tenera 
età,  ricevette  sul  trono  la  sommissione  de' suoi  sud- 
diti. Non  portava  ancora  la  berretta,  la  quale  non  si 
prendeva  che  sul  principio  del  decimoqnarto  anno. 
Nell'  atto  in  che  gli  fu  posta  sul  capo,  lo  zio  Tcheon- 
Kong  gli  disse:  « Deve  un  sovrano,  più  che  paò, 
dare  un  libero  accesso  al  popolo  presso  la  sua  per- 
sona, ed  allontanare  tulli  gli  adulatori.  Ricordatevi, 
o principe,  d' impiegar  bene  il  vostro  tempo,  di  non 
tenere  presso  di  voi  che  persone  savie  e virtuose,  e 
di  non  dare  le  cariche  che  ai  talenti  ed  al  merito. 
Conviene  adesso  abbandonare  tutto  ciò  che  suol  esser 
proprio  dell'età  giovanile,  e non  far  cosa  alcuna  che 
sia  indegna  del  novello  ornamento  dì  cui  V.  M.  è rive- 
stita ». 

La  ribellione  di  Ou-cbeng,  figlio  dell'  estinto  im- 
peratore, fu  punita  colla  morte;  ma,  volendosi  tuttavia 
onorare  la  dinastia  dei  Gong,  si  diede  ad  Ouei-tse , 
nipote  di  Chehau-sin  , l' investitura  del  paese  di  Pou- 


King.  • È giustizia,  gli  disse  il  suo  monarca,  di  per- 
petuarne la  memoria  collo  stabilire  uno  de’  suoi  di- 
scendenti che  gli  faccia  le  ordinarie  cerimooie.  Prin- 
cipe, voi  siete  il  solo  della  famiglia  augusta  di  lui  che 
possiate  praticarle  con  dignità,  e per  questa  ragione 
io  vi  ho  scelto.  Seguite  pure  i costumi  de'  vostri  ante- 
nati, fate  pur  uso  della  loro  musica,  de'  loro  carri , 
delle  loro  bandiere:  io  ve  lo  permetto.  Fateue  uso 
con  dignità,  ed  in  una  maniera  che  ridondi  loro  in 
onore,  lo  voglio  da  ora  in  poi  trattarvi  con  tutti  i 
riguardi  dovuti  ad  un  principe  egregio.  Non  atten- 
diamo l’uno  e l'altro  che  alla  virtù;  questo  è il  vero 
mezzo  di  perpetuare  le  nostre  famiglie,  e di  mante- 
nerle in  quella  gloria  che  ci  hanno  acquistata  i nostri 
antenati  ». 

Avendo  gli  ambasciatori  di  un  principe  straniero 
portati  alcuni  doni  a Tching-ouang,  ei  li  volle  ricam- 
biare enn  altri,  fra  i quali  v’ erano  cinque  carri  di 
nuova  invenzione.  Questi  carri  indicavano  la  strada 
che  facevano,  per  mezzo  di  uoa  piccola  scatola  fatta 
in  forma  di  padiglione,  o di  cupola,  appesa  al  coper- 
chio de'  carri  stessi,  nella  quale  v’  era  una  mauo  che 
additava  sempre  il  mezzogiorno,  a qualunque  parte 
essi  fossero  rivolti.  Per  tal  ragione  furono  questi  carri 
chiamati  Tchi-nan-tchi,  ossia  carri  che  indicano  il 
mezzogiorno.  Questa  scatola  riuscì  molto  utile  agli 
ambasciatori,  che  erano  stati  spedili  da  un  re  vicino 
alla  Cociocina:  giacché,  arrivati  che  essi  furono  ai 
lidi  del  mare,  salirono  sulle  barche,  e per  mezzo  di 
questa  bussola  non  impiegarono  più  di  un  aooo  per 
ritornare  nel  loro  regno.  Ecco  la  prima  menzione  di 
uno  strumento  s)  celebre  fatta  dagli  Annali  chinesi. 

Intanto  Tcheou-Kong  fabbricava  per  ordine  dell'  im- 
peratore una  novella  città,  che  fu  detta  Lo-yang;  la 
quale,  essendo  situata  nell'IIonao,  si  trovava  presso 
a poco  nel  centro  delia  China.  Tcheon-Knng  ci  vien 
dipinto  come  uno  de'  più  grandi  uomini  del  suo 
secolo.  Era  egli  astronomo  e geometra  ; c si  conser- 
vano aucora  le  altezze  meridiane  solstiziali  da  esso 
osservate  nella  città  di  Lo-yang.  Si  crede  altresì  che 
egli  abbia  composto  il  Li-Ki,  ovvero  il  libro  dei  rili: 
vale  a dire,  che  avrà  raccolte  le  antiche  cerimonie, 
alle  quali  avrà  potuto  fare  qualche  cangiamento. 

Secondo  le  costituzioni  dell' imperatore  Chuo,  so- 
leva farsi  di  Ire  in  tre  anni  un  esame  generale  della 
condotta  de'  mandarini.  Di  cinque  in  cinque  anni 
erano  essi  esaminati  più  severamente:  si  punivano 
i negligenti  ed  i colpevoli;  e si  ricompensavano  quelli 
che  con  una  savia  coodotta  avevano  adempito  il  loro 
dovere.  Di  sei  in  sei  anni  i principi  ed  i primari 
uffiziali  si  portavano  alla  Corte  a renderei  loro  omaggi 
all'imperatore,  ed  a riceverne  gli  ordini.  Ogni  nove 
anni  gli  storici  fuor  del  palazzo  facevano  l'esame 
delle  opere,  ed  ogni  dodici  l'imperatore  doveva  an- 
dare in  persona  a visitare  le  provincie  dell'impero  : 
lo  che  Tching-ouaog  fece  con  somma  esattezza  e giu- 
stizia. 

Sentendosi  l'imperatore  mancar  le  forze,  chiamò  i 
grandi  ed  i presidenti  dei  tribunali,  e loro  presentò 
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il  suo  primogenito  Kan-ouang,  pregandoli  che  invi- 
gilassero affinchè  questo  giovane  non  incomiuciasse 
il  suo  regno  con  una  condotta  poco  degna  di  un 
monarca.  Kau-ouang,  genu  flesso  avanti  al  feretro  di 
suo  padre,  prese  le  insegne  imperiali,  e mantenne 
la  pace  nell'impero  mercè  le  iostancabili  cure  del 
suo  ministro  Chao-Kong,  il  quale  visitò  diligentemente 
tutte  le  proviocie.  Questi  non  si  contentò  di  regolare 
ciò  che  riguardava  le  terre  lavoiative,  ma  esaminò 
altresi  con  somma  cura  i paesi  adatti  a nutrire  i ba- 
chi da  seta.  Fece  aumentare  il  numero  de'  gelsi, 
delle  manifatture  e degli  artefici,  ed  indicò  la  ma- 
niera di  estendere  il  commercio  delle  sete  a tutte  le 
provincia.  L'abbondanza,  che  rallegrava  i popoli,  era 
causa  che  ciascuno  adempisse  i propri  doveri,  e che 
le  prigioni  rimanessero  per  la  maggior  parte  deserte. 

Si  permetteva  fino  a quelli  che  vi  eran  chiusi  di  gir- 
sene a coltivare  le  loro  terre,  ed  a raccorne  le  messi. 
Ma  ciò  che  fa  meraviglia  si  è,  che  questi  prigionieri  non 
mancavano  giammai  di  tornare  al  loro  carcere  senza  es- 
servi coslretti.Chao-Koog,  principale  autore  di  tanta  fe- 
licità, fu  amato  sommamente  dal  popolo  ; il  quale  alla 
sua  morte  mostrò  tanto  dolore,  che  si  fece  da  sè  stesso 
una  legge  di  non  tagliare  verun  ramo  degli  alberi 
adombra  de’  quali  egli  aveva  falla  la  divisione  delle 
terre.  Questa  pubblica  testimonianza  di  dolore  fu  po- 
sta in  versi;  il  senso  de’  quali  si  era:  « Alberi  co- 
tanto favoriti  dalla  ualura,  crescete  pure,  e nulla  te- 
mete. Voi  avete  difeso  Chao-Kong  dagli  ardenti  raggi 
del  sole;  ei  si  riposò  sotto  la  vostr'ombra:  qual  sarà 
la  temeraria  mauo  che  osi  troucare  il  minimo  de’  vo- 
stri rami?  > 

Nè  meno  compianto  fu  l'imperatore  Kang-ouang,  di 
cui  non  si  può  formare  un  più  bell'elogio  che  col  ri- 
petere ciò  che  egli  frequentemente  diceva:  « I prin- 
cipi ed  i grandi  non  sono  collocati  nei  luminosi  lor 
posti  per  godere  di  una  fortuna  che  riesca  gravosa  al 
popolo;  nè  permesso  è loro  di  goderne  se  non  quando 
i loro  sudditi  sono  cootenti  ». 

I successori  di  Kang-ouang  si  mostrarono  degeneri 
dalla  sua  magnanimità;  ed  uno  di  essi,  appellato 
Mou-ouang,  si  lasciò  corrompere  dalla  adulazione  dei 
cortigiani,  e parve  che  non  d'altro  si  dilettasse  che 
di  farsi  vedere  in  un  magoifico  cocchio,  il  quale  oscu- 
rava tutto  ciò  che  il  lusso  aveva  fino  allora  potuto 
inventar  di  più  ricco.  Due  principi  tartari  all’occi- 
dente della  China,  approfittando  della  noncuranza 
dell'imperatore,  invasero  l’impero,  e vi  fecero  botti- 
no. Mou-ouang,  contento  d'avere  no  pretesto  d'allon- 
tanarsi dalla  sua  corte,  dove  i ministri  lo  importu- 
navano continuamente  per  la  sua  poca  applicazione 
agli  affari,  prese  la  risoluzione  di  marciare  in  persona 
contro  que’  due  principi.  Tsai-kong,  che  era  della 
stessa  famiglia  imperiale,  gli  rappreseulò  il  pericolo 
di  una  spedizione,  il  cui  esito  era  molto  incerto:  e 
gli  disse  che  un  savio  imperatore  serviva  assai  me- 
glio lo  Stato  nei  suo  gabinetto,  ed  in  mezzo  al  suo 
consiglio,  che  alla  testa  di  un  esercito,  o almeno 
che  egli  non  doveva  comandare  in  persona  se  uon 
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dopo  essersi  assicurato  di  potervi  riuscire  con  gloria. 
Mou-ouang  non  diede  retta  a questi  sagg  consigli  : 
parti  alla  testa  del  più  numerico  esercito  che  si  fosse 
finalmente  veduto  in  tutto  l'impero;  ma  trovò  che  i 
nemici  si  erano  già  ritirali,  onde  non  riportò  dalla 
sua  spedizione  che  quattro  lupi  e quattro  cervi 
bianchi. 

Tornato  da  quella  vana  impresa,  Mou-ouang  prese 
le  redini  del  governo,  e,  riparando  alla  passala  indo- 
lenza, volle  lasciare  alla  posterità  una  prova  del  suo 
zelo  pel  bene  dello  Stato  con  uo  regolamento  intorno 
airamminislrazione  della  giustizia,  che  dal  filosofo  si 
legge  ancora  con  diletto  e con  frutto  dopo  tremila 
anni  circa  dacché  venne  pubblicato.  « La  sola  ne- 
cessità, dice  egli,  ha  obbligali  i principi  a servirsi 
dei  supplizii  per  gastigare  i delinquenti.  Le  leggi  ad 
essi  relative  s’incomiociarono  a mettere  in  uso  circa 
la  fine  del  regno  d’Hoang  ti,  nella  persona  del  ribelle 
Tchi-yeou.  I falsi  giudizii  dipendono  ordinariamente 
da  cinque  sorgentizie  quali  impediscono  che  si  scuo- 
pra  la  verità.  La  prima  è la  soverchia  autorità  di 
quelli  che  occupano  gli  impieghi:  quesl'aulorità  riem- 
pie di  timore  gli  accusati,  che  non  osano  disputare 
contro  i loro  giudici.  La  seconda,  che  gli  stessi  ac- 
cusati temono  sovente  di  dire  la  verità  per  paura  di 
tirarsi  addosso  qualche  vendetta  anche  peggiore  del 
mal  presente.  La  terza,  chj  si  presta  troppo  facil- 
mente orecchio  alle  donne,  e si  ascoltano  più  che  la 
ragione  eia  giustizia  medesima.  La  quarta,  che  i giudici 
lasciaosi  corrompere  dal  danaro.  La  quinta  finalmente, 
che  mancano  dei  lumi  necessari  onde  distinguere  il 
vero  dal  falso,  e non  Io  vogliono  confessare.  Voi  do- 
vete intanto  sapere  che,  sebbene  queste  cause  sieno 
differenti  fra  esse,  il  male  che  risulta  da  un  ingiusto 
giudizio,  è sempre  il  medesimo  : onde  state  in  guar- 
dia, e non  pronunciale  giammai  senza  avere  atten- 
tamente esaminata  la  causa.  Se  il  delitto  è evidente, 
bisogna  puuirlo;  se  è dubbioso,  conviene  essere  fa- 
vorevole al  delinquente,  ed  accordargli  il  perdono; 
se  la  maggior  probabilità  è contro  l’accusato,  con- 
viene allora  aver  riguardo  alle  circostanze,  e pro- 
nunciare ». 

L'età  dei  primi  imperatori  chinesi  oltrepassava  or- 
dinariameute  i cento  anui  : laonde  bisogna  credere 
che  una  vita  attiva  e frugale,  e la  privazione  di  quelle 
delicatezze  cui  noi  siamo  avvezzi,  e la  lontananza 
dai  vizii  rendessero  più  robusta  la  loro  complessio- 
ne. Mou-ouaug  occupò  il  trono  per  cinquanlacinque 
anni,  e mori  in  Tsi-kong  in  età  di  centoquallro. 
Koug-ouang,  che  gli  succedette  io  età  di  settantadue 
anni,  non  è celebre  se  non  per  la  distruzione  d dia 
città  di  Mie,  io  cui  si  erano  celate  tre  bellissime  don- 
zelle delle  quali  egli  era  invaghito.  Ei  non  regnò 
che  dodici  aooi,  ed  il  suo  figliuolo  Y-ouang  non 
venne  scosso  dal  letargo,  in  cui  viveva  immerso, 
nemmeno  dalle  satire  più  virulente  fattegli  dai  poeti, 
che  spargevano  fra  il  popolo  ì loro  versi. 

L'impero  aveva  cominciato  a decadere  da  quel  lu- 
stro a cui  Ou-ouang  ed  i suoi  successori  lo  avevano 
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già  innalzato.  Ma  Hiao-ouang  fu  la  prima  causa  della 
totale  distruzione  della  terza  dinastia,  detta  dei 
Tcheou.  Egli  creò  principe  di  Tsin  un  certo  Peil-se, 
che  non  aveva  altro  merito  se  non  quello  di  saper 
ben  allevare  i cavalli,  dei  quali  quest'imperatore  era 
amantissimo.  Dopo  la  morte  di  lui,  che  era  fratello 
di  Y-ouaug,  sali  sul  trono  il  figliuolo  di  costui,  detto 
Ye-ouang,  il  quale,  renduto  timido  dalla  severa  con- 
dotta con  esso  lui  tenuta  dallo  zio,  non  sapeva  qual 
contegno  adottare:  talmente  che,  dopo  essere  stalo 
riconosciuto  dai  principi  e dai  grandi  secondo  gli 
usi  e le  cerimonie  ordinarie,  egli,  contro  il  costume, 
e l'onore  dovuto  alla  imperiale  maestà,  discese  dal 
trono  per  render  loro  il  saluto.  D'allora  in  poi  i prin- 
cipi non  ebbero  più  lo  stesso  rispetto  che  avevano 
avuto  per  lo  addietro  verso  il  monarca,  e comincia- 
rono a ribellarsi.  Hioog-kin,  principe  di  Tchou,  raunò 
un  grosso  esercito,  si  sottrasse  alla  dependenza  del- 
l'imperatore, e creò  principi  i suoi  tre  figliuoli.  Al- 
lorquando, dopo  la  morte  di  Ye-ouang,  il  suo  figliuolo 
Li-ouang  incominciò  a punire  colla  morte  un  prin- 
cipe, Hiongkin  si  levò  la  maschera,  si  dichiarò  io- 
dependente,  e ricusò  il  nome  di  principe  che  la  sua 
famiglia  aveva  ricevuto  dagl’imperatori  chinesi.  Egli 
non  temeva  alcun  sinistro  accidente,  perchè  Li-ouang 
era  tutto  intento  ad  ammassar  danaro,  e,  ben  lungi 
dal  poter  gastigare  un  ribelle,  doveva  egli  stesso  pa- 
ventare lo  sdegno  del  popolo.  Un  ministro  tentò  di 
ritrarre  l’imperatore  dal  precipizio,  mostrandogli 
l'empietà  di  togliere  al  popolo  il  poco  danaro  che 
raccoglie  con  infinite  pene  per  provvedere  alla  sua 
sussistenza.  « Il  danaro,  gli  disse,  è un  effetto  assai 
raro  delle  produzioni  del  cielo  e della  terra,  la  ri- 
compensa dei  travagli  del  popolo;  levarglielo  non  è 
forse  un  privarlo  del  fruito  dei  suoi  sudori  e delle 
sue  pene,  e metterlo,  riguardo  a noi,  in  una  dispo- 
sizione capace  di  travolgerci  in  un  abisso  di  mali? 
Quale  è l'uomo  che  non  ami  godere  di  questi  doni 
del  cielo  e della  terra,  e che  non  si  lamenti  del  torto 
che  ad  esso  si  fa  nello  strapparglieli  dalle  mani? 
Se  tutti  si  sdegnano,  se  lutti  sono  malcontenti,  cre- 
dete voi  che  la  vostra  autorità  possa  per  lungo  tempo 
durare?  Un  principe  che  voglia  beo  adempire  gli 
obblighi  del  suo  stato,  deve  avere  estrema  premura 
che  il  danaro  circoli  nelle  mani  dei  suoi  popoli , e 
continuamente  temere  che  questi  cadano  nella  mi- 
seria, per  paura  che  la  medesima  non  precipiti  lui 
stesso  nell'ultima  delle  disgrazie  ».  Queste  rimostran- 
ze a nulla  valsero  ; anzi  Li-ouang  atterri  si  fattamente 
con  crudeli  supplizi!  il  popolo,  che  più  nessuno  non 
si  lasciava fuggirealcun  lamento  di  bocca.  Credendosi 
sdora  sicuro,  disse  al  suo  ministro  Chao-kong  : • Or 
beue,  non  sono  io  venuto  a capo  di  far  cessare  tulli 
i lamenti  ? Chi  più  oserebbe  aprir  bocca  ? — Que- 
sto. o principe  (rispose  Chao-kong),  uon  è che  un 
velo  il  quale  v'impedisce  di  conoscere  i sentimenti 
del  cuore;  ma  sappiale  esser  cosa  più  pericolosa 
chiuder  la  bocca  al  popolo,  che  arrestare  le  acque 
di  un  torrente  ; arrestarle  è un  costringerle  a span- 
Vii  t Cottami.  Voi.  VI.  — 4 


dersi  ed  a cagionare  danni  maggiori  di  quello  che 
avrebbero  fatto  se  si  fossero  lasciate  scorrere  natu- 
ralmente. Allorché  si  vuole  impedire  che  un  torrente 
faccia  danno,  conviene  scavargli  un  gran  letto  capace 
di  contenerne  le  acque;  nella  stessa  maniera  quelli 
che  hanno  il  carico  della  condotta  del  popolo,  devono 
lasciargli  la  libertà  di  parlare.  Si  può  dire  che  un 
imperatore  sa  governare  allorché  egli  lascia  ai  poeti 
la  libertà  di  far  versi,  alla  plebe  quella  di  rappresen- 
tare commedie,  agli  storici  di  dire  la  verità,  ai  mi- 
nistri di  dar  cousigli , ai  poveri  di  mormorare  nel 
pagare  i tributi,  agli  studenti  di  recitare  ad  alla 
voce  le  loro  lezioni,  agli  artigiani  di  lodare  le  loro  ma- 
nifatture, e d'impegnare  la  gente  a tenerli  pccupali, 
al  popolo  di  parlare  di  ciò  che  ode  dire,  ed  ai  vec- 
chi la  libertà  di  censurar  tutto.  Allora  gli  affari  ~.am- 
miuuno  sul  loro  piede  senza  alcun  inconveniente.  La 
lingua  del  popolo  è come  le  montagne  cd  i fiumi, 
dai  quali  escono  le  ricchezze  e le  cose  necessarie 
alla  vita  >.  Li-ouang  ascoltò  questo  discorso  con 
molla  tranquillità,  ma,  non  mutando  condotta,  irritò 
siffattamente  il  popolo,  che  si  precipitò  sul  palazzo 
imperiale,  ne  ruppe  con  gran  furore  le  suppellettili, 
uccise  tutti  quelli  che  gli  si  fecero  incontro , e non 
avrebbe  risparmialo  lo  stesso  imperatore,  se  costui 
non  avesse  trovato  il  modo  di  fuggire,  e di  ricove- 
rarsi nel  paese  di  Tsi.  L'unico  suo  figliuolo,  assai 
giovane,  non  si  sarebbe  sottratto  al  furore  del  popolo 
se  il  ministro  Chao-kong  uon  lo  avesse  nascosto  in 
casa  sua.  Informatone  il  popolo,  si  portò  alla  casa 
del  ministro,  gridando  ad  alta  voce  che  gli  fosse  con- 
segnato il  figlio  di  Li  ouang.  Chao  koog,  reggendo 
l'ostinato  furore  del  popolo,  che  si  accingeva  ad  at- 
terrare le  porle  della  sua  casa,  disse  chieste  memo- 
rabili parole  colle  lagrime  sul  ciglio:  « Ecco  ciò  che 
ho  predetto  più  volte  all'imperalore.  Egli  non  ha  vo- 
luto ascoltarmi  giammai  : a qual  crudele  estremità 
son  io  ridotto!  Conviene  adunque  che  divenga  il  com- 
plice della  morte  del  figlio  del  mio  padrone,  del  le- 
gittimo erede  dell'impero?  No,  non  si  dirà  giammai 
che  io  sia  colpevole  di  un  tal  delitto:  mio  figlio  è 
della  stessa  età  del  principe;  l'agitazione  in  cui  si 
trova  il  popolo , gl'impedirà  dosservarne  la  diffe- 
renza >.  Ciò  detto,  prende  suo  figlio,  lo  consegna, 
come  figliuolo  di  Li-ouang  nelle  mani  del  popolo,  che 
si  slancia  tosto  sopra  il  giovinetto  con  una  rabbia 
terribile,  lo  fa  io  pezzi , e non  ai  ritira  che  dopo 
aver  saziala  la  sua  vendetta. 

Li-ouang  mori  nel  suo  esigiio;  ed  i due  mioistri, 
Chao-kong  e Tcheou-kong,  che  avean  governata  la 
China  durante  la  sua  assenza,  condussero  al  palazzo 
il  figlio  di  lui  Siuen-ouang,  che  fino  allora  era  vissuto 
incognito  nella  casa  di  Chao-kong.  Avendo  adunati 
tulli  i mandarini,  le  fecero  riconoscere  imperatore, 
della  China.  Il  popolo,  il  cui  spirilo  séra  alquanto 
raddolcito  col  trascorrer  del  tempo,  ooti  s'  oppose 
alla  elezione  di  questo  principe,  e si  mostrò  anche 
soddisfatto  dell'  averlo  Chao-kong  conservato,  ed 
allevato  nella  sua  famiglia.  Sluen-ouaug  profittò 
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della  pace,  di  cui  dopo  alcuni  tumulti  godeva  l’impero, 
per  abbellire  la  China;  condotta  che  gli  acquistò 
mollo  onore,  e che  fu  grandemente  celebrata  dai 
poeti.  Dal  secondo  fino  al  sesto  anno  del  suo  regno 
vi  fu  in  tutte  le  estati  una  straordinaria  siccità,  che 
produsse  una  terribile  carestia.  L'imperatore,  ad  esem- 
pio degli  antichi  monarchi,  riguardò  questo  castigo 
del  cielo  come  una  pena  delle  sue  colpe;  esaminò 
con  diligenza  la  sua  condotta;  riformò  molti  abusi 
della  sua  Corte;  e mostrò  di  prendere  tanta  parte 
nelle  pubbliche  calamità , che  il  popolo  non  solo 
soffri  con  pazienza  i mali  di  cui  il  cielo  lo  affliggeva, 
ma  lodò  con  alcuni  versi  il  suo  imperatore.  Egli  per 
altro  trascurò  l’ importante  cerimonia  di  prendere 
l'aratro  in  un  giorno  di  primavera,  e di  aprire  uno 
solco.  Uno  dei  suoi  ministri  gli  rappresentò  il  torto 
che  egli  faceva  a sé  stesso,  trascurandola;  e gli  di- 
mostrò che  la  principale  occupazione  dei  popoli  con- 
sistendo nel  lavorare  la  terra,  egli  doveva  incorag- 
giarli col  suo  esempio;  che  i frutti  dell'agricoltura 
sono  il  precipuo  nutrimento  degli  uomini,  ed  il  le- 
game che  gli  unisce  gli  uni  agli  altri  ; che  i mede- 
simi sono  anche  il  fondamento  del  commercio,  della 
pace,  della  felicità  e della  durata  degl*  imperi.  Ma 
queste  rimostranze  furono  vane,  e l'agricoltura  non 
ottenne  sotto  di  lui  i meritati  onori. 

Una  sconfitta , che  Siuen-ouang  soffri  dai  Tartari 
(alla  quale  però  aveva  tantosto  riparalo  cod  una 
vittoria),  e le  turbolenze  dei  principi  governatori  delle 
provinole,  gli  recarono  sì  profondo  dolore,  che  cadde 
infermo,  e cessò  di  vivere  dopo  aver  regnato  qua- 
rantasei anni.  Gli  succedette  suo  figlio  Yeou-ouang, 
che  affrettò  vie  più  la  rovina  della  dinastia  dei  Tcheou. 


Cap.  IY. 

S’introducono  gli  eunuchi  nella  China.  — Vittoria  riportata 
dai  Chinesi  contro  l Tartari.  — I principi  tributari  della 
China  si  dichiarano’independenti.  — L'anarchia  sconvolge 
la  China.  — Generosità  di  duefratelli.  — Scene  sanguinose. 

— Magnanimità  di  una  concubina.  — Eroismo  degli  storici 
della  provincia  di  Tsi.  — Supplizio  detto  del  Cangue. 

— Regole  della  virtù  poste  in  musica.  — Riforma  della 
moneta. 

L’impero  si  trovava  continuamente  turbato  dalle 
tante  dissensioni  de’ principi  particolari;  e il  loro  esem- 
pio fu  seguilo  anche  da  alcuni  popoli  soggetti  imme- 
diatamente allo  stesso  imperatore.  Tali  furono  quelli 
di  Pao,  che,  pentitisi  subito,  impetrarono  il  perdono 
coll’offrire  all'Imperatore  una  vaghissima  donzella , 
e l’oUennero.  Il  monarca,  innamoratosi  perdutameote 
della  giovane  che  gli  venne  presentata,  e che  ooma- 
vasi  Pao-sse,  trascurava  del  tutto  gli  afTari  dell’im- 
pero, travaglialo  da  inondazioni  e dalle  scorrerie  dei 
Tartari.  Egli  fu  il  primo  principe  chinese  che  , per 
la  custodia  della  sua  Pao-sse,  introdusse  gli  eunuchi, 
e con  essi  la  sorgente  di  un’  infinità  di  turbolenze, 


che  condussero  si  spesso  la  China  all’orlo  del  preci  • 
pizio.  Pao-sse  era  d’un  carattere  naturalmente  cosi 
serio,  che  qualunque  cosa  avesse  potuto  immaginare 
il  suo  amante  per  divertirla , non  la  facea  mai  ri- 
dere. L’imperatore  s’appigliò  finalmente  ad  un  mezzo 
die  gli  fece  ottenere  il  bramato  effetto.  Bravi  un 
costume  nella  China,  che  allorquando  succedeva  qual- 
che turbolenza  di  gran  momento , la  quale  richie- 
desse un  pronto  soccorso,  si  accendevano  fuochi  sopra 
le  montagne,  e si  batteva  dappertutto  il  tamburo,  fino 
ne*  più  piccoli  borghi.  ÀI  vedere  tali  segni,  i prin- 
cipi più  viciui  li  comunicavano  ai  più  lontani,  rauna- 
vano  le  truppe,  sempre  pronte  a marciare  al  primo 
ordine,  c con  esse  si  portavano  alla  Corte.  L’impera- 
tore diede  dunque  ordine  un  giorno  che  si  facessero 
tali  segni  : i principi,  spaventati,  credendo  che  fosse 
accaduta  qualche  disgrazia,  raunarono  le  loro  truppe, 
e si  portarono  alla  Corte  imperiale.  Pao-sse,  nel  ve- 
derli giungere  gli  uni  dopo  gli  altri,  si  pose  a ridere 
sgangheratamente.  Ma  questa  beffa  toroò  in  gravis- 
simo danno  di  chi  la  fece:  giacché,  avendo  Yeou- 
ouang  bisognò  poco  dopo  che  accorressero  i principi 
per  difenderlo  da  quello  di  Chin,  il  quale  si  avan- 
zava per  porre  in  trono  il  figlio  della  prima  moglie 
dell'imperatore,  nessuno  si  mo«se  alla  vista  dei  segni 
ordinari,  ad  egli  rimase  vinto  ed  ucciso.  Pao-sse  ebbe 
la  medesima  sorte. 

Il  nuovo  imperatore  Ping-ouaDg  volle  congedare 
i Tartari  che  lo  avevano  aiutato  a salire  sul  trono; 
ma  questi  mostrarono  colla  lor  condotta  di  voler  ren- 
dersi padroni  della  China.  Fu  d’uopo  adunque  venire 
alle  armi:  si  combattè  dall'ima  parte  e dall'altra  con 
molto  coraggio  ed  ostinazione;  ma  finalmente  i Tar- 
tari, oppressi  dal  maggior  numero  de'  nemici,  furono 
posti  in  rotta,  ed  incalzati  fio  nel  loro  paese.  Per 
difendere  poi  l'impero  dalle  scorrerie  di  que’  bar- 
bari, l'imperatoro  si  determinò  a cadere  al  principe 
di  Tsin,  col  pretesto  di  ricompensarlo  de’  servigi  pre- 
stali, la  principal  parte  del  patrimonio  della  famiglia 
dei  Tcheou.  « I Tartari,  gli  disse  egli,  vengono  con- 
tinuamente a fare  scorrerie  nel  mio  paese  di  Ki  e 
di  Fong:  voi  solo  potete  arrestare  il  loro  furore  ed 
i loro  ladroneggi.  Prendete  adunque  tutto  questo 
paese:  io  ve  lo  cedo  volentieri , sotto  la  condizione 
che  siate  un  argine  contro  essi.  » Ma  Ping-ouang  non 
osservò  che  col  rendere  cosi  polente  il  principe  di 
Tsin  distruggeva  la  propria  sua  famiglia,  giacché  lo 
metteva  in  istato  di  poter  tutto  imprendere,  come  in 
fatto  noi  vedremo  avvenire. 

L'anno  ventesimosecondo  del  regno  dell'impera- 
tore Ping-ouang  è l'epoca  funesta  in  cui  i principi , 
per  l'addielro  vassalli  e tributari,  si  dichiararono  aper- 
tamente indipendenti,  e si  rendettero  padroni  assoluti 
ne'  loro  Stati.  I ministri  erano  in  graode  perplessità; 
il  popolo  malcontento  si  ritirava;  le  campagne  rima- 
nevano incolte;  e,  per  colmo  di  disgrazia,  non  si 
trovava  la  maniera  d'oppor  riparo  a tanti  mali.  Huau- 
ouang,  successore  di  Ping-ouang,  brandi  le  armi  per 
impor  lermiue  a quell’anarchia;  ma  il  principe  di 
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Tching  gli  oppose  (al  resistenza , che  l'esercito  im- 
periale fu  sbaragliato,  ed  il  monarca  medesimo  fe- 
rito da  un  dardo  in  una  spalla.  Huan-ouaog  fu  al- 
lora chiarito  che  era  cosa  inutile  il  tentar  nuovamente 
di  sottomettere  i principi:  onde  si  propose  di  re- 
gnare e di  vivere  in  riposo  negli  Stati  che  gli  erano 
immediatamente  soggetti.  Intaoto  il  principe  di  Tchou 
avanzossi  alla  lesta  di  un  esercito  verso  il  paese  di 
Soui  ; ed  il  governatore  di  esso  gii  spedi  alcuni  le- 
gati per  domandargli  qual  era  la  ragione  che  in  tal 
guisa  lo  faceva  operare.  « Ho  trovato,  rispose  egli,  in 
casa  mia  alcune  corazze,  e voglio  vedere  se  in  un 
combattimento  esse  possano  dirugginarsi.  Vestito  di 
queste  corazze  vengo  ad  esaminare  qual  sia  l'attuale 
governo  della  Chiua,  e a domandare  all'imperatore 

10  che  qualità  mi  riconosce.  » Si  discese  al  couflilto, 
ed  il  principe  di  Tchou  rimase  vincitore,  ed  assunse 

11  titolo  di  re. 

Dall'altra  parte  i Tartari  setteolrionali  invadevano 
l'impero , ed  erano  sconfìtti  dal  principe  di  Tsin. 
Ma  gli  orrori  non  cessavano  dal  contristare  la  China  ; 
e specialmente  un  tragico  caso  la  funestò.  Siuen-Koug, 
principe  d'Ouei,  avea  sposata  Y-Kiang,  dalla  quale 
avea  avuto  un  figliuolo  nomato  Ki.  Sposata  dappoi 
un'altra  donna,  che  era  figlia  del  principe  di  Tsin , 
ebbe  due  altri  figliuoli,  cui  diede  il  uome  di  Cheou 
e di  Cho.  Secondo  il  costume,  Ki,  qual  primogenito, 
dovea  succedere  al  principato  di  suo  padre;  ina  l'a- 
more che  Siuen- Kong  portava  alla  sua  seconda  mo- 
glie, lo  fece  condiscendere  a dichiarare  suo  erede 
Cheou:  onde  cominciò  con  far  riconoscere  la  princi- 
pessa di  Usin  per  sua  prima  e legittima  sposa,  ed  Y- 
Kiaug  per  secouda.  Malcontenta  costei  d’uua  tale  dis- 
posizione, si  dolse  amaramente  dell'Ingiustizia  che 
le  era  stala  fatta;  e,  vedendo  che  non  si  dava  retta 
alle  sue  querele,  s'appiccò  per  disperazione.  Siuen- 
Kong  cadde  in  profonda  inelauconia,  e cominciò  a 
temere  la  vendetta  del  figlio  che  aveva  avuto  da  questa 
principessa.  I suoi  cupi  pensieri  gli  suggerirono  il 
barbaro  divisameuto  di  spegnerlo  in  segreto.  Finse 
di  dover  comunicare  un  aliare  importantissimo  al 
principe  di  Tsin  suo  suocero,  e uè  diede  l'incarico 
al  giovane  priucipe , facendo  appostare  in  uu  luogo 
di  suo  passaggio  alcuni  ribaldi,  che  lo  dovevano  tru- 
cidare. Ki  c Cheou,  quantunque  fossero  rivali  nel 
concorrere  all'eredità  ed  al  trono  del  genitore,  con- 
servavano l'uno  per  l'altro  una  sincera  amicizia.  Cheou, 
al  primo  anuunzio  che  ebbe  di  questo  viaggio , fre- 
mette pel  fratello  e per  l'amico.  Gli  fece  immani!  - 
nenle  visita  per  comunicargli  i suoi  giusti  sospetti  e 
timori,  e por  persuaderlo  a porsi  iu  salvo.  ■ Siueu- 
Kong  (gli  rispose  Ki),  è mio  padre  ed  è mio  sovrano. 
Quando  non  avesse  che  una  sola  di  queste  due  qua- 
lità, io  dovrei  sacrificare  la  mia  vita  m servizio  di 
lui:  onde  è inutile  elicine  ne  disfogliale.  Se  egli  mi 
invia  alla  Corte  del  priucipe  di  Tsiu,  siale  sicuro  che 
ci  andrò.  » 

Vedendolo  deliberato  a partire , Cheou  si  deler- 
miuò  a nou  abbandonarlo,  e,  preso  il  piccolo  sleu- 


dardo  che  sogliono  portare  quelli  che  sono  incari- 
cati di  eseguire  qualche  importante  commissione , 
disse  al  fratello  che  voleva  accompagnarlo  almeuo 
per  una  o due  giornate  di  strada.  I due  principi  si 
posero  in  via;  e,  dopo  aver  camminato  quasi  tutto 
il  gioruo,  Ki  dovette  arrestarsi  un  momento , ed  il 
fratello  Cheou  prosegui  il  viaggio.  Ma  appena  questi 
si  fu  innoliralo  per  pochi  passi,  che  gli  scellerati  i 
quali  8speltavauo  Ki , vedendo  il  piccolo  stendardo 
nelle  mani  di  Cheou,  non  dubitarono  che  ei  non 
fosse  quello  che  avevano  ordine  di  trucidare:  onde 
senz'altro  esame  gli  si  lanciarono  sopra,  e lo  trafis- 
sero. Suo  fratello,  che  se  ne  avvide,  accorse  rapida- 
mente, gridando  ad  alta  voce:  « lo  sono  quello  che 
avete  ordiue  di  uccidere,  e nou  lui;  son  io  il  prin- 
cipe Ki.  • Quei  sicari,  riconoscendo  allora  lo  sbaglio 
che  avevan  preso , si  lanciarono  sopra  il  principe 
Ki,  ed  inumanameule  lo  uccisero.  Tutti  ammira- 
rono la  generosità,  il  caudore  e I amicizia  dei  due 
fratelli,  ed  odiarono  la  crudeltà  del  principe  d'Ouei. 

Queste  scene  sanguinose  non  furono  rare  nella 
China,  ove  l'ambizione  esercitò,  come  negli  altri 
paesi,  il  suo  impero.  Salito  appeua  sul  trouo  Tchuaug- 
ouaug , si  commise  un'atrocità  nel  principato  di 
Tching.  Tsai-lchong , primo  ministro,  si  era  im- 
padronito iu  tal  guisa  del  potere,  che  il  principe  me- 
desimo, Ly  koug,  doveva  obbedirgli.  Questo  principe 
diede  ordine  ad  Youg-kio  suo  geuero  di  toglier  di 
mezzo  l’insolente  ministro:  e Yong-kio  lo  invitò  ad 
uu  banchetto  in  un  luogo  solitario  di  campagna.  La 
moglie  di  Youg-kio,  che  aveva  maggiore  iucllnaziooe 
pel  ministro  che  pel  suo  proprio  marito,  avvertì 
quello  dell'iusidia  che  gli  si  leodeva;  onde  egli  parti 
ben  accompagnalo  affine  di  prevenire  il  suo  nemico. 
Giunto  appeua  al  luogo  cui  era  invitalo,  fece  arrestare 
Youg-kio;  e costrettolo  a confessar  l'ordine  ricevuto 
di  ucciderlo,  gli  fece  troucar  la  lesta,  e la  gettò  in- 
sieme col  corpo  nello  stagno  di  Tcheou-che. 

In  mezzo  a sì  atroci  delitti  uon  mancavano  esempii 
di  grandi  virtù.  Huaiig-koug,  dopo  essersi  bene  sta- 
bilito uel  principato  di  Tsiu,  peusò  ad  eleggere  un 
valente  ministro  che  lo  aiutale  uel  governo  dei  suoi 
Stali.  Elesse  egli  Pao-chou,  personaggio  pieno  di  ret- 
titudine, ed  affezionatissimo  al  suo  sovrano;  ma  questi 
si  scusò  dall'acceUare  tal  carica,  dicendogli  : « Prin- 
cipe, io  nou  Ito  le  qualità  necessarie  per  un  impiego 
di  lauta  importanza.  Se,  mercè  dei  vostri  beneficii, 
posso  condurre  i miei  giorui  senza  essere  uè  ricco 
uè  povero,  questo  è lutto  ciò  che  io  desidero:  il 
posto  che  m’offrile  ó superiore  alle  mie  forze.  Se 
cercale  qualche  persoua  che  possa  occuparlo  con 
onore,  e rendere  floridi  i vostri  Stati , io  non  veggo 
che  il  solo  Koan-you  capace  di  lauto.  Bello,  sincero, 
affezionato  al  suo  padrone,  pieno  di  spinto  e di  pru- 
denza, caro  al  popolo,  giusto,  ragionevole,  abilissimo 
nella  scella  delle  persone  delle  quali  dee  servirsi , 
coraggioso,  esperto  iu  tutte  le  leggi  della  guerra, 
egli  è in  sostauza  qual  dee  essere  uu  ministro.  * — 
Ma,  rispose  lluaug-koug,  egli  ebbe  la  temerità  di  lan- 
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dare  un  dardo  contro  la  mia  persona,  e poco  mancò 
che  non  mi  ferisse:  non  è questa  una  prova  che  vo- 
leva la  mia  morte?  — Egli  era,  voi  ben  lo  sapete, 
(ripigliò  Pao-cbou) , al  servizio  di  Tae-kio;  e non 
doveva  egli  servire  il  suo  padrone?  Ahi  perdonategli, 
permettetegli  che  ritorni:  lo  vedrete  Unto  fedele  a 
voi,  e tanto  attaccato  ai  vostri  interessi,  quanto  lo 
fu  a quelli  di  Tse-kio.  » 

Avendo  il  priocipe  di  Tsin  fermato  di  seguire  i 
consigli  di  Pao-chou,  deliberò  di  spedire  un  legalo 
a chiedere  Koan-you  al  principe  di  Lou , sotto  cui 
egli  viveva.  Ma  prevedendo  che  questo  principe,  e 
principalmente  il  suo  ministro  Ch£-pè,  i quali  cono- 
scevano il  suo  merito , non  glielo  avrebbero  dato , 
deliberò  di  chiederlo  come  un  suddito  fuggitivo,  il 
quale  aveva  ardito  lanciare  un  dardo  contro  il  suo 
principe,  c di  fingere  di  volercelo  castigare.  Il  prin- 
cipe di  Lou  -i  accorse  dello  scaltrimento;  ma  disse 
a Clic-pc  suo  ministro:  « lo  Don  posso  senza  ingiu- 
stizia  negare  ni  principe  di  Tsin  un  suo  suddito: 
conte  inutAKare  questo  rifiuto?  — Giacchi  l'inten- 
zione del  princi pe  di  Tsi,  ripigliò  il  ministro,  si  i 
di  «smagarlo,  falcio  morire  voi  stesso,  e rimandategli 
i!  suo  cadavere;  cosi  lo  avrete  soddisfatto,  senza  che 
posa»  lamentarsi  di  voi.  » Presa  una  tal  risoluzione 
si  invitò  l'ambasciatore  del  principe  di  Tsi  ad  es- 
sere testimonio  ulel  supplizio  di  Koan-y-oo;  mal'am- 
bnsciatore  rispose  eoo  fermezza,  che  il  suo  padrone 
si  sarebbe  vendicato  dell'usurpazione  del  diritto,  che 
gli  apparteneva  di  punire  i suoi  sudditi.  Il  priocipe 
di  Lou  allora  gli  consegnò  il  richiesto  personaggio, 
che  fu  festeggialo,  e rivestilo  di  un  gran  potere  Della 
Corte  di  Tsi. 

lolaiilo  le  provinole  meridionali  dell'impero  erano 
tutte  iu  subuglio,  e l'imperatore  Tchuang-ouang  mori 
senza  apporvi  alcun  rimedio.  Gli  succedette  il  figlio 
lli-oang  verso  l'nonn  681  prima  dell'era  cristitaa;  e 
sotto  di  lui  gli  arroganti  priucipi  dell'impero  assun- 
sero il  titolo  di  Pa,  che  non  s'appartiene  che  al  solo 
imperatore.  In  quest’epoca  la  storia  della  China  è 
piuttosto  quella  delle  guerre  dei  priucipi  fra  loro,  an- 
ziché delle  imprese  degl'imperatori,  che  godono  dei 
piaceri  della  Corte  senza  curarsi  molto  degli  affari 
dello  Stato. 

Iloci-ouang , succeduto  nell'impero  ad  Hi-ouaog, 
volle  ingrandire  il  suo  palazzo  : quindi  dovette  com- 
perare alcuni  terreni  appartenenti  ai  signori  vioioi  ; 
ed  avendo  trovato  esausto  l'erario  diminuì  una  parte 
degli  stipendi  «lei  suoi  uffiziali.  Questi  eccitarono  uoa 
ribellione,  ed  acclamarono  imperatore  Tse  toui,  che 
era  unto  da  una  concubina  dell'imperatore  Tchuang- 
ouaDg.  Il  monarca  fu  costretto  a ritirarsi  inaiente  col 
priucipc  di  Tching,  che  aveva  sposato  la  sua  causa, 
e che,  sapendo  che  Tse-loui  si  dava  in  preda  ai  pia- 
ceri coi  suoi  seguaci,  alzò  il  grido  di  guerra  per  as- 
saltarli all'improvviso.  « Ilo  sempre  udito  dire  (cosi 
favellò  ai  suoi)  che  la  gioia  e il  dispiacere  fuor  di 
tempo  predicono  qualche  gran  disgrazia.  Tse-toni,  e 
quelli  che  lo  hanno  seguito,  non  pensano  che  a darsi 


bel  tempo.  Questa  coudetta  nelle  attuali  circostanze 
sembra  inconsiderata.  Un  principe  ha  sempre  da  te- 
mere allorché  vede  che  i soni  uffiziali,  invece  di  adem- 
pire il  loro  dovere,  si  abbandonano  alla  dissolutezza  ; 
che  dee  poi  accadere  allorché  il  priocipe  inciampa 
nello  stesso  disordine?  Il  tempo  della  sua  rovina  ve- 
ramente non  é lontano.  Perché  mai  differiamo  noi 
di  entrare  nelle  terre  dell'Impero,  e di  tentar  di  ri- 
mettere Hoei-ouang  sul  trono?  •.  Tse-toni  fo  sor- 
preso ed  ucciso  in  Lo  yang,  e l'imperatore  rientrò  in 
possesso  dei  suoi  Stali. 

Una  spaventosa  strage  avvenne  poco  dopo  nel  prin- 
cipato di  Tsin.  Dappoi  che  Kien-Kong  si  ere  fen- 
duto padrone  di  questo  paese,  quelli  dell'antica  fami  - 
glia  de'  principi  legittimi,  quivi  rimasti,  erano  diven- 
tati cosi  ricchi  e potenti,  che  incutevano  timore  al 
nuovo  priucipe.  Costui,  prestando  orecchio  ai  consi- 
gli di  Sse-ouei,  che  era  loro  nemico,  confiscò  la  mag- 
gior parte  de'  loro  beni,  e fece  morire  i doe  figli  del 
ramo  principale.  Sse-ouri,  che  meditava  la  totale  ro- 
vina di  questa  famiglia,  immaginò  di  far  fabbricare 
la  città  di  Tsu  col  danaro  che  aveva  ad  essa  tolto. 
Vi  radunò  poscia  tutti  quelli  che  erano  discesi  dalla 
medesima,  e che  si  trovarono  in  grandissimo  numero, 
per  popolare  la  nuova  città.  Quando  Sse-ouei  vi  vide 
riunite  le  sue  vittime,  ne  diede  avviso  a Hien-Kong, 
il  quale  vi  si  portò  colle  sue  truppe,  la  assali,  e fece 
trucidare  tutti  gli  abitanti  seuza  distinzione  né  di  età 
né  di  sesso. 

All'iocontro  !'  imperatore  Hoei-ouang  si  mostrava 
generoso  verso  un  principe  ribelle , che  era  caduto 
nelle  sue  mani.  Lungi  dal  puuirlo,  gli  accordò  il  per- 
dono, e dopo  averlo  ricolmato  di  doni , lo  rimandò 
libero  nel  sno  principato.  Ma  questa  clemenza  non 
ebbe  forza  di  rendergli  soggetti  i principi;  i quali  si 
opposero  apertamente  a lui  quando  egli  si  mostrò  in- 
clinalo ad  eleggere  il  secondogenite  cerne  suo  suc- 
cessore, ed  a privare  del  trono  il  primogenito  Siang- 
ouang.  Il  principe  di  Tsi,  appellalo  Huan-Kong,  round 
i principi  di  Song,  di  Lou  , di  Tchin  , d'  Ouei , di 
Tching,  d'Hiu  e di  Tsao,  c loro  favellò  in  questa 
guisa:  'lo  v'ho  pregati  di  qui  radunarvi  per  nomi- 
uare  uo  successore  ad  Hoei-ouaog.  Da  questa  scelta 
dipendono  la  felicità  e la  traoquililà  dell'  impero. 
Siang-ouang,  Gglio  primogenito  dell'imperatore,  é un 
principe  degno  del  trono  a coi  lo  chiama  la  sua  na- 
scita ; e noi  dobbiamo  senza  esitare , ed  io  quello 
medesimo  istante,  proclamarlo  colle  ordinarle  ceri- 
monie. lo  mi  sono  dato  il  peosiero  di  iovitare  questo 
priucipc  a venire  in  Cheoo-lchi;  e voi  lo  vedrete 
comparire  nella  nostro  assemblea  tosto  che  i vostri  voli 
Tinniti  avranno  confermata  una  scelta  da  me  credula 
necessaria  al  bene  dello  Stalo  •.  Tutti  aderirono  ad 
uoa  tale  proposta,  e l'imperatore  stesso  fu  costretto 
ad  accettarla. 

Siang-ouang,  che  andava  debitore  del  trono  ad 
Uusn-Koog  principe  di  Tsi,  per  mostrargli  la  sua  ri- 
conoscenza, lo  distinse  fra  tutti  gli  altri  principi,  in- 
viandogli le  carni  offerte  nel  giorno  della  gran  ceri- 
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monia  che  egli  fece  nel  prendere  possesso  dell’  im- 
pero. 11  principe  di  Tsi,  che  già  si  riguardava  come 
padrone  di  una  parte  considerabile  dell’impero,  aveva 
immaginalo  di  ricevere  il  dono  come  uguale  da  uguale, 
seuza  prostrarsi  a terra  come  era  costume.  Ma  avendo 
comunicato  il  suo  pensiero  a Koang-you  suo  mini- 
stro, questo  savio  personaggio  gli  disse  : > Un  principe 
che  non  si  diporta  da  principe,  ed  un  suddito  che 
manca  ai  doveri  di  suddito,  semina  turbolenze  e se- 
dizioni ».  Huang-Koug,  colpito  di  queste  parole,  s’iu- 
ginocchiò,  e per  tre  volle  percosse  la  terra  col  capo; 
ma  si  alzò  nel  ricevere  le  carni:  lo  che  era  contra- 
rio agli  usi  della  China. 

Intanto  Ouang-tse-tai,  fratello  del  l'imperatore,  ri- 
fuggitosi presso  i Tartari,  li  spinse  ad  entrare  nella 
China.  L’imperatore  ordinò  ai  suoi  generali  che  mar- 
ciassero contro  di  loro,  e dessero  subito  la  battaglia. 
Ma  questi  furono  sconfitti  e<1  il  monarca,  costretto  a 
rifuggirsi  presso  il  principe  di  Tching,  riseppe  che 
il  fratello  si  era  fatto  salutare  imperatore  della  China. 
Ouen-Kong,  principe  di  Tsin,  marciò  subito  contro 
il  ribelle,  lo  fece  prigioniero,  e colla  sua  morte  im- 
pose termine  ad  una  si  pericolosa  ribellione. 

Avendo  l'imperatore  raccomandato  al  priocipe  di 
Tsin  dì  procurare  la  pace  lauto  necessaria  all'impero, 
egli  adunò  tulli  i principi  in  un  padiglione  dei  giar- 
dini della  Corte.  Quivi,  dopo  avere  ad  essi  fatta  uoa 
viva  pittura  dello  stalo  deplorabile  a cui  era  ridotto 
l'impero,  iu  paragone  dello  splendore  a cui  era  salilo 
sotto  gli  imperatori  Tching  laog,  Ou-ouang  e Tching- 
ouang,  propose  loro  di  unirsi  ed  obbligarsi  con  giu- 
ramento a rinuovare  que’  luminosi  e felici  tempi.  Il 
giuramento  era  del  seguente  tenore  : « Noi  giuriamo 
d’aiutare,  non  meuo  co'  nostri  consigli  che  colle  no- 
stre forze,  l'imperatore  nel  governo  dello  Stato,  e di 
non  recarci  a vicenda  alcuu  pregiudizio.  Se  manche- 
remo a quanto  promettiamo,  il  Tieo  (cielo)  ci  pu- 
nisca colla  morte,  ed  i nostri  popoli  ci  abbandonino, 
e si  ribellino  contro  di  noi  ».  Questo  giuramento  pro- 
nunciato da  tulli  i principi  non  impose  fine  alle 
guerre  : due  di  essi  discesero  per  ben  due  volte  io 
campo  aperto;  e Mon-Koog,  dopo  essere  stalo  due 
voile  sconfitto,  aduuò  i grandi  del  suo  principato,  e 
loro  parlò  queste  saggio  parole  : • Gli  antichi  hauuo 
detto  che  vi  sono  pochi  uomini  uel  mondo  i quali , 
contenti  di  sè  medesimi,  non  biasimino  la  condotta 
degli  altri;  e questo  è vero.  Cou  tutto  ciò  è tanto 
difficile  rintuzzare  i dardi  lanciati  dalla  maldicenza, 
e ristabilire  la  riputazione  da  essa  uua  volta  deni- 
grata quanto  arrestare  l’acqua  nel  suo  corso.  Col 
cuore  penetrato  dal  pentimento,  io  penso  cooliuua- 
menle  al  disprezzo  che  ho  fatto  dei  savii  consigli  di 
kieu-chou.  I giorni  ed  i mesi  passano,  e mai  non 
torneraono  indietro.  In  altri  tempi  , quelli  che 
componevano  il  consiglio  dei  principi  non  avevauo 
riguardo  che  al  bene  ed  al  vantaggio  dello  Stalo; 
ora  nou  studiauo  che  a secondare  la  maniera  di  pen- 
sare del  principe  senza  osare  di  opporvisi.  Sebbene 
fossi  persuaso  che  i primi  seguitano  la  ragione , e 


che  i secondi  se  ne  allontanano,  ho  con  tutto  ciò  ri- 
gettati gli  utili  consigli,  ed  approvati  quelli  che  erano 
pur  troppo  pericolosi.  Ecco  la  sorgente  delle  disgra- 
zie che  abbiamo  sofferte.  Il  passato  deve  renderci 
si  vii  per  l'avvenire;  onde  in  appresso  non  vi  arrestate 
ad  approvare  quello  che  io  penso , ma  suggeritemi 
quello  che  debbo  fare.  I vecchi,  rispettabili  pei  loro 
cauuti  capelli , sono  forniti  di  esperienza , e danno 
ottimi  consigli  : io  voglio  ascoltarli.  1 giovani,  seb- 
bene abili  nel  maneggiar  le  armi,  nel  lanciar  dardi 
e uel  guidar  cocchi , mancano  nondimeno  di  espe- 
rienza, e sono  incapaci  di  suggerire  un  buon  consi- 
glio : io  non  lo  dimanderò  ad  essi.  Questi  sono  par- 
latori accorti,  sottili,  capaci  di  dare  un  giro  ingegnoso 
a' pensieri  de’ nostri  savi:  in  qual  tempo  potrò  aver 
io  bisogno  di  loro  ? Più  che  vi  penso,  più  mi  sem- 
bra che  un  uomo  del  consiglio  del  principe,  il  quale 
□ou  avesse  altro  merito  che  d'essere  fornito  di  retti- 
tudine, ma  che  sapesse  profittare  de'  talenti  degli  al- 
tri, ed  appropriatagli  in  qualche  maniera  ; che  si 
applicasse  ad  imitare  la  prudenza  de'  savi,  e che 
avesse  sulle  labbra  i sentimenti  del  cuore , mi  sem- 
bra (torno  a dirlo)  che  un  tal  uomo  sarebbe  capace 
di  conservare  ai  miei  discendenti  il  loro  splendore , 
e di  governar  con  saviezza.  I personaggi  di  gran  per- 
spicacia, per  lo  contrario,  non  stimano  che  sè  mede- 
simi, e deprezzano  gli  altri.  Per  quanto  abili  essi 
sieno,  non  possono  rendere  grandi  servigi  allo  Stato; 
e se  i miei  discendenti  se  ne  servono,  io  dubito  che 
non  sieno  per  regnar  lungamente.  Un  solo  uomo  può 
reuderlo  florido  ».  Ciò  detto  egli  non  ad  altro  pensò 
che  a debellare  i Tartari  occidentali , cui  tolse  do- 
dici città. 

Morto  questo  principe,  gli  dovea  succedere  il  gio- 
vanetto suo  figlio  Ling  Koog;  ma  Yoog,  suo  zio,  gli 
contese  la  successione,  e fu  sostenuto  da  Tchao-mong. 
La  madre  di  Liog-Kong  si  appigliò  al  partito  di  pre- 
sentarsi al  capo  della  faziooe  contraria , tenendo  il 
figlio  tra  le  braccia,  slriogeudolo  al  seno,  e bagnandolo 
colle  sue  lagrime.  « E che , Tchao-mong  1 essa  gli 
disse  : vi  siete  adunque  così  presto  scordato  degli 
ordini  e delle  preghiere  del  vostro  padrone?  Non 
v’ha  egli  morendo  raccomaudato  suo  figlio,  questo 
infelice  fanciullo,  che  voi  siete  disposto  ad  abbando- 
nare alla  barbara  politica  di  Yong  ? Gli  prometteste 
pure  di  fargli  da  padre:  mio  marito  è morto  con  que- 
sta dolce  speranza;  e voi  siete  per  divenire  il  suo 
carnefice!  V’ inteneriscano  le  lagrime  di  sua  madre, 
vi  muova  la  memoria  di  suo  padre.  Ei  vi  amò,  ei  vi 
ricolmò  di  beueficii;  potete  voi  essere  il  più  crudel 
nemico  del  suo  figlio?  » Queste  parole  lo  inteneri- 
rono, e fecero  si  che  si  dichiarasse  pel  figlio  del  de- 
funto priocipe. 

La  storia  dei  principi  dell'impero  chioese  occupa 
beo  più  in  quest'epoca  la  penna  dello  scrittore  di 
quel  che  lo  facciano  gl'imperatori,  che  hanno  minore 
autorità  dei  principi  medesimi.  King  Ouang,  succe- 
duto a suo  padre  Siangouaug,  avrebbe  coi  suo  ca- 
rattere dolce  ed  affabile  ristabilita  la  pace,  se  la  smi- 


34 


china 


surata  ambizione  de'  prìncipi  non  avesse  suscitali  ! 
nuovi  tumulti.  Egli  regnò  solo  cinque  anni,  e gli  suc- 
cedette verso  l'anno  613  prima  dell'óra  cristiana  il 
guo  figliuolo  Kouang-Ouang , che  ebbe  pure  uo  corto 
regno,  ed  agitato  da  turbolenze  e morti  violente. 

Y Kong,  principe  di  Tsi,  essendo  aocor  vivo  suo 
..padre,  aveva  avuta  una  lite  per  cagione  di  alcuoe 
terre  col  padre  di  Pmg-lchou,  e l'avea  perduta.  Suc- 
ceduto al  genitore  nel  principato,  volle  vendicarsene, 
e fece  dissotterrare  il  cadavere  di  Ping-tchou  morto 
poco  prima,  e dopo  avergli  fatti  tagliare  i piedi,  volle 
che  si  collocasse  sopra  una  carretta,  la  quale  dovea 
essere  condotta  dal  figlio  del  defunto  e da  Yen-tsi , 
cui  avea  rapita  la  moglie,  bI  pubblico  letamaio.  Que- 
sti due  infelici  fremevano  di  rabbia  ; giunti  al  luogo, 
in  cui  dovevano  deporre  il  cadavere,  Piug-lchou  per- 
cosse leggiermente  Yen-Tsi,  il  quale  se  ue  sdegnò. 
Allora  Ping-tchou  gli  disse  : » E che  ! vi  si  toglie  la 
vostra  consorte  senza  che  ne  mostriate  alcun  risen- 
timento , e poi,  per  una  si  piccola  cosa , «vi  irritate 
tanto?  — E che  si  può  dire  (gli  rispose  Yen-tsi)  d» 
un  uomo  che  vede  tranquillamente  tagliare  i piedi  a 
suo  padrei  ».  Dopo  queste  vicendevoli  parole  ordi- 
rono una  congiura  contro  Y-Kong,  e lo  uccisero  men- 
tre, suH'imbruuire,  passeggiava  in  una  foresta  vicina 
alla  città. 

Si  commettevano  somiglianti  orrori  anco  nelle  al- 
tre provicele:  e Liog-Kong,  principe  di  Tsin,  si  na- 
scondeva spesso  dietro  qualche  angolo  di  un  muro 
coll'arco  alla  mano,  scoccava  dardi  contro  i passeg- 
gierà e scoppiava  iu  r.so  dopo  averne  ferito  qualcuno. 
Siccome  egli  era  ghiotto  delle  zampe  d'orso,  cosi  i 
suoi  cuochi,  se  non  le  facevano  cuocere  perfellameule, 
erano  sicuri  di  dover  perdere  la  vita.  Tchao  tun  e 
Sse-ki  lo  esortavano  conliuuaineiile  a correggersi  ; e 
finalmente  gli  protestai  ouo  che,  se  avesse  perseveralo 
nella  medesima  "condotta,  si  sarebbtr  veduti  costretti 
a darsi  ad  un  altro  padroue  ; che  ciò  sarebbe  loro 
costato  gran  pena,  ma  che  il  bene  del  popolo  avrebbe 
prevalso.  Liug  Kong  deliberò  di  spegnere  i due  im- 
portuni ministri,  ed  ordinò  al  ribaldo  Tsou-ni  di  in- 
trodursi prima  dell'albeggiare  nella  casa  di  Tcliao- 
tun  per  togliergli  la  vita.  Il  satellite  penetrò  iu  una 
sala  in  cui  trovò  il  ministro  vestilo  delle  insegne  di 
sua  dignità,  e profondamente  addormentato  sopra  un 
guanciale.  A tal  vista  fu  il  sicario  assalilo  da  un  ini 
provviso  tremore  in  tutta  la  persona,  e ritrasse  su- 
bito il  piede,  senza  aver  osato  di  stendere  la  malvagia 
sua  mano  sopra  di  si  rispettabile  uomo.  Penetralo 
dall’orrore  che  gli  inspirava  il  misfatto  che  gli  era 
stato  ingiunto,  e temendo  di  esser  punito  per  non 
aver  seguili  gli  ordini  di  Ling-Kong,  si  impalò  da  sè 
stesso,  e fio!  miserabilmente  i suoi  giorni.  Il  priucipe 
scellerato  non  depose  per  questo  il  pensiero  di  spe- 
gnere Tcbao-tun;  anzi  con  tal  disegno  lo  invitò  ad 
un  banchetto  nel  suo  palazzo:  il  ministro  accettò  l'in- 
vilo; ma  il  suo  luogoteneute  Ti  mi-miug  eoo  un  drap- 
pello di  soldati  s'incamminò  subito  al  palazzo,  e,  la- 
sciali fuori  i suoi  seguaci,  eutrò  nella  sala  del  ban- 


chetto, gridando  ad  alta  voce  : « Uo  suddito  che  ha 
l'onore  di  bere  insieme  col  suo  principe  non  deve  ec- 
cedere il  uumero  di  Ire  lazze  senza  maucare  al  ri- 
spetto che  gli  deve  ».  Quest'uso  era  stato  introdotto 
da  una  saggia  politica,  per  impedire  che  i sudditi 
dimenticassero  nell'ubbriachezza  il  rispetto  dovuto  al 
loro  principe.  Liug  Kong,  esacerbalo  dall'ardire  di 
Ti  mi  min/,  gli  fece  aizzar  contro  un  grosso  cane  ; 
e lo  aspettò  a piè  fermo,  e lo  uccise.  Accorrono  i sa- 
telliti appostati  per  uccidere  il  ministro:  Ti-mi-ming 
si  difende  da  leone;  entrano  i suoi  soldati,  e fanno 
strage  di  que’  satelliti.  Il  principe  si  rifugia  nei  giar- 
dini, ma  vi  è raggiunto  ed  ucciso. 

L'anarchia  ed  il  disordine  continuarono  sotto  l'im- 
peratore Ting-ouaog.  Il  principe  di  Tchou,  che  lor 
nava  da  una  spedizione  avventurosa  coulro  i Tartari, 
fu  scontrato  da  un  messaggio  dell'Imperatore,  al  quale 
domandò  cou  somma  alterezza  come  erano  fatte  le 
urne  del  gran  Yu,  se  erano  grandi  o piccole,  leggiere 
o pesanti  : soggiungendo  che  avrebbe  avuta  qualche 
curiosità  di  vederle.  Questo  era  uu  manifestare  troppo 
chiaramente  il  disegno,  che  aveva  di  farsi  dichiarare 
imperatore:  perocché  il  possedere  quelle  urne,  per 
una  necessaria  conseguenza,  era  Io  stesso  che  avere 

10  scettro  imperiale.  Il  messaggio,  che  ben  comprese 

11  suo  pensiero,  gli  rispose:  « Principe,  la  dignità  di 
quelli  che  governano  i popoli  non  dee  consistere  uei 
possesso  delle  urne  grandi  o piccole,  leggiere  o pe- 
santi, ma  nella  sola  virtù.  Le  urne,  che  il  capo  delia 
dinastia  degli  Hia  (il  grau  Yu)  ha  lasciale  a' suoi 
successori , sono  state  fuse  insieme  colle  ricchezze 
che  tulli  i popoli,  anche  più  lontani,  avevano  recale 
in  omaggio  all'  impero  degli  Hia.  Queste  urne  uon 
sono  passate  dagli  liia  ai  Chaug,  e dai  Chang 
ai  Tcheou,  se  nou  perchè  gli  imperatori  delle  due 
prime  dinastie  hanno  abbandonalo  la  virtù.  Uo  prin- 
cipe che  la  professa,  per  quanto  piccioli  sieno  i suoi 
Stati,  è sempre  polente.  Un  principe  per  lo  contrario, 
che  la  trascura,  per  quanto  sieoo  grandi  i suoi  do- 
mimi, si  fa  poco  temere.  Il  Tien  uon  spande  i suoi 
benefici!  sopra  il  vizio.  Sebbeue  la  dinastia  de'  Tcheou 
abbia  mollo  perduto  del  suo  splendore,  il  Tien  nou 
l'ha  ancora  riprovata  : onde  è cosa  'mutile  domandare 
come  sono  falle  le  urne  del  gran  Yu  ».  Questa  risposta 
fece  svanire  tutte  le  ambiziose  idee  del  Tchou,  il  quale 
più  uon  pensò  che  a ritirarsi  trauquillameute  nel  suo 
territorio,  ed  a vivere  iu  pace. 

Nel  sesto  aono  del  reguo  di  Tiog-ouaug,  quest  im- 
peratore, seguendo  l'aulico  costume,  spedi  il  priucipe 
Chan-lse  a visitare  i principali  di  Song,  d»  Tchou 
e di  Tchin.  Chan-tsè  fu  inolia  beq  jiefevuto  uei  primi 
due  Stati,  ma  etleunc  Jr*y«yuMAdienzc  nel  terzo. 
Havvi  una  legge  inviolabile  nel^cuiua,  che  quaudo 
giunge  un  inviato  dell'  imperatore  si  «dee  riceverlo 
sulla  frontiera;  si  fanno  restaurare  le  strade,  perle 
quali  egli  dee  passare;  gli  sì  dà  una  guida  ed  alcuni 
mandarini  ptr  accoinpaguarlo,  ed  uu  discreto  numero 
di  famigliari.  1 mandarmi  ed  i soldati  della  città 
escono  ad  iucootrarlo;  gli  si  preparauo  comodi  alloggi 
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e riccamente  addobbiti;  e ai  provvede  a quanto  bi- 
sogna pei  suo  mantenimento  in  tutto  quel  tempo  che 
egli  ai  ferma.  Il  principe  di  Tclun , nomato  Ling- 
Kong,  nulla  fece  di  lutto  ciò:  onde  il  messaggio  se 
ne  dolse  presso  l'raperatore,  il  quale,  amando  la  pace, 
dissimulò  il  suo  risentimento.  Ciò  nudamene  il  prin- 
cipe dì  T chili  fu  trucidato.  Insorsero  sanguinosissime 
guerre  fra  i reggitori  delle  altre  provinole;  6 King- 
Kong,  che  governava  quella  di  Tsio,  avendo  perduta 
una  battaglia,  fece  incatenare  i suoi  uffizioli.  Un 
miuistro  lo  «euforlò  a liberarli  con  queste  lusinghiere 
parole  : « La  perdita  di  un»  battaglia  non  diminuisce 
nè  la  vostra  potenza,  uè  la  vostra  gloria.  Voi  siete 
come  il  sole  che  brilla  ugualmente  e prima  e dopo 
dell'eclisse  • . Questa  dilicata  lode  produsse  latto  11 
suo  effetto,  e gli  offìziali  furono  sciolti  dalle  catene. 

Finalmente  i principi,  n perchè  si  ritrovassero 
dopo  tante  guerre  già  slancili,  o perchè  l'esempio 
delllmpr rotore  inspirasse  in  essi  lamor  della  pace, 
si  mantennero  tranquilli,  ed  unitisi  in  numero  di 
undici  stabilirono  uoa  generale  alleanza.  Ciò  non  per- 
tanto continuarono  le  ostilità  anche  sotto  il  novello 
imperatore  Rieu-onang,  e gli  Aonali  chi nesi  ci  mo- 
strano quali  progressi  avea  già  fatto  questo  popolo 
nell'arto  della  guerra,  e come  i soldati  fossero  solle- 
citi nell'esercilarsi  a tirar  d'arco  a piedi  ed  a cavallo, 
nel  maneggiar  la  lancia  e la  sciabola,  nel  fare  attac- 
chi e difese  sopra  i carri  armati. 

Gli  Annali  chioesi  incominciano  qui  a far  menzione 
anche  di  un  barbaro  supplizio  detto  Cangue  Esso 
consiste  in  uu  tormento  che  si  dà  con  due  pezzi  di 
legno  incavati  dall’un  dei  lati,  i quali  si  uniscono  in- 
sieme in  forma  di  collare,  e circondano  il  collo  del 
delinquente,  impedendo  che  possa  accostarsi  la  mano 
alla  bocca  ; in  guisa  che  morrebbe  di  fame,  se  qual- 
cuno non  gli  porgesse  il  cibo.  Secondo  la  qualità  del 
delitto,  questo  incomodo  peso  suole  essere  più,  o 
meno  grave:  ve  n'h  i dalle  cìuquanlasei  fino  alle  da- 
genio  libbre,  e di  quattro  piedi  quadrati  sopra  cinque, 
o sei  pollici  di  grossezza.  Il  giudice  fa  coprire  le 
commessure  di  questi  pezzi  di  legno  con  due  strisele 
di  carta,  larghe  quattro  dita,  e ben  sigillate,  per 
impedire  che  il  Cangile  possa  essere  aperto:  sopra 
di  esse  si  scrive  in  caratteri  maiuscoli  la  natura  del 
delitto,  e per  quanto  tempo  deve  durare  il  castigo. 
Quando  questo  tempo,  più  o meno  lungo,  è spirato, 
gli  uffizioli  del  tribunale  conducono  il  delinquente 
davanti  il  giudice,  il  quale,  dopo  una  breve  esorta- 
zione, lo  libera,  gli  fa  dare  il  pau  tie,  ovvero  la  ba- 
stonatura, e gli  permette  di  ritirarsi. 

Essendo  il  principe  di  Tsi  senza  prole,  volle  di- 
chiarar suo  successore  Va,  figlio  adottivo  di  uoa  sua 
concubina,  u detrimento  di  un  nipote.  Ma  la  generosa 
concubina  gli  si  presentò,  e leutò  distornalo  eolie 
seguenti  parole  : « Principe,  voi  votele  che  mio  figlio 
sia  vostro  erede,  lo  gli  sono  madre,  e l'amo.  Il  suo 
innalzamento  potrebbe  lusingare  la  mia  tenerezza, 
e mettermi  un  velo  davanti  gli  occhi  per  non  lasciarmi 
vedere  le  conseguenze  che  ho  ragione  di  temere;  ma 


le  leggi  dell'impero  si  oppongono  al  vostro  nuovo 
disegno.  Voi  avete  già  scelto  Tchuang-Kong  vostro 
nipote;  gli  altri  prlocipi  lo  hanno  già  riconosciuto; 
ritrattare  la  vostra  scelta  è lo  stesso  che  esporre  i 
vostri  Stati  a turbolenze  tali,  che  possono  cagionare 
la  loro  rovina.  Il  vantaggio  di  mio  figlio  m' è pur 
Iroppo  caro;  ma  il  bene  dello  Stalo  deve  preferirsi 
a tntlo.  La  ragione  oppone  ostacoli  alle  benefiche 
mire  che  per  lui  avete.  Vi  parla  una  madre  che  forse 
troppo  prevede;  ma  voi  dovete  pensare  ed  agire  da 
principe  c non  da  padre  ».  Il  principe  non  le  diede 
rena;  ma  la  sua  ultima  volontà  non  fu  eseguita, 
giacché  il  nipote  gli  succedette. 

All’esempio  della  generosità  della  concubina  tenne 
dietro  quella  degli  storici  (Iella  provincia  di  Tsi. 
Tsoni-chon,  generale  delle  truppe  di  quella  provicela, 
avea  con  nero  tradimento  fatto  trucidare  il  sno  prin- 
cipe; e,  giuntogli  all'orecchio  che  lo  storico  dello 
Slato  aveva  registrato  nelle  sue  memorie  questo  mis- 
fatto, ne  fu  cosi  irritato  che  In  fece  morire.  Gli  so- 
stimi un  altro  storico,  che,  per  nulla  atterrito  dalla 
sorte  del  suo  antecessore,  ebbe  la  costanza  di  dipin- 
gere co'eolori  più  forti  questo  tradimento  per  trasmet- 
terlo alla  posterità,  Tsoni-shou,  maggiormente  infu- 
riato, fece  sterminare  tutti  gii  storici;  ma  gli  altri 
scrittori  pnbblicarono  il  suo  nuovo  delitto  iu  tutta  la 
sua  deformità,  iu  guisa  che,  vedendo  egli  di  non 
potere  arrestare  il  loro  zelo,  s’appigliò  al  partito  di 
dissimulare  il  suo  risentimento, 

L' imperatore  King  ouang  gioì  i frutti  della  pace 
per  ben  otto  anoi.  Sotto  di  lui  i vecchi  sapienti,  che 
conoscevano  quanto  facilmente  gli  uomini  deviano 
dai  loro  doveri,  avevano  fatto  porre  in  mosica  le  re- 
gole delia  virtù  e della  buona  condotta,  onde  l'ar- 
monia, che  si  trovava  fra  queste  regole,  aggiuota  a 
quella  dei  differenti  suoni,  inspirasse  negli  animi  la 
virtù,  e li  confortasse  a praticarle.  Intanto  l'impera- 
tore pensava  a variare  e rifondere  la  moneta:  dalla 
quale  operazione  sperava  di  ricavare  vantaggi  consi- 
derabili. Propose  adunque  la  riforma  al  suo  consiglio, 
il  quale  la  disapprovò,  dimostrandogli  che  gli  affari 
dell’impero  erano  in  siffatto  disordine,  che  avrebbe 
incontrata  una  somma  difficoltà  nel  dare  spaccio  alla 
nuova  moneta;  che  se  i sudditi  degli  altri  principi 
non  l’avessero  ricevuta,  i popoli  dell'impero  sarebbero 
divenuti  più  miserabili  a motivo  della  rovina  del  loro 
commercio,  ed  egli  si  sarebbe  esposto  al  pericolo  di 
vedere  i suoi  Stati  privi  degeneri  di  prima  necessità. 
Ma  l'imperatore,  che  non  avea  chiesto  parere  dal  suo 
consiglio  che  per  semplice  formalità,  non  si  lasciò 
persuadere  da  queste  ragioni,  e diede  subito  ordine 
che  si  coniassero  nuovo  manete. 
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Cap.  V. 

Confucio.  — Vicende  della  sua  vita.  — Sue  massime.  — 
Egli  è venerato  dai  Chinasi.  — Decadenza  dell’autorità 
imperiale.  — Guerre  reciproche  dei  principi  della  China. 
— Grande  potenza  del  principe  di  Tsin.  — La  dinastia 
dei  Tcheou  si  estingue.  — Le  succede  quella  dogli  Tsin. 

Io  qtte'  tempi,  agitati  da  si  gravi  tumulti,  nacque 
il  famoso  Confucio  nell'anno  551  prima  dell'èra  cri- 
stiana. Egli  era  di  stirpe  nobilissima,  poiché,  omet- 
tendo anche  sua  madre,  illustre  per  natali,  il  padre 
di  lui,  secondo  i genealogisti  della  China,  discendeva 
in  retta  linea  dall'imperatore  lloang-li.  In  età  di  quin- 
dici anni  egli  già  applicavasi  alla  lettura  degli  antichi 
libri;  ed  avendone  letti  i più  stimati  e i migliori, 
ne  trasse  le  più  eccellenti  istruzioni  colla  mira  di 
profittarne  egli  primo,  di  farne  le  regole  della  sua 
condotta,  e di  proporle  quindi  ad  altrui.  Fio  dai 
diciannove  anni  egli  si  era  già  acquistala  grande  ri- 
putazione in  tutto  il  principato  di  Lou,  ma,  essendo 
assai  povero,  fu  eletto  dal  principe  intendente  de' vi- 
veri : mandarinato  io  vero  di  poca  importanza,  ma 
però  di  grande  profitto.  Egli  esercitò  questa  carica 
con  somma  saviezza,  e fu  innalzato  a quella  di  In- 
tendente de'  bestiami 

Essendo  nate  alcune  turbolenze  nel  principato  di 
Lou,  Confucio  si  ritirò  in  quello  di  Tsi,  ove  accolto 
venne  con  grandi  dimostrazioni  di  onore.  Il  principe 
volle  esperimenlare  nel  primo  abboccamento  se  egli 
era  tanto  illuminato  quanto  lo  decantava  la  fama  : 
onde  gli  domandò  in  che  consista  il  buon  governo. 
• Consiste  in  questo,  rispose  Confucio,  che  il  padrone 
sia  padrone,  il  suddito  suddito,  il  padre  sia  padre, 
ed  il  Gglio  figlio  ».  — Ciò  oon  si  può  negare,  gli 
rispose  il  principe;  perocché  se  il  padrone  non  è 
veramente  padroDe,  il  suddito  non  è suddito  ; e se 
il  padre  non  è padre,  il  figlio  non  è mai  figlio.  Qua- 
lora ciò  manchi,  per  quanto  uno  Stato  sia  ricco,  non 
vi  si  può  vivere  in  riposo  ».  Dopo  questo  dialogo  il 
principe  lo  sollevò  alla  carica  di  presidente  del  tri- 
bunale dei  lavori  pubblici,  carica  da  questo  filosofo 
esercitala  con  tanta  giustizia,  diligenza  e disinteresse, 
che  meritamente  gli  procacciò  l'applauso  di  tutto  l'im- 
pero. Tutta  la  sua  attenzione  era  rivolta  a ravvivare 
l'antico  governo,  e,  se  le  circostanze  dei  tempi  gli 
fossero  state  più  favorevoli,  è certo  che  sarebbe  riu- 
scito nella  sua  impresa. 

Eletto  dappoi  ministro  di  Stato  nella  provincia  di 
Lou,  preso  ch'ebbe  possesso  dell'Impiego,  condannò 
alla  morte  un  malvagio  che  cagionava  molti  disordini 
nel  governo.  Essendosi  maravigliati  i suoi  discepoli 
per  si  grande  severità,  Confucio  loro  rispose:  • Vi 
sono  cinque  vizii  che  rendono  l'uomo  più  reo  degli 
stessi  assassini  di  strada.  Un  cuore  doppio,  uoa  con- 
dotta artificiosa,  uua  loquacità  piena  di  menzogne  e 
di  falsità,  uua  memoria  felice  nel  render  pubblico  il 


vizio,  e finalmente  una  naturai  compiacenza  del  male. 
Un  solo  di  questi  cinque  vizii,  in  un  grande,  merita 
la  morte,  e non  deve  trovar  perdono  al  caso  di  po- 
terlo punire.  Ora  tutti  questi  vizii  erano  uniti  in  co- 
stui: doveva  io  lasciarlo  vivere?  • Il  buon  governo 
di  Confucio  nella  provincia  di  Lou  fu  cagione  che  il 
principe  di  Tsi  ne  divenisse  geloso,  e tentasse  di 
deviare  dal  buon  cammino  colui  che  si  reggeva  coi 
consigli  del  filosofo.  Gli  mandò  pertanto  le  più  avve- 
nenti donne  che  si  trovassero  nei  suoi  dominii.  Il 
principe  di  Lou  ne  rimase  siffattamente  preso,  che 
per  tre  giorni  continui  si  diede  con  esse  buou  tempo, 
e non  usci  mai  dal  palazzo  per  attendere  agli  affari 
del  goveruo.  Confucio,  vedendo  ciò,  elesse  di  abban- 
donarlo, e si  ritirò;  prima  nel  paese  di  Ouei,  po- 
scia in  quello  di  Tchin,  ove  fu  arrestato.  Ma  coloro 
alte  gli  avevan  fatta  questa  ingiuria,  riconobbero  ben 
presto  il  loro  errore,  e lo  liberarono;  ed  egli  s'in- 
camminò di  nuovo  alla  volta  drl  paese  di  Ouei,  il 
cui  principe,  uscito  dal  suo  palazzo  in  un  cocchio 
insieme  colla  sua  consorte  e un  eunuco,  per  incon- 
trare l'illustre  filosofo,  reggendolo  camminare  a piedi, 
fece  tosto  discendere  l’eunuco,  e lo  invitò  a prendere 
il  suo  posto.  Confucio  vi  sali,  e ginnto  col  principe 
in  un  mercato,  ove  una  moltitudine  di  genie  oziosa 
stava  occupata  ad  osservare  certi  spettacoli,  esclamò: 
< Ah  ! veduto  non  aveva  finora  che  un  uomo  il  quale 
ama  veramente  la  virtù  possa  compiacersi  di  stare 
in  compagnia  di  persone  che  non  si  applicano  se  non 
si  piaceri  ».  Scese  ciò  detto  immediatamente  dal 
cocchio,  e si  ritirò  nel  principato  di  Tsao  ; ove  non 
fermossi  gran  pezza,  perocché  oon  vi  si  tenne  in 
molto  conto  la  sua  virtù,  e si  avviò  verso  il  princi- 
pato di  Song , accompagnato  da  molti  dei  suoi  di- 
scepoli. Costoro  si  fermarono  per  istrada  sotto  un 
albero,  dove  Confucio  si  pose  ad  istruirli  sopra  le 
cerimonie,  e sopra  l'utilità  delle  medesime,  lu  que- 
sto mentre  passa  il  presidente  del  tribunale  della 
guerra  in  quella  provincia,  e come  quegli  che  era 
avverso  a Confucio  ed  alla  sua  dottrina,  lo  assali  colla 
sciabola  impugnata  ; ma  il  filosofo  evitò  il  colpo,  e 
si  ritirò  coi  suoi  discepoli,  i quali  poi  per  timore  lo 
abbandonarono. 

Confucio  nei  suoi  viaggi  si  vide  sovente  ridotto 
all'ultima  miseria.  Nel  tempo  che  si  tratteneva  nel 
principato  di  Tchin,  vuoisi  che  per  selle  giorui  con- 
tinui non  avesse  di  che  cibarsi.  La  maggior  parte  dei 
suoi  discepoli  s'infermò  pel  digiuno,  ma  egli  non  se 
ne  sgomentò;  anzi  era  udito  suonare  gli  stranienti,  e 
cantare  anche  più  dell'ordinario.  Tse-lou,  uno  dei 
suoi  discepoli,  disse:  • fi  forse  cosa  dicevole  il  can- 
tare, mentre  ci  struggiamo  di  miseria?  » Confucio 
continuò  la  sua  canzone,  e,  terminatala,  rispose:  « lo 
vi  dirò  che  chi  è savio  non  ama  la  musica  se  non  per 
reprimere  la  soverchia  compiacenza;  e chi  non  lo  è, 
l' ama  per  estinguere  i sentimenti  di  timore  onde  il 
suo  cuore  é agitalo  ■ . Soggiunge  poi,  a proposito  dei 
discepoli  che  lo  avevano  seguilo:  • Il  coraggio  non 
si  manifesta  che  nella  occasioni  pericolose;  se  queste 
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mancano,  esso  rimane  seppellito.  Come  potreste  saper 
toì  che  il  principio  della  perfezione  consista  nel  tro- 
varsi privo  di  tutto?  > Ma  qui  non  terminarono  le 
sciagure  di  Confucio  : avendolo  II  principe  di  Tcliou 
invitato  a portarsi  alla  sua  corte,  egli  promise  di 
andarvi;  ma  i principi  di  Tsai  e di  Tchin,  i quali 
temevano  che  le  profonde  cognizioni  del  filosofo  sopra 
il  governo  cagionassero  un  giorno  la  rovina  dei  loro 
Stati  si  diedero  ad  inseguire  Confucio  coi  loro  armati, 
e lo  strinsero  io  un  deserto  in  mezzo  ad  alcuni  aridi 
scogli.  Quivi  gli  mancarono  i viveri,  e non  si  per- 
metteva ad  alcuno  che  gliene  recasse.  Egli  non  si 
perdette  per  questo  d'animo:  fece  sapere  l'infelice 
suo  stato  al  principe  di  Tidiou.il  quale  mandò  in  suo 
soccorso  alcune  truppe  che  lo  condussero  come  in 
trionfo  nel  loro  paese. 

Morto  il  priocipe  di  Tchou,  Confucio  fu  persegui- 
tato, e costretto  ad  errar  qua  e là  nelle  varie  corti, 
procurando  iodarno  d'introdurvi  la  sana  sua  morale. 
Giunto  in  Lou,  alcuni  principigli  fecero  varie  doman- 
de intorno  al  governo;  ma  conoscendo  egli  che  erano 
mossi  più  dalla  curiosità  che  dal  desiderio  di  profit- 
tare dei  suoi  ammaestramenti,  non  volle  accettare 
verun  impiego.  Si  applicò  egli  al  lavoro  già  comin- 
cialo di  riordinare  il  Chiking  ed  il  Chu-king.  Risa- 
lendo fino  ai  tempi  dell'imperatore  Yao,  ed  avendo 
unite  tutte  le  memorie  che  si  avevano  da  quell'epoca 
fino  al  regno  di  Mou-knng  priocipe  di  Tsin,  ne  formò 
il  libro  intitolato  Chuking.  Per  quello  che  coucerne 
il  Chi-king,  conteneva  esso  un  tempo  lino  tremila 
odi;  ma  nei  tempi  successivi,  ed  aoche  in  quello  di 
Confucio,  fu  ridotto  a Irecentocinque,  avendo  egli 
scelte  quelle  che  potevano  inspirare  l'amore  della 
virtù,  e l'orrore  al  vizio.  Spesso  si  dilettava  egli  di 
accordar  la  sua  voce  con  uno  strumento,  e di  cantar 
quelle  odi.  Pose  inano  dappoi  al  libro  intitolato  Tchun- 
ttiou,  il  quale  altro  non  è che  una  cronaca  molto  ri- 
stretta delle  buone  e delle  malvagie  azioni  dei  prin- 
cipi dal  40  anno  del  regno  dell'imperatore  Ping-ouang 
fino  al  39  di  quello  di  King-ouang.  A fronte  dei  delitti, 
dei  tradimenti,  degli  omicidii,  che  ebber  luogo  in  que- 
sto spazio  di  tempo,  Confucio  si  dilettò  di  pennelleg- 
giare  il  quadro  dei  buoni  costumi.  < lo  non  ho  scritto, 
diceva  egli,  se  non  quel  che  so,  ed  ho  registrato  ciò 
che  disapprovo  oeU'impero  >.  Il  gran  Yu,  dicono  gli 
Aunali  chinasi,  procurò  altre  volle  la  pace  all'  impero 
col  dare  lo  scolo  alle  acque;  Tcheou-kong  coU’inci- 
vilire  i Barbari,  e col  distruggere  le  bestie  feroci  ; e 
Confucio  nel  Tchuo-lsiou  ispira  ai  sudditi  ribelli,  ed 
ai  figli  disumanati,  l'orrore  pei  loro  delitti. 

Nell'anno  179  prima  dell'óra  cristiana  Confucio 
mori  in  età  di  setlanlatrè  anni.  Alcuni  giorni  prima 
della  sua  morte  volgendosi  ai  suoi  discepoli,  dopo  aver 
loro  testificalo  il  dispiacere  che  provava  nello  scor- 
gere che  i re,  la  buona  coudolta  dei  quali  era  tanto 
necessaria  e di  cosi  gran  rilevanza,  non  osservavano 
più  le  sue  istruzioni  e le  sue  massime,  soggiunse  ama- 
ramente : « Poiché  le  cose  vanno  cosi,  non  mi  rimaoe 
che  a morire  • . Proferite  appena  queste  parole  cadde 
Vii  e Costumi.  Voi.  VI  — 8 
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in  un  letargo,  che  pose  termine  ai  suoi  giorni.  Non 
ci  ebbe  padre  si  buono  che  fosse  tanto  lagrimato  dai 
figli  ben  costumati,  quanto  lo  fu  Confucio  da' suoi 
discepoli.  Eglino  vestirono  a lutto  per  un  intero  anno; 
alcuni  per  tre  ; ed  uno  fin  aoche,  commosso  più  vi- 
vamente degli  altri  della  perdita  ebe  aveva  fatta,  non 
si  mosse  per  sei  anni  dal  posto  ove  il  suo  maestro 
era  stato  sepolto.  Generalmente  poi  la  memoria  di 
Confucio  è veneratissima  nella  China  ; ed  il  primo- 
genito della  sua  famiglia , la  quale  sussiste  ancora , 
gode  di  un  titolo  onorevole,  ed  è esente  dal  pagare  il 
tributo. 

Confucio  ebbe  sino  a tremila  discepoli,  fra  i quali 
ve  ne  furono  cinquecento  che  sostennero  i più  riguar- 
drvoli  impieghi  in  diversi  regni,  e sellanladue  d'essi 
fu'ono  d'una  virtù  e di  una  scienza  cotanto  straordina- 
ria, che  gli  Annali  hanno  conservalo  i loro  nomi,  i loro 
soprannomi,  e i nomi  stessi  della  lor  patria.  Egli 
divise  la  sua  dottrina  in  quattro  parli,  a modo  che  la 
scuola  di  lui  era  composta  di  quattro  classi  di  disce- 
poli. Quelli  della  prima  classe  si  davano  a coltivare 
la  virtù,  e ad  imprimerla  nello  spirito  e nel  cuore 
con  forti  abitudini.  Quelli  della  seconda  erano  intenti 
all'  arte  del  raziocinio,  e a quella  di  ben  parlare.  Gli 
altri  formavano  della  politica  il  loro  studio.  E il  lavoro 
e la  occupazione  dei  discepoli  della  quarta  classe  con- 
sistevano nello  scrivere  in  uno  stile  terso  ed  esatto  ciò 
che  spettava  ai  buoni  costumi.  Fra  questi  settlanladue 
discepoli  ve  ne  furono  dieci  che  si  segnalarono,  e i 
cui  nomi  o scritti  sono  tenuti  in  grande  venerazione. 

Questo  filosofo  io  tutta  la  sua  dottrina  non  aveva 
per  iscopo  che  di  togliere  le  tenebre  dello  spirito , 
cacciarne  i vizii,  e ristabilire  quella  integrità  che  egli 
accertava  essere  stalo  un  dono  del  Cielo;  e,  per  ar- 
rivare più  agevolmente  a tale  scopo,  esortava  tulli 
coloro  che  ascoltavano  le  sue  istruzioni,  ad  obbedire 
Dio,  a temerlo,  a servirlo,  ad  amare  il  prossimo,  a 
vincere  sé  stessi , a sottoporre  i proprii  affetti  alla 
ragione,  a non  fare,  a non  dire,  a non  pensar  nulla 
che  le  fosse  contrario.  E quello  che  era  più  notevole, 
non  raccomandava  altrui  cosa  alcuna,  o per  iscritto, 

0 a viva  voce,  che  non  la  praticasse  prima  egli  stesso: 
quindi  i suoi  discepoli  avevano  per  lui  una  venera- 
zione $1  rara,  che  non  facevauo  difficoltà  di  prestar- 
gli perfino  quegli  onori  che  si  tributano  ai  re. 

Si  scorgono  in  tutte  le  città  della  China  magnifici 
ginnass  eretti  in  onore  di  Confucio,  con  queste  ed 
altre  simili  iscrizioni  vergate  a caratteri  iniziali,  e 
messe  ad  oro;  • Al  gran  maestro;  Al  principe  dei  let- 
terati; Al  santo.  • 0 veramente  con  altre  parole: 

« A colui  che  è stalo  dotato  d'uoa  sapienza  straor- 
dinaria. > E quantunque  siauo  ormai  più  di  duemila 
anni  da  che  questo  filosofo  è morto,  serbasi  nou  ostan- 
te un  si  grande  ossequio  per  la  memoria  di  lui,  che 

1 magistrati  non  passano  mai  dinanzi  a quegli  asili  delle 
scienze  senza  far  fermare  i magnifici  lor  palanchini, 
nei  quali  son  portati  per  distinzione.  Allora  eglino  ne 
discendono,  e,  dopo  essersi  prostrati  per  qualche  mo- 
mento, seguono  il  lor  cammino  facendo  alcuni  passi 
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a piedi.  Anche  i re  e gl'  imperatori  si  recano  ad  onore 
talvolta  di  visitare  quegli  edificii,  ove  sono  scolpiti 
i titoli  di  Confucio  nella  maniera  più  splendida.  Sono 
degne  di  osservazione  le  parole  dell'imperatore  Yu-lo 
della  famiglia  chiamata  Mim.  Un  giorno,  che  si  dispo- 
neva ad  andare  ad  uno  di  quei  ginnasi  de'quali  abbiamo 
parlato,  egli  prese  a sciamare:  « Venero  il  precetlore 
dei  re  e degli  imperatori.  Gl’imperatori  e i re  sono 
i signori  e i dominatori  dei  popoli  ; ma  Confucio  ha 
proposto  i veri  mezzi  per  condurli  ed  isluirli  sino  ai 
secoli  futuri.  È dunque  giusto  che  io  vada  al  gran 
ginnasio,  ed  ivi  offra  doni  a quell' eccelso  maestro 
che  non  è più,  per  far  conoscere  quanto  io  stimi  i 
letterati  e la  loro  dotlrioa  ». 

Dopo  la  morte  di  Confurio  i Chinesi  furono  spa- 
ventati da  alcuni  fenomeni  che,  quantunque  naturali, 
pure  venivano  da  essi  riputati  forieri  di  crudeli  tur- 
bolenze. Si  sentirono  violente  scosse  di  terremoto , 
il  (lume  floang-ho , soverchiando  le  sue  sponde , 
inondò  tutto  il  paese  ; le  acque  dei  fiumi,  che  bagnano 
gli  Stali  di  Tsin,  corsero  per  tre  giorni  continui  di 
colore  rossiccio;  forse  perchè  seco  trascinavano  molla 
argilla  dello  stesso  colore.  A confermare  i Chinesi 
nella  loro  superstiziosa  opinione  s*  aggiunsero  i tu- 
multi del  principato  di  Tsin,  ove  il  ribelle  Tchi-pè, 
vinto  il  legittimo  prìncipe,  s'impadron)  del  supremo 
potere,  e pensò  a sottomettere  i vicini  Tartari.  Non 
era  agevole  il  condurre  a buon  termine  questa  im- 
presa a motivo  delle  montagne  e delle  strade  im- 
praticabili che  bisognava  superare  prima  di  giungere 
nel  paese  dei  Tartari.  Per  impegnar  cosioro  ad  ap- 
pianare da  sè  stessi  quelle  strade,  Tohi-pè  ebbe  ri- 
corso ad  uno  stratagemma.  Pece  fondere  una  cam- 
pana di  straordinaria  grossezza,  che  doveva  essere 
anche  sostenuta  da  grandi  ornamenti  dello  stesso 
metallo,  e mandò  uno  dei  suoi  uffiziali  al  Principe 
tartaro  per  chiedergli  la  sua  alleauza,  e per  annun- 
ciargli che  gli  avrebbe  fatto  dono  di  questa  cam- 
pana. Il  principe  tartaro  diede  ordine  che  si  aprissero 
larghe  strade,  per  le  quali  potesse  essa  condursi  in- 
sieme cogli  altri  doni  che  a lui  erano  già  stati  offerti; 
ed  egli  stesso  andò  ad  incontrarli  in  persona  senza 
alcuna  diffidenza.  Ma  il  drappello  dei  soldati,  che 
accompagnavano  i doni,  lo  fece  prigioniero  ; e Tchi- 
pè,  entrato  nel  paese  tartaro,  se  ne  rendette  pa- 
drone senza  incontrarvi  resistenza  veruna. 

Ma  Tchi-pè  non  potè  lungamente  godere  il  frutto 
della  sua  ribellione  e ilei  suo  scaitrimento.  Un  pos- 
sente signore  detto  Tcheo-chi,  col  quale  egli  aveva 
diviso  il  principato,  lo  sconfisse  in  uoa  battaglia,  e 
tagliatogli  il  capo,  ne  fece  del  cranio  un  orinale. 
Yu-song,  partigiano  di  Tchi-pè,  stabili  di  punire 
questa  indegna  azione.  Travestito,  e eoo  un  pugnale 
nascosto  sotto  l’abito,  s'introdusse  arditamente  nel 
palazzo  di  Tcheo-chi.  Avendogli  le  guardie  trovato 
indosso  il  pugnale,  lo  condussero  al  cospetto  del 
principe,  che,  conosciuto  il  divisamento  di  Yu-song, 
lodò  l'affetto  che  egli  conservava  alla  memoria  del 
suo  padrone  fino  ad  esporre  la  propria  vita  per  ven- 


dicarlo; ed  ordinò  che  niuoo  ardisse  di  fargli  alcun 
male:  tanto  nella  Ghiua  è rispettata  la  fedeltà  al 
proprio  signore,  chiunque  egli  sia. 

La  caduta  di  Tchi-pè  era  stata  a Ini  predetta  da 
un  suo  ministro.  Avendo  egli  fallo  fabbricare  un 
magnifico  palazzo,  domandò  a costui,  se  gii  sem- 
brava hello.  « É cosi  bello,  rispose  egli,  che  io  mi 
sento  il  cuore  oppresso  da  un  gran  timore.  — E 
donde  ciò?  gli  disse  Tchi-pè.  lo  sono  un  uomo  di 
poca  levatura,  soggiunse  il  ministro,  nè  ho  altro  fine 
che  di  servirvi  ; ina  ho  letto  nelle  storie  che  le  più 
alte  montagne  sono  sterili,  e che  la  terra  io  cui  i 
pini  si  sollevano  troppo  in  allo  noo  è mai  pingue. 
Allorché  veggo  questo  palazzo,  cosi  sublime  e cosi 
vasto,  temo  che  tenti  gli  altri,  e suggerisca  loro  di- 
segni che  vi  riescano  funesti  » . Gli  effetti  avverarono 
questi  timori. 

Intanto  gl'imperatori  si  succedono  senza  ricupe- 
rare l’antica  possanza  ; e Kao-ouang,  che  dopo  san- 
guinose contese  occupò  il  trono  del  padre  Tching- 
ling-ouang,  non  si  trovò  signore  che  del  solo  patri- 
monio della  sua  famiglia:  perocché  fra  i principi 
dell'impero  non  vi  fu  alcuno  che  gli  desse  il  minimo 
seguo  di  sommissione.  La  Corte  aveva  spesso  can- 
gialo di  residenza  : da  Lo-yang  era  stata  trasferita 
a Tching-lcheou,  che  diveune  la  sede  degl'  impe- 
ratori. 

La  dinastia  dei  Tcheou  era  divenuta  cosi  debole 
che  i principi  vassalli  (come  si  legge  negli  Annali 
chinesi)  conservavano  appena  una  apparenza  di  ri- 
spetto verso  gl'imperatori.  Con  tulio  ciò  questi  prin- 
cipi non  riconoscevano  che  dai  monarchi  le  loro  di- 
gnità, le  quali  reputavano  ottenute  come  una  ricom- 
pensa dovuta  alla  loro  fedeltà,  non  già  alle  loro  ca- 
bale tenebrose  ed  alle  ribellioni.  Ouei-lie-ouang  suc- 
cedette al  padre  Kao-ouan  in  un  tempo  che  regna- 
vano sommi  disordini,  e le  leggi  erano  si  poco  ri- 
spettate, che  egli  si  vide  quasi  interamente  derelitto 
da  quei  principi  medesimi  dei  quali  uno  dei  primi 
doveri  era  di  sostenere  e di  difendere  l'autorità  im- 
periale. Il  ooveilo  monarca,  conoscendo  di  non  es- 
sere in  islato  di  farsi  obbedire,  non  peosò  che  alla 
propria  sicurezza  : onde  alcuni  ribelli  creò  prìncipi 
dei  paesi  che  avevano  usurpati,  e ne  spedi  loro  i 
diplomi  imperiali. 

Non  mancavano  però  anche  in  quei  tempi  tene- 
brosi dei  principi  sapientissimi , che  governavano 
assai  bene  le  loro  province.  Ouen-kong,  principe 
d'Ouei,  dava  prove  di  grande  magnanimità  e sapienza 
nel  suo  reggimento,  chiamando  alla  sua  Corte  gli  uo- 
mini più  virtuosi  ed  istruiti  per  affidar  loro  le  prin- 
cipali cariche,  e per  onorarli  in  ogni  maniera.  Uo 
giorno,  passando  innanzi  la  porta  di  uno  dei  suoi 
più  celebri  magistrati,  fece  un  profondo  inchino  ; e 
maravigliandosi  i suoi  seguaci,  che  ei  s'abbassasse 
tanto  innanzi  ad  un  suo  suddito:  « Costui , rispose 
egli,  è grande  per  la  sua  virtù,  meotre  io  non  sono 
tale  se  non  per  le  terre  che  posseggo  > . Ragionando 
poi  della  scelta  di  un  ministro,  diceva  che  biso- 
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gnava  por  mente  a cinque  cose.  « Osservale  chi  fre- 
quenta la  sua  casa;  se  egli  fa  parie  altrui  di  buon 
grado  delle  sue  ricchezze  ; se  è inclinalo  a riparare 
i mali  che  gli  sono  noli;  se  si  corregge  dei  suoi 
difetti  ; se  nei  bisogni  si  coolenla  di  ciò  che  ha, 
senza  invidiare  le  ricchezze  degli  altri  ». 

In  mezzo  ai  disordini  dell'anarchia  chinese  la  sto- 
ria stessa  diventa  oscura,  ed  anco  incerta.  Fino  alla 
morte  di  Confucio  gli  storici  dell'impero  erano  stati 
molto  diligenti  nell'adempiere  i doveri  del  loro  im- 
piego. Se  si  trova  tanta  esattezza  cronologica  uel  libro 
intitolato  Tchun-tsiou,  se  gli  anni  ed  i mesi  vi  sono 
indicati  con  diligenza,  questo  scrittore  dee  saperne 
buou  grado  a quelli  che  lo  avevauo  preceduto,  e che, 
malgrado  delle  turbolenze  che  agitavano  l' impero 
ooq  cessavano  dai  lori  uffizii.  Ma  dopo  Confucio  gli 
storici,  trascinati  dal  torrente  delle  discordie,  comin- 
ciarono a trascurare  il  loro  impiego.  Per  lo  che  non 
deve  recar  maraviglia  se  da  Confucio  in  poi  nou  si 
trova  nella  cronologia  la  stessa  esattezza.  ■ Una  prova 
di  tal  negligenza,  dicono  gli  Annali  chinesi,  è l'avere 
trascurato  di  mutare  il  giorno,  e sovente  anche  il 
mese  delle  ecclissi  del  sole.  • 

Le  guerre  fra  i principi  chinesi  continuavano:  uu 
valente  generale,  nomato  Ou-ki,  serviva  or  sotto  te 
bandiere  dell'uuo,  or  sotto  quelle  dell'altro.  Dormiva 
sempre  sulla  nuda  terra  ; camminava  pressoché  sem- 
pre a piedi,  e mangiava  il  più  delle  volle  coi  suoi 
soldati.  Esitava  il  principe  di  Lou  a riceverlo  sotto 
le  sue  bandiere , perchè  egli  aveva  preso  moglie 
negli  Stati  di  Tsi  ; ma  il  barbaro  generale  tagliò  la 
testa  all'Infelice  consorte,  e la  portò  a quel  principe, 
che  lo  prese  ai  suoi  servigi:  infame  azione  che  vien 
citala  qual  tratto  di  eroismo.  Viaggiando  un  giorno 
Ou-ki  col  principe  di  Ouei,  ed  osservando  questo 
principe  che  il  suo  paese  era  inespugnabile,  perchè 
le  montagne  ed  i fiumi  gli  servivano  di  argini  iu- 
superabili  : ■ Voi  v'inganuale,  gli  rispose  Ou-ki.  La 
forza  di  uno  Stalo  consiste  nella  virtù,  non  già  nelle 
montagne  scoscese,  e nella  rapidità  dei  fiumi  che  lo 
difendono.  Non  avvi  Stato  inespugoabile  allorché  vi 
regnano  i vizii.  Due  altri  valenti  capitani,  cioè  Sun- 
pin  e Paug  kiuen,  che  militavano  sotto  le  baudiere 
dei  principi  di  Tsi  e di  Ouei,  si  contendevano  la  vit- 
toria. Suupin , cercando  di  vincere  coll'accortezza, 
fece  disertare  i suoi  squadroni,  dando  loro  ordiue  di 
fermarsi  in  uu  luogo  d'onde  avessero  potuto  soccor- 
rerlo ; nè  si  riservò  che  un  piccolo  corpo,  col  quale 
aveva  divisato  di  cimentarsi  col  nemico.  Paog-kiuen, 
che  couduceva  le  truppe  di  Ouei,  informalo  della 
diserzione  accaduta  nell'esercito  di  Tsi,  cadde  uella 
rete,  credendo  che  gli  bastasse  presentarsi  per  di- 
sperderne gli  avanzi.  Lasciala  adunque  la  sua  fanteria 
nel  campo,  accorse  celercmente  colla  sua  cavalleria. 
Sun-piu  aveva  preveduto  che  Pan-kiuen  doveva  arrivare 
in  un  certo  determinato  giorno  alla  gola  della  mon- 
tagna Maling,  dove  la  strada  stringendosi  diventa 
ardua.  Ei  la  fece  ingombrare  d' alberi  rovesciati , e 
sospese  ad  una  piaola  la  seguente  iscrizione  : Ai  piedi 


di  quest’ albero  Pang  kiuen  dee  perdere  la  vita. 
Avendo  indi  posti  in  una  imboscata  diecimila  dei 
suoi,  fra  i più  valenti  nei  lanciar  dardi,  ordinò  loro 
di  tirar  tutti  nel  medesimo  tempo  sopra  le  truppe 
di  Ouei  al  segno  che  egli  avrebbe  dato.  Giunto  Paog- 
kiuen  sull' imbrunire  presso  la  montagna  Maling, 
volle  profittare  dell'oscurità  della  notte  per  passar 
quelle  gole  : laonde  fece  diffilar  le  sue  truppe,  ed  ei 
si  pose  in  mezzo  ad  uno  squadrone  che  portava  al- 
cune fiaccole  accese.  Questo  lume  servi  a farlo  fa- 
cilmente distinguere:  talché,  appena  fu  vicino  a 
quel  luogo  del  bosco  dove  era  sospesa  l'iscrizione , 
cadde  sopra  i suoi  soldati  una  grandine  di  dardi,  e 
sparse  in  tutti  un  sommo  spaveuto.  Pang-kiuen  di- 
sperato esclamò:  * Dunque  un  vecchio  guerriero  mio 
pari  doveva  lasciarsi  ingannare  come  un  fanciullo?  » 
e,  sguainata  uello  stesso  tempo  la  scimitarra,  si  ta- 
gliò la  gola. 

Nell'anno  321  prima  dell'era  cristiana  mori  l'im- 
peratore Uien-ouang  nel  quarantottesimo  anno  del 
suo  regno,  se  pure  gli  anni  di  un  monarca  che  non 
è stato  tale  che  di  nome,  possono  meritare  il  titolo 
di  regno.  Chia-tsing-ouang  suo  figliuolo  gli  succe- 
dette; e sotto  di  lui  i principi  dell'impero  formarono 
una  lega  coulro  il  principe  di  Tsin , la  cui  potenza 
era  cresciuta  a dismisura.  Ma  questa  lega  non  servi 
che  a dare  a questo  principe  nuovi  molivi  di  ingran- 
dirsi invadendo  gli  Stali  dei  suoi  vicini,  e dischiu- 
dendosi la  via  al  trono,  che  da  Chin-lsing  era  pas- 
sato a Nanouang,  ultimo  monarca  delia  dinastia  dei 
Tcheou.  Questi  continuali  disordini  davano  occasione 
ai  falsi  filosufi  di  spargere  le  perniciose  loro  dottrine, 
alle  quali  tentava  indarno  di  porre  un  argine  Moug- 
tsè,  i cui  scritti,  ripieni  di  un'eccellente  morale,  ave- 
vauo per  iscopo  il  buon  governo. 

Tchao  siang-ouang,  principe  di  Tsin,  continuava 
le  sue  conquiste,  ed  era  dipinto  ■ come  un  lupo,  e 
come  una  tigre , che  non  cercava  se  hod  di  attirare 
uei  suoi  artigli  gli  altri  principi  dell'impero  per  di- 
vorarli. » Egli  ambiva  di  assumere  il  titolo  d'impera- 
tore, e d'invadere  tutta  la  China.  Non  eravi  allora 
che  il  principe  di  Tsi  il  quale  potesse  opporsi  al  suo 
ingrandimento:  ond'egli  si  appigliò  al  partito  di  di- 
videre tutta  la  China  in  due  parti,  e di  chiamar  l'una 
impero  d' Oriente,  e l’altra  impero  (f  Occidente.  Prese 
dopo  ciò  con  gran  magnificenza  il  titolo  d'imperatore 
d'Occidenle,  e confortò  il  principe  di  Tsi  ad  assu- 
mere colla  stessa  solennità  quello  d’imperator  d’O- 
riente;  e questi  lo  fece  unicamente  per  farsi  beffe  del 
suo  rivale,  giacché  subito  dopo  lo  depose. 

La  guerra  continuava,  ed  i principi  combattevano 
ora  io  favore  del  principe  di  Tsin,  ora  di  quello  di 
Tsi.  Due  generali,  l'uno  detto  Yo-y.  e l'altro  Ticnlan, 
si  segnalavano  nel  militare  arringo;  e celebre  negli 
Annali  chinesi  è uno  stratagemma  con  cui  questo  se- 
condo capitano  si  procurò  la  vittoria.  Scelse  egli  pih 
di  mille  buoi,  e,  ricopertili  di  pelli  rosse,  diede  ad 
essi  un  aspetto  somigliante  a quello  sotto  il  quale  i 
Chinesi  s'immaginano  i favolosi  dragoni.  Fece  poscia 
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attaccare  alle  corna  dei  medesimi  piccoli  pugnali,  e 
torcie  coperte  di  pece  alle  code:  indi,  avendoli  di- 
visi in  drappelli,  ordini  a cinquemila  dei  suoi  sol- 
dati che  col  favor  delle  tenebre  li  conducessero  nel 
campo  nemico.  Giunti  che  vi  furouo,  i conduttori  ap- 
piccarono il  fuoco  alle  torcie;  ed  i buoi  furono  sor- 
presi da  tal  furore  che,  dandosi  a correre  impetuo- 
samente per  ogni  verso,  sparsero  il  disordine  e lo 
spavento  dappertutto.  I nemici  atterrili  fuggivano 
senza  saper  dove  per  sottrarsi  da  quei  finti  dragoni 
da  essi  riguardati  come  altrettanti  mostri;  ed  i cin- 
quemila soldati,  profittando  allora  di  quell'estrema 
confusione,  ne  fecero  un  orrendo  macello. 

Le  battaglie,  gli  assedii,  le  stragi,  i tradimenti,  e 
gli  orrori  d'ogni  maniera,  si  moltiplicavano  nelle  pro- 
vinole; e se  dobbiamo  credere  agli  annali  chinesi  un 
solo  generale  del  principe  di  Tsin  fece  passare  a fil 
di  spada  quattrocentocinquantamila  prigionieri,  perchè 
temeva  che  si  ribellassero.  Indarno  i ministri  più 
accorti  andavano  gridando  all'orecchio  dei  loro  prin- 
cipi che  quello  di  Tsin  gli  avrebbe  tutti  ingoiali  se 
non  si  univano  in  indissolubile  alleanza  : essi  non  da- 
vano retta  a questi  consigli.  Un  saggio  della  famiglia 
di  Confucio  usava  ripetere  queste  parole:  « I nostri 
antichi  solevano  dire  « la  rondine  fabbrica  il  suo  nido 
nelle  case,  e vi  alimenta  I suoi  pulcini,  i quali  gar- 
riscono senza  temere  che  possa  loro  accadere  alcun 
male.  Si  appicca  il  fuoco  alla  casa:  le  travi  e le  co- 
lonne eomiuciano  ad  ardere,  e la  rondine  non  sa  co- 
noscere ancora  il  pericolo.  ■ I principi  dell'impero 
vedono  pure  gli  Stati  di  Tchao  in  procinto  di  soccom- 
bere; il  fuoco  è già  vicino  ad  incendiare  i loro;  ed 
essi  sono  cosi  ciechi  che  oon  si  accorgono  della  sorte 
ohe  li  minacciai  È possibile  che  non  sieno  più  pru- 
denti e più  savii  della  rondine?  • 

Il  principe  Ou-ki  rendette  perù  un  servigio  segnalato 
allo  Stato  col  liberare  la  città  di  Han-tan  dall'assedio  che 
vi  avevano  posto  le  truppe  di  Tsin,  salvando  cosi  il 
principe  di  Tchao  da  una  totale  rovina.  Egli  ricusò 
ogni  guiderdone  che  gli  venne  offerto  da  questo  re- 
gnante. . Dite  al  principe,  rispose  egli , che  io  lo 
ringrazio  delle  sue  cortesi  offerte.  L'oro,  l'argento  e 
le  dignità  non  seducono  il  savio,  a cui  basta  la  sod- 
disfazione di  servire  la  propria  patria , e di  soccor- 
rere gl'infelici.  Ricevere  il  prezzo  dei  servigi  prestati 
è lo  stesso  che  venderli.  > Ma  le  imprese  di  Ou-ki 
non  poterono  impedire  i progressi  delle  armi  e della 
potenza  del  principe  di  Tsin.  L'imperatore  Nao-ouang 
tentò  di  unire  contro  di  lui  gli  altri  principi;  ma 
vedendo  bentosto  invase  le  sue  stesse  terre  imperiali, 
prevenne  la  sua  rovina  col  portarsi  supplichevole  a 
chiedere  scasa  al  principe  di  Tsin,  e ad  offrirgli  tren- 
taaei  città,  e trentamila  soldati  da  lui  mantenuti.  Il 
prìncipe  accettò  l'omaggio,  e permise  aH'imperalore 
di  governare  in  qualità  di  tributario  i propri  Stati, 
ove  mori  coperto  d’ignominia,  dopo  aver  regnalo  pel 
tratto  lunghissimo  di  59  anni.  Egli  non  lasciò  figliuoli, 
e di  tutta  la  sua  posterità  oon  rimase  che  llouei-kong, 
principe  di  un  angusto  paese  nella  provincia  del- 


l'Aunan. Costui  fu  pago  del  titolo  di  tcheou-kiun,  ri- 
cusando quello  d'imperatore. 

Tchao-siang-ouang  principe  di  Tsin  prese  possesso 
degli  Stali  ereditarli  della  famiglia  dei  Tcheou.  Al- 
cuni principi  lo  riconobbero  imperatore:  e già  egli 
si  accingeva  a costringere  gli  altri  a far  lo  stesso, 
quando  la  morte  lo  colse.  Il  suo  fratello  Tcboang- 
siang-ouang  terminò  l'edificio  da  lui  innalzato:  l'u- 
nico rampollo  della  famiglia  imperiale  fu  costretto  a 
passare  il  rimanente  dei  suoi  giorni  nell'oscurità  e 
nella  miseria  ; e cosi  ebbe  fine  nell'anno  349  prima 
dell'era  cristiana  la  dinastia  dei  Tcheou , che  posse- 
dette pel  tratto  lunghissimo  di  874  anni  I impero 
della  China.  La  facilità  con  cui  l'imperatore  Ououang 
eresse  un  gran  numero  di  regui,  imitata  in  appresso 
dai  suoi  successori,  cagionò  la  rovina  della  sua  di- 
nastia, e ridusse  i popoli  alla  miseria  ed  alla  infeli- 
cità a motivo  delle  guerre  dei  principi  rivali. 


Cat.  VI. 

Osservazione  intorno  alla  successione  delle  varie  dinastie 
cbinesi.  — Quarta  dinastia  dei  Tsin.  — Imprese  di  Tsin. 
— chi-hoang-ti.  — Egli  rende  stabile  la  sua  potenza 
assoggettando  tutti  i principi.  — Si  fabbrica  per  sua 
casa  la  gran  muraglia  che  divide  la  China  dalla  Tar- 
larla. — Egli  (a  Incendiare  t libri,  e perseguita  i let- 
terali. — Tirannide  di  un  ministro  eunuco. 

• Si  scorge  nella  storia  della  China,  dice  il  Mon- 
tesquieu, aver  essa  avuto  venlidue  dinastie  che  si 
succedettero:  il  che  significa  che  andò  soggetta  a ven- 
lidue rivoluzioni  generali  senza  contarne  infinite  altre 
particolari.  Le  tre  prime  dinastie  durarono  lunghis- 
simo tempo  perchè  saggiamente  governarono,  e per- 
chè l'impero  era  meno  esteso  che  non  in  appresso. 
Ma  si  può  dire  in  generale  che  queste  dinastie  eb- 
bero assai  buoni  principii.  La  virtù , l'attenzione,  la 
vigilanza  sono  essenzialmente  necessarie  nella  China; 
e queste  doli  abbondavano  nel  cominciamento  delle 
dinastie,  e mancavano  verso  la  fine.  In  fatto  era 
naturale  che  imperatori  nutriti  nelle  fatiche  della 
guerra , i quali  pervenivano  a balzar  giù  dal  trono 
una  famiglia  che  nuotava  nelle  delizie,  conservassero 
la  virtù  che  avevan  trovata  si  utile , e temessero  le 
voluttà  che  avevan  vedale  cosi  funeste.  Ma  dopo 
questi  treoquattro  primi  principi  la  corruzione,  il  lusso, 
l'ozio,  le  delizie  si  insignoriscono  dei  successori:  essi 
si  chiudono  nella  reggia;  il  loro  spirito  s'indebolisce; 
la  loro  vita  si  raccorcia;  la  famiglia  declina;  i grandi 
si  sollevano;  gli  eunuchi  acquistano  credito;  sono 
fanciulli,  non  monarchi  quelli  che  siedon  sul  Irono; 
il  palazzo]divieo  nemico  dell'impero;  un  popolo  ozioso, 
che  lo  abita,  rovina  quello  che  lavoro;  l'imperatore  è 
ucciso,  o precipitalo  da  un  usurpatore  che  fonda  una 
famiglia,  il  cui  terzo,  o quarto  successore  va  di  nuovo 
a rinchiudersi  nello  stesso  palazzo.  > 


Grande  muraglia  della  China. 


Carle  del  tempio  d’Eliopoli  nello  stato  di  rocina. 
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Tchuang-siang-onang,  che  è il  primo  imperatore 
della  dinastia  dei  Tsin,  dovette  ancor  lottare  contro 
i principi  dell'impero,  i quali  noD  furono  veramente 
sottomessi  che  dal  suo  successore  Tsin  chi-hoang-li. 
Costui  non  era  altrimenti  figlio  dell'  imperatore , ma 
si  credeva  (ale.  Uo  mercante,  che  lo  conobbe  prima 
che  ei  salisse  sol  trono , vedendo  di  non  aver  nè  fi- 
gliuoli, nè  speranza  di  averne  da  sua  moglie,  comprò 
una  fanciulla  fornita  di  singoiar  bellezza , e se  la 
tenne  per  concubina.  Tohuang-siang-ouang,  a cui  l'ac- 
corto mercante  finse  di  lasciarla  vedere  come  perinav- 
vertenza,  allettato  dalla  belli  di  lei,  la  rapi.  Il  mer- 
cante fece  le  viste  di  esserne  sdegoato,  sebbene  ne 
godesse  in  segreto.  La  giovane  era  gii  incinta  per 
opera  sua:  onde  otto  mesi  dopo  il  rapimento  diede 
alla  luce  Tsin-chi-hoang-ti , che  succedette  al  pre- 
teso suo  padre  in  eti  di  tredici  anni,  e subito  diede 
argomenti  di  profondo  ingegno  e di  somma  fermezza. 
Avendo  egli  formato  il  disegno  vastissimo  di  sotto- 
mettere alla  sua  autoriti  tutti  i principi  dell'impero, 
temette  che  i Tartari  Uiong-oou,  ossia  gli  Unni,  en- 
trassero nei  suoi  Stati  : quindi  non  trascurò  di  pren- 
dere le  necessarie  cautele  contro  le  loro  scorrerie. 
Fece  chiudere  i passi  pei  quali  i Tartari  avrebbero 
potuto  penetrare  nella  China:  i principi  imitarono  il 
suo  esempio , e si  eresse  la  gran  muraglia  di  500 
leghe  di  lunghezza.  La  sua  altezza  è di  20  iu  25 
piedi,  ma  la  sua  larghezza  è tale  che  in  alcuni  luo- 
ghi potrebbero  passarvi  sei  cavalli  di  froole,  senza 
essere  l'uno  dall'altro  incomodali.  Essa  continua  fin 
sopra  alcune  montagne  'inaccessibili.  Nella  sua  lun- 
ghezza è custodita  di  distanza  io  distanza  da  una  ca- 
tena di  fortezze,  nelle  quali,  allorquando  si  temeva 
qualche  invasione  dei  Tartari,  si  manteneva  perfino 
un  milione  d'uomini.  La  storia  ci  chiarisce  che  non 
si  ha  ragione  di  attribuire  tutta  questa  grande  opera 
al  solo  imperatore  Tsin-chi-hoan-ti. 

Alcuni  dei  principi  si  sottomisero  volontariamente 
al  novello  monarca,  ed  altri  furono  costretti  dalle  sue 
armi  a rendergli  omaggio.  Tan,  principe  ereditario  di 
Yen,  era  stato  uoo  di  quelli  che  di  buon  grado  si 
era  trasferito  alla  corte  imperiale;  ma  avendovi  rice- 
vuta qualche  offesa,  se  ne  parli  pieno  di  sdegno,  e fu 
seguito  da  uno  degli  uffiziali  del  monarca  detto  Fan- 
yu-ki,  che  veune  accolto  ospitalmente  nei  suoi  Stati. 
Tan  abboccossi  col  principe  d'Ouei,  e lo  istigò  ad 
uccidere  l'imperatore  : * Quest'impresa  è degna  di  voi, 
g'i  disse  egli.  Cosi  vi  acquisterete  il  titolo  glorioso 
di  liberatore  deli' impero,,  e renderete  il  vostro  nome 
immortale  ». 

Il  principe  d'  Ouei,  che  appetiscasi  Kinh  kou,  non 
ricusò  una  si  pericolosa  commissione;  ma  temendo 
di  non  poter  avere  il  libero  accesso  alla  corte  di  Tsin- 
chi-hoang-li,  pensò  che  se  gli  avesse  presentala  la 
testa  di  Fan  yu-ki,  sulla  quale  aveva  imposta  la  taglia, 
gli  sarebbero  aperte  le  porle.  Propose  adunque  que- 
sto spedientc  al  principe  Tan,  che  non  potè  in  alcun 
modo  consentire  a sacrificare  un  uomo  che  si  era 
rifuggilo  presso  di  lui  come  in  un  sacrosanto  asilo. 


King-kou  non  replicò  parola;  ma  portatosi  a visitare 

10  stesso  Fan-yu-ki  gli  fece  questo  discorso:  • Voi 
conoscete  troppo  chiaramente  quanto  siale  decaduto 
dal  primiero  splendore.  Un  personaggio  vostro  pari 
non  è fatto  per  vivere  avvilito  nel  timore  e nell'  u- 
miliazione.  Quali  ricchezze , quali  onori  potete  voi 
sperare  per  l'avvenire? Il  principe  di  Tsin  ha  ester- 
minala  tutta  la  vostra  famiglia,  e promette  di  dare 
mille  libbre  d'oro  con  una  città  popolata  da  diecimila 
famiglie  a chiunque  gli  recherà  la  vostra  testa;  e voi 
siete  frattanto  nell'impotenza  di  vendicarvi.  Se  io 
potessi  pollar  la  vostra  lesta  al  principe  di  Tsin,  con 
una  mano  gliela  presenterei,  e coll’altra  gli  immer- 
gerei un  pugnale  nel  seno.  La  sua  morte  vi  vendi- 
cherebbe della  crudeltà  che  egli  ha  esercitata  con  vo- 
stro padre , con  vostra  madre , e con  tutta  la  vostra 
famiglia,  ed  io  salverei  gli  stati  di  Yen,  che  si  trovano 
attualmente  in  pericolo  di  cadere  sotto  la  sua  tiran- 
nide >.  Fan-yu-ki,  volgendo  intorno  uo  malinconico 
e feroce  sguardo,  esclamò;  • lo  non  respiro  che  la 
vendetta,  e non  ho  riposo  ».  Dette  queste  parole  si 
recise  da  sé  stesso  la  gola,  e cadde  ai  piedi  di  Kin-kou , 
che,  presane  con  seco  la  lesta,  si  incamminò  alla 
volta  della  Corte,  e vi  fu  introdotto.  Ma  mentre  che 
faceva  all'imperatore  l'orrendo  presente,  questi  s'ac- 
corse che  Kiu-kou  dava  di  piglio  al  pugnale,  e,  fug- 
gendo, chiamò  a sè  le  guardie,  e scampò  dal  pericolo. 
King-kou,  arrestato  subitameute,  fini  la  sua  vita  in 
mezzo  ai  più  crudeli  supplizii. 

Nell'anno  ventesimoquinto  del  suo  regno  Tsin-chi- 
hoang-ti  si  vide  padrone  di  tutto  l’ impero,  ad  ecce- 
zione degli  Stati  di  Tsi,  il  cui  principe  poco  dopo  gli 
rendette  omaggio.  Allora  egli  prese  il  titolo  di  Chi- 
heang-li,  vale  a dire  • il  primo  sovrano  imperatore,  a 
ed  ordinò  che  i suoi  successori  non  dovessero  cangiarlo, 
ma  solo  distinguersi  coll'ordine  numerico  di  primo 
e di  secondo,  ec.  Ristabili  anche  lo  studio  dell'astro- 
nomia, e diede  una  novella  forma  al  governo.  « Per 
l’ innanzi,  disse  egli,  l'impero  sarà  diviso  in  Irenlasei 
provincie,  a ciascuna  delle  quali  sarà  assegnato  uo 
viceré,  un  governatore  ed  uo  sotto  governatore.  1 prin  • 
cipi  della  mia  famiglia, che  saranno  riconosciuti  capa- 
ci di  esercitare  tali  impieghi,  potranno  esservi  am- 
messi. I soldati  si  rauoeranno  in  Hicn-yang  e nei 
dintorni,  ove  si  stabiliranno  arsenali  e magazzini  >. 
Dopo  questi  ordinamenti  fece  innalzare  un  palazzo 
magnifico,  in  uno  dei  cui  cortili  si  potevano  schie- 
rare in  ordine  di  battaglia  fino  a diecimila  uomini. 
L'  oro,  l' argento  e I'  avorio  vi  erano  sparsi  con  iocre- 
dibile prodigalità;  gli  appartamenti  comunicavano  per 
mezzo  di  sontuose  gallerie;  ed  i balconi  e le  balau- 
stre erano  parte  di  legno  di  cedro,  parte  di  raro  e 
prezioso  marmo. 

Tornato  1‘  imperatore  dalla  visita  fatta  alle  sue  pro- 
vincie, raunò  un  consiglio  per  sapere  quali  novità  si 
dovessero  introdurre  nell'  impero  ; e Lis-sè,  primo  dei 
suoi  ministri,  gli  favellò  in  questa  foggia:  • Voi  avete 
introdotto,  o principe,  un  nuovo  sistema  di  governo, 

11  quale  secondo  le  regole  dell'  umana  prudenza  dee 
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mantenere  perpetuamente  sol  treno  la  vostra  famiglia  1 
tutti  lo  approvano,  tutti  lo  venerano.  Pochi  scimuniti, 
che  pizzicano  di  letteratura,  non  vogliono  uoiformar- 
visi,  ed  hanno  sempre  in  bocca  le  regole  degli  anti- 
chi, delle  quali  parlando  continuamente  stordiscono 
chiunque  li  ascolta.  E che  v'é  di  buouo  nel  governo 
delle  tre  famiglie  imperiali  che  haooo  preceduta  la 
vostra?  Dare  a questa  sorta  di  gente  la  libertà  di  cor- 
rere presso  i differenti  principi,  come  hanno  fatto 
nelle  guerre  passale,  per  animarli  ed  aiutarli  a perpe- 
tuare le  turbolenze  dell'impero:  ecco  un  punto  in  cui 
le  suddette  famiglie  hanno  errato.  Ora  tutto  £ fisso, 
tutti  obbediscono  ad  un  solo  padrene,  e tutti  vivono 
in  pace.  Couviene,  per  ovviare  ai  disordini  nell’  avve- 
nire, che  V.  M.  obblighi  i letterali  ad  istruirsi  unica- 
mente nelle  nuove  norme  del  vostro  governo.  In  so 
che  niuno  vi  si  vuole  uniformare  : tutti  studiano  gli 
antichi  costumi,  biasimano  i vostri,  e persuadono  io 
tal  guisa  i popoli  a condannarvi.  Appena  si  pubblica 
qualche  vostro  ordine,  che  in  ciascuna  casa  si  cen- 
sura apertamente,  se  ne  altera  il  senso,  e si  spiega 
in  maniera  da  disonorarvi.  Essi  impiegano  le  cogni- 
zioni che  hanno  acquistate  per  mezzo  dello  studio 
onde  ispirare  al  popolo  l'avversione  al  vostro  governo, 
e fomentare  un  certo  spirito  di  ribellione.  Se  non  vi 
apponete  qualche  efficace  rimedio,  la  vostra  autorità 
perderà  lutto  il  sno  vigore,  e le  antiche  turbolenze 
desoleranno  l'impero.  Il  mio  sentimento  adunque  sa- 
rebbe che  ordinaste  due  cose:  la  prima  di  far  ridurre 
le  tante  sorta  di  caratteri  usati  nell’impero  ad  una 
sola  forma,  e di  obbligare,  sotto  pene  gravissime,  lutti 
i vostri  sudditi  a noo  servirsi  che  di  quelli  da  voi 
prescritti.  Qual  confusione  non  arreca  mai  I’  esservi 
io  uno  stato  più  di  sessauta  maniere  diverse  di  scri- 
verei Non  è questo  lo  stesso  che  tollerare  un  mezzo 
acconcio  a mantenere  la  sedizione?  La  seconda  cosa 
che  a parer  mio  si  dovrebbe  fare  sarebbe  di  abbru- 
ciare tutti  i libri,  tranne  la  storia  deiTsin;  d‘ ingiun- 
gere a quelli  che  li  posseggono  di  deporli  nelle  mani 
dei  mandarini  dei  rispettivi  luoghi  perchè  sieno  ri- 
dotti io  cenere  ; e di  proibire  che  si  parli  di  questi 
libri,  e si  biasimi  il  governo  presente  sotto  pena  del- 
l' estremo  supplizio,  e dell'estinzione  di  tutta  la  fami- 
glia, da  infliggersi  a coloro  che  vi  contravverranno.  E 
per  obbligare  i mandarini  ad  invigilare  onde  sieno 
eseguiti  questi  ordini,  bisogna  minacciare  ad  essi  le 
pene  meritate  dai  trasgressori.  Si  possono  nondimeno 
risparmiare  i libri  di  medicina,  i Koua,  e quelli  d'a- 
gricoltura >. 

L'imperatore  accettò  questo  barbaro  consiglio,  e 
spedi  immediatamente  l' ordine  fatale  che  s*  incendias- 
sero i libri.  Più  di  quattroccutosessanla  letterati, 
che  si  querelarono  di  questo  decreto,  vennero  condan- 
nati ad  esser  sepolti  vivi  in  grandi  fosse  scavate  a tal 
uopo.  Essendosi  poscia  trovata  nel  territorio  di  Tong- 
Kiun  una  pietra  che  si  pretendeva  caduta  dal  cielo, 
e sulla  quale  erano  scolpile  le  seguenti  parole:  «Tsin- 
chi-hoang-li  morrà  ben  presto,  e dopo  la  sua  morte  i 
suoi  Stati  sarano  divisi,  > si  cercò  l'autore  di  questa 


invenzione,  e non  essendosi  trovalo  tutti  gli  abitanti 
del  distretto  vennero  uccisi. 

Morto  I*  imperatore , Tsin-chi-hoaog-ti,  l' eunuco 
Tchao-Kao,  che  esercitava  un  gran  potere  nella  corte, 
fece  co' suoi  scaltrimeuli  riporre  in  trono  Enich  cbi- 
hoang-li  senza  aver  riguardo  ai  diritti  del  primoge- 
nito Fou-sou,  al  quale  spedi  una  lettera  che  si  sup- 
poneva scritta  dal  defunto  monarca,  e che  era  del 
seguente  tenore  : « Voi,  Fou-sou,  avete  dimostrato  fi- 
nora di  essere  incapace  di  rendere  alcun  servigio  allo 
Stato;  ed  altro  non  fate  che  mormorare  e lamentarvi 
del  mio  governo.  Allorché  eravate  nella  mia  corte  io 
mi  vedeva  del  coutiuuo  importunato  dalle  vostre  ri- 
mostranze. Moug-tien,  poco  zelatile  del  beue  dell'im- 
pero, non  vi  esorta  a cangiar  sentimento,  ma  sembra 
perfino  che  approvi  la  vostra  condotta  si  poco  degna 
dell'uno  e dell'altro.  Due  sudditi  vostri  pari  sodo 
troppo  pericolosi  : onde , tosto  che  vi  sarà  capitalo 
nelle  mani  questo  foglio,  io  vi  comando  di  morire  ». 
Il  principe  Fou-sou,  dopo  aver  letto  l ordiue  del  pa- 
dre, voleva  tosto  eseguirlo  ; mi  Mong-tieu  gli  trat- 
tenne il  braccio,  e si  sforzò  di  provargli  che  quell'or- 
diue  era  supposto.  ■ Allorché  un  padre,  replicò  Fou- 
sou,  comanda  ad  un  figlio  che  egli  muoia,  deve  egli 
differire  ad  obbedirlo  ? • Dette  queste  parole  s' im- 
merse un  pugnale  nel  seno,  e cadde  morto  a'  piedi 
di  Mouglicn. 

Intanto  l'eunuco  imperversava  nella  corte  impe- 
riale: faceva  morire  senza  alcun  riguardo  i più  spet- 
tabili personaggi  ed  uffiziali  , ed  i membri  stessi 
dell'imperiale  famiglia.  Questa  barbara  coodotla  diede 
origine  ad  una  ribellione,  di  cui  si  fece  capo  il  ge- 
nerale Tchin-chiug,  che  vide  subito  accorrere  sotto 
le  sue  bandiere  più  di  centomila  uomini.  L'imperatore, 
immerso  nei  piaceri,  beo  lungi  dal  pensare  al  modo 
di  resistere  ai  ribelli,  fece  caricar  di  catene  il  cor- 
riere che  gli  recò  la  notizia  di  una  siffatta  ribellione. 
Alcuni  cortigiani,  per  mitigar  l'ira  del  monarca,  fin- 
sero l'arrivo  di  uu  secondo  corriere,  che  annunciava 
esservi  stalo  qualche  principio  di  sedizione  cagionato 
da  alcuni  miserabili,  i quali  a guisa  di  topi  e di  cani 
aveano  dato  qualche  morsicatura  ; ma  elle  i manda- 
rini accorsi  li  aveauo  soggiogali  tutti.  Fu  si  grande 
il  piacere  che  provò  l'imperatore  a questa  falsa  no- 
vella, che  fece  ricompensar  largamente  il  secondo 
corriere,  e liberare  il  primo. 

I ribelli  si  avvicinavano  a gran  passi  alla  corte;  e 
l'imperatore,  scosso  dal  suo  letargo,  mandò  contro  di 
essi  la  sua  guardia,  composta  di  ciuquanlamila  uomini, 
il  fiore  delle  truppe  veterane,  colle  quali  suo  padre 
avea  conquistato  l’impero.  Questi  prodi  soldati  res- 
pinsero i nemici,  ma  non  ridonarono  la  pace  alla 
China.  Malgrado  della  precauzione  presa  dall'impe- 
ratore defunto  di  non  creare  alcun  principe  onde  evi- 
tare le  guerre  intestine,  l'impero  andò  soggetto  a 
gravissimi  tumulti.  Fin  dal  primo  anno  di  Eulcli-chi- 
hoang-ti  sursero  fazioni  in  lutti  i paesi,  le  quali  fu- 
rono dirette  da  uomini  coraggiosi;  ma  furono  disperse 
alla  fine  da  Licau-Pang,  capo  e fondatore  della  fa- 
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mesa  dinastia  dagli  Han.  Nato  costui  con  tolte  le 
qualità  idonee  a diventar  gran  generale,  fu  ne'  primi 
suoi  anni  incaricato  di  coudurre  io  esigilo  alcuni  de- 
linquenti. Molli  fra  costoro  se  ne  fuggirono,  od  egli 
diede  ordine  a'  suoi  seguaci  elio  scioglicssero  i con- 
dannati rimasti , dicendo  ad  essi  : « Voi  non  siete 
peggiori  di  que'  che  si  sono  salvali  : perchè  degg'io 
ritenervi?  » Riflettendo  pui  alla  sua  condotta,  s'av- 
vide che  i mandarini  gli  avrebbero  chiesta  ragione 
della  fuga  di  lutti  quegli  esigliali,  e che  in  conse- 
guenza ne  sarebbe  stato  certamente  punito:  per  lo 
che  si  rifuggi  nelle  montagne  co'  suoi  compagni , e 
bentosto  vide  accresciuto  il  suo  partito  dai  cittadini 
di  Pei,  i quali  lo  ricevettero  nella  città  con  grandi 
applausi , e lo  dichiararono  loro  principe. 

Ogni  giorno  si  annunciava  alla  corte  una  nuova  ri- 
bellione; ma  il  prode  generale  Tchang-hao  avrebbe 
validamente  difesa  l'autorità  del  monarca,  se  la  con- 
dotta dell’  eunuco  Tchao-Kao  , che  privava  spieta- 
tamente di  vita  chiunque  non  seguiva  ciecamente  la 
sua  volontà,  non  avesse  aumentato  di  giorno  in  giorno 
il  numero  dei  malcontenti.  Avendo  i grandi  cercato 
di  privarlo  del  supremo  potere , ed  ottenuto  dall'im- 
peratore il  coosseno  di  poter  governare  in  sua  vece, 
l' eunuco  se  ne  vendicò  col  dipingerli  quali  ribelli , 
e col  muover  loro  una  tremenda  persecuzione.  Intanto 
l'esercito  imperiale  era  stato  distrutto  ; ed  incomin- 
ciando uno  de'  capitani  de'  ribelli  a dispreizare  le 
forze  dell'imperatore,  un  altro  più  saggio  gli  rispose: 

10  ho  tempre  udito  dire  che  un  generale  il  quale 
dispreiza  il  tuo  nemico,  i già  mezzo  vinto,  il  fatto 
chiari  vera  la  sentenza,  giacché  fu  poco  dopo  debel- 
lato dal  capitano  imperiale  Tchang  han,  il  quale  però 
in  appresso,  trovandosi  inferiore  di  forze , fece  una 
ritirata  abilissima , e degna  di  un  egregio  guerriero. 
Ma  l'imperatore,  non  sapendo  apprezzar  il  merito,  gli 
spedi  un  corriere  per  rimproverargli  d'avere  obbro- 
briosameute  retroceduto  iouanzi  ai  ribelli.  Indarno 
Tchang-hao  si  giustificò:  l'insolente  eunuco',  che  gli 
era  avverso,  prevalse  sull'animo  dol  monarca  ; ed  il 
generale  si  vide  costretto  a tentar  di  nuovo  la  sorte 
deil'armi  per  certificare  la  corte  della  sua  fedeltà.  Ma 
non  avendo  potuto  ottener  la  vittoria,  e temendo  l'e- 
stremo supplizio,  si  congiunse  ai  nemici. 

Nè  minori  erano  i progressi  che  io  altre  parti  fa- 
ceva il  prode  Lieou-Pang,  il  quale  avea  assoggettate 
le  sue  truppe  ad  uoa  rigorosa  disciplina,  mentre  quelle 
dell'impero  si  trovavano  io  un  funesto  disordine.  L'eu- 
nuco avea  formato  l'audace  disegno  di  sacrificare  l’im- 
peratore alla  sua  ambizione  ; ma  temendo  egli  i grandi, 

11  spaventò  a segno  di  ridurli  al  silenzio.  Presentò  un 
giorno  al  monarca  un  cervo,  dicendogli  che  era  un 
cavallo;  il  monarca  rise,  e disse:  Cornei  voi  chia- 
male cavallo  un  cervo  ? Indi  volse  lo  sguardo  ai  suoi 
cortigiani,  quasi  chiedendo  il  loro  parere;  ed  alcuni 
di  essi  risposero  che  era  un  cavallo,  altri  sostennero 
che  era  un  cervo.  L'eunuco  non  fece  alcuna  dimo- 
strazione in  presenza  dell'imperatore , ma  notò  tutti 
quelli  che  aveano  detto  esser  quello  un  cervo  , e li 
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fece  crudelmente  trucidare  in  mezzo  alle  strade.  Que- 
sto barbaro  dispotismo  cagionò  tanto  spavento  , che 
più  non  si  trovò  chi  avesse  osato  coutradirgli. 

Finalmente  informato  l'imperatore  del  pessimo  stato 
degli  affari,  ne  fece  aspri  rimproveri  all'eunuco , che, 
temendo  di  essere  punito,  volle  cercare  la  sua  salvezza 
nella  morte  del  monarca.  Ristrettosi  col  governatore 
Yen-yo,  e fatta  entrare  una  parte  delle  sue  truppe 
nel  palazzo,  tramò  di  far  gridare  in  tutte  le  strade 
che  i nemici  erano  già  entrali  nella  città,  e che  la 
reggia  medesima  non  era  più  sicura , onde  obbligar 
l'imperatore,  a darsi  la  morte  per  non  cadere  nelle 
mani  de' ribelli.  Cosi  avvenne  in  fatto:  destato  il  tu- 
multo, Yen-yo  si  presentò  all'imperatore,  e gli  disse: 
« Tutto  l'impero  si  è ribellato  contro  di  voi.  Bisogna 
pensare  alla  vostra  persona.  — Se  pretendono,  rispose 
l'imperatore  il  solo  posto  che  occupo,  io  lo  cedo  vo- 
lentieri, e mi  contento  d'esser  un  piccolo  principe. 
— No,  soggiunse  Yen-yo,  non  domandano  questo  da 
voi.  Voi  avete  esimie  tante  famiglie,  che  vogliono 
trattare  nello  stesso  modo  la  vostra.  — Ahi  mi  la- 
scino almeno  la  vita,  le  mie  donne,  i mjei  figliuoli,  e 
facciano  poi  quel  che  vogliono  di  me.  — Tutto  è 
inutile:  l'ordine  del  primo  ministro  si  è che  voi  mo- 
riate per  servire  d'esempio  a tutto  l’impero;  io  non 
oserei  comparirgli  davanti  senza  averlo  eseguilo  • . 
Il  governatore  fece  allora  avvicinare  i suoi  sicarii  ; e 
l'imperatore  bestemmiando  il  perfido  eunuco  , s’ im- 
merse un  pugnale  nel  seno. 

L'eunuco,  raunati  tutti  i grandi,  cosi  ad  essi  fa- 
vellò : • I Tsin  non  avevano  uo  tempo  che  la  qualità 
di  principi;  l'orgoglio  di  Tsio-chi-hoang-ti  gli  ha  fatto 
prendere  l'augusto  nome  di  Uoaog-li:  è necessario 
rimettere  le  cose  nell'antico  stato,  e non  dare  a Tse- 
yog,  sono  successore,  altro  che  il  titolo  di  principe  >. 
Ciò  detto  spedi  una  legazione  ad  invitare  Tse-yog 
a portarsi  nel  palazzo  per  prender  possesso  dell'ere- 
dità de'  suoi  antenati.  Tac-yng  finse  di  essere  am- 
malato, e parlili  appena  gli  ambasciatori,  chiamò  i 
suoi  due  figli,  e loro  disse:  ■ L'infame  eunuco  ha 
coronati  i suoi  delitti  coll  aver  privato  di  vita  l'im- 
peratore. Il  partito  di  quest'eunuco  si  è reuduto  si 
formidabile,  che  i grandi  non  oserebbero  puuire  lami 
misfatti,  e liberarci  dalla  tirannide  di  tal  mostro,  lo 
ho  finta  una  malattia  per  indurlo  a portarsi  qui,  col- 
l'iuteuzione  che  egli  trovi  il  gastigo  di  tutte  le  atro- 
cità che  ha  commesse.  Voi  m'intendete:  io  vi  lascio 
la  cura  di  vendicare  i torli  sofferti  dalla  vostra  fami- 
glia e da  lutto  l'impero  ».  L'eunuco  in  fatto  veuue 
a presentarsi  a Tse-yng,  e fu  punito  come  meritavano 
le  sue  colpe  ; e la  morte  di  questo  infame  ministro 
produsse  uoa  gioia  universale. 
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Lleu-pang  s’impadronisce  del  trono.  — Quinta  dinastia , 
detta  degli  Han.  — Dotto  e saggio  governo  dell’impc- 
ratore  Hiao-lioei-ti  e di  Hiao-ouen-li.  Saggio  governo 
deirimperaiore  Han-ou-ti.  — Egli  diventa  superstizioso, 
e crede  ai  Tao-ssè,  che  formavano  una  setta  d’impostori. 

— Rinascimento  delle  lettere.  — Guerre  contro  i Tar- 
tari. — Codice  compilato  sotto  l’imperatore  Han-siuen- 
ti.  — Potenza  degli  eunuchi  sotto  di  Han-yuen-ti.  — 
Magnanimi  sensi  di  una  donna.  — Dissolutezza  dell’im- 
peratore Han-tching-ti.  — Suo  amore  per  una  attrice. 

— Breve  suo  regno. 

Dopo  la  morte  dell'eunuco  Tchao-kao,  Lieou-pang 
aveva  continuato  le  sue  conquiste;  ed  essendosi  im- 
padronito di  alcune  città,  incusse  tanto  spavento  al 
novello  imperniare,  che  questi  si  credette  irrepara- 
bilmente perduto.  Per  conservare  la  propria  vita 
elesse  adunque  di  offrire  a Lieou-pang  il  sigillo  e gli 
altri  attributi  della  dignità  imperiale.  Vestilo  sempli- 
cemente, con  uua  corda  al  collo,  e salito  sopra  un 
cocchio  tirato  da  quattro  cavalli  bianchi,  che  era  un 
segno  di  duolo,  si  portò  ad  aspettare  Lieou-pang  in 
un  luogo  dove  aveva  a passare.  Costui  lo  accolse  cogli 
onori  dovuti  alla  dignità  imperiale,  e rispose  ai  suoi, 
che  lo  confortavano  a toglierlo  di  vita:  « É cosa  troppo 
barbara  lo  eccitarmi  a far  morire  un  principe,  il  quale 
m'ha  creduto  generoso  a segno  che  ha  avuto  la  fi- 
ducia di  venirsi  a gittare  nelle  mie  braccia.  Io  ro- 
mando che  si  rispetti  la  sua  vita  e la  sua  persona 
medesima.  Chiunque  ardirà  di  mancare  ai  riguardi 
dovuti  al  suo  sangue , cd  al  grado  che  ha  occupato 
nellB  China,  pagherà  colla  testa  la  disobbedienza  ai 
miei  ordini.  > 

lo  tal  guisa  ebbe  termine  la  dinastia  dei  Tsio , 
la  quale  non  regnò  che  per  soli  quarantatrè  anni. 
Lieou-pang  marciò  verso  la  rapitale,  ed  entrato  nella 
corte  vi  fermò  la  sua  stanza.  La  bellezza  delle  donne, 
il  lusso  delle  suppellettili , e gli  immensi  tesori  che 
iu  essa  si  trovavano,  lo  sedussero  siffattamente  che 
non  volle  più  uscirne.  • Como , o signore  I gli  disse 
uno  dei  suoi  seguaci,  mentre  noi  non  riconosciamo  il 
buon  esito  delle  nostre  imprese  che  dal  disprezzo  che 
i Tsin  hanno  fatto  della  virtù,  il  loro  esempio  non 
basta  a spaventarvi?  Sedotto  dai  piaceri,  volete  voi 
essere  riguardalo  come  un  secondo  Li-koue?  La  troppa 
effeminatezza  avvilisce  un  guerriero.  Un  principe  che 
chiude  l'orecchio  ai  consigli,  non  può  evitare  la  sua 
rovina.  Fan  kouai  ha  tentalo  invano  di  strapparvi  da 
questo  incantalo  soggiorno:  egli  vi  ha  additato  il  vo- 
stro dovere;  se  non  vi  affrettate  a fuggire  dalla  città 
di  Hien-yang  essa  sarà  la  vostra  tomba.  > 

Lieou-pang  diede  retta  a questi  conforti:  ingiunse 
ai  suoi  di  volgere  insieme  con  lui  le  spalle  alla  città; 
vietò  che  si  trasportassero  I tesori  che  lo  avevano 
abbaglialo;  e promise  ai  popoli  di  Tsin  di  far  rina- 
scere i tempi  dei  Tcheoo.  Ma  il  possesso  di  quegli 


Stati  gli  venne  couleso  da  lliang-yu,  il  quale,  dopo 
aver  indarno  tentato  di  spegnerlo  col  tradimento , 
mosse  alla  volta  della  capitale,  la  prese,  (ece  passare 
a fil  di  spada  lutti  gli  abitanti,  ne  incendiò  il  ma- 
gnifico palazzo,  in  cui  si  narra  che  si  mantenesse 
il  fuoco  acceso  per  tre  interi  mesi , e profauò  i se- 
polcri dei  Tsin,  facendone  estrarre  i cadaveri  dei 
principi,  e spargendone  le  ceneri  al  vento.  Dopo  il 
quale  orrendo  eccidio  egli  volle  dividere  l’impero,  e 
creò  di  propria  autorità  un  imperatore  sotto  il  nome 
ironico  di  Y ti,  vale  a dire  é’ imperatore  giusto.  I 
suoi  luogotenenti  e generali  ebbero  una  parte  dell'im- 
pero, ed  allo  stesso  Lieou-pang  veooe  assegnalo  il 
regno  di  Han  colla  città  di  Nan-tching  per  istabilirvi 
la  residenza  della  sua  corte.  L'impero  in  tal  guisa 
venne  diviso  in  venti  regni:  llian-yu  fece  pubblicare 
solennemente  una  tale  divisione;  ed  inuovi  principi 
si  separarono  dal  suo  esercito  per  prendere  possesso 
dei  loro  Stati. 

Lieou  pang  mostrò  gravissimo  sdegno  perchè  si 
fosse  fatta  questa  divisione  senza  il  suo  consenso: 
onde,  postosi  io  marcia  con  tutte  le  sue  truppe,  s'im- 
padron)  dopo  alcune  vittorie  di  quel  paese  che  era 
stato  prima  posseduto  dai  principi  di  Tsin.  Ouang- 
ling,  uno  dei  generali  di  Hiang-yu,  si  uni  a Lieou- 
pang  con  uua  truppa  di  soldati  ben  agguerriti.  Hiang- 
yu  fece  arrestare  la  madre  d'Ouang-ling,  e la  mi- 
macciò  di  privarla  di  vita,  se  ella  non  si  fosse  pre- 
valsa della  sua  autorità  per  obbligare  il  figlio  a ri- 
tirarsi. Questa  generosa  donna  gli  rispose  con  somma 
magnanimità:  «Il  re  di  Han  è degoo  di  comandare 
a lutto  l'impero;  ed  io  comando  a mio  figlio  di  es- 
sergli fedele.  Crederei  disonorato  il  suo  ed  il  mio 
nome  se  egli  lo  abbandonasse  vilmente.  Dite  a mio 
figlio  che  non  tema  per  me;  saprò  disprezzare  le  mi- 
nacce e la  morte.  > Dette  queste  parole  si  immerse 
un  pugnale  nel  seno. 

Hiang-yu  aveva  spento  colla  violenza  'quel  fan- 
tasma d'imperatore , che  egli  stesso  aveva  creato. 
Lieou-pang  ne  trasse  profitto  per  ingrandirsi  : e,  fatta 
prendere  la  gramaglia  al  suo  esercito,  confortò  con 
lettere  gli  altri  principi  a vendicare  questa  morte. 
• Le  leggi  alzano  il  grido  coutro  l'uccisore;  la  giu- 
stizia è oltraggiala  ; e la  virtù  vi  va  ripetendo  che 
non  potete,  senza  macchiare  la  vostra  riputazione, 
scordarvi  di  ciò  che  dovete  alla  memoria  di  colui 
che  avete  riconosciuto  por  vostro  padrone.  » Questi 
priocipi  gli  spedirono  alcune  truppe,  che  unite  alle 
sue  si  disposero  a lottare  con  Hiang-yu , il  quale 
aveva  assunto  il  titolo  di  Paouang.  Ma  mentre  esse 
si  davano  in  preda  ai  piaceri  nella  città  di  Peng- 
tching,  vennero  assalite  da  un  corpo  di  trentamila 
cavalieri,  che  le  sconfissero;  e nella  fuga  più  di  du- 
gentomila  uomini  si  annegarono  nel  fiume  di  Soui- 
chovi:  i cadaveri  ammucchiali  impedirono  il  corso 
delle  aeque,  e le  fecero  traboccar  nella  campagna. 
Lo  stesso  Lieou-pang  si  trovò  investito  da  lutti  i 
lati;  e sarebbe  certamente  caduto  nelle  maui  dei  ne- 
mici, se  non  fosse  insorta  uob  nebbia  deosissima, 
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mista  a venti  assai  impetuosi  thè  innalzarono  tiembi 
di  sabbia,  col  favore  de' quali  ei  si  pose  in  salvo. 

Lieou-pang,  ratinali  pii  avanzi  dei  tuo  esercito, 
giovandosi  dell'opera  dell'Intrepido  Han-sin,  discese 
di  nuovo  in  campo,  e,  riportati  alcuni  vantaggi  contro 
i principi  vicini,  si  trovò  ancora  in  istato  di  lottare 
eoo  Pa-ouang.  Ma  egli  fu  bentosto  assediato  in  Yong- 
yang,  ove  fu  ridotto  a tale  estremità  che  avrebbe 
dovuto  arrendersi,  se  Kin-sin  suo  uffiziale  non  lo 
avesse  salvato  con  uno  stratagemma.  Costui  somi- 
gliava moltissimo  a Lieou-pang:  onde  si  pose  uel 
cocchio  reale,  e si  fece  precedere  da  alcuni  che  por- 
tavano le  insegne,  e gridavano  che  Lieou-pang,  non 
avendo  più  viveri,  andava  ad  arrendersi  a discrezione. 
Tutti  i nemici  abbandonarono  i loro  posti  per  ac- 
correre al  quartiere  del  loro  principe,  gridando: 
viva  Pa-ouang , padrone  sovrano  di  tutto  f impero. 
Credevan  essi  che  la  guerra  fosse  terminala;  ma 
Lieou-pang,  dopo  avere  affidata  la  difesa  della  piazza 
ad  un  suo  uffiziale,'  profittò  di  quel  tumulto  per  porsi 
in  salvo.  Pa  ouang,  sdegnato  d'esser  rimasto  deluso, 
fece  morire  Kin-sin  autore  dello  stratagemma. 

La  guerra  continuò  con  pari  attività  e barbarie  da 
ambo  i lati,  ma  con  maggior  vantaggio  di  Lieou- 
pang,  il  qnale  ricevette  da  Pa-ouang  la  proposizione 
di  terminare  la  loro  rivalità  con  un  singolare  ci- 
mento. Egli  si  pose  a ridere,  e rispose  a questa  dis- 
fida colle  seguenti  parole:  • La  giustizia  della  mia 
causa  non  è fondata  sopra  le  forze  del  corpo,  ma 
solo  sopra  la  prudenza  e la  virtù.  > Ciò  detto  or- 
dinò al  suo  generale  Han-sin  di  proseguire  le  osti- 
lità contro  il  re  di  Tsi,  e d'impadronirsi  de'  suoi 
Stati.  Pa-ouang  mandò  in  soccorso  di  questo  prin- 
cipe il  suo  generale  Long-tsiè  coti  poderose  truppe. 
I due  eserciti  si  accamparono  sulle  rive  del  fiume 
Ouei  eboui;  e nella  seguente  notte  Han- si  fece- em- 
pire delle  sacca  di  sabbia  da  più  di  diecimila  dei 
suoi  soldati  per  arrestare  il  corso  del  fiume  al  di- 
sopra dei  due  campi.  Allo  spuntar  del  giorno  ei  lo 
passò  colla  metà  del  suo  esercito  per  attaccare  i ne- 
mici. Longtsiè  sostenne  l'assalto  con  molto  vigore, 
e credette  anche  di  esser  rimasto  vincitore  perchè 
Han  sin  valicò  di  bel  nuovo  il  fiume  per  restitairsi 
al  campo  in  assai  cattivo  ordine:  onde  imbaldanzito 
volle  passare  egli  stesso  il  fiume  con  tutto  U suo  eser- 
cito. Ma  trovandosi  una  parte  di  questo  di  già  sul- 
l'altra riva,  ed  il  restante  ancora  nel  mezzo  del  letto 
del  fiume,  Han-sin  fece  rompere  la  diga  formata  dalle 
sacca  di  sabbia;  ed  allora  le  acque,  prima  ritenute, 
scorrendo  con  rapidità,  si  trascinarono  diotro  e som- 
mersero lutti  quelli  che  trovarono  nell'alveo.  Han- 
sin  si  lanciò  sopra  gli  altri  che  le  acque  avevano  ri- 
sparmiati; ne  fece  un  orrendo  macello;  accise  Long- 
tsiè;  e preso  il  re  di  Tsi  si  rendette  padrone  dei 
suoi  Stali. 

Pa-ouang,  costernato  da  questa  sconfitta,  propose 
la  pace  a Lieou-pang,  con  cui  bramava  di  dividere 
l'impero;  e come  se  la  pace  fosse  già  concbiusa,  si 
ritirò.  Ma  gli  uffizioli  di  Lieou-pang  lo  disconforta- 
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rono  da  accettarla  dicendogli:  • Se  voi  la  accettate, 
vi  nutrirete  in  seno  uoa  tigre,  che  desolerà  per  una 
seconda  volta  l'impero.  • Egli  diè  retta  a questo 
consiglio,  e si  pose  ad  inseguire  Pa-ouang,  che  lo  re- 
spinse con  sommo  valore;  ma  unitosi  dappoi  ai  suoi 
due  generali,  Han-sin  e Pong-yuei,  ridusse  il  nemico 
alle  estremità.  Pa-òuang  fuggi  con  ottocento  soli  ca- 
valieri, che  tulli  perirono  nel  disastroso  viaggio  che 
con  essi  foce  in  mezzo  alle  montagne,  tranne  sen- 
tono, ai  quali  egli  favellò  di  tal  guisa  : • Sono  otto 
anni  da  che  fo  la  guerra,  ed  ho  riportata  più  di  set- 
tanta volte  la  vittoria.  Nou  ri  è stato  principe,  non 
eccettualo  lo  stesso  re  di  Han  (Lieou-pang)  mio  ne- 
mico, il  quale  m'abbia  negalo  il  glorioso  titolo  di 
Pu  ouang.  Ora  mi  trovo  seoza  sostegno:  e il  cielo 
è quello  che  vuole  la  mia  rovina.  Non  mi  si  può  rim- 
proverare ch'abbia  commessa  alcuna  viltà;  e tanti 
combattimenti  dai  quali  sono  uscito  vincitore,  farauno 
sopravvivere  la  mia  gloria  ed  il  mio  nome.  > In  quel 
mezzo  i nemici  lo  raggiungono:  egli  schiera  i suoi 
pochi  soldatini  lancia  addosso  ai  nemici,  ne  uccide  al- 
cuni, e coperto  di  ferite  fugge  con  due  soli  seguaci; 
e,  giunto  sulle  rive  del  fiume  Ou  àiang,  spossato  per 
le  sofferte  fatiche,  ed  indebolito  pel  perduto  sangue, 
si  uccide. 

Dopo  la  morte  di  questo  valoroso  principe  lutto 
l'impero  riconobbe  Lieou-pang  per  padrone  nell'an- 
no 903  prima  dell'era  cristiana:  ed  ebbe  principio 
la  quinta  dinastia  detta  degli  Han.  I grandi  prega- 
rono Lieou  pang  di  assumere  il  lito'o  di  Hoang  ti, 
ossia  imperatore,  ed  ei  li  compiacque,  e concedette 
l'amnislis  a tutti  quelli  che  avevano  prese  le  armi 
contro  di  lui,  ed  il  perdono  generale  aoche  ai  delin- 
quenti. Siccome  poi  iu  tempo  delle  guerre  i popoli, 
per  guarentirsi  dalle  violenze  e dagli  insulti  della 
sfrenata  soldatesca,  abbandonate  le  case,  si  erano 
ritirati  sopra  i lidi  dei  fiumi  e nelle  montagne,  ei 
gli  invitò  al  ritorno  con  questo  bando:  < Voi,  miei 
popoli,  che  io  amo  e porlo  nel  mio  cuore,  date  fine 
una  volta  ai  vostri  timori.  Il  vostro  principe  è presso 
di  voi,  e pronto  a difendervi  contro  chiunque  volesse 
nuocervi.  Il  vecchio,  il  padre  ritorni  nel  seno  della 
sua  famiglia  , e l'agricoltore  attenda  a lavorar  paci- 
ficamente te  sue  terre,  lo  invilo  tutti  quelli  che  erano 
impiegati,  a ritornare  ciascuno  nel  suo  particolare 
dipartimento,  e ad  esercitare,  come  era  solilo  fare 
oei  tempi  passali,  le  sue  funzioni,  lo  intendo  che  si 
riaprano  .le  scuole  pubbliche , e si  scelgano  per 
maestri  persone  dotte,  che  trattino  i loro  discepoli 
con  dolcezza.  Comando  agli  uffizioli  ed  ai  soldati  di 
restituirsi  nelle  città  che  essi  sono  destinati  a custo- 
dire Eseotuo  per  quest'anno  le  merci  da  tutti  i bal- 
zelli, e sciolgo  il  popolo  dai  tributi,  finché  sia  in 
istato  di  poterli  pagar  senza  danno. 

Il  novello  imperatore  diede  subito  grandi  argomenti 
di  clemenza  e di  giustizia,  ma  si  portò  da  ingrato  col 
generale  Hsn-sin  ai  quale  era  di  tanto  debitore.  Alcuni 
cortigiani  lo  avevano  accusalo  di  tentare  segretamente 
una  ribellione;  il  monarca  radunò  in  Tcbin  tutti  i 
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governatori  e gli  uffiziali  per  sottoporre  la  condotta 
di  lui  ad  un  rigoroso  esame.  Han-sin  fu  uno  dei  primi 
che  si  portarono  all' indicata  assemblea;  ma,  appena 
giunto,  fu  arrestato.  « Ah  questa  volta,  disse  egli,  doo 
posso  più  dubitare  di  non  avere  gran  nemici  alla 
corte!  Quando  la  belva  è morta,  le  armi  sono  inutili  : 
quando  i nemici  sono  già  distrutti,  a che  bisognano 
i generali?  L'impero  è pacifico  e bene  stabilito:  io 
son  divenuto  adunque  inutile,  e si  può  senza  timore 
farmi  morire.  Chiedo  solamente  che  mi  sia  conceduta 
la  grazia  di  poter  vedere  un'altra  volta  l’ imperatore  » . 
Questo  principe  condiscese  ad  ammetterlo  alla  sua 
presenza;  ma,  senza  dargli  il  permesso  di  aprir  bocca, 

10  fece  poscia  caricar  di  catene,  ed  alla  fine  lo  li: 
berò.  * 

Avendo  i Tartari  fatta  una  scorreria  nella  China, 
da  cui  partirono  carichi  di  bottino,  l' imperatore  Kao- 
hoang-ti  marciò  contro  di  loro.  Ma  essendosi  sover- 
chiamente inoltrato,  in  conseguenza  delle  notizie  che 
gli  avevano  date  alcuni  malaccorti  esploratori,  si  trovò 
in  pericolo  assai  grave.  Sprovveduto  affatto  di  viveri, 
circondato  da  una  formidabile  cavalleria,  e continua- 
mente  esposto  a divenir  prigioniero,  fu  consigliato  da 
un  suo  ministro  a far  cercar  nella  città  di  Ping-lching 
la  più  bella  fanciulla  onde  mandarla  al  capo  dei  Tar- 
tari, detto  Metè,  il  quale  si  sapeva  che  amava  molto 
le  donne.  Si  scopri  una  giovinetta  dotata  di  partico- 
lare bellezza,  ed' un  coraggio  di  gran  lunga  superiore 
al  suo  sesso,  la  quale  promise  di  tentare  qualunque 
mezzo  possibile  presso  il  principe  tartaro  per  salvar 
l'imperatore.  Poscia  eh' ella  ebbe  usata  ogni  diligenza 
per  accrescere  la  sua  bellezza  cogli  adornamenti,  il 
monarca  la  inviò  a Metè  come  un  pegno  della  stima 
ebe  per  lui  nutriva.  Preso  il  principe  tartaro  dall'av- 
venenza della  fanciulla,  consenti  che  l'imperatore  an- 
dasse a raggiungere  il  suo  esercito,  sebbene  gl’  im- 
ponesse alcuuc  condizioni  poco  onorevoli,  alle  quali 

11  prudente  monarca  non  si  oppose,  importandogli 
troppo  il  vedersi  libero.  Avendo  dopo  i Tartari  fatta 
una  nuova  scorreria,  l' imperatore  credette  opportuno 
di  non  dichiarar  guerra  a Metè,  ma  di  renderselo  amico 
col  dargli  una  figliuola  io  isposa. 

Una  nuova  ribellione,  che  minacciò  di  precipitare 
dal  soglio  l' imperatore,  fu  causa  che  il  valoroso  Han- 
sin,  accusalo  di  averla  di  soppiatto  fomentata , fosse 
ucciso  insieme  con  tutta  la  sua  famiglia.  La  maggior 
parte  dei  tumulti  che  agitavano  l’impero  erano  cagio- 
nati dalla  classe  dei  letterati,  i quali  si  stimavano 
offesi  vedendosi  nella  distribuzione  degl’  impieghi  po- 
sposti ai  militari.  Per  calmarli,  ed  affezionarseli, l'im- 
peratore pubblicò  il  seguente  bando  : ■ Ora  che  per 
un  beneficio  speciale  del  cielo,  e per  l’aiuto  del  pie* 
col  numero  dei  sapienti  che  io  aveva  presso  di  me, 
ho  unito  tutto  l’impero  io  una  sola  famiglia,  a fine 
di  perpetuare  questa  felicità,  e di  tramandarla  ai  miei 
discendenti,  invito  tutti  I dotti  ad  aiutarmi  coi  loro 
lumi.  Al  qual  uopo  comando  a tutti  i principi  miei 
vassalli , ed  a lutti  i governatori  delle  proviocie,  di 
scegliere  le  persone  illuminate  ebe  si  trovano  nei  loro 


dipartimeoli,  e d’ inviarle  al  collegio  imperiale  della 
mia  corte.  Se  i medesimi  non  eseguiscono  esattamente 
questi  miei  ordini,  sappiano  che  non  solo  perderanno 
le  loro  dignità,  ma  che  saranno  ancora  puuili  con 
gran  rigore  >.  Un  letterato  per  nome  Lou-kia  divenne 
uuo  dei  primi  ministri  dell'imperatore,  al  quale  spesso 
parlava  degli  antichi  libri,  e specialmente  del  Chu- 
king  e del  Chi-king.  Stanco  il  mouarca  di  udirsi  spesso 
replicare  la  stessa  cosa,  gli  disse  un  giorno  con  isde- 
gno:  « lo  ho  conquistalo  l'impero  sopra  il  mio  cavallo, 
e sono  divenuto  vostro  padrone  senza  il  Chu-king  ed 
il  Chi-king:  qual  bisogno  ho  dunque  dei  vostri  libri? 
— É vero,  rispose  il  letterato,  che  avete  conquistato 
l’ impero  sopra  il  vostro  cavallo;  ma  potete  voi  gover- 
narlo nella  stessa  maniera?  Tchiog-lang  ed  Ou-ouang 
non  si  son  eglino  forse  serviti  di  questi  libri  per  se- 
dare le  turbolenze,  e ridurre  al  dovere  i ribelli?  Un 
principe  che  sa  far  uso  della  spada  e del  pennello 
può  esser  sicuro  di  regnare  per  lungo  tempo.  Credete 
voi  che  se  i principi  di  Tsin  avessero  imitati  i nostri 
antichi  savii,  e non  si  fossero  allontanali  dalla  strada 
della  giustizia  e della  virtù,  il  trono  imperiale  si  tro- 
verebbe presentemeote  in  vostro  potere?  — Or  bene, 
ripigliò  l'imperatore,  quando  vi  sarà  riuscito  di  con- 
vincermi che  la  caduta  dei  principi  della  dinastia  dei 
Tsin,  e la  mia  elevazione  al  Irono,  souo  derivate  da 
tali  cagioni,  e che  si  danno  intorno  a ciò  principii 
certi,  io  cederò  allora  ai  vostro  sentimento  ».  Lou- 
kia,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  compose  i Siu-yu, 
ossia  nuovi  discorii ; e l’imperatore  li  lesse  con  pia* 
cere,  e concepì  maggiore  stima  dei  libri  che  non  ne 
avesse  per  lo  passato. 

La  crudeltà  usata  contro  dei*  due  prodi  generali 
Han-sin  e Pongyuei  suscitò  all’imperatore  un  nuovo 
nemico  in  King-pou,  principe  di  Hoai-nan.  Avendogli 
il  monarca  spedito  un  uffiziale  per  chiedergli  ciò  che 
pretendeva:  L'impero , rispose  egli  con  molla  alte- 
rezza; ed  avrebbe  fatta  una  valida  resistenza  se  non 
fosse  stalo  spento  a tradimento  da  un  suo  amico. 
L'imperatore,  tornando  da  questa  spedizione,  si  fermò 
in  Pei,  suo  luogo  nativo,  ed  io  uu  banchetto  che  diede 
ai  vecchi  si  recò  io  mano  uno  stromeoto  musicale, 
e si  pose  a cantare  versi  il  senso  dei  quali  era:  « 0 
amici,  qual  scotimento  delizioso  si  prova  allorché  dopo 
una  lunga. assenza  si  rivede  la  propria  patria!  No, 
l'attrattiva  della  gloria,  della  grandezza,  il  titolo  stesso 
d'imperatore,  o di  re  nulla  hanno  di  cosi  seducente, 
e non  possono  io  un'anima  ben  nata  soffocare  l’amore 
del  paese  natio.  La  prima  terra  che  ci  ha  nutriti  ha 
sacrosanti  diritti  alla  nostra  gratitudine.  Mia  diletta 
patria  I Tu,  che  fosti  la  culla  della  mia  fortuna,  voglio 
che  mi  possegga  anche  dopo  ia  morte:  il  mio  sepol- 
cro sarà  uà* chiarissimo  testimonio  del  sincero  e gran- 
de affetto  che  per  te  ho  nutrito.  Comando  che  tu  goda 
perpetuamente  di  tutte  le  franchigie,  e dell’  esenzione 
da  qualunque  gabella  ». 

Tornato  l’imperatore  alla  corte,  dichiarò  successore 
il  suo  primogenito;  ed  essendo  caduto  infermo  ricusò 
i soccorsi  de' più  dotti  medioi,  dicendo:  • Il  cielo  mi 
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ha  fatto  conquistare  l'impero  colla  spada  io  mezzo 
ad  iofiniti  travagli  e pericoli:  dal  seno  dell'oscurità 
mi  ba  sollevato  al  più  allo  e luminoso  grado.  Io  non 
sono  che  uo  uomo:  se  è suo  volere  eh'  io  viva,  o ch'io 
muoia,  esso  ooo  mancherà  di  suggerirmi  ciò  che  debbo 
fare.  Tulli  i rimedi  sono  ioutili  : quindi  vieto  a chiun- 
que di  parlarmene  mai  più  •.  Egli  mori  nell'anno 
195  prima  dell'èra  cristiana,  dopo  d'aver  regnalo 
dodici  anni  in  qualità  di  re  di  Han,  e sette  come 
imperatore. 

Kao-hoaog-ti,  fondatore  della  dinastia  degli  Hao, 
dicono  gli  Annali  chinesi,  non  aveva  acquistata  veruna 
cognizione  collo  studio,  ma  suppliva  a questa  man- 
canza colla  prontezza  dello  spirito,  e con  una  pene- 
trazione  naturale  poco  comune  agii  altri  uomini.  Im- 
petuoso, sensibile,  ardente,  si  lasciò  dalla  troppa  pre- 
cipitazione trasportare  assai  spesso  a commettere 
errori , ma  poi  seppe  ripararli  mercè  di  uoa  somma  dif- 
fidenza de'  propri  lumi,  e di  una  gran  docilità  uel 
seguire  i consigli  di  coloro  ch'ei  credea  più  istruiti 
di  lui.  D'indole  naturalmente  buona,  ed  affabile  con 
tutti,  trattava  i suoi  soldati  con  dolcezza  estrema. 
Queste  soavi  maniere  gli  guadagnarono  il  cuore  dei 
popoli,  i quali  egli  si  studiò  continuamente  di  render 
felici.  Allorquando  si  vide  padrone  dell’impero,  diede 
ordine  a Sino- ho,  che  raccogliesse  il  codice  delle  leggi 
relative  bI  miglior  governo.  Fece  comporre  da  Han- 
sio  un  trattato  sull'arte  militare.  Tchang-tsang  ebbe 
da  lui  la  commissione  di  ridurre  la  musica  a principii 
regolari;  e Suntong  di  scrivere  sopra  le  cerimonie  e 
sopra  gli  usi.  Poscia  che  questi  differenti  trattati  furono 
tutti  condotti  a fine,  ei  gli  diede  ad  esaminare  ad  una 
assemblea  generale  de'  suoi  grandi;  ed  avendoli  fatti 
ricopiare  in  caratteri  di  color  rosso,  volle  che  lutti 
li  sottoscrivessero.  Sigillati  col  sigillo  dell' impèro  li 
chiuse  poi  in  una  cassetta  d'oro*foderata  d'  una  co- 
perta di  ferro,  e comandò  che  si  collocassero  nella 
sala  degli  antenati,  per  non  esserne  ricavati  se  non 
quando  qualcheduno  de'suoi  successori  si  fosse  allon- 
tanato da'  suoi  doveri,  ed  avesse  trascurati  gli  affari 
del  governo. 

La  madre  del  suo  successore,  nomalo  Uiao  hoei-ti, 
si  vendicò  delia  principessa  Tsi,  la  quale,  prevalendosi 
del  sommo  amore  che  le  portava  l'estinto  monarca, 
avea  tentato  di  fargli  succedere  un  suo  figliuolo.  La 
barbara  imperatrice,  dopo  avere  spogliata  la  principessa 
Tsi  degli  ornamenti  di  reina,  la  fece  coprire  di  cenci, 
e la  mandò  carica  di  catene  a battere  il  riso  in  villa  ; 
avvelenò  il  di  lei  figliuolo;  e,  fatta  tornare  in  città 
la  madre,  ordinò  che  le  venissero  strappali  i capelli, 
e tagliati  i piedi,  le  mani  e le  orecchie.  L' imperatore 
inorridì  siffattamente  alla  vista  di  quel  corpo  defor- 
mato, che  non  potè  trattenersi  dal  rimproverare  a sua 
madre  un'atrocità  che  irritava  la  natura,  dichiaran- 
dole nel  medesimo  tempo  che  egli  non  avrebbe  prese 
le  redini  del  governo  per  tema  che  si  sospettasse  che 
anch'egli  avesse  partecipalo  ad  un'azione  cosi  ahbo- 
mioevole.  Intanto  venne  il  principe  di  Tsi  a prestare 
omaggio  al  monarca,  che  lo  invitò  ad  un  banchetto. 


in  cui  la  imperatrice  volle  bere  per  la  prima.  Aven- 
dole il  principe  di  Tsi  fatto  osservare  che  l'impera- 
tore non  avea  peranco  bevuto,  ella,  inasprita  da  que- 
sto rimprovero,  ordinò  che  si  presentasse  do  bere  al 
principe  di  Tsi.  Sospettando  l' imperatore  di  qualche 
insidia,  prende  egli  stesso  la  tazza  destinata  a quel 
principe:  spaventata  la  imperatrice,  si  alza,  e gli 
trattiene  il  braccio  che  avvicinava  la  coppa  avvele- 
nata alle  labbra.  Il  principe  di  Tsi  si  ritira  imme- 
diatamente, spaventato  da  cosi  orribile  tradimento. 

L'imperatore,  perdette  un  virtooso  ministro  in  Siao- 
ho,  il  quale  avea  risposto  a chi  lo  esortava  a racco- 
mandare isuoi  congiunti  all'imperatore  prima  di  mo- 
rire: • La  virtù  sarà  l'unica  loro  raccomandazione. 
Se  la  praticano , nulla  potrà  loro  mancare  ; ma  se 
per  lo  contrario  se  ne  allontanano,  e non  adempiono 
i doveri  della  gente  dabbene,  irrigheranno  il  paoe , 
che  sono  per  mangiare,  col  loro  sudore  e colle  loro 
lagrime  : essi  noD  avranno  in  una  parola  se  dod  ciò 
che  meritano  ■ . Dette  queste  parole  mori  compianto 
da  tutti,  ed  ebbe  per  successore  Tsao-tsan,  il  quale, 
calcando  le  orme  di  chi  lo  aveva  preceduto  nel  mi- 
nistero, preferi  il  pubblico  bene  alla  faina  che  poteva 
acquistarsi  con  novità  pregiudiziali  ai  popoli. 

*11  regno  di  Hiao-hoei  ti  fu  breve,  ma  si  può  chia- 
mar quello  della  civiltà  e della  gentilezza.  Avendo 
il  principe  tartaro  Metè  scritta  all'imperatrice  chinese 
una  lettera  villana  ed  insolente,  essa  gli  rispose,  con 
fermezza  bensì,  ma  con  gran  decenza  ; ond'egli,  con- 
fuso, le  replicò  la  seguente  lettera:  * Nel  barbaro 
paese  cui  io  comando,  la  virtù  e la  convenevolezza 
sono  del  lutto  incognite.  Io  stesso  ho  potuto  allonta- 
narmene, e oe  provo  rossore.  La  China  ha  i suoi 
sapienti;  questa  è una  felicità  a cui  io  porto  invidia. 
Essi  mi  avrebbero  impedito  di  mancare  ai  riguardi 
dovuti  al  vostro  grado  ».  Aggiunse  a queste  scuse  il 
dono  dei  più  bei  cavalli  che  si  trovavano  nel  suo 
paese,  e strinse  un'alleanza  fra  le  due  nazioni. 

Il  defunto  imperatore  aveva  abolito  gli  ordini  dati 
da  Tsin  cbi-boang-ti,  ma  aveva  eccettualo  quello  che 
riguardava  la  distruzione  dei  libri , perchè  egli  era 
naturalmente  avverso  ai  letterati.  Che  scegli  rendette 
grandi  onori  a Confucio,  andando  a visitarne  il  se- 
polcro, ciò  fece  piuttosto  per  politica  che  per  rispetto 
verso  quel  filosofo,  onde  impedire  ai  letterati  mede- 
simi di  suscitar  turbolenze  nell'Impeto.  Solo  nel  quarto 
anno  di  Hiao-hoei  ti  fu  rivocato  il  divieto  dei  libri 
Chu  king  e Chi-king. 

Morto  Hiao-faoei-ti,  gli  succedette  in  ancor  tenera 
età  il  suo  figliuolo  Liu-heou,  la  cui  madre  si  fece  di- 
chiarar reggente , e cominciò  a sollevare  alcuni  dei 
suoi  congii  nti  alla  dignità  di  principi  contro  il  di- 
vieto di  suo  marito.  Vedendo  ella  che  non  si  poteva 
sperar  prole  dal  suo  figlio,  diede  all'Imperatrice  sua 
nuora  un  fanciullo  di  una  straniera  perché  lo  allevasse 
come  suo,  ed  affinchè  l'inganno  non  potesse  un  giorno 
scoprirsi  tolse  di  vita  la  madre  del  fanciullo.  Costui, 
dichiarato  imperatore,  nel  crescere  prestava  una  sin- 
golare attenzione  a tutto  ciò  che  udiva  dire:  laonde 
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giunse  a conoscere  il  segreto  della  sua  origine,  e la 
tragica  morte  di  sua  madre.  Sebben  giovanetto  egli 
seppe  dissimulare  ; ma  in  un  momento  di  dispetto 
contro  la  reggente  si  tradì  da  se  medesimo,  dicendo: 

• So  bene  che  avete  fatta  morire  mia  madre , ma 
quando  sari  adulto  saprò  vendicarla  ».  Sdegnala  la 
reggente  lo  fece  incarcerare,  e persuase  i grandi  sotto 
mentiti  pretesti  a privarlo  del  diritto  di  successione, 
uasferendolo  nel  suo  fratello  Yti,  il  quale  infatto  venne 
riconosciuto  erede  dell'impero.  Poco  dopo  la  reggente, 
attraversando  sola  gli  appartamenti  del  palano  im- 
periale, credette  di  veder  l'ombra  del  giovane  prin- 
cipe di  Tsi,  che  essa  aveva  fallo  trucidare  ; la  qual 
visione  le  cagionò  tanto  spavento,  che  fu  sorpresa  da 
una  infermità  che  pochi  giorni  appresso  la  condusse 
al  sepolcro. 

Dopo  la  morte  della  reggente,  la  sua  famiglia,  delta 
dei  Liu,  tentò  di  mantenere  il  diritto  alla  successione 
dei  trono,  che  le  veniva  contrastato  da  quella  dei  Tsi, 
i quali  vi  erano  chiamati  dal  diritto  di  nascita.  Le 
truppe  ai  dichiararono  in  favore  dei  discendenti  di 
Kao-hoaugti;  e fu  gridato  e riconosciuto  imperatore 
da  tutti  il  principe  di  Tsi,  che  regnò  sotto  il  nome 
di  Hiao  ouen-li,  ed  esentò  per  un  anno  i popoli  dal 
pagare  i tributi.  Pressato  egli  a dichiarar  subito-  il 
successore  per  impedire  ogni  ulteriore  tumulto,  elesse 
il  suo  primogenito,  e nella  primavera  pubblicò  il  se- 
guente bando:  « La  primavera  è la  stagione  in  cui 
tutta  In  natura  si  rinnova.  Gii  alberi  e le  campagne 
prendono  un  nuovo  aspetto  ; gli  auimali  par  che  ri- 
nascano, e tutto,  fino  alle  cose  inanimate,  annunzia 
e resp'ra  la  gioia.  Fra  i popoli  che  vivooo  sotto  la 
mia  autorità,  si  debbono  necessariamente  trovare  dei 
bisognosi,  iufermi  e vecchi.  Se  io,  che  sono  natural- 
mente dai  medesimi  riguardato  come  il  loro  padre  e 
la  loro  madre,  uou  penso  a sollevarli,  manco  senza 
alcun  dubbio  ai  miei  obblighi.  Voglio  che  i manda- 
riui,  ciascuno  nei  suo  proprio  dipartimenlo,  facciano 
un'  esalta  ricerca  di  queste  persone  degne  della  mia 
cura  paterna,  e provvedano  coi  pubblico  danaro  ai 
loro  bisogni.  Se  i vecchi  ban  difetto  di  seta  per  co- 
prirsi, se  toaocau  loro  gli  alimenti  per  sostentarsi,  e 
per  ristorare  le  consunte  loro  forze,  essi  certamente 
soffrono  il  freddo  e la  fame;  posso  io  in  tal  caso  esi- 
ger da  loro  affetto  e sommissione  ’ Comando  dunque 
che  si  somministri  ogni  mese  a tutti  i veocbi  d' ot- 
tani' anni , ed  anche  meno , grano,  carne  e vino  in 
quantità  sufficiente  a nutrirli.  Mia  intenzione  si  è 
ancora  che  si  dieoo  oltre  ciò  a quelli  che  avranno 
oltrepassata  l'età  di  otlaut'aoui,  drappi  di  seta  e di 
cotone  per  vestirsi.  Per  quello  poi  che  riguarda  i 
supplizii,  voglio  che  pel  tempo  a venire  il  delitto  dei 
figli  più  non  ricada  sopra  i loro  padri  e le  loro  ma- 
dri, uè  sopra  il  resto  della  loro  famiglia  ». 

Allorché  fu  pubblicato  nelle  provincie  quest'ordine, 
i vecchi  e gl'infermi,  appoggiati  ai  loro  bastoni,  o por- 
tati sulle  altrui  spalle,  uscivano  dalle  loro  case  per 
udirne  la  lettura;  e si  dicevano  gli  uni  agli  altri  : 

• Ecco  finalmente  il  regno  della  virtù  ».  In  fatto 


questo  monarca  formò  la  felicità  de,  suoi  popoli: 
buouo,  compassionevole,  virtuoso,  accordò  a tulli  i 
sudditi  un  libero  accesso  alla  sua  persona;  e faceva 
fermare  il  suo  cocchio  per  prendere  tutti  i memoriali 
che  gli  si  presentavano.  Era  nemico  delie  lodi  e dei 
discorsi  inutili,  ed  amava  il  parlar  franco  e libero. 
Essendo  stato  il  guanciale  di  una  concubina  a lui 
carissima  posto  accanto  a quello  della  imperatrice, 
un  ministro  disse  francamente  al  monarca:  » Il  pro- 
verbio insegna  che  quando  l’alto  ed  il  basso  stanno 
ciascuno  nel  proprio  luogo  tutto  va  bene  e tutto  è 
nell'ordine.  La  principessa  Chiù  non  è che  una  vo- 
stra concubina  : coovien  forse  che  segga  io  presenza 
delia  sua  signora?  Tal  compiacenza  la  porterebbe  beo 
presto  a non  esserle  più  subordinata  » . L'imperatore 
approvò  la  saviezza  di  questa  risposta , e la  riferì 
alla  principessa  Chio,  la  qua'e,  invece  di  dolersene , 
donò  ciuquauta  libbre  d'argento  ài  ministro. 

Il  presidente  del  tribunale  delle  imposte  presentò 
all'imperatore  un  memoriale,  in  cui  lo  confortava  ad 
ordinare  che  si  formassero  magazzini  di  grano,  i quali 
supplissero  ai  bisogni  del  popolo  oei  tempi  di  care- 
stia, come  si  soleva  praticare  sotto  gli  antichi  mo- 
narchi. Gli  esponeva  ancora  che  la  cerimonia  di  la- 
vorare il  terreno  era  stata  interrotta  e trascurata  du- 
ranti le  guerre  continue  che  avevano  desolato  l' im- 
pero ; e che  era  cosa  utile  del  pari  che  gloriosa  alla 
dinastia  degli  Han  (giacché  si  godeva  sotto  il  suo 
reguo  delle  dolcezze  della  pace)  di  ristabilire  questo 
costume,  onde  confortare  i popoli  a dissodare  i ter- 
reni, ed  incoraggiare  maggiormente  gli  agricoltori 
con  questa  dimostrazione  di  stima  per  la  loro  pro- 
fessione. L'imperatore  fece  subito  pubblicare  il  se- 
guente ordine:  • La  terra  è la  uulrice  degli  uomini, 
e uè’  suoi  prodotti  consiste  la  priocipal  ricchezza 
degli  imperi.  La  Classe  più  onorevole  di  tulle  si  è 
quella  che  coucorre  alla  conservazione  delle  altre. 
Per  dare  adunque  una  prova  evidente  della  stima 
in  cui  la  teugo,  voglio  io  stesso,  secondo  il  costume 
de'  nostri  primi  sapienti , praticare  I'  augusta  ceri- 
monia dì  lavorar  la  terra,  ed  impiegare  il  prodotto 
di  quella  parte  che  avrò  coltivato  oei  fare  sacrifici  al 
Chang-li.  Condono  ai  popolo  la  metà  dei  tributi  per 
metterlo  in  iatato  di  provvedersi  degli  stromeuli  ne- 
cessari all’agricoltura  • . 

Avendo  i Tartari  invaso  l'impero,  il  monarca  chi- 
nese,  quantunque  fosse  d'indole  pacifica,  dovette  pre- 
pararsi alla  guerra.  Il  ministro,  che  aveva  la  cura 
delle  milizie , gli  presentò  a questo  proposito  una 
memoria  assai  seusata.  • Allorché  i nemici , diceva 
egli,  sono  cosi  vicini  bisogna  pensare  a tre  cose  : 
1.°  a fortificare  i paesi  posti  sulle  frontiere  ; 9°  a 
guernirli  di  truppe  ben  agguerrite  e ben  disciplinate; 
3°  a stabilirvi  arsenali  forniti  di  arme  a tutta  prova. 
Quindi  leggiamo  > e'  trattati  relativi  alla  guerra  che 
• voler  combattere  senza  aver  buone  armi  é lo  stesso 
che  darsi  nelle  mani  del  proprio  nemico;  e che  i 
generali  i quali  vogliono  dar  battaglia  con  cattivi 
soldati , debbono  essere  sicuri  di  perderla  » . Gli  uf- 
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filiali  che  sodo  sprovveduti  della  necessaria  espe- 
rienza, espongono  il  loro  principe  a perire;  ed  il 
principe  che  non  sa  scegliere  buoni  uffiziali,  espone 
i suoi  Siali  ad  uoa  sicura  rovina.  Conoscere  il  suo 
nemico,  le  forze  ed  il  paese  del  medesimo  è un  al- 
tro mezzo  essenziale.  La  maniera  che  tengono  i Tar- 
tari nel  fare  la  guerra  i molto  differente  dalla  no- 
stra. Arrampicarsi  sulle  più  scoscese  montagne , e 
discenderne  con  una  rapidità  maravigliosa  ; attraver- 
sare a nuoto  i torrenti  ed  i fiumi  più  profondi  ; re- 
sistere al  vento,  alla  pioggia,  alla  fame,  alla  sete,  far 
marcie  sforzale  senza  lasciarsi  arrestare  dai  precipi- 
zii;  avvezzare  i cavalli  a tragittare  i passi  più  stretti; 
rendersi  abilissimi  nel  maneggiar  l' arco  ed  i dardi  ; 
esser  sicuri  dei  cplpi  che  scagliano  ; tutto  questo  fanno 
i Tartari.  Essi  attaccano,  si  danno  alla  fuga,  e si 
riuniscono  con  uoa  prontezza  ed  una  facilità  am- 
mirabili. Nelle  gole  dei  monti , dei  passi  angusti , 
avranno  sempre  il  vantaggio  sopra  di  noi  ; ma  nelle 
piaourq,  dove  i nostri  carri  possono  muoversi,  la  no- 
stra cavalleria  supererà  sempre  la  loro.  1 loro  archi 
non  hanno  la  stessa  forza  dei  nostri  ; le  loro  lancia 
sono  meno  luughe,  e le  corazze  ed  armi  di  tempra 
inferiore,  lo  una  zuffa  essi  non  potrebbero  sostenere 
l'impeto  dei  nostri  squadroni.  Mettere  piè  a terra , 
battersi  coi  brandi,  maneggiar  la  picca,  far  Ironie, 
aprirsi  la  strada  in  mezzo  ai  nemici:  ecco  quali 
sono  le  operazioni  proprie  delle  nostre  truppe , che 
i Tartari  ignorano,  ed  alle  quali  uon  possono  resi-' 
slcre.  Cosi,  il  tutto  ponderato,  le  nostre  forze  slanuo 
in  ragione  di  cinque,  e le  loro  di  tre  ».  Segue  poi 
proponendo  di  arruolare  i Tartari  sottoposti  all’im- 
pero, di  armarli  alla  chinese,  e di  tenerli  stanziati 
alle  frontiere.  Col  quale  espediente  la  China  fu  di- 
fesa dalle  molestie  e dalle  scorrerie  dei  suoi  vicini. 

L'  imperatore  volle  abolita  la  legge  di  mutilare  i 
delinquenti,  e sostituì  a questo  barbaro  supplizio  le 
pene  pecuniarie,  i colpi  di  bastone,  ed  i lavori  pub- 
blici. Governando  poi  con  ammirabile  sapienza,  egli 
pi  evenne  i delitti,  ed  in  un  impero  si  vasto  vi  fu 
tempo  in  cui  le  prigioni  non  contenevano  che  quat- 
trocento rei.  Imperversando  poscia  la  carestia,  il  mo- 
narca incaricò  1 mandarini  di  cercare  ogni  mezzo 
per  soccorrere  il  povero,  e fece  risuunare  questi  ac- 
centi degni  del  padre  dei  suoi  popoli.  • Il  cielo  ir- 
ritato mi  punisce  forse  dei  miei  errori . ovvero  si 
sono  introdotti  degli  abusi  nel  governo?  > Avendo 
scoperto  che  una  delle  cause  di  questo  flagello  era 
la  cattiva  amministrazione  del  suo  primo  ministro , 
lo  depose  immantinenli,  e gliene  sostituì  uno  più 
saggio  ed  attivo.  Accuorato  finalmente  da  uoa  scor- 
reria, che  i Tartari  fecero  nell'impero,  mori  uell'anuo 
157  prima  dell'èra  volgare.  Egli  era  si  temperante 
e si  modesto,  che  essendogli  proposto  di  fabbricare 
uu  gabinetto,  che  costava  ceoto  taels  rispose:  ■ Con 
questa  somma  io  manterrò  dieci  povere  famiglie. 
Quando  non  era  che  prim-ipe  di  Tai  , non  mi  cu- 
rava di  tali  specie  di  abbellimenti  ; oggi  che  sono 
imperatore,  ed  il  padre  del  popolo,  deggio  forse  sa- 


crificare a siffatte  inutilità  il  denaro  che  posso  assai 
meglio  impiegare  nel  sollevarlo  I a 

Hiao-lting  ti,  che  gli  succedette,  fu  anch’egli  d'in- 
dole assai  dolce  ed  umana:  oode  rendette  ancor  più 
mite  la  legge  che  aveva  sostituita  la  bastonatura  alla 
mulilazione  dei  membri.  Malgrado  però  di  tanta  cle- 
menza i principi  si  ribellarouo  sotto  di  lui,  e fu 
d'uopo  ridurli  al  dovere  colla  forza.  La  causa  pri- 
maria della  ribellione  fu  che  il  principe  ereditario, 
nel  giuocare  agli  scacchi  col  figlio  del  principe  di 
Ou,  cominciò  con  lui  a contendere  ; dalle  parole  si 
venne  ai  fatti,  ed  egli,  preso  il  tavoliere,  ruppe  la 
testa  al  principe  di  Ou,  e lo  rovesciò  morto  in  terra. 
Altre  tragiche  scene  accaddero  in  Corte  per  la  suc- 
cessione dell'impero;  ma  cessate  queste  per  opera 
del  saggio  monarca,  egli  lasciò  il  trono  al  suo  figlio 
Han-ou-ti,  che  gli  succedette  senza  incoutrare  con- 
trasto. 

Hau-ou-li,  salito  appena  sul  trono,  deliberò  di  ap- 
porre i più  opportuni  rimedii  agli  abusi  del  governo, 
e di  investigare  tulli  i mezzi  atti  a portar  l'impero 
al  più  alto  grado  di  splendore.  Pubblicò  pertaolo  un 
ordine  con  cui  invitava  tutte  le  persone  illuminale 
a comunicargli  le  loro-  opinioni  intorno  al  miglior  si- 
stema di  governo.  Il  saggio  loDg-lchoug  lo  confortò 
ad  essere  virtuoso,  dicendogli  che  fa  virtù  dei  mo- 
narchi abbraccia  i loro  regni,  come  appunto  una 
catena  le  cui  anello  li  prestano  una  fona  scambie- 
vole >.  Un  principe  saggio,  prosegui  egli,  che  per- 
viene ad  un  trono  in  cui  regua  il  disordine,  dee  co- 
minciare dal  riformar  gli  abusi,  prima  di  pensare  a 
mettere  ad  effetto  il  metodo  di  amministrazione  che 
si  sarà  proposto  d'iutrodurre.  È egli  appunto  come 
un  musico,  il  quale,  prima  di  porsi  a suonare,  dee 
esaminare  se  tutte  le  corde  del  suo  stromenlo  sono 
perfettamente  fra  esse  d'accordo.  Dopo  lo  stabilimento 
della  vostra  augusta  dinastia  non  si  è ancora  pen- 
sato abbastanza  a riformare  il  governo;  e questo  è 
un  errore  commesso  dai  vostri  antecessori.  Si  suol 
dire  ordinariamente  che  è meglio  vedere  il  pesce 
nelle  reti  che  vederlo  nell' acqua:  vale  a dire,  che 
non  bisogna  limitarsi  a speculare  sopra  ciò  che  ri- 
guarda il  governo,  ma  bensì  operare.  Confucio  ha 
raccolta  tutta  la  dottrina  dei  nostri  antichi  sapienti; 
j questa  è la  sola  che  si  dee  seguire,  uon  già  quella 
dei  dottori  dei  nostri  giorni,  i quali  altro  uou  cer- 
cano che  di  introdurre  novità.  Sarebbe  pruderne  av- 
viso di  Vostra  Maestà  l'ordinare  che  si  eseguisca  ciò 
che  Confucio  insegna  > . 

Quantunque  la  imperatrice  fosse  avversa  alla  dot- 
trina di  Confucio,  ed  a'  suoi  seguaci,  pure  fu  questa 
richiamata  in  vigore  dal  monarca,  il  quale  istituì  un 
tribunale,  cui  diede  la  cura  dì  ristabilire  i libri  detti 
canonici.  La  Corte  venne  popolata  da  uomini  dotti 
e virtuosi  che  vi  accorrevano  da  ogni  parte,  ed  i be- 
uefìcii  dell'imperatore  sparsero  la  gioia  e la  felicità 
fra  i suoi  sudditi.  Un  mandarino  detto  Kiogan,  por- 
tatosi nella  provincia  di  Hou-nan  per  esaminare  i 
danni  cagionati  da  un  incendio,  che  aveva  ridotto  iu 
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cenere  molte  migliaia  di  case,  incontrò  più  di  dieci- 
mila famiglie  ridotte  alia  più  orribile  miseria  : molte 
delle  quali,  per  sostenere  i languidi  avanzi  di  una 
vita  gii  renduta  ad  esse  troppo  odiosa,  si  erano  ci- 
bate della  carne  dei  figli  spenti  dalla  fame.  Il  man- 
darino, senza  aspettar  gli  ordiol  della  Corte,  apri  i 
pubblici  granai,  e distribuì  il  grano  necessario  al  nu- 
trimento di  quelle  famiglie  : iodi  scrisse  all'impera- 
tore, che,  avendo  ciò  fatto  di  sua  autorità,  veniva  a 
porsi  nelle  sue  mani  per  sottomettersi  alla  pena  di 
morte  che  le  leggi  pronunciavano  contro  chiunque 
avesse  osalo  fingere  un  ordine  del  suo  padrone.  «Voi 
sareste  assai  più  colpevole,  gli  rispose  l'imperatore, 
se  aveste  trascuralo  di  soccorrere  quegl'infelici;  ed 
altro  non  avete  fatto  che  prevenire  la  bontà  del  mio 
cuore.  Potrei  io  dirmi  padre  del  mio  popolo  se  pu- 
nissi chi  gli  ha  salvata  la  vita,  o In  ha  liberato  da- 
gli orrori  della  disperazione?  • Questo  mandarino 
eseguiva  con  tutta  esattezza  gli  ordini  dell'imperatore 
allorché  erano  conformi  alla  ragione  ed  alla  giustizia, 
ma  vi  ai  opponeva  con  tutto  il  oortggio  quando  li 
credeva  contraisi  alla  felicità  del  popolo.  • Il  mo- 
narca, diceva  egli,  noo  ci  prende  al  suo  serviziose' 
non  perchè  lo  aiutiamo  a governare  i suoi  sudditi.  É 
delitto  indurlo,  mercè  una  vile  adulazione,  a commet- 
tere un'ingiustizia;  il  nostro  dovere  consiste  urll'impe- 
dire  che  egli  imponga  macchia  alla  sua  fama.  Io  ho 
tanto  rispetto  per  la  carica  a me  affidala,  e ne  bo  una  $1 
grande  idea,  che  mi  riguarderei  come  indegno  di  ser- 
virlo se  non  mi  opponessi  con  costanza  a lutto  ciò 
che  può  far  torto  alla  sua  dignità.  Dite  al  mio  pa- 
drone che  il  mio  pennello  è cosi  pronto  ad  avver- 
tirlo degli  errori  che  egli  commetterà,  come  il  mio 
zelo  è instancabile  in  lutto  ciò  che  riguarda  i suoi 
interessi  ».  l/imperitore  non  se  ne  adontò,  anzi  pro- 
segui a giovarsi  dei  suoi  servigi. 

Ma  questo  monarca,  che  formava  (e  delizie  del  suo 
popolo,  dimostrò  la  debolezza  dell'uomo  che  teme 
sempre  la  morte,  ed  abbraccia  con  avidità  lutti  i 
mezzi  che  gli  si  offrono  di  evitarla.  Essendosi  a lui 
presentato  un  impostore,  che  diceva  d'aver  trovato  il 
segreto  di  far  ringiovaoire  i vecchi,  e di  renderli  im- 
mortali, l'imperatore  gli  diè  retta,  e si  sottopose  a 
tutte  le  fattucchierie  che  gli  vennero  dal  cerretano 
suggerite.  Il  mal  esito  di  tutte  le  prove  non  ebbe  forza 
di  disingannarlo  ; quindi  la  Corte  fu  popolata  da  que- 
sti impostori,  delti  Tao  ssi.  I discepoli  di  Confucio 
si  trovarono  in  obbligo  di  smascherarli,  e di  gridare 
contro  la  falsa  loro  dottrina;  ma  oon  avendo  potuto 
però  le  loro  ragioni  far  cadere  il  velo  che  copriva 
gli  occhi  dell'imperatore,  uno  di  essi  trovandosi  un 
giorno  al  suo  cospetto  mentre  gli  era  presentata  la 
magica  bevanda,  prese  la  tazza,  e la  bevette.  Sde- 
gnato il  monarca  per  siffatto  ardimento,  lo  fece  ar- 
restare, e diede  ordine  che  fosse  privato  di  vita. 
• Quest'ordine  è inutile,  rispose  egli  con  tranquillità  : 
più  non  dipende  da  voi  il  farmi  morire,  perocché  io 
mi  sono  già  reodulo  immortale.  Gò  non  ostante,  se 
la  morte  ha  tuttavia  qualche  potere  sopra  di  me, 


Vostra  Maestà  mi  deve  una  ricompensa,  restando  cosi 
convinta  che  il  liquore  che  bo  bevuto  oon  ha  la  virtù 
che  ad  esso  si  attribuisce,  e che  questi  impostori  la 
ingannano  ».  Questa  risposta  gli  salvò  la  vita,  ma 
oon  bastò  a far  ravvedere  l'imperatore. 

Divenendo  i Tartari  sempre  più  formidabili  alla 
China,  l'imperatore  nell’anno  133  prima  dell'èra  vol- 
gare fece  marciare  contro  di  essi  trecenlomila  uomi- 
ni. Il  generale  Ouang-kouè,  che  li  capitanava,  a fine 
di  meglio  nascondere  le  sue  -forze  ai  nemici,  e di 
tirare  con  maggior  facilità  il  loro  capo,  detto  Tchen- 
yu,  nella  rete  che  gli  tendeva,  sparse  le  sue  truppe 
nelle  montagne  e nei  deserti,  e spedi  Niè-y  ad  of- 
frire al  re  tartaro  di  dargli  in  potere  la  città  di 
Ma  y colle  sue  immense  ricchezze.  Il  Tartaro  non 
concepì  verno  sospetto  di  tradimento,  e fece  accom- 
pagnare Niè-y  da  un  suo  suddito  travestiti , il  quale 
doveva  riportargli  la  testa  del  governatore  di  Ma-y, 
come  avevano  fra  loro  convenuto.  Niè-y  lasciò  il 
Tartaro  alla  porta  della  città,  e vi  tornò  gualche 
tempo  dopo  egli  stesso,  e consegoogli  entro  un  sacco 
la  lesta  di  un  reo  condannato  alla  morte,  invece  di 
quella  del  governatore,  raccomandandogli  di  dire  al 
suo  principe  die  non  perdesse  tempo  a profittare 
dell'occasione  d'impadronirsi  di  May.  Il  Tohen-yu, 
ricevuto  appena  il  teschio,  si  pose  in  marcia  seguito 
da  centomila  cavalli  ; e,  dopo  d'aver  presa  una  for- 
tezza, ordinò  che  oe  fosse  messo  a morte  il  gover- 
natore. Costui,  più  attaccato  alla  propria  vita  che  al 
suo  padrone,  scopri  al  principe  tartaro  le  insidie  che 
gli  si  tendevano,  onde  egli,  atterrilo,  si  ritirò  preci  - 
pilosamente;  ed  il  generale  chinese,  vedendo  delusa 
la  sua  aspettativa,  prevenne  il  gastigo  che  temeva  col 
darsi  da  sé  medesimo  la  morte. 

L'anno  130  prima  dell'èra  volgare  fu,  propriamente 
parlando,  la  vera  epoca  del  rinascimento  delle  let- 
tere nella  China.  Il  priooipe  Ho-kien  e quello  di 
Hoai  nao  fecero  una  gran  raccolta  di  libri,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  si  trovarono  nel  principato  di 
Tsin.  Il  primo  che  era  appassionatissimo  d'istruirsi, 
profuse  l'oro,  l'argeulo  e la  seta  per  acquistar  tulli 
i libri  che  poteva  rinvenire.  Nello  stesso  tempo  l’im- 
peratore rinnovò  l'ordine  dato  in  principio  del  suo 
regno  ai  mandarini  di  far  ricerca  delle  persone  più 
illuminale,  e di  spedirle  alla  sua  Corte  » . Il  prover- 
bio dice  non  enervi  villaggio  composto  solamente 
di  dicci  famiglie,  in  cui  non  si  trovi  gualcano  che 
abbia  il  cuor  retto  c sincero  : e potrà  darsi  che  in 
una  intera  città  non  vi  sia  un  dotto?  Conosco  che 
non  è eseguila  la  mia  volontà,  rimanendovi  un  gran 
numero  di  città  dalle  quali  noo  si  è veduto  venire 
slrun  savio  ». 

Dietro  questo  novello  ordine  tre  letterati  si  trasfe- 
rirono alla  corte,  e Tono  d'essi  ragionò  intorno  a 
molli  disordini  che  reenavaoo  nell'impero.  ■ Il  po- 
polo, diss'egli,  ama  il  fasto,  ed  affetta  un'aria  di  gran- 
dezza: la  sua  cupidigia  di  ammassare  ricchezze,  per 
sostenere  un  lusso  superiore  alle  proprie  forze  ed  al 
proprio  stato,  è il  motivo  che  essv  oon  ha  più  freno. 
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e che  si  dì  io  preda  a tulle  le  sorta  di  vizii.  I gradi 
e gli  stati  sono  confusi.  Ciascuno  procura  di  segna- 
larsi colla  magnificenza  degli  edifizii,  colla  sontuosità 
delle  suppellettili,  colla  profusione  e squisitezza  delle 
mense,  e colla  ricchezza  dei  cocchi.  E non  è questo 
un  soverchiar  l'ordine,  ed  anteporre  quelle  cose  che 
dovrebbero  cedere  il  luogo  alle  più  necessarie  ed 
importanti?  Gli  ufGziali,  che  sarebbero  indovere  di 
servire  d'esempio  agli  altri,  sono  i primi  a far  pompa 
di  un  lusso  che  il  popolo  imita  a spese  dei  suoi  co- 
stumi e della  sua  fortuna:  come  adunque  si  può  ral- 
tenerlo  nei  confini  della  sua  condizione?  Il  soldato, 
avvezzo  al  sangue  ed  al  bottino,  non  si  compiace  che 
delle  turbolenze  e del  disordine  • . 

Un  secondo  letterato  fece  presente  sirimpera'ore 
che  la  maggior  parte  degli  abusi  dipendeva  dalla  so- 
verchia potenza  dei  principi,  ciascuno  dei  quali  pos- 
sedeva più  di  mille  ly  di  terreno  con  molle  decine 
di  città,  mentre  prima  il  loro  dominio  non  si  estendeva 
a più  di  cento  ly.  Mostrò  dappoi  che  non  conveniva 
far  uso  dell'  autorità  per  diminuire  i loro  dominii  : 
perocché  sarebbe  stata  questa  la  maniera  d' eccitarli 
alla  ribellione,  corno  era  accaduta  allorquando  Tchau- 
tsou  aveva  voluto  fare  un  somigliante  tentativo;  ma 
che  bisognava  appoco  appoco  indebolirli , senza  che 
eglino  avessero  potuto  lamentarsene.  Per  ottener  que- 
sto scopo  propose  di  abolir  l’uso  di  dare  al  primo- 
genito tutta  la  successione  del  padre,  alla  quale  la 
natura  chiamava  ugualmente  gli  altri  figliuoli.  Piacque 
la  proposizione  all'imperatore,  il  quale  ordinò  cbe 
per  l’avvenire  il  primogenito  di  un  principe’succe- 
desse  alla  sola  metà  dei  beni  del  padre,  e che  l' altra 
metà  fosse  divisa  fra  gli  altri  suoi  fratelli,  i quali 
potessero  assumere  anche  il  titolo  di  principi. 

A questo  colpo  dato  alla  potenza  dei  grandi  si  ag- 
giunse una  maggiore  vigilanza  sui  loro  andamenti  per 
punirli  se  traviavano.  Avendo  il  principe  di  Yen  vio- 
lata una  delle  donne  di  suo'  padre,  rapila  la  moglie 
di  suo  fratello,  e fatto  perire  ingiustamente  un  gover- 
natore, venne  sottoposto  ad  un  processo,  e condannalo 
a morire  di  fame.  Il  sito  dominio  fu  incorporato  ai 
possessi  della  Corona. 

I Tartari  intanto  continuavano  le  loro  scorrerie,  e 
facevano  seotire  al  monarca  cbioese  la  necessità  di 
respingerli  colle  armi.  Spedi  pertanto  contro  di  essi 
il  generale  Ouei-tsing,  il  quale  li  sorprese  mentre  il 
loro  Tcben-yu,  immerso  nel  vino,  dormiva  profonda- 
mente nella  sua  tenda.  I Tartari  furono  rolli , ed  i 
figli  del  loro  principe  rimasero  prigionieri  con  più 
di  quindicimila  soldati.  L'imperatore  accolse  il  suo 
generale  con  tutte  le  distinzioni  d' onore  : solo  il  severo 
Ki-ugao  non  gli  volle  rendere  quegli  straordioarii  onori 
che  non  erano  stati  renduli  a verno  altro  prima  di 
lui;  ed  essendone  rimproverato  rispose:  < Una  rive- 
renza potrà  forse  accrescere  il  merito  del  gran  gene  - 
rale,  o la  sua  gloria  potrà  soffrire  per  una  bassezza 
da  cortigiano  che  io  non  bo  voluto  seco  lui  praticare?  » 
La  severità  di  costui  fu  in  certo  modo  giustificata 
dal  vedersi  dopo,  che  la  guerra  non  era  io  nessun 


modo  finita  coi  Tartari,  e che  essi  continuavano  ad 
invadere  e a disastrare T imperò. 

Mentro  i generali  chinesi  pugnavano  con  gran  valore 
coulro  i Tartari,  il  loro  mooarca  seguitava  a dar  retta 
agl'  impostori  detti  Tao-ssè,  di  cui  aopra  abbiamo  fatta 
menzione.  Avendo  e$li  perduta  una  delle  mogli,  cbe 
gli  rra  carissima,  si  diede  io  preda  al  più  profonda 
dolore.  Uno  dei  Tao-ssè  gli  si  presentò,  e si  offri  di 
mostrargli  la  perduta  donna.  In  fatto,  sul  cader  della 
notte,  quando  l'imperatore  meno  se  lo  aspettava,  si 
vide  comparire  innanzi  la  sospirata  principessa.  Tras- 
portalo dalla  gioia,  corre  verso  di  lei  colle  braccia 
aperte;  ma  nel  momento  in  cui  la  vuol  stringere,  lo 
spettro  ai  dilegua.  Quest'  apparizione  contribuì  a ren- 
dere l'  imperatore  anche  più  ostinato  nel  credere  alla 
dottrina  di  quei  maghi,  cui  concedette  un  libero  acces- 
so alla  reggia.  Pochi  giorni  dopo  lo  stesso  impostore 
gli  promise  di  fargli  vedere  lo  spirilo  del  cielo  : eretto 
un  altare  in  aperta  campagna,  cd  incomincialo  il 
sacrificio,  parve  che  scendesse  dal  cielo  una  colouna 
d'aria,  la  quale  estinse  i lumi  accesi  sull'ara.  Questi 
fatti  dimostrano  che  quegli  impostori  dovevano  cono- 
scere le  scienze  fisiche,  ed  i fenomeni  più  singolari 
della  natura.  Il  Tao-ssè  però,  malgrado  della  promessa 
cbe  diede  di  farlo,  non  potè  operare  per  la  seconda 
volta  il  medesimo  prestigio.  Per  cavarsi  d'impaccio 
ricorse  ad  uno  spedienle  che  fu  causa  della  sua  rovina. 
Abusando  della  soverchia  libertà  cbe  il  monarca  gli 
aveva  accordata,  penetrò  nelle  sue  stanze,  e gli  rapi 
una  delie  carte  segrete  scritta  di  suo  proprio  pugno, 
e,  chiusala  in  una  scatola  di  piombo,  la  fece  inghiot- 
tire ad  un  bue.  Dichiarò  poscia  che  lo  spirilo  del 
cielo  non  sarebbe  disceso  fiolauloché  non  si  fosse  ca- 
valo dal  ventre  di. un  bue  uno  scritto  misterioso  che 
avrebbe  fatto  maravigliar  ognuno.  L'animale  venne 
ucciso,  e gli  fu  trovala  nelle  viscere  la  scatola.  L’im- 
ratore  al  vedere  un  suo  scritto,  che  gli  era  stato  ra- 
pito, mootò  sulle  furie  : consegnò  I'  impostore  al  tri- 
bunale dei  delitti,  e sanzionò  la  sentenza  di  morte 
contro  di  lui  pronunciata. 

Questa  avventura  non  valse  a disingannare  l'im- 
peratore lian-ou-ti,  ed  a fargli  abborrire  i Tao-ssè. 
Uno  di  questi,  appellato  Loan-ta,  gli  chiese  la  per- 
missione di  fare  un  viaggio  per  mare,  promettendogli 
di  ricondurre  alcune  persone  che  possedevano  il  se- 
greto di  far  l'oro,  di  predir  l'avvenire, di  scongiurare 
gli  spiriti,  di  comporre  la  bevanda  della  immortalità, 
di  risuscitare  i morti.  Sedotto  il  debole  monarca  da 
tali  promesse,  che  lusingavano  la  sua  brama  di  ren- 
dersi immortale,  portò  cosi  oltre  la  sua  cecità,  che 
dichiarò  Loau-ta  principe,  e gli  diede  per  moglie  una 
delle  sue  figliuole.  Terminale  le  feste  nuziali,  l'im- 
postore si  pose  in  viaggio  cou  tre  soli  suoi  confidenti  ; 
ma  i grandi  della  corte  gli  mandarmi  dietro  alcuni 
esploratori  travestili  fino  alla  montagna  Tai-chau  , 
dove  egli  raggiunse  altri  della  sua  setta,  coi  quali 
passò  alcuni  mesi  immerso  nelle  dissolutezze.  Tornato 
egli  poco  dopo  alla  corte,  ebbe  la  sfacciataggine  d’as- 
sicurar l'imperatore  che  veniva  da  un  isola  lonlaois- 
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sima,  dove  gli  uomioi  non  morivano  mai,  e che  non 
senza  molta  pena  avea  potato  determinare  •(nelli  ohe  lo 
accompagnavano  ad  abbandonare  un  soggiorno  cosi 
beato.  I grandi  allora  lo  fecero  accusare  di  men- 
zogna da  quegli  esploratori  che  lo  avevano  segui- 
to : essi  dimostrarono  chiaramente  che  egli  non  si 
èra  mai  allontanato  dalla  montagna  Tai-chau:  onde 
venne  coi  suoi  compagni  condannato  al  supplizio 
della  ruota. 

Le  ribellioni  di  alcuni  principi  furono  causa  che 
l'imperatore  s'impadronisse  degli  stati  del  mezzogior- 
no, che  non  erano  peranco  incorporati  all'  impero. 
Egli  volle  far  dopo  un  tentativo  per  conoscere  se  la 
sua  buona  fortuna  lo  avesse  accompagnato  anco  nel 
paese  dei  Tartari.  Dichiarò  ai  suoi  consiglieri  che 
aveva  divisato  di  andare  in  persona  a quell'impresa, 
sotto  pretesto  di  visitare  i confini  settentrionali  dei 
suoi  Stati,  onde  non  avvilire  la  dignità  imperiale  quan- 
do la  spedizione  non  avesse  avuto  buon  esito.  Que 
sta  saggia  precauzione  non  gli  riuscì  inutile.  Eletti 
dodici  fra  i migliori  suoi  generali,  e scelti  fra  le  sue 
truppe  centottantamila  uomini,  si  pose  in  marcia, 
passò  il  fiume  Hoang-ho,  e spedi  al  Tchen-yu  dei 
Tartari  un  oratore.  • Il  mio  signore,  gli  disse  costui, 
ha  ridotto  all'obbedieoza  tutti  i popoli  del  mezzo- 
giorno. Le  leste  dei  loro  principi  sono  tuttavia  espo- 
ste in  Tchang-ugan  agli  òcchi  di  tutti.  Se  voi  cre- 
dete di  potervi  opporre  a sì  grau  potenza,  l'impera- 
tore è venuto  in  persona  a visitare  le  sue  frontiere, 
ed  è'  in  istato  di  ben  ricevervi.  Ma  se  confessate  la 
vostra  debolezza , è necessario  sottomettervi , e rico- 
noscervi per  suo  suddito  ; diversamente  voi  dovete 
temer  tutto  dal  suo  sdeguo  a.  Il  principe  tartaro,  ben 
lungi  dal  prestare  omaggio,  ritcnns  prigioniero  l’ am- 
basciatore ; ed  il  monarca  della  China  finse  di  igno 
rare  quest’ affronto,  e si  ritirò  nei  suoi  Stati. 

Avendo  il  principe  tartaro  veduto  che  il  diritto 
delle  genti  da  lui  violalo  non  aveva  spinto  l'impera- 
tore alla  guerra  che  egli  desiderava,  spedì  in  Tchang- 
ugan  un  legato,  il  quale,  appena  v'ebbe  posto  il  pie- 
de, fu  sorpreso  da  una  fiera  malattia,  e poco  dopo 
mori  malgrado  di  tutte  le  diligenze  usate  dai  medici 
per  salvarlo.  Questo  fu  il  pretesto  di  cui  si  servi  il 
Tartaro  per  dar  novello  principio  alle  sue  scorrerie, 
lamentandosi  altamente  che  il  monarca  chinese,  rom- 
pendo il  diritto  delle  genti,  avesse  fallo  perir  col  ve- 
leno il  suo  inviato.  Ma  la  morte  del-  principe  tartaro 
troncò  una  guerra  che  sarebbe  stata  certamente  di- 
sastrosa. Il  suo  figliuolo  però,  avendo  saputo  che  uno 
dei  suoi  generali  teneva  segreta  corrispondenza  col- 
l’imperatore della  China,  passò  i confini,  ruppe  l'e- 
sercito imperiale,  e sparse  la  costernazione  perfino 
nella  corte:  giacché  non  era  ques'a  la  sola  guerra 
che  affliggesse  l'impero,  ma  la  ribellione  di  Ta-ouen 
teneva  già  da  qualche  tempo  occupati  gli  eserciti  del- 
l’ imperatore.  Il  re  di  questa  provincia,  assediato  nella 
sua  capitale,  si  difese  intrepidamente,  fiochi  i suoi 
uffizioli,  vedendo  che  avrebbero  dovuto  alfine  cedere 
alla  forza,  gli  recisero  il  capo,  e lo  inviarono  al  gene- 


rale chinese,  il  quale  preferì  di  riceverli  a patti  ao 
zichi  ridurli  alla  disperazione. 

Questa  conquista  atterrì  siffattamente  i regni  vi- 
cini, che  ciascuno  dei  principi,  che  li  governava  , 
mandò  io  ostaggio  i tuoi  figli,  od  i suoi  fratelli,  per 
dimostrare  la  sua  sommissione  all'imperatore,  e per 
dare  un  pegno  sicuro  della  sua  fedeltà.  Il  generale 
Li-ltouang-li,  che  aveva  al  felicemente  condotta  a 
termine  quest'impresa,  fu  assai  ben  accolto  e ricom- 
pensato daH'imperalore,  che  rivolse  tutti  i suoi  pen- 
sieri alla  guerra  contro  i Tartari.  Ma  il  nuovo  Tctaeo- 
yu,  principe  fornito  di  saviezza  e di  prudenza  su- 
periore all'età  sua,  fece  chiamare  a si  alcuni  uffi- 
zioli chinasi,  che  erano  rimasti  prigionieri  di  guerra, 
e loro  disse:  «L’imperatore  vostro  padrone,  per 
tema  che  io  entri  nelle  sue  terre,  vuol  dunque  muo- 
vermi guerra?  Ma  pensa  egli  che  io  non  sotto  che  un 
fanciullo,  e che  debbo  onorarlo  come  mio  anziano? 
Per  argomento  del  rispetto  che  gli  porto , vi  dono 
la  libertà.  Itene,  tornate  nella  vostra  patria;  venga 
ad  accompagnarvi  uno  dei  miei  uffizioli  per  assicu- 
rare il  vostro  principe  della  sincerità  dei  miei  sen- 
timenti. > 

Tornali  questi  prigionieri  alla  corte , l'imperatore 
spedi  tre  legati  per  fermare  la  pace  fra  le  due  na- 
zioni. Uno  di  essi,  appellalo  Soo-ou,  si  scontrò  in  un 
chinese  detto  Ouei-liu  , che  qualche  tempo  prima, 
portatosi  in  quei  paesi  come  ambasciatore,  aveva  la- 
scialo il  servigio  del  suo  monarca  per  darsi  ai  Tar- 
tari. Costui  tentò  di  indurre  Soo-ou  a far  lo  stesso: 
e dopo'  avergli  esaltato  il  grado  di  potenza  a cui  era 
asceso,  le  molte  migliaia  d'uomini  sottoposti  ai  suoi 
ordini,  le  montagne  ad  esso  appartenenti,  e popolate 
di  cavalli  e di  bestiami,  soggiunse:  • Lo  stesso  fa- 
vore vi  aspetta:  il  Tchen-yu  vi  ama;  il  vostro  in- 
gegno gli  va  a grado;  coi  merito  e col  coraggio,  di 
cui  siete  fornito,  voi  non  potete  viver  bene  in  una 
corte  ove  tanti  invidiosi  si  opporranno  sempre  al 
vostro  ingrandimento.  • Lo  stupore  rendette  muto 
Soo-ou;  onde  Ouei-liu,  argomentando  dalla  sua  taci- 
turnità che  fosse  già  disposta  a seguire  i suoi  con- 
sigli, gli  rinnovò  le  islanzr.  Alfine  Soo-ou  gli  rispose 
con  isdegoo  e con  fermezza  : ■ Un  Chinese  adunque 
può  stimolarmi  a mancare  alla  fedeltà  dovuta  al  mio 
priocipe?  Egli  ha  tradito  il  suo  sovrano  legittimo,  e 
ai  sforza  di  render  complici  anche  gli  altri  della  sua 
stessa  perfidia.  Esalti  pure  le  beneficenze,  delle  quali 
dice  d'essere  stato  ricolmo  dai  suoi  nemici.  Non  es- 
sendo queste  che  il  prezzo  del  delitto , non  sono 
degne  che  di  un  traditore.  Ouei-liu  mi  minaccia  di 
privarmi  della  sua  presenza!  Ah!  sappia  che  essa  mi 
è odiosa  non  meno  delle  proposizioni  ohe  egli  ha 
avuto  1'andacia  di  farmi.  • Ouei-liu  dipinse  il'  rifiuto 
di  Soo-ou  come  un  insulto  al  principe  tartaro.  Il 
quale  diede  ordine  che  fosse  gettato  in  una  cisterna, 
e non  gli  venisse  somministrala  alcuna  specie  di 
nutrimento,  ma,  trattocelo  dappoi,  lo  coofioò. 

I mali  trattamenti  fatti  al  suo  legato  iadussero  l'im- 
peratore a tentare  una  nuova  guerra  contro  i Tar- 
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tari.  Il  suo  generale  Tchaotchong-kouè  trovandosi  a 
fronte  dei  nemici,  esaminato  bene  il  luogo  in  cui  spe- 
rava di  trovar  minor  resistenza,  si  scosta  dalla  trincea 
colla  sciabola  In  pugno  accompagnato  da  alcune  cen- 
tinaia dei  suoi  più  prodi,  si  scaglia  furiosamente  so- 
pra i Tartari,  <■  dà  principio  ad  un  fiero  e sangui- 
noso combattimento.  I Chinesi  fanno  prodigi  di  va- 
lore, ma  sono  alla  fine  oppressi  talmente  dal  numero 
dei  nemici,  che  appena  se  ne  salva  una  sesta  parte; 
e lo  stesso  generale  si  ritira  coperto  di  ferite,  firn 
peratore  volle  numerarne  le  cicatrici,  e trovò  che  in 
quella  giornata  sanguinosa  era  stato  ferito  ben  venti 
volte.  Li-ling  fece  un  secondo  tentativo  contro  i Tar- 
tari; rimase  vincitore  io  uno  scontro;  ma  inseguito 
di  poi,  e mancando  di  dardi  e di  viveri,  prese  la 
risoluzione  di  darsi  per  vinto,  e di  servire  sotto  le 
ostili  bandiere.  Avendo  un  ministro  tentalo  di  giu- 
stificare la  condotta  di  questo  capitano  io  presenza 
dell'imperatore,  costui  gli  disse  che  meritava  di  esser 
punito  colla  morte  insieme  con  lima  la  sua  famiglia 
per  aver  osato  parlare  in  favore  di  un  suddito  infe- 
dele; ma  che  per  una  grazia  speciale  lo  condannava 
ad  essere  fatto  eunuco,  onde  renderlo  iocapace  ad 
aver  discendenti  che  si  rendessero  rei  dello  stesso 
delitto  verso  il  loro  legittimo  principe.  Gli  Annali  chi- 
nesi notano  che  questo  infame  supplizio  era  in  uso 
sotto  i primi  imperatori. 

Luogo  sarebbe  l'annoverare  le  varie  guerre  e le 
stragi , e le  vicende  dei  Chinesi  che  combatterono 
incessaulemenle  contro  i Tartari.  Più  importante  pel 
filosofo  è il  vedere  la  corte  imperiale  piena  sempre 
di  quegl'impostori  che  si  chiamavano  Tao-ssè,  e che 
vi  facevano  cose  stupende  , o per  meglio  dire  sape- 
vano trar  profi  ito  dalla  fantasia  delirante  dell'impera- 
tore. Essi  si  aggiravano  per  la  reggia,  insegnando 
alle  donne  i mezzi  di  rendersi  più  leggiadre,  e di 
comporre  filtri,  coi  quali  facevano  credere  che  avreb- 
bero potuto  meglio  accalappiare  gli  amanti.  Coi  loro 
intrighi  giunsero  a far  ribellare  il  principe  ereditario 
contro  il  suo  proprio  padre.  Si  venne  alle  mani,  e la 
battaglia  durò  per  cinque  giorni  continui  eoo  tre- 
menda ostinazione:  il  giovine  principe  fu  sconfitto, 
ed  abbandonalo  da  tutti.  L'imperatrice,  che  lo  amava 
e lo  proteggeva,  s'impiccò  per  disperazione;  molti 
ministri  e generali  soggiacquero  all'estremo  supplizio; 
le  loro  famiglie  furono  sterminate.  Lo  sdegno  dell'im- 
peratore era  cosi  violento,  che  nessuno  tentava  di 
raddolcirlo.  Un  solo  vecchio,  chiamalo  Maò,  ebbe  la 
generosa  fermezza  di  indirizzargli  un  memoriale  in 
cui  biasimava  questi  eccessi  di  furore  e di  severità. 
> Il  principe  vostro  erede,  gli  diceva  egli,  aveva  da 
voi  ricevuta  un'autorità  che  doveva  trasmettere  ai 
suoi  discendenti,  per  perpetuare  la  gloria  de'  suoi  an- 
tenati, e la  vostra.  Kiang-lchong,  uomo  oscuro,  abu- 
sando del  favore  di  cui  voi  l'onoraste,  ha  osato  per 
via  di  maneggi,  indegni  di  un  uomo  onesto,  rendervi 
sospetta  la  condotta  di  questo  figlio,  ed  oscurare  le 
sue  virtù.  li  principe  ereditario,  giustamente  sdegoaio 
contro  di  lui,  lo  ha  punito  della  sua  scelleraggine , e, 
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temendo  le  violenze  di  quelli  che  si  fidavano  della 
troppo  grande  autorità  che  la  Maestà  Vostra  dava  loro, 
si  è servito  delle  armi  di  suo  padre  per  respingere 
la  forza,  e per  mettersi  in  sicuro.  Se  questo  è un 
delitto  agli  occhi  della  politica,  esso  però  merita  per- 
dono agli  orchi  di  un  padre,  SI,  io  ne  sono  malleva- 
dore ; il  principe  è incapace  di  over  avuto  il  minimo 
pensiero  di  ribellarsi.  Non  vi  ò chi  ignori  per  mezzo 
di  quale  odiosa  trama  Kiang-tchong  abbia  condotto  il 
principe  di  Tchao  a far  perire  suo  figlio.  Vostra  Mae- 
stà medesima,  dando  troppo  facilmente  fede  alle  in- 
sidiose relazioni  di  quest'uomo  malvagio,  ha  persegui- 
tato colle  anni  il  suo  legittimo  erede,  ed  ora  sacri- 
fica nel  suo  sdegno  un'infinità  di  sudditi  fedeli,  e pieni 
di  zelo  per  la  sua  famiglia.  Il  timore  d'incorrere  nel- 
l'ira vostra  impone  un  profondo  silenzio,  e toglie  il 
coraggio  a tutti  quelli  che  sono  premurosi  della  vo- 
stra riputazione;  talmente  che  ho  il  cuore  lacerato 
all'aspetto  dei  mali  nei  quali  vi  precipita  la  brama 
di  vendicarvi.  Vinca  l'amor  paterno.  Richiamate  uu 
figlio  degno  di  voi,  e della  stima  che  ha  meritata 
colle  sue  virili.  Allontanate  queste  truppe  che  non 
ispirano  se  non  terrore;  e non  soffrite  più  lungamente 
che  l'erede  della  vostra  Corona  vada  errando  per 
cercarsi  un  asilo,  a guisa  di  un  proscritto,  o di  un 
delinquente,  che  si  sottrae  al  rigore  delle  leggi  >. 
Queste  parole  fecero  molta  impressione  sull'animo 
dell'Imperatore,  il  quale  però  non  volle  perdonare 
al  figliuolo,  il  quale  andò  per  mollo  tempo  ramingo, 
finché,  trovandosi  in  presentissimo  pericolo  di  ca- 
dere nelle  maoi  del  padre,  si  appese  ad  un  laccio. 

Disiugannatosi  finalmente  l’imperatore  dei  Tao-ssè, 
adunò  i grandi,  e loro  tenne  questo  discorso  : • Dac- 
ché sono  sul  trono  la  mia  credulità  e la  mia  debo- 
lezza sono  stale  senza  alcun  dubbio  funeste  allo  Stato. 
Sedotto  da  alcuni  imposlori,  la  mia  cecità  per  essi 
mi  ha  fatto  commettere  alcune  ingiustizie.  Ormai  ho 
aperto  gli  occhi.  La  confessione  dei  miei  torti  non 
ripara  il  male  che  ho  fatto;  contitllociò  il  bene  non 
é mai  perduto,  in  qualunque  tempo  esso  si  faccia; 
ed  è sempre  cosa  lodevole  il  pentirsi  dopo  d'aver 
erralo  ».  Fu  intimato  ai  Tao-ssè,  sotto  pena  della 
morte,  di  uscire  immediatamente  dalla  China,  la  quale 
si  rallegrò  di  essere  liberata  da  quella  setta. 

L'imperatore  dichiarò  suo  crede  e successore  un 
suo  figlio  in  età  ancor  tenera  appellalo  llan-lchaoti, 
e con  singolare  contraddizione  fece  uccidere  la  reina 
sua  madre.  Avendo  i suoi  cortigiani  mostrata  grande 
maraviglia  perchè  egli  facesse  morire  una  regina  nel 
tempo  medesimo  io  cui  aveva  innalzato  il  suo  fi- 
gliuolo al  grado  di  erede  dell'impero,  egli  parlò  ad 
essi  in  tal  guisa:  < Il  popolo  non  può  portare  cosi 
lungi  i suoi  sguardi.  Non  abbiamo  noi  forse  esempi 
funestissimi  dell'abuso  che  si  fa  dell'autorità,  allor- 
ché questa  si  trova  nelle  mani  d'uoa  madre  gelosa 
di  conservarla  ? Le  turbolenze,  i delitti,  gli  omicidii 
hauoo  rendula  cosi  iufelieemente  famosa  la  reggenza 
dell'imperatrice  Lm  heou  della  stessa  nostra  diuastia, 
che  niuno  può  richiamarsela  alla  memoria  seuza  sen- 
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lime  orrore.  Non  doveva  io  forse  evitare  tulio  ciò 
che  poteva  gettare  nuovamente  l'impero  in  quello 
stato  di  desolazione?  Se  ho  presa  la  risoluzione  di 
sacrificare  la  madre  del  mio  successore  ad  una  pru- 
dente politica,  ho  dovuto  farlo.  Ho  dovuto  anche  as- 
sicurare la  sua  minorili,  e forse  i suoi  giorni,  dalla 
usurpazione  di  un'ambiziosa  tutrice  ; ma  provvedendo 
alla  sicurezza  del  principe  ho  nello  stesso  tempo 
pensato  a garantire  la  tranquilliti  del  popolo  >. 

Poco  dopo  l'imperatore  Han-ou-ti  cessò  di  vivere 
nel  cinquanlesimoterzo  anno  del  suo  regno,  e setlan- 
tunesimo  della  sua  età.  Egli  conosceva  assai  bene  la 
scienza  del  governare , era  severo  nell’  amministra- 
zione della  giustizia,  e rare  volte  accordava  il  per- 
dono. Non  vi  fu  monarca  che  abbia  più  di  lui  estesi 
i confini  della  China , ed  aggiunto  un  maggior  nu- 
mero di  belle  provincie  all'Impero.  La  soverchia  sua 
credulità  ecclissò  le  ottime  sue  doti  ; ma  la  pubblica 
e generosa  confessione  che  egli  fece  della  sua  debo- 
lezza, dee  cancellare  la  macchia  colla  quale  i suoi 
errori  avrebbero  potuto  oscurar  la  sua  fama. 

Il  saggio  Ho-Kouaog  era  stato  scelto  dal  defunto 
imperatore  a governare  durante  la  minorità  di  Han- 
tchao-li.  Egli  spedi  subito  commissari  in  tutte  le  pro- 
vincie, perchè  ne  esaminassero  lo  stato.  Avendo  essi 
riferito  che  il  popolo  in  molti  luoghi  gemeva  nella 
più  dura  indigenza , il  giovane  imperatore  gli  do- 
mandò se  queste  provincia  erano  sprovvedute  di  ma- 
gazzini ; ed  essendogli  slato  risposto  che  anzi  essi 
erano  pieni:  • Che  ne  vogliono  dunque  fare  i man- 
darini? (soggiunse  il  priocipe).  Perchè  lasciano  essi 
mancare  al  popolo  il  bisognevole?  Voi,  Ho-Kouang, 
spedite  loro  subito  I'  ordine  che  distribuiscano  im- 
mantinemi  tutti  i graoi,  e che  non  esigano  per  que- 
st'anno alcun  tributo  sopra  le  raccolte.  Se  non  usale 
una  particolare  vigilanza  si  dee  temere  che  un  siffatto 
ordine  non  sia  fedelmente  eseguito  >.  Una  tale  bontà 
io  un  priocipe  ancor  teoero  d’anni,  accoppiata  alla 
saviezza  che  egli  già  dimostrava,  fu  un  felice  presagio 
del  futuro  suo  regno. 

Frattanto  un  avventuriere  si  spacciò  pel  principe 
ereditario,  cbe,  come  abbiam  veduto,  s' era  appiccalo 
piuttosto  che  cadere  nelle  mani  di  suo  padre.  Uno 
dei  grandi  della  corte,  col  pretesto  di  fargli  visita , 
lo  caricò  di  catene,  lo  fece  mettere  alla  tortura , e 
gli  strappò  di  bocca  la  confessione  non  essere  egli 
che  un  ciurmadore:  onde  fu  condannato  insieme  con 
tutti  i suoi  seguaci  ad  essere  squartalo.  Un'altra  con- 
giura si  ordì  poco  dopo,  della  quale  erano  complici 
alcuni  membri  della  famiglia  imperiale  : essa  venne 
scoperta  ; i congiurati  furono  tutti  puniti  colla  morte; 
le  loro  famiglie  vennero  sterminate,  ed  il  principe 
Lieou-tan,  e la  principessa  Tchang-chi,  ebber  ordine 
di  darsi  la  morte.  Siffatte  congiure  erano  ordite 
particolarmente  contro  il  governatore  Ho-Kouang , il 
quale  però  dava  segni  di  grande  prudenza  e mode- 
razione. Quantunque  il  monarca  fosse  giunto  al  de- 
cimonono  anno  dell'età  sua,  non  aveva  però  ancora 
presa  la  berretta  che  si  soleva  assumere  nel  farsi  di- 


chiarar maggiore.  Contento  de' servigi  e dello  zelo 
del  suo  governatore,  egli  avea  sempre  differita  una 
tale  cerimonia  ; ma,  confortato  da  lui  medesimo , si 
determinò  finalmente  ad  eseguirla,  e lo  fece  con 
somma  pompa  e magnificenza. 

Brevissimo  fu  il  regno  di  Hao-lchao-ti , il  quale 
mori  nell'anno  ventunesimo  della  sua  età,  compianto 
generalmente  da' suoi  sudditi.  Non  avendo  egli  la- 
sciata prole,  i grandi  chiamarono  al  Irono  un  suo 
parente,  detto  Lieu-ho,  sperando  cbe,  fornito  come 
egli  era  di  un'indole  assai  dolce,  avrebbe  potuto  cor- 
reggersi de'  suoi  difetti  : giacché  egli  oon  si  dilet- 
tava che  di  trattar  eoo  persone  spregevoli.  Il  trono 
non  cangiò  i suoi  costumi  : onde  Ho-Kouang,  col  con- 
senso di  tutti  i grandi,  propose  di  dare  la  corona 
ad  un  altro  rampollo  della  famiglia  imperiale.  Si  adunò 
il  consiglio  ; l'imperatrice  si  pose  a sedere  sopra  di 
un  trono  ; chiamò  Lieou-ho,  e gli  ingiunse  di  conse- 
gnarle il  sigillo  delTimparo  e le  altre  insegne  della 
sua  dignità  : locchè  egli  fece  con  una  indifferenza 
che  rese  attoniti  tutti  gli  astanti.  Allora  fu  eletto 
imperatore  Han-Siuen-ti,  il  quale  conoscendo  la  grande 
virtù  di  Ho-Kouang,  volle  che  egli  continuasse  a gover- 
nare. Essendogli  poi  annunciato  cbe  i Tartari  con- 
tinuavano le  loro  scorrerie,  spedi  contro  di  essi  un 
formidabile  esercito  comandato  da  cinque  generali,  i 
quali,  saputo  che  i nemici  si  erano  ritirati,  strinsero 
fra  di  essi  il  patto  di  dare  ad  intendere  d'aver  uc- 
ciso uu  gran  numero  di  Tartari,  d'avere  ad  essi  presi 
i bagagli,  e devastalo  il  loro  paese.  Reduci  dalla  spe- 
dizione, fecero  un  minuto  racconto  dei  loro  supposto 
trionfo  ; ma  essendo  stato  scoperto  l' inganno , per 
evitare  la  vergogna  di  uo  pubblico  supplizio,  si  ta- 
gliarono tutti  e cinque  da  sè  stessi  la  gola. 

Gl'intrighi  donneschi  cominciarono  a porre  in  sub- 
buglio tutta  la  corte.  La  moglie  di  lio-kouang,  inor- 
goglita del  grande  potere  di  suo  marito , concepì  il 
disegno  di  far  divenire  imperatrice  la  sua  figliuola  : 
onde,  accontatasi  col  medico  della  moglie  dell'  impe- 
ratore, che  si  trovava  iocinta  ed  ammalata,  lo  indusse 
a spegnerla.  Lo  scellerato  le  diede  un  farmaco  con 
cui  la  fece  partorire  prima  del  tempo  : indebilitata 
in  tal  guisa,  le  presentò  un'altra  bevanda  cbe  le  ca- 
gionò orribili  convulsioni,  in  mezzo  alle  quali  l'in- 
felice principessa  spirò.  Uoa  si  repentina  e violenta 
morte  non  parve  naturale  : sicché  il  medico  venne 
imprigionato.  La  moglie  del  governatore  Ho  Itouaog, 
temendo  di  essere  scoperta,  svelò  al  marito  l'odiosa 
trama  che  ella  aveva  ordito  con  questo  medico  con- 
tro l'infelice  vittima  della  sua  ambizione.  Al  racconto 
di  al  enorme  malvagità  il  governatore  fu  compreso 
dal  più  profondo  orrore  : ora  voleva  presentarsi 
all’  imperatore  per  rivelargli  il  delitto  della  con- 
sorte , ma  la  sicurezza  di  far  la  rovina  della  sua 
casa  ne  lo  tratteneva  ; ora  voleva  privarsi  di  una 
vita  che  un'azione  cosi  nera  commessa  dalla  sua  mo- 
glie già  copriva  d'obbrobrio  e d'infamia.  Dopo  molli 
contrasti  si  determinò  a tacere,  o ad  impedire  che 
il  medico  fosse  sottoposto  ad  un  esame.  Sua  mo- 
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glie,  rassicurata  dalla  speranza  dell'Impunità,  giunse 
a (ar  dichiarare  imperatrice  la  figlia  ; ma  il  marito, 
immerso  nella  più  profonda  malinconia,  più  non  fece 
che  languire,  ed  il  dispiacere  che  ne  provò  fu  cosi 
intenso  che  lo  trasse  al  sepolcro. 

Avendo,  dopo  la  morte  del  governatore,  conceduto 
il  monarca  cbinese  uoa  grande  autorità  ai  membri 
di  una  famiglia  che  gli  era  consanguinea,  il  primo 
ministro  ne  lo  rimproverò  dicendogli,  « che  ogn'uomo 
autorevole  può  deviare  dal  suo  dovere;  che  l'ambi- 
zione gli  sta  sempre  al  fianco,  e continuamente  lo 
sollecita  ; che  bisogna  possedere  molta  virtù  per 
chiudere  l'orecchio  alle  sue  insinuazioni;  che  il  passo 
è lubrico  ; e che  l'esperienza  insegna  quanto  sia  pe- 
ricoloso il  concedere  un  soverchio  ascendente  a quei 
sudditi  che  i vincoli  del  sangue  legano  strettamente 
insieme,  e che  il  loro  comune  interesse  può  eccitare 
ad  innalzarsi  ad  una  fortuna  anco  maggiore  >.  Questo 
ministro  rappresentò  anche  all'imperatore  che  la  li- 
bertà che  egli  concedeva  indistintamente  a tutti  di 
indirizzargli  direttamente  memoriali,  era  per  verità 
un  freno  contro  l'ingiustizia  e l'oppressione,  ma  do- 
veva nel  tempo  medesimo  sopraccaricarlo  necessaria- 
mente d'affari  : perlochè  egli  stimava  spediente  pel 
suo  riposo  che  si  richiamasse  I'  antico  costume  di 
far  passare  i memoriali  per  diversi  tribunali  secondo 
la  natura  degli  affari  ; onde  se  i medesimi  non  me- 
ritavano di  essere  esaminati  dal  principe,  questi  non 
si  trovasse  aggravalo  da  inutili  cure.  Un  tal  consi- 
glio parve  molto  prudente  all’  imperatore , il  quale 
stabili  subito  un  tribunale  pei  memoriali.  Ma  egli 
stesso  voleva  esaminare  gli  affari,  e gli  decideva  al- 
lorché erano  sufficientemente  dducidali,  non  prolun- 
gando se  non  quelli  che  avevano  bisogno  di  maggiori 
schiarimenti. 

L' imperatore  Han-sìven  ti  volle  fare  una  raccolta 
delle  leggi  ciliare  e precise,  onde  i membri  de'  tri- 
bunali nou  potessero  più  giudicare  a lor  talento, 
come  fatto  aveano  fio  allora.  Questa  giurisprudenza 
arbitraria  era  nata  perchè  ciascuno  de'  precedenti 
imperatori  aveva,  secondo  le  circostanze  ed  i bisogni 
dello  Stato,  stabilite  alcune  leggi,  che  allora  produs- 
sero buoni  effetti.  Siccome  esse  formavano  molti  vo- 
lumi, lo  studio  ne  riusciva  luogo  e penoso:  nude  il 
monarca  abolì  tutte  quelle  che  erano  inutili  all'attuale 
governo,  e conservò  le  sole  applicabili  a tutti  i tempi, 
ed  acconcie  a servire  di  regola  all'  amministrazione 
della  giustizia.  Ne  compose  un  codice  particolare , 
compilato  con  molto  ordine  e brevità,  e raccomandò 
ai  giudici  di  usar  dolcezza  col  popolo  : perocché  es- 
sendo esso  senza  sostegno,  non  avrebbe  avuto  corag- 
gio di  difendersi  contro  i mandarini  che  lo  avessero 
perseguitato,  se  non  -perava  d'essere  protetto  dalle  leggi, 
intorno  ai  delinquenti,  egli  stabili  ia  massima,  ch'era 
meglio  salvare  loro  la  vita  malgrado  della  legge  allor- 
ché il  delitto  non  era  provalo  ad  evidenza,  che  infierire 
contro  i medesimi  : perchè  essendo  la  vita  il  bene 
più  prezioso  dell'uomo,  non  poteva  usarsi  circospe- 
zione bastante  a non  rapirgliela  ingiustamente. 
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In  quel  mezzo  la  famiglia  dell'estinto  Ho-Koueng 
ordì  una  congiura,  che  venne  scoperta  ; laonde  la 
famiglia  tutta  fu  sterminata  : la  vedova  pagò  rolla 
morte  il  fio  del  commesso  veneficio,  e l'imperatrice  fu 
degradata  e condannata  ad  uoa  perpetua  prigione. 
Intanto  i Tartari  continuavano  le  loro  ostilità  ed  as- 
saltavano il  re  di  Tche-ssé,  che  subito  chiese  soc- 
corso aH'imperatore';  questi,  rauoato  il  consiglio,  do- 
mandò se  doveva  prender  parte  attiva  nella  guerra. 
La  guerra  è giusta,  gli  disse  il  suo  primo  ministro, 
allorché  s'imprende  per  estinguere  una  ribellione, 
Ovvero  per  reprimere  un  principe  che  molesta  il 
suo  vicino.  Le  vostre  guerre  sono  sempre  regolate 
dall'equità  ; e questa  è la  ragione  per  cui,  i vostri 
eserciti  sono  chiamati  col  nome  di  truppe  della  giu- 
stizia. Essi  più  non  meriterebbero  un  si  glorioso 
nome  se  si  facesse  la  guerra  unicamente  per  vendi- 
care una  lieve  ingiuria,  ovvero  per  appagare  la  pro- 
pria ambizione.  I Tartari  più  non  insultano  le  nostre 
frontiere  : se  si  dichiarasse  loro  la  guerra,  questa 
sarebbe  certamente  ingiusta,  e le  vostre  armi  perde- 
rebbero io  conseguenza  il  bel  titolo  che  hanno  finora 
portato.  Si  rileva  da'  nostri  registri  che  nel  corso  di 
quest'anno  sono  perite  non  meno  di  dugentoventidue 
persone,  tra  fratelli  che  fra  loro  si  uccisero  per  con- 
tese particolari,  e mariti  fatti  trucidare  dalle  loro 
stesse  mogli  : ora  si  possono  soffrire  io  uno  Stato  vio- 
lenze e delitti  cosi  atroci!  I Grandi  se  ne  mostrano 
appena  commossi,  e sembra  che  quasi  non  vi  fac- 
ciano attenzione.  Il  teatro  della  guerra  che  i Tartari 
fanno  al  re  di  Tche-ssé,  è molto  lootano  da  noi.  Ci 
basti  soccorrerlo  colle  forze  che  abbiamo  sulle  fron- 
tiere : noi  dobbiamo  mescolarci  in  questa  guerra  sol- 
tanto come  ausiliari!,  uou  già  direttamente.  Ciò  che 
io  temo  (dice  Confucio)  é il  male  di  Kisun  ; lenza 
inquietarmi  del  Tchen-yu.  Il  male  che  m'intereua 
è quello  che  cade  topra  ciò  che  m'appartiene  : io 
devo  usare  tutta  la  mia  attenzione  per  rimediarvi, 
e darmi  poca  pena  di  quello  che  mi  è straniero. 
« L' imperatore  diè  retta  a questi  coosigli,  e non 
prese  parte  attiva  alla  guerra. 

Il  nuovo  Tchen-yu  dei  Tartari,  avendo  un  com- 
petitore da  vincere,  propose  di  sottomettersi  all'Im- 
pero della  China,  onde  essere  soccorso.  I suoi  grandi 
disjpprovnvuno  altamente  questo  disegno,  rappre- 
sentaudogli,  che,  essendo  nati  liberi,  sarebbero  poco 
adatti  a vivere  nella  sommissione  e nell’ obbedienza 
che  il  governo  chinese  esigeva  dai  suoi  sudditi.  • Al- 
levati duramente,  dicevano  essi , il  nostro  principal 
merito  consiste  nella  forza  del  corpo.  Accostumali 
a condurre  la  nostra  vita  a cavallo,  sembra  che  le 
scorrerie  siano  l’unico  nostro  elemento.  Con  questi 
due  mezzi  abbiamo  stabilita  la  nostra  fama,  e data 
consistenza  alla  nostra  nazione.  La  successione  dei 
nostri  Tcheu-yu  è determinata:  il  primogenito  suc- 
cede al  padte,  ed  in  mancanza  di  esso  la  Corona 
appartiene  al  secondogenito.  I nostri  antenati  arros- 
sirebbero se  ci  vedessero  abbandonare  vilmente  i 
loro  costumi  per  seguirà  quelli  della  China  ; ed  i 
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nostri  vicini  ci  disprezzerebbero  con  ragione  per 
esserci  rendati  schiavi.  Questo  stato  di  umiliazione 
non  è (alto  per  una  nazione  libera.  Ci  è rimasto 
troppo  coraggio  per  non  far  conoscere  ai  nostri  ne- 
mici che  non  li  temiamo,  e per  noo  avvilirci  fino  a 
comprare  a prezzo  della  nostra  libertà  un  vergognoso 
soccorso.  Saper  combattere  ed  incontrare  la  morte, 
questo  è il  dovere  di  un  vero  Tartaro  *.  Il  principe 
non  fece  verna  caso  di  queste  considerazioni,  e,  por- 
tatosi a Tchang-ngan,  residenza  della  Corte  cbinese, 
vi  fu  accollo  con  tutte  le  dimostrazioni  d'onore.  Iten- 
duto  l'omaggio  all'imperatore,  tornò  nei  propri  Stali, 
ed  ispirò  tale  fiducia  ai  principi  che  si  erano  sot- 
tratti al  dominio  cbinese,  che  ad  esso  si  sottomisero, 
e divennero  sudditi  non  meno  zelanti  di  quelli  che 
immediatamente  dipendevano  dall'impero. 

Lieto  l'imperatore  nel  vedere  tutti  i regni  da 
Tchang-ngau  fino  al  mar  Caspio  sottoposti  al  suo 
dominio,  voile  consacrare  quest'  epoca  gloriosa  del 
suo  regno  col  costruire  uoa  magnifica  sala,  cui  diede 
il  nome  di  Padiglione  del  Ki-lin.  Ma  la  sua  gioia 
fu  breve,  essendo  egli  stato  sorpreso  dalla  morte 
nell'anno  quarantanovesimo  prima  di  G.  C.,  e nel 
quarantesimo  secondo  della  sua  età.  Egli  era  un 
principe  consumato  nella  scienza  del  governo,  ed  a 
Ini  i Chiuesi  vanno  debitori  del  codice  purgato  da 
tutto  ciò  che  poteva  ritardare  lo  studio  delle  leggi,  o 
servire  di  pretesto  per  prolungare  i giudizi.  Protesse 
anco  le  arti  utili,  che  egli  stesso  coltivava  : e col 
mezzo  dell'emulazione  formò  un  gran  numero  di  ar- 
tigiani valenti  io  tutti  i mestieri. 

Il  successore  di  lui,  detto  Hau-yuen-li,  amò  som- 
mamente i letterati  e chiamò  i più  illustri  di  essi 
alla  Corte.  Interrogatone  uno  che  si  chiamava  Kong- 
yu  intorno  al  modo  di  governar  saggiamente,  questi 
gli  propose  una  riforma  nell'economia  della  Corte. 
« Gli  antichi  imperatori,  disse  egli , non  avevano 
nel  loro  palazzo  più  di  dieci  o dodici  regine,  com- 
prendendovi l'imperatrice.  I cavalli  destinati  al  loro 
uso  particolare  noo  eccedevano  il  numero  di  cento. 
Ora  le  persone  addette  al  servizio  dell'  imperatore 
formano  più  migliaia,  e le  spese  che  si  fauno  per  gli 
ornamenti  e per  le  suppellettili,  sono  immense.  Vi 
bisognano  più  di  diecimila  misure  di  grani  pel  nu- 
trimento dei  soli  cavalli.  * L'imperatore,  colpito 
dalla  verità  degli  abusi  che  Kong-yu  gli  aveva  posto 
sotto  gli  occhi,  fece  una  considerabile  riforma  nel 
suo  palazzo  e nelle  sue  scuderie  ; e usò  del  danaro 
risparmiato  in  queste  spese  superflue  a sollievo  del 
popolo  e degl'infelici. 

Cessati  nella  Corte  imperiale  gl'intrighi  delle  donne 
e degl'impostori  delti  Tao-ssè,  incominciarono  quelli 
di  due  eunuchi , che  si  acquistarono  la  confidenza 
dell'imperatore  in  guisa  di  farlo  risolvere  a conse- 
gnare il  suo  fedele  ministro  Siao-ouang-tchi  al  tri- 
bunale dei  delitti , perchè  fosse  esaminato  intorno 
ad  alcune  lievi  colpe  che  gli  si  imputavano.  Troppo 
sensibile  il  ministro  all'Ingiuria  che  gli  si  voleva  fare, 
esclamò  dinanzi  a quelli  che  lo  dovevauo  catturare  : 


• Io  ho  sempre  camminato  nella  strada  dell'  onore. 
Generalissimo  dell'esercito,  primo  ministro,  precet- 
tore del  principe,  ho  servilo  l'impero  come  soldato, 
ed  il  mio  signore  come  suddito  fedele;  e nell'età 
di  sessant'anni  compiali,  oppresso  dal  peso  dei  tra- 
vagli e delle  fatiche , mi  si  preparano  le  catene  ? 
Una  morte  infame  dovrà  disonorare  la  mìa  vecchiezza. 
No  : chi  è vissuto  senza  poter  essere  rimproverato 
dee  morire  nella  stessa  maniera.  • Ciò  dello  in- 
ghiottì il  veleno. 

Breve  ed  agitalo  fu  il  regno  di  questo  imperatore, 
cui  succedette  Han-lching-li,  il  quale  discacciò  su- 
bito dalla  corte  l'eunuco  Cbe-hien,  che  aveva  go- 
vernato a suo  taleoto  sotto  di  suo  padre  ; ma,  nulla 
curandosi  degli  affari,  si  diede  in  preda  ai  piaceri 
delle  donne.  Fra  queste  però  una  ve  n'ebbe  assai 
generosa , che  tentò  dinspirargli  magnanimi  sensi, 
e cbiamossi  Pan-lsiei.  Se  n'andava  un  giorno  l'impe- 
ratore a diporto  nel  suo  cocchio  pei  giardini  del 
palazzo  del  settentrione  : scontratosi  in  Pan-lsiei,  la 
invitò  a salire  sul  suo  cocchio.  « Nei  nostri  antichi 
ritratti,  gli  rispose  ella,  si  dipingono  i nostri  grandi 
e celebri  imperatori  circondati  da  una  folla  di  savii 
e di  valenti  personaggi.  Si  rappresentano  per  lo 
contrario  quelli  che  hanno  fatto  cadere  le  tre  dinastie 
degli  Hia,  dei  Tchang  e degli  Tcheou,  in  mezzo 
alle  donne , che  facevano  loro  condurre  una  vita 
molle  e voluttuosa , distogliendoli  dalla  cura  del 
governo.  Se  io  salissi  nel  vostro  cocchio,  forse,  senza 
volerlo,  somministreremmo  ai  pittori  del  nostro 
tempo  un  soggetto  che  farebbe  mollo  torlo  alla  vo- 
stra riputazione  nei  secoli  avvenire.  > L'imperatore 
comprese  che  la  donoa  gli  dava  un'assai  buona  le- 
zione, ed  invece  di  mostrarsene  disgustato  ne  la 
lodò  mollissimo.  Avendolo  saputo  l'imperatrice,  disse 
che  l’an-lsiei  noo  la  cedeva  in  merito  alla  famosa 
Fan  Iti,  la  quale  vien  noverata  dai  Cbinesi  fra  le 
doune  illustri.  Costei  era  moglie  di  un  principe  il 
quale  consumava  lutto  il  suo  tempo  nella  caccia; 
poscia  che  ella  gli  ebbe  fatte  inutilmente  molte  ri- 
mostranze a questo  riguardo,  si  appigliò  al  partito 
di  astenersi  dal  mangiar  carne  di  animali  selvaggi, 
lo  capo  di  due  anni  il  principe,  commosso  dal  mo- 
tivo di  questa  privazione,  rinunciò  alla  caccia,  e si 
applicò  al  governo  dei  suoi  popoli. 

L'imperatore,  lasciata  Pan-tsiei , passò  nell'appar- 
tamento di  uu  altra  delle  sue  concubine,  ove  si  rap- 
presentava una  commedia.  Quivi  egli  s’iuuamorò  di 
un  attrice  fornita  di  rara  e perfetta  bellezza.  Mentre 
tutti  la  ammiravano,  uu  vecchio  ministro  disse  mi- 
steriosamente : • Quante  disgrazie  quest'acqua  chiara 
ci  cagionerà!  Ella  estinguerà  iufallibilmenle  tutto  il 
bel  fuoco  di  questo  palazzo  •.  Sdegnata  l'impera- 
trice che  una  comica  le  rapisse  il  cuore  di  suo  ma- 
rito, gliene  fece  vivissimi  rimproveri.  L'imperatore 
irritato  la  discacciò  dal  suo  palazzo,  e laguossi  con 
Pan-lsiei  della  baldanza  della  sua  consorte.  • Si 
dice,  gli  rispose  la  donna,  che  la  vita  è incerta  , e 
la  morte  sicura  : le  ricchezze  e le  grandezze  dipen- 
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dono  dal  ciclo.  Se  anche  colui  che  si  regola  bene, 
dura  taDta  pena  a divenir  felice,  che  mai  dee  aspet- 
tarsi chi  si  abbandona  al  vizio  ? > L'imperatore,  in 
grazia  di  tal  risposta  , perdoni  all'  imperatrice , e 
l’antslei  profitti  di  quest'istante  per  chiedergli  la 
permissione  di  ritirarsi  con  questa  principessa  : il 
che  le  venne  accordalo. 

Il  monarca,  perduto  sempre  dietro  la  sua  comica, 
travii  siffattamente  da  volerla  far  dichiarare  impe- 
ratrice; e partecipi  questo  suo  divisamento  alla  ma- 
dre, la  quale  era  cagione  delie  dissolutezze  in  cui 
egli  viveva  immerso,  per  la  cura  che  si  prendeva  di 
procurargli  le  più  belle  fanciulle.  Contultocii  l'impe- 
ratrice si  vergogni  di  scoprire  in  suo  figlio  senti- 
menti cosi  vili,  e gli  pose  sotto  gli  occhi  la  nascila 
ignobile  dell'attrice,  ed  il  mestiere  da  essa  eserci- 
tato, che  si  reputava  infame.  L'imperatore  non  si 
oppose  ai  voleri  di  sua  madre,  ma  creò  principe 
il  genitore  dell'amata  donna,  r fece  condannare  uno 
dei  suoi  pareoti,  che  gli  rimproverava  una  tale  con- 
dotta, a strappar  per  tre  anni  le  erbe  che  cresce- 
vano sopra  i sepolcri  dei  suoi  antenati.  Dopo  di  che 
l'imperatore  fece  dichiare  imperatrice  la  sua  amante, 
e come  tale  la  fece  salutare  da  tutta  la  sua  corte. 

Avendo  varie  ecclissi,  e pioggie,  ed  inondazioni, 
e tuoni  spaventato  l'imperatore,  rauoò  uu  consiglio 
che  attribuì  quei  flagelli  e quei  portenti  alla  sua 
malvagia  condotta.  Ma  egli  non  diè  retta  a suoi 
saggi  consiglieri,  e continuò  a vivere  nella  dissolu- 
tezza. Tcha-yu  allora  se  la  prese  coi  ministri,  e li 
accusò  di  non  porre  io  opera  tutti  i mezzi  valevoli 
a destare  il  monarca  dal  suo  letargo.  « Tutti  gli  uffi- 
ziali  che  qui  si  trovano,  disse  egli,  oocupano  le  loro 
cariche  come  mute  statue.  Essi  hanno  gran  cura  di 
percepirne  gli  emolumenti  ; ma  non  si  danno  alcun 
pensiero  d'adempiroe  i doveri.  Se  l’Imperatore  mi 
desse  la  migliore  delle  sue  sciabole,  io  troncherei  la 
testa  di  queirindegno  adulatore  che  è si  poco  pre- 
muroso della  sua  riputazione  e della  sua  gloria.  » 
Un  altro  della  classe  dei  grandi  presentò  fino  a qua- 
ranta memoriali  all'imperatore  per  indurlo  a can- 
giar condotta  ; ma  nulla  avendo  ottenuto,  si  ritirò 
dalla  corte. 

Una  morte  repentina,  che  si  credette  prodotta 
dal  veleno,  liberò  finalmente  la  China  da  questo 
monarca,  dedito  solamente  al  vino  ed  alle  donne. 
Non  avendo  egli  prole,  dichiarò  successore  uu  suo 
nipote,  che  prese  il  nome  di  Haongai-ti,  e gli  suc- 
cedette sei  auni  prima  dell'èra  volgare. 


Cat.  Vili. 

Affetto  di  Han-ngai-ti  per  un  giovine.  — Ouangmang  usurpa 
l'impero.  — Egli  è vinto  ed  ucciso,  — Lieou-sioou  vien 
gridato  imperatore.  — Sotto  il  suo  successore  si  intro- 
duce nella  China  la  superstiziosa  credenza  di  Fò.  — 
Stato  infelice  dell’impero  sotto  le  varie  reggenze  istituite 
nella  minorità  dei  principi.  — Tirannide  degli  eunuchi. 
— Potenza  di  Tsao-tsao.  — Il  suo  figliuolo  Tsao-pi  è 
dichiarato  imperatore,  ed  il  vero  monarca  Han-hein-ti 
rinunzia  al  trono. 

L'imperatore  Han-ngai-ti  ordinò  che  si  facessero 
le  più  minute  indagini  per  iscoprire  se  il  suo  ante- 
cessore era  stato  spento  dal  veleno.  Fu  incolpata  di 
questo  delitto  la  regina  Foog-chi,  la  quale  si  difese 
col  rammemorare  uu  fatto,  che  provava  quanto  ella 
fosse  affezionata  al  defunto  suo  consorte.  Uu  giorno 
die  questo  principe  passeggiava  nel  suo  serraglio 
delle  fiere,  accompagoato  da  gran  numero  delle  sue 
donne,  un  orso  ruppe  i cancelli  del  suo  casellino,  e 
si  mosse  contro  di  lui:  le  donne,  piene  di  spavento, 
si  diedero  alla  fuga;  la  sola  Fong-chi  ebbe  il  coraggio, 
oon  solamente  di  fermarsi,  ma  anche  di  frapporsi 
tra  la  fiera  e l’imperatore.  L'orso,  vedendola  in  po- 
situra di  volergli  far  fronte,  le  volse  le  spalle,  e 
tranquillamente  indietro  se  ne  tornò.  La  memoria  di 
questo  fallo  non  valse  a purgar  la  regina  dall'accusa 
che  le  era  stata  apposta;  ood’ella,  per  prevenire  un' 
ignominiosa  morte,  bevette  il  veleno,  e cosi  fece  un 
suo  fratello  con  altre  diciassette  persone  della  sua 
famiglia. 

Han-ngai-ti  può  considerarsi  come  l’Adriaoo,  ed  il 
giovinetto  Tong-heio  come  l'Anlinoo  della  China. 
Questo  giovioe  era  fornito  di  una  incantatrice  bellezza, 
alla  quale  accoppiava  gentilissimi  modi.  L'imperatore 
lo  amava  siffattamente,  che  non  solo  lo  voleva  sempre 
presso  di  sè,  ma  lo  faceva  anche  dormire  nel  suo 
stesso  appartamento.  Tutto  ciò  che  si  trovava  di  più 
ricco  e di  più  prezioso  nella  reggia  era  tutto  a sua 
disposizione:  gli  si  fece  edificare  un  magnifico  pa- 
lazzo, che  venne  adornato  di  quanto  v' avea  di  più , 
raro  ne'  tesori  dello  stato,  esausti  quasi  per  servire 
al  lusso  del  favorito.  Il  monarca  spinse  il  suo  affetto 
fino  oltre  la  morte  di  questo  giovane,  aveudogli  fatto 
innalzare  un  sepolcro  che  aveva  molle  ly  di  circon- 
ferenza. I grandi  si  richiamarono  di  quest'  amore  ; 
ed  uno  de'ministri  indirizzò  iu  tal  proposito  all'impe- 
ratore un  memoriale.  Ed  avendo  questi  fallo  venire 
al  suo  cospetto  il  ministro,  gli  domandò  con  qual  di- 
ritto egli  disapprovasse  ciò  che  accadeva  nel  palazzo 
del  suo  padrone,  mentre  la  propria  sua  casa  somi  - 
gliava  ad  una  piazza  di  mercanti  in  cui  regnava  un 
sommo  disordine.  « Se  la  mia  casa  (rispose  il  mi- 
nistro, nomato  Tching-lsong)  si  rassomiglia  ad  una 
piazza,  la  mia  condotta  è limpida  come  l'acqua  più 
pura,  talché  non  temo  gli  occhi  anche  più  pene- 
tranti a.  Sdegnalo  il  monarca  per  questa  risposta,  co- 


Digitized  by  Google 


88 


CHINA 


mandò  che  egli  fosse  condotto  innanzi  al  tribunale 
del  delitti,  a cui  ingiuose  di  esaminarlo  con  tolto  il 
rigore.  I giudici,  dopo  aver  fatto  soffrire  a Tching- 
tsong  i più  atroci  dolori  della  tortura,  che  lo  con- 
dussero sull'orlo  del  sepolcro,  dovettero  riconoscere 
irreprensibile  la  sua  condotta,  e dichiarare  che  uon 
si  era  potuto  in  lui  scoprire  il  minimo  indizio,  o il 
più  leggiero  sospetto  di  delitto.  Ma  appena  chiarita 
la  innocenza  del  ministro,  egli  mori  pei  patimenti 
che  avea  sofferti  nella  tortura.  Gli  altri  ministri,  che 
fecero  le  stesse  rimostranze  all’  imperatore,  soggiac- 
quero alla  medesima  sorte. 

La  China  fu  liberala  ben  presto  da  questo  liraono: 
egli  mori  nel  sesto  anno  del  suo  regno;  e non  avendo 
lasciata  prole,  gli  succedette,  nel  primo  anno  dell'èra 
volgare,  un  principe  suo  parente,  che  assunse  il  titolo 
di  lian-ping-ti,  che  in  nostra  favella  suona  l’impera- 
tore pacifico  degli  Han.  Ouang  msng  governò  a suo 
talento  invece  del  monarca,  e lasciò  trapelare  il  di- 
visamente di  volersi  impadrooire  della  suprema  pos- 
sanza. Per  giungere  a questa  meta,  egli  volle  rauuare 
tutti  i maschi  della  diuaslia  imperiale,  sotto  il  pre- 
testo di  farli  educare  secondo  il  loro  grado;  e se 
dobbiamo  credere  agli  storici  chinesi  il  loro  numero 
ammontava  a più  di  dugentomila,  che  discendevano 
dai  diversi  rami  de’  quali  Hao-lao-ti  era  lo  stipite  : 
numero  portentoso,  che  dimostra  come  in  breve  tempo 
si  propaghino  le  famiglie  nella  China,  e come  non 
sìa  esagerato  il  numero  totale  della  sua  popolazione. 

Per  preparare  il  denaro  necessario  alla  sua  impresa 
Ouang- mang  fece  aprire  le  tombe,  e levarne  le  ric- 
chezze che  in  esse  erano  infruttuosamente  sepolte. 
Rispettò  tuttavia  quelle  dei  principi  e delle  princi- 
pesse, fioaltantochè  ebbe  speranza  di  trovare  ciò  che 
cercava  in  quelle  dei  privali.  Ma  allorquando,  dicono 
gli  Annali  chinesi,  uno  scellerato  ha  fatto  il  primo 
passo,  i delitti  e le  profanazioni  più  uon  gli  costano 
alcuu  rimorso.  Propose  egli  adunque  all'  imperatrice 
madre,  colla  quale  audava  d’accordo,  lo  spedienle  di 
cavar  dalle  sepolture  de’ principi  e delle  principesse 
i sigilli  che  vi  erano  stati  riposti  coi  loro  cadaveri, 
e di  abolire  con  un  tratto  di  autorità  uu  costume 
pregiudiziale  allo  Stato,  come  si  era  quello  di  chiu- 
dere nel  seno  della  terra  ricchezze  che  diveoivan 
perdute,  e che  si  sarebbero  potute  impiegar  con  van- 
taggio. L'imperatrice  mostrò  sommo  orrore  all'udire 
s)  sacrilega  proposizione,  e ricusò  di  secondarla:  il 
ministro  la  obbligò  ad  aderirvi , ma  essa  gli  racco- 
mandò caldamente  di  spargere  il  grido,  che  voleva 
cangiare  le  casse  in  cui  erano  riposti  i cadaveri,  per 
velare  agli  occhi  del  popolo  l'orrore  che  avrebbe 
destato  una  tal  profanazione. 

Bramoso  Ouaog-mang  di  conseguire  il  suo  fine, 
non  si  diede  alcun  pensiero  di  salvar  le  apparenze  : 
fatti  aprire  i sepolcri  de'principi,  ne  trasse  lutto  ciò 
che  vi  avea  di  prezioso;  ed  impaziente  di  gittare  il 
dado,  presentò  all'  imperatore  una  coppa  ripiena  di 
vino  avvelenato.  L'infelice  monarca  fu  sorpreso  ben- 
tosto da  acutissimi  dolori;  e l'infinto  ministro  diede 


segni  dì  un  disperato  dolore,  e si  offrì  di  morire  in 
suo  luogo,  se  ciò  avesse  potuto  salvarlo.  Spirato  ap- 
pena il  principe,  la  imperatrice  convocò  l'assemblea 
dei  grandi,  e li  persuase  a scegliere  dalla  famiglia 
imperiale  un  fanciullo,  che,  non  avendo  più  di  due 
anni,  era  tuttavia  nelle  mani  della  nutrice,  e di  dare 
la  reggenza  dell’  imiterò  al  perfido  Ouaog-mang.  I 
grandi  approvarono  la  proposizione,  e stabilirono  che 
il  reggente  ne’giorui  di  cerimonia  comparisse  vestito 
degli  abili  imperiali;  che  i grandi,  nel  parlargli,  gli 
usassero  lo  stesso  rispetto  che  solevano  mostrare  al 
lor  monarca;  che  gli  fosse  assegnato  lo  stesso  cor- 
teggio dell'Imperatore;  che  ne  assumesse  il  titolo,  e 
ne  facesse  le  veci  nelle  occasioni  dei  sacrificio  e che 
il  popolo  finalmente  lo  chiamasse  con  questo  nome. 
In  tal  guisa  fu  posto  un  fanciullo  sul  trono  della 
China,  cui  si  diede  il  nome  di  Iu-lseyng , e venne 
conferito  tutto  il  potere  ad  un  ambizioso  ministro. 

Alcuni  principi  della  dinastia  dagli  Han  presero  le 
armi  onde  vendicare  i loro  diritti  ; ma  vinti  dagli 
eserciti  del  reggente,  porsero  a costui  la  opportunità 
di  levarsi  finalmente  la  maschera.  Raunati  i grandi, 
si  determinò  che  si  prendesse  il  sigillo  dell'impero, 
ch'era  nell'appartamento  del  giovane  principe,  e si 
consegnasse  ad  Ouaog-mang,  il  quale  dovrà  pigliar 
possesso  del  trono.  Fu  anche  stabilito  che  l' impero 
non  ai  sarebbe  più  chiamato  degli  Han,  ma  dei  Sin, 
e che  l'imperatrice  reggente  avrebbe  assunto  il  titolo 
di  grande  ed  augutla  sovrana  imperatrice  della  di- 
nastia dei  Sio. 

Ouang-mang  diede  principio  al  suo  reguo  col  dimi- 
nuire l'autorità  dei  principi  dell'impero,  e col  ten- 
tare di  rendersi  sicuro  dalla  parte  dei  Tartari  : essendo 
egli  d'avviso,  che  se  ciò  gli  fosse  riuscito,  nessuno 
avrebbe  potuto  precipitarlo  dal  trono,  ed  egli  avrebbe 
cosi  rassodato  il  potere  della  sua  dinastia.  Spedi  a 
quest'uopo  alcuni  uffizioli  che  doveauo  con  ricchis- 
simi doni  trarre  a sé  i principi  tartari,  e poscia  arre- 
starli. Il  Tcheu-yu  non  si  lasciò  sedurre;  ma  un  altro 
principe  si  portò  io  compagnia  di  due  suoi  figliuoli 
ad  abboccarsi  cogli  inviali  dell'imperatore.  Le  larghe 
promesse  di  costoro  gli  fecero  sospettare  che  gli  si 
tramassero  insidie:  ood'egli  si  diede  alla  fuga,  men- 
tre i suoi  due  figliuoli  cadevano  nelle  mani  dei  nemici. 
AH'auuunzio  di  questa  uovella  il  Tcheo-yu  chiamò 
sotto  i suoi  vessilli  i Tartari,  entrò  nelle  terre  dell'im- 
pero, vi  pose  tutto  a ferro  ed  a fuoco,  e scoofisse  l'eser- 
cito chinese. 

Quantunque  tali  sciagure  accorassero  Ouang-mang 
egli  nondimeno  si  appigliò  al  partito  di  dissimulare 
i suoi  veri  sensi,  per  timore  che  i malcontenti,  io 
apparenza  tranquilli,  profittassero  di  quella  congiun- 
tura per  suscitare  sedizioni  nell'impero.  Invece  di 
pensare  alla  guerra,  non  si  diede  altra  cura  che  di 
far  riconoscere  suo  Gglio  per  principe  ereditario,  e 
di  assicurare  in  tal  guisa  la  corona  imperiale  a'  suoi 
discendenti.  Pregò  il  saggio  Koog-ching  d'istruire  il 
suo  figliuolo;  ma  questi  protestò,  che  avendo  servilo 
gli  imperatori  della  famìglia  degli  Han  con  zelo  e fedel- 
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là  per  tatto  il  lecnpo  io  cui  essi  occuparono  il  trono, 
avrebbe  provato  eslremo  rossore  se  avesse  disonorata 
la  sua  vecchiezza  accettando  i beneficii  di  un  usur- 
patore. Da  quel  momento  in  poi,  per  non  sopravvivere 
alla  rovina  della  dinastia  a cui  si  era  interamente 
consacrato,  ricusò  di  prendere  veruu  nutrimento,  e 
mori  pochi  giorni  dopo. 

intanto  i Tartari  continuavano  le  loro  scorrerie  ; ed 
svendo  saputo  che  i due  giovani  figliuoli  di  uno  dei 
loro  principi,  i quali  erano  rimasti  prigionieri  dei 
Chinesi,  più  non  vivevano,  essendo  l'uno  morto  di 
dolore,  e l'altro  di  veleoo  propinatogli  daOuaog-maog 
fecero  ribellare  i regni  tributarli  che  giacevano  al 
sud-ovest  della  China.  L‘ usurpatore  deliberò  finalmen- 
te di  respingerli  colle  armi,  e spedi  contro  di  essi 
centomila  uomini  capitanati  dal  generale  Foug-yng. 
Quraf esercito  riportò  da  principio  alcuni  vantaggi; 
ma  essendosi  trascuralo  di  provvederlo  dei  necessari 
commestibili,  la  fame  e le  malattie  ne  distrussero  una 
parte  considerabile.  Crescendo  poi  del  continuo  le 
spese,  Ouang-mang  dovette  imporre  nuovi  tributi, 
che,  aggiunti  alla  carestia,  furono  causa  che  insorgesse 
un  gran  numero  di  ladri  e di  masnadieri,  i quali  si 
unirono  in  truppe  uei  boschi,  o sulle  rive  dei  fiumi, 
per  ispogliare  i viaggiatori;  ed  impedivano  che  si 
coltivassero  le  terre,  e si  allevassero  i bachi  da  seta; 
onde  la  China  giaceva  io  deplorabile  stato. 

Ouang-mang  convocò  i grandi  dell'  impero;  ma  in- 
vece di  applicarsi  con  essi  ad  investigare  qualche 
opportuno  espediente  con  cui  por  riparo  alla  miseria 
ond'era  oppresso  il  popolo,  e che  si  doveva  riguar- 
dare come  l'uoica  sorgente  di  quelle  turbolenze,  invei 
contro  l'avarizia  dei  mandarini,  e contro  i grandi  me- 
desimi, sciamando  che  trascuravano  d'adempiere  il 
loro  primo  ed  essenziale  dovere,  qual  era  quello  di 
proporre  uffizioli  di  carattere  probo,  e veramente  dis- 
interessato; e minacciò  si  gli  uni  che  gli  altri  del 
suo  sdegno,  se  non  impedivano  gli  ulteriori  disordini. 
Intanto  Fan-lchoog,  che  si  era  dichiaralo  nemico  del- 
P imperatore,  andava  ingrossando  il  suo  esercito  ; ed 
essendo  stato  avvertito  che  gli  imperiali  si  ionoltra- 
vano  contro  di  lui,  comandò  che  lutti  i suoi  soldati 
si  dipingessero  le  sopracciglia  di  color  rosso,  volendo 
in  tal  guisa  far  conoscere  che  i medesimi  erano  deter- 
minati a difendersi  finché  loro  fosse  rimasta  una  goc- 
cia di  sangue.  Per  ispirare  maggior  ardore  ne'  petti 
de’ suoi  fece  spargere  una  canzone,  in  cui  si  diceva; 
« Se  Incontrate  le  sopracciglia  roste  unitevi  ad  esse  : 
quest' è l’unico  mezzo  di  porvi  in  sicuro  >.  Due 
generali  dell'impero  si  avanzarono  ooulro  di  lui;  ed 
egli  ue  sostenne  I’  impeto  con  grande  intrepidezza  e 
li  ruppe. 

Finalmente  i principi  della  dinastia  degli  Han,  i 
quali  non  erano  ancora  apertamente  dichiarati  contro 
l' usurpatore  Ouang-mang,  tennero  una  conferenza, 
in  cui  determinarono  di  far  leve  di  truppe  coll'  aiuto 
f dei  loro  congiunti  e dei  loro  amici,  e di  trarre  al  lor 
partito  i malcontenti  rifuggitisi  nelle  montagne.  Uno 
di  questi  principi,  appellato  Lieou-yen,  si  uni  con 


Ouang-tchaog,  che  indusse  i suoi  ufficiali  e soldati 
ad  abbracciare  il  partito  degli  Han.  « Noi  abbiamo 
prese  le  armi,  disse  loro,  per  ravvivare  il  governo 
degli  Han.  Quando  ancora  ci  riuscisse  di  conquistare 
tutto  l'impero,  ci  sarebbe  sempre  impossibile  di  con- 
servarlo, non  avendo  il  buon  cuore  del  popolo.  Frat- 
tanto in  Nan-yaog  si  trovano  principi  della  famiglia 
degli  Han  degai  delle  nostre  premure.  Questi  hanno 
già  brandite  le  armi  ; l'esito  della  loro  causa  è imman- 
cabile; ed  il  cielo  ci  ha  qui  condotti  per  unirci  con 
loro,  e per  farci  partecipare  della  gloria  che  essi  acqui- 
steranno >. 

Lieou-hiveo  fu  creato  generalissimo  delle  truppe 
che  doveano  marciare  contro  l' usurpatore,  e gli  furono 
dati  per  luogotenenti  i suoi  due  fratelli  Lieou-yen  e 
Lieou  sieou.  Uditi  tali  eventi  Ouang-raaug  aduuò  un 
formidabilissimo  esercito,  aH'avvicinarsi  del  quale  le 
truppe  di  Lleou-Niuen  si  spaventarono  talmente  che 
andarono  a ricovrarsi  nelle  città  che  avevano  conqui- 
state, credendo  di  mettervisi  in  sicuro.  Lieou-sieou 
mostrò  ad  esse,  che  erravano  supponendosi  sicure 
entro  quelle  piazze  sprovvedute  adatto  di  munizioni 
cosi  da  guerra  come  da  bocca,  che  miglior  consiglio 
era  tenersi  in  campagna  che  non  chiudersi  separata  - 
mente  in  quelle  mura,  dove,  se  il  nemico  fosse  andato 
ad  assediarle,  si  sarebbero  trovale  senza  alcuna  di- 
fesa; e che  il  vero  loro  interesse  generale  si  era  di 
mettersi  in  istalo  di  contrastare  la  vittoria,  unendosi 
insieme,  invece  di  rovinarsi,  senza  speranza  di  poter 
risorgere,  dividendo  le  loro  forze. 

Il  consiglio  di  Lieou-sieou  fu  seguilo;  l’esercito 
degli  imperiali  rimase  sconfitto:  i vincitori,  unitisi 
ad  altri  principi,  innalzarono  uu  vasto  padiglione,  in 
cui,  adunatisi  i capi  dell'esercito,  e fatto  un  sacrificio, 
uccisero  un  cavallo,  del  quale  secondo  l' antico  costu- 
me dei  Chinesi  bevettero  il  sangue,  giurando  di  sacri- 
ficare la  loro  vita  per  punire  il  perfido  Ouang-mang, 
e restituire  alla  famiglia  degli  Han  il  trono  imperiale. 
Intanto  gli  abitatori  delle  città  che  componevano  la 
provincia  delta  corte  corsero  alle  armi,  ed  assediarono 
la  stessa  capitale  Tchang-ngan.  L‘  usurpatore  armò 
i cittadini  ed  i prigionieri,  ai  quali  promise  larghi  gui- 
derdoni se  avessero  pugnalo  valorosamente;  nta  in- 
darno, perchè  la  città  fu  presa  d'assalto.  Egli  allora 
si  riparò  nella  sala  del  Irono  imperiale,  dove,  volgendo 
intorno  gli  occhi  dappertutto,  esclamava  : • Se  il  cielo 
mi  desse  coraggio,  che  mai  potrebbe  farmi  la  famiglia 
degli  Han?  • Non  credendosi  quivi  sicuro,  sali  sopra 
di  una  torre,  ove  fu  preso  dai  soldati,  che  gli  taglia- 
rono la  testa,  e la  spedirono  a Lieou-hiveo,  1 cui  se- 
guaci la  insultarono  si  ferocemente, che  alcuni, strap- 
patane la  lingua,  se  la  mangiarono. 

Lieou-biven  fu  gridato  imperatore,  e stabilì  la  sua 
residenza  nella  città  di  Lo-yaug,  ove  i vecchi  pian- 
gevano di  gioia  nel  veder  ricomparire  i trionfanti  ves- 
silli degli  Han.  Ma  la  pace  fn  bentosto  turbata  da 
un  impostore,  il  quale  si  faceva  credere  il  principe 
Tse-yu  discendente  dell'  imperatore  Han-tching-li  ; 
Lieou-sieou  lo  sconfisse  in  più  incontri,  e lo  costrinse 
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a chiedere  un  accordìi,  ed  a mostrarsi  pronto  a sot- 
tomettersi purché  fosse  eletto  principe  di  diecimila 
famiglie.  Gli  venne  risposto,  che  gli  si  sarebbe  fatta 
una  segnalata  grazia  accordandogli  la  vita  : onde  eb- 
ber  nuovo  principio  le  ostilità,  e fu  presa  la  città 
in  cui  l'impostore  si  era  ricoverato.  Gli  v,,me  recisa 
la  testa;  ed  essendosi  trovata  fra  le  sue  carte  la  nota 
di  tutti  quelli  che  avevano  seguitalo  le  sue  parti, 
Lieou-sieon  la  gettò  alle  fiamme  seuza  volerla  leg- 
gere, dicendo  non  esser  necessario  che  le  disgrazie 
del  tempo,  e le  turbolenze,  nuocessero  a tante  valo- 
rose persone,  che  avevano  avuta  la  debolezza  di  la- 
sciarsi sedurre.  I teslimonii  di  questa  generosa  azione 
la  pubblicarono  dappertutto,  onde  calmar  l’animo  di 
chi  si  trovava  nel  caso  di  temere  d'essere  punito  per 
aver  parteggiato  a vantaggio  dell'impostore.  Tutti  si 
sottomisero:  la  calma  fu  ristabilita  nell'impero;  i sol- 
dati verniero  distribuiti  nei  diversi  alloggiamenti, 
e sottoposti  agli  ordini  di  Poog-y,  chiamato  il  gran 
generale  dell'albero,  perchè  gli  era  spesse  volle  ac- 
caduto di  passare  le  notti  sotto  di  un  albero,  onde 
cedere  agli  altri  ufGziali  il  suo  alloggio,  quando  non 
se  ne  trovavano  tanti  da  bastare  per  tulli. 

A questi  prosperi  successi  si  aggiuuse  la  distru- 
zione di  tutti  i fuorusciti,  e la  vittoria  riportata  so- 
pra le  bande  appellate  delle  topracciglia  roste.  E 
siccome  queste  impreso  furono  condotte  a termine 
mercè  la  prudenza  ed  il  valore  di  Lieousieou,  i suoi 
soldati  lo  salutarono  imperatore,  credendolo  più  de- 
gno di  questo  onore  che  suo  fratello,  il  quale  allora 
occupava  il  Irono.  Dopo  aver  per  qualche  tempo  esi- 
tato, egli  accettò  la  corona  imperiale,  ricevette  il 
giuramento  di  fedeltà,  assunse  il  uome  di  Kouang- 
ou-ti,  e spedi  subito  un  ambasciatore  al  fratello  di 
Lieou-hion,  per  assicurarlo  che  nulla  dovea  temere 
dalla  sua  parte,  e che  egli  lo  creava  principe  di 
Hoai-yang. 

i primi  anni  del  regno  di  questo  imperatore  fu- 
rono molestati  dalle  guerre  suscitate  dalle  ridette 
bande  delle  sopracciglia  rosse,  e da  alcune  ribellioni 
di  quei  principi  che  ricusarono  di  sottomettersi,  e 
fecero  ogni  sforzo  per  rendersi  indipendenti.  L'impe- 
ratore debellò  i suoi  nemici  mediante  il  valore  e la 
fedeltà  dei  suoi  generali  ; ed  avendo  egli  stesso  una 
volta  stabilito  di  marciare  alla  testa  delle  sue  truppe, 
fu  trattenuto  da  Kou-yeo,  il  quale  gli  rappresentò 
che  non  era  prudenza  abbandonare  cosi  presto  la 
capitale  : perocché,  non  ostante  il  ristabilimento  della 
pace  nelle  provincia  orientali,  si  sarebbe  potuto  pro- 
fittare della  sua  assenza  per  formarvi  partiti.  Persi- 
stendo nondimeno  il  principe  nella  sua  risoluzione, 
Kou-yen  nel  giorno  della  partenza  fermò  il  cocchio 
del  monarca,  e tagliò  a colpi  di  sciabola  le  redini 
dei  cavalli.  L'imperatore,  invece  di  concepirne  sde- 
goo,  lodò  pubblicamente  il  suo  zelo;  ciò  non  pertanto 
non  si  distolse  dalla  risoluzione  che  aveva  preso  di 
partire.  Il  formidabile  suo  esercito  sparse  dapper- 
tutto il  terrore  : dieci  dei  primari  uffiziali  del  ribelle 
Oouei-ngao  si  portarono  a militare  sotto  i suoi  ves- 


silli ; sedici  città  gli  si  sottomisero,  più  di  centomila 
uomini  deposero  le  armi  : ma  la  guerra  non  fu  ter- 
minata che  dopo  lungo  tempo  dai  suoi  generali  che 
versarono  molto  sangue. 

Data  la  pace  alla  China,  l'imperatore  proibì  che 
si  parlasse  di  guerra;  volle  anzi  per  lo  contrario  che 
tutti  si  istruissero  nella  scienza  del  governo.  Aven- 
dogli il  principe  ereditario  chiesto  un  giorno  come 
si  doveva  schierare  un  esercito  io  battaglia,  l'impe- 
ratore gli  rispose  soltanto,  che  avendo  il  principe 
d’Ouei  fatta  la  stessa  domauda  a Confucio,  questo 
filosofo  si  tenne  in  silenzio,  onde  mostrare  a quel 
principe  che  egli  disapprovava  la  sua  domanda  ; e 
col  citargli  quest'esempio,  volle  il  monarca  far  cono- 
scere a suo  figlio  che  non  doveva  più  pensare  che 
alla  pare. 

Per  sollevarsi  dalle  cure  del  governo  il  monarca 
soleva  andare  spesso  alla  caccia;  ed  un  giorno  la  pro- 
trasse fino  a notte  avanzata,  in  guisa  che,  tornato  alia 
città,  e volendo  entrarvi  da  una  porla  diversa  da 
quella  da  cui  era  uscito  la  mattina,  il  comandante 
non  gli  volle  aprire,  temendo  qualche  insidia  ; e chia- 
ritosi la  mattina  d’aver  negato  l'adito  all'Imperatore, 
ben  lungi  dal  chiederne  scusa,  gl’indirizzò  un  me- 
moriale, io  cui  gli  rappresentava,  che  consumando 
egli  la  notte  ed  il  giorno  io  tali  divertimenti,  gli  af- 
fari non  potevano  essere  uè  esaminati  nè  spediti,  e 
che  niuoo  degli  uffiziali  poteva  immaginarsi  che  dopo 
il  tramontar  del  sole  il  regnante  potesse  essere  tut- 
tavia fuori  del  palazzo.  Kouag-ou-li,  invece  di  mo- 
strarsi sdegnato  per  questo  zelo,  gli  fece  un  dono  di 
cento  pezze  di  tela,  onde  porgergli  un  sicuro  argo- 
mento della  stima  in  cui  aveva  quelli  che  adempi- 
vano con  esattezza  il  loro  dovere;  ed  alt'uffizialc  che 
gli  aveva  in  quella  notte  aperto  un'altra  porta,  diede 
un  impiego  meno  onorevole. 

Essendo  stato  coodaunato  alla  morte  un  filosofo,  che 
aveva  male  amministrati  i dominii  della  Corte  ce- 
lando diecimila  iugeri  di  lerreuo  per  appropriarseli, 
i suoi  discepoli  accorsero  in  numero  di  più  di  mille 
ad  interceder  grazia  per  lui.  Questi  si  presentarono 
innanzi  all'imperiale  palazzo  coi  capelli  sparsi,  e 
nella  più  umiliante  positura,  offrendosi  a supplire  al 
danno  fatto  dal  loro  maestro,  ed  a pagare  il  doppio; 
anzi  uno  di  essi,  che  era  in  età  di  soli  diciassette 
anni,  vedendo  che  non  si  dava  retta  alle  loro  pre- 
ghiere, si  offrì  generosamente  a morire  pel  suo  mae- 
stro. L'imperatore  non  si  lasciò  piegare,  e disse  a 
quei  discepoli  che  la  gratitudine  da  lor  mostrata  al 
maestro  era  lodevole,  ma  che  se  amavano  il  buon 
ordine  non  dovevano  chiedere  una  grazia  che  ten- 
deva a rovesciarlo.  Il  filosofo  soggiacque  tosto  dopo 
all'estremo  supplizio. 

Nel  principio  dell’anno  quarantesimo  dell'èra  vol- 
gare, un'eroina  appellata  Tching-lsè  imprese  a liberare 
la  sua  patria  Kiao-tchi  dalla  tirannide  del  governa- 
tore cbinese,  che  trattava  i popoli  con  molla  durezza, 
e non  si  dava  altra  cura  che  di  arricchire  sè  stesso, 
Questa  doona  trasse  ai  suo  partito  varie  provincia 
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ugualmente  interessale  nel  ricuperare  la  loro  libertà, 
fece  leva  di  truppe;  sconfisse  gl'imperiali;  e,  tolte 
ad  essi  sessantacinque  città,  si  fece  proclamare  re- 
gina di  Kiao-tcbi,  e stabili  la  residenza  della  sua 
corte  in  Mi-ling. 

Vergognandosi  l'imperatore  che  una  donna  gli 
avesse  tolto  tanto  paese,  ordinò  al  generale  Ma-yuen 
di  partire  con  un  esercito,  e di  riparare  l'onore  del- 
l’impero. Ma-yuen  affrontò  l'eroina,  che,  alla  testa 
delle  sue  truppe,  si  mostrava  disposta  a resistergli. 
In  fatto  ella  sostenne  l’urto  degl'imperiali  con  un 
coraggio  che  rendette  attonito  il  generale  chinese,  il 
quale  la  vedeva  accorrere  in  ogni  parte  colla  scia- 
bola in  mano  per  incoraggiare  i suoi  soldati,  c servir 
loro  d'esempio.  Tutto  cedeva  a lei  davanti:  In  pugna 
durò  ostinata  un  intero  giorno,  senza  che  la  vittoria 
si  dichiarasse;  e se  gli  alleati  dell'eroina  l'avessero 
secondata,  ella  sarebbe  certamente  rimasta  vincitrice. 
Ma  avendo,  in  sul  tramontar  del  sole,  gli  ausiliari 
voltate  le  spalle,  essa  fu  ridotta  alla  necessità  di 
doverli  seguire,  e di  nascondersi. 

Insorte  altre  ribellioni,  l'imperatore  cercava  qual- 
che riputato  capitano  per  ispegntrle.  Ma-yuen  si 
offri  a marciare;  e al  monarca,  che  gli  avea  detto 
che  la  sua  età  e le  sue  tante  fatiche  esigevano  ri- 
poso, fece  la  seguente  risposta  : « Un  nfflztale  che 
aucor  può  vestire  la  corazza,  e montare  a cavallo, 
non  è molto  vecchio,  nè  inabile  a comandare  un 
esercito  ».  Essendo  alcune  ore  dopo  uscito  l'impera- 
tore dal  palazzo,  Ma-yueo  si  presentò  davanti  al  suo 
cocchio,  coperto  da  una  corazza,  coll'elmo  in  testa,  e 
cavalcando  con  tanta  agilità  con  quanta  lo  poteva 
fare  un  giovine.  Gli  domandò  allora  se  lo  stimava 
ancora  atto  a poterlo  servire,  ed  ei  gli  rispose  che  si, 
e gli  diede  subito  un  esercito:  onde  Ma-yuen  ne  ri- 
mase si  giulivo,  che  disse  ad  un  suo  amico  di  aver 
ricevuta  dall'imperatore  la  grazia  più  segnalala  che 
gli  potesse  accordare,  aprendogli  il  campo  di  sacri- 
ficar la  vda  in  benefizio  dello  Stalo.  Cosi  in  fatto 
avvenne:  giacché  egli  peri  per  una  febbre  prodotta 
dai  caldi  eccessivi  che  avevano  travagliate  le  sue 
truppe.  Il  solo  perdono  promesso  a nome  dell'impe- 
ratore bastò  a indurre  i ribelli  a sottomettersi. 

Il  Tchen-yu  spedi  in  questi  tempi  un  ambasciatore 
b chiedere  all'imperatore  della  China  di  rinnovar 
l'alleanza.  I grandi,  convocati,  mostrarono  che  i Tar- 
tari erano  inclinali  naturalmente  al  ladroneggio;  che 
la  loro  mala  fede  ed  insolenza  dovevano  muovere  i 
Chinesi  a profittare  di  tulle  le  occasioui  che  loro  si 
presentavano  per  poterli  distruggere;  che  esseudovi 
stata  nella  Tarlarla  una  grande  mortalità  cosi  d'uo- 
mini come  d'animali,  ed  avendo  le  cavallette  rovi- 
nalo il  loro  paese,  si  trovavano  essi  ridotti  ad  una 
estrema  miseria,  e che  perciò  erano  venuti  a pre- 
sentarsi con  un'apparente  sommissione;  ma  che  tro- 
vandosi in  migliori  circostanze  avrebbero  ripresa  la 
naturale  arroganza,  e devastate  le  terre  dell'impero, 
onde  era  meglio  soffrire  per  uuo  o due  auni  le  fati- 
che e gl'inconvenienti  della  guerra  affine  di  liberar- 
ci e Cottimi.  Voi.  VI.  — 8 


sene  per  sempre,  anziché  dar  loro  il  tempo  di  rista- 
bilirsi, e di  esporre  l'impero  a soffrire  nuovi  incolti. 
L'imperatore,  il  quale  non  voleva  a verun  patto  udir 
parlare  di  guerra,  rispose  che  nè  lo  Stato  nè  i po- 
poli erano  abbastanza  tranquilli  per  impegnarsi  in 
una  spedizione  di  tanta  importanza:  onde  nessuno 
più  fece  molto  di  guerreggiar  contro  i Tartari. 

Dopo  irenlalrè  anni  di  regno  Kounng-ou-ti  cessò 
di  vivere  nell'anno  cinquantesimosettimo  dell’èra  no- 
stra. Egli  aveva  date  molte  prove  del  suo  valore,  es- 
sendosi spesso  esposto  ai  pericoli,  quasi  fosse  un  sem- 
plice soldato.  Andò  debitore  del  trono  alle  sue  virtù: 
instancabile  nell’adeinptere  i propri  doveri,  si  por- 
tava allo  spuntar  del  sole  nel  luogo  ove  si  decide- 
vano gli  affari  di  Stato,  e non  ne  usciva  che  al  tra- 
monto per  discorrere  coi  personaggi  più  dotti  della 
sua  Corte  sopra  qualche  passo  dei  King  ; e con  que- 
sti si  tratteneva  fino  alla  mezzanotte.  Non  decideva 
mai  veruna  cosa  riguardante  il  governo  senza  aver 
udita  l'opinione  dei  suoi  grandi:  proponeva  prima 
l'affare  ai  mandarini  d'arme;  indi  chiamava  quelli  di 
lettere;  e,  dopo  d’aver  ponderale  le  ragioni  di  tutti, 
prendeva  quella  risoluzione  che  credeva  dover  riu- 
scire più  vantaggiosa  allo  Stato.  Per  impedire  poi 
che  I mandarini  aggravassero  il  popolo,  accrebbe  loro 
gli  emolumenti;  ma  il  solo  sospetto  che  qualcheduno 
di  loro  avesse  commessa  la  minima  concussione,  ba- 
stava perchè  l'imperatore  gli  togliesse  l'impiego.  Il 
suo  successore  Man-ming-ti  fu  confortato  a profittar 
della  pace,  di  cui  in  quel  tempo  si  godeva,  per  far  ri- 
sorgere gli  antichi  costumi.  Egli  ristabilì  le  accade- 
mie ove  i sudditi  si  addestravano  noi  tirar  d'arco,  ed 
in  altri  guerreschi  esercizii;  riapri  le  scuole  in  cui 
la  gioventù  ascoltava  i precetti  contenuti  nel  King; 
ed  egli  stesso  le  frequentava,  e proponeva  agli  stu- 
denti le  questioni  più  difficili,  e le  scioglieva  con 
molto  acume,  e con  bella  chiarezza  : onde  i Chinesi 
accorrevano  in  folla  ad  ammirare  questo  giovane  prin- 
cipe, il  quale,  col  suo  esempio,  ispirava  emulazione 
a coloro  che  si  erudivano  nella  scienza  del  governo. 

Quantunque  Ma-chi , la  più  diletta  fra  le  mogli 
dell'  imperatore , non  avesse  figliuoli , pure  essa  fu 
dichiarata  imperatrice;  dopo  di  che  il  consorte  si 
chiari  che  ella  amava  sommamente  un  figlio  a lui 
partorito  da  un'  altra  moglie.  Il  luminoso  grado  a cui 
essa  fu  innalzata  non  potè  abbagliarla  : modesta  ed 
affabile  anche  più  di  quello  che  per  I'  addietro  era 
stala , io  altro  non  si  occupava  che  nell’  attendere 
all'educazione  del  giovinetto  principe,  il  quale  fu  nel 
medesimo  tempo  dichiarato  erede  del  trono.  Questa 
principessa,  nemica  naturalmente  dell'ozio,  si  appli- 
cava alla  lettura  : aveva  bandito  il  lusso  dai  suoi 
abiti,  talmente  che  veslivasi  con  grande  semplicità 
anche  nei  giorni  di  cerimonia.  Le  principesse  anda- 
vano secondo  il  costume  a rendere  i loro  ossequii 
nel  primo  e nel  quinto  giorno  di  ciascun  mese  : esse 
s'avvidero  che  gli  abili  di  lei  erano  formati  colla  seta 
più  grossolana,  e si  posero  a ridere.  L1  imperatrice 
disse  loro,  che  ella  preferiva  quella  seta  perchè  si 
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coloriva  meglio  della  fioa.  Questa  lezione  di  modestia, 
dicono  gli  storici  chinesi,  fece  tanta  impressione  nel- 
l'animo delle  dame  della  corte,  che  per  l'avvenire  si 
posero  tutte  nella  più  grande  circospezione.  L’impe- 
ratore poi  era  tanto  persuaso  della  saviezza  e dot- 
trina di  sua  moglie , che  le  comunicava  tutti  gli 
affari,  e non  esaminava  giammai  gli  ordini  da  essa 
dati,  sicuro  che  non  potevano  essere  che  i più  saggi 
ed  opportuni. 

L'imperatore  diede  prova  di  nutrire  un  animo  sde- 
gnoso ed  iotollerante,  ma  capace  di  freno,  allorquando 
uno  dei  suoi  uffizioli  ebbe  il  coraggio  di  dirgli  il 
proprio  sentimento  con  soverchia  audacia  sopra  un 
affare  importante.  Egli  diè  di  piglio  ad  uo  bastone, 
e lo  alzò  sopra  l’uffiziale,  che  evitò  il  colpo,  ed  andò 
a nascondersi  sotto  un  letto.  Irritato  egli  viemaggior- 
mente,  gli  ordinò  di  uscirne  ; e l'uffiziale,  in  cambio 
di  obbedire,  gli  disse  con  franchezza:  < Un  principe 
che  occupa  il  trono  non  dee  far  cosa  alcuna  che  ne 
offenda  la  gravità  e la  maestà.  I grandi  lo  rappresen- 
tano come  depositario  della  sua  autorità.  Non  abbiamo 
verno  esempio  che  un  monarca  abbia  pensato  a bat- 
terli colle  sue  mani  >.  L'imperatore  a queste  parole 
si  calmò,  e fu  assai  più  moderato  in  avvenire  che 
non  per  l'addietro.  Ciò  nudammo  un  altro  ministro, 
che  voleva  «tostargli  la  disconveoienza  di  continuare 
ad  abbellire  il  suo  palazzo,  mentre  il  popolo  era  tra- 
vagliato dalla  carestia , non  gli  parlò  direttamente , 
ma  andò  ad  inginocchiarsi  alla  porta  del  palazzo  me- 
desimo colla  berretta  per  terra,  pregando  quelli  che 
dovevano  far  le  rappreseotanze  al  monarca  di  dirgli  : 
€ Che  il  fondatore  della  dinastia  dei  Chang,  in  tempo 
di  una  carestia,  accusò  se  stesso  come  autore  della 
medesima,  ed  offri  di  sacrificarsi  per  salvare  il  suo 
popolo  ; che  nessuno  degli  errori , dei  quali  ei  si 
chiamava  colpevole,  poteva  paragonarsi  alle  spese 
superflue  fatte  in  tempo  di  tanta  calamità  ; che  le 
turbolenze  nell'  impero  non  erano  insorte  perchè 
gl'imperatori  alloggiassero  io  palazzi  poco  spaziosi, 
ma  perchè  i popoli  erano  maltrattali , e perchè  sof- 
frivano mal  volentieri  di  vedersi  usurpare  la  loro  sus- 
sistenza dalle  spese  del  fasto,  o dalle  cose  poco  ne- 
cessarie ».  Udite  tali  cose  l’imperatore  ordinò  che  si 
sospendessero  immediatamente  tutti  i lavori,  eccet- 
tuati quelli  che  non  si  potevano  ritardare. 

Nell'anno  sessantesimoquinto  dell'èra  volgare  la 
setta  di  Fò  levossi  ad  infettare  coi  suoi  perniciosi 
donami  la  China.  Un  ministro  di  Fò  portò  seco  alcune 
immagini  di  questa  pretesa  divioità  dipinte  sopra  una 
finissima  tela  delle  Indie  con  quarantadue  capitoli 
dei  libri  canonici  degli  Indiani,  ed  entrò  in  Lo-yuang 
nell'ottavo  sono  del  regno  dell’imperatore  ilan-ming- 
ti.  Prima  di  allora  non  si  aveva  nella  China  alcuna 
contezza  di  quel  nulla  e di  quel  vuoto  stabilito  dai 
Bonzi  per  primo  principio  del  tutto.  Si  ignorava 
ugualmente  la  trasmigrazione,  ed  il  vagar  delle  anime 
nei  corpi  degli  animali:  quasla  dottrina,  sparsa  ora 
cosi  universalmente  nell'Asia  superiore,  non  avea  fio 
allora  oltrepassati  i lidi  del  Gange. 


Secondo  la  dottrina  di  Fò  le  principali  virtù  del- 
l'uomo sono  l'amore  e la  pietà,  che  gli  fanno  rispet- 
tare la  vita  degli  animali  di  tutte  le  specie.  I sellarli 
di  Fò  Insegnano  ancora,  che  allorquando  gli  animali, 

0 gli  uomini,  muoiono,  la  loro  anima  passa  in  uo 
altro  corpo  più  nobile , o più  vile , secondo  la  vita 
buona,  o viziosa  che  i medesimi  hanno  condotta  in 
quella  che  lasciano;  e che  il  segreto  consiste  nel 
saper  giungere  ad  essere  Fò,  lo  che  non  si  può  ot- 
tenere se  non  vivendo  virtuosamente.  Nella  decima 
luna  dell'ottavo  anno  del  regno  dell'Imperatore  Han- 
ming-ti  fu  innalzata  la  prima  statua  a Fò , e si  co- 
minciò a spargere  la  sua  dottrina  nell'impero.  I prin- 
cipi, i grandi  ed  i letterati  la  rigettarono  : il  solo 
principe  di  Tchou  se  De  dichiarò  fautore,  e i abbrac- 
ciò questa  setta,  come  aveva  già  abbracciata  quella 
dei  Tao-ssè.  L'imperatore  approvò  la  nuova  dottrina: 
e questo  fu  cagione  di  tanta  maggior  maraviglia  , 
quanto  che  egli  si  era  mostrato  zelantissimo  per  la 
diffusione  delie  massime  di  Confucio,  e principalmente 
del  trattato  di  questo  filosofo  intorno  all'obbedienza 
diale. 

La  superstizione  s'andava  sempre  più  propagando 
nella  China,  e i maghi,  od  astrologi,  trovavano  molli 
seguaci  dell'assurdo  loro  sistema.  Lieou  King,  che  fra 

1 principi  della  famiglia  imperiale  rassomigliava  mag- 
giormente all'imperatore  Kouang-ou-tl,  s'immaginò  di 
dover  avere  la  stessa  fortuna,  e di  occupare  al  par 
di  lui  il  trono.  Consultava  per  ciò  sovente  gli  indo- 
vini, i quali  non  mancavano  di  predirgli  quelle  cose 
che  potevano  lusingare  le  sue  idee.  Fallo  un  giorno 
venire  a sè  uno  di  questi  indovini,  la  cui  abilità  era 
generalmente  decantata,  gli  domandò,  se  somigliando 
perfettamente  all'imperatore  Kouang-ou-ti , il  quale 
era  salilo  al  trono  all’elà  di  treni'  anni,  ei,  che  era 
già  vicino  a giungere  alla  stessa  età,  dovesse  far  leva 
di  truppe  per  ottenere  la  corona  imperiale.  L'astro- 
logo rimase  attonito  alta  domanda,  e non  gli  diede 
che  risposte  ambigue.  Fìdìio  il  dialogo  , l' indovino 
andò  ad  accusarlo  ai  tribunali,  onde  schivare  le  con- 
seguenze che  potevano  facilmente  derivare  da  una 
confidenza  si  perigliosa.  Informalo  il  principe  dell'ac- 
cusa, non  vide  migliore  spediente,  per  togliersi  d'im- 
paccio, che  quello  di  costituirsi  da  sè  stesso  prigione. 
Un  tale  divisameolo  gli  salvò  la  vita  : l' imperatore 
gli  accordò  la  grazia,  e si  contentò  di  privarlo  di 
tutta  la  autorità  sopra  i mandarini  e sopra  il  popolo, 
conservandogli  nondimeno  tutte  le  provvisioni. 

Lieou-King,  scampato  dal  pericolo,  si  persuase 
sempre  più  che  lo  scettro  non  poteva  fuggirgli  di 
mano:  onde  ripigliò  le  sue  corrispondenze  coi  ma- 
ghi, e spese  tutto  il  suo  tempo  nell'offrire  sacrifici!. 
I mandarini  ne  informavano  l'imperatore,  che  per  la 
seconda  volta  perdonò  a suo  fratello.  Malcontenti  i 
grandi  di  tanta  indulgenza,  ne  fecero  gravi  querele 
col  monarca,  il  quale  rispose  loro:  • Pretendereste 
voi  forse  che  io  facessi  morire  mio  fratello?  Se  ei 
fosse  mio  figlio,  osereste  forse  richiedere  da  me  uu 
si  gran  sagrificio*  — Noi  leggiamo,  disse  allora  uno 
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dei  grandi,  che  se  un  sovrano  ha  qualche  ragionevol 
motivo  di  temere  i proprii  congiunti,  ei  deve  pri- 
varli di  vita.  Ben  sentiamo  la  pena  che  V.  M.  dee 
provare  nel  far  morire  un  fratello;  ma  se  per  una 
debolezza  indegna  di  noi  tollerassimo  che  voi  vi  al- 
lontanaste dalle  saggio  costituzioni  del  governo,  me- 
riteremmo forse  di  servirvi?  E non  sarebbe  questo 
un  tradir  la  giustizia,  un  mancare  a quella  retlilu 
dine  che  dobbiamo  serbare  nell’esercizio  degli  im- 
pieghi a noi  confidati  ? SI,  se  il  principe  vostro  figlio 
fosse  reo  di  un  simil  delitto,  e noi  fossimo  giudici 
di  lui,  ei  nou  potrebbe  sottrarre  il  suo  capo  al  ca- 
stigo che  avrebbe  meritalo  ».  L'imperatore,  dolentis- 
simo, spedi  a suo  fratello  l'ordine  d'uccidersi  da  sè 
medesimo. 

I regni  di  Han-ming-li  e del  suo  successore  Han. 
tchang-ti  furono  assai  brevi,  e travagliati  dalle  guerre 
contro  i Tartari.  Sotto  il  secoudo  di  questi  impera- 
tori furono  protetti  i letterati;  ma  avendo  uno  di 
essi  chiamato  Kong-hi,  introdotto  discorso  intorno 
all'estinto  imperatore  llan  ou-li,  e dello  che  egli  avea 
colla  sua  superstizione  distrutto  tutto  il  bene  prima 
operato,  i suoi  nemici  lo  accusarono  di  aver  parlato 
in  termini  poco  rispettosi  dei  più  gran  principi  della 
dinastia  degli  Han.  Kong-hi  fu  citalo  innanzi  a I tri- 
bunale dei  censori  dell'impero  per  rispondere  all'ac- 
cusa, ed  egli  si  giustificò  colle  seguenti  gravissime 
parole  : « lo  sono  mollo  lontano  dalla  presunzione 
di  volermi  erigere  in  censore  della  condotta  degli 
augusti  vostri  antecessori:  questa  è una  calunnia  in- 
ventata dai  miei  nemici.  Ho  partalo  del  governo  di 
Han  ou-li  come  oe  parla  la  st.'r:a  : se  ne  avessi  bia- 
simato ciò  che  i nostri  storici  lodano,  la  mia  critica 
non  sarebbe  forse  smentita  dall'imparzialità  la  quale 
è nolo  essere  particolare  a tali  scrittori  ? La  storia  è 
la  lezione  dei  principi  e della  posterità  ; essa  è fatta 
per  istruirli,  e per  impedir  loro  d'inciampare  in  quegli 
stessi  errori  ne'  quali  caddero  i loro  antecessori  : 
sarà  egli  adunque  un  delitto  il  citar  ciò  che  la  me- 
desima ha  trovato  di  reprensibile?  Le  buone  e le 
malvagie  azioni  dei  principi  non  possono  restare  ce- 
late: lutti  gli  occhi  si  affisano  sopra  di  loro  ; quindi, 
se  essi  male  si  diportano,  forse  si  biasimano  a torlo? 
La  storia  rende  giustizia  alle  grandi  qualità  di  llsu- 
ou -ti  ; ma  se  ne  avesse  scusati,  o dissimulati  i di- 
fetti, tutto  l'impero  si  sarebbe  dichiaralo  contro  la 
testimonianza  della  medesima.  Se  merito  la  morte 
per  aver  ripetuto  ciò  che  è stato  scritto,  è necessario 
proscrivere  la  storia,  ed  abolirne  i tribunali,  non  es- 
sendovi cosa  che  sfugga  alla  sua  esattezza.  Essa  non 
potrebbe  tacere  il  trattamento  che  mi  si  farebbe  per 
essermi  uniformato  alla  sua  opinione  intorno  ad  al- 
cune azioni  dalla  medesima  giudicate  degne  di  bia- 
simo; e la  riputazione  del  regnante  non  potrebbe  a 
meno  di  non  essere  oscurata  da'  suoi  racconti.  L'im- 
peratore si  degni  dì  riflettere  che  dee  render  conto 
della  sua  condotta  alla  posterità,  come  io  ho  dovuto 
da  suddito  fedele  rappresentargli  il  torto  che  farebbe 
a sè  stesso  condannandomi  alla  morte  ■.  L'impera- 


tore, ben  lungi  dall'eslimarlo  reo,  gli  donò  un  man- 
darinato più  eminente  di  quello  che  prima  occupava. 

Han-ou-ti,  salito  sul  trono  in  età  di  dieci  anni , fu 
posto  sotto  la  tutela  dell’  imperatrice,  e del  fratello  di 
lei  Teou-hein,  il  quale  s’impadroni  di  tutta  l'autorità. 
Costui  fece  subito  trucidare  un  principe  della  fami- 
glia imperiale  detto  Lieou -tebang , che  poteva  con- 
tendergli il  governo  ; e per  coprire  il  suo  misfatto 
accusò  come  rei  due  cospicui  personaggi,  e li  fece  tra- 
scinare al  patibolo.  Ma  il  presidente  di  uno  dei  tribu- 
nali dell'impero  scopri  la  perfidia  del  reggente,  ed  uu 
giorno  che  si  trattava  di  portar  le  armi  contro  i Tar- 
tari, esclamò  che  il  più  grande  nemico  dello  Stato 
si  trovava  nel  recinto  medesimo,  non  già  fuori  dei 
coufini  dell’impero , e che  era  necessario  di  comin- 
ciare dal  punire  Teou-hein  de'  suoi  delitti,  come  quello 
che  aveva  aggiunto  ad  un  assassinio  I ingiusto  sup- 
plizio di  due  innocenti.  La  imperatrice , conosciuto 
ch'ebbe  il  delitto  del  fratello,  io  fece  arrestare,  e gli 
assegnò  il  palazzo  per  prigione.  Temendo  Teou-hein 
di  doverne  pagare  il  Go,  domandò  che  in  espiazione 
gli  fosse  dato  il  carico  di  far  la  guerra  ai  Tartari.  La 
reggente  vi  consenti:  egli  riportò  alcuni  vaulaggi;  e 
tornato  in  corte  si  diede  in  preda  co'  suoi  fratelli  ad 
ogni  eccesso.  Maltrattavano  essi  continuamente  il 
popolo  e spogliavano  impunemente  tutti  quelli  che 
avevano  fama  di  essere  ricchi.  Zitelle  , donne , gio- 
vanetti erano  violeulemente  rapiti  per  servire  ai 
loro  infami  piaceri.  Il  solo  Teou-Kouè , che  era  il 
quartogenito,  non  partecipò  mai  alle  loro  dissolutezze, 
aozi  li  esortò  sempre  a volersi  correggere.  Uno  dei 
presidenti  dell'impero  avendo  conosciuta  la  rettitu- 
dine delle  intenzioni  di  lui,  gli  scrisse  la  segueule 
lettera:  « Amare,  con  istruire  i proprii  amici,  e la- 
sciare in  essi  insensibilmente  trionfare  il  tizio,  è lo 
stesso  che  dar  loro  il  veleno.  1 vostri  fratelli  abusano 
dell'autorità,  di  cui  godono  per  tribolare  impuueule- 
menle  il  popolo,  e per  rapirgli  i beni,  l'onore  e la 
vita  medesima.  Tanti  delitti  debbono  iufallibilmente 
cagionare  la  loro  rovina  : talmente  che  la  vostra  fa- 
miglia rimarrà  oppressa  sotto  il  peso  della  grandezza 
a cui  di  presente  essa  aspira.  Voi  solo  siete  quello 
che  potete  salvarla  dal  funesto  precipizio.  Dimostra- 
tevi buon  congiunto,  e suddito  zelante;  abbandonate 
il  vostro  impiego  ; e prendiamo  unitamente  le  deter- 
minazioni che  saranno  più  acconce  ad  assicurare  non 
meno  lo  Stato  che  i vostri  stessi  congiunti  ».  Teou- 
Kouè  continuò  ad  essere  virtuoso,  e vide  io  breve  i 
suoi  fratelli  puniti  dei  loro  misfatti,  prima  coll’  esi- 
gilo, e poscia  colla  morte. 

Intanto  il  generale  Pan  tchao,  dopo  aver  reoduti 
tributarli  della  Chioa  otto  regni  dei  Si-yu,  passando 
di  conquista  in  conquista  fino  al  Mar  Caspio  soggiogò 
più  di  cinquanta  altri  regni;  ed  avendone  presi  tutti 
gli  eredi  presuntivi,  li  mandò  io  ostaggio  alla  corte 
imperiale.  Giunto  sulle  rive  del  mare  fu  tentato  di 
varcarlo  per  vedere  se  al  di  là  vi  fossero  altre  nazioni 
da  poter  debellare.  Ma  essendogli  stato  detto  che  con 
un  vento  anche  favorevole  bisognava  spendere  due 
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mesi  nell'attraversarlo,  egli  preferì  di  tornarsene  nella 
China  per  vivere  in  grembo  alla  pace  le  estreme  gior- 
nale della  sua  vita.  Pregato  egli,  dal  generale  che  gli 
doveva  succedere,  di  dare  alcuni  consigli  intorno  al 
modo  di  governare  quei  popoli,  e di  mantenerli  oella 
sommissione,  cosi  rispose:  * I Chiursi  che  abitano 
queste  contrade  sono  per  la  maggior  parte  esuli,  che 
furono  qui  confinali  a motivo  dei  delitti  da  loro  com 
messi.  I nazionali  si  rassomigliano  alle  bestie  feroci, 
che  non  si  addomesticano  senza  una  somma  pena. 
Voi  siete  di  un  carattere  vivace  ed  impetuoso:  ri- 
cordatevi che  il  pesce  uon  si  preude  se  non  diffi- 
cilmente nell'acqua  chiara;  e che  quando  il  governo 
usa  troppo  rigore,  di  rado  può  ottenersi  la  pace.  Que- 
sta i una  massima  a noi  tramandata  dai  nostri  ante- 
nati : onde,  se  volete  veuire  a capo  di  farvi  rispettare, 
dimostratevi  affabile , indulgente  e liberale.  Dovete 
dissimulare  le  cose  di  poco  rilievo  ; contentarvi  di 
una  discreta  esattezza  dei  popoli  oell'adempire  i loro 
doveri;  passar  sopra  i piccoli  errori;  scusare  i di- 
fetti che  uon  sono  gravi;  e non  esigere  altro  che 
l'adempimento  dei  principali  obblighi,  ni  curarvi  di 
quelli  che  stancherebbero  gli  uomini  senza  renderli 
migliori  >.  Ciò  detto,  Pau  telino  s'incamminò  alla 
volta  di  Lo  yang,  ove  giuuse  carico  d'anni  e di  glo- 
ria, e mori  in  eli  di  quasi  ottanl'auui. 

Le  reggenze  e le  minorità  dei  principi  si  succedono 
frattanto  del  coolmuo  nella  China.  Morto  in  fresca 
età  Ilau-ho-ti,  fu  dichiaralo  successore  il  suo  figlio 
in  età  di  soli  cento  giorni.  L'itnperatrice  venne  eletta 
reggente  dell'impero;  e trovandolo  esausto,  e trava- 
gliato dalla  carestia,  ordiuò  ai  grandi  di  astenersi 
dal  superfluo:  e per  precedere  coll'esempio  nou  per- 
mise che  fossero  portale  alla  sua  mensa  se  non  le 
più  comuni  vivande;  dimiuui  il  numero  de'  cavalli; 
soppresse  le  caccie,  i serragli  delle  fiere,  e tutto  ciò 
che  avea  per  iscopo  il  solo  diletto.  Pubblicò  altresì 
uu  ordine  rigorosissimo  contro  quelli  della  propria 
famiglia  che  avessero  osato  allontanarsi  dal  loro  do- 
vere. • Si  freme  auche  adesso  (diceva  ella)  nel  riflet- 
tere ai  mali  che  i pareuli  delle  passate  imperatrici 
hanno  cagionati  all'impero;  nè  v'  è alcuno  che  nou 
sappia  la  tragica  fine  che  i medesimi  ordinariamente 
hanno  fatta.  Tanti  terribili  esempi,  accaduti  nelle  per- 
sone di  costoro,  mi  tengono  in  continuo  timore  ri- 
guardo a’  miei.  Se  questi  sono  veramente  forniti  di 
merito,  è giustizia  che  sieno  innalzali  agli  onori  ; ma 
se  all'opposto  si  diporlauo  male,  è mia  intenzione  che 
sieno  puniti  più  severamente  di  chiunque  jtllro.  E però 
dichiaro  che  pel  tempo  avvenire  essi  non  otterranno 
alcuu  perdono  ; e che  quand'anche  gli  errori  da  lor 
commessi  fossero  tali  da  poter  ottener  grazia  io  qua- 
lunque altro,  non  potranno  essi  ottenerla  giammai. 
L’onore  di  cui  godono  d'appartenere  alla  famiglia  im- 
periale dee  inspirar  loro  un  maggiore  zelo  per  ben 
servirla  : e la  loro  iogralitudioe  li  rende  affatto  im- 
meritevoli di  qualunque  indulgenza  >.  Dopo  quest'or- 
dine severo  l' imperatrice  chiamò  alla  corte  il  suo 
fratello  Teng-lchi,  il  quale  era  assai  virtuoso,  e por- 


tava un  particolare  afletto  ai  letterati.  Fra  questi  si 
distingueva  Yang-tchio,  chiamato  il  Confucio  del  suo 
tempo:  ond'egli  fu  eletto  governatore  di  Tong-lai  ; e 
nell'andare  a prendere  possesso  del  suo  governo  si 
fermò  in  casa  di  uno  dei  suoi  amici , che  gli  offri 
una  somma  d'  oro.  Il  filosofo  la  ricusò , dicendogli 
che  egli  era  andato  a visitare  il  vecchio  suo  amico, 
e che  aveva  motivo  di  maravigliarsi  eh'  egli  si  fossa 
scordato  dei  suoi.  Costui  gli  rispose  che,  essendo  notte, 
niuno  poteva  sapere  ciò  eh'  ei  gli  presentava,  • Forse 
il  cielo  non  lo  sa?  replicò  Yeng-tchin.  Nè  voi  nè 

10  possiamo  ingannarlo.  Riportate  indietro  il  vostro 
oro,  ed  imparale  che  esso  nou  dee  mai  essere  il  prezzo 
dell'amicizia  >. 

Avendo  alcuoe  scosse  di  terremoto  e pioggie  con- 
tinue e venti  gagliardi  spaventato  i Chinasi,  l'impe- 
ratrice ordinò  che  si  sopprimesse  la  musica  ed  ogni 
specie  di  divertimento,  e che  si  facessero  esattissime 
ricerche  dei  grani,  onde  il  popolo  non  ne  avesse 
difetto.  Ella  uon  volle  deporre  il  supremo  potere 
nemmeno  allorquando  l' imperatore  fu  uscito  dalla 
minorità,  perchè  aveva  scoperto  che  egli  era  troppo 
inclinalo  ai  piaceri.  In  fatto,  dopo  la  morte  di  lei, 
questo  principe  si  diede  in  preda  ad  una  grande  li- 
cenza; ed  abbreviatasi  la  vita,  lasciò  il  trono  ad  un 
figlio  di  dodici  anui,  che  dai  grandi  e dagli  eunuchi 
fu  introdotto  nella  sala  del  trono,  sul  quale  ricevette 
l'omaggio  ed  il  giuramento  di  fedeltà  verso  l'anno 
ceuloventisei  dell'era  volgare.  Egli  uomossi  Han- 
chun-ti,  ed  invitò  alla  sua  corte  il  letterato  Fan  yug, 

11  quale,  salito  in  grandissima  fama  di  sapienza,  e 
visitato  da  uoa  numerosa  folla  di  popolimi  e di  graodi, 
si  era  nascosto  sopra  di  un  monte.  All'  invito  del 
monarca  egli  rispose:  • Di  quale  utilità  sarei  io  al 
priucipe,  meutre  non  posso  venire  a capo  di  perfe- 
zionare me  medesimo,  malgrado  di  tutta  l'alleuzìooe 
di  cui  fouso  per  riuscirvi?  Io  non  ho  la  presunzione 
di  credermi  capace  di  dirigere  gli  altri,  riflettendo 
alla  fatica  che  duro  uel  regolare  la  mia  propria  con- 
dotta > . Avendo  poi  ricevuto  un  espresso  ordine  di 
portarsi  alla  corte,  obbedì,  e presentatosi  all'impera- 
tore noi  volle  salutare.  Il  principe  se  ne  sdegnò,  e 
gli  disse  che  era  padrone  di  farlo  morire,  o di  la- 
sciarlo vivere;  d'iugrandirlo,  o di  umiliarlo;  d'arric- 
chirlo,  o di  ridurlo  alla  miseria.  • Io  ho  ricevuto 
la  vita  dal  cielo,  gli  rispose  il  filosofo,  e da  esso 
dipeude  raccorciarne,  od  il  prolungarne  il  termine. 
Il  potere  di  V.  M.  sopra  i miei  giorni  è subordinato 
alla  volontà  del  Tieu:  altaiche,  sia  che  voi  mi  lasciate 
la  vita,  aia  che  me  la  togliale,  è il  Tien  che  cosi 
vorrà  *.  l/iraperalore,  soddisfatto  di  questa  sua  ri- 
sposta, lo  creò  suo  consigliere;  ma  non  avvezzo  alle 
cure  del  governo  iofermossi,  e chiese  la  permissione 
di  ritirarsi:  al  che  contra  voglia  consenti  il  monarca, 
che  mandò  poi  sompre  a consultarlo  nel  suo  ritiro 
quando  si  trattava  di  qualche  importante  affare. 

Il  governatore  di  Kouè-yang  aveva  trovala  una 
perla  di  straordinaria  grossezza:  onde  credette  di 
doverne  fare  un  presente  all'imperatore.  Il  monarca 
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la  ricusò»  ed  ingiunse  che  fosse  riportata  indietro, 
dicendo  che  egli  non  si  doveva  occupare  in  coso,  le 
quali  non  potevano  contribuire  che  a mantenere  il 
lusso  e Ih  vanità,  io  un  tempo  che  il  popolo  si  tro- 
vava afflitto  a motivo  della  sterilità  ond  erà  derivata 
una  generale  carestia  ; ma  che  doveva  per  lo  contrario 
pensare  ad  astenersi  dal  superfluo,  per  potergli  recare 
qualche  sollievo. 

Esscndo>i  ribellati  alcuni  popoli,  l'imperatore  spedi 
al  loro  campo  un  legalo,  che  si  spiegò  con  queste 
saggie  e dolci  parole:  « La  cupidigia,  l'avarizia  e la 
crudeltà  dei  mandarini  che  vi  furono  assegnati  per 
governatori,  vi  hanno  poste  le  armi  in  mano.  Essi, 
senza  alcun  dubbio,  sono  rei  d'avervi  forzati  a con- 
durvi a tali  estremi.  Ma  mi  confesserete  che  ribellarsi 
contro  il  proprio  legittimo  principe  non  è un'  azione 
degna  di  lode.  L'imperatore  non  respira  che  la  pace 
e la  felicità  dei  suoi  popoli.  Lo  ingauna  chi  li  mal- 
tratta ; si  oppone  ai  sentimenti  del  suo  cuore  paterno 
chi  rapisce  ad  essi  i loro  beni  e la  loro  tranquillità. 

10  qua  vengo  da  lui  spedilo  per  governarvi  ; e v'im- 
pegno la  mia  parola  che,  se  deporrete  le  armi,  quelli 
che  occupano  qualche  grado  fra  voi,  lo  terranno  an- 
che nel  suo  servizio,  e che  egli  sommiuistrerà  a tutti 
gli  altri  quanto  sarà  loro  necessario  per  poter  vivere 
contenti  nel  seno  della  loro  famiglia.  Profittate  delle 
dispostoci  favorevoli  che  il  vostro  signore  ha  per 
voi;  e se  ponete  qualche  fiducia  in  me,  non  mi  fate 

11  torlo  di  credermi  capace  di  veoirc  a soggiornare 
fra  voi  per  ingannarvi-  ».  I ribelli  risposero  che  essi 
avevano  dovuto  ricorrere  alla  forza  per  sottrarsi  alle 
concussioni  ed  alle  crudeltà  dei  mandarini,  che  essi 
chiamavano  vere  tigri.  Ma  giacché  li  assicurava  che 
la  lor  miseria  sarebbe  finita,  essi  avrebber  deposte 
le  armi,  mentre  altro  non  bramavano  che  di  tornare 
a vivere  tranquillamente  nelle  lor  case. 

Le  ribellioni  continuarono  a funestare  l' impero 
anche  sotto  di  llan  tche-li,  che,  giovandosi  dell’opera 
dei  suoi  generali,  potè  sostenere  i suoi  dirmi.  Egli 
intanto  era  occupato  nel  ristabilire  il  collegio  impe- 
riale nel  suo  primitivo  splendore.  « È uu  obbrobrio, 
diceva  egli,  che  sieuo  state  sì  poco  rispettate  le  saggie 
mire  dei  miei  predecessori,  l' iulenzione  dei  quali 
sì  era  di  far  fiorire  le  scieuze  mercè  degli  stabili- 
menti da  loro  fondali.  È inutile  l'aver  collegi,  e man- 
tenervi un  gran  numero  di  valenti  precettori,  se  voi 
trascurale  di  mandarvi  i vostri  figliuoli,  lo  vi  ordino 
dunque  di  far  istruire  per  lo  innanzi  i vostri  fan- 
ciulli in  ciò  che  è necessario  essi  sappiano  per  po- 
ter contribuire  al  bene  dello  Stalo  •.  In  meno  di  un 
mese  il  collegio  imperiale  fu  frequentato  da  più  di 
diecimila  scolari. 

Un  giorno  l'imperatore,  alzatosi  appena  dalla  mensa, 
si  diede  a vomitare  con  violentissimi  sforzi;  ed  il 
fuoco  da  cui  si  sentiva  divorar  le  viscere,  gli  cagionò 
una  sete  eccessiva.  Nessuno  dubitò  che  egli  non  fosse 
stato  avvelenalo  da  uu  principe  suo  parente,  il  quale 
fece  subito  eleggere  un  altro  monarca,  che  fu  appel- 
lalo Hau-hovou  ti.  Sotto  di  questo  principe  gli  eu- 


nuchi ricuperarono  la  loro  possanza,  e continuarono 
ad  imperversare  in  corte.  Uno  di  essi  chiese  ed  ot- 
tenne la  permissione  d'andare  a rendere  i doveri 
funebri  a suo  padre:  lo  che  fece  con  insolita  magni- 
licenza,  servendosi  di  vasi  di  pietre  preziose,  che 
oon  si  potevano  usare  che  nei  funerali  dei  principi 
di  primo  ordine.  Tcho-mou,  sdegnato  che  con  somi- 
gliante fasto  s' insultasse  la  pubblica  miseria,  fece 
aprire  il  sepolcro  del  padre  dell'eunuco,  ne  trasse  le 
ricchezze  che  vi  erano  rinchiuse,  e le  impiegò  in 
sollievo  del  popo'o.  Accusalo  egli  per  questo  fallo 
venne  difeso  dal  popolo,  il  quale  presentò  all'  impe- 
ratore il  seguente  memoriale.  > Gli  euouchi  conoscono 
meglio  di  tutti  ciò  che  succede  nell'impero,  e si  ar- 
rogano l'autorità,  senza  che  alcuno  abbia  coraggio 
di  rimproverarli.  Decorati  delia  diguilà  di  principi, 
calpestano  i popoli,  senza  che  a questi  sia  permesso 
di  lagnarsene.  Tcho-mou,  irritalo  dalla  loro  arroganza, 
tolse  loro  le  ricchezze  onde  scemare  la  pubblica  mi- 
seria. Se  egli  si  è renduto  colpevole  per  quest'azione, 
merita  perdono;  ma  uou  poteva  certamente  operare 
iu  altra  guisa  seoza  mancare  al  proprio  dovere,  e 
senza  compromettere  l'onore  del  trono,  soffrendo  che 
quelli  i quali  non  hanno  alcuu  diritto,  si  attribuiscano 
prerogative  che  tendono  a rovesciare  le  costituzioni 
dello  Stalo.  É adunque  il  solo  zelo  per  gl'interessi 
dell'impero  che  ha  fatto  agire  Tcho-mou  : onde  il 
suo  errore  è troppo  onorevole,  perchè  V.  M. , invece 
di  punirlo,  non  ne  ricompensi  per  lo  contrario  la 
fedeltà.  Con  tutlociò,  se  egli  deve  risentire  gli  effetti 
del  vostro  sdegno,  noi  veniamo  ad  offrirci  per  vittime, 
e ci  protestiamo  di  morir  contenti  se  possiamo  con- 
servare a V.  M.  un  suddito  che  merita  con  tutta 
giustizia  di  vivere  e per  la  gloria  del  trono,  e per 
la  felicità  del  popolo  ».  L* imperatore,  letto  questo 
memoriale,  fece  immediatamente  spedir  l'ordine  di 
porre  in  libertà  Tcho-mou,  e di  ristabilirlo  in  tulli 
i suoi  impieghi  : e questa  è una  novella  riprova  che 
gl  imperalori  nella  China  fanno  gran  conto  deile  ri- 
mostranze del  loro  popolo. 

Ma  i disordini  della  Corte  continuavano  ; ed  un 
savio,  che  vi  era  invitalo,  ricusò  di  entrarvi,  di- 
cendo che  egli  nulla  avrebbe  potuto  operare  di  bene 
come  stavan  le  cose,  perchè  l’imperatore  manteneva 
nel  suo  palazzo  più  di  mille  donue  ; aveva  nelle  sue 
scuderie  più  di  diecimila  cavalli  ; era  ciuto  da  uoa 
folla  di  Tao-ssè,  la  perniciosa  dottrina  dei  quali 
coulaminava  l'impero  ; e gli  eunuchi  si  erano  reo- 
duti  padroui  dell'autorità,  e recavano  un  gran  male 
allo  Stato.  «Il  principe,  soggiungeva  egli,  potrà  forse 
determinarsi  a riformare  lutti  questi  abusi?  Consen- 
tirà egli  a diminuire  il  oumero  delle  sue  donne?  a 
sopprimere  l'enorme  spesa  delle  razze  dei  suoi  ca- 
valli? a discacciare  i Tao-ssè?  a reprimere  l'ecces- 
sivo potere  degli  eunuchi?  No,  senza  dubbio:  ei  non 
vorrà  fare  laute  necessarie  riforme  per  ricondurre 
le  cose  ai  principii  del  governo  stabiliti  dai  uoslri 
antichi  ».  Beo  lungi  dal  porgere  orecchio  a siffatte 
querele,  il  monarca  innalzò  molti  eunuchi  alla  di- 
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goilà  di  principi  ; e diede  ai  savii  no  nuovo  argo- 
mento di  mostrare  il  loro  coraggio.  ■ Tatto  il  me- 
rito di  questi  eunuchi  (gli  disse  uno  di  essi),  di 
queste  anime  infami , consiste  nel  saper  adulare  il 
lor  padrone  per  indurlo  ad  autorizzarli  a fare  il 
male,  a render  duro  e difficile  il  governo*,  e ad  in- 
debolirne tutti  i mezzi.  Ah  I qual  umiliazione  deb- 
bono soffrire  i vostri  generali  del  Settentrione , quei 
guerrieri  che  sacrificano  la  propria  vita  in  servizio 
dello  Stato,  nel  ricevere  gli  ordini  da  cosi  vile  e 
spregevol  genia?  Gli  esempli  degli  eunuchi,  i quali 
hanno  rovinate  le  più  floride  dinastie , debbono  far 
temere  a V.  M.  la  stessa  sorte,  fi  tempo  ormai  che 
ella  operi  da  principe,  e che  allontani  dal  governo 
questi  uomini , che,  attesa  la  loro  incapacità , e la 
perversità  del  loro  animo,  non  possono  se  Don  ca- 
gionare lo  stermiuio  dello  Stato  col  sostituire  i loro 
capricci  alle  savie  costituzioni  del  medesimo.  «Sde- 
gnato l'imperatore  contro  questo  savio,  detto  Li-yun, 
perchè  con  tanta  franchezza  gli  aveva  rinfacciati  i 
difetti  del  suo  governo,  lo  fece  caricar  di  catene,  e 
lo  consegnò  al  tribunale  dei  delitti.  Il  presidente  ed 
i giudici  di  esso  dichiararono  rbe  noi  trovavano  me- 
ritevole di  gastigo,  e che  egli  doveva  esser  posto  in 
libertà,  e ristabilito  nelle  sue  cariche;  ma  l’ impera- 
tore non  volle  confermare  la  sentenza,  e ritenutolo 
prigione  lo  fece  poco  dopo  privare  di  vita. 

Una  siffatta  ingiustizia  accuoró  talmente  il  primo 
ministro,  che  s'infermò,  e supplicò  di  nuovo  il  mo- 
narca, ma  indarno,  a porre  un  argine  a tanti  disor- 
dini. La  tirannide  degli  eunuchi  partorì  infinite  ri- 
bellioni, e guerre  sanguinosissime.  In  ogui  parte  si 
cominciò,  anche  contro  il  volere  del  principe,  a per- 
seguitare ed  a punire  questi  infami,  ed  ì mandarini 
che  per  essi  parteggiavano  : ed  i savii  continuarono 
a gridare  contro  di  loro.  « La  libertà  largita  agli 
eunuchi  (dicevano)  d'adottare  dei  fanciulli  per  farli 
lor  successori,  ed  il  numero  delle  donne,  che  man- 
tengono inutilmente  senza  poter  dare  sudditi  all’im- 
pero, sono  altrettanti  abusi  pregiudiziali  al  ben  co- 
mune. Le  loro  case  ecclissano  la  magnificenza  della 
reggia.  Cinte  da  fòsse  come  le  fortezze,  ed  adorne 
di  suppellettili  preziose  e rare , chiudono  nel  loro 
seuo  tesori  immensi,  cui  impediscono  di  circolare 
nello  Stato.  Ma  d'onde  mai  derivano  queste  ricchezze 
eccessive,  se  non  dalle  orribili  concussioni  che  gli 
eunuchi  hanno  esercitate  sopra  il  popolo  infelice? 
Hiuno  può  conservare  i propri  impieghi  senza  com- 
prarsi la  loro  grazia  a prezzo  di  danaro  cornante. 
I nostri  stessi  geuerali  più  celebri,  che  non  iiaono 
voluto  umiliarsi  innanzi  ad  essi,  o sbramarne  l'avi- 
dità dividendo  con  loro  le  spoglie  tolte  ai  uemici, 
dopo  d'aver  prestali  i più  distinti  servigi,  dopo  aver 
pacificati  i ribelli,  hanno  appena  potuto  salvar  la 
propria  vita  dal  loro  riseulimento;  e molti  rimasero 
vittime  delle  loro  calunnie,  e dei  loro  odiosi  rag- 
giri. Si  sono  veduti  dei  padri  ridotti  alla  necessità 
di  vendere  i loro  figli,  e dei  mariti  costretti  a ven- 
dere le  proprie  mogli  per  contentare  l'avidità  di  que- 


ste arpie,  e per  sottrarsi  alla  morte  che  questi  mostri 
di  crudeltà  loro  minacciavano.  Padri,  madri,  fratelli, 
sorelle,  strappati  inumanamente  gli  uni  dalle  braccia 
degli  altri,  sono  stati  dai  loro  barbari  ordini  costretti 
a separarsi,  piangendo  amaramente:  e tante  atrocità 
oon  basteranno  ad  irritare  cootro  di  essi  il  cuore 
paterno  della  M.  V.?  SI  certamente  che  ella  si  sen- 
tirà intenerita  dai  mali  che  il  popolo  soffre  sotto  la 
verga  di  questi  tiranni  : onde  non  mancherà  di  ap- 
porvi quel  pronto  rimedio  che  è tanto  desiderato  da 
tutte  le  persone  dabbene,  e da  chiunque  ha  io  cuore 
la  gloria  del  trouo,  e la  felicità  dello  Stalo.  > 

Tanti  richiami,  tante  suppliche  non  fecero  che 
inasprire  gli  eunuchi,  che  perseguitarono  tutti  i più 
riguardevoli  personaggi , e quei  dotti  principalmente 
che  componevano  l'Accademia.  Finalmente  l'impera- 
tore morì  senza  prole , e gli  succedette  un  giovane 
principe  della  sua  dinastia  col  nome  di  Uan  ling-ti 
sotto  la  tutela  dell'  imperatrice.  Questa  principessa , 
mostratasi  sulla  prime  propensa  agli  eunuchi , diè 
retta  poscia  ai  consigli  dei  ministr , che  li  volevano 
puniti.  Alcuni  dei  principali  furono  infetto  condannati 
alla  morte;  ma  gli  altri  ordirono  una  congiura  per 
ispegnere  i ministri.  Invitarono  l'imperatore  a por- 
tarsi nella  sala  del  trono  onde  vedere  uno  di  essi  a 
tirar  di  sciabola  ; e mentre  era  egli  interno  a que- 
sto spettacolo,  s'impadronirono  del  palazzo,  ed  arre- 
starono la  maggior  parte  dei  loro  nemici:  indi  fa- 
cendo credere  al  monarca  che  cosi  avevano  adope- 
rato per  ispegnere  una  congiura , gli  strapparono 
lordine  di  ucciderli;  e postisi  alla  testa  delle  guar- 
die ne  fecero  orrenda  strage.  Un  numero  infinito  di 
persone  virtuose  ed  irreprensibili  fu  involto  io  que- 
sta proscrizione. 

Gli  Annali  chinesi  contengono!  loro  prodigii  egual- 
mente che  quelli  di  Roma  e della  Grecia,  e mostrano 
che  cosi  nella  China  come  negli  altri  paesi  alligna- 
rono la  superstizione,  la  impostura  e l'ignoranza.  Si 
racconta,  che  mentre  tutti  i grondi  si  stavano  adu- 
nati nella  sala  dell'udienza,  ed  il  monarca  saliva  so- 
pra il  suo  trono,  si  vide  uscire  di  sopra  la  gran 
trave  un  serpente  nero  mostruoso,  lungo  più  di  qua- 
ranta piedi,  che  andò  ad  attortigliarsi  intorno  alla 
base  del  trono.  Tulli  i mandarini  fuggirono:  il  ser- 
pente spari,  e malgrado  di  tutte  le  indagini  che  si 
fecero  non  se  ne  poterono  scoprir  le  vestigli. 

Gli  eunuchi  continuavano  ad  impervecsare,  e pre- 
tendevano che  i membri  dell'accademia  formassero 
una  società  pericolosa  allo  Stato.  Mostrandosi  l'im- 
peratore tuttavia  irresoluto  ad  infierire  contro  per- 
sone da  lui  Gn  allora  riconosciute  zelanti,  domandò 
all'eunuco , che  lo  sollecitava  a farle  arrestare,  qual 
male  avevano  commesso?  • Sono  troppo  unite  fra 
loro,  rispose  l' eunuco,  per  non  aver  formali  perni  - 
ciosi  disegni.  — Ma,  replicò  il  monarca , questa 
uoione  uon  cagiona  veruna  turbolenza.  — Il  loro 
fine,  soggiunse  l'eunuco,  non  è uiente  meno  che  di 
rovesciare  le  leggi,  di  precipitar  dal  trono  la  V.  M. 
e di  distruggere  l'imperiale  famiglia  > . Vennero  quindi 
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arrestati  gli  accademici  ; ed  essendo  tino  di  essi  sol- 
lecitato a sottrarsi  al  rigore  della  giustizia,  ed  a porsi  io 
sicuro:  « Fuggendo,  rispose  egli,  mi  confesserei  de- 
linquente; e se  fossi  tale,  dovrei  sottomettermi  al 
gastigo  che  avessi  meritalo,  lo  ho  già  sessanl'anni: 
i nostri  giorni  sono  numerati,  ed  il  termine  della 
nostra  vita  è stabilito.  Non  vi  è asilo  contro  la  morte 
allorché  essa  ci  perseguita  • . Un  altro  letterato,  che 
per  ordine  degli  eunuchi  doveva  soggiacere  alla 
morte,  cercò  per  ultima  grazia  di  dire  addio  a sua 
madre.  La  quale  accorse  alla  sua  prigione , e pro- 
ferì queste  magnanime  parole:  « Vanne,  mio  caro 
figlio  : tu  t'incammini  alla  immortalità,  segueodo  le 
orme  di  Li-yung  e di  Tou-mi,  che  non  esitarono  a 
mettersi  nelle  mani  dei  loro  nemici.  La  'gloria  di 
morire,  come  essi,  vittima  del  tuo  zelo  per  la  pa- 
tria è preferibile  alla  vita  che  hai  da  me  ricevuta. 
Tu  ne  sei  degoo  mercè  dei  tuoi  generosi  sentimenti  : 

10  sarò  onorala  d' averli  avuto  per  figliuolo;  ed  i 
posteri  ti  annovereranno  fra  quei  virtuosi  perso- 
naggi che  non  temettero  di  sacrificarsi  pel  pubblico 
bene  ».  Il  letterato  segui  i conforti  della  madre  mo- 
rendo intrepidamente. 

Non  volendo  però  l'imperatore  esser  creduto  ne- 
mico delle  scienze , alle  quali  la  perdita  di  lauti 
abili  personaggi  doveva  necessariamente  riuscire 
funesta,  prese  l'espediente  di  far  incidere  sopra  qua- 
rantasei tavole  di  pietra  i libri  detti  King  in  cin- 
que specie  di  differenti  caratteri , scelti  fra  i settanta 
che  si  adoperavano  nei  primi  tempi  dai  Chinesi. 
Queste  qnaraotasei  tavole  furono  innalzate  sopra 
piedistalli  di  marmo  avanti  la  porta  meridionale 
dell'imperiale  collegio , onde , restando  quivi  conti- 
nuamente esposte  agli  occhi  del  pubblico,  la  gioventù 
potesse  istruirsi  nei  King,  ed  acquistare  la  cognizione 
di  que'  dei  diversi  caratteri  che  il  principe  voleva 
per  tal  mezzo  trasmettere  alla  posterità. 

Uu  presidente  di  uno  dei  tribunali  della  corte,  in- 
formato segretamente  di  tutti  i delitti  degli  euouchi 
e principalmente  del  loro  capo  , detto  Ouaog-fou , e 
conscio  che  egli  coi  mandarini  suoi  congiunti  aveva 
nel  breve  spazio  di  cinque  anni  fatte  perire  ingiu- 
stamente più  di  diecimila  persone,  lo  accusò  all'im- 
peratore, il  quale,  colpito  dal  quadro  di  tanti  misfatti 
ordinò  che  costoro  subito  fossero  arrestali , e sotto; 
posti  ad  un  giudizio.  Si  pronunciò  contro  di  essi 
la  sentenza  di  morte,  che  venne  subito  eseguila  ; ma 
gli  altri  eunuchi  se  ne  vendicarono  col  perseguitare 

11  presidente,  e col  togliere  di  mezzo  i suoi  seguaci. 

Alcuni  ribelli,  unitisi  sotto  il  nome  di  bandiere 

gialle,  portarono  gravissimi  danni  agli  imperiali.  Ma 
questi,  facendo  gli  ultimi  sforzi,  li  sconfissero  ; e 
chiusili  io  una  città  negarono  di  riceverli  a patti  : 
finché,  rammentando  quel  proverbio  che  diecimila 
uomini  uniti  di  cuore  e di  sentimenti  sono  capaci 
di  far  fronte  a centomila,  li  lasciarono  uscire,  ed 
assalitili  di  nuovo  oe  fecero  orribile  strage. 

Ogni  giorno  giungevano  corrieri  che  recavano  no- 
tizie di  qualche  nuova  ribellione  : lutto  l'impero  si 


trovava  in  un  estremo  scompiglio.  Il  solo  monarca 
era  quello  che  lo  ignorava,  perché  gli  eunuchi  gli 
dicevano  che  il  popolo  godeva  della  felicità  e della 
pare.  Uno  dei  grandi , detto  Lieou-tao,  penetrò  nei 
giardini  della  corte  mentre  l' imperatore  vi  stava  a 
diporto  coi  suoi  eunuchi.  Giunto  alla  sua  presenza 
gli  si  prostrò  a'  piedi  cogli  occhi  bagnali  di  lagrime, 
e col  cuore  cosi  oppresso  che  non  gli;  fu  possibile 
profferire  una  sola  parola.  Finalmente,  interrogato 
intorno  alla  cagione  della  sua  ambasciata , sciamò 
singhiozzando  : « L'impero  è perduto;  e V.  M.,  in- 
vece di  vigilare  per  conservarlo,  consuma  il  suo 
tempo  in  giuochi  con  questa  gente  perversa  ».  L'im- 
peratore spaventato  gli  domandò  se  lutto  l'impero 
non  era  in  pace.  < La  ribellione,  continuò  Lieou-tao, 
regna  in  tutti  i luoghi;  il  ladroneggio  e la  violenza 
spargooo  la  desolazione  uelle  provincia  ; nè  vi  è cosa 
capace  d’arrestare  il  furore  di  quelli  che  hanno  spie- 
gata la  bandiera  della  sedizione.  Questi  indegni  eu- 
nuchi, ed  i loro  aderenti,  sooo  i veri  autori  di  cosi 
gravi  disordini:  son  essi  che  colle  lor  vessazioni 
hanno  ridotto  i popoli  alla  miseria  ed  alla  dispera- 
zione ; nè  si  trova  chi  abbia  coraggio  d'  avvertirvi 
del  pericolo  cui  è esposto  lo  Stato  : perocché  questi 
ribaldi,  che  voi  proteggete,  sanno  rinvenire  ben  pre- 
sto la  maniera  di  vendicarsi  di  quelli  che  di  loro  si 
lamentano  ».  Gli  euouchi  si  giltarono  ai  piedi  del- 
l’imperatore per  chiedergli  perdono;  ma  egli,  ben 
luogi  dal  castigarli,  ordinò  che  fosse  tratto  al  sup- 
plizio Lieou-tao,  il  quale,  udita  la  sentenza,  sog- 
giunse intrepidamente:  • lo  non  tremo  per  me, 
ma  per  la  dinastia  degli  Han,  che  corre  alla  sua 
rovina.  Sono  ormai  quattrocento  anui  offessa  occupa 
il  trono;  è forse  destinato  finalmente  che  tanta  glo- 
ria perisca  per  colpa  e pei  delitti  di  questi  infami 
eunuchi  ». 

Finalmente  giunse  il  giorno  del  gastigo  anco  per 
gli  F.unuchi  ; ed  essendo  morto  l'imperatore  Han- 
liog-ti  verso  l'anno  189  dell'èra  volgare,  essi  furono 
pressoché  tolti  sterminali  dalla  spada  ultrice  del 
generale  Yueo-chao  e de' suoi  seguaci.  Il  giovine 
monarca,  che  era  fuggito  con  alcuni  eunuchi,  fu 
preso,  e,  ricondotto  alla  corte,  venne  privato  del  su- 
premo potere  dal  fiero  Toog-tchao,  il  quale  lo  rin- 
chiuse in  uo  appartamento  insieme  oolla  imperatrice, 
finché  gli  si  offrisse  un  pretesto  di  privarli  di  vita 
ameudue:  ed  il  principe  glielo  somministrò.  Egli 
amava  sommamente  la  poesia,  e soleva  far  versi.  Un 
giorno  eolrò  nella  sua  camera  una  rondine;  e,  pieno 
com'egli  era  de'  pensieri  inspiratigli  dall'infelice  suo 
stato,  prese  io  mano  il  pennello,  e scrisse  i seguenti 
versi:  « La  rondinella  vola  liberamente;  la  rugiada 
cade  in  abbondanza,  e gli  abitanti  della  campagna 
sperano  una  ricca  messe.  Allorché  sollevo  gli  occhi 
al  cielo  quaute  bellezze  discopro  nelle  nubi  ? Tal 
era  in  altri  tempi  il  mio  destino  : chi  sarà  quel  fe- 
dele che  dia  qualche  conforto  alle  mie  pene  ? » Toog- 
tchao  produsse  questi  versi  come  un  argomeuto  col 
quale  ai  provava  che  il  principe  e la  sua  madre  ai 
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affaticavano  a suscitare  una  ribellione  nell’  impero  , 
e li  fece  amendue  trucidare. 

Il  nuovo  imperatore  Han-hien-ti,  eletto  per  opera 
di  Tong-tchao,  lasciava  che  costui  governasse  a suo 
talento.  1 governatori  ed  i generali,  e principalmente 
Tsao-tsao,  che  era  di  essi  il  più  ardito,  lo  mirarono 
con  occhio  geloso.  Si  videro  immantinenti  da  tutte 
le  parti  spiegati  i vessilli  contro  di  Tong-tchao , il 
quale  deliberò  di  marciare  alla  testa  di  un  poderoso 
esercito  per  combatterli  Ma  prima  volle  trasportare 
la  residenza  della  corte  da  Loyang  a Tchang-ngan, 
facendo  ardere  il  palazzo  di  quella  capitale,  e di- 
struggendo i sepolcri  degli  imperatori  e dei  grandi 
da' quali  ricavò  immense  ricchezze.  Le  sue  truppe 
furono  poste  in  rotta,  ed  egli  stesso  ucciso  violen- 
temente mentre  entrava  nel  palazzo  in  cocchio:  il 
suo  cadavere  fu  gillato  nelle  strade  ; ove  il  popolo 
gli  fece  ogui  maniera  di  oltraggi,  lino  al  punto  che, 
apertogli  il  ventre,  vi  pose  un  lume  acceso,  e lo 
fece  ardere  per  molli  giorni. 

Intanto  i ribelli,  nomati  le  berrette  gialle , si  erano 
di  nuovo  radunati,  ed  il  prode  Tsao-tsao  s*  era  mosso 
contro  di  loro.  Questi,  vedendosi  inferiore  di  foize,  non 
volle  avventurare  una  battaglia,  ma  procurava  conti- 
nuamente di  slaucare  i nemici  con  diversi  attacchi, 
senza  lasciar  loro  riposo  nè  giorno  nò  notte.  Altri 
ribelli  concepirono  il  disegno  di  portarsi  alla  volta 
della  capitale,  e di  darle  l'assalto.  L'ardita  loro  im- 
presa ebbe  un  felice  esito:  la  città  fu  presa,  ed  abban- 
donata al  saccheggio;  le  porte  del  palazzo  vennero 
aperte;  ed  i ribelli,  entrativi,  al  veder  comparire  l'im- 
peratore si  prostrarono  in  terra,  e,  dopod'aveHo  salu- 
tato profondamente  e con  sommo  rispetto,  gli  dissero  che 
essi  noo  nutrivano  vernn  pensiero  di  ribellarsi,  e che 
uon  avevano  prese  le  armi  se  non  per  vendicare  Tong- 
tchao;  anzi  soggiunsero  che  allorquando  avessero  otte- 
nuta la  soddisfazione  di  avere  nelle  loro  mani  Ouang- 
yun,  avrebbero  deposte  le  srmi.  Ouang-yun  si  pre- 
sentò intrepidamente  al  loro  cospetto;  ed  essendogli^ 
avvicinato  un  generale  nemico,  questi  gli  domandò, 
alzando  la  sciabola,  quali  erano  i delitti  di  Tong- 
tchao  perchè  egli  avesse  avuto  da  trattarlo  con  tanta 
inumanità.  « Quelli  del  più  grande  scellerato,  del  più 
malvagio  di  tutti  gli  uomini,  gli  rispose  con  fermezza 
Ouang-yun.  Il  cielo  lo  ha  punito,  e se  egli  tuttavia 
vivesse,  ed  io  potessi  sterminare  quel  mostro,  ne 
purgherei  la  terra,  che  egli  ha  falla  raccapricciare 
co'  suoi  delitti  ».  Irritati  i ribelli  da  queste  parole,  lo 
distesero  morto  ai  loro  piedi. 

I generali  si  contesero  la  persona  dell’imperatore, 
che  ora  fu  preda  dell* uno,  ora  dell’altro;  e dopo  una 
sanguinosa  battaglia  potè  appena  fuggire  cou  alcune 
centinaia  di  soldati.  Egli  fu  ridotto  alla  necessità  di 
passare  la  notte  nel  suo  cocchio,  e di  chiedere  soc- 
corso agli  stessi  Tartari.  Il  suo  stalo  sembrava  tanto 
più  crudele,  quanto  che  si  disperava  di  polernelo 
liberar  cosi  presto:  mancavano  i viveri;  la  carestia 
uvea  fatta  disertar  la  maggior  parte  degli  abitanti  dt 
quelle  regioni  ; od  i pochi  che  vi  erano  rimasti  si 


nutrivano  di  erbe  selvatiche,  e di  corteceie  d'alberi. 
La  fame  avea  spento  un  considerabil  numero  di  per- 
sone, e dappertutto  s'incontravano  cadaveri  insepolti. 
Finalmente  uo  governatore  gli  spedi  un  gran  numero 
di  carri  carichi  d’ogni  sorta  di  provvisioni,  e visitato 
l'imperatore,  e trovato'o  in  unii  capanna  che  non  avea 
nè  porle  nè  finestre,  s'intener)  talmente  che  versò 
calde  lagrime. 

i vassalli  dell’ impero  non  ignoravano  lo  stato  a cui 
il  loro  monarca  era  ridetto;  ma  in  quel  tempo  di  tur- 
bolenze ognuno  pensava  a’ suoi  particolari  interessi, 
e riguardava  la  famiglia  imperiale  degli  llan  come  già 
perduta;  ed  alcuni  anche  non  disperava!)  di  succe- 
derle. Li-tsoui  e Kouo-ssè  persistevano  nella  loro  osti- 
nazione di  non  volere  por  giù  le  armi,  ed  erano  per- 
tinacissimi nell’ inseguir  l’imperatore,  perchè  pensa- 
vano che  chi  avesse  avuto  questo  principe  in  suo 
potere  avrebbe  reso  il  suo  partito  prevalente  a tutti 
gli  altri,  ed  avrebbe  potuto  pretendere  allo  scettro, 
od  obbligare  almeno  i pretendenti  a venire  a qualche 
accordo  che  migliorasse  la  lor  condizione. 

Tsao-tsao,  informato  dell* infelice  situazione  del- 
l’imperatore, deliberò  di  soccorrerlo;  e Sun-yu  gli 
aggiunse  stimoli  alla  magnanima  impresa.  « Le 
notizie  che  si  sono  sparse,  gli  disse  egli,  annun- 
ciano che  l’imperatore  si  è incamminato  verso  Lo- 
yang,  città  interamente  rovinata  dal  barbaro  Tong- 
tcho.  Questo  principe  non  potrebbe  soggiornarvi  con 
sicurezza  in  mezzo  a tante  fazioni  ad  esso  con 
trarie.  Voi  avete  pronte  a*  vostri  ordini  agguerrite 
e numerose  soldatesche  : è cosa  degna  di  voi  lo 
stabilire  l’imperatore  sopra  il  suo  trono  vacillante  da 
tutte  le  parti,  e ravvivare  le  speranze  dei  popoli,  che 
gemono  in  mezzo  alle  turbolenze  da  cui  si  trovano 
circondati.  Il  loro  liberatore  dee  necessariamente  gua- 
dagnarsi il  loro  affetto;  ed  allorché  un  esito  felice 
avrà  coronata  una  cosi  giusta  impresa,  non  vi  sarà 
in  tutto  l'impero  chi  a voi  possa  paragonarsi:  men- 
tre per  lo  contrario,  se  vi  lasciate  prevenire,  perde- 
rete noo  solo  tutti  i vantaggi  che  la  fortuna  par  vi 
presenti  da  sé  stessa,  ma  ancora  il  merito  di  non 
esservi  dimostralo  più  zelante  degli  altri  nel  soccor- 
rere il  vostro  principe,  come  dee  farlo  un  suddito 
fedele,  nelle  estremità  alle  quali  lo  vedete  ridotto  ». 

Tsao-tsao  diede  retta  a tali  conforti:  ed  unitosi 
colle  sue  truppe  all’imperatore,  divenne  uel  tempo 
stesso  primo  ministro  e generalissimo,  e volle  giusti- 
ficare la  scelta  che  era  stata  fatta  di  lui  coll' appli- 
carsi a riparare  ai  dÌ*-ordiDÌ  che  le  guerre  civili  si 
portavano  necessariamente  dietro  : era  esatto  nell’  am- 
ministrazione della  giustizia  ; ricompensava  liberal- 
mente quelli  che  avevano  renduli  servigi  allo  stalo  ; 
ed  innalzava  alla  dignità  di  principi  coloro  che  si 
erano  segnalati  col  loro  zelo  pel  bene  del  monarca. 
Venuto  che  fu  a capo  di  sedare  le  turbolenze,  che 
avevano  per  cosi  luogo  tempo  agitata  la  corte,  avrebbe 
bramato  di  pacificare  nello  stesso  modo  anche  l’im- 
pero; ma  l’impresa  non  era  agevole  se  prima  non 
si  cangiava  la  residenza  della  corte.  Essa  venne  tra- 
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sferita  in  Hiu-tchang:  si  fece  subito  allestire  un  pa- 
lazzo per  l’ imperatore,  una  sala  per  praticarvisi  le 
consuete  cerimonie  agli  antenati  dell' imperiale  fami- 
glia, ed  alcune  case  per  riceverv  i i grandi.  Tsao-tsao 
si  arrogò  un'  autorità  cosi  grande,  che  altro  più  nou 
gli  restava  che  occupare  il  trono. 

Era  però  d'uopo  ridurre  al  dovere  tanti  principi  e 
generali  che  colle  armi  in  pugoo  tentavano  di  pog- 
giar alto,  e principalmente  Yueu-cho,  il  quale  avea 
assunto  il  titolo  di  imperatore.  Costui,  per  avere  un 
allealo,  avea  chiesta  a Liu  pou  sua  figlia  in  isposa  ; 
e mentre  la  principessa  era  già  in  viaggio  Tchiu- 
kouè  persuase  il  padre  a rompere  quel  matrimonio 
cosi  contrario  a'  suoi  veri  interessi.  • Tsao-tsao,  gli 
disse  egli,  ha  liberato  l'imperatore  del  periculo  tre- 
mendo in  cui  la  sventura  de' tempi  lo  avea  pi  empi- 
talo. Egli  si  applica  con  buon  successo  al  ristabili- 
mento dell'  impero  ; e voi  vi  renderete  glorioso  se 
seconderete  lo  zelo  che  lo  anima.  Yuen-cho  si  rovina  : 
il  passo  che  egli  ha  fatto  IO  rende  esecrabile  agli  oc- 
chi di  lutti  quei  che  conservano  qualche  amore  per 
la  loro  patria.  Se  voi  vi  stringete  in  parentela  con  lui, 
tremate  di  partecipare  a tutto  l'odio  che  deriva  dalla 
sua  ribellione  ! > Liu-pou , uomo  d' indole  natural- 
mente impetuosa,  ordina  che  Si  raggiunga  subito  l’uf- 
fiziale  che  conduceva  la  principessa  a Yuen-cho; 
rompe  il  matnmuuio;  carica  di  catene  l'invialo;  e 
lo  consegua  a Tsao-tsao,  che,  fattogli  troncare  la  te- 
sta, ordina  che  venga  esposta  su  un  palo  fuor  della 
mura  di  Hiu-tchang,  onde  serva  d’esempio  a tutti 
quelli  che  possouo  essere  tentali  a seguire  il  partito 
del  ribelle  Yuen-cho,  ii  quale  poco  tempo  dopo  fu 
disfatto  in  più  scontri  dalle  truppe  imperiali. 

Liu-pou  non  rimase  per  luogo  tempo  fedele  all'Im- 
peratore; ma  unitosi  col  ribelle  Tchm  Kong,  insieme 
con  lui  venne  fallo  prigione.  Tsao-tsao  si  fece  pri- 
mieramente venire  iunanzi  Tchin-kong,  e gli  disse 
che  il  delitto  di  ribellione,  di  cui  si  era  egli  reodulo 
colpevole,  lo  obbligava  a punirlo  colla  morte,  e gli 
domandò  nel  medesimo  tempo,  che  nw  sarebbe  av- 
venuto della  sua  madre,  della  sua  moglie,  e de'  suoi 
figliuoli.  « Se  colui  che  governa  l’impero,  gli  rispose 
Tchiu-Koog,  conosce  la  pietà  figliale , non  punisce 
ni  il  padre  ni  la  madre  del  delinquente.  Se  sa  go- 
vernare con  bontà,  o con  giustizia , non  distrugge 
tutta  la  famiglia  dei  rei.  Mia  madre,  mia  moglie  ed 
i miei  figli  si  trovano  in  vostro  potere;  non  a me, 
ma  a voi  tocca  determinare  il  loro  destino.  Quanto  a 
me  so  di  meritare  la  morte,  e vado  ad  incontrarla 
senza  rincrescimento  >.  Tsao-tsao,  che  lo  amava  an- 
cora, uoo  potè  vederlo  incamminarsi  al  supplizio 
senza  spargere  lagrime,  ed  ebbe  cura  della  sua  fami- 
glia, alia  quale  somministrò  generosamente  quanto 
bastava  a renderla  più  ricca  di  quanto  avesse  potuto 
farlo  lo  stesso  estinto  lor  capo. 

La  potenza  di  Tsao-tsao  ispirò  gelosia  ad  alcuni 
grandi,  e principalmente  a Song-tebiog  ed  a Lieou- 
pey,  i quali  ordirono  una  congiura  per  ucciderlo. 
Ma  un  avvenimento  singolare  stette  li  il  per  scoprire 
liti  t Costumi.  Voi.  VI.  — 9 


questa  congiura  nel  momento  medesimo  in  cui  era 
stata  ordita.  Tsao-tsao  invitò  Lieou-pey  ad  un  ban- 
chetto in  sua  casa.  Durante  il  convito  gli  disse  che 
non  conosceva  io  tutto  l'impero  persone  che  fossero 
più  abili  di  loro  due  b formare  uu  gran  disegno. 
Lieou-pey  credette  allora  che  il  generale  avesse  qual- 
che seniore  di  ciò  che  egli  aveva  concertato  con 
Soug-lching  : onde  impallidì  per  lo  spavento,  e si 
lasciò  cadere  in  terra  que'  bastoncini  d’avorio  di  cui 
i Chiuosi  si  servono  iuvece  di  forchette  per  mangia- 
re. Per  sua  buona  ventura  scoppiò  nello  stesso  tempo 
un  gran  tuono,  e questo  potè  servire  di  pretesto  al 
suo  pallore. 

Tsao-tsao  trionfò  di  lutti  i suoi  nemici,  e sconfisse 
molti  ribelli  ; ma  i tumulti  e le  tragiche  scene  si  rio- 
novellavai.o  ad  ogui  istante  nell'impero.  Il  governa- 
tore Sun-y  avea  una  moglie  assai  bella,  e fornita  di 
molto  ingegno:  invaghitosene  un  ufliziale  detto  Kouè- 
lan,  e persuaso  che  non  avrebbe  potuto  possederla 
finaitanlochè  fosse  stato  in  vita  il  governatore,  lo 
fece  trucidare;  e,  passati  i primi  giorni  del  lutto, 
non  mancò  di  fare  alla  vedova  di  lui  la  proposizione 
di  sposarla.  Ella  sapeva  benissimo  ch'egli  era  l'as- 
sassino di  suo  marito;  ma  fiugendo  di  ignorarlo,  mo- 
strò di  consentire  alle  nozze  propostele,  e domandò 
soltanto  che  le  fosse  permesso  di  rendere  gli  ultimi 
doveri  ai  cousorle.  Giunto  il  trentesimo  giorno  dopo 
la  morte,  che  secondo  il  costume  era  destinato 
al  lutto  ed  ai  funerali,  la  vedova  entra  nella  sala 
delle  cerimonie  tutta  coperta  di  gramaglie;  indi 
si  spoglia,  si  ricopre  di  magnifiche  vestimeuta,  ed 
invita  Koué-lau  al  talamo.  Entrato  appeua  lo  sposo 
nella  casa  di  lei,  venne  assalito  da  due  uffiziali,  ebe 
colla  sciabola  alla  mano  lo  atterrarono  e l'uccisero, 
e lo  stesso  fecero  con  un  suo  compagno,  che  aveva, 
insieme  con  lui,  tinte  le  mani  del  sangue  del  gover- 
natore. La  vedova,  pigliate  le  teste  loro,  le  portò 
sulla  tomba  del  marito,  affinchè  fossero  esposte  agli 
occhi  di  tulli  i passeggieri,  indi  riprese  le  vesti  fu- 
neree. 

Nou  furouo  rare  le  donne  chinesi  elle,  posti  da  uu 
lato  gli  ingegni  femminili,  trattarono  le  armi,  e die- 
dero luminosi  argomenti  di  maschio  coraggio.  Nei 
tempi  stessi  di  cui  parliamo,  una  sorella  di  Sun- 
kiuen,  uno  dei  principi  della  China  che  fecero  la 
guerra  a Tsao-tsao,  uguagliava  gli  uomini  nel  valore 
e nella  forza;  essa  era  sempre  accompagnata  da  cento 
e più  damigelle,  le  quali  montavano  la  guardia  alle 
porle  del  suo  apparlaineulo,  e si  schieravano  ai  due 
lati  colla  sciabola  sguainala,  ogni  volta  che  qualche- 
duno era  introdotto  nelle  stanze  della  principessa. 

Tsao-tsao  intanto  mostrava  il  più  vivo  desiderio 
di  occupare  il  trotto:  non  contento  della  dignità  di 
principe  a lui  conferita  dall'imperatore,  volle  pren- 
dere la  berretta  coi  dodici  pendenti,  adorna  di  ceu- 
loquaraola  pietre  preziose,  che  formava  il  distintivo 
del  solo  monarca.  Si  fece  altresì  costruire  un  cocchio 
coll'asse  doralo,  e dipinto  a cinque  colori,  cui  faceva 
attaccare  sei  cavalli  : prerogative  che  nessun  prin- 
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cìpe  del  primo  ordioe  aveva  giammai  osalo  di  arro- 
garsi. Egli  avrebbe  Oaalmente  preso  anche  il  titolo 
d'imperatore,  come  lo  confortavano  a fare  i suoi  uffì- 
ziali,  se  non  fosse  morto  in  Lo-yang  nell'anno  220 
dell'èra  volgare. 

Tsao-tsac  era  fornito  di  un  particolare  accorgimento 
per  conoscere  gli  uomini,  e per  saperli  impiegare  se- 
condo il  lóro  merito  e le  loro  qualità.  Scoperta  che 
aveva  l'abilità  di  qualcheduno,  lo  coltivava  con  somma 
attenzione,  qualunque  ne  fosse  stata  la  nascita.  Era 
si  attento,  ed  usava  tante  precauzioni  in  tutte  le  sue 
imprese,  che  riusciva  cosa  diffìcilissima  il  poterlo 
sorprendere.  A fronte  del  nemico,  e nel  maggier  ar- 
dore del  combattimento,  conservava  una  freddezza 
mirabile,  nè  mai  lasciava  apparire  la  minima  inquie- 
tudine. Liberale  all'eccesso  quando  si  trattava  di  do- 
ver ricompensare  una  bella  azione,  era  inesorabile 
colle  persone  senza  merito,  le  quali  non  potevano 
mai  nulla  da  lui  ottenere.  Siccome  non  condannava 
veruno  senza  forti  cagioni,  cosi  usava  la  più  grande 
severità  nel  far  eseguire  i suoi  ordini,  i quali  nè 
per  raccomandazioni  nè  per  compassione  non  rivo- 
cava giammai.  Il  suo  figliuolo  Tsao-pi  gli  succedette 
nel  ministero  egualmente  che  nel  principato  d'Ouei. 

La  morte  di  Tsao-tsao  non  produsse  verun  can- 
giamento nel  governo  : i grandi,  affezionati  al  padre, 
lo  furono  ugualmente  al  figliuolo.  Tsao-pi  ereditò 
tutta  l'autorità,  e trovò  la  medesima  sommissione  in 
tulli  i mandarini,  i quali  erano  prevenuti  dall'opi- 
nione che  la  sua  famiglia  dovesse  succedere  a quella 
degli  llm.  Questo  grido,  che  si  era  sparso  fra  i 
grandi,  li  determinò  ad  unirsi  onde  presentare  a 
Tsao-pi  una  supplica,  in  cui  lo  esortavano  a salire 
sul  trono,  ed  a farsi  riconoscere  imperatore.  Han- 
hien-si-ti,  che  lo  seppe,  paventò  con  ragione  che  nou 
gli  si  volesse  usare  qualche  violenza  : onde,  piuttosto 
che  opporvisi,  distese  uno  scritto  con  cui  rinunciava 
al  trono  in  favore  di  Tsao-pi,  e lo  inviò  a questo 
ministro  per  mezzo  di  uno  dei  suoi  uffizioli  insieme 
col  sigillo  delPimpero. 

Per  quanto  grande  fosse  la  gioia  che  ne  provò  Tsao- 
pi,  egli,  affinchè  i.on  si  dicesse  che  avea  precipitalo 
dal  trono  il  suo  padrone,  gli  rimandò  per  ben  tre 
volte  il  sigillo  e la  rinuncia.  Solo  la  quarta  volta  aderì 
a condizione  però  che  la  rinuncia  dell' imperatore  si 
facesse  in  pubblico.  Diede  ordiue  pertanto  che  s' in- 
fialasse fuori  del  palazzo  un  vasto  teatro  su  cui  sa- 
(•lo  ricevè  con  grande  solennità  il  sigillo  dell'  impero 
dalle  mani  del  monarca  ; dopo  di  che  si  assise  sul 
soglio.  Appena  sì  vide  rivestilo  della  suprema  dignità 
offri  un  solenne  sacrificio  al  cielo,  e dichiarò  Han- 
hien-li  principe  di  Ghan-yang,  lasciandogli  tulli  gli 
onori  de' quali  aveva  goduto  per  l’addielro,  ed  annoverò 
fra  le  sue  mogli  le  due  sole  figlie  che  questi  aveva. 
Stabilita  la  sua  residenza  in  Lo-yuang,  fece  respi- 
rare il  palazzo  imperiale,  che  nelle  passate  guerre  era 
andato  io  rovina. 


Cap.  IX. 

Sesta  dinastia  detta  degli  Heou-han.  — Anarchia  e guerre 
continue  nella  China.  — I sette  sapienti  delti  della  foresta 
di  bombò.  — Settima  dinastia  detta  degli  Tsin.  — Ca- 
gioni per  cui  negli  Annali  chinesi  si  trovano  sempre  no- 
tate le  eclissi.  — Potenza  e vittorie  dei  redi  Han. — Ot- 
tava dinastia,  detta  dei  Song.  — Favore  conceduto  agli 
studii.  — L’imperatrice  promuove  i lavori  di  seta.  — La 
superstizione  continua  a dominare  nella  China,  e princi- 
palmente in  corte.  — Fine  della  dinastia  dei  Song. 

Lieou-pey  era  il  solo  rampollo  della  dinastia  degli 
Han  che  fosse  atto  a sostenerne  i diruti  : onde  solle- 
citato dai  suoi,  assunse  il  titolo  di  imperatore,  ed  il 
nome  di  Tchao-lie-li.  E siccome  Tsao-p’i  era  giunto 
al  trono  in  pregiudizio  di  questo  principe,  cosi  l' in- 
nalzamento di  lui  fu  sempre  riguardalo  come  un*  u- 
surpazione,  e la  storia  non  lo  riconosce  imperatore, 
ma  gli  preferisce  Lieou-pey,  che  pone  in  seguilo  de- 
gl'imperatori  della  famiglia  degli  Han. 

Sun-kiuen  e Tsao-pi  si  riunirono  per  potersi  op- 
porre all'Imperatore  Tchao-lie-li.  L'ambasciatore  del 
primo  fece  al  cospetto  del  secondo  un  pomposo  elo- 
gio della  potenza  e della  saviezza  del  suo  signore. 
• Egli  ha  più  di  centomila  barche  da  guerra  sopra  i 
suoi  fiumi,  disse  costui,  le  quali  sono  in  perpetuo  mo- 
vimento, e più  di  un  milione  d' uomini  valorosi  pronti 
a vestire  la  corazza  ; egli  invigila  moltissimo  perchè 
ciascuno  adempia  i suoi  doveri  : ma  quaudo  ha  un 
momento  d'ozio  si  applica  alla  lettura  dei  King,  e 
della  storia,  e scrive  ciò  che  trova  degno  d* essere 
osservato  ».  La  guerra  ebbe  tosto  principio,  e l'im- 
peratore fu  sventuratamente  sconfitto  : tutte  le  barelle, 
le  armi,  la  cassa  militare  ed  i bagagli  rimasero  in  po- 
tere del  vincitore. 

La  vittoria  fu  il  pomo  della  discordia  tra  Sun-kiuen 
e Tsao-pi,  perchè  l'uno  divenne  geloso  dell'altro.  Il 
primo  se  ne  prevalse  per  conchiudere  una  vantaggiosa 
pace  coll'imperatore,  il  quale,  attesa  siffatta  alleanza, 
si  vide  iu  Malo  di  non  dover  temere  cosa  alcuna  dalla 
parte  di  Tsao  pi.  Ma  dopo  d'aver  conchiusa  la  pace, 
egli  noti  fece  che  languire;  ed  accorgendosi  che  si 
approssimava  I ultimo  suo  giorno,  assestò  tulli  i snoi 
affari,  dichiarò  successore  il  suo  figliuolo,  e reggente 
dell'impero.il  saggio  Tchu-kouo-teang,  cui  parlò  in 
qutsla  sentenza:  « Voi  avete  uu' abilità  dieci  volle 
maggiore  di  Tsao-pi,  e siete  il  solo  personaggio  che 
io  conosca  capace  di  restituire  all' impero  il  suo  an- 
tico splendore,  e la  tanto  desiderata  pace.  Vi  racco- 
mando mio  figlio,  erede  della  mia  dignità.  Se  egli  sarà 
docile  nell'  udire  le  vostre  istruzioni,  non  mancale 
d'aiularlo;  ma  se  per  lo  contrario  si  renderà  indegno 
del  grado  ch'io  gli  lascio,  non  abbiale  riguardo  alla 
sua  oascila,  ed  occupale  voi  stesso  il  suo  posto,  lo 
ve  lo  conferisco  fin  da  questo  momento  ».  Volgendosi 
poscia  al  figliuolo,  gii  disse:  « Suole  comunemente 
affermarsi  ebe  un  uomo  il  quale  muore  io  età  di 
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cinquantanni,  noo  ha  motivo  di  lamentarsi  della  bre- 
vità della  sna  vita,  lo  ne  ho  già  più  di  sessanta  : avrei 

10  adunque  regione  di  dolermi  d’aver  vissuto  poco? 
Se  soffro  qualche  dispiacere  nel  morire,  lo  solTro  per 
cagione  di  voi  e dell'  impero.  Abbiate  sempre  presenti 
alla  memoria  le  ultime  parole  di  vostro  padre,  e non 
ve  oe  scordate  giammai.  Badale  attentamente  a tutte 
le  vostre  azioni.  Guardatevi  dal  commettere  errori, 
per  quanto  leggieri  vi  possano  sembrare.  Non  trascu- 
rate di  fare  lutto  il  beoe  che  potrete,  per  quanto  lo 
crediate  poco  considerabile.  La  sola  virtù  è idonea 
a guadagnarvi  solidamente  il  cuore  degli  uomini.  Io 
riconosco  d‘  averne  poca  : onde  non  mi  prendete  per 
vostro  modello.  Non  fate  cosa  alcuna  senza  aver  prima 
consultato  il  reggente,  ed  abbiate  per  lui  quei  riguardi 
che  potreste  avere  per  vostro  padre  >.  Ciò  detto  spirò 
nell'anno  223  dell'èra  volgare.  Egli  fu  il  primo  im- 
peratore della  sesta  dinastia  detta  degli  Heou-Hau. 

Il  giovane  imperatore  Hao-heou  tchu  non  aveva  che 
diciassette  anni  quando  occupò  il  trooo:  onde  senti 
la  necessità  di  riconoscere  come  reggente  Tchu  kono- 
leang,  che  gli  era  stalo  iodicalo  dal  padre.  Essendosi 
alcuni  popoli  ribellali,  il  reggente  si  accinse  a debel- 
larli; ma  un  certo  Ma  sou  gli  raccomandò  di  non 
usare  severità  coi  sediziosi,  a motivo  che  i’medesimi 
covavano  già  da  lungo  tempo  la  ribellioue  nel  loro 
cuore,  ed  erano  per  cosi  dire  in  essa  nutriti  : oltre 
che,  la  situazione  del  loro  paese,  posto  in  mezzo  alle 
montagne,  e la  difficoltà  di  potervi  penetrare,  avevano 
contribuito  mollissimo  a mantenerli  in  tali  sentimenti. 
• Dall'altra  parte,  soggiunse  Ma-son,  quando  veniste 
aocora  a capo  di  soggiogarli  per  via  della  forza,  li 
vedreste  tantosto  ribellarsi  nuovamente.  Secondo  le 
leggf  della  guerra  a noi  trasmesse  dai  nostri  ante- 
nati, la  miglior  maniera  di  sottomettere  i popoli  i 
quella  d'  acquistarsi  il  loro  cuore:  e questa  specie 
di  conquista  è più  solida  che  non  l’espugnare  le  città, 
e guadagnare  le  battaglie  >.  Il  ministro,  approvando 
si  saggio  consiglio,  nell'  innollrarsi  nel  paese  nemico 
fece  alle  truppe  il  più  severo  divieto  di  cagionarvi 

11  minimo  danno.  Preso  il  capo  dei  ribelli,  fu  condan- 
nalo all'estremo  supplizio;  ma  si  perdonò  a tutti  gii 
altri,  che  volontariamente  si  sottomisero. 

Il  reggente  aveva  determinato  di  abbattere  la  po- 
tenza dei  principi  d'Ouei,  ed  aveva  a quest'uopo  fatto 
muovere  il  suo  esercito,  nel  quale  v'aveva  Ma-sou, 
gran  parlatore,  che  si  compiaceva  d'assistere  ai  con- 
sigli, nei  quali  poteva  far  pompa  della  sua  eloquenza, 
e cattivarsi  lutti  gli  animi.  Il  defunto  imperatore  prima 
di  morire  aveva  caldamente  raccomandato  di  non  ser- 
virsene se  non  con  qualche  precauzione;  ma  il  reg- 
gente, abbagliato  dalla  sua  eloquenza,  non  ebbe  alcuna 
difficoltà,  allorché  passò  la  montagna  Ki-chau,  di  or- 
dinargli che  lo  precedesse  alla  testa  di  un  campo 
volante,  di  cui  gli  diede  il  comando.  Ma-sou  rimase 
sconfitto  per  essersi  innoltrato  troppo  imprudente- 
mente : egli  giunse  a fuggire;  ma  sottoposto  ad  un 
consiglio  di  guerra  fu  condannato  alla  morte , e di- 
venne memorabile  esempio,  che  altro  è il  parlare 


acconciamente,  ed  altro  è l'operare,  e il  condurre  un 
esercito. 

Le  guerre  ed  i tumulti  si  moltiplicavano  sempre 
più  nella  China,  e l'anarchia  perpetuava  le  più  fu- 
neste calamità.  In  queste  guerre  si  distinse  il  generale 
Tchang  tè,  che,  assedialo  nella  città  di  Sin-tching, 
sì  difese  con  grande  intrepidezza.  Ma  vedendo  alfine 
la  piazza  aperta  da  tutti  i lati,  si  volse  ad  uno  stra- 
tagemma. Fingendo  di  temere  di  dover  essere  forzato, 
e mostrando  ili  bramare  una  capitolazione,  inviò  uno 
dei  suoi  uffizioli  a parlare  io  questa  guisa  al  gene- 
rale nemico  : • Havvi  una  legge  presso  i principi 
d' Ouei,  per  cui  il  governatore  di  una  piazza  che , 
dopo  essersi  sostenuto  per  lo  spazio  di  cento  giorni, 
abbia  perduto  la  speranza  di  essere  soccorso,  e si 
arrenda  al  nemico,  non  può  essere  riguardato  come 
colpevole,  lo  consento  a porre  nelle  vostre  mani  la 
città;  ma  siccome  non  sono  scorsi  più  di  novanta 
giorni  da  che  la  difendo,  ed  il  divario  di  pochi  giorni 
più  o meno  non  può  essere  per  voi  se  non  cosa  di 
lieve  momento,  e lo  è di  somma  importanza  per 
me,  cosi  per  darvi  una  prova  incontrastabile  della 
sincerità  dei  miei  sentimenti,  mi  olTro  a consegnarvi 
fio  da  questo  momento  i sigilli  della  mia  carica  ». 
Il  generale  nemico,  essendo  già  stanco  dello  lunghezza 
di  quell'assedio,  e vedendone  stanchi  i suoi  soldati , 
e mosso  aocora  dal  desiderio  di  trovarsi  padrone 
della  piazza,  si  lasciò  facilmente  persuadere  dalle  of- 
ferte di  Toliang-lè,  e diede  nella  rete.  Avendo  adun- 
que ricevuti  i sigilli,  promise  d'aspettare  che  i cento 
giorni  fossero  spirati.  Allora' Tchaog-tè , profittando 
della  dilazione  ad  esso  accordata  , e sicuro  almeno 
d'aver  quella  notte  libera,  la  impiegò  tutta  nell' at- 
terrar case,  del  materiale  delle  quali  si  servi  per  ri- 
parare le  breccie  aperte  nelle  mura,  e per  porsi  in 
istato  dì  sosteqerc  ancora  gli  sforzi  degli  assediami. 
Alla  mattina,  attonito  il  generale  nemico  nel  vedere 
lutti  quei  lavori,  gli  fece  chiedere  che  mai  preten- 
deva di  fare  : • Preparar  la  mia  tomba,  egli  rispose, 
e seppellirmi  sotto  le  rovine  della  città  ».  Si  rinno- 
varono più  volte  gli  assalti  ; ma  lutto  fu  indarno: 
onde  i nemici  si  dovettero  ritirare  dopo  un  assedio 
di  sette  mesi. 

Nell'anno  262  dell'óra  volgare  apparve  negli  Stali 
d'Ouei  un  certo  lli-kang,  uomo  eloquente,  il  quale 
insegnava  la  dottrina  dei  Glosofi  Lan-ssè,  affettando 
un  sommo  disprezzo  per  quella  dei  King.  Era  egli 
uno  del  numero  dei  sette  i quali  s'intitolavano  /sette 
Savii  della  foresta  di  Bambù.  I loro  discorsi  s'  ag- 
giravano sopra  il  vuoto,  che  era,  giusto  la  loro  sen- 
tenza, il  principio  di  tutte  le  cose  e ne  parlavano 
continuamente  a quelli  che  accorrevano  ad  udirli , 
screditando  le  leggi  e le  cerimonie,  e facendo  con- 
sistere la  felicità  dell'uomo  nel  darsi  in  preda  al 
vino,  e nel  tenersi  lontano  da  ogni  briga.  Un  giorno 
io  cui  uno  di  quei  sette  Savii  stava  giuocando  agli 
scacchi,  gli  fu  recalo  l'avviso  della  morte  di  sua  ma- 
dre. Colui  che  giuocava  con  esso  voleva  subito  desi- 
stere ; ma  il  savio,  occupato  oel  suo  giuoco,  e poco 
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Afflitto  da  uoa  notizia  tanto  funesta  per  qualunque 
persona  dotala  di  qualche  sentimento,  volle  continua- 
re ; aozi  si  fece  portare  due  gran  baschi  di  vino,  ed 
avendogli  vuotali  usci  della  casa,  in  cui  si  trovava, 
talmente  ubbriaco,  che  bisognò  trasportarlo  alla  sua. 
Un  altro  savio  della  foresta  di  Bambò  si  faceva  con- 
durre ordinariamente  in  un  cocchio  tirato  da  due 
cervi,  e seguire  dai  suoi  servitori  carichi  di  molti 
fiaschi  di  vino,  ch'ei  vuotava  prima  di  rientrare  in 
casa.  Siccome  aveva  contratto  il  costume  di  sodar 
sempre  con  somigliante  corteggio  , o fosse  sano  od 
infermo,  aveva  ordinato  ai  suoi  famigliari  che  se  mai 
fosse  soggiaciuto  a quella  che  si  chiama  morte , lo 
avessero  immediatamente  condotto  a seppellire  con 
quel  corteggio  medesimo,  senza  nemmeno  far  ritorno 
alla  sua  abitazione.  Costui  trovò  ammiratori  di  si 
stravagante  condotta,  che  si  fecero  gloria  d'imilarlo. 

Il  principe  Tse-ma  tchao,  udito  il  grido  che  si  era 
sparso  dei  tette  Savii  della  foresta  di  Bambò,  volle 
giudicarne  da  se  medesimo,  e si  determinò  a visitare 
Hi-kang  per  udirlo  parlare.  Lo  trovò  in  una  sala , 
seduto  colle  gambe  incrocicchiate  sopra  un  cuscino, 
che  stava  ragionando  intorno  al  vuoto  con  una  rapi- 
dità e con  una  copia  di  parole  meravigliosa.  Poscia 
che  ebbe  per  qualche  tempo  ascoltate  le  stravaganze 
del  savio,  il  qual  fingeva  non  essersi  nemmeno  ac- 
corto della  sua  venuta,  il  principe  si  ritirava,  quando 
colui  domandò  che  cosa  mai  era  andato  a fare , e 
che  aveva  imparato.  ■ Siamo  qui  venuti,  gli  rispose 
un  seguace  del  prìncipe,  ad  ascoltare  ciò  che  ave- 
vamo già  udito  da  altri,  e ce  ne  andiamo  dopo  d’aver 
veduto  coi  nostri  propri!  occhi  ciò  che  ci  era  stato 
riferito  » . Questo  seguace  mostrò  poi  al  principe  che 
quei  visionarii  potevano  riguardarsi  come  una  specie 
di  peste,  della  quale  bisognava  purgare  l’ impero , e 
che  sarebbe  stata  sua  gloria  estirpare  la  perniciosa 
dottrina  con  che  infestavano  i loro  discepoli.  Questi 
consigli  furono  seguiti  : il  capo  di  quei  visionarii  fu 
privato  di  vita,  e vonne  proibito  a ciascuno,  sotto  gra- 
vissime pene  d’insegnare  io  appresso  la  dottrina  di 
Lao-ssè,  e di  Tchung-ssè. 

Bidonata  la  pace  agli  Stati  d’Ouei,  Sse-mat-chao 
seppe  che  nella  corte  dell'Imperatore  Han-heou-tchn 
il  governo  si  trovava  io  un  estremo  rilassamento:  che 
l'imperatore  non  si  dava  altro  pensiero  fuorché  quello 
dei  proprii  piaceri,  ed  i grandi  non  pensavano  che 
ai  loro  particolari  interessi.  Deliberò  per  tanto  di 
sorprendere  la  corte  imperiale,  ed  affidò  il  comando 
di  uo  esercito  a Teug-ngai,  il  quale,  vinta  una  bat- 
taglia, pose  il  monarca  nella  necessità  o di  assogget- 
tarsi , o di  perire.  L’ imperatore  voleva  scegliere  il 
primo  partito;  ma  il  suo  figliuolo  gli  si  oppose  ma- 
goanimnmenle,  egli  disse:  « Se  non  abbiamo  più 
alcuno  scampo,  e bisogna  perir  necessariamente  , pe- 
riamo almeno  con  onore.  Aodiamo  a gittarsi  sopra 
il  nemico  con  lutti  quei  valorosi  che  ci  sono  rimasti; 
e giacché  la  nostra  dinastia  dee  estinguersi , finisca 
almeno  colla  nostra  vita  ».  L’imperatore , invece  di 
seguire  questo  generoso  consiglio,  prese  il  sigillo  del- 


l’impero, e tutte  le  altre  insegne,  e le  inviò  a Teng- 
ngai;  indi,  fatto  porre  il  suo  feretro  sopra  no  coc- 
chio, andò  a darsi  in  potere  di  quel  generale.  Suo 
figlio,  oppresso  dal  dolore  e dalla  disperazione , non 
polendosi  risolvere  a soffrire  tanta  infamia,  condusse 
la  principessa  sua  maglie  ed  i suoi  figli  nella  sala 
degli  antenati,  dove,  dopo  aver  loro  troncata  la  lesta, 
si  uccise  colle  proprie  sue  mani.  L’imperatore  Han- 
heoo-tchu  fu  ricevuto  eoo  tutte  le  dimostrazioni 
d’onore  dovute  alla  sua  nascita,  ed  obbligò  con  nn 
suo  dispacoio  i capitani,  che  ancor  gii  obbedivano , 
a cedere  ed  a sottomettersi  al  vincitore. 

Tal  fine  ebbe  la  grande  ed  illustre  diuaslia  degli 
Han,  cui  succedette  la  settima  detta  dei  Tsio,  il  cui 
primo  imperatore,  appellato  Tsin-ou-ti,  cominciò  a 
regnare  verso  l'anno  26h  dell'èra  cristiana.  Egli,  in- 
tento tutto  a rassodare  la  sua  famiglia  sul  trono, 
impiegò  i primi  anni  nel  .riformare  il  governo,  e nel 
far  risorgere  le  aotiche  regole  dei  primi  savi»,  che, 
attese  le  calamità  dei  tempi,  erano  stale  considera- 
bilmenle  trascurale. 

Per  dare  ai  leggitori  un’idea  della  scrupolosa  esat- 
tezza con  cui  gli  storici  chioesi  nolano  gli  avveni- 
menti, è prezzo  dell’opera  il  riferire  il  seguente  aned- 
doto. ||  priocipe  d’Ou  si  era  arrogato  il  titolo  d’im- 
peratore, e voleva  che  con  tale  titolo  fosse  menzio- 
nato anche  suo  padre  nei  fasti  della  nazione  : onde, 
fattosi  venire  innanzi  il  presidente  del  tribunale  de- 
gli storici,  gliene  intimò  l’ordine  con  voce  imperiosa. 

Il  presidente  gli  rispose  con  calma  e senza  turbarsi 
che  la  cosa  era  impossibile,  perchè  il  prìncipe  suo 
padre  oon  era  mai  stato  imperatore,  e che,  trovan- 
dosi egli  capo  del  tribunale  degli  storici,  il  suo 
dovere  gli  vietava  d’accordare  a quel  prìncipe  un 
titolo  che  non  gli  apparteneva.  Il  principe  allora  si 
mostrò  talmente  sdegnato,  che  fece  subito  uccidere 
11  presidente. 

Dichiarata  la  guerra  al  prìncipe  di  Ou,  il  gene- 
rale deirimperalore  tentò  di  scendere  colla  sua  flotta 
pel  fiume  Kiang,  e di  penetrare  nel  centro  degli  Stati 
dei  nemici.  Costoro  per  arrestare  la  flotta  fecero  ti- 
rare diverse  catene,  e piantarono  in  più  luoghi  del 
fiume  grosse  e lunghe  colonne  di  ferro  colla  punta 
aguzza,  le  quali,  sfondando  le  barche  imperiali  nel 
lor  passaggio,  le  facessero  andare  a foudo.  Ma  il  ge- 
nerale deU'imperalore,  prevedendo  gli  accorgimenti 
del  nemico,  aveva  falle  fabbricare  alcune  grandi  zat- 
tere di  più  di  cento  passi  di  lunghezza,  sopra  le 
quali  aveva  collocate  molle  figure  d’uomini  fatte  di 
paglia,  armate,  e coperte  di  finte  corazze  ; e nel 
tempo  stesso  aveva  usata  la  precauzione  di  far  mon- 
tare sopra  le  zattere  medesime  alcuni  dei  suoi  più 
abili  marinai,  che  precedevano  la  flotta  per  iscanda- 
gliare  i luoghi  del  fiume  pei  quali  ei  doveva  passa- 
re. Aveva  in  oltre  fatte  preparare  altre  grosse  zattere 
lunghe  dugento  piedi,  ed  altre  molte  barche,  cariche 
tutte  di  paglia  e di  materie  combustibili,  e coperte 
di  dentro  e di  fuori  d’olio  e di  grasso.  Queste  dove- 
vano costeggiare  il  Kiang,  affinchè  quando  si  fossero 
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arrestate  alle  due  estremità  delle  distese  catene,  ap- 
piceaudovisi  il  fuoco,  e rompendovisi  qualche  anello, 
fosse  in  tal  guisa  rimasta  alla  flotta  la  libertà  di 
passare.  Mercè  di  questi  accorgimenti  venne  a capo 
di  superare  tulli  gii  ostacoli.  Le  prime  zattere  gli 
fecero  conoscere  i luoghi  pericolosi,  onde  egli  avesse 
potnto  schivarli  ; e le  seconde  gli  apersero  facilmente 
il  passo. 

Tutto  cedette  alle  armi  imperiali.  Il  principe  d'Ou 
si  vide  prossimo  alla  rovina:  i suoi  capitani  s'avvi- 
lirono, ed  il  solo  Tchaog-li  si  mostrò  determinato  a 
cader  da  forte.  « Questo  giorno  (disse  Tehallg-li)  è 
l'ultimo  della  mia  vita.  Primo  ministro  del  mio  prin- 
cipe, debbo  io  sopravvivere  alla  sua  rovina?  Qual 
esempio  darei  ai  miei  ligli  ed  al  principe?  Sono  de- 
terminato piuttosto  a morire  >.  Ciò  detto  giltossi  a 
capo  chino  in  mezzo  alle  squadre  nemiche,  dove, 
dopo  aver  date  prove  maravigliose  del  suo  valore, 
incontrò  quella  morte  di  cui  andava  in  traccia.  Fi- 
nalmente lo  stesso  principe  Suo-hao,  non  vedendo  più 
scampo  veruno,  andò  a presentarsi  al  generale  del- 
l'imperatore sopra  una  piccola  barca,  colla  corda  al 
collo,  e col  feretro  al  tiaoco.  Il  generale  gli  andò  In- 
contro, gli  tolse  egli  stesso  la  corda,  e fece  incen- 
diare il  feretro.il  piiucipc  gli  consegnò  l'esatto  spec- 
chio dei  suoi  Stali,  t quali  consistevano  in  quattro 
grandi  provicele  divise  in  quarantatrè  distretti,  cin- 
quecenioveutitrè  fra  piccole  città,  borghi  e villaggi, 
e dugentotrentamila  uomini  di  truppe  regolari. 

Il  prioeipe  d’Ou,  fatto  prigioniero,  voleva  presen- 
tarsi al  palazzo  imperiale  in  positura  di  delinquente, 
carico  di  catene,  coi  capelli  sparsi  e con  abiti  di- 
messi. Ma  essendone  stato  avvertito  l'imperatore, 
mandò  subito  alcuoi  degli  uffiziali  addetti  al  servizio 
della  sua  persooa,  i quali  gli  tolsero  le  catene,  e gli 
offrirono  abiti  e cavalli.  Posciachè  il  monarca  ebbe 
innalzati  i suoi  figli  ai  Mandarinati  più  onorevoli, 
diede  ordine  che  gli  fosse  condotto  davanti  Suuhao, 
a cui  disse  esser  già  grau  tempo  ch'ti  sospirava  il 
momento  di  poterlo  vedere  negli  stati  di  Tsin.  • An- 
ch'io già  da  molti  anni,  rispose  il  principe,  mi  pre- 
parava a ricevervi  nelle  proviocie  del  mezzogiorno  ». 
Dopo  la  quale  udienza  l'imperatore  ordiuò  che  gli. 
stati  di  Ou  fossero  esenti  da  qualunque  tributo  per 
lo  spazio  di  venti  anni. 

Poco  dopo  giuosero  alla  corte  cinquemila  doune 
mantenute  dal  principe  di  Ou  perchè  rappresentas- 
sero la  commedia,  che  era  uno  dei  suoi  principali 
divertimenti.  Queste  donne,  appena  arrivate,  comin- 
ciarono a corrompere  il  cuor  del  monarca,  il  quale 
divenne  in  appresso  meno  applicato  agli  affari  del 
governo:  onde  l'impero,  già  da  lui  innalzato  al  più 
allo  grado  del  suo  splendore,  cominciò  iosensibil- 
meole  a declinare. 

L'imperatore,  convocala  una  numerosa  assemblea, 
alla  quale  assistettero  (ulti  i Grandi  cosi  della  corte 
come  delle  proviucie,  disse  che  l’ impero,  finallora 
sempre  diviso,  era  stato  costretto  a mantenere  od 
considerabil  numero  di  truppe;  tua  che  essendosi 


finalmente  unito  sotto  il  potere  di  un  solo,  quella 
moltitudine  inutile  di  soldati  diveniva  gravosa  al  po- 
polo, e conseguentemente  era  necessario  farne  una 
generale  riforma.  • lo  tempo  di  pace,  soggiunse  egli, 
come  è quello  io  cui  presentemente  noi  siamo,  basta 
avere  cento  soldati  nelle  città  grandi,  e cinquanta 
nelle  altre.  Regolatevi  dunque  dietro  questa  norma 
nell'  eseguire  la  riforma.  Farete  condurre  alla  loro 
patria  coloro  che  licenzierete,  consegnandoli  ai  lor 
particolari  Mandarini  ».  Gli  si  fecero  intorno  a ciò 
alcune  rimostranze;  ma  egli  non  le  ascoltò,  e dovette 
poi  soggiacere  a quei  mali  che  gli  vennero  prono- 
sticali. 

In  mezzo  alle  dolcezze  della  pace  il  monarca  della 
China  si  diè  lutto  in  preda  ai  piaceri.  Fra  le  cin- 
quemila donne  che  erau  venute  dal  principato  di 
Uu,  molle  si  seppero  cattivare  l'affetto  di  lui,  e lo 
indussero  a far  costruire  un  leggiere  e magnifico 
cocchio,  che  facevano  tirare  iu  uu  gran  parco  da 
alcuni  montoni  addestrati  a tale  esercizio.  Iu  questo 
cocchio  faceao  esse  salire  l'imperatore,  e gli  tenevano 
alternativamente  compagnia.  Queste  douue  voluttuose 
preparavano  di  distanza  in  distanza  magnifiche  cene; 
ed  il  monarca,  condotto  dai  moolout  che  si  lasciavano 
andare  a loro  arbitrio,  oon  scendeva  dal  cocchio  se 
non  dove  questi  animali  si  fermavano.  Ciascuna  donna, 
che  si  era  data  gran  cura  di  preparare  la  sua  cena, 
cercava  di  aver  la  preferenza  : onde,  perchè  si  fer- 
massero i montani  dalla  sua  parte,  raccoglieva  Orbe 
più  gradile  a questi  animali,  le  bagnava  con  acqua 
salala,  e ne  seminava  la  strada  che  couduceva  al 
luogo  ove  voleva  tirarli. 

Tsin  boei  li,  che  succedette  al  padre  uel  regno, 
lasciò  le  redini  del  governo  in  mano  a Yang-siuen 
primo  ministro,  il  quale  diede  lutti  gl'impieghi  alle 
persone  che  gli  erano  affezionate;  ed  affine  di  trarre 
al  suo  partito  i Tartari  già  sottomessi  all'impero,  no- 
minò uno  di  essi  gran-geoerale  delle  milizie.  Costui 
fuggi,  e stette  nascosto  per  qualche  tempo  aozicbè 
collegsrsi  con  quel  ministro.  Uno  de’  suoi  amici  gli 
domandò  la  cagione  di  si  stravagante  rifiuto,  ed  ei 
gli  fece  questa  risposta:  « Non  conosci  tu  forse  che 
lutti  i protetti  dal  mioistro  sono  adulatori,  e furbi 
meritevoli  del  più  alto  disprezzo,  che  non  Iranno  altra 
cura  tranne  quella  de'loro  privati  interessi?  Questo 
ministro  non  cerca  altra  gente;  e procura  di  tener 
lontani  dalla  corte  e dal  governo  tutti  i savii,  che 
potrebbero  essergli  utili.  L'impero,  governato  in  so- 
migliante guisa,  può  esso  restare  più  a lungo  In 
pace?  Debbo  io  risolvermi  ad  accettare  un  grado  da 
una  mano  siffatta?  » Il  mioistro  nou  godette  per 
lunga  pezza  del  suo  potere,  ma  peri  vittima  di  uoa 
congiura  contro  di  lui  ordita  da  due  eunuchi. 

Insorsero  nella  corte  nuove  turbolenze  suscitate 
dal  principe  ereditario,  il  quale  era  divenuto  fiero, 
intrattabile,  e non  si  occupava  che  in  cose  da  nulla. 
Avaro  eccessivamente,  ad  altro  non  pensava  rhe  ad 
ammassare  ricchezze,  giovandosi  di  lutti  i mezzi  in- 
degni del  suo  grado,  fioo  ad  abbassarsi  al  segno  di 
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far  aprire  alcune  bettole,  ove  si  vende™  il  vino  a 
suo  conto:  inclinazione  che  egli  avea  ereditato  da 
sua  madre,  figlia  di  un  macellaio,  il  quale  faceva  un 
Ini  traffico  I suoi  precettori  lo  esortavano  invano: 
egli  dispreizava  le  loro  istruzioni,  e non  dimostrava 
amore  e docilità  che  a quelli  che  gli  predicevano 
l'avvenire,  e gli  insegnavano  la  deteatabile  dottrina 
dei  Lao-ssè  e dei  Tchuang-ssè. 

L'imperatrice  deliberà  di  spegnere  un  si  sciagurato 
successore  al  trono.  Lo  fece  ubbriacare;  indi,  per 
mezzo  di  un  eunuco,  lo  indusse  a sottoscrivere  uua 
lettera  del  arguente  tenore:  « È d'uopo  che  l'impe- 
ratore si  uccida  da  se  stesso  : se  egli  noi  fa,  io  en- 
trerà nella  sua  camera,  e lo  truciderà.  Bisogna  che  i 
ministri  si  dieno  immediatamente  la  morte;  se  ricu- 
sano di  farlo,  io  saprà  ad  essi  procurarla.  Allora,  col 
soccorso  di  mia  madre,  e dopo  aver  con  essa  deter 
minato'  cià  che  conviene  di  fare,  libererà  l'impero  da 
tanti  mali  che  attualmente  lo  affliggono  ».  L'impera- 
trice presentà  questa  lettera  al  Sovrano,  che  subito 
dichiarà  il  principe  ereditario  decaduto  da  tutte  le 
sue  dignità.  Nè  paga  la  orgogliosa  e crudele  princi- 
pessa di  averlo  in  siffatto  modo  punito,  lo  fece  dopo 
avvelenare  col  mezzo  de'  suoi  eunuchi. 

Cessati  i disordini  eccitati  dal  principe  ereditario, 
cominciarono  i tumulti  suscitati  dal  ministro  Ssè- ma  - 
lun,  il  quale  si  era  insignorito  del  trono,  ed  avea 
costituito  prigioniero  l'imperatore.  Tutti  i principi  ai 
confederarono  contro  di  lui,  lo  vinsero,  e lo  truci- 
darono insieme  con  tutta  la  sua  famiglia.  Una  siffatta 
guerra,  che  durà  soli  sessanta  giorni  in  circa,  costà 
mollo  sangue  all'impero;  e,  secondo  il  calcolo  che 
ne  venne  fatto,  perirono  più  di  centomila  uomini  in 
cosi  breve  spazio  di  tempo. 

A questa  guerra  ne  succedette  un'altra  non  meno 
disastrosa,  che  arse  per  lungo  tempo  nelle  provincie 
occidentali,  ove  il  ribelle  Li-tè  riporlà  grandi  van- 
taggi. Vinto  costui,  ed  ucciso  dalle  truppe  imperiali, 
non  ne  derivà  per  cià  la  tanto  desiderata  pace:  giac- 
ché Li-licou  gli  succedette  nel  comando  dei  ribelli. 
Atterrito  costui  dai  prosperi  successi  degl'imperiali, 
era  in  procinto  di  sottomettersi,  quando  suo  fratello 
gli  parlà  in  questa  forma:  ■ Dopo  tutto  cià  che  è 
accaduto,  possiamo  noi  lusingarci  che  la  corte  non 
cerchi  di  distruggere  fin  l'ultimo  rampollo  della  nostra 
famiglia?  Quand'anche  essa  ci  perdonasse  apparente- 
mente, e promettesse  di  ricolmarci  d'onori  e di  beni, 
è sempre  poi  padrona  di  tener  le  sue  promesse?  Il 
più  lieve  errore  potrebbe  servirle  di  pretesto  per  ris- 
vegliare il  suo  risentimento.  Dall'altra  parte  non  siamo 
noi  forse  in  istaio  di  difenderci?  Siamo  noi  forse  meo 
possenti  di  quel  che  prima  eravamo,  o,  per  meglio  dire, 
siamo  noi  stali  mai  più  potenti  di  quello  che  ora 
siamo?  Soo  io  di  cià  tslmeole  persuaso  che,  se  mi 
darete  la  permissione  d'andare  ad  attaccare  il  nemico, 
oso  assicurarvi  della  vittoria  ».  Cià  detto,  scorre  il 
campo,  parla  agli  uffìzio  li  ed  ai  soldati,  inspira  loro 
il  suo  ardore,  e si  pooe  in  marcia  contro  il  nemico: 
lo  sbaraglia;  o sparge  uo  siffatto  terrore  nella  pro- 


vincia, che  gli  abitanti  disertano  dalle  città  e dai 
villaggi,  ed  abbandonano  i loro  beni  per  rifuggirsi 
ne' vicini  paesi. 

Un'allra  ribellione  aveva  posta  in  subbuglio  la  corte. 
Ssè  ma-yung  avea  brandite  le  armi  contro  il  suo  mo- 
narca: uno  de'suoi  generali  assaltò  all'improvviso  il 
campo  imperiale,  e penelrà  fio  dove  era  il  cocchio 
dell'imperatore.  Il  fedele  Ki  telino  vi  montò  subito 
sopra  per  difendere  il  suo  sovrano;  ma,  oppresso 
tosto  dal  numero  de'nemici,  fu  costretto  a scenderne  : 
e già  questi  stavano  per  trucidarlo,  quando  l' impe- 
ratore si  pose  a gridare  che  Ki-lchao  era  uno  dei 
suoi  più  fedeli  sudditi,  e che  percià  egli  loro  vietava 
di  privarlo  di  vita.  I ribelli  risposero  di  aver  ricevuto 
ordine  di  non  risparmiare  che  la  persona  di  Sua 
Maestà,  e tagliarono  nello  stesso  tempo  la  testa  a 
Ki-lchao,  il  cui  sangue  spruzzà  le  vesti  del  monarca; 
il  quale,  dolentissimo,  discese  dal  cocchio,  e si  pose 
a sedere  tutto  piangente  sopra  un  mucchio  di  paglia, 
dove  perdè  il  sigillo  dell'Impero.  Il  generale  de' ribelli 
gli  si  appressà  immediatamente,  lo  rialzò,  lo  fece 
risalire  sopra  il  cocchio,  e lo  condusse  al  campo  di 
Ssè  ma  ynng,  che  lo  trattò  con  quel  rispetto  che  uo 
suddito  dee  al  suo  signore.  Siccome  l'abito  dell'  im- 
peratore era  ancor  macchialo  del  sangue  di  Ki-tchao, 
ei  lo  pregò  a cangiarlo;  ma  il  principe  gli  rispose 
che  lo  portava  con  piacere,  perchè  gli  rinfrescava  la 
memoria  della  virtù  di  un  suddito  fedele. 

Lleou  yueo,  principe  tartaro,  pensò  a trir  profitto 
dalle  turbolenze  che  allora  agitavano  la  imperiale  fa- 
miglia: ed  assunto  il  titolo  di  re  si  dichiarà  indi- 
peudeote.  Altri  principi  imitarono  il  soo  esempio,  e 
la  China  andò  nuovamente  soggetta  agli  orrori  del- 
l'anarchia. Anche  i popoli  detti  Kiang,  profittando 
delle  stragi  prodotte  da  una  febbre  maligna  in  iN'ing- 
tcheon,  vi  posero  l'assedio,  li  governatore  della  città 
travagliato  da  questa  febbre,  mori  bentosto,  e Li-sieou, 
sua  figlia,  donoa  fornita  non  meno  di  valoreche  d'inge- 
gno, non  si  lasciò  abbattere  dal  dolore  in  lei  cagio- 
nato dalla  perdila  che  aveva  falla.  Convocò  in  assem- 
blea i generali,  li  confortò  a difendersi  iutrepidamenlr, 
e disse  loro  che  si  sarebbe  fatta  una  gloria  di  com- 
battere alla  loro  lesta  : soggiungendo  che  se  essi 
avessero  voluto  seguire  i suoi  consigli , prometteva 
di  obbligare  i nemici  a levare  l'assedio.  Le  sue  pa- 
role ispirarono  ai  capitani  e ai  snidali  la  più  ^grande 
fiducia,  e li  spinsero  a difendersi  fino  agli  estremi. 
La  fame  li  ridusse  a cibarsi  di  topi  e di  erbe,  senza 
che  mai  si  perdessero  di  coraggio.  Avendo  un  giorno 
la  bellicosa  Li-sieou  osservato  che  uno  dei  quartieri 
dagli  assediami  era  mal  custodito,  usci  alla  testa 
della  guarnigione,  ed  assali  i nemici  con  tanto  im- 
peto che  li  sbaragliò,  e li  mise  in  fuga,  e ne  trucidò 
un  gran  numero. 

Nel  decorso  di  questa  Storia  noi  non  abbiamo  mai 
notate  le  ecclissi,  di  cui  si  fa  menzione  con  (scru- 
polosa esattezza  dagli  Annali  chinesi , i quali  ne 
segnano  uno  avvenuto  in  quest’anno  306  delCéra  cri 
sliana.  Singolari  sono  i sentimenti  che  questi  feno- 
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meni  naturali  sogliono  desiare  nell'animo  deLChmes1. 
Fin  dalla  più  remota  a<  lirhilà,  essi  solevano  spar- 
gere una  generale  costernazione  Dell’impero.  Anche 
ora  si  mostra  lo  stesso  spavento,  ed  all'av  vicinarsi 
di  un  ecclisse  tutta  la  corte  ed  i cittadini  si  vestono 
di  gramaglie.  Il  tribunale  astronomico  avverte  l'im- 
peratore del  tempo  in  cui  avrà  principio  il  fenomeno, 
e della  durata  di  esso  in  tutte  le  città  dei  suoi  Stali. 
Alcuni  giorni  prima  il  tribunale  dei  riti  ne  fa  affig- 
gere l'avviso.  I mandarini  di  tutti  gli  ordini  si  por- 
tano a Pechino  in  abito  di  cerimonia,  e eoo  tutte  le 
insegne  della  loro  dignità  : ciascuno  di  essi  ha  nelle 
mani  una  tavoletta , su  cui  sono  descritte  le  circo- 
stanze e la  forma  dell'ecclisse.  Nel  momento  io  cui 
l'astro  comincia  ad  oscurarsi,  tutti  s'iug’nocchiano, 
e tre  volte  battono  la  terra  colla  fronte.  Nello  stesso 
tempo  si  solleva  nella  città  uno  spaventoso  romore 
di  tamburi  e di  timpani  di  bronzo,  che  ciascuno  si 
affretta  a battere  con  colpi  raddoppiali  per  aiutar 
l'astro,  che  soffre,  a respingere  gli  attacchi  del  dra- 
gone, il  quale,  come  essi  credono,  vuol  tentare  di  di- 
vorarne una  parte.  Oltre  di  che,  tutti  chinano  il 
capo  nel  mezzo  e nella  fine  dell'ecclisse  per  render 
grazie  al  cielo  di  aver  preservata  la  terra  da  cosi 
grave  sciagura.  Laonde  neU’opinione  degli  antichi 
Chinasi , nulla,  fuorché  la  morte,  era  valevole  ad 
espiare  il  delitto  degli  astronomi  ignoranti,  o negli- 
genti tanto  da  esporli  a non  soccorrere  il  sole,  o la 
luna,  in  un  cosi  presente  pericolo,  ed  a vedersi  privi 
essi  medesimi  per  sempre  di  una  parte  della  loro 
luce.  I letterati  ed  i grandi  non  credono  più  già  da 
gran  tempo  a questa  ridicola  assurdità,  ma , per  ri- 
spetto al  loro  antico  cerimoniale,  non  cessano  dall'os- 
servarlo,  ed  il  popolo  continua  a tremare  per  uo  fe- 
nomeno di  cui  tutti  gli  uomini  istruiti  conoscono  la 
cagione. 

L’imperatore  Tsin-hoei-li  mori  nello  stesso  anno 
dell'ecclisse,  non  senza  sospetto  di  essere  stalo  av- 
velenato col  pane.  Lo  stato  deplorabile  a cui  le 
tante  guerre  intestine  avevano  già  ridotto  l' impero, 
ed  il  timore  di  vederle  rinnovale , determinarono  il 
nuovo  imperatore.  Tsin  hoai-li  a governare  da  sè, 
persuaso  che  questo  era  l'unico  mezzo  di  prevenire 
molli  disordini,  e di  svellere  lino  dalla  radice  ogui 
specie  di  gelosia.  Ciò  non  pertanto  continuarono  le 
guerre,  e disastrosissima  fu  quella  che  si  fece  conlro 
il  re  di  Han,  che  aveva  assunto  il  titolo  d'impera 
lore  della  Chiua.  Uno  dei  suoi  generali  aveva  fatti 
gitlare  più  di  trentamila  uomini  nel  fiume  Hoang-ho. 
« Come  mai  (sciamò  il  re  a quest'  annunzio) , dopo 
un'azione  così  indegna,  il  generale  ardirà  di  prescu- 
tarmisi  davanti  ? In  tal  guisa  si  eseguiscono  le  leggi 
del  cielo  ? Esso  si  serve  del  mio  .nome  non  per  pu- 
nire la  famiglia  degli  Tsiu,  la  quale  si  è reodula 
colpevole  di  molti  delitti,  ma  per  opprimere  l’iooo- 
ceule  popolo  >.  Ciò  dello  richiamò  immediatamente 
il  capitano,  e nespedi  altri  più  miti,  i quali  sconfissero 
le  truppe  dell'impero. 

Cresceva  intanto  la  potenza  del  re  di  Uan,  ed 


egli  si  trascinava  dietro  l'imperatore  prigioniero.  Si 
domandò  uu  giorno  a questo  monarca,  perchè  la  sua 
dinastia  si  fosse  già  da  lauti  anni  lacerata  da  sè  me- 
desima. « Il  Tieo,  rispose  egli,  aveva  destinata  la 
vostra  famiglia  degli  Han  ad  essere  padrona  dell’im- 
pero, ed  ha  permesso  in  suo  favore  che  i.oi  ci  faces- 
simo scambievolmente  la  guerra.  Non  bisogna  ccrcire 
altre  ragioui;  questa  non  è opera  degli  uomini,  ma 
del  cielo.  Se  la  nostra  famiglia  stala  sempre 
unita,  e se  noi,  camminando  sulle  orme  di  Tsin-cu  ti, 
non  ci  fossimo  allontanali  dalle  regole  che  egli  aveva 
stabilite,  sarebbe  egli  forse  riuscito  al  re  di  Han  di 
salire  sopra  il  trono?  • Queste  parole  fecero  inorgo- 
glire il  re,  il  quale  credeva  di  essere  già  adorno  del 
diadema  imperiale  ; ed  era  divenuto  si  altero  e cru- 
dele, che  puniva  le  più  leggiere  colpe  colla  morte, 
come  fece  con  un  uffiziale  che  non  gli  aveva  presen- 
tati dei  granchi  sulla  meosa. 

Un  gioroo  in  cui  il  re  aveva  spedili  alcuni  uffi- 
ziali  a cercar  del  pesce,  e questi  tardavano  a tornare, 
temendo  che  il  re  li  facesse  morire  al  suo  ritorno, 
uu  ministro  lo  esortò  a moderare  il  suo  sdegno. 
■ Il  cuore  del  popolo,  gli  disse,  nou  è interamente 
per  noi:  si  richiede  mollo  per  guadagnarlo.  La  sola, 
forza  lo  tieoe  nella  sommissione,  e quasi  tutti  si  lu- 
singano ancora  di  veder  ristabiliti  gli  Tata.  Essi  non 
si  trovano  in  fatto  talmente  abbattuti  che  sieno  senza 
speranza.  Lieou-koeu  non  è lontano  di  qui;  ha  molti 
partigiani  infra  noi  : e Vostra  Maestà  nou  può  fare 
uu  passo  senza  incontrare  qualcuuo  che  desidera 
la  sua  rovina.  > Tali  parole  eccitarono  tanto  sdegno 
nell'animo  del  barbaro  principe,  che  comandò  che  il 
mioistro  fosse  tratto  all'estremo  supplizio;  e noo  ri- 
tirò l'ordine  se  non  dopo  iterale  preghiere  della  sua 
moglie  e della  sua  madre.  Altri  ministri,  dopo  aver- 
gli fatte  molle  inutili  rimostranze,  essendosi  provve- 
duto dei  loro  cataletti , si  portarouo  a presentargli 
un  memoriale  nel  quale  spiegavano  i loro  sentimenti 
colla  più  gran  forza,  e couchiudevano  dicendo:  • Il 
passato  ci  istruisce  abbastanza  di  ciò  che  dobbiamo 
temere,  esortando  in  tal  guisa  V.  M.;  ma  saremmo 
indegni  di  appartenere  alla  vostra  augusta  famiglia, 
e d'occupare  i posti  dei  quali  s siamo  stati  onorali, 
se,  trattenuti  dal  timore  della  morte,  trascurassimo 
d'adempiere  il  nostro  dovere.  I nostri  feretri  sono  già 
alla  porta  del  palazzo;  se  ci  fate  privare  di  vita,  la 
nostra  gloria  è sicura  •.  Il  re,  portatosi  nella  sala 
del  trono,  ed  aduuati  i ministri,  e lutti  gli  altri  uf- 
filiali,  domandò  ad  essi  con  isdegno  se  avevano  di- 
visalo di  annoverarlo  fra  i tiraoui.  I ministri  posero 
le  loro  berrette  io  terra,  e colle  lagrime  agli  occhi 
continuarono  le  loro  rimostranze  con  tanta  fermezza, 
che  il  re,  svegliatosi  quasi  da  un  profondo  letargo, 
esclamò:  c Bisogna  che  io  sia  stato  finora  come  un 
ubbriaco.  Noo  sono  naturalmente  inclinato  alla  cru- 
deltà ; conlullociò,  senza  lo  zelo,  l'ardore  ed  il  co- 
raggio che  voi  avete  oggi  dimostrato  pel  mio  servi- 
zio, nou  sarei  forse  mai  uscito  da  uno  alato  si  peri- 
coloso ».  Per  ricompensarli  fece  dare  a ciascuno  di 
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loro  cento  pene  di  drappo  di  seta,  e mandò  a trar 
di  prigione  il  primo  ministro,  che  dichiarò  priocipe 
del  terz 'ordine 

Per  breve  tempo  il  re  di  Han  si  mostrò  clemente 
e moderato.  Vinto  in  una  battaglia,  ne  prese  tanto 
rancore,  che,  ordioalo  un  banchetto,  fece  vestire  di 
nero  l'imperatore  Tsin-hoai-ti , e lo  obbligò  » ser- 
virlo a mensa.  Poco  dopo  lo  fece  trucidare  col  pre- 
testo che  egli  aveva  ordita  una  congiura. 

Il  re  di  Han  avea  sposalo  una  principessa  della 
sua  propria  famiglia,  e,  fattala  riconoscere  impera- 
trice , ordinò  che  le  fosse  fabbricato  un  magnifico 
palano.  Uno  de'  suoi  ministri,  riguardando  questa 
spesa  come  inutile,  gli  presentò  il  seguente  memo- 
riale: • Il  Tira,  che  ha  fatto  i popoli,  ha  dato  ai 
medesimi  un  padrone,  nelle  cui  maui  ha  rimessa  la 
sua  autoriti  affinchè  ei  li  governi  con  giustizia , e 
loro  procuri  le  cose  necessarie  alia  vita,  non  gii  per- 
chè i popoli  consacrino  le  loro  fatiche  e la  vita  loro 
io  servizio  di  un  solo  uomo.  I nostri  storici  ci  inse- 
gnano che  i più  savi  imperatori  i quali  hanno  go- 
vernato la  China,  si  sono  contentati  di  portare  abiti 
semplici  di  tela  senza  alcun  ornamento , e che  le 
imperatrici  e le  regine  andavano  vestite  seuza  ricami, 
senza  fiori , e senz’altri  abbellimenti  fuor  di  quelli 
che  ricevuti  avevano  dalla  natura.  Dacché  V.  M.  oc- 
cupa il  trono,  ha  fatti  innalzare  più  di  quaranta  edi- 
ficii,  nella  fabbrica  dei  quali  un  numero  considerabi- 
lissimo de'  suoi  sudditi  ha  perduto  la  vita.  Le  guerre, 
che  si  sono  conlinuameole  succedute  le  une  alle  al- 
tre, e che  si  traggono  necessariameote  dietro  le  ma- 
lattie eia  miseria,  ne  hanno  ancora  fatti  perire  mol- 
tissimi. Un  sovrano  che  governa  io  tal  guisa  i suoi 
popoli,  e non  fa  alcun  conto  della  loro  vita , merita 
forse  il  nome  di  loro  padre  ?»  Il  re,  letto  questo 
scritto  si  lasciò  trasportare  dal  suo  violento  carattere, 
ed  ordinò  che  fosse  immediatamente  sterminata  la 
famiglia  del  ministro. 

La  magnanima  imperatrice  scrìsse  allora  al  mo- 
narca in  questa  sentenza:  « Il  palazzo  di  V.  M.  è già 
terminato,  onde  è cosa  inutile  il  rifarlo.  Non  essendo 
ancora  tutto  l'impero  a voi  soggetto,  non  potreste  ri- 
sparmiare abbastanza  la  vita  de'  vostri  popoli.  Può 
riguardarsi  come  un  gran  vantaggio  per  la  vostra 
famiglia  l'avere  un  uomo  fornito  di  tanta  rettitudine, 
quale  è il  ministro  che  avete  condannalo  alla  morte. 
Egli  merita  d’essere  generosamente  ricompensato,  e 
mi  vien  detto  per  lo  contrario  che  voi  avete  vera- 
mente stabilito  di  farlo  morire.  Ah!  che  mai  ne  di- 
rebbe l'impero  ? Sudditi  cosi  illibati  e sinceri  fanno 
chiaramente  conoscere  che  non  hanno  a cuore  se  non 
la  vostra  gloria,  ed  il  bene  dei  vostri  Stati  ; ed  un 
sovrano  che  gli  ascolta  eoo  piacere,  dimostra  che 
egli  ss,  quando  bisogna,  sagrificare  i suoi  interessi 
a quelli  del  suo  popolo.  V.  M.  vuol  farmi  edificare 
un  magnifico  appartamento  : un  grande  lo  esorta  a 
non  farlo;  e per  questa  ragione  ella  vorrebbe  pri- 
varlo di  vita.  Ma  se  ciò  allontana  dalla  maestà  vostra 
tutti  i suoi  più  fedeli  sudditi , ed  impedisce  che  i 


medesimi  gli  parlino  con  franchezza,  non  ne  sarò  io 
la  cagione  ? Se  se  ne  odono  doglianze  nella  corte  e 
nelle  provincia,  e ne  rimane  pregiudicata  la  vostra 
riputazione,  non  ne  sarò  l’origine  io  medesima  ? Se 
i savii , all'udire  la  morte  di  un  uomo  ohe  vi  serve 
a costo  della  propria  vita , abbandonano  i vostri 
interessi  per  darsi  iu  braccio  ai  nemici , non  devo 
forse  rimproverarlo  a me  stessa?  Tulli  i mali  da  cui 
l'impero  può  essere  afflitto  in  tale  occasione , rica- 
dranno sopra  di  me.  Or  come  potrei  io  sostenerne  i 
risentimenti?  Ho  osservato  con  dispiacere  nella  no- 
stra storia  che  dall'antichità  più  remota  fino  ai  nostri 
tempi  le  sciagure  più  grandi  alle  quali  soggiacque 
l'impero , sono  state  quasi  sempre  cagionate  dalle 
donne  ; e vi  confesso  che  questa  riflessione  ha  tal- 
mente colpito  il  mio  auimo,  che  sono  in  continuo  ti- 
more riguardo  alla  mia  condotta,  lo  tal  disposizione 
dell'animo  mio , ed  in  un  tempo  in  cui  dovea  meno 
aspettarmelo,  mi  vedo  in  procinto  d'essere  annove- 
rata nei  nostri  Annali  fra  quelle  doone  medesime  delle 
quali  ho  finora  parlato.  Ardisco  di  pregare  V.  M.  a 
lasciarmi  morire  nel  palazzo  nel  quale  mi  trovo,  an- 
zicchè  farmene  fabbricare  un  altro  ».  Queste  gravi 
parole  ebbero  forza  di  placare  l'animo  del  re. 

Sparsosi  appena  nella  città  di  Tchaog-ngao  il  grido 
della  morte  dell'imperatore,  fu  subito  riconosciuto  il 
principe  ereditario  Tsin-man-li,  che  dichiarò  la  guerra 
al  re  di  Han.  Ma,  violo  bentosto,  si  vide  costretto 
a montare  sopra  un  piccolo  cocchio  col  suo  feretro 
al  fianco,  ed  a presentarsi  in  questa  umiliante  posi- 
tura al  generale  nemico,  che  lo  ricevette  con  grandi 
dimostrazioni  di  rispetto , e lo  spedi  alla  corte  del 
suo  re  ; il  quale,  assiso  sopra  il  suo  trono , lo  fece 
prostrare  io  terra,  e lo  obbligò  a battere  la  fronte 
sul  suolo,  ed  a riconoscerlo  per  suo  padrone.  Uno  dei 
ministri,  che  fu  testimonio  di  uno  spettacolo  cosi 
doloroso,  si  gettò  col  viso  a terra,  e sparse  lagrime 
si  amare,  che  il  re,  adontatosene,  ordinò  che  fosse 
in  quel  giorno  medesimo  privato  di  vita.  Ma  avendo 
poscia  fatta  riflessione  ai  motivi  di  quel  pianto,  si  pentì 
del  suo  sdegno  ; ed  essendo  già  spento  il  ministro  , 
ne  onorò  la  memoria  con  sontuosi  funerali. 

L'imperatore  fatto  prigioniero  avea  scritto  di  suo 
proprio  pugoo  un  ordine  a Ssè-ma-joui,  incaricandolo 
del  governo  generale  dell'impero,  ed  avea  trovato  il 
modo  di  farglielo  pervenire.  Ssè-ma-joui,  che  era  uno 
dei  membri  della  famiglia  imperiale,  pianse  per  tre 
giorni  continui  la  prigionia  del  monarca , e prese  le 
redini  del  governo  sotto  il  semplice  titolo  di  principe 
di  Tsiu,  ricusando  costantemente  di  assumere  quello 
d'imperatore,  malgrado  di  tulle  le  istanze  con  cui  gli 
uffiziali  tentarono  d'indurvelo.  Altri  principi  giura- 
rono insieme,  bevendo  il  sangue  secoudo  I'  uso  pra- 
ticato nei  giuramenti  solenni , d’ impiegare  tutte  lo 
loro  forze  per  sostenere  l' imperiale  famiglia  degli 
Tsin. 

Morto  il  re  di  llao,  gli  succedette  il  figliuolo  Lieou- 
tsan  nell'anno  318  dell'  èra  cristiana.  Costui , per 
darsi  più  liberamente  io  preda  a’suoi  piaceri,  ordinò 


Digitized  by  Goo 


Digitized  by  Googli 


CHINA 


77 


a Kin-tchum  di  governare  a suo  talento.  Diventilo  il 
ministro  depositario  di  un'autorità  illimitata,  arbitro 
di  tutte  le  truppe,  avendo  formato  un  corpo  delle 
più  scelte  milizie,  entrò  un  giorno  nel  palazzo  ammano 
armala,  uccise  il  re  e tulli  i principi  suoi  congiunti, 
senza  usare  alcun  riguardo  oè  all'età  nè  al  sesso.  Si 
portò  dappoi  ai  sepolcri  reali , gli  aprì , separò  le 
teste  dei  principi  dai  busti,  le  fece  portare  nella  sala, 
che  essi  avevano  fabbricala  per  onorare  i loro  ante- 
nati, vi  appiccò  il  fuoco , e le  ridusse  in  cenere. 
Avendo  allora  preso  il  titolo  di  gran-generale  e di 
principe , fece  chiamare  un  ministro , e gli  disse  : 
• Finora  la  China  non  è mai  stala  governata  dai 
Tartari.  Eccovi  il  sigillo  dell'impero,  di  cui  eglino  si 
erano  impadroniti:  io  ve  lo  consegno;  riportatelo  ai 
principi  della  famiglia  imperiale  dei  Tsin  ».  Indi 
scrisse  ad  uno  dei  governatori  imperiali , « che  11  re 
di  Han  non  era  che  un  Tartaro  ! Hong  non , spre- 
gevole e senza  virtù,  il  quale  sotto  lo  specioso  pre- 
testo degli  ordini  del  cielo,  avea  osato  impadronirsi 
delle  persoue  di  due  imperatori,  e gli  avea  tenuti  pri- 
gioni nella  sua  corte,  ove,  dopo  averli  trattali  nella 
più  indegna  maniera,  ridusse  al  colmo  i suoi  misfatti 
col  farli  barbaramente  morire.  ■ lo  ho  voluto  vendi- 
carli, soggiungeva  egli,  ed  ora  custodisco  qui  dili- 
gentemente i loro  feretri  ».  L'imperatore,  informato 
di  queste  rivoluzioni,  spedi  subito  un  legato  a rice- 
vere i due  feretri  dei  monarchi,  onde  farli  seppellire 
con  tutti  gli  onori  dovuti  alla  loro  dignità  ed  alle  loro 
persone. 

Questa  rivoluzione  non  ridonò  la  pace  all'impero. 
Il  figliuolo  del  re  di  Han,  che  crasi  sottratto  alia 
strage  della  sua  famiglia  per  essere  lontano,  vendicò 
colle  armi  i suoi  diritti.  Il  generale  Che-lè  si  pose 
in  campo  per  conquistare  qualche  provincia  per  sè 
medesimo,  e per  formarne  un  regno.  Combattendo 
egli  contro  Tso-ti,  che  era  rimasto  fedele  all'impera- 
tore, si  vide  un  giorno  apparire  innanzi  uno  degli 
uftìziali  di  esso,  elle  per  un  lieve  disgusto  lo  aveva 
abbandonalo.  Che-lè,  il  quale  conosceva  la  rettitudine 
di  Tso-ti,  fece  tagliare  la  testa  al  disertore,  e gliela 
ioviò  colla  seguente  lettera  scritta  di  suo  proprio 
puguo:  « Non  vi  è cosa  che  io  detesti  più  del  tradi- 
mento. Riguardo  un  soldato  che  abbandona  gli  inte- 
ressi del  suo  padrone,  come  il  mio  più  crudele  ue- 
mico.  So  che  in  ciò  voi  siete  dello  stesso  mio  senti- 
mento; e questa  sola  riflessioue  mi  avrebbe  impe- 
gnalo a punirlo.  Mi  farò  sempre  un  merito  di  amare 
ciò  che  voi  amerete,  e di  sprezzare  ciò  che  sarà  da 
voi  disprezzato  ». 

In  mezzo  a tanti  disastri  prodotti  dalle  ribellioni, 
e dagli  ambiziosi  disegni  dei  principi,  che  tentavano 
di  occupare  il  trono  imperiale,  si  scorgeva  ancora 
nella  China  un  fasto  che  ci  chiarisce  della  meravi- 
gliosa ricchezza  di  quell'impero.  Il  principe  di  Chao 
fece  innalzale  uu  palazzo  di  incredibile  magnificenza 
nella  città  di  Yò,  dove  trasferì  la  sua  Corte.  Le  mura 
erano  fabbricale  di  marmi  rari  di  diversi  colori,  e 
)e  soffitta  iotouacate  di  bellissime  vernici.  Le  cam- 
ita e Costumi.  Voi.  VI.  — 10 


pannile  delle  cornici  erano  tutte  d'oro,  le  colonne 
d'argento,  le  portiere  guernite  di  perle;  il  tutto  la- 
vorato dai  più  valenti  artisti,  elle  a vicenda  gareggia- 
rono nelle  loro  opere.  Allorché  fu  terminalo,  il  prin- 
cipe scelse  fra  le  famiglie  dei  mandarini  e del  po- 
polo un  numero  assai  grande  di  belle  fanciulle,  e ve 
le  introdusse.  Più  di  diecimila  persoue  di  tutti  gli 
Stali  abitavano  in  questo  palazzo,  e tutte  erano  ve- 
stite magnificamente,  come  nei  giorni  delle  più  so- 
lenni cerimonie.  Vi  si  scorgeva  un  gran  numero  d'a- 
sirologi,  d'indovini,  e di  uomini  che  si  distinguevano 
colla  loro  destrezza  nel  tirar  d'arco  cosi  a piedi 
come  a cavallo,  ed  erano  incaricati  di  esercitare 
anche  gli  altri.  Ma  nulla  v'avea  di  si  curioso  quanto 
uu  reggimento  di  cavalleria  di  mille  donzelle,  le 
quali  portavano  magnifiche  berrette  di  seta  in  forma 
d'elmo,  ed  erano  coperte  di  bellissime  vestimento 
adorne  di  vari  ricami.  Queste  donne  formavano  la 
guardia  del  principe,  e lo  accompagnavano  in  tutti 
i viaggi  suonando  diverse  specie  di  slromenli. 

Gli  imperatori  intanto  si  succedono  aucora,  ma 
non  sono  che  vane  larve  di  potere,  governati  inte- 
rameute  dai  loro  ministri,  ed  affilili  del  continuo 
dagli  iosulti  e dalle  ribellioni  dei  governatori.  Tsin- 
gai-li,  salito  al  trono  nell'anno  362.  era  fornito  di 
tutte  le  qualità  che  possono  formare  un  gran  monar- 
ca; ma  la  sua  ostinazioue  per  la  setta  dei  Tao-ssè, 
e la  vana  speranza  di  pervenire  col  loro  mezzo  alla 
immortalità,  tutte  inutili  rendette  le  sue  pregevoli 
doli.  Datosi  in  braccio  a questi  impostori,  si  ridusse 
a non  alimentarsi  più  che  con  alcune  bevande  com- 
poste da  loro,  e che  essi  assicuravano  aver  la  virtù 
di  renderlo  immortale.  Uno  dei  grandi  si  sollevò 
contrai  deliri  puerili  di  questi  maghi,  e rappresentò 
al  monarca  che  avrebbe  rovinata  la  sua  salute,  e si 
sarebbe  ridotto  a non  potersi  più  applicare  agli  af- 
fari riguardanti  il  governo.  Ma  continuando  l'impe- 
ratore a privarsi  d'ogni  specie  d'alimeolo  ordinario, 
le  bevande  lo  affievolirono  in  guisa,  che,  piu  non  po- 
lendosi alzare  dal  letto,  fu  obbligato  a lasciar  le  re- 
dini del  governo  in  mano  de'  suoi  ministri  non  fa- 
cevano che  moltiplicare  i disordini  ed  il  malcontento 
ne’  sudditi.  La  sua  cecità  nel  lasciarsi  agguindolare 
dai  maghi  lo  trasse  presto  al  sepolcro,  e morì  in  gio- 
vane età.  Gli  successe  nel  trono  Taus  houng  del 
quale  sebbene  l'animo  desse  talvolta  indizio  di  du- 
rezza, si  dimostrò  valente  non  meno  nella  guerra  che 
nei  consigli,  nè  mai  sostenne  con  soverchia  pertinacia 
il  proprio  sentimento.  Modesto  senza  affettazione, 
semplice  uel  vestire,  frugale  nella  mensa,  non  voleva 
che  gli  si  innalzassero  sontuosi  edifizii.  Il  trono  a cui 
egli  sali  non  giuose  mai  a corrompere  i suoi  costumi; 
poche  volte  fu  veduto  uscir  dalla  reggia  per  solo  di- 
porto- Moderato  nelle  sue  passioni,  mantenne  poche 
donne;  e queste  non  acquistarono  mai  sopra  il  suo 
animo  tanto  predominio,  che  bastasse  ad  indurlo  a 
mancare  ai  suoi  doveri.  Nemico  del  fasto,  preferì  di 
distribuire  ai  poveri  il  danaro  che  avrebbe  potuto 
cousumare  Delle  pompe.  Costante  uel  seguire  la  dot- 
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trina  degli  antichi  savii,  rigettava  con  disprezzo  le 
altre  sette  introdotte  nell’impero.  Non  era  in  verno 
conto  credulo  relativamente  ai  fenomeni  che  compa- 
rivano nel  cielo,  o sopra  la  terra,  persuadendosi  che 
questa  specie  di  pionoslici  non  potessero  nuocere  a 
quelli  i quali  non  si  allontanavano  dalla  pratica  del- 
la virtù. 

Morto  appena  il  primo  sovrano  della  dinastia  dei 
Song,  incominciarono  le  ribellioni.  Il  principe  d'Ouei 
si  era  impadronito  di  llo-nan;  e l'imperatore,  sti- 
mando che  questa  provincia  gli  appartenesse,  spedi 
uno  dei  suoi  uffiziali  ad  intimargli  che  la  dovesse 
abbandonare.  « lo  era  appena  nato,  rispose  orgoglio- 
samente il  principe,  ed  i capelli  del  mio  capo  non 
erano  ancor  bene  asciutti,  quando  ho  udito  dire  che 
la  provincia  deH'Ho-nao  apparteneva  alla  mia  fami- 
glia. Itene,  e dite  al  vostro  padrone  che  se  egli  viene 
ad  attaccarmi,  io  mi  difenderò:  e che  se  gli  riesce  di 
togliermi  questa  provincia,  saprò  riacquistarla  toslo- 
chò  le  acque  deH'Hoaug-ho  si  saranno  agghiacciale». 
La  guerra  arse  bentosto;  il  principe  d’Ouei  riportò 
molti  vantaggi,  e lo  stesso  imperatore  dovette  conce- 
dergli la  pace.  Cessala  appena  questa  guerra,  sorse 
una  ribellione  in  un'altra  provincia  ; ma  gli  eserciti 
imperiali  sconfissero  i ribelli,  e ridonarono  la  calma 
all'impero. 

La  setta  di  Fò  trasse  a sè  gli  sguardi  dell'impera- 
tore. • Sono  già  quattrocento  anni,  gli  disse  uu  sa- 
vio, dacché  la  setta  di  Fo  si  introdusse  nella  China, 
e vi  si  è talmente  estesa  dappertutto,  (in  nei  più 
piccoli  villaggi,  che  io  essi  veggousi  templi  e torri 
innalzate  in  onore  di  lui.  Quanti  materiali,  quanto 
legname,  quante  pietre,  quanti  mattoni,  quanto  ferro 
e piombo  si  è consumato  per  costruire  lutti  questi 
edificii!  Quanto  bronzo,  oro  ed  argento  per  fondere 
gli  idoli  che  vi  si  onorano!  Bramerei  che  V.  M.,  per 
riparare  in  qualche  maniera  al  male  cagionato  da 
questa  scita,  comandasse  che  si  demolissero  tutti  i 
suoi  templi,  e se  ne  impiegassero  i materiali  nel  re- 
staurare gli  edifìzi  pubblici,  e che  si  vietasse  sotto 
gravi  pene  d’innalzarue  altri  per  l'avvenire  ».  L’im- 
peratore porse  docile  orecchio  a questi  cooforti  ; e, 
per  impedire  che  quella  setta  si  moltiplicasse,  fece 
fabbricare  uu  magnifico  collegio,  in  cui  rauuò  un 
gran  numero  di  giovani  onde  vi  fossero  istruiti  da 
ottimi  precettori.  Anche  il  principe  ereditario  fondò 
un  collegio  per  la  storia,  cui  se  uè  aggiunse  un  altro, 
oel  quale  si  spiegavano  le  massime  del  Chu-kiDg.  Non 
si  potrebbe  credere,  dicono  gli  Annali  chinesi,  quanto 
questi  collegi  furono  utili  all'impero,  mercé  delle 
cure  che  il  priucipe  si  diede  di  farvi  osservare  il 
buon  ordine:  da  essi  usci  un  numero  considerabile 
di  abilissimi  personaggi,  i quali  diedero  gran  lustro 
alla  regnante  dinastia.  Queste  provvisioni  però  non 
ebbero  forza  di  estirpare  la  superstizione  introdotta 
nella  China,  e fomentata  dai  Bonzi,  ossìa  dai  ministri 
di  Fò. 

Quantunque  questo  imperatore  abbia  molto  favo- 
rito gli  sludii,  pure  non  si  dee  pretermettere  che  essi 


; furono  sempre  coltivati  nella  Chinale  che  la  gioventù 
non  cessò  mai  di  prendervi  i vari  gradi  colle  con- 
suete cerimonie.  In  un  esame  che  si  fece  di  uno  di 
questi  giovani,  che  aspirava  al  gradò  di  Siout-say , 
che  si  suol  tradurre  per  baccelliere , egli  inserì  in 
una  sua  composizione  questi  sentimenti.  « Una  pura 
e chiara  sorgente  fa  scorrere  acque  limpide:  un  cuore 
retto  e mondo  si  fa  conoscere  quale  esso  è.  Correg- 
gersi dei  proprii  errori,  allorché  si  conoscono,  è cosa 
lauto  facile  quanto  il  vento  che  spira.  Non  averne 
se  non  l'esterno  o l’apparenza,  è un  esser  fragile 
quanto  la  più  debole  cauoa  ».  L'imperatore  Ou-ti, 
che  assisteva  a quest’esame,  lesse  replicatamente  tali 
parole,  e credè  di  trovarsi  uua  satira  contro  la  sua 
famiglia  e contro  sè  slesso:  onde  gettò  sdegnosamente 
la  carta  in  terra,  e si  ritirò. 

Nò  si  trascuravano  le  arti  utili,  e le  manifatture: 
giacché  l’imperatrice  rinnovò  nell'anno  qualtrocenlo- 
sessanla  dell’èra  volgare  la  cerimonia  di  uutrire  i 
bachi  da  seta.  Noi  abbiamo  già  osservato  che  i Chi- 
nesi attribuiscono  l’origine  della  seta,  e la  maniera 
di  lavorarla,  aU’imperalrice  Si-ling-chi  moglie  del- 
l'imperatore Iloang-ii.  Seguendo  il  suo  esempio  molte 
altre  imperatrici  si  occuparono  Dell'allevare  i bachi 
da  seta,  e uelfapplicarsi  a diversi  lavori.  Negli  orti 
del  palazzo  imperiale  v'aveva  uu  pezzo  di  terreno 
destinalo  ai  gelsi.  L'imperatrice,  accompaguata  dalie 
regine  e dalle  prime  dame  della  sua  Corte,  vi  si 
portava  in  abito  di  cerimonia  a cogliere  la  foglia. 
Le  più  belle  stoffe  di  seta,  lavorate  colle  sue  mani, 
o tessute  per  suo  ordine,  si  consacravano  al  Chang- 
ti  nella  cerimonia  del  gran  sacrifizio.  Le  manifatture 
di  seta  erano  favorite  e promosse  dalle  imperatrici, 
come  l'agricoltura  era  protetta  ed  incoraggiala  dagli 
imperatori. 

la  mezzo  a sì  bei  provvedimenti  per  far  fiorire  le 
scienze  e le  arti,  la  corte  era  ancora  l’asilo  degl' im- 
postori, e f arena  io  cui  si  spargeva  mollo  sangue 
innocente.  L’ imperatore  Fi-li.,  non  meno  infame  che 
crudele,  aveva  formala  una  sala  di  bambù;  ed  uno 
dei  suoi  ordinari)  passatempi  era  di  farvi  entrare  un 
numero  di  fauciulle  del  palazzo,  che  obbligava  a spo- 
gliarsi tulle  nude.  Vi  introduceva  poscia  uu  gran 
numero  di  giovani,  e li  obbligava  a correre  dietro  ad 
esse.  Uno  di  questi  giovani,  sdegnalo  per  tale  infamia, 
pregò  il  monarca  a volernelo  dispensare.  L’ imperatore 
lo  fece  subito  uccidere;  e nella  prossima  notte  soguò 
che  una  di  quelle  fauciulle  gli  minacciava  che  nou 
avrebbe  veduto  la  già  vicina  raccolta.  Questo  sogno 
lo  svegliò;  ed  avendo  subito  falle  condurre  alla  sua 
presenza  tutte  le  donne  e lo  fanciulle  del  palazzo, 
gli  parve  di  vedere  in  uua  di  esse  il  ritratto  di  quella 
che  gli  era  apparsa  in  sogno,  ed  ordinò  che  fosse 
immediatamente  uccisa.  Licenziate  le  altre,  si  coricò 
di  bei  nuovo,  e si  dede  iu  preda  al  sonno;  ma  gli 
si  preseulò  ancora  in  sogno  la  persona  che  egli  aveva 
falla  morire,  e gli  disse  iu  aria  iniuacciosa:  « Prin- 
cipe, che  sei  il  più  scellerato  di  tulli  gli  uomini,  io 
mi  sono  querelala  innauzi  al  Chang-li,  e ti  ho  accu- 
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salo  degli  enormi  delitti  dei  quali  ti  sei  renduto  col- 
pevole >.  Questo  secondo  sogno  lo  spaventò  sitlatla  - 
mente,  che  passò  il  rimanente  della  notte  sella  più 
grande  inquietudine. 

Spuntata  Bppena  l' alba,  chiamò  i Tao-ssè,  ossia  i 
maghi,  e disse  loro  che  nella  sala  dei  bambù  erravano 
gli  spirili  maligni,  e che  era  d’uopo  discacciameli. 
I Tao-ssè,  per  fugare  gli  spiriti,  scoccavano  dardi  in 
aria  da  tutte  le  parti;  e l’imperatore,  curioso  di 
vedere  ciò  che  ne  avvenisse,  ontrò  nella  sala  accom- 
pagnato da  alcune  fanciulle  e da  vari  eunuchi.  Ma 
mentre  egli  stava  contemplando  quelle  assurde  ceri- 
monie, fu  ucciso  a tradimento  da  uno  degli  aslauti, 
il  quale  disse  ad  alta  voce  d’ averlo  fatto  per  ordine 
della  imperatrice  vedova  che  avea  voluto  liberare  la 
China  da  questo  mostro. 

Il  gastigo  del  tiranno  produsse  indicibile  gioia  in 
tutto  l'impero;  ma  i sentimenti  furono  divisi  intorno 
al  suo  successore  Ming-ti.  Costui  però  si  comportò 
sapientemente,  e,  non  avendo  prole,  nè.potendo  spe- 
rare di  averne,  pensò  a prevenire  le  turbolente  che 
da  questo  difetto  potevano  essere  generate.  Diede  per 
moglie  una  principessa  ad  uno  de’  suoi  favoriti  ; ed 
allorché  seppe  che  era  incinta,  la  fece  ritornare  nella 
reggia,  ove  partorì  un  figliuolo,  cbe  egli  dichiarò  suo 
e fece  educare  con  somma  cura.  Temendo  egli  che 
questo  figlio  adottivo  incontrasse  ostacoli  nel  succe- 
dergli, e che  i suoi  propri  fratelli  pretendessero  di 
aver  diritto  al  trono,  prese  la  crudele  determinazione 
di  sterminarli  lutti.  Il  più  vivace  e telante  fra  di  essi 
fu  ucciso  durante  una  caccia  di  fagiani.  Uoo  de'  più 
destri  arcieri  lo  ferì  con  un  suo  dardo;  ma  perchè 
non  si  divulgasse  questo  misfatto,  l' imperatore  ordinò 
che  fosse  immantineuli  privato  di  vita  anche  l’arciere, 
llu  altro  fratello  fu  invitato  a cena  nella  reggia,  e quivi 
trattenuto  a dormire.  Allorché  la  notte  fu  mollo  innol- 
trala  egli  fu  costretto  a bere  il  veleno;  e si  fece 
spargere  la  voce  che  era  stato  tolto  di  vita  per  aver 
tentato  di  ribellarsi. 

A quest’imperatore,  che  occupò  per  breve  tempo 
il  irono,  succedette  Fi-ti  II,  che  non  fu  meno  crudele, 
e divenne  vittima  della  sua  stessa  crudeltà.  Un  giorno 
di  estate  essendosi  il  suo  -primo  ministro  addormen- 
tato nella  reggia  col  ventre  e collo  stomaco  scoperti, 
ei,  che  lo  vide  in  tale  stato,  lo  fece  alzare,  e gli 
dipinse  sopra  il  ventre  un  cerchio  a cui  l'umbilico 
serviva  di  centro;  dopo  di  che,  avendogli  ordinalo 
di  oon  muoversi,  diè  di  piglio  all’  arco  ed  ai  dardi, 
e gliene  vibrò  uno  in  mezzo  al  ventre  che  lo  avrebbe 
infallibilmente  trafitto,  se  il  ministro  oon  lo  avesse 
riparato  con  un  pezzo  di  tavola,  che  trovó-casualmente 
presso  di  sé.  Il  barbaro  imperatore  diede  in  eccedenti 
scoppi  di  risa  ; ma  il  ministro  prese  in  quel  momento 
la  risoluzione  di  farlo  perire,  e di  liberarne  l’impero. 

Atteso  il  disgusto  generale  dei  sudditi,  non  gli  fu 
difficile  il  trovare  chi  parteci|>asse  a’  suoi  sentimenti. 
Fece  con  facilità  abbracciare  il  suo  parlilo  ad  alcuni 
eunuchi  del  palazzo,  i quali  s' incaricarono  di  truci- 
dare il  monarca.  Essendo  costui  poco  dopo  uscito,  e 


postosi,  secondo  il  suo  costume,  a correre  per  le  stra- 
de, entrò  sull’ imbrunire  nel  tempio  di  un  idolo,  e 
fattosi  recare  del  vino  si  ubbriacò  In  maniera  cbe 
convenne  porlo  sopra  il  suo  cocchio,  e ricondurlo 
alla  reggia.  Quivi  fu  consegnato  agli  eunuchi,  che, 
coricatolo  sul  letto,  gli  tagliarono  il  capo. 

Il  ministro,  dopo  di  essersi  vendicato,  fece  ricono- 
scere per  imperatore  un  figliuolo  adottivo  dell'estinto, 
che  si  appellò  Chun-ti.  Ma  uno  dei  generali  si  que- 
relò di  quanto  avea  operato  il  ministro,  e gli  scrisse 
nel  seguente  tenore  ; ■ lo  confesso  che  l'imperatore 
conduceva  una  vita  indegna  del  trono  in  cui  era  stato 
collocato  ; ma  giacché  voi  lo  giudicavate  incapace  di 
correggersi,  dovevate  consultarne  i grandi,  e parte- 
cipare in  nome  comune  all'imperatrice  la  vostra  deli- 
berazione, ed  eseguire  dippoi  gli  ordini  che  la  mede- 
sima avesse  dati.  Col  tenere  questa  condotta  avreste 
provveduto  al  bene  dell'  impero,  e vi  sareste  acqui- 
stata una  riputazione  superiore  a qualunque  accusa. 
Ma  avendo  voi  fatto  uccidere  occultamente  l'impe- 
ratore da  persone  nelle  quali  egli  aveva  la  maggior 
fiducia;  convocati  lumultariamente,  e costretti  i gran- 
di a non  seguire  se  non  la  vostra  volontà  seuza  il 
minimo  consenso  dell'imperatrice;  occupata  tutta  l'au- 
torità; dati  tutti  gli  impieghi  ai  vostri  congiunti  ed  ai 
vostri  amici,  seoza  alcun  riguardo  al  merito  ed  ai 
servizi  degli  altri  ; ritirate  in  vostra  casa  le  chiavi 
del  palazzo,  per  entrarvi  e per  uscirne  qualunque 
volta  vi  paccia,  come  volete  voi  che  si  interpreti  la 
vostra  condotta?  É essa  forse  uniforme  alle  belle  tslru- 
zioni  che  i nostri  savii  ci  hanno  Usciate?  Se  mai 
avete  intenzione  di  impadronirvi  dell'  impero,  potrei 
essere  io  vile  a segno  di  non  imitare  la  fedeltà  dei 
miei  antenati?  > 

Dopo  tali  richiami,  il  generale  dichiarò  la  guerra 
al  ministro;  ma  questi  si  difese;  ed  accrebbe  la  sua 
possanza  in  guisa,  che  obbligò  l' imperatore  a sotto- 
scrivere una  carta  in  cui  gli  cedeva  l' impero,  come 
al  solo  uomo  capace  di  governarlo,  e come  a quello 
cui  egli  professava  le  più  grandi  obbligazioni.  Poscia 
che  il  mouarca  ebbe  sottoscritta  la  sua  riounzia,  il 
ministro  gli  spedi  un  mandarino  con  alcuue  guardie, 
perchè  lo  prendesse  insieme  colla  imperatrice,  e lo 
allontanasse  dalla  corte.  La  imperatrice,  alla  testa 
degli  eunuchi,  voleva  far  resistenza  ; ma  il  principe 
colle  lagrime  agli  occhi  chiese  al  mandarino  se  egli 
era  deliberalo  a farlo  morire.  Il  Mandarino  gli  mostrò 
l'ordine  che  gli  era  dato  di  condurlo  io  un  altro 
palazzo,  e soggiunse  che  si  voleva  trattarlo  come  in 
altri  tempi  la  sua  famiglia  avea  trattati  i principi  di 
Tsin,  ai  quali  aveva  usurpato  il  Irouo.  Dopo  di  che 
gli  furon  tolte  le  insegne  imperiali,  e venne  condotto 
al  palazzo  di  Tan-yang  in  mezzo  agli  uffizioli  della 
sua  casa,  che  si  struggevano  in  lagrime. 

Tutti  i graudi,  nelle  vestimento  di  cerimonia,  si 
trasferirono  alla  casa  del  ministro  usurpatore,  lo  ac- 
compagnarono in  pompa  al  palazzo  imperiale , ove 
egli,  postosi  a sedere  sul  trono,  prese  possesso  del- 
l'impero colla  consueto  solennità. 
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L'imperatore  deposlo  venne  creato  prìncipe;  ma 
passati  alcuni  giorni  egli  fu  trucidato  da  certi  satel- 
liti che  tolsero  di  vita  tulli  quelli  che  componevano 
la  famiglia  dei  Song,  della  quale  nou  rimase  elle  un 
giovinetto  appellato  Lieou-lsuu-kao. 


Cap.  X. 

Nona  dinastia  detta  degli  Tsi.  — Breve  durala  di  essa.  — 

Decima  dinastia  detta  dei  Leang.  — L’imperatore  Ou-ti 

entra  in  un  ritiro  di  Bonzi. 

Siau-lao-lcliing,  fondatore  della  dinastia  imperiale 
degli  Tsi,  assunse  il  nome  di  Tai-tsou  kao  hoang  li 
che  significa  il  grande  antenato , l' imperatore  subli- 
missimo.^ ue>to  titolo  fu  comune  alla  maggior  patte 
dei  fondatori  delle  dinastie.  1 Cliinesi  hanno  il  co- 
stume di  abbreviare  siffatti  titoli,  e dicono  Kao  ti  ; 
ma  per  togliere  ogni  confusione  sogliono  aggiungere 
il  nome  della  dinastia,  di  cui  il  principe  è fondatore, 
onde  invece  di  dire  Tai tsou  kao  hoang li,  titolo  che 
conviene  a molli  differenti  priucip',  scrivono  sem- 
plicemente Tai  kao  ti. 

Il  novello  imperatore  cominciò  d&lleleggt  re  fra  i 
suoi  figliuoli  un  principe  ereditario;  ed  innalzò  gli 
altri  al  grado  di  ouang,  Ossia  di  principi  del  pri- 
mo ordioe.  Nulla  venne  da  lui  trascurato  di  ciò 
che  pilcva  rassodarlo  sul  trono  ; ma  egli  noi  potè 
godere  che  per  breve  tempo,  giacché  moti  in  età  di 
cinquantasei  anni,  e nel  4 82  dell'èra  volgare.  Gli 
storici  ce  lo  dipingono  come  un  principe  di  aspetto 
maestoso,  nemico  delle  frivolezze,  dotto  nelle  scienze, 
e scrittore  eloquente,  arguto  e oitido.  Modesto  nelle 
vestimeuta  e ut  I corteggio,  detestava  quel  fasto  inu- 
tile che  ad  altro  non  giova  che  a fomentare  l’orgo- 
glio. Un  giorno,  in  cui  egli  visitava  i suoi  tesori,  vi 
trova  un  abito  coperto  di  perle  e di  pietre  preziose 
di  particolare  bellezza.  « Siffatte  suppellettili,  disse 
egli, sono  una  sorgente  di  disgrazie  io  un  impero:  a 
che  conservarle?  ■ E subito  lo  fece  a brani,  ed  or- 
dinò che  lo  stesso  si  facesse  di  tutte  le  preziose  sup- 
pellettili che  non  erauo  di  un  uso  ordinario.  Diceva 
sovente,  che  se  giugueva  a regnare  per  soli  dieci 
anni  voleva  elio  l'oro  divenisse  cosi  comune  io  tutta 
l'ampiezza  dei  suoi  Stati,  come  lo  erano  le  cose  più 
volgari,  e la  terra  medesima. 

Il  suo  successore  Ou  (i,  occupato  appena  il  soglio, 
stabili  per  quanto  tempo  i mandarini  dovessero  ri- 
manere uei  loro  impieghi,  e determinò  quali  doves- 
sero essere  i loro  proventi.  I tumulti  che  avevano 
(gitalo  il  regoo  dei  Song  avevauo  rovesciala  ogui 
regola  a questo  proposito.  Diede  egli  adunque  l’or- 
dine che  per  Taweuire  i mandarini  non  occupassero 
per  più  di  tre  anni  la  stessa  carico,  e che  passato 
questo  spazio  di  tempo  si  dovesse  esaminare  la  loro 
condotto,  e secondo  i loro  buoui,  o cattivi  diporta- 


menti si  applicasser  loro  le  riedhipense,  o le  pene. 
Perciò  che  riguardava  i loro  proventi,  ordinò  che  ai 
seguissero  le  auliche  consuetudini. 

lulanlo  uno  dei  figliuoli  dell’imperatore  dava  saggi 
di  profondo  senno,  e di  grande  amore  per  le  scieuze  ; 
e si  compiaceva  io  ispecie  nel  ricercare  i monumenti 
della  più  remota  antichità,  raccogliendo  con  somma 
cura  tulli  i vasi  antichi , di  cui  fece  una  collezione 
d'inestimabile  valore , la  quale  occupava  una  gran 
parte  del  palazzo.  Ma  egli  era  assai  affezionalo  alla 
sella  di  Fò  e trattava  con  sommo  rispetto  i Bonzi. 

Un  certo  Fan-lchin , che  slava  sempre  al  fianco 
di  questo  principe,  era  di  sentimenti  affatto  cooirarii, 
e sosteneva  che  la  dottrina  di  Fò  altro  non  era  che 
uno  scallriuienlo  dei  Bonzi  per  ingannare  il  popolo  ; 
e che  gli  spirili,  dei  quali  essi  parlavano,  eran  meri 
fantasmi,  inventati  per  atterrire  gli  uomini.  Il  prin- 
cipe, dolente  perchè  egli  la  pensasse  in  diverso  modo, 
gli  domandò  un  giorno  come,  non  ammettendo  egli 
un  principio,  delle  cose,  ed  un  fine  a cui  le  medesime 
si  riducessero,  poteva  spiegare  lo  stato  dei  ricchi  e 
dei  potori,  dei  mandarini  e del  popolo?  « La  vita 
dell’uomo,  gli  rispose  allora  Fan-lchin , è simile  ai 
fiori  degli  alberi,  che  cominciano  dai  semplici  bot- 
toni ; in  appresso  si  aprono,  e si  rallargano;  ,e  sono 
finalmente  portati  via  dal  vento.  Gli  uomini,  riguardo 
al  loro  stalo,  sono  gli  uni  come  le  coilioe  e la  co- 
perta del  letto,  gli  altri  come  le  piccole  panche  di 
ferro  che  le  sostengono.  Principe  ! voi  siete  le  cor- 
tine e la  coperta  ; e gli  uomini  miei  pari , che  im- 
piegate nel  vostro  servizio , sono  le  piccole  panche 
che  vi  servono  di  sostegno.  Sebbeue  le  ricchezze  de- 
gli uni  e degli  altri,  e gli  usi  che  essi  ne  fanno  sieno 
diversi,  pure  si  può  affermare,  che  le  medesime  abbiano 
uno  stesso  principio, ed  una  stessa  fine.  La  figura  del- 
l’uomo è come  l'insegna  dei  pensieri,  ed  i pensieri 
sono  come  gli  stromenti,  dei  quali  esso  si  serve  per 
imprendere  qualche  cosa.  I pensieri  sono  al  corpo 
come  è il  taglio  ad  una  sciabola  : allorché  la  scia- 
bola è distrutta,  nou  lo  è forse  anche  il  taglio  ? » 
Con  queste  ed  altre  poco  ragionevoli  similitudini,  di- 
cono gli  Annali  chiuesi , Fan-lchin  faceva  profonda 
impressione  sugli  animi  di  coloro  che  abbracciavano 
la  sua  dottrina,  per  quanto  sembrasse  opposta  a quella 
del  principe  ereditario. 

Fan-lchin  in  mezzo  alla  soverchia  sottigliezza  dei 
suoi  pensieri  non  cessava  dal  dar  saggi  consigli  ai 
principe,  e parlargli  il  linguaggio  della  virtù.  Ritiran- 
dosi un  giorno  il  principe  dalla  caccia  verso  l'imbru- 
nire vide  un  campo  coperto  da  uua  ridentissima 
messe  ; ne  prese  alcune  spiche,  e le  mostrò  a coloro 
che  lo  seguivano.  « Sono  belle,  rispose  Fan-lchin  ; 
ma  voi  altro  non  ne  scorgete  che  la  vaghezza,  uoo 
r fi?  tendo  alla  fatica  che  esse  costarono.  Se  poneste 
mente  che  questo  grauo  fu  irrigato  dai  sudori  del 
vostro  popolo,  e che  è opera  di  ireslagioui  deU'auoo, 
io  son  sicuro  che  le  vostre  caccie  vi  dispiacereb- 
bero auzichè  andarvi  a grado  ».  Il  principe  uoo  si 
adoulò  per  quelle  frauche  parole  ; anzi  ne  lodò  il 
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ministro,  e si  diede  con  maggior  riserbo  al  diverti- 
mento della  caccia. 

La  China  intanto  godeva  di  ima  profonda  pace, 
perchè  di  essa  era  amantissimo  Pimperatore  non  solo, 
ma  anche  il  principe  d'Ouei,  che  godeva  di  un  potere 
pressoché  uguale  al  suo.  Costui  soleva  dire,  che  la 
guerra  è ir  più  tremendo  flagello  che  si  possa  op- 
porre alla  felicità  dei  popoli;  e che  i principi  più 
celebri  per  la  loro  sapienza  non  si  erano  determi- 
nati a farla  se  non  perchè  una  indispensabile  neces- 
sità ve  li  aveva  costretti.  « Se  i miei  antecessori, 
soggiungeva  egli,  l'hanno  fatta  per  si  lungo  tempo, 
ne  fu  causa  il  line  che  essi  avevano  di  ottenere  una 
solida  e durevole  pace.  Ma  ora  che  tutto  è tranquillo, 
incominciare  di  bel  nuovo  la  guerra,  per  procurarsi 
un  vantaggio  di  lieve  momento,  è un  disegno  che  non 
approverò  giammai:  onde  vieto  che  alcuuo  me  ne 
parli  ».  Rivoltosi  pertanto  a rimediare  ai  disordini 
del  suo  regno,  tolse  tutte  le  cariche  ad  un  eunuco, 
che  pei  suoi  delitti  egli  chiamava  il  generale  distrut- 
tore della  virtù , ed  il  principe  della  furberie : free 
fiorire  nei  suoi  Stati  la  dottrina  degli  aulichi  sapienti, 
che  avevano  prescritte  si  belle  norme  per  la  condotta 
dei  popoli;  ricompensò  largamente  coloro  che  la  se- 
guivano, e la  insegnavano  altrui;  ed  istituì  alcune 
particolari  cerimonie  in  onore  degli  antichi  più  saggi 
imperatori,  e di  Coufucio. 

Essendosi  alla  corte  d’Ouei  presentalo  un  amba- 
sciatore di  Ou-ti,  gli  venne  chiesto  in  quale  stato  si 
trovasse  la  colle  imperiale.  » La  famiglia,  che  ora 
occupa  quel  trono,  rispose  l'ambasciatore,  non  ha 
prestati  molli  servigi  allo  Stato:  non  il  merito,  ma 
la  forza  la  inualzò  a tanto  auge:  onde  non  potrà  a 
lungo  conservarlo.  La  sua  maniera  di  governare  è 
dura,  spregevole,  ed  in  certo  modo  volgare.  Le  ca- 
riche sono  inGoite,  ed  è difficile  trovare  chi  le  eser- 
citi degnamente.  Sembra  che  niuna  cosa  vi  sia  rego- 
lata e Gssa.  I popoli  malcontenti  ne  mormorano,  ed 
altro  non  desidererebbero  che  di  cangiar  padrone.  In 
una  parola  è impossibile  che  quell'impero  possa  lun- 
gamente esistere  » . Ciò  nullameno  il  principe  d'Ouei 
doo  cessò  dallo  stare  in  psce  coll'Imperatore,  e dal 
mostrargli  il  p ù profondo  rispetto.  Ma  morto  appena 
Ou-ti,  e nati  nella  corte  imperiale  gravi  tumulti,  che 
furono  l'effetto  della  minorità  di  alcuni  monarchi , 
egli  uscì  in  campo:  la  vittoria  si  dichirrò  io  favore 
degl'imperiuli;  ed  il  principe  d'Ouei,  ripigliando  i 
suoi  disegni  paciGci,  se  ne  tornò  nei  suoi  Stali  per 
governarli  con  sapienza  e rettitudine. 

Egli  si  fece  consegnare  la  lista  di  tutti  i vecchi 
che  si  trovavano  nei  suoi  domimi,  e diede  a quelli 
di  Lo-yang,  in  cui  aveva  trasferita  la  sua  sede,  un 
raagtiiGco  convito,  a cui  assistette  egli  medesimo. 
Dopo  il  banchetto  tenue  con  essi  una  lunga  confe- 
renza sopra  i travagli  del  popolo,  sopra  il  governo 
dei  mandarini,  e sopra  il  .modo  di  rendere  felici  i 
suoi  sudd  ti.  Diede  poscia  a tulli  quelli  che  oltrepas- 
savano i sessantanni,  il  titolo  onorario  di  mandarini, 
dod  che  vestimenti  e denaro;  e spedi  un  ordine  agli 


ufflziali  delle  provinole  di  fare  lo  stesso  riguardo  ai 
vecchi  dei  loro  distretti. 

Si  avvicinava  intanto  la  caduta  della  nona  dinastia, 
e l'imperatore  Pao  kuen  era  immerso  nella  più  infame 
dissolutezza.  Egli  non  conversava  che  cogli  eunuchi, 
e con  giovani  che  gli  erano  stati  compagni  nei  pia- 
ceri, senza  darsi  alcun  pensiero  del  governo.  Sotto  il 
suo  successore  Ho-ti  si  compiè  la  rovina  della  sua 
famiglia.  Già  le  truppe  di  Ouei  si  erano  impadronite 
di  un  lungo  tratto  di  paese,  e della  città  di  Kien-kaog, 
e minacciavano  la  stessa  capitale  dell’impero,  quan- 
tunque alcuni  governatori  difendessero  con  somma 
fede  e magnanimità  le  piazze  che  ancor  rimanevano 
da  espugnarsi.  Infra  di  loro  si  distinse  Masien-pien, 
al  quale  il  generale  d'Ouei  spedi  un  legato,  amicis- 
simo del  governatore,  per  tirarlo  si  suo  partito.  Il 
governatore  accolse  cortesemente  l'amico,  e gli  diede 
uno  splendido  convito.  Dopo  il  quale  lo  condusse 
all'ingresso  del  suo  campo,  e fattagli  troncare  la  lesta, 
la  espose  agli  occhi  del  suo  esercito.  Avendogli  i suoi 
seguaci  mostralo  lo  stupore  grandissimo  che  in  essi 
aveva  destato  una  sbratta  condotta,  egli  disse  loro, 
che  quel  legato  era  veramente  suo  amico;  ma  che 
daH'islaote  in  cui  gli  aveva  proposto  di  rendersi  in- 
fedele al  suo  prinripo,  gli  era  divenuto  nemico.  « L'ho 
accolto,  l'ho  trattato  come  amico,  e con  ciò  ho  adem  • 
piti  i doveri  deH’amic;zia;  ma  i doveri  che  ci  obbli- 
gano al  nostro  principe,  non  sono  meno  sacrosanti  : 
onde  fui  costretto  a trattarlo  dappoi  come  nemico, 
afGue  di  darvi  no  esempio  di  ciò  che  dovete  fare  voi 
medesimi  ». 

L’imperatore,  vinto  da  tutte  le  parli,  e spaventalo 
dalla  ribellione  di  un  principe  della  sua  stessa  fa- 
miglia, per  salvare  la  vita  credette  di  dovergli  cedere 
la  corona.  Il  principe,  dopo  essersi  fatto  riconoscere 
dai  grandi,  mandò  al  monarca,  che  aveva  abdicato, 
una  certa  quantità  d'oro,  dando  alcuoi  ordini  segreti 
aU'ambasciatore.  « Che  bisogno  ho  io  dell'oro  dopo 
la  mia  morte?  gli  disse  l'imperatore.  Poche  tazze  di 
vino  vagliono  assai  più  ».  Dette  queste  parole,  si 
diede  a bere  in  guisa  che  si  ubbriacò.  L'ambascia- 
tore, vedendo  l'infelice  principe  in  quello  stato,  gli 
strinse  il  collo  con  un  cordone  di  seia,  e lo  strangolò, 
in  tal  guisa  ebbe  termine  l'imperiale  dinastia  degli 
Tsi,  che  nel  breve  spazio  di  venticinque  anni,  io 
cui  governò  la  China  meridionale,  noverò  sei  monar- 
chi, i cui  regni  furono  di  assai  breve  durata. 

Quantunque  Leang-ou-ti,  primo  imperatore  della 
decima  dinastia  detta  dei  Leang,  appartenesse  alla 
famiglia  degli  Tsi,  pure  egli  è riguardato  come  capo 
e fondatore  di  una  nuova  dinastia,  che  comincia  col- 
l'anno 502  dell* èra  volgare.  Il  principio  di  questo 
regno  fu  segnalato  da  un  atto  clemente  del  monarca, 
e da  un  luminoso  esempio  di  pietà  liliale.  Essendo 
sialo  un  padre  condannato  alla  morte  per  aver  uc- 
ciso un  ufGziale,  il  suo  Ggliuolo  detto  Ki-feu,  io  età 
di  soli  quindici  anni,  si  portò  al  palazzo  imperiale, 
battè  il  tamburo,  e domandò  istantemente  di  morir 
in  sua  vece.  Maravigliatosi  l'imperatore,  credette  che 
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questo  fosse  un  artificio  degli  amici  del  delinquente, 
i quali  aressero  istruito  il  giovane  Ki-feu  a fare  uo 
tal  passo:  onde,  per  venirne  in  chiaro,  inviò  il  mi- 
nistro ad  ioierrogarlo.  Ma  il  figlio  diede  la  seguente 
risposta:  « Per  quanto  giovane  e stupido  io  sia, 
meriterei  forse  d'essere  annoverato  fra  gli  uomini  se 
non  temessi  la  morte?  Questo  timore  è quello  appunto 
che  mi  fa  chiedere  di  morire  per  mio  padre.  Da  lui 
ho  ricevuta  la  vita  ; e vederlo  perire  fra  i supplirli, 
mi  sarebbe  un  tormento  mille  volte  più  crudele  della 
morte.  Credete  voi  esser  stalo  di  bisogno  che  altri 
m’inspirasse  un  sentimento  cosi  naturale?*  Attonito 
il  ministro,  volle  persuadere  al  giovinetto  che  la  sua 
risoluzione  non  era  saggia;  ma  egli  rispose  sempre 
con  tanta  forza  e costanza  a tutto  ciò  che  gli  veniva 
detto,  che  l'altro  rimase  maravigliato,  e ne  diede  una 
si  favorevole  relazione  all'imperatore,  che  costui  ac- 
cordò la  grazia  al  padre. 

L'imperatore,  che  nutriva  inclinazione  grandissima 
alle  lettere,  e vedeva  che  erano  state  neglette  sotto 
le  tre  precedenti  dinastie  degli  Tsin,  dei  Soog  e degli 
Tsi,  imprese  a farle  risorgere.  Diede  ordine  che  si 
restaurassero  gli  antichi  collegi,  e se  ne  fabbricassero 
dei  nuovi  nelle  principali  città  dei  suoi  dominii.  Fece 
cercare  dappertutto  persone  versate  nella  cognizione 
dei  King  o della  storia,  e ad  esse  concedette  larghi 
guiderdoni;  e promise  d'impiegare  tutti  quei  giovani 
che  avessero  falli  progressi  maggiori.  Riguardandosi 
poi  Confucio  come  l'uomo  più  saggio  di  quanti  ne 
avesse  avuti  la  China  nell'arte  del  governo,  si  eres- 
sero pubbliche  sale,  in  cui  se  ne  doveva  onorare  so- 
lennemente la  memoria. 

Ciò  non  ostante  l'impero  non  era  tranquillo  : oltre 
la  guerra  che  l'imperatore  doveva  sostenere  contro  il 
principe  d'Ouei,  molti  dei  suoi  uffiziali , gelosi  gli 
uni  degli  altri,  cagionarono  allo  Stato  mali  peggiori 
di  quelli  che  vi  facevano  gli  stessi  nemici.  L'impe- 
ratrice stessa,  appellata  Hou-chi,  volse  le  armi  contro 
l'imperatore,  e si  sostenoe  per  qualche  tempo.  Affe- 
zionata alla  setta  di  Fò,  gli  fece  erigere  un  magni- 
fico tempio,  ed  ordinò  che  fossero  spezzate  le  qua- 
rantasei tavole  di  marmo,  sopra  le  quali  Ling-ti  aveva 
fatti  scolpire  i King  io  tre  diversi  caratteri.  Dandosi 
ella  in  preda  agli  amori,  ed  abbigliandosi  con  somma 
cura,  fu  rimproverala  da  un  sapiente,  che  le  disse: 
Leggiamo  nel  Li  ti,  che  una  donna,  la  quale  abbia 
perduto  il  marito,  dee  riguardarsi  come  morta  per 
metà,  e non  dee  portare  nè  oro,  nè  perle,  nè  gemme. 
Vostra  maestà  è la  madre  dell'Imperatore , e tocca 
quasi  l'età  dei  qusranl'  anni  : ora  , adornandosi  con 
tanta  cura,  può  forse  lusingarsi  d' essere  un  giorno 
proposta  come  esempio  da  seguirsi  ? » La  principessa 
fu  molto  sensibile  a questi  rimproveri  ; ma  non  d'al- 
tro si  lagnò  se  non  d'essere  stata  coperta  di  confu- 
sione in  una  numerosa  assemblea  dei  grandi,  innanzi 
ai  quali  poco  prima  aveva  dichiarato  di  voler  entrare 
come  boozessa  in  un  ritiro,  perchè  F avevano  sepa- 
rata dal  figlio , e le  avevano  tolta  nna  parte  del 
potere. 


Più  strana  ancora  fu  la  risoluzione  (che  venne  su- 
bito eseguita)  dell’imperatore  Ou-ti,  il  quale,  lascia- 
tosi preoccupare  dalla  setta  di  Fò,  si  ritirò  in  un 
tempio  di  Bonzi , e si  obbligò  a vivere  secondo  il 
loro  istiluto.  I grandi  se  ue  dolsero,  e pretesero  che 
egli  tornasse  a ripigliare  le  redini  del  governo.  I 
Bonzi  vi  si  opposero,  dicendo  che  non  avea  più  fa- 
coltà di  ritirarsi  senza  pagare  una  somma  propor- 
zionala alla  sua  dignità.  Sdegnati  i grandi  per  cosi 
sciocca  opposizione,  volevano  incendiare  il  tempio,  e 
sterminare  lutti  i Bonzi;  ma  l'imperatore  interpose 
la  sua  autorità,  onde  convenne  fare  ciò  che  richie- 
devano. Fu  pagala  ai  Bonzi  una  somma  di  denaro  : 
il  monarca  potè  uscire  dal  loro  recinto  ; ed  una  sif- 
fatta azione  rendette  esecrabile  alla  miglior  parte  de' 
Chinasi  la  setta  di  Fò. 

La  imperatrice  Hou-chi  prese  per  la  seconda  volta 
la  risoluzione  di  farsi  bonzessa,  a ciò  costretta  dal 
pericolo  cui  si  trovava  esposta.  Ella  aveva  fallo  av- 
velenare il  suo  figliuolo,  il  quale  mal  soffriva  che  ella 
governasse  lo  Stato  a suo  talento  : avea  dato  il  trono 
ad  un  nipote  di  tre  anni,  e voleva  continuare  a reg- 
gere gli  Stali  d'  Oueì  in  qualità  di  reggeute.  Alcuni 
grandi  la  pregarono  a desistere  da  questa  impresa  con 
un  memoriale  del  seguente  tenore:  < Si  dice  gene- 
ralmente che  il  nostro  priucipe  sia  stalo  spento  col 
veleno.  Sostituirgli  uo  fanciullo  di  Ire  anni  è senza 
alcun  dubbio  lo  stesso  che  accordare  un'intera  libertà 
ai  malvagi,  ed  estinguere  interamente  quella  scintilla 
di  virtù  che  ancora  risplende.  In  tempi  cosi  fatali , 
in  cui  i popoli  spiegano  dappertutto  lo  stendardo 
della  ribellione,  eleggere  un  bambino  ancor  lattante, 
che  non  sa  pronunciare  una  sola  parola,  non  è forse 
uu  voler  rendere  irreparabili  tanti  mali?  • Senza 
però  aspettare  la  risposta,  ordirono  una  congiura  di 
porre  sul  trono  Yun-lse  yn  ; ed  ottennero  il  line  che 
si  erano  proposto.  La  principessa,  per  porre  almeno 
in  sicuro  la  propria  vita,  si  tagliò  i capelli,  e si  di- 
dichiarò bonzessa.  Ma  il  nuovo  principe,  fallala  arre- 
stare, la  condusse  seco  fino  al  fiume  lloang-ho , io 
cui  fu  annegata. 

Mentre  gli  Stali  d' Ouei  erano  tutti  in  subuglio . 
l'imperatore  Ou-li,  ben  lungi  dal  cogliere  quest'oc- 
casione per  riunire  all'  impero  un  si  vasto  regno,  non 
d'altro  era  occupato  che  della  dottrina  e delle  vane 
pratiche  dei  bonzi.  Egli  mori  nell'anno  $49  dell'èra 
volgare,  lasciando  fama  di  principe  erudito , ma  su- 
perstizioso. Scriveva  eoo  somma  eleganza;  conosceva 
l'arte  del  governo  e della  guerra  ; era  nemico  del 
lusso  e delle  superfluità.  Abbracciala  la  dottrina  dei 
bonzi , non  mangiava  che  una  sola  volta  il  giorno  ; e 
suo  uuico  cibo  erano  erbe  e frutta , essendosi  egli 
sempre  astenuto  dalla  carne,  dal  pesce  e dal  vioo.  I 
suoi  abili  erano  di  semplice  tela,  e non  li  cangiava 
se  non  quando  i medesimi  non  potevano  più  servire. 
Conservando  sempre  un  atteggiamento  modes'o  fio 
davanti  i suoi  eunuchi  ed  i suoi  famigliar!,  non  par- 
lava mai  ai  medesimi  se  non  con  bontà,  e detestava 
sommamente  l'adulazione.  Si  potrebbe  dire  di  questo 
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monarca,  che  se  non  si  fosse  lasciato  preoccupare 
dai  delirii  della  setta  di  Pò,  avrebbe  potuto  ristabilire 
l'impero  nel  suo  antico  splendore,  c sarebbe  stato 
posto  nel  numero  dei  più  grandi  imperatori  della 
China. 


Caf.  XI. 

Undecima  dinastia  dei  Tchin.  — Fine  infelice  dell’  impe- 
ratore ultimo  dei  Tritio.  — Duodecima  dinastia  dei  Soui. 
— Magnificenza  di  Yang-ti.  — Sontuoso  palazzo  da  lui 
edificato.  — Immensi  canali  che  egli  fece  aprire.  — 
Imprese  di  Ly-chi-min.  — Caduta  della  dinastia  dei 
Sotti.  — Decimaterza  dinastia  della  dei  Tang.  — Pru- 
denza e valore  di  Ly-chi-min.  — Ly-chi-min  è dichia- 
rato innocente  della  morte  de' suoi  fratelli.  — Egli  oc- 
cupa il  trono,  ed  assunte  il  nome  di  Tay-tsong.  — Virtù 
della  imperatrice  Sun-chè.  — Sapientissimo  governo  di 
Tay-tsong.  — Suo  zelo  per  la  pubblica  istruzione,  e sue 
instiluzloni.  — Vittorie  riportate  contro  i Tartari.  — In- 
felice spedizione  contro  gli  abitanti  della  Corea.  — Il 
principe  ereditario  è degradato,  e se  ne  elegge  un  nuovo. 
— Morte  di  Tay-tsong.  — Ricordi  da  lui  lasciati  al  suo 
successore. 

Sono  i successori  di  Ou-ti,  appellati  Oucn-li,  Siao- 
yueo-li  e Kiog-li,  si  manifestarono  quei  sintomi  che 
nella  China  sogliono  essere  forieri  della  rovina  di 
ima  dinastia:  insorsero  cioè  funeste  gelosie  fra  i 
grandi,  disastrose  guerre  fra  i principi,  e gravissimi 
tumulti  nella  corte,  lo  fatto  nell’anno  837  1’  impera- 
tore King-ti  fu  deposto;  ed  il  trono  venne  occupalo 
da  Ou-li,  che  fu  il  primo  mouarca  dell'uodecima  di- 
nastia della  degli  Tchin.  Cosmi  fu  consideralo  come 
uno  dei  più  valorosi  capitani  del  suo  secolo:  e fu  se- 
condato dalla  fortuna  in  tutte  le  sue  imprese.  Nel 
governale  egli  si  mostrò  indulgente,  anziché  severo, 
e fece  uso  di  una  saggia  economia:  mentre  Ouen-li 
suo  successore  esauri  nelle  guerre  tutti  i tesori  dello 
Stalo , oude  dovette  pubblicare  il  seguente  ordine. 
• Le  spese  eccessive , che  io  finora  sono  stalo  co- 
stretto a fare  per  sostenere  la  guerra,  hanno  impo- 
veriti i miei  popoli  ; i tesori  dell’  impero  non  ba- 
stano più  ai  bisogni  dello  Stato,  lo  comando  adunque 
che  si  diminuisca  la  metà  delle  spese  annuali  della 
mia  mensa,  delle  mie  suppellettili  e del  mio  corteg- 
gio ; si  faranno  gli  stessi  rlsparmii  per  ciò  che  ri- 
guarda l'imperatrice,  la  regina  e tutti  gli  uffìziali  della 
tnia  casa;  ed  esorto  tutti  i grandi  a seguire  quest'esem- 
pio >.  Tali  sensi  sono  veramente  degni  di  un  mo- 
narca il  quale  soleva  ripetere  di  non  essere  impe- 
ratore per  sé  stesso,  ma  bensì  per  l'impero. 

La  dinastia  degli  Tchiu  non  segui  lunga  pezza  la 
rettitudine  e la  sapienza  nel  governare,  ma  degenerò 
bentosto,  e si  diede  in  preda  al  più  gran  fasto , e ad 
una  funesta  mollezza  : mentre  i principi  di  Soui  si 
distinguevano  nella  China  col  loro  valore  e colla  loro 
prudenza.  L'imperatore  Ileou-lchu  nell’anno  348  fece 


innalzare  tre  grandiose  torri , ciascuna  delle  quali 
aveva  più  di  cento  piedi  di  altezza.  Nell'  interno  di 
esse  si  aprivano  molle  sale , adorne  di  ciò  che  si 
trovava  di  più  prezioso  nell'  impero  : onde  gli  An- 
nali chinesi  affermano , che  non  si  vide  mai  cosa 
più  magnifica.  Queste  tre  torri  comunicavano  in- 
sieme per  via  di  alcune  ricchissime  gallerie.  Si  vedeva 
in  mezzo  alle  medesime  scorrere  un  ruscello  dal  seoo 
di  un  gran  bacino,  e spandervi  le  sue  acque  in  assai 
piacevole  maniera.  I margini  e le  strade  erano  co- 
perte dei  fiori  più  rari  delle  quattro  stagioni  del- 
l’ anno.  Una  delle  torri , appellata  con  un  vocabolo 
chinese  chh  significa  si  avvicina  la  primavera,  era 
destinata  per  abitazione  dell'imperatrice;  l'altra,  della 
i nodi  di  seta,  conteneva  l' imperatrice  e molte  re- 
gine, ciascuna  delle  quali  aveva  il  suo  appartamento; 
e la  terza,  chiamala  colei  che  assicura  l' immortaliti, 
era  destinala  al  soggiorno  de'  principi  e de'  grandi 
della  corte.  L'imperatore,  lontano  da  qualunque  cura  , 
non  allrn  s'occupava  in  quel  luogo  di  delizie  che  dei 
suoi  piaceri.  Ki  vi  consumava  i giorni , e spesso  le 
notti,  nella  crapola  e dissolutezza  coi  suoi  grandi  e 
colle  sue  donne,  e si  compiaceva  nel  comporre  versi 
licenziosi.  Gli  eunuchi  ed  i ministri,  ai  quali  questo 
principe  voluttuoso  aveva  affidata  la  cura  del  governo, 
pronunciavano  sentenze  definitive  intorno  agli  affari. 
Appellarsi  dalla  loro  decisione  all'imperatore  era  un 
turbare  i suoi  piaceri,  e rendersi  reo  di  morte;  ed 
alcuni  grandi,  che  vollero  farne  esperienza  , perdet- 
tero la  vita. 

Uno  dei  grandi,  chiamato  Fou-tsai,  per  nulla  at- 
terrilo dagli  esempi  che  aveva  sotto  gli  occhi,  pene- 
trò fin  dove  si  trovava  questo  principe,  ed  ebbe  il 
coraggio  di  esortarlo  a cessare  quella  vita  dissoluta. 
Sdegnalo  l'imperatore,  lo  fece  chiudere  io  prigione; 
ma  Fou-tsai,  senza  dare  alcun  segno  di  turbamento, 
gli  mandò  dal  fondo  del  suo  carcere  il  seguente  me- 
moriale: * I doveri  indispensabili  di  un  saggio  solle- 
valo al  trono  sono  d'onorare  il  Chaog-li,  d'amare  i 
suoi  popoli,  come  un  padre  ama  i suoi  figli;  di  se- 
guire di  rado  i moti  del  proprio  desiderio;  di  al- 
lontanare da  sé  quei  vili  cortigiani  i quali  ad  altro 
non  pensano  che  a lusingare  le  sue  passioni  : di  le- 
varsi innanzi  giorno  per  attendere  agli  affari  del  suo 
governo;  e di  non  cibarsi  se  oon  dopo  il  tramontar 
del  sole.  Quando  un  monarca  non  si  allontana  da 
questi  principii,  i suoi  sudditi  lo  amano,  istruiscono 
i loro  ni|>oli  intorno  alle  sue  virtù,  e tramandano  le 
sue  glorie  alla  posterità.  Voi  al  contrario,  beo  lungi 
da  teoere  una  si  saggia  condotta,  che  certamente  vi 
onorerebbe,  vi  siete  abbandonato  senza  alcuna  mo- 
derazione al  vino  ed  ai  piaceri  : onde  non  rispettale 
più  il  Tien,  non  gli  offrile  più  sacrificii , non  cele- 
brate più  le  cerimonie  riguardanti  gli  antenati , e 
porgete  orecchio  a vilissimi  adulatori,  nel  tempo  me- 
desimo in  cui  infami  eunuchi,  rivestiti  di  tutta  l'au- 
torità, ne  abusauo  per  maltrattare  il  popolo.  Vostra 
maestà  riguarda  i personaggi  savi  ed  onesti  come 
suoi  nemici,  ed  i suoi  popoli  come  paglia , non  ad 
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altro  buona  ohe  ad  essere  bruciata.  Essendo  in  lai 
guisa  dispreizato  il  Tieu,  negletto  I'  onore  della  vo- 
stra famiglia,  ridotto  il  popolo  alla  disperazione,  po- 
tete voi  credere  che  la  vostra  dinastia  occupi  lun- 
gamente il  trono  ? Per  me , o sire , vi  confesso 
che  non  lo  credo  ».  L’imperatore,  letto  questo  scritto, 
se  ne  sdegnò  ; ma  falla  più  matura  riflessione  fece 
dire  a Fou-tsai,  che  gli  perdonava  il  suo  poco  ri- 
spetto , purché  gl:  promettesse  di  correggersi  per 
l'avvonire.  • Dite  a S.  M.,  rispose  Fou-tsai,  che  il 
mio  cuore  è come  il  mio  volto , e che  mi  è tanto 
impossibile  cangiar  l’uno,  quanto  l’altro  ».  Il  >o- 
vrano , irritato  più  da  questa  risposta  chfe  dal  me- 
moriale, spedi  l'ordine  di  farlo  morire. 

Intanto  i principi  di  Soui,  sottomessi  i Tartari , 
eseguirono  il  disegno  da  lor  concepito  già  da  luogo 
tempo  di  conquistare  la  China  meridionale,  lo  un 
bando,  che  fu  sparso  dappertutto,  si  annunciarono 
come  eletti  dal  Tien  a puuire  Heou-lchu  di  una  mol- 
titudine di  delitti,  un  solo  dei  quali  lo  rendeva  meri- 
tevole di  essere  precipitato  da  unirono  che  egli  diso- 
norava. Alla  testa  di  un  esercito  di  cinquecenlomila 
uomini  essi  entrarono  nella  China  meridionale.  Nessuno 
osò  a prima  giunta  dar  notizia  all' imperatore  di  sif- 
fatta invasione.  Finalmente  fu  d' uopo  esporsi  al  peri- 
colo di  avvertimelo,  quando  i nemici  erano  già  sulle 
sponde  settentrionali  del  Kiang.  Egli  si  contentò  di 
rispondere  a quest'annunzio:  « Non  riusciranno  sicu- 
ramente nella  loro  impresa.  Gli  Tsi  si  avanzarono 
per  lino  tre  volle  iu  diversi  tempi,  e gli  Tcheou  per 
due;  ma  gli  uni  e gli  altri  sono  sempre  stali  scoo- 
lilti:  lo  stesso  succederà  ai  Soui  ».  Uuo  di  quei  vili 
cortigiani,  che  teucvauo  questo  principe  iuvollo  nei 
piaceri,  soggiunse:  « 11  Kiang  è una  gran  fossa,  aperta 
espressamente  dal  cielo  per  separare  il  selleutriooe 
dai  mezzogiorno.  Permetterà  esso  mai  che  i Soui  la 
passino?  • 1 Soui  attraversarono  intanto  il  Kiang, 
ruppero  molte  volte  le  truppe  imperiali,  e le  constriu- 
sero  a ritirarsi;  e si  affezionarono  gli  animi  del  popolo 
msDleneudo  un’  esatta  disciplina  nel  loro  esercito.  Già 
il  nemico  crasi  allaccialo  alle  porle  di  Kieu  kung, 
quando  I*  imperatore  fu  avvertito  del  pericolo  che  gli 
sovrastava.  Il  monarca  indolente,  passando  dall’uno 
all'altro  estremo,  credette  di  essere  irreparabilmente 
perduto.  Invece  di  prepararsi  alla  difesa,  piangeva 
giorno  e notte  la  disgrazia  da  cui  si  vedeva  minac- 
cialo. Eppure  egli  aveva  ancora  nella  capitale  cento- 
mila uomini.  Si  fecer  dunque  uscire;  ma  veuuero 
imprudentemente  divisi  in  quattro  corpi,  troppo  loo? 
leni  per  sostenersi  a vicenda.  Alla  testa  di  questi  corpi 
v'avevano  generali  venduti  ai  Soui;  anzi  uno  di  essi 
sdegnato  contro  l' imperatore,  che  gli  aveva  violata 
la  moglie,  nou  volle  fare  alcuu  movimento.  La  rolla 
degli  imperiali  fu  inevitabile  : i nemici  penetrarono 
nella  città  insieme  coi  fuggitivi  ; e l’imperatore,  in 
preda  ad  una  mortale  inquietudine  , più  non  pensò 
che  a salvarsi.  Uno  dei  suoi  ministri  gli  domandò, 
dove  pretendeva  di  ritirarsi  nello  staio  in  cui  vedeva 
le  cose,  soggiungendo  che  noo  gli  restava  altro  par- 


tilo da  prendere  che  quello  di  seguir  l'esempio  del 
l' ultimo  priucipe  della  dinastia  dei  Leang,  cioè  di 
rivestirsi  degli  abili  imperiali,  di  porsi  a sedere  sopra 
il  suo  trono,  e di  ricevere  i nemici  iu  uua  maniera 
degna  di  lui.  « Giacché  le  cose,  disse  l’imperatore, 
sono  ridotte  a tal  seguo,  ho  già  presa  la  mia  risolu- 
zione ».  Ordiuò  a dieci  delle  sue  donne,  ed  al  suo 
figliuolo,  di  seguirlo,  e rivolse  i passi  ad  un  gran  pozzo 
vicino  al  palazzo,  per  nascoudervisi.  indarno  i più 
assennati  cortigiani  gli  mostrarono  quanto  sarebbe 
indecente  il  trovare  un  imperatore  della  China  nascosto 
nel  fondo  di  uo  pozzo;  indarno  uno  gli  impedi  di 
entrarvi,  mettendosi  davanti  al  pozzo  : vinti  tulli  gli 
osiacoli,  egli  vi  discese  colle  sue  donne. 

Alcuni  soldati  nemici,  passando  da  quel  pozzo,  vi 
gitlarouo  alcune  pietre  ; ed  avendo  udito  uscirne  una 
voce,  vi  si  affollarono  all’  intorno,  attaccarono  uo  un- 
cino ad  uua  grossa  corda,  che,  calala,  trasse  fuori 
due  principesse  legate  insieme.  Attoniti  ne  rimasero 
i soldati;  ma  lo  furono  assai  più  quando  udirono,  che 
l'imperatore,  l'imperatrice  ed  il  principe  loro  figlio, 

10  età  di  quindici  anni,  erano  tutti  in  quel  pozzo.  Essi 
ne  li  cavarouo,  e li  ricondussero  al  palazzo,  ove  furono 
custoditi  fino  all' arrivo  del  generalissimo  delle  truppe 
dei  Soui.  Costui  si  diede  a consolare  il  monarca,  e lo 
trattò  coi  più  grandi  riguardi:  ordioòche  si  facesse 
un'esatta  ricerca  di  tutti  quei  vili  cortigiani  che  ave- 
vano affrettala  la  sua  roviua  fomentandone  la  mollezza 
e la  licenza;  e ne  condannò  alla  morte  cinque,  che 
soggiacquero  al  supplizio  iu  sulla  pubblica  piazza. 
Scrisse  dappoi  i nomi  di  quelli  che  si  erano  segna- 
lali nel  servire  fedelmente  il  loro  sovrano;  ed  avendo 
radunati  lutti  i grandi,  li  spedi  insieme  coli'  impe  ratore 
in  Tchang-ngau. 

I governatori  si  sottomisero  uno  dopo  l'  altro  ai 
Soui,  perchè  il  monarca  prigioniero  fu  costi  etto  a 
scriver  loro  una  lettera,  in  cui  ordinava  di  cedere  a 
quelli  che  volessero  sostenere  il  suo  partito.  Il  solo 
Siu-leug  volle  resistere,  ma  fu  violo  ed  ucciso  iu  una 
battaglia.  Allora  tutti  gli  Siali  degli  Tchio  passarono 
sotto  il  dominio  dei  Soui,  che  si  videro  tranquilli  pa- 
droni di  tulio  l' impero. 

Poscia  che  Ouen-li,  primo  imperatore  della  duo- 
decima diuastia  della  dei  Soui,  ebbe  unita  sotto  il  suo 
dominio  tutta  la  China,  egli  si  mostrò  poco  degno 
di  un  si  allo  destino.  Era  egli  di  un  carattere  nalural- 
meule  iracondo  e sospettoso;  e siccome  oou  amava 
i libri,  regolava  le  sue  azioni  colla  sola  accortezza. 
Divenuto  mouarca,  si  mostrò  all’ intuito  diverso  da 
quello  che  era  stato  per  lo  addietro.  Nou  volle  gover- 
nare che  secondo  il  suo  talento,  e pose  ogni  fiducia 
iu  coloro  che  gli  stavano  al  dauco,  i quali  egli  soleva 
spedire  spesso  nelle  proviocie  per  esaminare  ciò  che 
vi  si  faceva.  Puniva  però  i delitti  colla  più  grande 
severità,  e nou  poteva  specialmente  tollerare  i man- 
darini che  si  lasciavano  corrompere  dall'oro.  1 suoi 
ufliziali  andavano  spesso  ad  offrir  loro  danaro  o drappi 
di  seta,  ma  avevano  ordine  di  farli  morire  se  accettati 
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Spesso  egli  faceva  percuotere  innanzi  al  suo  cospetto 
qualche  mandarino,  e per  lo  più  con  tanta  crudeltà, 
che  molti  spiravano  sotto  r colpi.  In  uno  dei  trasporti 
della  sua  collera  egli  condannò  alla  morie  mille  e cin- 
quecento uomini,  che  avevano  lasciati  morire  nelle 
sue  razze  ventimila  cavalli.  Kiu-to-tong  si  gillòaisnoi 
piedi,  e gli  disse,  che  la  vita  degli  uomini  era  troppo 
preziosa  per  essere  sacrificata  con  tanta  facilità,  e che 
se  col  morire  egli  poteva  confidare  di  calmare  il  suo 
sdegno,  si  offriva  volentieri  a perder  la  vita  per  sal- 
var quella  di  mille  e cinquecento  persone,  e per  rispar- 
miare al  suo  sovrano  il  rimprovero  d’aver  sacrificati 
tanti  uomini  a motivo  d'aoiiuali  di  cui  era  facile  ripa- 
rare la  perdita.  L'imperatore,  commosso  da  questa 
generosità,  perdonò  a lutti,  e diede  al  suddito  fedele 
la  carica  di  luogotenente-generale  delle  sue  truppe. 

Nemico  l’imperatore  (come  già  notato  abbiamo) 
delle  lettere  e dei  letterati,  pubblicò  nell’anoo  601 
dell'era  volgare  un  editto,  nel  quale  diceva,  che  il 
numero  grande  dei  collegi  stabiliti  per  la  gratuita 
istruzione  della  gioventù  era  troppo  gravoso;  che  i 
popoli1  costretti  già  a supplire  alle  spese  che  richie- 
devano le  cariche  coosidernbli  dello  stato,  erano  troppo 
angariali  nel  provvedere  al  mantenimento  di  questi 
collegi  inutili  al  governo;  e che  egli  per  ciò  li  soppri- 
meva tutti,  eccettualo  quello  della  corte,  in  cui  d' al- 
lora in  poi  non  si  sarebbero  ricevuti  più  di  settanta 
giovani,  scelti  tra  i figli  dei  grandi.  I letterati  fecero 
le  più  vive  rimostranze  per  impedire  l'effetto  di  un 
editto  cosi  fulfesio  alle  scienze;  ma  non  furono,  ascol- 
tali, e non  si  lasciò  in  tutto  l'impero  che  il  solo  col- 
legio della  corte. 

Avendo  un  letterato,  detto  Ouang-tong,  proposto 
all'imperatore  dodici  mezzi  di  conservare  la  pace 
nell'Impero,  costui  non  gli  diede  retta:  onde  il  lette- 
rato si  ritirò  dalla  corte,  e,  datosi  ad  insegnare,  acqui- 
stò tanta  riputazione,  che  accorreva  alla  sua  scuola 
un  gran  numero  di  discepoli  dai  lunghi  anche  più 
lontani.  Una  si  gran  fama  invogliò  l'imperatore  ad 
avere  al  suo  fianco  un  uomo  si  sapiente;  ma  avendo 
questi  ricusato  di  compiacerlo,  l'un  nera i ore  gliene 
fece  fare  aspri  rimproveri,  il  letterato  rispose  in  que- 
sta foggia:  « Io  sono  nato  da  una  famiglia,  la  cui 
casa  è aperta  ai  venti  ed  alla  pioggia.  Un  piccolo 
spazio  di  terreno  basta  per  nutrirmi  grossolanamente. 
Del  resto,  occupato  nei  miei  libri,  ed  applicato  allo 
studio  della  vera  dottrina,  insieme  coi  miei  discepoli, 
vivo  come  l'uomo  più  contento  del  mondo.  Per  ciò 
che  riguarda  il  governo  dell'impero,  abbiate  un  cuore 
retto  e sincero,  e che  altro  non  cerchi  se  non  il  bene. 
Il  maggior  contento  che  possiate  arrecarmi  si  è 
quello  di  mostrarvi  intento  a procurare  la  pace,  lo  non 
aspiro  agl'impieghi,  che  riguardo  come  troppo  peri- 
colosi per  formarne  l'oggetto  de'  miei  desiderò. 
Istruendo  la  gioventù,  credo  di  rendere  allo  Stato  un 
servigio  assai  più  essenziale  ». 

Essendosi  ammalato  Oucn-ti,  dichiarò  il  suo  suc- 
cessore. Questi  tentò  di  far  violenza  ad  una  delie  re- 
gine più  amale  da  suo  padre:  sottrattasi  ella  agli 
Uti  c Costumi.  Voi.  VI  — li 


sforzi  del  principe  ereditario,  entrò  nella  camera  del 
monarca;  ed  interrogata  intorno  al  motivo  della  sua 
agitazione,  rispose  colle  lagrime  agli  occhi,  che  il 
principe  ereditario  l'aveva  iusultata.  L imperatore, 
battendo  il  letto  con  una  mano,  esclamò  : « Una  be- 
stia simile  può  adunque  succedermi?  L'imperatrice 
mi  ha  ingannalo  »;  e subito  chiamò  un  altro  dei 
suoi  figliuoli  per  dichiararlo  successore.  Informatone 
il  principe  ereditario,  impedì  ad  ognuno  di  entrare 
nella  stanza  del  padre,  che  cessò  di  vivere  in  quello 
stesso  giorno,  lasciando  un  ricco  tesoro  formato  con 
una  saggia  economia,  e.  non  con  inusitate  gravezze, 
giacché  egli  non  impose  ai  suoi  sudditi  che  leggieri 
tributi. 

Questo  tesoro  fu  esausto  dal  suo  successore,  no- 
mato Yang-ti,  il  quale  viene  considerato  come  il  sar- 
danapalo  della  China.  Vago  di  formarsi  una  tyiova 
capitale,  si  trasferì  a Lo-yang.  e ordinò  che  vi  si 
edificasse  un  sontuosissimo  palazzo.  Due  milioni  di 
uomini  furono  impiegati  nel  condurvi  per  mare  i le- 
gni più  preziosi  da  Kiang-ling,  e dalle  provinole  ma- 
rittime. E*  siccome  non  si  trovavano  nel  paese  le 
pietre  necessarie  per  cosi  sterminato  edificio,  vi  si 
facevano  trasportare  dalle  provinole  più  lontane  con 
immenso  dispendio.  Ridotta  a termine,  la  fabbrica 
venne  arricchita  di  tutto  ciò  che  si  potè  trovare  di 
più  raro  e di  più  prezioso.  Il  serraglio  si  empi  degli 
uccelli  e degli  animali  più  curiosi,  e meno  conosciuti. 

Nel  tempo  in  cui  si  fabbricava  questa  reggia,  l'im- 
peratore ordinò  che  si  costruissero  alcuni  canali,  onde 
unire  vari  fiumi,  ed  agevolare  le  comunicazioni  fra 
le  proviucie  dell'Impero.  Fin  dal  primo  anno  del  suo 
regno  (605)  aveva  falli  scavare  alcuni  nuovi  canali 
ed  ingrandire  gli  antichi,  perchè  le  barrile  potes- 
sero passare  dal  fiume  giallo,  ossia  dairiloang-hn, 
Del  Kong,  e da  questi  due  gran  fiumi  uri  minori 
di  Tsi,  di  Ouei,  di  Man,  ecc.  Un  grande  gli  presentò 
un  memoriale  relativo  alla  maniera  di  rendere  tutti 
i fiumi  navigabili,  in  tutto  il  loro  corso,  e di  farti 
comunicare  gli  uni  cogli  altri  per  mezzo  di  alcuni 
canali  di  nuova  invenzione.  Il  suo  progetto  fu  adot- 
tato ed  eseguilo:  onde  si  costruirono,  o si  restaura- 
rono più  di  mille  e seicento  leghe  di  canali.  Questa 
grande  impresa  costò  immense  fatiche,  che  turouo 
divise  fra  i militari,  gli  artigiani  ed  il  popolo  delle 
citta  e delle  campagne.  Ciascuna  famiglia  doveva 
dare  un  uomo  di  età  maggiore  di  quindici  anni,  e 
minore  di  cinquanta,  ed  esso  doveva  essere  mante- 
nuto dal  governo.  I soldati,  che  dovevano  sostenere 
le  maggiori  fatiche,  avevano  uu  aumento  per  paga, 
e gli  altri  nou  ricevevano  mercede  per  alcuni  giorni 
del  mese.  Alcuni  di  questi  canali  furono  rivestiti  di 
pietre.  Quello  cl*o  dalla  capitale,  ossia  dalla  Corte 
del  settentrione,  si  estendeva  sino  a quella  del  mez- 
zogiorno, era  larga  quaranta  passi,  e sopra  lé  sue 
rive  erano  disposti  filari  d'olmi  e di  salici.  Il  canale 
che  dalla  corte  deiroricnte  si  estendeva  a quella  del- 
l'occidente era  meno  magnifico,  ma  adorno  ugual- 
mente da  una  doppia  fila  di  alberi.  In  lai  guisa  Firn- 
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peratore  Yang-ti  si  rendette  per  tatti  i secoli  bene- 
merito verso  l’impero,  attesa  l'utilità  che  i Chi  tesi 
ricavarono  dai  descritti  canali,  molli  dei  quali  ancora 
sussistono.  Un  milione  d’uomini  venne  impiegalo  in 
queste  opere;  e centomila  lavorarono  intorno  al  ca- 
nale solo  che  da  Han-keon  conduce  al  Kiang. 

Mentre  l'imperatore  pensava  al  bene  uuiversale, 
non  trascurava  di  soddisfare  alla  sua  inclinazione 
pel  lusso  e per  la  magnificenza.  Egli  formò  un  giar- 
dino delizioso  a ponente  di  Lo-yang,  e ad  esso  diede 
più  di  venti  leghe  di  circuito.  In  mezzo  ftce  scavare 
un  lago  che  aveva  più  di  venti  miglia  di  circoufe- 
renza,  ed  era  cinto  da  piccoli  colli  alti  ceuto  piedi, 
sopra  ciascuno  dei  quali  fece  innalzare  vari  editìzii, 
e sale  aperte  da  tutti  i lati,  che  comunicavano  le  une 
colle  altre  per  mezzo  di  gallerie.  Al  settentrione  di 
questo  lago,  chiamalo  mare,  ne  fece  scavare  un  altro 
assai  più  piccolo,  che  comunicava  col  grande  per 
mezzo  di  un  canale,  sopra  cui  si  eressero  alcune  fab- 
briche composte  di  più  di  diecimila  camere,  che  ser- 
vivano di  appartamenti  per  le  regiue  del  quarto  or- 
dine. Nulla  vi  aveva  di  più  magnifico  di  questi  ap- 
partamenti, cosi  al  di  dentro  come  al  di  fuori.  Nella 
parte  anteriore  erano  essi  tessuti  di  bambù  e d'altri 
alberi  artificiali  carichi  di  fiori,  che  presentavano 
agli  occhi  l'immagine  d'una  sempiterna  primavera. 
Si  vedevano  «li  stessi  ornamenti  intorno  al  gran  (ago, 
che,  osservato  dulia  sommità  di  una  piccola  collina, 
la  quale  sorgeva  dalle  acque  del  medesimo,  presen- 
tava il  più  ameno  spettacolo.  L'imperatore  si  com- 
piaceva di  correre  a cavallo  per  questi  luoghi  incan- 
tati, seguito  da  molte  migliaia  di  donne,  che  pur  esse 
cavalcavano,  cantando  a suonando  vari  stromenti. 

Unicamente  occupalo  della  sua  graudezza.  Yaug  ti 
trascurava  del  tutto  il  governo  dell'Impero,  e oc  la- 
sciava le  redini  in  balia  degli  eunuchi  c di  vili  adu- 
latori. Il  re  della  Corea  gli  spedi  un'ambascieria  (que- 
sto reguo  era  stato  un  tempo  tributario  delia  Chiua): 
uno  de'  suoi  cortigiani  ne  lo  avvertì;  ma  il  mouarca 
ricusò  di  ricevere  gli  ambasciatori,  e volle  esigere 
che  il  monarca  della  Corea  venisse  in  persona  a ren- 
dergli omaggio.  Questo  principe  non  volle  piegarsi  a 
si  vergognosa  dipendenza:  l'imperatore  gli  dichiarò 
la  guerra.  Un  numero  infinito  d operai  costruirono 
vascelli  e barche  per  questa  spedizione:  si  usarono 
contro  di  essi  i mali  trattamenti,  ed  una  eccessiva 
durezza.  La  carestia  dei  viveri  rendette  il  loro  stato 
deplorabilissimo:  la  nuià  peri  di  fame  e di  miseria; 
una  grau  parte  degli  altri  disertò.  Per  evitare  casti- 
ghi severi  si  unirono,  elessero  un  capo,  si  rifuggirono 
nelle  montagne,  fecero  alcune  scorrerie,  disastrarono 
le  campagne,  ed  in  breve  tempo  divennero  formida- 
bili. Inteuto  tutto  ad  una  spedizione,  cui  egli  stesso 
voleva  presiedere,  l'imperatore  non  pose  mente  a que- 
sti germi  di  ribellione.  Avendo  fatta  la  mosti  a di  un 
esercito  composto  di  un  milione  c centotrenlamila 
uomini,  marciò  alla  volta  del  fiume  Leao-choni,  e 
trovò  i Con*-  si  accampati  sull'opposta  riva,  e dispo- 
sti a contrastargli  il  passo.  Allora  egli  ordinò  che  si 


I costruissero  subito  alcuni  ponti  di  battelli;  ma  es- 
sendo stata  la  sua  vanguardia  tagliata  a pezzi,  gli 
imperiali  si  dovettero  ritirare.  Rinnovilo  l'assalto, 
rimasero  vincitori,  ed  assediarono  Leao-tong.  L’impe- 
ratore ordinò  che  si  cessasse  qualunque  ostilità  ap- 
pena che  i nemici  avessero  parlato  di  sommissione, 
ed  un  tal  ordine  fu  la  causa  che  egli  non  riuscisse 
nell’Impresa;  giacché  i Coreesi  finsero  di  volersi  ar 
rendere,  ed  ottennero  con  siffatto  mezzo  un  armisti- 
zio, durante  il  quale  restaurarono  le  loro  breccie 
con  incredibile  diligenza,  e si  posero  in  istato  di  di- 
fendersi con  maggior  vigore  di  prima.  Questa  accor- 
tezza prolungò  l’assedio  per  più  di  sessanta  giorni, 
e stancò  talmente  l'imperatore,  che  questo  principe, 
disperando  di  riuscirvi,  levò  l'assedio,  e ripigliò  la 
strada  delia  China.  In  una  seconda  campagna,  i suoi 
generali,  discordi,  furono  disfatti  : non  rimasero  che 
venlisellemila  uomini  seuz'armi  e senza  bagagli  di 
un  milione  di  Chinesi  entrati  nella  Corea.  Deside- 
rando di  riparare  alla  sua  vergogna,  Yong-li  imprese 
a sottometterla  egli  stesso  io  uoa  terza  campagna. 
Gli  abitatori  della  Corea,  gonfi  del  loro  suceesso,  mo- 
stravano maggior  coraggio  ancora  nel  difendere  con 
intrepidezza  le  mura  della  loro  capitale,  quando  il 
monarca  della  China  riseppe  la  ribellione  del  prin- 
cipe di  Choc,  le  cui  truppe  assediavano  Lo-yang.  Co- 
sternalo per  questa  uotizia,  fece  rientrare  airiofretta 
il  suo  esercito  nell'impero  ; ed  i suoi  generali  spen- 
sero la  ribellione  colla  morte  del  suo  capo.  Sempre 
afflitto  pel  disonore  che  avea  accompdfcuale  le  sue 
armi  nella  Corea,  Yang-ti  volle  tornarvi.  Il  re  dei 
Coreesi,  affaticalo  da  una  guerra  sanguinosa,  offrì  la 
pace,  ma  non  volle  sottomettersi  all'umiliazione  d’un 
omaggio.  Yaogli,  temendo  novelli  disastri  iu  un 
tempo  che  la  ribellione  fermentava  nella  China,  vi 
ritornò,  lasciando  i Coreesi  tranquilli  e liberi,  dopo 
avere  sparsi  vanamente  rivi  di  sangue  per  assog 
gettarli. 

Bentosto  l'imperatore  dovette  respingere  una  in- 
vasione di  centomila  cavalieri  tartari  Toukovei,  e lì 
costrinse  a ritirarsi  ; ma  i suoi  più  pericolosi  nemici 
si  trovavano  neh  interno  della  China.  Oppresso  da 
enormi  imposte,  e da  penosi  lavori,  io  preda  alla 
più  dura  indigenza,  dovendo  ciascuna  famiglia  pian- 
gere figliuoli,  o parenti  mietuti  da  disastrose  guerre, 
il  popolo  agitatosi  affollava,  si  dava  iu  preda  al  la- 
droneggio, e sembrava  chiedere  da  tulle  le  parli  un 
capo  abbastanza  ardimentoso  per  operare  una  rivolu- 
zione ucH’impero.  Bentosto  Litui  si  mostrò  alla  testa 
d uo  esercito  formidabile,  ruppe  le  truppe  imperiali, 
sottomise  multe  città,  e vi  si  affortificò  : il  suo  esem- 
pio venne  imitalo  da  cinque  altri  capi  ; poche  pro- 
vince rimasero  tranquille  e sottomesse.  Mentre  la 
China  era  in  subuglio,  Yang-ti  si  dava  iu  preda  a 
futili  divertimenti,  e non  cessava  dall'  immergersi 
nelle  più  vergognose  dissolutezze,  da  cui  non  si 
scuoteva  se  non  per  punire  con  ingiunta  severità  ì 
generali,  cui  avea  affidale  truppe  non  sufficienti  per 
debellare  innumerevoli  ribelli. 
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Fra  i capi  di  questi  si  distingueva  Ly-oen,  fonda- 
tore della  dioaslia  dei  Tang.  Possedeva  egli  allora 
un  piccolo  principato , e serviva  con  distinzione  io 
qualità  di  generale  nell’esercito  dell' imperatore.  Per 
indolenza  com  come  per  dovere,  non  prese  parte 
agli  intrighi  dei  grandi  : nè  mai  avrebbe  pensato  a 
dischiudersi  una  via  al  trono  ; ma  il  secondo  dei 
suoi  figliuoli,  il  quale  era  solamente  in  età  di  venti 
anni,  si  occupò  in  sua  vece  di  questo  disegno.  Do- 
talo di  aspetto  amabile,  valente  nelle  scienze  e «ella 
letteratura,  Ly-chi-miu  accoppiava  ad  un  peregrino 
iugegoo  uno  spirito  giusto,  vivo,  profondo,  audace  ; 
la  sua  sapienza  lo  sceverava  dai  giovani  della  sua 
età  ; il  suo  coraggio,  e la  sua  prudenza  lo  colloca- 
vano già  nel  numero  degli  uomini  celebri  nettarle 
militare.  Leggendo  che  la  dinastia  della  dei  Soui  pre- 
cipitava verso  la  sua  rovina,  egli  concepì  l'ardito  di- 
segno di  dar  la  pace  all'impero,  e di  porre  la  corona 
imperiale  sul  capo  del  suo  proprio  padre.  Senza  co- 
municargli il  suo  divisamente,  imprese  a far  incli- 
nare verso  la  sua  famiglia  la  pubblica  opinione.  Si- 
curo della  stima  dei  grandi  e dei  dotti,  egli  si  cattivò 
quella  del  popolo  colla  sua  affabilità  e colle  largi- 
zioni, tanto  più  gradevoli  quanto  che  egli  sapeva 
prevenire  i bisogni.  Mer  è de)  conto  in  cui  era  te- 
nuto, fece  distribuire  le  cariche  più  importanti  a 
persone  devote  a'  suo'  interessi.  Tutto  tendeva  ad  ap- 
pagare i suoi  desiderii  ; ma  il  principale  ostacolo 
alle  ambiziose  sue  mire  era  il  suo  proprio  padre. 
Amico  della  tranquillila , e considerando  come  un 
delitto  il  turbare  lo  Stato  pel  suo  vantaggio  perso- 
nale, ogli  non  si  sarebbe  giammai  indotto  a nulla 
imprendere  contro  il  governo  se  avesse  potuto  esser 
certo  di  vivere  con  sicurezza,  godendo  de*  suoi  beui 
e delle  sue  dignità.  In  una  conferenza  segreta  Ly- 
chi-miu  parlò  in  questa  guisa  a suo  padre  : « Sem- 
bra che  l’ imperatore  abbia  abbandonalo  il  suo  po- 
polo. Le  leggi  del  govoruo  non  hanno  più  il  loro  vi- 
gore, ed  i suoi  sudditi  soccombono  sotto  il  peso  della 
miseria  che  gli  opprime.  Non  si  ode  parlar  d'altro 
che  di  guerre,  e lutti  gli  animi  sono  divisi.  Perfino 
gli  abitanti  di  una  stessa  città  seno  nemici  gli  uni 
degli  altri.  In  questa  confusione  di  cose , trovandoci 
circondali  dogai  cauto  dai  ribelli,  se  per  una  me- 
schina idea  di  fedeltà  restiamo  nell'inerzia,  dobbiamo 
temere  o di  vederci  oppressi,  o d esser  trattati  dal 
monarca,  di  noi  poco  soddisfatto , come  tanti  delin- 
quenti. Attesa  ima  tale  pericolosa  alternativa , non 
ci  sarebbe  forse  infinitamente -più  vantaggioso  far  da 
uoi  stessi  leve  di  truppe , e sottrarci  cosi  alle  dis- 
grazie che  ci  minacciano,  cedendo  alla  incliuazione 
del  popolo,  e cooperando  a pacificare  l'impero  ? E 
chi  può  sapere  i disegni  dei  Tien , e se  da  lui  non 
ci  è stata  aperta  la  via  che  or  ci  si  mostra  ? • Spa- 
ventalo da  un  tale  divisamente,  Ly-ueu  gridò  : « Come 
osi  tu  parlare  io  siffatta  guisa  ? Sono  in  procinto 
d'arrestarti,  e di  spedirti  all'imperatore  ».  Le  circo- 
stanze in  cui  siamo,  soggiunse  Ly-chi -mia  con  tuono 
di  voce  fermo  e tranquillo,  e la  disposizione  in  cui 


si  trovano  i popoli,  mi  hanno  suggerito  questo  di  - 
visa mento.  Se  volete  spedirmi  all'imperatore,  io  non 
mi  oppongo.  Eccomi,  la  morte  non  mi  fa  tremare  ». 
Ly-ueo  allora,  prendendo  un  tuono  diverso:  « Credi 
tu,  ripigliò  a dire,  o mio  figlio,  che  io  sia  cosi  dis- 
umano da  volerli  sacrificare?  Sono  tuo  padre;  e tu 
fra  i miei  figliuoli  non  mi  sei  il  meno  caro.  Ma  sii 
circospetto  nelle  tue  parole,  ed  avverti  di  non  pre- 
cipitare in  un  abisso  di  disgrazie  ». 

Nel  giorno  segueute  Ly- chi-min  si  presentò  di  bel 
nuovo  a suo  padre,  e gli  disse:  « I ladri  corrono 
in  numerose  bande  da  tutti  i lati,  e cagionano  infi- 
niti danni:  tutte  le  provincia  dell'impero  ne  sono 
piene  ed  infestate,  e l'imperatore  vi  dà  l' ordine  di 
; farli  tornare  al  dovere.  Ora  vi  sembra  questa  una 
impresa  che  si  possa  eseguire  ? » Ly-ueu  , traendo 
allora  un  profondo  sospiro , non  potè  trattenersi  dal 
fare  al  suo  figliuolo  una  sincera  confessione,  che  egli 
aveva  consumala  tutta  la  notte  nel  riflettere  sopra 
ciò  che  aveva  dello  net  giorno  precedente , e che 
era  stato  costretto  ad  approvarlo  : « Onde,  soggiunse 
egli,  ho  già  deliberato:  voi  sarete  quegli  che  avrà 
precipitata  nella  rovina  la  nostra  famipi  »,  se  rimar- 
remo sconfitti  ; e se  mai  la  vittoria  ci  sorriderà , la 
famiglia  medesima  andrà  a voi  debitrice  del  suo  in- 
nalzamento ». 

Dato  di  piglio  alle  armi,  Li-uen  vide  presa  dai  ri- 
belli la  città  di  Fou-seou,  che  l'imperatore  gli  aveva 
ordinato  di  difendere.  Sdegnato  Yang-ti  per  la  per- 
dila di  questa  città,  ordinò  die  Ly-uen  fosse  arrestalo. 
Avvertitone  da  una  delle  sue  spie,  Ly  chi  miu  in 
dieci  soli  giorni  rauoò  sotto  t suoi  vessilli  diecimila 
prodi.  Ly-ueu  intanto  pubblicò  un  bando,  in  cui,  as- 
sumendo il  titolo  di  generalissimo  e di  protettore 
dell  impero,  protestava  d’impugnar  le  armi  soltanto 
per  sostenere  il  trono  vacillante,  per  liberare  l'im- 
peratore da  consiglieri  perfidi,  c’  l'impero  da  uno 
sciame  dì  piccoli  tiranni  che  io  laceravano.  Que- 
sta accorta  dichiarazione  ingrossò  in  poco  tempo 
il  suo  partilo.  Nel  porsi  sotto  i suoi  vessilli  1 Chinesi 
credettero  di  combattere  soltanto  a favore  della  loro 
patria.  Ly-chi-miu  sottomise  molle  città , e seppe 
conquistarne  un  maggior  numero  colla  sua  modera- 
zione nella  vittoria.  Un  guerriero  singolare  venne  a 
combattere  sotto  i suoi  ordini.  Ly  uen  aveva  una  fi- 
gliuola nomala  Ly-chi,  e congiunta  in  matrimonio  a 
Tai-chao.  Allorquando  costui  ebbe  notizia  dell'  im 
presa  di  suo  suocero,  tremò  : « Se  temete  per  voi 
medesimo,  gli  rispose  Ly-chi,  pensate  alla  vostra 
sicurezza  ; riguardo  a me  non  abbiate  veruna  io- 
quietudine  >.  Egli  parte:  Ly-chi  sacrifica  i suoi  gio- 
ielli, la  sua  argenteria,  le  sue  ricchezze  ; fa  leva  di 
dodicimila  uomini,  marcia  alla  loro  testa  : raggiunge 
suo  padre.  Si  diede  a questa  truppa  il  nome  di 
Banda  dell'eroina : io  questa  guerra  ella  rimase 
vittoriosa,  e sempre  esposta  ai  più  gravi  pencoli. 
Bentosto  Ly-uen  noverò  sotto  i suoi  stendardi  ses- 
sautamila  uomini:  ogni  giorno  il  suo  esercito  s'iu- 
grossava  ; le  città  e le  campague  si  affrettavano  a 
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fornirgli  abbondevolmenle  i viveri  ; i popoli  facevano 
voli  per  la  sua  prosperità.  Tanti  prosperi  successi 
provenivano  dilla  sua  saggia  condona  , e dalle  viste 
che  egli  faceva  di  eonibitlere  solamente  per  la  buona 
caliga.  In  pochi  mesi  egli4  atterrò  tutti  i piccoli  ti- 
ranni, che  senza  diritti,  senza  merito,  senza  ingegno 
si  erano  spartito  l'impero.  Y.mg-ti  moti  poco  dopo, 
Irui  Muto  da  un  nuovo  aspirante  alla  cornea.  Alcuni 
arnhi/m-i  si  sollevarono,  e furono  l'uno  dopo  I'  altro 
precipitali  dal  grado  supremo.  L i China  aveva  b so- 
gno di  un  fermo  signore,  dì  cui  si  rispettasse  l'espe- 
rienza e la  virtù  : Y *.ig  lieou  abdicò  in  favore  di  Ly- 
uen,  una  corona,  di  cui  la  sua  giovinezza  non  gli 
permetteva  di  sopportare  il  peso.  Ly-uen  prese  il 
nome  di  Kaotflou  ; l'impero  ricuperò  la  sua  tranquil- 
lità  merce  della  sua  prudenza  e del  valore  sempre 
vittorioso  di  Ly  chi  min.  Tale  fu  il  principio  della 
decimalrrza  dinastia  delta  dei  Tanp,  che  cominciò  a 
regnare  nell'anno  GIU  dell’óra  cristiana. 

Kao-tsou,  diveuuto  imperatore,  credette  di  dover 
rassodare  la  sua  autorità  con  eleggere  un  successore. 
Egli  aveva  tre  figliuoli:  il  primogenito  ed  il  terzo 
non  erano  forniti  dell'abilità  necessaria,  uè  per  la 
guerra  uè  pel  governo.  Il  loro  carattere,  privo  di 
energia,  non  cono.MOva  altro  elle  il  modo  di  ordire 
boss*  intrighi  di  cot  te,  o cabale  contro  il  loro  fratello, 
il  cui  valore  ed  ingegno  aveauo  sottomesso  I impero. 
Convitilo  del  inerito  di  Ly  chi  min,  Kao  tsou  lo  chiamò 
segretamente,  e gli  disse:  « Non  ho  dimenticato,  o 
mio  caro  figliuola,  (Tesser  giunto  al  trono  pel  tuo 
avvedimento,  e per  le  lue  belle  imprese:  i tuoi  fra- 
telli non  hanno  alcuna  parte  al  mio  luualzauieolo. 
Preparati  alla  cerimonia  nella  quale  io  li  uomioerò 
mio  successore.  Quando  la  riconoscenza  nou  Olimpo- 
nesse  un  dovere  di  darli  la  preferenza,  la  gloria  della 
nostra  famiglia,  la  felicità  dell'impero,  e la  tenerezza 
che  ho  po'  miei  sudditi,  dovrebbero  impegnarmivi. 
Tutto  il  popolo  applaudirà  alla  mia  scelta.  Si,  mio 
figlio,  tu  sei  fitto  per  regnare.  « Io  non  merito,  ris- 
pose Ly-chi-rnin,  nè  gli  elogi  che  voi  mi  date,  nè 
l'onore  che  volete  compartirmi.  Quaud'anrhe  ne  fossi 
degno,  la  prosperità  deli*  impero,  e la  felicità  dei 
vostri  sudditi  dovrebbero  impedirvi  di  seguire  la 
vostra  inclinazione  nominandomi  vostro  erede.  Quali 
semi  di  di-rordie,  di  querele,  di  guerre  intentine! 
Voi  sommergereste  l'impero  in  uo  abisso  di  muli;  io 
fremo  al  solo  pensarvi.  No,  o mio  padre,  io  non  posso 
accettare  il  grado  al  quale  voi  volete  innalzarmi  De- 
signale mio  fratello  primogenito  per  principe  eredi- 
tario; tutto  questo  sarà  conforme  all'ordine.  Quanto 
a me,  pago  di  obbedire  fino  al  mio  ultimo  sospiro, 
difenderò  l'impero  colle  armi  in  pugno  ; andrò  a sol- 
tomeitere  provincie  che  non  riconoscono  ancora  le 
no.- tre  leggi;  a domare  i ribelli;  a conquistarvi,  se 
fa  d'uopo,  nuovi  sudditi  fra  i ghiacci  della  Tartaria. 
Ecco,  o min  padre,  lo  scopo  de'miri  voti,  e In  sola 
gloria  alla  quale  io  aspiro.  « 0 mio  figliuolo,  sciamò 
allora  l'imperatore,  versando  lagrime  di  tenerezza  e 
di  gioia,  il  tuo  merito  è iuiìuitaineuie  superiore  alla 


tua  fama,  ed  a ciò  che  credeva  io  stesso.  Io  sono 
stato  troppo  avventuroso  nel  seguire  fino  al  presente 
i tuoi  consigli,  per  non  conformarmi  alle  tue  inten- 
zioni. Tu  avrai  sempre  ciò  che  desidererai,  ed  i tuoi 
fratelli  sarauoo  coni -n ti  >.  L’imperatore  elesse  adun- 
que il  suo  primogenito  principe  ereditario,  diede  il 
suo  principato  di  Tsin  a Ly  chi-mio,  e quello  di  Tsi 
al  terzo  de' «uni  figliuoli. 

1 principali  che  si  augnarono  ai  due  secondo- 
geniti  dell'imperatore  erano  titoli  onorifici,  giacché 
queste  provincie  uon  erano  ancora  sottomesse  a Kao- 
Isou.  Ly-chi-min  seppe  col  suo  valore  conquistare 
questi  domimi.  Il  principe  di  Tsin  osò  attaccare  i 
Tang:  bentosto  Ly-clii  min  ripigliò  le  armi,  marciò 
contro  di  lui,  rimase  vincitore,  lo  fece  prigioniero,  e 
sottomise  l'intera  provincia  di  Ghensi.  Una  nuova 
guerra  scoppiò  subito  dopo  nel  settentrione  della 
China.  Lieou  tclieuu,  che  nel  durar  dei  tumulti  vi  si 
era  formalo  uuo  Stato  assai  cousulerabile,  striuse 
alleanza  coi  Tartari  Toukouei,  e vi  si  dichiarò  iudi- 
pendente.  Ly-chi  min,  marciando  rapidamente  contro 
di  lui,  seppe  debellarlo  prima  della  sua  unione  coi 
Tartari,  e soffocò  cosi  io  pochi  giorni  uua  pericolosa 
ribellione.  Un  trionfo  luminoso  nella  capitale,  e le 
testimonianze  lusinghiere  dell'aimnirazione  dei  grandi 
e del  popolo,  divennero  pel  vincitore  il  premio  dei 
prosperi  successi;  ina  uon  servirono  nello  stesso 
tempo  che  ad  infiammare  l' iuvjdia  che  nel  cuore 
nutrivano  i suoi  fratelli  contro  l'eroe  della  loro  fa- 
miglia. Mentre  egli  combatteva  del  continuo,  essi 
mormoravano  alla  chela  all'ombra  della  reggia:  uon 
polenlo  imputargli  delitto  di  sorta  alcuna,  lo  accu- 
savano di  cattivarsi  la  stima  del  popolo  colle  sue 
continue  fatiche  e vittorie.  L’imperatore  disprezzò 
a prima  giuuta  le  perfide  insinuazioni  di  una  vergo- 
gnosa gelosia,  e rispose  ai  suoi  due  figliuoli,  che  se 
nc  stessero  tranquilli  al  par  di  lui  iutorno  alle  iu- 
lenzioui  di  uu  principe  abbastanza  generoso  per  aver 
ricusata  la  corona,  rassegnandola  al  suo  primogenito. 

Durante  un  momento  di  calma,  Ly-chi-mio  si  ricreò 
dalle  Litiche  militari  istruendosi  della  storia  e degli 
antichi  costumi  della  China.  Questa  tranquillità  fu 
di  corta  durata  : uuovi  pericoli,  di  quali  fu  esposto 
l'impero,  risvegliarono  il  suo  coraggio,  e lo  esposero 
sempre  più  all'odio  dei  nemici  particolari  di  lui,  che 
egli  trovava  nel  grembo  medesimo  della  sua  famiglia. 
Un  usurpatore  uui  un  poderoso  esercito,  strinse  al- 
leanza col  principe  di  Hia,  e si  impadroui  di  Lo  yang. 
Ly-chi-mio  rauna  prestamente  le  sue  truppe,  muove 
con  rapidità  contro  il  nemico,  si  presenta  innanzi  a 
Lo-yang  ; ed  è tanto  avventuralo,  da  riportare  una 
vittoria  sotto  le  mura  medesime  della  città.  L'usur- 
palore  vi  si  rinchiude  : Ly-chi-mio  uè  imprende  l'as- 
sedio. Avendo  la  fama  esagerato  il  suo  primo  suc- 
cesso, tutte  le  città,  che  si  erano  dichiarale  per  l'u- 
surpatore,  si  sottomettono  ai  Taug.  Questo  principe 
non  seiubruva  più  dover  pensare  che  alla  presa  di 
Lo-yang,  quando  il  priucipe  di  Hia  gli  auuuuciò  che 
egli  si  avanzava  per  soccorrere  questa  piazza  alia 
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testa  di  un  numeroso  esercito.  La  posizione  di  Ly- 
chi-min  diveniva  assai  pericolosa:  egli  poteva  nello 
stesso  tempo  essere  assaltalo  e davanti  e di  dietro; 
la  sua  prudenza  ed  il  suo  valore  erano  solo  capaci 
di  trarlo  da  quest'  imminente  pericolo,  quando  una 
lettera  di  suo  padre  sorgiunse  ad  accrescre  le  an- 
gustie del  suo  stalo.  Inquieto  sul  pericolo  del  suo 
esercito,  l'imperatore  ordinava  a Ly-chi-min  di  levare 
l’assedio  di  Lo-yang.  Un  tal  ordine  metteva  in  forse 
la  saiveztu  e la  tranquillità  dell'impero,  mostrando 
ai  ribelli  che  eglino  ispiravano  terrore.  Ly  chi-min 
se  ne  avvide,  e credette  esservi  alcuni  momenti  in 
cui  è permesso  ad  un  eroe  di  sacrificarsi  per  salvare 

10  Stato.  Egli  osò  scrivere  a suo  padre,  che  non  po- 
teva eseguire  i suoi  ordiui.  « lo  sono  sul  punto,  gli 
disse,  di  sottomettervi  in  una  sola  volta  due  nemici, 
e di  unire  tutto  l'impero  sotto  il  vostro  dominio.  Fra 
pochi  giorni  verrò  a gittarmi  ai  vostri  piedi  per 
udire  la  mia  sentenza  di  morte,  se  non  riesco;  o 
per  meritare  la  vostra  approvazione  se  il  buon  esito 
corona  la  mia  impresa». 

Scritta  appena  questa  lettera,  convocò  un*consiglio 
di  guerra,  gli  nascose  gli  ordini  dell'  imperatore,  e 
consultò  i suoi  generali  intorno  al  partito  da  prendere 
nella  preseute  congiuntura.  Oppressi  dalle  fatiche  di 
uu  lungo  assedio,  per  la  maggior  parte  avvisarono 
di  abbandonarlo,  per  girsene  a gustare  qualche  ri- 
poso nei  lor  focolari.  « E che  ! sciamò  uno  dei  luo- 
gotenenti-generali, che  era  concorde  con  Ly-chi-inin, 
potremmo  noi  abbandonare  un*  impresa  che  volge 
quasi  al  suo  fine?  I nemici  souo  ridotti  a pascersi 
di  erbe,  di  cuoi  disseccati  e delle  più  immonde  ma- 
terie, e noi  cen  partiremo  senza  debellarli?  Qual 
obbrobrio!  Marciamo  prestamente  contro  il  principe 
di  ilia.  Dopo  un  lungo  cammino  egli  vorrà  pigliare 
riposo:  sorprendiamolo;  mentre  egli  si  abbandonerà 
aHa  quiete,  cadrà  sotto  i nostri  colpi,  che  non  aspetta. 

11  cielo  ci  ha  riservali  a vincere  nello  stesso  tempo 
due  possenti  nemici.  Questo  è per  l'appunto,  disse 
allora  Ly-chi-mio,  il  mio  sentimento  : continuiamo 
l'assedio,  e marciamo  nello  stesso  tempo  contro  il 
principe  di  Hja  • . Ciò  detto,  divide  il  suo  esercito 
in  due  corpi,  ne  lascia  uuo  sotto  le  mura  di  Lo-yang, 
e alla  lesta  dell'altro  ai  avanza  con  marcie  rapidis- 
sime per  Scontrare  il  principe  di  dia.  Signore  di  una 
fortezza,  e di  una  montagna,  che  dominava  il  campo 
nemico,  egli  osservò  che  ogni  giorno  alla  stess'  ora 
tutti  gli  uffiziali  si  portavano  alla  tenda  del  loro 
generale.  Fu  questo  il  momento  che  egli  scelse  per 
l’attacco.  Il  di  appresso  Ly-chi-min  penetra  nell'ap- 
puntato istante  dentro  le  trincee  nemiche.  I soldati 
smarriti,  senza  capi  che  li  dirigano,  fuggooo  in  disor- 
dine, si  affollano,  si  rovesciano.  In  un  momento  la 
paura  ed  il  disordine  divengono  universali  nei  loro 
accampamenti.  Indarno  il  principe  di  Hia  tenta  di 
rianimare  il  loro  coraggio:  lo  spavento  si  era  insi- 
gnorito dei  loro  cuori.  Ferito  da  un  colpo  di  lancia 
cade  da  cavallo,  e resta  prigione  : lutto  il  suo  esercito 
depone  le  armi.  Ly-chi-min  vittorioso  ritorna  fretto- 


losamente sotto  le  mura  di  Lo  png,  annuncia  agli 
assediali  che  non  hanno  più  soccorsi  da  aspettare  ; 
mostra  loro  il  principe  di  Hia  incatenato:  l’tisurpalore, 
perduta  ogni  speranza,  si  arrende  a discrezione,  in 
tal  guisa  con  una  sola  vittoria  si  terminano  due 
guerre  pericolose.  Sempre  umano  in  mezzo  ai  più 
grandi  successi,  Ly-chi-min  impedisce  alle  sue  truppe 
d'insultare  gl'infelici  abitanti  di  Lo  yang;  egli  vi  entra 
con  una  debole  scorta.  Per  ricompensare  i suoi  sol- 
dati, unisce  in  un  mucchio  l’oro,  l'argento  e le  pietre 
preziose  chiuse  nel  palazzo,  e le  fa  distribuire  al  suo 
esercito  senza  nulla  riservare  nè  per  l'imperatore,  nò 
per  sè  medesimo.  Allorquando  egli  ebbe  percorsi 
gl'innumerevoli  appartamenti,  sciamò:  « Questo  lusso, 
questa  magnificenza,  son  quelli  che  trassero  in  rovina 
i Soni.  Principi  del  continuo  occupati  di  somiglianti 
bazzecole,  a si  caro  prezzo  comperate,  e che  nou 
altro  fanno  che  ammollire  il  cuore,  potevan  forse 
attendere  alla  felicità  dei  loro  popoli,  ed  applicarsi 
alle  cure  penose  che  il  governo  dell'impero  ricerca? 
Si  dia  fuoco  a questi  sontuosi  edificii,  che  furono 
eretti  col  sangue  del  popolo,  dalla  durezza  e dall'in- 
famia ».  Egli  fu  bentosto  obbedito,  i le  fiamme  con- 
sumarono in  poche  ore  il  lavoro  di  migliaia  di  braccia 
e di  molli  anni. 

Un  nuovo  trionfo  attendeva  Ly-chi-min  al  suo  ri- 
torno in  Tchan  gan.  L’imperatore  ringraziò  l’eroe  che 
aveva,  quasi  suo  malgrado,  liberalo  l'impero  da  due 
nemici  formidabili;  ed  il  popolo  gli  mostrò  la  sua 
gratitudine  coi  trasporti  di  una  gioia  universale.  Tante 
virtù  e tanta  gloria  non  servirono  che  ad  irritare  sem- 
pre più  la  cupa  gelosia  dei  frate, li  di  Ly  chi -min.  In 
mezzo  alla  loro  rabbia  essi  solevano  ripetere:  « Che 
gli  manca  ora  per  essere  sovrano?  Dappertutto  egli 
comanda  da  padrone,  ed  è obbedito;  i soldati  gli 
sono  devoti  ; tutti  i mandarini  dipendono  da  lui  ; il 
popol  tutto  lo  ammira  e lo  ama:  giunto  al  coirne  della 
gloria,  pieno  d'onori,  rivestito  di  un'autorità  quasi 
senza  limili,  gli  basterebbe  il  tolerlo  per  iunienlurci: 
bentosto  saremo  costretti  anche  noi  ad  obbedirgli,  se 
non  ci  affrettiamo  a prevenire  i suoi  pericolosi  di- 
segni : tutto  è perduto  per  noi  • . Bentosto  essi  cir- 
condano l'imperatore,  si  giovauo  della  calunnia,  della 
menzogna,  degli  scaltrimenti , per  ispirargli  timore 
contro  di  un  figliuolo  che,  avendolo  posto  sul  trono, 
non  viveva  che  per  la  gloria  e per  la  felicità  di  suo 
padre.  Sdegnai  do  di  abbassarsi  a distruggere  le  per- 
fide insinuazioni  dei  suoi  fratelli,  Ly  chi-min  non  vi 
rispose  che  moltiplicando  i servigi  che  egli  rendeva 
allo  Stato,  e noo  compariva  alla  corte  che  per  rendere 
conto  a suo  padre  deH'ammiuistrazione  dell’impero, 
di  cui  lo  aveva  incaricalo.  Malgrado  della  fermezza 
colla  quale  l'imperatore  avea  saputo  respingere  tutti 
i dardi  lanciati  dalla  calunnia  contro  Ly  chi-mia , 
egli  nou  potè  a meno  di  dar  luogo  nel  suo  cuore  ad 
alcuui  sentimenti  sfavorevoli  contro  di  colui  che  ogoi 
giorno  gli  veniva  dipinto  come  un  ambizioso  che 
faticasse  unicamente  per  precipitarlo  dal  trono  sul 
quale  lo  avea  collocato.  Al  ritorno  di  uua  spedizione» 
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sella  quale  area  di  nuovo  soggiogati  i ribelli,  l' im- 
peratore accolse  Ly-chi-min  con  freddezza.  Questo 
princ.pe  soccorse  quanto  i suoi  fratelli  avessero  pro- 
fittato della  sua  assenza  per  nuocergli  : ciò  nullameno 
egli  contiouò  ad  occuparsi  col  medesimo  zelo  della 
pubblica  amministrazione,  e non  mostrò  a suo  padre 
quanto  gli  era  grave  la  sua  iogiustizia. 

Alcuni  Tartari,  chiamati  dai  ribelli,  entrarono  oel 
territorio  dell'impero  : i fratelli  di  Ly-chi-min  chie- 
sero, come  uua  grazia,  all’  imperatore  di  porsi  alla 
testa  del  suo  esercito  onde  ridurli  al  dovere.  Questo 
comando,  che  avrebbe  di  poco  accresciuta  la  gloria 
già  acquistata  da  Ly-chi-min,  era  ad  essi  necessario 
per  conseguire  una  riputazione  militare.  L’imperatore 
vi  consenti,  ed  ordinò  a Ly-chi-min  di  fornir  loro  un 
eccellente  esercito.  Questo  principe,  superiore  ad 
una  bassa  gelosia , diede  ai  suoi  fratelli  le  migliori 
truppe,  e gli  uffiziali  più  esperimeolati  dell'impero. 
La  sua  scelta  venne  ammirata  ; ma  i principi , av- 
vezzi a giovarsi  nell'oscurità  della  reggia  dei  mezzi 
di  un'  astuta  politica,  e non  a maneggiare  le  armi , 
si  erano  procurato  il  modo  più  certo  di  viocere  senza 
combattimenti.  Immense  somme  erano  stale  tratte 
dal  tesoro  imperiale  per  comprare  la  ritirata  dei 
Tartari.  All’arrivo  dei  principi  essi  abbandonarono  il 
ribelle  : conveniva  allora  sconfiggere  i sollevati  ; ma 
ciò  avrebbe  potuto  intimorire  principi  ammolliti  dalle 
delizie  della  Corte:  si  guadagnarono  pertanto  colle 
largizioni  le  truppe  del  ribelle,  che,  abbandonato 
da'  suoi,  fu  preso  ed  ucciso,  e la  sua  testa  venne 
portala  a Tehangau.  Lo  stesso  priucipe  primogenito 
accorse  bentosto  a godere  di  un  trionfo  usurpato , 
ma  che  a lui  riuscì  ben  grato,  perchè  parve  lusin- 
ghiero l'umiliare  un  eroe  che  finallora  avea  goduto 
solo  di  tali  onori.  Ly-chi-min  sembrò  prendere  una 
parte  sincera  alla  gioia  cagionata  da  quest'  avveni- 
mento, diretto  da’  suoi  nemici  per  eccltssare,  se  mai 
fosse  stato  possibile,  la  sua  propria  gloria. 

I Tartari  respinti  dalle  frontiere  delia  China  col- 
l'oro, dovevano  essere  tentati  da  questa  esca  a rien- 
trarvi loslameni  Le  loro  continue  scorrerie  fecero 
concepire  il  progetto  di  trasportare  la  Corte  in  una 
città  più  centrale  dell'impero.  Ly-ctii -min  vi  si  op- 
pose, promettendo  di  porre  i Tartari  fuori  di  staio 
per  lunga  pezza  d'insultare  le  frontiere  chinesi , se 
gli  si  confidava  il  comando  dell'esercito.  Circuito  dai 
suoi  figliuoli  e dalle  dame  di  palazzo,  l'imperatore 
esitò  nell'affidare  tutte  le  sue  truppe  a Ly-chi-min. 
desiderando  però  di  assicurarsi  dalle  imprese  di  un 
figliuolo  rispettoso,  il  quale  non  respirava  che  per 
la  sua  gloria,  divise  le  sue  forze  in  due  corpi  : diede 
il  comaudo  di  uuo  d essi  a Ly-chi-min , e l‘  altro  a 
Ly-uen-ki  suo  terzogenito. 

Giunti  alle  frooliere,  Ly-chi-min  volle  subito  af- 
frontare il  nemico.  • Noi  gli  presenteremo  battaglia, 
disse  a Ly-uen-ki  : io  conosco  la  disposizione  dei 
luoghi,  noi  uo  abbiamo  tutto  il  vantaggio:  afferriamo 
un'occasione  la  quale  più  non  si  presenterà  per  gran 
tempo.  — Non  so  consentire  a quanto  voi  propo- 


nete, gli  rispose  Ly-uen-ki:  i nemici  sono  in  molto 
maggior  numero  di  noi;  sarebbe  temerità  l'attaccarli; 
sarebbe  uo  porre  a rischio  la  nostra  gloria  e quella 
dell'  impero.  Contentiamoci  di  osservarli,  e di  impe- 
dire i loro  progressi  nelle  nostre  terre,  lo  sono  a 
ciò  deliberato;  il  mio  partito  è preso  »,  — Vilel 
ripigliò  Ly-chi-min:  se  tu  temi,  perché  sei  qui  venu- 
to? Ritorna,  se  lo  vuoi,  fino  a Tcbangau  a rinno- 
vare i tuoi  intrighi  colle  doooe  della  reggia  : beo  io 
saprò  far  la  guerra  senza  di  le  Ly-uemki,  per- 
sistendo Della  sua  risoluzioue , andò  ad  accamparsi 
alcune  leghe  aldi  dietro.  Ly-chi  min  passò  un  fiume, 
e si  approssimò  col  suo  esercito  al  nemico.  I due  re 
tartari  comandavano,  ciascuno  a parte,  le  loro  truppe. 
Quello  di  Ko-Kouor  aveva  alcuui  particolari  obblighi 
verso  di  Ly-chi-mio , cui  avea  data  parola  di  non 
ricorrere  giammai  alle  armi.  Questo  principe  gliene 
richiamò  la  memoria:  Dite  al  vostro  padrone,  rispose 
il  re  tartaro  all'ufiìziale  chinese,  che  io  non  sarò  giam- 
mai spergiuro:  egli  non  deve  fare  se  non  ciò  che 
ha  divisalo,  e può  beo  vivere  sicuro  che  io  rimarrò 
tranquillo  oe’  miei  accampamenti  ».  Confidando  io 
questa  promessa,  il  principe  non  aspettò  che  il  mo- 
mento favorevole  ; e quello  che  sarebbe  sembralo  il 
meuo  aeeoucio  ad  ogoi  altro  per  combattere,  fu  scelto 
da  Ly  chi-min  per  dare  battaglia.  Una  piogg  a co- 
piosa innondava  la  terra.  » Commilitoni,  disse  egli 
a'  suoi  soldati,  questo  è l' istante  di  mostrare  lutto 
ciò  che  possono  i Ubinosi:  marciamo!  I Tartari  nou 
si  debbono  temere  se  non  allorquando  possono  ti- 
rare una  freccia,  o laudare  uo  dardo;  i loro  archi, 
ralleolali  dall'umidità,  souo  ora  privi  di  forza.  Piom- 
biamo sopra  di  essi  colla  sciabola  e colla  lancia  ìu 
inailo:  noi  li  sbaraglieremo  prima  che  siaoo  io  istato 
di  difesa.  Apparsa  appena  l'aurora,  i Chiuesi  sforza- 
rono il  campo  dei  Tartari,  c vi  fecero  una  spaven- 
tosa strage.  Nello  stesso  giorno  il  re  fece  chiedere  la 
pace  a Ly-chi-min. 

Questa  nuova  vittoria  terminò  di  renderlo  odioso 
a'  suoi  fratelli.  Furibondi  di  veder  sempre  posta  a 
confronto  la  loro  viltà  e la  loro  inesperienza  col  suo 
valore  e colla  sua  abilità,  essi  delibi  ramno  di  ri- 
correre al  tradimento  per  toglierlo  di  mezzo,  lo  un 
coovilo  dato  dal  principe  ereditario  gli  si  presentò 
vino  avvelenato:  se  ne  accorse  bentosto  per  gli' 
acuii  dolori  dai  quali  fu  lacerato,  prese  alcuni  ri- 
medi , e guari  in  pochi  giorni.  Delusi  nella  loro 
aspettazione  i principi  ebbero  ricorso  all'  assassinio, 
ma  furono  si  poco  accorti,  da  farne  la  proposizione 
ad  un  uffiziale  devoto  a Ly-chi-min.  Questo  prode 
li  denunciò  all'Imperatore  ; ma  gl'iiilrighi  delle  dame 
di  palazzo  giunsero  a far  credere  a Kao-lsou  che  que- 
st'accusa fosse  una  calunnia  inventata  da  Ly-chi-min. 

Conoscendo  l' imperatore  i grandi  suoi  obblighi 
verso  un  figliuolo  si  degna  della  sua  stima,  lo  mirava 
eoo  dispiacere  io  balia  ad  un  odio  si  poco  meritalo. 
Egli  credette  di  rendere  concordi  i suoi  figliuoli  al- 
lontanando dalla  corte  Ly-chi-min,  dandogli  'per  re- 
taggio Lo-yiug  eia  provi  soie  seUenlriouali  dell'nn- 
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pero,  su  cui  doveva  avere  una  piena  sovranità.  • Io 
sono  ben  infelice,  gli  rispose  Ly  chili  min,  di  non 
aver  potuto  convincere  mio  padre  dell'  a (fello  che 
gli  porto,  del  mio  zelo  per  la  gloria  del  suo  regno, 
della  passione  da  cui  sono  animato  per  conservare 
il  trono  a' suoi  discendenti;  sarebbe  un  tentare  fin 
da  questo  momento  di  rovesciarlo,  il  dare  all'impero 
due  padroni.  Mio  fratello  regni,  e regni  solo;  do- 
vessi pur  essere  la  vittima  della  sua  ingiustizia  e 
del  suo  odio  quando  egli  sarà  divenuto  signore , io 
gli  obbedirò  lino  alla  morte.  Forse  con  nna  costante 
fedeltà  io  potrò  guadagnarmi  la  sua  amicizia.  No,  io 
non  mi  saprei  indurre  ad  accettare  il  retaggio  che 
voi  mi  proponete  ».  Un  si  eroico  disinteresse  non 
potè  muovere  il  cuore  geloso  dei  fratelli  di  Ly-chi- 
inio:  non  essendo  ad  essi  riusciti  il  veleno  e la  per- 
fidia, deliberarono  di  tentare  la  forza  aperta  per 
farlo  perire. 

Il  giorno  medesimo  scelto  da  Kao-tsou  per  tebtar 
di  riconciliare  i suoi  figli  discordi,  fu  destinato  dai 
fratelli  per  ispegnere  Ly-chi-min,  le  cui  virtù  for- 
mavano la  loro  vergogna.  Eglino  si  armano  di  lutto 
puuto;  armano  i loro  seguaci;  li  distribuiscono  nei 
dintorni  della  principale  porta  del  palazzo , da  cui 
Ly-chi-min  dovea  passare.  ■ lo,  disse  il  principe  pri- 
mogenito, scoccherò  il  primo  dardo  : voi  terminerete 
il  combattimento  ».  Ly-chi-min  fu  avvertito  della 
congiura  da  uno  de'  suoi  uffiziali.  « Essi  vogliouo 
forse  combattere,  gli  rispose  egli;  sarebbe  per  noi 
un  obbrobrio  il  ritirarci  ; armiamoci  anche  noi,  ab- 
biamo che  fare  coti  vili  che  non  sosterranno  il  no- 
stro scontro.  Fino  al  presente  io  ho  faticalo  per  fa 
grandezza  della  nostra  casa  ; essi  non  cercano 
che  di  distruggerla.  Ilo  fallo  ciò  che  ho  po- 
tuto per  cattivarmi  la  loro  benevolenza  ; essi  non 
hanno  giammai  cessato  di  odiarmi  : essi  tentarono 
di  propinarmi  il  veleno,  e di  farmi  trucidare  ; po- 
sero iu  campo  le  più  uere  calunnie  per  farmi  con- 
dannare a morte  da  mio  padre  ; ed  ora  vogliono 
bruttar  le  mani  nel  mio  saugue?  lo  non  posso  ricu- 
sare a me  stesso  una  giusta  difesa  ; avvertile  alcuni 
dei  nostri  prodi  capitani  di  venire  a viocere  in  que- 
sto combattimento  di  un  nuovo  genere  pel  loro  va- 
lore. — Ho  provveduto  ad  ogni  cosa,  rispose  l’ ufiì- 
ziale;  cooscii  del  divisamenlo  dei  principi,  temendo 
che  voi  voleste  trasferirvi  al  palazzo  col  vostro  cor- 
teggio ordinario,  noi  abbiamo  appostati  alcuui  uomini 
risoluti  ; essi  faranno  il  loro  dovere  ai  primo  segnale*. 
Ly-chi-min  indossò  la  sua  corazza,  prese  il  suo  elmo 
e le  freccie,  e parli.  Appena  il  principe  suo  fratello 
lo  scorse,  che  gli  scoccò  una  freccia,  la  quale  non  fece 
che  lambirgli  la  pelle.  Ly-chi-min  gli  rispose  con  un'al- 
tra, chelo  distese  morto  per  terra.  Uno  de'  suoi  uffiziali 
feri  nello  stesso  modo  il  secondo  fratello.  I soldati  di 
Ly-chi-min  intanto  escono  dalla  loro  imboscala  ; nes- 
suno osa  più  muoversi.  La  plebe  si  affolla  : Ly-chi- 
min  , levando  il  suo  cimiero,  si  fa  riconoscere  •. 
Miei  figliuoli,  dire  egli,  volgendosi  al  popolo,  non  pa- 
ventate nulla  per  me  ; coloro  che  volevano  truci- 


darmi non  esistono  più».  Cli  si  risponde  con  grida 
di  gioia  : egli  è appellato  l'eroe  della  nazione,  il  suo 
salvatore,  il  suo  protettore,  il  suo  padre.  Ly-chi-miu 
ordina  a ciascuno  di  rientrare  nei  suoi  focolari,  e 
la  calma  rinasce. 

La  condotta  dì  Ly-chi-min  ci  chiarisce  che  la 
China  ebbe  i suoi  eroi  al  pari  delle  altre  nazioni  e 
che  essi  seppero  mostrarsi  moderati  nelle  prospere 
venture,  e valorosi  in  mezzo  ai  pericoli.  Noi  vediamo 
questo  campione,  imperterrito  a froote  dei  nemici, 
rispettoso  col  suo  genitore,  obbediente  col  suo  mo- 
narca , ed  amoroso  verso  i suoi  fratelli , contro  i 
quali  fa  uso  della  forza  solo  allorquando  egli  per 
difendere  la  propria  vita  è costretto  ad  aver  ricorso 
alle  armi. 

Ly-chi-min,  dopo  d'aver  respinta  la  forza  colla 
forza,  ed  uccisi  i fratelli,  spedi  uno  dei  suoi  uffi- 
ziali a farne  partecipe  il  padre,  ed  a dirgli  che  egli 
rispettosamente  aspettava  i suoi  ordini  alla  porta 
del  palazzo.  L’imperrlore  rimase  attonito  nel  vedersi 
innanzi  un  uffiziale  coll’elmo  in  testa , la  corazza  in 
dosso,  e la  lancia  in  maoo.  Costui  gli  aonuncia  che 
avendo  il  principe  primogenito,  e quello  di  Tsi,  ec- 
citata una  sedizione , i soldati  di  Ly-chi-min  erano 
accorsi,  e i due  principi  erano  caduti  uccisi  nel  tu- 
multo. Ecco,  disse  l’imperatore  con  voce  interrotta 
dai  singhiozzi,  le  conseguenze  funeste  delie  discor- 
die dei  miei  figliuoli  : la  morte  di  due  di  loro  I Mi 
si  renda  un  conto  esatto  di  quest'  affare.  — Non 
v'ha  bisogno  di  informazione,  rispose  uno  dei  grandi  ; 
certamente  i vostri  due  figli  sono  colpevoli , e Ly- 
chi-min  è innocente.  Egli  è che  vi  pose  sul  trono  ; 
egli  che  a questo  ha  restituito  lutto  il  suo  aulico 
splendore  : tutti  i vostri  sudditi  lo  ammirano  e lo 
amano  ; i due  altri  non  hanno  dal  canto  loro  operala 
veruna  bell'azione:  la  lor  gelosia  contro  un  fratello 
di  cui  ciascuno  conosce  la  virtù,  gli  ha  spinti  a vo- 
ler farlo  perire;  essi  medesimi  si  .sono  precipitali 
nell'abisso  ebe  gli  ha  inghiottiti.  Non  vi  resta  più 
che  a nominare  Ly-chi-min  per  vostro  erede.  — E 
ciò  ho  sempre  voluto  io  fare,  rispose  l’imperatore,  e 
sempre  egli  vi  si  è opposto.  Venga  pure,  chè  io  vo- 
gio  sentir  lui  medesimo  ».  Già  l’imperatore  era  esat- 
tamente istruito  della  trama  tessuta  contro  Ly-chi- 
mio  dai  suoi  due  fi  stelli,  e del  reo  loro  assalto,  di 
cui  erano  restali  vittime.  Ly-chi-min,  avvicinandosi 
a suo  padre , si  prostrò  a'  suoi  piedi  colle  lagrime 
agli  occhi.  • Alzati,  o mio  figliuolo,  gli  disse  il  pa- 
dre: i tuoi  fratelli  sono  colpevoli,  e tu  sei  inno- 
cente: toglieodo  ad  essi  la  vita  non  si  fece  che 
quello  che  avrei  dovuto  fare  io  stesso  già  da  gran 
tempo,  lo  non  voglio  che  rimanga  un  solo  rampollo 
delle  schiatte  perverse  ed  indegne  del  mio  sangue  ». 
Questo  rigoroso  ordine  veone  eseguilo;  ma  si  ac- 
cordò un'amnistia  agli  uffiziali  che  avevano  seguitate 
le  parti  dei  due  princìpi.  Alla  domane  Ly-chi-min 
fu  dichiarato  principe  ereditario.  Si  riconobbe  allora 
quanto  egli  fosse  caro  alla  nazione  : non  si  videro 
che  feste  in  tutte  le  famiglie.  Hapilo  da  queste  dimo 
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slrazioni  di  pubblica  gioia  Kao-tsou,  e già  oppresso 
dalle  infermità , credette  di  soddisfare  al  pubblico 
voto  incaricando  il  figliuolo  del  governo  e facendolo 
con  lui  sedere  sopra  di  un  trono  che  questi  aveva 
innalzato  colle  proprie  sue  maoi.  L'editto  venne  ac- 
colto con  generale  applauso;  il  solo  Ly-ehi-min  fece 
alcuni  sforzi  per  impedirne  )'  esecuzione.  Si  gittò  a 
piedi  dei  genitore,  lo  pregò  colle  lagrime  sul  ciglio 
di  conservare  Ouo  alla  fine  della  sua  carriera  tutta 
l'autorità  ; ma  le  sue  preghiere  tornarono  inutili  : 
Kao-tsou  volle  essere  obbedito.  Ritiratosi  ia  un  pa- 
lazzo, vi  passò  i suoi  giorni  lungi  dagli  affari , go- 
dendo degli  onori  e dei  tranquilli  piaceri,  seuza  che 
la  condotta  del  suo  figliuolo  gli  abbia  mai  fatto  sen- 
tir rammarico  di  aver  rinuncialo  alla  potestà  su- 
prema. 

Lychi-min,  divenuto  imperatore  sotto  il  nome  di 
Tay-tsong,  verso  l'anno  626  dell  era  cristiana,  diede 
subito  luminose  prove  di  benignità  e di  sapieuza. 
Essendogli  stata  presentata  una  sentenza  di  morte 
pronunciata  da  un  tribunale  contro  un  delinquente, 
perchè  egli  la  sottoscrivesse,  ordinò  che  se  ne  diffe- 
risse l’esecuzione,  e che  egli  stesso  ed  i giudici  di  - 
giunassero  per  tre  giorni,  privandosi  d’ogni  sorta  di 
musica,  di  banchetti  e di  piaceri.  Volle  inoltre  che 
quesl'ordiue  fosse  esattamente  osservato  anco  nellav- 
venire.  ■ Quei  che  maggiormeule  io  temo , diceva 
egli  un  giorno  ai  suoi  grandi,  si  è che  la  gioia , o 
lo  sdegno , mi  facciano  ricompensare  inopportuna- 
mente, ovvero  punire  con  ingiustizia  : lo  che  m'im- 
pegua  a darvi  cosi  sovente  l'ordine  di  non  dissimu- 
larmi i miei  errori,  e di  additarmeli  con  iulera  li- 
bertà. Voi  dovete  avere  la  stessa  disposizione  ad 
ascoltare  senza  dispiacere  gli  avvertimenti  che  vi  si 
daranno  iutorno  ai  vostri  difetti  : imperocché,  se  non 
sapete  soffrire  le  ammonizioni  , come  potrete 
darle?  ». 

Un  altro  sapientissimo  uso  che  l'imperatore  fece  a 
prima  giunta  della  sua  autorità,  fu  quello  di  scac- 
ciare dal  suo  palazzo  tremila  doi  ne  occupate  uel 
servire  l' imperatrice , o le  regine.  Égli  conosceva 
quanto  gli  sarebbe  riuscito  nocevole  questo  sciame 
allettatore  di  cantatrici,  di  comiche,  di  fanciulle  di 
grande  avvenenza,  occupale  incessantemente  ad  or- 
dire nella  reggia  intrighi  coutrari  al  pubblico  bene. 
La  quale  prudeute  azioue  nel  principio  del  suo  re- 
gno gli  fece  più  onore  agli  occhi  dei  savii,  che  non 
gliene  avessero  fatto  le  tante  riportate  vittorie.  Cia- 
scuno credette  di  veder  rinascere  i tempi  felici  dei 
primi  monarchi  della  China. 

Poco  dopo  si  vide  esaltala  ad  imperatrice  la  prin- 
cipessa Sun-chè,  legittima  sposa  del  monarca.  Poche 
donne  si  sono  mostrate  più  degne  di  quest'altissimo 
grado.  Istruita  neiraulica  dottrina,  ne  praticò  sem- 
pre i doveri  verso  il  suo  sposo,  e verso  l'imperatore 
Kao-tsou  e le  regine.  Nemica  del  fasto,  non  soffri 
giammai  lusso  di  sorta  alcuna  nè  nei  suoi  abiti,  nè 
nelle  sue  suppellettili:  la  sua  somma  modestia  le  im- 
pose sempre  a dovere  l'opporsi  aU'inualzameuto  delia 


sua  propria  famiglia.  L’imperatore  pensò  di  dover 
ricompensare  le  virtù  di  lei  col  nominar  suo  fratello 
primo  ministro.  » Signore,  disse  ella  quando  il  suo 
sposo  le  aunuuciò  questa  scelta , voi  conoscete  la 
storia  meglio  di  me:  richiamate  alia  memoria  quanti 
mali  i congiunti  e gli  amici  delle  imperatrici  ab- 
biano recato  ogni  volta  che  parteciparono  al  governo 
dello  Stalo.  La  maggior  grazia  che  voi  possiate  ac- 
cordarmi si  è di  lasciare  i miei  io  un'onesta  medio- 
crità, senza  dar  loro  carica  veruna  che  sia  superiore 
ai  lor  natali  ed  al  loro  merito.  — Non  posso  per 
questa  volta,  le  rispose  l'imperatore,  consentire  ai  vo- 
stri desiderii;  vosti o fratello  è fornito  d’ ingegno,  di 
lumi  e di  probità:  tradirei  i miei  interessi  non  isce- 
glieudolo;  la  felicità  del  mio  popolo  il  richiede  ». 
L'imperatrice,  arrossendo,  era  io  procinto  di  repli- 
care; ma  il  monarca  uscì  bentosto  per  entrar  nel 
consiglio , in  cui  dichiarò  la  scelta  che  aveva  fatta. 
Giascuuo  applaudì;  ma  l'invidÌB  non  tardò  a dipin- 
gere con  negri  colori  le  operazioni  del  nuovo  mini- 
stro. L' imperatore  disprezzò  a prima  giunta  molle 
querele  che  gli  erano  dirette,  contro  la  sua  ammi- 
nistrazione; ma  il  ministro , temendo  di  dover  un 
giorno  soccombere,  preferì  di  dimandare  spontanea.- 
mente  la  permissione  di  ritirarsi.  L'imperatrice,  che 
non  aveva  per  nulla  contribuito  al  suo  innalza- 
mento, uod  mosse  un  solo  passo  per  sostenerlo  nel 
suo  ministero , e lo  vide  con  gioia  rientrare  nella 
classe  dei  privati. 

Il  principio  che  dirigeva  la  condotta  di  questa  im- 
peratrice, era  che  uua  donna  non  dee  giammai  im- 
mischiarsi nel  governo.  Spesso  l'imperatore,  cono- 
scendo tutto  il  di  lei  merito,  la  consultava  intorno  ai 
più  scabrosi  affari.  « Il  governo  dello  Stalo , gli  ri- 
spose ella,  nou  appartiene  a me  ; io  non  sono  che  una 
donna  : e come  oserei  ingerirmi  in  affari  che  non  mi 
riguardano  punto,  e che  sono  superiori  al  mio  stato? 
Mio  solo  dovere  è di  governare  l'interno  del  palazzo; 
nulla  obblierò  per  adempirlo.  Me  felice  se,  cosi  ope- 
rando, posso  meritare  la  vostra  stima  ! > Ma  in  una 
circostanza  diligala  questa  principessa  così  modesta 
osò  dare  uu'accorta  lezione  all'imperatore.  Malcontento 
questi  della  rigidezza  di  un  ministro  pieno  di  retti- 
tudine e di  perspicacia,  il  quale  non  temeva  punto 
di  opporsi  ai  suoi  voleri  ogni  volta  che  essi  erano 
coutrarii  al  bene  dello  Stalo , aveva  risoluto  di  to- 
gliergli la  carica.  Trovatolo  un  giorno  avverso  a*  suoi 
divisameli  iu  un  consiglio,  egli  entra  nell’ apparta- 
mento dell'imperatrice  col  sembiaule  stravolto.  « Si 
potrebbe,  o signore,  gli  disse  questa  principessa,  co- 
noscere la  causa  della  commozione  violenta  da  cui 
siete  agitato?  — Quell' indegno  di  Onei-tcheng  pro- 
duce in  me  un'  alterazione  siffatta,  ei  rispose  : basta 
che  io  faccia  una  proposta , perchè  egli  la  biasimi 
apertamente.  Egli  ha  sempre  sulle  labbra  le  vecchie 
senleuze,  e non  mostra  mai  di  condiscendere  alle  mie 
brame.  É finita:  ho  deciso;  voglio  farlo  rientrare  nella 
polvere  da  cui  lo  trassi  ».  L'imperatrice  nulla  rispose 
a queste  violenti  parole;  ma  ritiratasi,  ed  indossate 
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le  sue  più  pompose  vestimento  , si  presentò  di  bel 
nuovo  al  monarca,  che  le  dis*e  : « E che  volete  voi 
dunque?  — Farvi  colla  maggi»  r pomo»  ( rispose  lo 
principessa,  e colla  maggiore  etichetto  le  mie  più 
aiucere  congratulazioni  perchè  po>sed»t**  il  più  r eco 
tesoro  di  un  sovrauo:  uu  ministro  il  quale  osa  resi- 
stere al  suo  priucipe,  e non  paventa  di  perdere  il 
suo  favore  con  una  giusto  fermezza  ; un  ministro  che, 
a rischio  di  essere  privato  dei  suoi  impieghi,  non 
tradisce  giammai  la  sua  coscienza  nè  la  verità,  è il 
massimo  dei  beni  che  voi  possiate  desiderare  ; è mio 
dovere  adunque  di  congratularmi  seco  voi  dell'  aver 
fatto  un  sì  prezioso  acquisto.  — Ve  uè  ringrazio,  le 
disse  l’imperatore  sorridendo  : senza  di  voi  io  era 
in  procinto  di  commettere  una  colpa  forse  irrepara- 
bile, per  nou  saper  regnare  sopra  dr  me  medesimo. 
Voi  mi  avete  fatto  conoscere  lutto  lo  zelo  d’  Ouei- 
tcheog;  io  gli  rendo  la  mia  amicizia:  egli  potrà  or- 
mai senza  alcun  timore  contraddirmi  ; io  uou  mi 
offenderò  di  questo  libertà,  e ne  lo  stimerò  sem- 
pre più*. 

Nessuno  io  sul  soglio  si  mostrò  più  degno  d'avere 
un  consigliere^  tanto  integrità  quale  fu  Ouei-lcheng. 
Qualche  tempo  dopo  i grandi  proposero  di  spedire 
nelle  provìncie  uomini  di  virtù  immacolato  per  di- 
scoprirvi e riformare  vari  abusi  ; essi  indicarono  per 
questo  onorevole  carica  Ouei-tcheng.  « Noo  ò pos- 
sibile allontanarlo,  rispose  l’imperatore  ; è assoluta- 
mente necessario  che  egli  rimanga  presso  di  me  : egli 
è il  solo  che  mi  può  avvertire  delle  mie  mancanze. 
Chi  è fra  voi  che  oserebbe  rendermi  questo  servigio?» 

Uu' imperatrice  cosi  virtuosa  qual  era  Sun  non 
isdegoava  di  applicarsi  indistintamente  aU'educazione 
di  tutti  i figliuoli  dell’imperatore,  da  qualunque  donna 
eglino  fossero  nati  ; ebbe  però  il  dolore  di  vedere  che 
il  priucipe  ereditario  era  quello  che  meno  di  tutti 
gli  altri  traeva  profitto  dalle  sue  lezioni.  Già  i cor- 
tigiani avevano  avvelenato  il  >uo  giovane  cuore  colle 
loro  colpevoli  adulazioni,  e gli  avevano  persuaso  che 
egli  doveva  rendere  attonito  il  popolo  collo  splendore 
della  pompa  da  cui  sarebbe  cinto.  Proposero  adun- 
que all'imperatrice  di  accrescere  il  corteggio  del  suo 
figliuolo,  e la  ricchezza  delle  sue  suppellettili.  • La 
virtù  sola,  rispose  loro  la  principessa,  procura  agli 
uomiui  e principalmente  bì  principi,  una  solida  glo- 
ria, non  già  la  magnificenza  dalla  quale  soo  circon- 
dati ». 

Essendo  ella  caduta  inferma,  il  principe  ereditario 
propose  di  accordare  un'  arooistia  generale  e di  chia- 
mare i Tao-ssè  per  chiedere  il  ristabilimento  della 
sua  salute.  Informata  di  ciò,  ella  fece  dire  al  prin- 
cipe queste  parole  : ■ Il  Tien  è l'arbitro  della  vita 
e della  morte  ; gii  uomiui  non  hanno  su  di  esse  ve- 
rno potere.  Senza  alcun  dubbio  i principi  debbono 
spargere  i loro  benefici!  sui  loro  sudditi  ; tua  ogni 
reo  uon  merito  perdouo.  La  religione  pei  Tao-ssè  è 
ripiena  di  superstizioni  e di  errori:  l’imperatore  ha 
sempre  rigettata  la  loro  dottrina  ; voi  dovete  al  par 
di  me  rispettare  i suoi  voleri.  Vi  sovvenga  delle  sue 
(Jti  $ Coilumi.  Voi.  VI.  — 12 


istruzioni,  e del  buon  esempio  che  io  ho  sempre  leo- 
Inln  di  darvi  ». 

Div.  ornilo  sempre  pili  gr.«ve  |‘  infermila  dell’  ira' 
p* radice,  il  monarca  la  tulle  visitare.  Ella  mi  quei 
tristi  m 'limoli  gl'  imi  rizzò  il  seguente  discorso: 
« Sento  che  la  malattia  è mortale  ; forse  non  mi 
resta  clip  quest'istante  per  aprirvi  liberamente  il  mio 
cuore.  Imitile  come  sono  allo  Stato,  vi  prego  di  non 
aggravare  i.  vostri  sudditi  impiegando  il  denaro  del- 
l'erario per  innalzarmi  una  tomba.  Desidero  di  es- 
sere sepolta  come  si  usa  col  popolo.  La  felicità  degli 
uomini  non  consiste  nella  magnificenza  dei  loro  se- 
polcri , ma  nelle  virtù  che  essi  hanno  praticate , e 
negli  utili  esempi  che  lasciano  dopo  di  loro.  L'ulti- 
ma preghiera  che  vi  fo  si  è di  noo  lasciar  che  si 
avvicinino  alla  vostra  persona  che  i savii,  e di  nou 
dar  che  ad  essi  soli  le  cariche.  Allontanale  da  voi 
gli  adulatori , e tutti  coloro  la  cui  virtù  vi  riuscirà 
sospetti' . Ricevete  con  bontà  i consigli  dei  vostri  sud- 
diti fedeli,  e punite  severamente  quei  che  si  servi- 
ranno dei  raggiri  per  ingannarvi.  Diminuite  le  gra- 
vezze, per  quanto  i bisogni  dello  Stato  lo  permette- 
ranno. Sopprimete  quelle  csccie , quei  viaggi , che 
costano  immense  spese,  dalle  quali  il  popolo  è op- 
presso. lo  morrò  conleuia  se  porterò  con  meco  la 
sicurezza  che  vostra  maestà  avrà  sempre  presenti  i 
concigli  che  il  mio  zelo  per  la  sua  glòria  mi  ha  spinta 
a darle  in  questo  momculo  ». 

Dopo  la  morte  di  questa  principessa  si  trovò  un 
libro  che  ella  medesima  aveva  composto  per  sua  par- 
ticolare istruzione:  era  una  storia  delle  principesse 
che  avevano  occupato  il  trono,  alla  quale  essa  aveva 
aggiuuto  alcune  riflessioni  giudiziose  sulla  loro  con- 
dotto, e sulle  loro  buone  o cattive  qualità.  L’impe- 
ratore non  potè  a meno  di  non  baguar  di  lagrime 
quell'  opera  in  leggendola  ; e la  giudicò  meritevole 
di  essere  tramandala  alla  posterità.  • Io  non  cono- 
sceva, aggiuusc  egli,  tutto  il  merito  di  questa  donna: 
rare  volte  si  trova  nelle  persone  del  suo  grado  tanta 
modestia  e tanta  dottrina.  Nulla  si  tralasci  per  reu- 
derle  gli  ultimi  doveri  ; io  nou  saprei  onorare  ab- 
bastanza la  memoria  di  uu'  imperatrice  si  degna  della 
mia  ammirazione  e del  mio  compiamo  ». 

Morta  l' imperatrice,  Tay-lsoug  continuò  a gover- 
nare colla  sua  consueta  sapienza;  e giammai  uessun 
principe  fece  maggiori  beneficii  ai  suoi  sudditi.  Nes- 
suno però  fu  più  di  lui  avaro  di  grazie  co'  suoi  pa- 
renti : il  suo  scopo  ^era  di  impedire  che  i suoi  con- 
sanguinei, alteri  di  appartenergli,  non  menassero, 
in  grembo  alla  mollezza  ed  all’ozio,  uua  vita  che 
li  rendesse  nello  stesso  tempo  e gravosi  allo  Sialo, 
ed  inutili  agli  altri.  Egli  ridusse  dunque  a maggior 
numero  i principi  di  secondo  ordine,  e decise  che  i 
natoli  soli  non  sarebbero  un  titolo  por  conseguire  le 
diguìtà.  ■ Dacché  io  sono  imperatore , diceva  egli , 
tutti  i miei  sudditi  sono  miei  figliuoli:  uou  debbo 
favorire  quelli  che  portano  il  mio  nome,  in  pregiu- 
dizio degli  altri.  Mi  servirò  d’essi  se  sono  fomiti 
d' iugeguo;  li  ricompenserò  se  hauno  meriti  e virtù; 
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li  punirò  se  commettono  delitti.  Introdurrò  minori  usi 
che  sarà  possibile , ma  veglierò  perchè  sieno  osser- 
vati ; correggerò  il  più  che  mi  sarà  fattibile  gli  abusi; 
ascolterò  le  rimostranze.  Invito  tutti  coloro  che  mi 
sono  vicini  ad  istruirmi  intorno  a ciò  che  accade 
nell'impero  ». 

Mcuire  la  China  si  trovava  in  una  perfetta  calma, 
Tay-lsong  chiese  ai  principi  qual  condotta  egli  avreb- 
be dovuto  tenere  se  fosse  insorto  un  qualche  tumulto. 
Molti  di  loro  furono  d'avviso  di  ricorrere  ad  una 
estrema  severità.  L'imperatore  manifestò  un  senti* 
mento  del  tu?to  contrario:  egli  credette  che  lo  scon- 
tento universale  fosse  la  conseguenza  di  un  cattivo 
governo,  di  cui  si  doveano  riformare  gli  abusi  dimi- 
nuendo la  spesa  del  principe,  il  lusso  della  Corte,  e 
mandando  nelle  provincie  mandarini  conosciuti  pel 
loro  disinteresse  e pei  loro  lumi,  Onde  provvedere 
ai  bisogni  del  popolo,  ed  esaminare  le  sue  querele. 

■ Non  vi  ha,  diceva  questo  principe,  re  senza  regno, 
e sono  i popoli  che  formano  i reami.  Calpestare  i 
popoli  e rovinarli , per  contentare  la  cupidigia  del 
sovrano  ò un  tagliarsi  la  carne  per  soddisfare  la 
fame  del  ventre  : esso  si  sazia,  ma  il  corpo  perisce. 
Lo  stesso  accade  dei  principi  i quali  cercano  di’  ar- 
ricchirsi a spese  dei  loro  sudditi.  Le  sveoture  di 
uno  Stato  provengono  più  spesso  da'  suoi  tumulti 
interni  che  dalle  guerre  straniere.  Il  monarca  che 
opprime  il  suo  popolo,  lo  stimola  a mormorare;  dal 
mormorare  passa  alla  sedizione:  onde  risultano  gran- 
di sventure  pel  sovrano  e pe’  sudditi.  Siffatte  consi- 
derazioui  mi  rendono  assai  circospetto  sulla  condotta 
che  potrei  tenere  • . 

I grandi  si  preparavano  a fargli  alcuni  compli- 
menti di  felicitazione  intorno  ad  un  prodigio  che  ri- 
guardavano di  buon  augurio  pel  suo  regno;  ei  li 
sconcertò  dicendo  : • Di  tutti  gli  augurii  che  si  pos- 
sono fare  sul  mio  regno,  i soli  cui  io  presto  fede, 
sono  l'impiego  delle  persone  saggie  per  aiutarmi  nel 
governo,  e l'attenzione  con  cui  veglio  all'adempimento 
delle  leggi.  Se  il  principe  governa  rettamente,  il  po- 
polo vive  neli’abbomlan/a  ; se  governa  male,  il  po- 
polo non  può  essere  felice.  Si  abbatta  quel  nido  che 
una  pica  bianca  è venuta  a porre  innanzi  al  mio  ap- 
partamento, ed  ormai  nessuno  venga  più  a congra- 
tularsi con  me  per  simili  eventi  di  preteso  buon  au- 
gurio, che  accadono  ugualmente  sotto  i regni  dei  ti- 
ranni , i quali  disonorano  il  trono  coi  loro  delitti  ». 

Un  monarca  cosi  illuminato  era  nato  per  dar  retta 
ai  saggi  ammaestramenti  : egli  fu  avventuroso  a se- 
gno di  trovar  uomini  che  ebbero  sempre  il  corag- 
gio di  parlargli  le  parole  della  verità.  « Spesso  av- 
viene, gli  diceva  Ouei-lcheng,  chr  s'incontrano  principi 
i quali  fatino  concepire  di  sè  le  più  grandi  speranze 
nell'atto  di  salire  sul  trono;  ma  pochi  le  alimentano 
a lungo.  Sarebbe  forse  ciò  generato  dalla  facilità  con 
cui  si  assume  uii  governo,  e dalla  difficoltà  di  ben 
amministrarlo?  Un  principe  il  quale  voglia  adem- 
piere i suoi  doveri,  non  dee  aspettarsi  di  trovare  sul  . 
trono  il  riposo  ed  i piaceri.  Se  egli  rallenta  la  sua  I 


attività,  si  alzano  taotosto  le  grida  contro  d!  lui  ; f 
rimproveri  lo  inaspriscono;  l’orgoglio  gli  fa  disprez- 
zare i buoni  consigli  ; egli  tratta  i suoi  sudditi  con 
durezza:  e con  tale  coudolta  aliena  perfino  la  sua 
propria  famiglia.  Se  egli  vuol  governare  saggiamente, 
bisogna  che  conosca  l’ampiezza  de'  suoi  doveri  ; che 
sappia  fino  a qual  punto  debba  far  grazia,  o punire; 
che  si  pieghi  alle  circostanze , che  tolga  via  il  suo 
superfluo  per  alleviare  i popoli;  non  si  lasci  domi- 
nare dalle  attrattive  del  piacere  ; prenda  le  dovute 
precauzioni,  durante  la  pace,  contro  i tumulti  : di- 
scerna la  verità  nelle  relazioni  che  gli  vengono  fatte; 
non  ascolti  giammai  l'adulazione;  e sia  sempre  giu- 
sto, o ricompensi,  o gaslighi.  Un  principe,  che  unisce 
unte  queste  virtù,  e dà  retta  ai  buoni  consigli  • è 
sicuro  di  avere  un  regno  pacifico  e glorioso,  e di  far 
sempre  la  felicità  de'  suoi  popoli  ». 

Passeggiando  quest'imperatore  in  uno  de'  suoi  giar- 
dini vide  un  nembo  di  quelle  locuste  che  divorano 
le  messi  nelle  campagne.  Accorato  dai  mali  che  esse 
cagionano  ai  popoli,  gridò  : • Sciagurati  insetti,  se 
voi  avete  fame,  perchè  non  venite  a rodere  le  mie 
viscere  piuttosto  che  divorare  le  biade  con  cui  si 
nutrono  gli  infelici?  « Siccome  i suoi  grandi  gli  rap- 
presentavano che  egli  spingeva  troppo  lungi  la  sua 
tenerezza  verso  il  suo  popolo:  • Evvi  forse,  rispose, 
cosa  alcuna  ch'io  debba  temere  più  che  di  vedere  i 
miei  sudditi  nella  miseria  senza  poterli  sollevare?  Il 
male  che  questi  insetti  farebbero  alle  mie  viscere, 
può  forse  essere  paragonato  alle  pene  che  essi  fa- 
ranno soffrire  a tanti  sventurati  ? ». 

Dopo  aver  ridonala  alla  China  una  profonda  pace, 
si  volse  egli  primamente  a stabilire  alcune  accademie 
militari.  I cortili  medesimi  del  suo  palazzo  vennero 
trasformati  in  piazze  d'armi,  sulle  quali  istruiva  ogni 
giorno  egli  stesso  i suoi  soldati.  Guiderdonava  il  loro 
zelo  e la  loro  intelligenza  nel  trar  profitto  delle  sue 
lezioni,  con  gradi,  o con  armi,  che,  distribuite  dalle 
sue  mani  imperiali,  erauo  superiori  ad  ogni  premio. 
Alcuni  cortigiani  gli  rappresentarono  che  una  tale  oc- 
cupazione era  indegna  della  maestà  del  trono,  e dovea 
essere  lasciata  ad  uffiziali  subalterni;  die  d’altronde 
egli  comprometteva  io  tal  guisa  la  sicurezza  della 
sua  persona.  « Un  padre,  ei  loro  rispose,  può  egli 
invilirsi  nell'istmire  i suoi  figliuoli?  Che  mai  dee 
temere  da  essi  quando  gli  ama,  e quando  oe  è ria- 
mato? Io  potrei,  voi  mi  dite,  affidar  quest'incarico 
a'  miei  ufficiali;  ma  lo  ho  bisogno  di  conoscere  le 
mie  truppe  ; di  apprezzare  il  merito  di  ciascheduno 
dei  miei  soldati  per  adoperarli  nelle  occasioni  secondo 
il  loro  particolare  talento  : in  tal  guisa  io  ho  sempre 
debellati  i miei  nemici,  allorquando  sembrava  che 
dovessi  essere  sopraffatto  dal  loro  numero.  Deggio 
ora,  perchè  sono  imperatore,  ed  obbligato  sempre 
più  a conoscere  i miei  soldati,  abbandonare  un  me- 
todo al  quale  attribuisco  tutti  i miei  prosperi  suc- 
cessi ? lo  non  ne  farò  nulla:  una  stolta  vanità  non 
potrebbe  indurmi  a cangiarlo  ». 

Le  cure  con  cui  egli  formava  questi  guerrieri  non 
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gli  impedirono  di  applicarsi  a latte  le  altre  parli  del- 
l'amministrazione.  Egli  consacrava  alcune  ore  deter- 
minale a ciascuno  dei  suoi  doveri.  Dopo  aver  trat- 
tati gli  affari  di  Stato  coi  suoi  ministri,  dava  udienza 
ai  magistrati,  o ragionava  coi  savi  e coi  letterati. 
Guerrieri  esperimeolali  furono  posti  alla  testa  degli 
stabilimenti  destinali  agli  esercizi  del  corpo;  i dotti 
del  primo  ordine  occuparono  i primi  impieghi  uelle 
altre  istituzioni  consacrate  alla  letteratura  ed  alle 
scienze.  Lo  stesso  imperatore  si  portava  alle  sue 
accademie,  ove  interrogava  i maestri  ed  i discepoli, 
per  assicurarsi  cosi  dei  progressi  dei  loro  allievi, 
che  erano  in  numero  di  diecimila,  e tutti  figliuoli,  o 
nipoti  dei  mandarini.  Svestendosi  dell'apparato  della 
grandezza  che  circonda  il  trono,  egli  si  tratteneva 
co' primi  come  con  suoi  amici,  e trattava  i discepoli 
come  suoi  propri  figliuoli. 

INè  si  contentò  egli  di  porre  al  fianco  de'  suoi  fi- 
gliuoli i personaggi  più  virtuosi  e più  dotti  dell’im- 
pero: vegliava  egli  stesso  sulla  loro  educazione.  Spes- 
so s’informava  dei  loro  progressi  nelle  virtù  e negli 
studi,  e del  modo  con  che  si  conducevano  verso  i 
loro  precettori.  Ma  egli  mirava  con  dolore  il  principe 
ereditario,  orgoglioso  de'  suoi  natali,  sdegnare  le  le- 
zioni de' suoi  maestri,  e disprezzare  anche  di  più  il 
popolo,  del  quale  il  suo  grado  gli  aveva  impedito  di 
conoscere  le  miserie  ed  i bisogni.  Il  saggio  Koung- 
yug-tu,  incaricato  d’istruirlo  nei  king  e nella  storia, 
era  divenuto  odioso  al  principe  ereditario  colla  sua 
attenzione  continua  nell'adempiere  i suoi  doveri.  Egli 
si  querelò  coll'Imperatore  dei  difetti  del  suo  allievo. 

« Guardatevi  bene,  gli  disse  Tay  tsonjz,  dal  far  sa- 
pere a mio  figlio  che  voi  mi  avete  informato  della 
sua  condona:  egli  non  darebbe  perciò  maggior  retta 
alle  vostre  lezioni,  e vi  odierebbe  viemaggiormeme. 
lo  lo  correggerò,  se  pure  è suscettivo  di  correzioni, 
senza  che  egli  possa  sospettare  che  voi  mi  abbiate 
parlato  di  lui  > . Alcuoi  giorni  dopo  l'imperatore  en- 
trò nella  camera  di  studio  dei  principi  come  se  vi 
fosse  a caso  capitalo,  e domandò  a Koung-yug-tu  qual 
era  il  punto  di  morale  intorno  a cui  istruiva  il  suo 
figliuolo,  aggiungendo  che  gli  piacerebbe  di  seulirlo. 
Koung-yug-Ui  volle  parlargli  in  piedi.  • No,  gli  disse 
l'imperatore:  voi  siete  maestro,  ed  io  non  sono  qui 
che  come  vostro  discepolo,  tocca  a me  lo  stare  in 
piedi  nell'ascoltarvi  > . Malgrado  ogni  rimostranza  Ko- 
ung-yug-lu  fu  costretto  a obbedire,  e sedersi,  mentre 
i giovani  principi  rimasero  in  piedi  col  più  rispettoso 
contegno.  Finita  la  spiegazione,  Tay-lsong,  indiriz- 
zando la  parola  a'  suoi  figliuoli,  loro  disse  : > Quanto 
siete  avventurati,  o figli,  di  avere  un  tal  maestro  1 
Se  io  avessi  avuta  la  stessa  felicità,  sarei  più  saggio 
e più  vaiente  di  quel  che  non  sono:  approfittale  del 
vostro  vantaggio.  Verrà  il  tempo  in  cui  vi  troverete 
contentissimi  d’aver  saputo  faticare  un  poco  neU'elà 
in  cui  si  può  tutto  imparare  • . Indi  rivolgendosi  a 
Koung-yug-tu  : «Per  darvi,  gli  disse,  un  tenue  argo- 
mento della  mia  soddisfazione,  ordino  che  vi  si  porli 
uua  libbra  di  oro,  e ceulo  pezze  di  drappi  di  seta, 


i più  preziosi  che  si  trovano  ne' miei  magazzini.  I 
miei  figliuoli  vi  attesteranno  da  sé  medesimi  in  ap- 
presso la  loro  riconoscenza  molto  meglio  di  quel  che 
non  lo  potrei  fare  io  stesso  al  presente:  continuate 
loro  le  vostre  cure  colla  medesima  esattezza;  sono 
io  che  ve  ne  prego  • . Questa  lezione  rendette  i gio- 
vani principi  più  docili  : essi  rispettarono  sempre 
più  i loro  maestri,  e ad  eccezione  del  principe  ere- 
ditario, il  cui  cuore  era  già  guasto  dall'adulazione, 
essi  fecero  grandi  progressi  nelle  scieuze  e nella  virtù. 

Uno  dei  grandi  presentò  all'imperatore  un  memo- 
riale, chiedendo  che  allontanasse  dalla  sua  persona 
tutti  gli  adulatori  seuza  indicargliene  alcuno.  Il  mo- 
narca volle  conoscere  coloro  che  egli  pretendeva  di 
accusare.  « Voi  stesso,  gli  rispose  il  grande,  avete 
nelle  mani  il  mezzo  infallibile  con  cui  scoprirli:  vi 
basterà  di  proporre  nel  primo  consiglio  qualche  cosa 
di  contrario  al  bene  dello  stalo,  e d'insistere  forte- 
mente perchè  sia  eseguita  : tutti  gli  adulatori  non 
mancheranno  di  applaudir  servilmente.  — Io  con- 
vengo, rispose  egli,  che  questo  mezzo  è sicuro;  ma 
se  un  sovrano  fa  uso  dei  raggiri  coi  grandi,  può  egli 
esigerne  rettitudine?  I principi  sono  come  le  sorgenti 
dei  ruscelli,  ed  i suoi  uffizioli  come  l’acqua  che  ne 
scorre  : se  la  sorgente  è pura,  lo  è del  pari  la  corrente, 
lo  ho  sempre  abborriti  questi  scaltrimenli,  che  non 
ad  altro  servono  fuorché  a guastare  il  cuore.  Amo 
meglio  ignorare  il  male,  quand’  esso  esista,  che  di 
scoprirlo  cou  vie  oblique,  indegne  della  ingenuità 
cosi  raccomandata  dai  nostri  avi  ». 

I Tartari  trassero  a sè  gli  sguardi  del  saggio  im- 
peratore. Fin  dai  primi  anni  del  suo  regno  egli  nvea 
saputo  coll'attività  ridurre  sotto  la  sua  obbedienza  i 
Tartari  delle  orde  di  Tou-kouei.  Parecchi  dei  vinti 
furono  per  qualche  tempo  incorporati  nelle  truppe 
chinesi,  e ricevettero  alcune  terre  nella  provincia  di 
Cbeusi.  Tanta  bcuiguilà  non  potè  raddolcire  la  ferocia 
del  cuore  di  uno  dei  loro  capi,  il  quale  tentò  di  tru- 
cidar l'imperatore;  il  quale,  per  sottrarsi  alla  perfidia 
di  questa  nazi.uie,  le  impose  uu  governatore,  eia 
confinò  nel  suo  paese. 

Credendosi  l' imperatore  insultato  dagli  abitami 
della  Corea,  dichiarò  loro  la  guerra:  e i priocipii  ne 
furono  cosi  felici  che  i chinesi  credettero  di  poter 
precidere  facilmente  la  città  di  Leao-long.  Più  di 
diecimila  Coreesi  furono  trucidati  nel  difenderla  ; ma 
l'imperatore  perdette  venlicioquemila  uomini  per  im- 
padronirsene. Bentosto  egli  imprese  l'assedio  di  Pe- 
yeu-tching.  I nemici  in  una  sortila  ferirono  un  prin- 
cipe tartaro,  generale  della  guardia  imperiale:  l’im- 
peratore, che  lo  amava  teneramente,  volle  egli  stesso 
succhiarne  la  ferita.  Spaventati  i Coreesi  dai  danni 
ricevuti  nella  sortita,  chiesero  di  arrendersi:  l'impe- 
ratore accettò  la  sommissione  del  presidio;  ma  gli 
abitanti  vi  si  opposero,  ed  operarono  con  tanta  forza 
sull'animo  dei  soldati,  che  questi  ripigliarono  le  armi, 
e fecero  dire  a Tay-lsong  che  si  difenderebbero  fino 
all'ultimo  sospiro.  Irritato  da  questa  mancanza  di 
fede,  l'imperatore  fece  pubblicare  un  bando  nel  suo 
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campo  in  coi  diceva  di  abbandonare  Un  da  quel  mo- 
mento la  cillà  al  saccheggio.  Gli  assediati  sostennero 
ancora  per  un  mese  con  grande  pertinacia  gli  assalti 
degli  imperiali;  ma  non  vedendo  giungere  alcun  soc- 
corso, proposero  di  sottomettersi.  Il  generale  chinese, 
sentendo  l'imperatore  disposto  all'accordo,  gli  mostrò 
come  sarebbe  un  invilire  i soldati  il  privarli  di  un 
bottino  che  le  loro  fatiche  e la  sua  promessa  aveeno 
ad  essi  legittimamente  acquistalo.  « lo  non  posso 
pensare  senza  fremere,  gii  rispose  il  monarca,  alla 
strage  di  tanti  uomini  tolti  agli  amplessi  delle  loro 
mogli  e de' loro  figliuoli.  Prometto  a' miei  soldati  di 
compensarli  col  mio  tesoro  della  parte  del  bottino 
che  avrebbero  pollilo  raccogliere,  e v'incarico  «li  as- 
sicurameli ».  Nello  stesso  tempo  egli  adiri  alla  som- 
missione della  cilià. 

Intanto  la  ferita  del  generale  tartaro  non  guariva 
punto,  e si  temeva  anche  della  sua  vita.  Inquieto 
intorno  alla  sua  salute  l'imperatore,  andò  a fargli  vi- 
sita nel  momento  stesso  che  gli  veniva  condotto  in- 
nanzi il  Coreese  che  lo  avea  ferito.  L'imperatore  disse 
al  generale  che  egli  potea  disporre  della  vita  del 
suo  nemico;  ed  i suoi  amici  lo  confortavano  a farlo 
morire.  « E che?  rispose  egli,  io  terrò  la  vita  a 
questo  prode  per  aver  fedelmente  servilo  il  suo  si- 
gnori ? egli  al  contrario  merita  un  guiderdone.  Se 
l'imperatore  vuol  aver  riguardo  alla  mia  preghiera, 
lo  tratterà  onorevolmente  per  far  conoscere  la  stima 
che  ha  pei  sudditi  che  adempiono  i loro  doveri 
Tav  tsoog  restituì  al  prigioniero  la  libertà,  e lo  ri- 
mandò immantinenli.  Una  vittoria  segnalata  colmò 
la  sua  gioia,  persuadendogli  che  un  pieno  successo 
stava  per  coronare  ben  presto  la  sua  impresa.  La 
conquista  di  Ngnan-chi  tching  gli  parve  un  trofeo 
facile  ad  ottenersi:  egli  assali  questa  piazza,  in  cui 
comandava  un  valoroso  capitano.  La  difesa  di  costui 
durò  per  ben  sessanlaquattro  giorni,  e fu  cosi  ostinata 
che  il  monarca  chinese,  veggendo  distrutta  la  metà 
del  suo  esercito,  avendo  perduta  la  maggior  parte 
della  sua  cavalleria  senza  speranza  di  poterla  restau- 
rare, e trovandosi  senza  munizioni  da  giuria  e da 
bocca,  fu  costretto  di  levar  l'assedio,  e di  rientrar 
nella  China.  Questo  fu  il  primo  dispiacere  cui  andò 
soggetto  Tay-lsong;  dopo  tante  vittorie  egli  lo  senti 
vivamente,  percl.ò  non  avea  mai  s«tl  ria  veruna  dis- 
grazia : da  quell'  istante  in  poi  egli  non  fece  che 
languire. 

Carissimo  ai  sudditi,  e da  essi  rispettato,  Tiy-tsong 
continuava  a mostrarsi  il  loro  padre  colla  sapienza 
della  sua  condotta  e delle  sue  leggi;  ma  nutriva  nel 
seno  della  sua  famiglia  il  più  crudele  nemico,  ed 
era  il  principe  ereditario.  Valvole  nell’arte  di  dissi- 
mulare, questi  si  dava  di  soppiatto  in  preda  a tutti 
i vizi  eoo  uomini  ancor  più  di  lui  scostumati.  Avea 
l'imperatore  un  altro  figliuolo  di  un'indole  ben  diffe- 
rente: dolce,  amabile,  docile,  egli  si  mostrava  in 
tulio  degno  di  suo  padre,  il  quale  gli  manifestava 
maggiore  affezione  che  al  principe  ereditario.  Geloso 
di  questa  preferenza,  e temendo  di  vedersi  precipitato 


dal  suo  grado,  di  cui  si  riconosceva  indegno,  formò 
questi  il  progetto  di  togliere  di  mezzo  il  fratello.  Gli 
si  rappresentò  che  egli  rimaneva  esposto  allo  stesso 
pericolo  se  il  suo  genitore  continuava  a vivere.  Si 
determinò  dunque  jn  far  perire  colui  che  gli  aveva 
data  la  vita.  I congiurati  convennero  che  il  priucipe 
ereditario  si  fingerebbe  pericolosamente  ammalalo  : 
l'imperatore  lo  visiterebbe,  ed  essi  approfitterebbero 
dall'istante  per  trucidarlo.  Alcuni  giovani  dissoluti 
senza  esperienza  non  osservarono  il  segreto  della 
congiura,  si  tradirono  a vicenda,  e confessarono  il 
loro  delitto:  furouo  condannati  alla  morte;  ed  il  prin- 
cipe ereditario  venne  degradato,  e confuso  tra  la 
folla  del  popolo. 

Il  priocipe  d*  Onci,  veggendo  vacante  il  posto  di 
principe  ereditario,  non  disperò  di  poterlo  ottenere. 
Ogni  giorno  egli  si  portava  al  palazzo , e serviva 
f imperatore  con  tale  assiduità  che  non  si  tardò  a 
comprendere  che  egli  cercava  di  cattivarsi  la  sua 
benevolenza.  Suo  padre,  ed  alcuni  grandi , se  ne  ac- 
corsero, e lo  riguardarono  fin  d'allora  come  poco  me- 
ritevole del  grado  supremo.  L’ imperatore  gli  preferì 
adunque  il  priocipe  di  Tsin,  e lo  fece  proclamare  so- 
lennemente suo  erede.  Dopo  questa  cerimonia  , egli 
dichiarò  ai  grandi  che  avrebbe  potuto  scegliere  il 
principe  d’  Quei , se  egli  non  si  fosse  mostrato  pre- 
muroso di  cercar  questo  posto  dopo  la  disgrazia  di 
suo  fratello,  c Chiunque  soggiunse  egli,  desidera  una 
carica  pel  solo  onore  che  essa  arreca,  non  è degno 
di  occuparla  ».  Per  punire  il  principe  d'Ouei  di  una 
siffatta  avidità,  toltogli  il  grado  di  priucipe  del  primo 
ordine,  lo  ridusse  al  secondo,  e gli  diede  un  palazzo 
per  carcere.  « Quanto  un  principe  assiso  io  sul  trono, 
sciamò  egli,  è soggetto  ad  essere  tratto  in  inganno! 
Egli  è uomo,  ed  il  suo  cuore  è assediato  da  una  folla 
di  passioni,  e da  un  infinito  numero  di  persone  in- 
teressale a cattivarsene  la  benevolenza:  i prodi  vo- 
gliono soggiogarlo  col  lor  valore  e colle  loro  belle 
imprese;  i cortigiani  coi  loro  discorsi  artificiosi;  gli 
astuti  cercano  di  insinuarsi  colle  loro  menzogne  ; gli 
adulatori  colla  loro  destrezza;  ciascuno  cerca  di  av- 
volgerlo nelle  reti  che  gli  tende  : in  quante  colpe 
non  inciampano  essi  nm  ? Quanto  è difficile  ad  un 
imperatore  il  non  lasciarsi  mai  agg'rare  ? » 

Dopo  la  infelice  spedizione  della  Corea,  Tay-tsong, 
veggendo  tutti  i rimedi  inefficaci  per  guarirlo  dal 
languore  iti  cui  era  caduto,  si  persuase  che  gli  ri- 
maneva poco  tempo  da  vivere.  Laonde  compose 
un'  opera  in  cui  descrisse  i doveri  de*  suoi  succes- 
sori verso  di  sè  medesimi,  verso  i grandi,  I manda- 
rini, ed  i loro  popoli.  Sentendo  prossima  la  sua  fine, 
fece  avvicinare  al  suo  letto  il  priucipe  ereditario , e 
gli  diede  alcuni  consigli  sul  modo  con  cui  si  doveva 
condurre  montato  che  fosse  sul  trouo.  « Mio  figliuolo, 
gli  disse  egli,  siale  giusto,  ma  siate  buono.  Regnate 
sopra  di  voi  medesimo,  abbiate  un  impero  assoluto 
sulle  vostre  passioni , e regnerete  sul  cuore  de'  vo- 
stri sudditi.  Il  vostro  buon  esempio,  meglio  che  gli 
ordini  più  rigorosi,  farà  loro  adempiere  con  esattezza 
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i propri  doveri;  puoite  rtre  volle,  e con  moderazione;  I 
ma  spandete  a piene  mani  i beueficii.  Non  differite 
giammai  al  di  aegunte  una  grazia  che  potete  accor- 
dare in  quel  medesimo  giorno  ; differite  ai  contrario 
ì gaslighi,  finché  vi  siale  accertato  da  voi  slesso  che 
essi  sono  giustamente  meritali.  Egli  è d'uopo  che  vi 
proponiate  per  modello  della  vostra  condotta  alcuoo 
degli  antichi  imperatori:  non  isceglietene  che  un 
solo;  ma  sceglietelo  bene.  Guardatevi  dal  volere  imi- 
tarmi : la  fama  di  cui  godo  oon  dee  illudervi.  Ho 
dato  l'impero  alla  nostra  famiglia,  ho  domati  i ribelli, 
ho  posti  i Tartari  sotto  il  giogo , ho  restituito  allo 
Stato  tutto  il  suo  lustro:  gli  è io  favore  de'  miei  ser- 
vigi che  oon  si  bada  a'  miei  difetti.  Co»i  non  avver- 
rebbe di  voi:  non  potendo  rendervi  commendevole 
colle  medesime  azioni , poiché  lutto  é già  operato , 
voi  non  dovete  sperare  la  medesima  indulgenza  ». 

Accorgendosi  che  il  principe  s' inteneriva,  fu  egli 
medesimo  commosso,  e rimase  qualche  momento 
senza  parlare.  Indi  vollosi  a'  suoi  due  ministri  : » Vi 
raccomando,  loro  disse,  il  mio  figliuolo:  aiutatelo  eoo 
tutta  la  vostra  possa  a sostenere  il  peso  di  cui  gii 
gravo  gli  omeri.  Egli  é fornito  di  buona  indole  : ha 
sempre  adempiti  a mio  riguardo  i doveri  dì  figliuolo 
rispettoso  ; egli  adempirà  anche  quelli  di  tenero  pa- 
dre verso  i suoi  sudditi.  Si  mio  figliuolo , continuò 
egli  indirizzandosi  al  principe,  i vostri  sudditi  sono 
vostri  tìgli  ; non  cessale  di  riguardarli  come  tali. 
Ricevete  sempre  in  buona  parte  gli  avvisi  che  vi  si 
daranno  da  qualunque  persona  essi  vengano,  ma  pie- 
gatevi ai  consigli  di  Tebang-sun-ou-ki  e di  Tcheou- 
soui-leang:  la  loro  esperienza  ed  il  loro  valore  sup- 
pliranno a ciò  che  vi  manco.  Il  primo  mi  giovò 
co’  suoi  consigli  e col  suo  braccio  per  conquistare 
r impero,  e porlo  nello  stato  florido  io  cui  si  trova 
al  presente.  (Non  ascoltale  mai  ciò  che  dir  vi  si  po- 
trebbe contro  di  lui;  le  sue  belle  imprese,  ed  il  li- 
vore che  ha  sempre  goduto,  debbono  suscitargli  degli 
invidiosi,  che  non  mancheranno  di  scatenarsi  contro 
di  lui  appena  che  io  sarò  morto,  lo  mi  fo  malleva- 
dore di  tutto  ciò  che  egli  ha  operato  fino  al  preseote  : 
non  esaminate  giammai  la  sua  passata  condotta.  An- 
che a voi  è diretto  questo  mio  ragionamento,  o 
Tchou-snui-leang:  non  cessate  di  riguardare  Tchang 
sun-ouki  come  uno  degli  uomini  cui  l'impero  va  de- 
bitore di  molto.  Egli  fu  il  compagno  delle  mie  fatiche 
e della  mia  gloria:  egli  fu  il  mio  amico;  il  sia  di 
voi  ancora.  Concorrete  amendue  al  buon  governo 
dello  Stato,  unendo  i vostri  lumi  per  illuminare  il 
mio  figliuolo  ».  Tchou-soui-leang  scrisse  le  ultime 
volontà  del  suo  signore,  ne  fece  la  lettura  ad  alta  voce, 
e vi  appose  il  sigillo  dell’  impero.  Durante  questo  * 
tempo  il  principe  stava  accanto  al  letto  di  suo  pa- 
dre, immerso  nel  più  profondo  dolore.  Intenerito  il 
monarca  volle  ancora  parlare  ; ma  la  parola  spirò 
suite  sue  tahbra,  e bentosto  egli  mori  nelle  braccia 
del  suo  figliuolo.  Alla  notìzia  della  sua  morte  la  China 
risuonò  io  ogni  parte  di  gemiti;  grondarono  lagrime 
da  tutte  le  ciglia,  e gli  stessi  Principi  tartari  die- 
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dero  grandi  prove  del  lor  dolore.  La  morte  di  que- 
sto imperatore  avvenne  nell’  anoo  649  dell'èra  cri- 
eliaca. 


Cap.  XII. 
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Hin-en-lsong.  — Imprese  e virtù  di  Kuuo-tsee-y.  — Mo- 
numento che  attesta  la  propagazione  del  cristianesimo 
nella  China  nel  settimo  secolo.  — Peku-y  celebre  poeta, 
buon  magistrato , ed  eccellente  giudice.  — Celebrili  di 
Hau-yu.  — Le  cinque  piccole  dinastie. 

Il  figlio  di  un  eroe  non  è soventi  volte  che  un 
uomo  dotato  di  un’auima  debole  : egli  è perduto  se, 
dando  retta  alle  sue  passioni,  si  lascia  dominare  da 
una  donna  che  congiunga  a mollo  ingegno  e sapere 
un  cuor  perverso,  una  ambizione  smisurata,  un'  ani- 
ma atroce,  capace  di  concepire  e di  eseguire  i più 
neri  delitti,  per  sollevarsi,  e mantenersi  nel  possesso 
del  potere  supremo.  Ouckè,  figliuola  di  un  coraan-.. 
dante  delle  truppe  della  città  di  Kmg-tcheou , rice- 
vuto avea  dalla  natura  uno  spirito  sottile , una  me- 
moria felice,  una  facilità  di  esprimersi  poco  comune 
anche  alle  persone  del  suo  sesso,  ed  uua  vanità  senza 
limiti,  che  faceva  si  eh'  ella  imitasse  tutto  ciò  che 
si  giudicava  onorifico  alle  fanciulle  sue  pari.  Il  ge- 
nitore di  lei,  uomo  di  guerra,  pensava  a luti'  altro 
che  a formarne  una  letterata.  .Ma  Oucbè , sentendo 
che  i suoi  pareuti  vantavano  i progressi  de’  suoi  fra- 
telli nelle  lettere,  loro  insegnate  da  un  valente  pre- 
cettore, delibero  di  rendersi  meritevole  degli  elogi 
che  vedeva  largiti  incessantemente  ai  letterati,  col- 
l'istruir  «è  medesima.  Si  portò  adunque  di  soppiatto 
ad  ascoltare  le  lezioni  date  a' suoi  fratelli,  e nulla 
ne  pose  io  obblio.  Quando  si  credette  abbastanza 
dotta  per  farsi  ammirare , spacciò  eoo  grazia  tutto 
quello  che  aveva  imparato  sui  King  e sulla  storia.  Il 
suo  sapere  precoce  la  pose  nel  numero  delle  fanciulle 
celebri  : il  suo  nome  fu  ripetuto  eoo  ammirazione  da 
tutto  l’impero,  che  ella  era  destinata  a sottoporre 
alla  più  barbara  tirannide. 

Dopo  la  morte  della  virtuosa  imperatrice  Tsang- 
chinc-chu,  si  cercò,  per  calmare  il  profondo  dolore 
di  Tay*tsong,  una  giovane  il  cui  conversare  fosse  del 
pari  dolce,  istruttivo  e spiritoso.  Sotto  questo  titolo 
Ouchè  venne  introdotta  nel  palazzo,  e posta  al  fianco 
di  una  delle  regine.  Tay-tsong,  incantato  della  scienza 
ed  amabilità  di  lei,  la  annoverò  fra  le  sue  donne  del 
secondo  ordine.  Destra  nel  simulare  le  più  miti  virtù 
malgrado  di  un  cuore  pieno  di  vizii,  ella  seppe  pia- 
cere a tulle  quelle  donne  con  cui  era  costretta  a 
vivere.  Si  mostrava  sottomessa  e rispettosa  colle  sue 
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superiori,  modesta  colle  sue  uguali,  buona  verso  le 
subalterne.  Il  suo  principale  scopo  era  di  cattivarsi 
la  benevolenza  dell'imperatore.  Ad  olita  delle  cure 
più  assidue  essa  non  potè  giungere  ad  ispirargli  tene- 
rezza. Nell'ultima  malattia  di  Tay-tsoog,  il  principe 
ereditario  abbandonava  rare  volte  il  letto  di  suo  padre, 
e gli  rendeva  i più  teneri  affici  della  figliale  pietà. 
Anche  Ouchè  visitava  l'ammalalo,  e cenava  di  di- 
strarlo raccontandogli  alcuni  fatti  storici.  Le  sue  ma- 
niere e la  giovialità  del  suo  spirito  fecero  profonda 
impressione  sul  principe  ereditario,  e gittarooo  nel 
suo  cuore  il  germe  di  una  pasaione  che  direnane  il 
più  crudele  flagello  dell'impero.  Dopo  la  morte  di 
Tay-laong,  Ouchè  fu  rinchiusa  colle  sue  altre  ve- 
dove nel  monastero  di  Kan-ye-see,  di  cui,  secondo 
le  leggi  della  monarchia,  le  era  ormai  vietato  di  ol- 
trepassare la  soglia.  Tutta  la  sua  ambizione  sembrava 
aver  avuto  per  termine  la  tomba  nella  quale  essa 
dovea  essere  sepolta.  In  cosi  dura  condizione,  Ouchè 
non  disperò  ancora  di  poter  conseguire  miglior  ventura. 
La  novella  imperatrice  Ouang  chè,  non  avendo  figliuo- 
li, vedeva  con  dispiacere  una  delle  regine,  divenuta 
madre,  rapirle  il  cuore  del  suo  sposo,  ed  opprimerla 
colla  sua  alterezza  e col  suo  disdegno.  Dopo  i tre  anni 
di  lutto,  l'imperatore  venne  colla  sua  corte  ad  ardere 
i profumi  innanzi  al  libro  dei  Ricordi  di  Tay-lsong. 
-Le  dame  condannate  alla  clausura  andarono  ad  ac- 
cogliere  l'imperatore,  e fecero  dopo  la  famiglia  impe- 
riale le  cerimonie  consuete.  Ouchè  approfittò  di  que 
si’  ultima  occasione  per  trarre  a sè  gli  sguardi , versò 
lagrime  io  abbondanza,  alzò  gemili  si  forti,  che  l'im- 
peratore gillò  gli  occhi  sopra  di  lei,  ed  arrossi.  L'im- 
peratrice notò  nel  monarca  questo  segno  di  una 
passione  mal  estinta,  e le  sovvenne  che  suo  manto 
parlava  sempre  di  Ouchè  come  di  un  portento.  Elia 
credette  di  poter  certamente  riacquistare  la  confidenza 
del  suo  marito  se  giungeva  a porgli  al  fianco  uua 
persona  che  egli  forte  amasse.  Per  farla  rientrare  nel 
palazzo  era  d'  uopo  del  ennseoso  del  sovrano,  il  quale 
accordò  facilmente  all'imperatrice  che  s'introducesse 
nei  suol  appartamenti  una  donna  di  cui  era  acceso. 
L’ambiziosa  Ouchè  noti  chiese  di  più,  e l'imperatrice 
si  compiacque  in  pensando  che  riuscirebbe  nel  ro- 
vinare una  rivale  da  lei  aborrita.  Divenuta  dama  di 
palazzo,  Ouchè  fu  la  confidente  dell’  imperatrice.  Ad 
ogni  istante  il  mouarca  entrava  nell  appartamento  di 
sua  moglie  per  gustare  la  piacevolezza  del  conver- 
sare della  nuova  dama,  la  cui  modestia,  la  cui  dol- 
cezza aflrltata,  mosse  la  corte  in  suo  favore.  Il  mo- 
narca le  mostrò  la  più  viva  passione  : l’ artificiosa 
Ouchè  gli  oppose  le  leggi  della  decenza,  il  titolo  di 
sno  padre,  titolo  che  in  realtà  era  stato  puramente 
onorifico,  ma  che  innalzava  fra  di  loro  una  insupe- 
rab  le  barriera.  Kao-tsoug  (chè  tale  era  il  nome  as- 
sunto dal  nuovo  imperatore)  si  persuase  esser  con- 
trario al  decoro  il  visitare  del  continuo  una  dolina 
che  lo  ammaliava  col  suo  bello  spirilo,  se  essa  non 
avea  un  molo  che  sembrasse  giustificare  il  loro  le- 
game. L'imperatrice  approvò  il  divisamente  del  mo- 


narca : Ouchè  divenne  regina  sotto  il  nome  di  Tcbac  y, 
e nessuno  nella  reggia  osò  disapprovarlo. 

Nel  principio  del  suo  innalzamento  Ouchè  parve 
interamente  devota  all’imperatrice,  e si  uni  a lei  per 
rovinare  la  regina  Choufei,  da  lei  pure  temuta.  Essa 
non  trovò  difficoltà  alcuna  nel  farla  cadere  in  di- 
sgrazia. Disbrigatasi  da  questa  rivale,  e non  veden- 
dosi inferiore  che  all’  imperatrice,  da  cui  era  stata 
tanto  beneficata  , concepì  il  disegoo  di  precipitarla 
dal  trono.  L’impresa  era  difficile,  ma  non  isgomeutò 
pùnto  colei  che  doveva  infrangere  le  più  sante  leggi 
della  natura  per  soddisfare  la  sua  sfrenata  brama 
d' innalzarsi.  La  prima  sua  cura  fu  di  allontanare 
dagl'  impieghi  tutti  i grandi  che  a lei  erano  avversi, 
e di  sostituirvi  i suoi  favoriti.  L'imperatore  Kao-tsong 
voleva  ad  esempio  di  suo  padre  governar  da  se  me- 
desimo ; ma  non  era  fornito  uè  dei  suoi  lumi , nè 
del  suo  ingegno.  Per  supplire  alla  sua  insufficienza 
gli  era  necessario  un  amico  che  lo  dirigesse  in  se- 
greto. Ouchè,  mostrandosi  zelantissima  per  la  gloria 
di  un  principe  di  cui  aveva  saputo  cattivarsi  l'amore, 
era  dotata  di  rara  accortezza  per  cogliere  il  punto 
decisivo  degli  affari  più  intralciali,  e dava  il  suo  pa- 
rere con  precisione  e chiarezza.  L' imperatore  cre- 
dette di  non  poter  scegliere  un  miglior  consigliere  : 
onde  essa  divenne  l'oracolo  da  lui  sempre  consultato, 
e l'arbitra  dei  pubblici  destini. 

Una  sciagurata  fecondità  aumentò  il  suo  credito. 
L’imperatrice,  che  la  onorava  ancora  della  sua  ami- 
cizia, non  conoscendo  la  perfìdia  della  sua  anima, 
la  visitò  dopo  il  parlo  per  far  le  sue  congratulazioni. 
Prese  la  bambina  fra  le  braccia,  l'accarezzò  come  se 
fosse  stata  una  sua  figliuola,  e la  restituì  alla  madre. 
Ritiratasi  appena  I'  imperatrice,  l'iofame  puerpera 
prese  la  bambina,  la  soffocò  colle  proprie  sue  mani, 
e la  ripose  chetamente  nella  calla.  Alcuni  momenti 
dopo  venne  anche  l’imprratore;  essa  lo  ricevette  con 
viso  ridente,  e lo  invitò  a riguardare  la  figliuola 
che  gli  aveva  partorito.  C ò dello,  discopre  la  bam- 
bioa , alza  ua  grido  interrotto  dai  singhiozzi,  e fa 
suonare  queste  sole  parole  senza  voler  più  oltre  spie- 
garsi : • Crudrl  gelosia,  ecco  i tuoi  tristi  effetti  ! • 
L' imperatore  interroga  le  donne  e gli  euuuchi  che 
eran  quel  giorno  di  servizio:  gli  viro  da  essi  nar 
rato  che  l' imperatrice  era  appena  allora  uscita  dal- 
rappartameuto,  ove  aveva  accarezzala  la  bambina  ; 
che  non  avendola  essi  udita  dopo  nè  piangere  nè 
vagire,  si  era  creduto  che  ella  dormisse.  L’acciecato 
monarca,  gonfio  di  bile,  non  chiedo  più  oltre  ; si  per- 
suade che  l'imperatrice  è la  causa  di  questa  morte 
e giura  di  vendicarla  degradandola. 

Egli  differì  quasi  un  anno  ad  eseguire  questo  di- 
segno. il  concorso  unanime  dei  grandi  era  stalo  fiu 
allora  necessario  per  deporre  un'imperatrice  : biso- 
gnava che  ella  fosse  convinta  di  colpe  enormi  per 
essere  spogliata  del  suo  grado  ; e nessuna  se  uè  po- 
teva rinfacciare  ad  Ouaug-chè.  Per  intimorire  i 
grandi,  e fare  ad  essi  seulirc  il  peso  della  sua  au- 
torità, sotto  il  pretesto  di  non  dare  giammai  che  utili 
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consigli  quando  avesse  conoscigli  (otti  gli  affari  del 
governo,  Ouchè  ottenne  dall'  imperatore  di  essere 
presente  quando  egli  dava  udienza,  o sedeva  io  con- 
siglio. Nascosta  dietro  una  cortina  ascoltava  a prima 
giunta  io  silenzio  i consigli  dei  ministri , iodi  det- 
tava all'Imperatore  la  sua  decisione  negli  affari  dif- 
ficili sui  quali  non  si  era  subito  pronunciato.  Dive- 
nuta beotosto  più  ardimentosa  , spinse  la  tracotanza 
fino  a suggerire  all'orecchio  del  principe  i decreti , 
e finalmente,  tirala  la  cortina  che  la  copriva,  dettò 
le  leggi  da  sovrana.  Ciascuno  ne  gemeva,  ma  cia- 
scuno tacque  innanzi  ad  una  donna  che  dominava 
assolutamente  l'imperatore. 

Poscia  ch'ella  credette  rassodato  il  suo  potere 
non  esitò  a far  proporre  dal  monarca  che  I impe- 
ratrice fosse  degradata.  Allora  i grandi  del  primo 
ordine  ardirono  di  fargli  resistenza.  * L'imperatrice, 
disse  Tchau-soui-leang  con  intrepidezza,  appartiene 
ad  una  delle  più  illustri  famiglie  dell'impero  : essa 
vi  fu  data  per  legittima  sposa  dal  grande  Tay-tsong 
vostro  padre , e voi  vorreste  ripudiarla  ? Voi  l'avete 
innalzata  al  grado  sublime  che  essa  occupa,  e vorre- 
ste faroela  discendere?  La  saviezza  della  sua  con- 
dotta v'impedisce  di  rompere  i nodi  che  vi  legano  a 
lei.  Avendola  lutti  gli  ordini  dello  stato  riconosciuta 
solennemente  per  loro  imperatrice  e per  loro  madre, 
non  vi  è più  permesso  di  spogliarla  degli  augusti 
suoi  titoli  senza  il  consenso  di  questi  ordini  mede- 
simi. Se  ella  ha  commesso  qualche  delitto , fatecelo 
conoscere,  e noi  invocheremo  contro  di  essa  la  vo- 
stra giustizia  ; ma  se  ella  non  possiede  che  virtù, 
perchè  mai  consentiremo  noi  all'  ignominia  di  cui 
volete  coprirla  ? Non  vi  ostinale,  o signore,  nell'im- 
primere  »\  vostro  nome  una  macchia  indelebile; 
cessate  dal  volerci  rendere  complici  di  un  delitto 
che  la  posterità  rimprovererebbe  a noi  del  pari  che 
a voi  stesso  » . Temendo  l'imperatore  di  sentire  fo- 
rila ancor  più  dure,  disciolse  l'assemblea  mostrando 
il  suo  scontento.  Egli  sperava  che  i grandi , paven- 
tando la  sua  vendetta,  si  mostrerebbero  più  compia- 
centi per  l'avvenire  nel  soddisfare  alle  sue  brame. 

Nel  seguente  giorno  egli  rinnovò  la  proposizione  ; 
e Tchou-soui-leang  parlò  ancora  con  maggior  forza. 
• Se  vostra  maestà,  disse  egli,  vuole  assolutamente 
destituire  ('imperatrice,  bisogna  che  scelga  almeno 
una  principessa  degna  di  un  si  alto  grado.  Tutti  sanno 
che  la  regina  Tcbao-y  fu  nel  numero  delle  princi- 
pesse dell'augusto  vostro  padre  : che  diranno  i po- 
steri? Beo  so  che  io  vi  offendo  parlandovi  con 
questa  libertà  ma  debbo  anteporre  il  mio  dovere 
alla  vita  : e sarei  indegno  di  servire  V.  M.  se  per 
una  bassa  adulazione  non  le  rappreseotassi  quanto 
obbrobriosa  sia  IVziooe  che  sta  per  commettere  >. 
Avendo  fatto  fine  al  suo  discorso,  gittò  a'  piedi  del- 
l' imperatore  le  insegne  della  sua  dignità  , aggiun- 
gendo : • Rimetto  a V.  M.  i miei  impieghi  ; ella  po- 
trà farne  ciò  che  le  ne  andrà  a grado  » . Nello  stesso 
tempo  s'inginocchiò  per  ricevere  la  sua  sentenza. 
L'imperatore  ordina  che  sia  tolto  dal  suo  cospetto. 


La  principessa  grida  dietro  la  cortina,  che  la  sot- 
traeva agli  sguardi,  esser  d'uopo  fare  a brani  quel- 
l'ardimentoso.  Tchan-sun-ou-ki,  al  quale  l'imperatore 
Tay-tsong  aveva  affidati  gli  ufficii  più  delicati  del 
governo,  alzandosi  disse:  « Se  egli  ha  commesso 
errore  colla  maniera  con  che  vi  ha  parlato , la  sua 
colpa,  o signore,  non  ha  per  principio  che  un  gene- 
roso zelo  pel  vostro  servigio,  e per  la  vostra  gloria, 
e non  merita  certamente  la  morte  >.  L'imperatore 
nulla  replicò;  ma  llan-yuen,  uno  dei  grandi,  non 
temette  di  raccendere  tutto  il  suo  corruccio , pre- 
gando il  monarca  per  la  memoria  del  grande  Tay- 
tsong,  e per  ciò  che  egli  doveva  a sè  stesso,  a la- 
sciarsi piegare  in  favore  dell'angusta  principessa  che 
egli  voleva  deporre.  Tutto  ciò  che  gli  potè  dire  di 
più  patetico,  ragioni,  preghiere,  lagrime,  tutto  fu 
inutile;  l'assemblea  venne  di  nuovo  disciolta  senza 
aver  nulla  conchiuso. 

Avendo  Han-yueo  deliberato  di  non  abbandonare 
la  buona  causa,  che  egli  aveva  abbracciata,  indirizzò 
durante  la  notte  una  supplica  piena  di  energia,  che 
in  questa  sentenza  terminava  ; • Voi  sapete , sire , 
che  le  donne  furono  in  tutti  i tempi  la  sorgente  av- 
velenata da  cui  scaturirono  i più  tremendi  mali  che 
abbiano  inondato  l'impero  ; gli  è per  le  donne  che 
perirono  le  nostre  più  celebri  dinastie.  Senza  la  per-, 
fida  Talli  i Chang  avrebbero  ancora  per  lunga  pezza 
dettate  leggi  al  mondo  ; senza  l’ infame  Paolse,  l'il- 
lustre dinastia  dei  Tcheou  esisterebbe  forse  ancora. 
Ci  si  minaccia  di  farci  veder  rinnovati  quei  tempi 
spaventosi  la  cui  sola  ricordanza  basta  per  far  versar 
lagrime  a chiunque  si  interessa  pel  bene  dell'impero, 
e per  la  felicità  dei  sudditi.  Paventate,  o signore, 
che  volendo  soddisfare  la  vostra  passione  per  una 
donna,  malgrado  delle  preghiere  iterate  dei  vostri 
fedeli  sudditi,  non  esponiate  la  vostra  famiglia  a sog- 
giacere fin  da  quest'ora  alla  trista  sorte  cui  anda- 
rono soggette  quelle  dei  Chang  e dei  Tcheou  >. 
Tutti  coloro  che  dalle  loro  cariche  avevano  ricevuta 
l'autorità  di  far  somiglianti  rimostranze  presentarono 
memorie  dello  stesso  tenore.  L'imperatore  ne  fu  tal- 
mente commosso,  che  era  in  procinto  di  desistere 
per  timor  di  tumulti. 

Ouchè  seppe  rassicurarlo  mostrandogli  che  non 
aveva  ancor  ricevuto  alcuna  supplica  dai  generali. 
Questa  riflessione  rendette  ardito  l’imperatore:  egli 
ordinò  che  segretamente  si  portasse  da  lui  Ly-tsè, 
l'eroe  della  China.  Questo  guerriero  gli  rispose,  che 
i grandi  non  avevano  alcUD  diritto  d immisohiarai  io 
un  affare  di  famiglia,  e che  erano  lemerarii  nel  voler 
opporsi  io  questo  punto  ai  voleri  del  loro  signore. 
Pago  di  questa  risposta  il  mooarca  depose  lutti  i 
suoi  timori,  e noo  serbò  più  misura.  Ordioò,  e fu 
obbedito:  l'imperatrice  venne  degradata;  le  fu  sosti- 
tuita Ouchè,  e riconosciuta  pacificamente  sotto  il 
uome  di  Ou-heou.  Tutti  coloro  che  si  erano  opposti 
al  suo  innalzamento  divennero  vittime  che  ella  im- 
molò alla  sua  vendetta.  L'imperatrice,  che  ella  aveva 
fatta  degradare,  viveva  in  un  profaodo  ritiro.  Ou-heou 
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persuase  all'imperatore,  che  essa  manteneva  relazioni 
criminose  coi  prandi  che  meditavano  di  ribellarsi  : 
il  credulo  imperatore  la  fece  rinchiudere  colla  prima 
delle  regine  in  un  palazzo  appartato.  Questo  priucipe, 
sentendo  ancora  qualche  amore  per  quelle  sciagurate 
vittime,  andò  a consolarle  nella  loro  cattiviti,  e le 
assicurò  di  una  miglior  sorte.  Istruita  di  quesia  con- 
dotta la  crudele  Ou-heou  divenne  furiosa.  Mentre 
l'imperatore  era  travaglialo  da  un  colpo  di  apoples- 
sia, essa  ordinò  ad  alcuni  eunuchi  di  andare  a tron- 
care i piedi  e le  mani  delle  due  principesse,  si  fece 
portar  quelle  membra,  e le  immerse  nel  vino,  onde 
prepararne,  come  essa  diceva,  vivande  per  coloro  che 
avessero  potuto  lasciarsi  sedurre  ancora  dalle  loro  lu- 
singhe. La  barbara  Ou-heou  oltraggiò  iudegnameute 
i loro  cadaveri,  facendone  recidere  il  capo.  Il  mo- 
narca, testimonio  di  quest'atto  disumano,  non  osò 
nemmeno  querelarsene,  tanto  questa  donna  crudele 
aveva  saputo  farsi  tiranna  del  suo  cuore. 

. Questa  orribile  scena  non  fu  che  il  preludio  delle 
crudeltà  che  Ou-heou  esercitò  per  rassodare  la  sua 
autorità.  Senza  verun  pretesto  ella  fece  deporre  il 
principe  ereditario,  e gli  sostituì  il  suo  proprio  fi- 
gliuolo. Ou-heou  si  vendicò  dei  riclami  degli  uomini 
dabbene  colla  loro  morte,  col  loro  esigilo,  o colla 
perdita  dei  loro  impieghi.  Gli  eccellenti  ministri  che 
l'imperatore  aveva  ricevuti  da  Tay-lsong,  furono  de- 
stituiti, esigliali,  indi  sottoposti  all’estremo  supplizio 
in  una  con  lutti  i grandi  da  lei  detestati.  Veolidue 
di  essi,  che  avevano  occupale  le  prime  cariche,  pe- 
rirono di  ferro,  di  veleno,  o di  capestro.  Tutti  tre- 
marono bentosto  al  suo  cospetto:  gli  affari  si  tratta- 
rono da  Ou-heou  oel  suo  appartamento;  ella  cessò 
di  parteciparli  all'  imperatore  attaccato  da  una  ma- 
lattia che  gli  lasciava  pochi  lucidi  intervalli.  Padrona 
dell'impero,  non  essendole  mai  fallili  i suoi  progetti, 
concepì  il  disegno  di  rovesciare  dal  trono  la  schiatta 
imperiale  per  riporvi  coloro  che  avevano  il  suo  pro- 
prio nome.  Con  questo  motivo  ella  divenne  la  per- 
secutrice  di  tutti  i parenti  dell’  imperatore.  Talvolta 
questo  principe  sentiva  il  peso  delle  catene  che  si 
era  imposte.  Sdegnato  dell'autorità  che  un  mago  aveva 
otleuula  presso  l'imperatrice,  con  cui  ella  aveva  ogni 
giorno  lunghe  conferenze  segrete,  comunicò  il  suo 
dispiacere  ad  uno  dei  grandi.  Costui,  coraggioso  ed 
integro  come  egli  era,  gli  confessò  non  esservi  altro 
rimedio  che  di  degradare  Ou-heou,  ed  allontanarla 
dagli  affari.  L'imperatore  manifestò  che  già  da  qualche 
tempo  anch'egli  vi  aveva  pensato  ; le  spie  dell'impe- 
ratrice l'avvertirono  di  questo  dialogo,  ed  ella  seppe 
dominar  sé  medesima  in  modo  da  dissimular  la  sua 
rabbia.  > Mi  si  narra,  disse  ella  all'imperatore,  che 
voi  eravate  stanco  di  regnare,  e cercavate  a tulia 
possa  di  farvi  rilegare  pel  restante  dei  vostri  giorni 
in  una  prigione  •.  Intimorito  da  queste  parole,  Kao- 
isoog  rimase  come  impietrito,  ed  appena  osava  alzar 
gli  occhi  sopra  colei  che  gli  parlava.  Ou-heou,  can- 
giando tuono,  aggiunse  : • Che  fareste  voi  senza  di 
me’  e chi  vigilerebbe  alla  vostra  conservazione?  chi 


vi  avvertirebbe  fedelmente  di  ciò  che  accade  nel 
vostro  impero?  ehi  sosterrebbe  le  vostre  deboli  mani 
per  tener  le  redini  del  governo?  Siale  voi  forse  capace 
di  legirere  soltanto  una  supplica?  .Nello  stato  di  ma- 
lattia cui  siete  ridotto  potete  forse  discutere  un  altare 
-enea  esporvi  ai  più  fuoesti  casi?  lugratol  voi  meri- 
tereste che  io  vi  dessi  in  preda  a voi  medesimo!  I 
vostri  fratelli  non  saprebbero  chiedere  di  più;  essi 
non  hanno  che  un  passo  da  fare  per  giungere  al 
trono;  abbreviatelo  ad  essi  voi  medesimo,  che  ciò  £ 
di  voi  ben  degno  ».  L'imperatore  spaventato  si  accusò 
fauciullescamente;  fece  ancor  più:  si  invili  a segno 
di  accusare  (remaudo  Chang-Koaog-y  di  avergli  dato 
questo  consiglio. 

Già  da  qualche  tempo  la  crudeltà  di  Ou-heou 
sembrava  sopita;  allora  essa  si  risveglio  per  far  scor- 
rere rivi  di  saogue.  Questa  barbara  donna  voleva 
vendicarsi  di  Chaog-ltoang-y:  essa  lo  fece  perire  in 
mezzo  ai  supplizii  co'suoi  amici.  Un  gran  numero  di 
mandarmi  andarono  pure  soggetti  ad  una  sorte  più, 
0 meno  crudele;  ad  essi  vennero  sostituite  le  crea- 
ture di  Ou-heou,  che  occuparono  la  maggior  parte 
degl'impieghi.  Glia  diffidava  del  Suo  proprio  figliuolo 
il  principe  ereditario,  il  cui  spìrito  illuminalo  e le 
cui  buoue  qualità  le  facevano  temere  che  volesse 
regnare  senza  di  lei  : egli  cessò  di  vivere  cosi  all'im- 
provviso, che  ciascuno  lo  credette  avvelenato.  Il  se- 
condogenito, eletto  principe  ereditario,  deliberò  di 
applicarsi  agli  affari.  Per  sua  sventura  vi  ri  usci  assai 
bene  : la  madre,  ombratasene,  lo  accusò  di  aspirare 
al  trono,  e profittò  di  una  pretesa  congiura  per  im- 
molarlo alla  sua  ambizione  con  una  folla  di  grandi, 
di  mandarini,  di  militari  affezionati  sinceramente  alla 
famiglia  dei  Tang,  onde  poter  ergore  la  sua  propria 
sulle  rovine  di  essa.  Per  preparare  gli  animi  ad  ob- 
bedire a lei  sola,  volle  dividere  col  monarca  l'onore 
di  offrire  al  Tien  il  sacrificio  solenne,  che  egli  doveva 
offrire  come  figliuolo  del  cielo.  Veggeodo  tutte  le 
labbra  chiuse  dal  terrore,  sali  insieme  col  priocipe 
sul  luogo  sacro,  vi  offri  la  vittima,  e terminò  la  ce- 
rimonia col  largire  i più  grandi  favori  al  popolo. 
Poco  dopo  l'imperatore,  sentendo  prossima  la  sua  fine, 
fece  chiamare  i suoi  ministri,  e loro  dettò  le  sue 
ultime  volontà  in  questi  termini  ; « Lascio  l'impero 
a quello  dei  miei  figliuoli  che  bo  eletto  principe  ere- 
ditario; ma  voglio  che  cousulli  sua  madre  saprà 
lutti  gli  affari,  e che  nulla  operi  senza  il  suo  con- 
senso ».  Alcuni  momenti  dopo  egli  spirò,  lasciando 
il  suo  successore  sotto  la  tutela  della  madre  la  più 
geiusa  del  suo  proprio  dominio. 

TcboDg-tsoug  cominciò  dal  dichiarare  Ouei-chi 
imperatrice.  Egli  volle  innalzare  il  suo  suocero  ad 
una  delle  prime  dignità  dello  Stalo;  e questa  fu  la 
causa  della  sua  rovina.  Pei-yen  suo  primo  ministro, 
creatura  dell'imperatrice  madre,  vi  si  oppose.  Il  prin- 
cipi-, irritato  da  questa  resistenza,  si  lasciò  trasportare 
perfino  a dirgli  iu  uu  momenlo  di  collera:  « E se  io 
gli  volessi  dare  l'impero,  uol  potrei  forse,  e voi  cre- 
dete mal  partito  l'affidargli  uu  impiego?  • Pci-yen 
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Dft  atvrrtì  bentosto  On-rheou.  Questa  priocipes*'*  pii 
ordinò  di  cangiare  la  guardia  del  palano,  e di  con- 
vocare pel  vegnente  giorno  un'assemblea  g*  iterale  dei 
grandi.  Posciachè  Oii-beou  si  fu  assisa  in  questa  as- 
semblea, dichiarò  Te  Hong- 1 song  decaduto  dal  trouo, 
e gli  sostituì  il  suo  fratello  Ly-lan.  Colpito  Tehoug- 
tsong  come  da  uno  scoppio  di  folgore,  domandò 
tremando  la  causa  della  sua  disgrazia  « Anima  bassa, 
gli  rispose  la  madre,  tu  vuoi  cedere  l'impero  a tuo 
suocero,  ed  osi  domandare  qual  sia  il  tuo  delitto? 
Venga  egli  tosto  condotto  via  sotto  buoua  scorta  per 
tema  che  ancor  non  commetta  qualche  colpa,  che  io 
sin  sforzala  a punire  secondo  tutto  il  rigore  delle 
leggi  ».  Ella  fu  obbedita:  nessuno  osò  difendere 
uo  sovrano  cosi  ignomiuiosamcnle  trattato.  Parlilo 
Tchoog-tsoog  ella  fece  sedere  Ly-tau  sul  trono,  gli 
diede  per  moglie  Li-eou-chi,  e nominò  il  primogenito 
dei  suoi  figliuoli  principe  ereditario.  Cosi  in  una  sola 
seduta  ella  depose  un  imperatore,  e ne  sollevò  un 
altro;  ma  io  realtà  ciò  fece  per  regnar  sola,  e tras- 
ferire l'impero  nella  sua  propna  famiglio.  Per  rimaner 
padrona  del  governo  fece  custodire  gflo-nmente  in 
un  palazzo  il  novello  monarca,  e « li  .11  lere  hi  un  an- 
gusta prigione  colui  che  era  stato  deposto,  i principi 
della  famiglia  imperiale,  certi  dell'odio  che  essa  loro 
portava,  brandirono  per  ben  due  volte  le  armi  per 
infrangere  le  catene  che  es««i  volevo  loro  imporre  ; 
ma  i loro  sforzi  mal  comb  initi  non  riuscirono:  essi 
pagarono  colle  loro  teste,  e con  quelle  dei  loro  iufelici 
partigiani,  le  temerarie  loro  imprese.  Rivi  di  sangue 
scorsero  io  tutto  l'impero;  i favoriti  di  Ou-heou  ot- 
tennero le  cariche  delle  vittime  della  sua  tirannide. 

Per  conoscere  con  certezza  i suoi  veri  aderenti, 
ella  dichiarò  che  la  dioaslia  regnante  assumerebbe 
il  Dome  di  Tcheou,  onde  annichilare  perfino  la  me- 
moria di  quella  dei  Tang.  Da  ogni  parte  le  si  invia- 
rono memoriali  per  invitarla  a conservare  alla  dinastia 
regnante  il  suo  vero  nome,  ed  a ristabilire  1*  impera- 
tore Tchong  tsong.  Fu  questo  a lei  unTnuovo  motivo 
per  dissetarci  ancora  nel  sangue;  il  suo  genio  male- 
fico invernò  un  infame  mezzo  di  estinguerne  le  sete: 
ella  permise  a tutti  i suoi  sudditi  di  presentarle 
scritti  anonimi  nei  quali  si  accusassero  tulli  i man- 
darini prevaricatori.  Fu  posto  un  tronco  ad  una  delle 
porte  del  palazzo  per  ricevere  queste  denunzie  det- 
tate dall'odio,  dalla  vendetta,  0 da  una  bassa  invidia. 
Ogni  sera  la  stessa  imperatrice  andava  ad  aprire 
questo  vaso  di  Pandora,  e si  pasceva  durante  la  notte 
della  lettura  di  qtle’ tessuti  di  calunnie.  Quand'esca 
ebbe  raccolti  lumi  intorno  a coloro  che  rredeva  a sè 
contrarli,  io  un  medesimo  giorno  comandò  la  strage 
di  tutte  le  persone  elle  le  davauj  qualche  ombra. 
Dopo  un  macello  che  immerse  nel  duolo  le  princi- 
pali famiglie  della  Ch  na,  riconobbe  alla  fine  ila  se 
medesima  che  motti  iuuocenti  erano  rimasti  vittima 
della  >ui  crudeltà.  Ufi  nuovo  editto  costrinse  allora 
le  spie  a sottoscrivere  le  loro  denuncio,  rispondendo 
sotto  pena  di  morte  della  verità  dei  fatti  che  avreb- 
bero esposti.  Malgrado  di  questo  rigore  oltoceutociu- 
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quanta  individui  pagarono  colle  loro  teste  la  pena 
delle  biro  calunnio:  tanto  essa  :*veva  depravali  i co- 
stumi pubblici  r.  compensando'  le  spie.  Per  distogliere 
gli  sguardi  della  moltitudine  da  queste  scene  d’orrore, 
ella  faceva  costruire  tempii  magnifici,  e sontuosi  pa- 
lazzi: mentre  infami  letterali  prodigalizzavano  elogi 
interessati  ai  miuistri  dei  furori  di  questa  crudele 
imperatrice.  Per  velare  il  disordinato  suo  amore  al 
dominio,  ella  spinse  la  dissimulazione  fino  a pubbli- 
care un  editto  cou  cui  consegnava  l'autorità  all' im- 
peratore loui-tsong.  Questo  priuctpe  conosceva  troppo 
bene  il  carattere  di  sua  madre  »*er  non  accorgersi 
che  la  di  lei  condotta  era  una  finzione,  di  cui  egli 
potrebbe  divenire  la  vittima  ; il  popolo  d' altronde 
non  lo  riguardava  come  imperatore  legittimo:  egli 
stimò  dunque  saggio  divisamelo  il  pregarla  di  go- 
vernare l'impero  durante  tutto  il  tempo  della  sua 
vita.  Queste  comiche  scene,  dalle  quali  nessun  uomo 
appi'ua  istruito  si  lasciava  gabbare,  servivano  d’in- 
teruiezzo  alle  vendette  che  essa  esercitava  contro 
tutti  coloro  che  tentavano  di  spezzare  il  suo  giogo 
di  f**rro.  Quattro  principi  del  sangue,  uo  ministro, 
molli  grandi,  mandarini  e personaggi  di  ogni  condi- 
ziono pagarono  colle  loro  teste  le  trame  mal  ordite 
contro  il  suo  governo.  Ma  nuove  congiure  si  rinnova- 
vano ogni  giorno  per  impedire  che  ella  1100  ese- 
guisse il  suo  favorito  disegno  di  togliere  l'impero  alla 
schiatta  dei  Tang  per  trasmetterlo  alla  sua  propria 
famiglia:  lungo  tempo  ella  stette  dubbiosa  a quale 
dei  due  nipoti,  che  le  erano  usualmente  cari,  dovesse 
dare  il  titolo  di  principe  ereditario.  Quand'essa  ebbe 
stabilita  la  sua  scelta  la  manifestò  a Ty-jin-kie,  quello 
fra  i suoi  ministri  in  cui  aveva  riposta  la  sua  mag- 
giore confidenza.  Era  uh  uomo  di  uo  raro  merito,  al 
quale  la  sua  austera  virtù  aveva  acquistato  il  diritto 
di  presentare  la  verità  senza  maschera  ad  una  prin- 
cipessa che  la  pagava  in  ogni  altro  colla  morte,  0 
coll*  esiglio.  Egli  rappresentò  che  non  poteva  senza 
ingiustizia  togliere  ai  Tang  l’impero,  dal  loro  valore 
conquistalo,  0 renduto  florido  dalla  loro  sapienza; 
che  ad  essi  ella  andava  debitrice  del  suo  proprio  in- 
nalzamento; che  con  essi  aveva  diviso  il  trono;  e 
che  la  avevano  incaricata  di  conservarlo  ai  loro  di- 
scendenti. 

Cedendo  al  voto  universale  della  nazione,  ella  ri- 
chiamò Tcliong-tsong;  ma  lo  fece  a prima  giunta 
soltanto  per  istruirlo  nell’  arte  di  ben  regnare.  Lo 
nominò  iu  appresso  principe  ereditario,  perchè  egli 
potesse  senza  opposizione  succedei  le,  ma  facendogli 
dr  porre  il  nome  dei  Tang,  ed  adottar  quello  di  Ou, 
che  essa  aveva  assunto.  Tchoug-Uoog  non  esitò  punto 
a seguire  in  ciò  le  volontà  di  sua  moire.  Egli  si 
dischiudeva  coti  senza  alcun  pr ricolo  la  via  al  trouo, 
elio  il  suo  carattere  debole  .non  gli  permetteva  di 
rapire  ad  una  madre  che  tulio  sacrificava  all’amore 
di  regnare.  Con  questa  moderala  condotta  egli  ricu- 
però il  favore  di  lei,  che  gli  diede  anche  il  comaudo 
di  un  esercito  che  essa  arruolava  contro  i Tartari. 
Quando  si  seppe  che  slava  per  porsi  alia  lesta  delle 
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truppe,  il  popolo,  che  già  aveva  manifestata  la  sua 
gioia  nel  vederlo  vicino  al  Irono,  mostrò  (pianto  il 
suo  attaccamento  fosse*  vivo  per  la  casa  dei  Taug. 
Migliaia  di  chinesi  corsero  a raccogliersi  sotto  i suoi 
vessilli  : non  v’ebbe  famiglia  elle  non  offrisse  un  sol- 
dato; l'esercito  fu  accresciuto  da  cinquantamila  prodi, 
robusti  ed  esper. mentali,  pronti  a vernare  fino  all'ul- 
tima stilla  del  loro  sangue  per  colui  che  desideravano 
di  aver  per  padrone.  Una  tale  sollecitudine  indicò 
alla  imperatrice  quanto  ella  dovesse  temere  se  egli 
capii dnava  tanti  valorosi  determinali  a tutto  impren- 
dere al  minimo  seguale  della  sua  volontà.  Sotto  pre- 
testo della  debolezza  della  sua  complessione  essa  spedi 
Ty  jm-kiè  a respingere  I’  orda  dei  Tartari,  che,  al- 
l'avvicinarsi  di  un  esercito  cosi  formidabile . ;ibh<ju- 
donarono  le  frontiere  della  Clima  per  immillarsi  nei 
loro  spaventosi  deserti,  ove  uou  poterono  esser  rag- 
giunti. 

Avendo  provveduto  alla  sua  propria  sicurezza,  On- 
heou  pensò  a stabilire  per  sempre  quella  della  >ua 
famiglia.  La  raccomandava  incessantemente  h suoi 
figliuoli,  che  gli  promettevano  lutto;  ma  facendole 
i suoi  sospetti  riguardare  come  vàio*  parole  queste 
premesse,  che  un  solo  istante  di  scouteoto  potevano 
rendete  inutili,  essa  credette  di  leg.  Hi  ancor  più  colla 
religione  dei  giuramenti  più  sacri.  Per  le  ombre  dei 
loro  antenati,  ella  fece  ad  essi  giurare,  che  non  fa- 
rebbero mai  alcun  tentativo  contro  la  esistenza  della 
famiglia  degli  Ou;  che  essi  le  conserverebbero  i suoi 
onori,  le  sue  dignità,  e piglierebbero  la  sua  difesa 
contro  coloro  che  volessero  opprimere,  o calunniare 
i suoi  parenti.  Questo  giuramento  fu  iociso  su  di 
uua  tavola  di  ferro,  che  venne  posta  nella  sala  degli 
antenati.  Siccome  oulla  era  atto  ad  assicurarla  io- 
torno  al  destino  della  sua  famiglia,  detestata  ugual- 
mente ilaU’iulera  nazione,  ella  rimise  sempre  sorda 
alle  rimostranze  dei  graudi,  ed  ai  voli  del  popolo  che 
la  sollecitavano  ogni  giorno  a permettere  finalmente 
cbè  il  suo  figliuolo  governasse.  Non  uvea  ella  però 
ancora  posto  dall  uu  de'  lati  il  progetto  di  disporre 
del  trono  in  favore  della  sua  famiglia.  Il  presidente 
del  tribunale  dei  delitti,  vecchio  ottuagenario,  di  una 
integrità  «sperimentai.»,  conosciuto  pel  suo  inviolabile 
attaccamento  verso  i principi  della  famiglia  imperiale, 
che  egli  uvea  veduti  nascere,  fu  chiarito  da  segrete 
informazioni,  che  la  imperatrice,  la  quale  calpestava 
tutte  le  leggi,  non  larderebbe  a riporre  uno  de*  suoi 
nipoti  sul  trono  de’Tang,  sei  loro  fedeli  sudditi  non 
si  affrettavano  a collocarvi  di  nuovo  Tchoug-boug. 
Accorgendoci  che  la  forza  era  divenuta  necessaria 
per  otleuer  ciò  che  già  da  luugo  tempo  non  si  poteva 
consegni  re  colle  preghiere,  egli  visitò  il  generalissimo 
Ly-to-tso;  gli  rammentò  la  gratitudine  che  dovea  ai 
Tang,  gli  mostrò  esser  giunto  I*  istante  di  attestarla 
ad  essi  nella  persona  deloro  figliuoli  già  da  si  lungo 
tempo  oppressi.  Il  generalissimo  esitò  per  qualche 
tempo  a rispondere;  indi,  abbracciando  il  vecchio, 
gridò:  > Mio  padre,  disponete  di  me:  sono  pronto  ad 
ogni  cosa  pel  servigio  de’  miei  legittimi  signori.  — 


É d'uopo,  soggiunse  il  vecchio,  riporre  Tchong  tsong 
sul  trono.  Tutti  i principi  e tutti  i trihaoali  lo  desi- 
derano, è questo  il  voto  comune  delia  nazioue.  Ci 
sono  necessarie  alcune  truppe  per  condurre  il  prin- 
cipe in  trionfo  al  palazzo  imperiale,  e per  esigere 
die  la  imperatrice  madre  gli  consegni  i sigilli  dell'im- 
pero, e non  si  immischi  pm  nel  governo.  Per  giun- 
gere a que-to  scopo  non  si  dee  spargere  altro  sangue 
tranne  quello  dei  due  Tchang  colpevoli  di  delitti 
pubblici,  che  meritano  la  morte.  Intanto,  affinchè  la 
posterità  nulla  ci  possa  rimproverare,  riceveremo  gli 
ordini  dall’iinperalorc,  e ad  essi  ci  conformeremo  iu- 
i«  min  ente  ».  Lietissimo  della  sua  fedeltà  il  priuripe 
gli  fece  rispondere,  che  egli  approvava  il  suo  disegno; 
ma  che  il  riuscimcnlo  del  suo  propello  richiedeva 
un  profondo  segreto,  ed  una  estrema  celerità  nella 
sua  esecuzione;  che  nello  stato  in  cui  egli  si  trovava 
sarebbe  cosltei lo  a lasciar  operaie  coloro  che  si  sa- 
cn  libavano  alla  morte  in  suo  servigio;  madie  egli  si 
presterebbe  a»  loro  voli  qtiaudo  ne  fosse  in  tempo. 
Il  vecchio  non  esitò  a comunicare  il  suo  disegno  agli 
amici,  ed  a tutti  i grandi  sinceramente  affezionati 
I alla  casa  dei  Tang.  Ciascuno  lo  approvò,  uè  teuoe 
il  segreto,  e promise  di  spalleggiarlo.  Nel  giorno 
prtli-so  Tchang-kien-lchè,  presidente  del  tribunale 
dei  delitti,  accompagnato  da' suoi  amici  e da  seicento 
prodi  soldati,  si  portò  al  palazzo,  ove  il  principe 
ereditario,  scortalo  dal  generalissimo  e dai  primarii 
uffiziali  dell'esercito,  entrò  quasi  nello  stesso  tempo 
coi  più  valorosi  guerrieri.  Essi  sforzarono  le  guardie, 
si  rendettero  padroui  delle  uscite,  penetrarono  nel- 
l’inierno  senza  che  alcuno  vi  si  opponesse  : tanto  la 
preseuza  di  Tchoug-tsong  Ispirò  rispetto  a ciascuno. 
Al  primo  romore  Ou-heou  usci  con  intrepidezza  dal 
suo  appartamento;  i due  Tchang  vennero  trucidati 
a suoi  piedi,  senza  che  ella  fosse  veduta  scolorarsi 

10  viso.  Assumendo  allora  verso  il  figliuolo  quell'aria 
altera  cou  cui  soleva  intimargli  i suoi  ordini,  gli  disse: 

« Voi  faceste  perire  questi  due  giovani  che  odiavate: 
eccoli  morti  ; ritiratevi,  ed  ordinate  che  tutti  si  riti- 
rino ».  Uno  dei  grandi,  approssimandosi  a lei , le 
parlò  in  questa  guisa:  * lo  qual  luogo  volete  voi 
che  si  ritiri  l'imperatore?  Egli  è nel  suo  proprio  pa- 
lazzo: palazzi»  che  il  suo  padre  Kao-lsoog  gii  ha 
lasciato  nel  dargli  l'impero;  è luogo  tempo  che  egli 
è iu  età  di  regnare.  Nou  vi  rimane  più,  o principessa, 
che  a consegnargli  le  rediui  del  governo.  Egli  è im- 
peratore; ha  tutte  le  qual  tà  necessarie  per  essere 
un  buon  monarca,  tutta  la  nazioue  desidera  ardente- 
mente di  vederlo  finalmente  regnare  : appartiene  a 
voi  il  S 'ddi.'f're  questa  brama  ».  Ou-heou,  compren- 
dendo da  questo  principio  non  essere  più  possibile 

11  deludere  uomini  armati,  roudusse  il  suo  figliuolo 
nella  sala  del  trono;  gli  consegnò  i sigili!  dell'impero, 
e si  ritirò  io  un  palazzo  destinalo  alle  donne.  Ebbe 
ancora  tanto  di  potere  da  farsi  conferire  il  titolo  di 
principessa  destinata  dal  cielo  a governare  gli  uomini, 
da  quello  stesso  figliuolo  elle  dovea  vendicare  ven- 
tidue  auni  d'esiglio,  di  carcere,  di  oltraggi,  di  usur- 
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pazione;  ma  un  lai  figlio  era  Tehong-tsong.  Questo 
mouar  <i  non  apparve  sul  tri  oo  che  per  lasciarsi 
dominare  dalla  sua  propria  moglie,  le  cui  dissolutezze 
formarono  il  suo  obbrobrio,  e che  lini  coll’avvelenar 
lui  medesimo.  I principi,  temendo  una  reggenza  so- 
migliante a quella  di  Ou-beou,  si  affrettarono  a ven- 
dicare la  morte  del  loro  imperatore  con  quella  di 
una  moglie  parricida  ed  adultera. 

loui-lsong  occupò  il  soglio  della  Chioa  verso 
l’anno  710  dell'èra  volgare;  e conoscendo  quanto 
la  sua  inesperienza  negli  affari  lo  rendesse  incapace 
a governare,  volle  scegliere  fra  i suoi  figliuoli  quello 
che  per  le  sue  virtù  e pel  suo  ingegno  fosse  atto  ad 
aiutarlo  nell* amministrazione.  Siffatti  meriti  non  si 
trovavano  nel  primogenito  de' suoi  figliuoli.  La  sua 
perplessità  era  estrema,  quando  il  primogeuito  me- 
desimo gli  tenne  un  discorso  del  seguente  tenore  : 
■ allorquando  l'iinpero  è pacifico  non  si  può  esitare: 
il  diritto  di  primogenitura  dee  vincerla;  ma  se  è 
esporlo  a qualche  pericolo,  ragion  vuole  che  si  ab- 
bia riguardo  al  merito  ed  al  valore.  Se  vostra  mae- 
stà operasse  ora  altrimenti,  ingannerebbe  la  speranza 
dei  grandi  e del  popolo.  Voi  siete  il  padrone , ma 
avendo  un  fratello  si  virtuoso  qual  è Li  long-ki , io 
morrei  anziché  vedermi  posto  al  di  sopra  di  lui  ». 
Questa  rinuncia  volontaria,  congiunta  ai  suffragio 
dei  grandi,  decise  l'imperatore  ad  eleggere  Li-lon-ki 
principe  ereditario.  Il  popolo  applaudì  a questa 
scelta,  che  solo  dispiacque  alla  principessa  Tay-ping 
sua  zia,  perchè  non  era  di  indole  da  lasciarsi  go- 
vernare : mentre  ella  sperava  coll'anno  della  debo- 
lezza dell'  imperatore  d' impadronirsi  del  maneggio 
degli  affari.  Ella  si  giovò  deH'jKttizia  e dell'  intrigo 
per  indurre  Imi-tsong  a distruggere  da  sé  mede- 
simo la  sua  propria  opera  rivocaodo  la  sua  scelta  : 
ma  non  vi  potè  riuscire.  Al  contrario  l' impernior. 
deliberò  di  dare  a suo  figlio  un'  intera  potestà,  di 
cui  le  sue  facoltà  non  gli  permettevano  di  pos 
sedere  che  un  vano  titolo.  A questa  notizia  il  prin- 
cipe parve  costernato  : egli  ricusò  di  caricarsi  di  uu 
peso  superiore  alle  sue  forze  ; pianse,  si  ostinò  anche 
fintantoché  suo  padre,  assumendo  aria  grave,  gli  co- 
mandò da  sovrano,  che  voleva  essere  obbedito.  « Che 
sorta  di  pietà  filiale  è la  vostra?  gli  disse  egli  ; forse 
▼i  riuscirà  più  dolce  il  prendere  possesso  del  trono 
alla  vista  del  mio  feretro,  come  di  un  bene  che  vi 
apparterrebbe,  anziché  riceverlo  dalla  mia  tenerezza, 
o dalla  mia  liberalità  verso  di  voi  ! No , mio  caro 
figliuolo,  non  crediate  già  che  discendendo  dal  soglio 
io  voglia  per  questo  abbandonare  l’impero:  io  tirò 
quel  che  un  tempo  fece  Cliim  quando  diè  le  rediui 
del  governo  al  grande  Yu  : vi  darò  sinceri  consigli 
quando  me  li  chiederete  ; vi  riprenderò  delle  vostre 
mancanze  senza  che  me  lo  domandiate  ; sosterrò 
sempre  con  voi  le  parti  di  padre , ed  a riguardo 
de’  miei  sudditi  quella  di  protettore  e d'amico.  Non 
mi  replicale  più  oltre;  soglio  essere  obbedito  ».  Il 
principe  si  sottomise  alla  volontà  del  suo  genitore, 
che  convocò  un'assemblea  generale  di  mandarini,  e 


loro  partecipò  il  suo  progetto.  Nessuno,  malgrado 
de  più  pressanti  conforti,  fece  la  minima  osserva- 
zione. Il  nuovo  imperatore  fu  riconosciuto  : tuli 
gioirono  nel  vedersi  sottomessi  ad  un  giovane  prin- 
cipe capace  di  sostenere  e di  illustrare  un  trono  già 
da  tanti  anni  mal  fermo. 

Queste  pubbliche  dimostrazioni  di  contentezza 
cagionarono  alla  principessa  Tay-ping  un  estremo 
dispiacere.  Spoglia  ormai  d' ogni  autorità  ella  non 
dove»  più  essere  la  dispensiere  delie  grazie,  e forse 
ella  dovea  temere  per  la  sua  persona  sotto  un  prin- 
cipe che  avea  molli  motivi  di  non  amarla.  Il  suo 
genio  atroce  le  suggerì  di  togliere  di  mezzo  un  im- 
peratore a cui  avea  indarno  cooteso  il  diadema.  Ella 
tentò  di  farlo  avvelenare  ; ma  la  fedeltà  degli  ulti* 
ziali  del  principe  preservò  la  sua  vita  da  questo  pe- 
ricolo. Essendo  la  maggior  parte  dei  grandi  e dei 
mandarini  suoi  favoriti,  o suoi  protetti,  ella  si  avvisò 
col  loro  aiuto  di  poter  tentare  la  forza  aperta,  e riu- 
sci o fare  ad  essi  abbracciare  i suoi  disegni.  Il  se- 
greto dei  congiurali  trapelò;  imo  dei  grandi  ne  av- 
vertì l'imperatore:  a questa  notizia  egli  trasse  un 
profondo  sospiro,  e si  lasciò  sfuggire  quale die  lagrima, 
pensando  a ciò  che  la  giustizia  da  lui  richiedeva, 
ed  al  rammarico  che  il  suo  necessario  rigore  cagio- 
nerebbe a suo  palre.  Allora  quel  grande  gli  rappre- 
sentò, che  i no  li  della  congiura  erano  lauto  più  ma- 
lagevoli a rompersi  quanto  che  i congiurai!  sembra- 
vano non  avere  in  apparenza  per  iscopo,  nella  ro- 
vina del  governo,  che  di  ristabilir  l’ordine  della 
primogenitura  nella  successione  alla  corona.  » Essi 
hanno  cosi  prudentemente  prese  le  loro  misure, 
disse  egli,  che  voi  non  potate  sottrarvi;  ministri 
e generai  hanno  parte  io  questa  trama  ; il  giorno 
della  sua  esecuzione  è fermo:  egliuo  lo  anticipe- 
ranno se  credono  di  essere  scoperti.  Voi  uon  manche- 
reste alla  pietà  filiale  se  faceste  perire  la  perfida 
che  vuol  rovesciare  l'impero,  in  cui  la  verace  pietà 
filiale  ' 'ingiunge  di  mantener  l'ordine,  e di  conser- 
vare la  pace.  Non  differite  uu  solo  istante  ad  appi- 
gliarvi a que'  mezzi  che  soli  possono  salvare  la  vo- 
stra vita  ; io  vi  domando  questo  favore  in  nome  dei 
vostri  antenati  ».  L’ imperatore  rimase  per  qualche 
tempo  assorto  in  profonda  meditazione.  Le  prove  che 
gli  erano  iudicale  della  realtà  della  congiura  erano 
evidenti  : egli  non  potè  a meno  di  non  esserne  con- 
vinto. Fu  dunque  per  lui  una  crudele  necessità  lo 
spedire  alcune  guardie  che  intimassero  alla  prin- 
cipessa Tay-ping  di  darsi  la  morte.  Altri  soldati,  con- 
dotti dai  grandi,  sterminarono  i principali  congiurali: 
i loro  complici  furono  trascinati  innanzi  ai  tribunali, 
ove  confessarono  il  loro  delitto,  e ricevettero  il  ga- 
sligo  dovuto  ai  loro  misfatti. 

Liberato  da'  suoi  nemici  domestici , Hin  en-tsong 
peii'ò  a riformare  lo  Stato.  Tutti  i rami  della  pub- 
lira  amministrazione  aveaoo  languito  durante  i tu- 
multi. Facendo  una  mostra  geuerale  del  suo  esercito 
s'accorse  che  un  quarto  appena  de*  suoi  dugeuloinila 
soldati  sapeva  maneggiar  le  armi,  e conosceva  le 
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mosse  militari.  Trasportato  dalla  collera , volle  uc- 
cidere sotto  il  grande  stenditi  do  il  presidente  del 
tribunale  della  guerra:  ma  iu  consideraziuie dei  suoi 
passali  servigi,  la  sua  pena  fu  commutala  ucll’esiglio. 
Altri  uffizioli,  che  non  avevano  titoli  uguali  alla  sua 
clemenza,  furono  od  uccisi,  o sbanditi.  Il  suo  consi- 
glio venne  composto  di  personaggi  commendevoli  per 
probità  e per  lumi  : esso  diminuì  il  numero  dei  man- 
darini, diede  novello  vigore  ai  buoni  studi,  ricom- 
pensò i letterati  di  un  merito  rienno*  '"lo,  fece  ab- 
battere un  gran  numero  di  templi  eoi» -aerati  al  culto 
di  Fo,  rimandò  più  di  dodicimila  Bonzi  alle  loro  fa- 
miglie, fede  incenerire  tutte  le  suppellettili  preziose, 
i ricchi  arredi,  e le  pietre  più  preziose  del  suo  pa- 
lazzo, come  oggetti  mutili  ed  esiziali  ai  costumi,  il 
suo  tesoro  fu  sempre  aperto  per  soccorrere  gli  indi- 
genti ; egli  seppe  onorare  la  pietà  filiale  mantenendo 
la  pace  e l'unione  nella  sua  propria  famiglia.  I suoi 
fratelli  noo  ebbero  gì  .«minai  altro  palazzo  tritane  il 
suo,  altre  vivande  fuorché  le  sue  ; egli  divideva  con 
essi  la  sua  mensa,  la  caccia  ed  i passeggi  ; l'età 
sola  dava  norma  nell’  interno  dei  loro  appartamenti 
ai  riguardi  ed  alle  precedenze.  Essendo  il  più  gio- 
vane de’  suoi  fratelli  ammalato,  lo  stesso  imperatore 
prese  a curarlo  : avvicinatosi  al  fuoco  per  preparar- 
gli un  rimedio,  abbruciò  parte  della  sua  barba.  Que- 
st'accidente spaventò  que’  che  lo  servivano.  « Que- 
st'è  una  bagattella,  ei  rispose  : purché  mio  fratello 
guarisca,  poco  imporla  che  la  mia  barba  si  ab- 
bruci. » Un  tale  e-empio  di  bontà  gli  guadaguò  per 
sempre  l'affetto  sincero  de’  suoi  fratelli. 

L’imperatore  Hin-en-isòng,  riguardava  le  lettere  e 
le  armi  come  le  due  colonne  dello  Stato.  A norma 
di  tali  principi  egli  volle  che  queste  due  professioni 
fossero  ugualmente  onorate.  Siccome  i letterati  pos- 
sedevano un  Oouen  Miao,  ove  due  volle  l’anno  anda- 
vano a rendere  i loro  omaggi  a Confucio,  egli  fece 
inoalzare  un  monti  in  roto  simile  in  tulle  le  citta  a 
Tay  Kottng,  che  egli  dichiarò  il  primo  de’  guerrieri. 
Quest'ordine  saggio  desiò  gran  rumore  fra  i letterati  : 
i loro  pennelli  si  esercitarono  nello  stendere  memo- 
riali per  rappresentare  al  monarca  che  questa  novità 
tendeva  manifestamente  alla  rovina  dell'impero.  Quan- 
tunque r imperatore  conoscesse  che  l’interesse  per- 
sonale, e noo  il  pubblico  bene,  era  il  movente  delle 
loro  querele,  pure  egli  non  isdegnò  di  rispondere.  • 
Non  fu  mai,  disse  egli,  mia  intenzione  di  parago- 
nare Tay-Kourg  a Confucio;  meno  poi  di  oppor  l’uno 
all’altro  questi  due  grandi  personaggi,  io  rispetto 
amendue  come  essi  In  meritano;  gli  onori  che  io  vo- 
glio rendere  a T»y  Koung  non  nuoceranno  per  nulla 
agli  onori  che  i letterati  rendono  già  da  lungo  tempo 
al  maestro  per  eccellenza  della  nazione.  Proseguano 
pure  a prestargli  il  loro  omaggio;  facciano  ancor 
più  : si  sforzino  di  imitare  le  sue  virtù,  ed  approfit- 
tino della  sua  dottrina;  ma  posciacbè  essi  hanno  un 
cosi  bel  modello  da  imitare,  non  si  lamentino  che 
anco  i guerrieri  abbiano  il  loro  ».  L’ordine  dell'Im- 
peratore fu  eseguilo:  le  gale  furono  innalzale,  ed  i 


grandi  maestri  dell’arte  militare  vi  ricevettero  gli 

omaggi  dei  soldati. 

Por  lo  spazio  di  brn  ventidue  anni,  Hin  en-lsong 
si  diede  iulerameuie  alle  cure  dtl  governo,  e si  mo- 
strò sempre  virtuoso.  Avendo  egli  scelto  buoni  mi- 
nistri, consultati  sempre  i sa  vii,  seguiti  i loro  avvisi, 
riformale  le  leggi,  dettato  un  codice  analogo  ai  co- 
stumi dei  tempi,  fatte  rivivere  le  costumanze  utili 
della  virtuosa  antichità,  mantenuti  i suoi  popoli  in 
una  profonda  pace,  la  China  noi»  fu  mai  in  verun 
altro  tempo  più  felice.  Nessun  tributo  gravava  il  po- 
polo, seuza  che  fosse  necessario  ; tutte  le  derrate  vi 
erauo  ed  abbondanti  ed  a vii  prezzo;  le  scienze  e le 
arti  fiorivano;  i lavori  erano  incoraggiali.  Questo  mo- 
narca godeva  della  dolce  soddisfazione  di  veder  mol- 
tiplicarsi sotto  i suoi  occhi  una  popolazione  di  molti 
milioni  d'abitanti  : non  comprendendo  in  questo  nu- 
mero i principi,  i mandarini,  i loro  servitori,  i lette- 
rali, i guerrieri,  la  inutile  moltitudine  dei  Bonzi,  e 
meno  ancora  gli  schiavi.  Tutto  prosperava  sotto  gli 
sguardi  vigilanti  del  padrone;  ma  quando  l'impera- 
tore, ammollito  dai  piaceri,  ebbe  trascurata  la  cura 
degli  allori,  le  donne  e gli  eunuchi  allontanarono  ben- 
tosto il  piccolo  numero  dei  savii  che  lo  aiutavano 
nel  governo. 

Trascinato  da  una  passione  violenta  per  una  delle 
sue  donne  umil  ila  l\aug-koei -sei,  egli  ripudiò  la  im- 
peratrice, Hppiovò  tutti  i disordini  che  l'abuso  del- 
l'autorità introdusse  appoco  appoco  nei  tribunali,  e 
pei  fimo  nella  Corte,  e spinse  l’arciecamenio  fino  a 
sollevare  alle  più  cospicue  dignità,  malgrado  delle 
rimostranze  dei  grandi,  e del  suo  proprio  figliuolo, 
un  tartaro  che  lo  tradiva,  e che  era  nomalo  Ngan- 
lottchan.  Dal  più  bas-o  grado  della  milizia  egli  si 
sollevò  ai  primi  posti  dell’esercito  chioese;  l'impe- 
ratore ebbe  anco  l’ imprudenza  di  eleggerlo  governa- 
tore delle  provinole  vicine  alla  Tarlarla.  L’ambizioue 
di  questo  ribaldo  si  limitava  da  prima  a formarsi  mi 
piccolo  siilo  indipendente  nei  dintorni  della  China. 
Non  polendo  più  dissimulare,  quando  vide  scoperti  i 
suoi  maneggi,  osò  oltre  procedere.  Baunato  un  eser- 
cito sotto  pretesto  d’audarscne  a liberar  l'imperatore 
dalla  tirannide  de’  «mi  ministri,  egli  s’impadronl 
della  maggior  parte  delle  provincia  del  seltentrioue. 
A questa  notizia  Hìn-en  tsong  parve  svegliarsi  dal 
suo  profondo  letargo:  eletti  varii  generali,  diede  loro 
il  comando  delle  truppe  ; ma  non  avendo  avuto  cura 
di  purgare  il  suo  consiglio  dai  partigiani  del  ribelle, 
i loro  sforzi  mal  diretti  contribuirono  ancora  ai  suc- 
cesso della  ribellione.  Ogni  giorno  Ngan-louchao  ri- 
portava qualche  vittoria,  e s’insignoriva  di  una  qual- 
che città.  Padrone  della  provincia  di  tlonan,  egli 
stabili  la  sua  corte  in  Lo-yang,  e si  preparò  ad  as- 
sediare Teangugau,  allora  capitale  dell'iinpern.  L’im- 
peratore atterrito  si  riputò  perduto;  gli  fu  d'uopo  ri- 
tirarsi nelle  provjucie  più  meridionali.  Nella  sua  fuga 
egli  si  vide  esposto  ni  più  duri  affronti.  1 popoli,  che 
lo  benedivano  un  tempo  sotto  il  suo  governo  da  pa- 
dre, oppressi  dopo  il  suo  cangiamento  da  esorbitatili 
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Armi,  tende  e stendardi. 


Armi  antiche  e macchine  da  guerra. 
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imposte  e da  continue  vessazioni,  maledirai»  le  cieca 
imprudenza  d'uu  aorrano  die  gli  ave»  doti  in  preda 
agli  orrori  della  guerra.  Nella  loro  disperazione  essi 
gli  ricusavano  i loro  servigi.  Le  sue  proprie  guardie 
trucidarono  sotto  i suoi  occhi  uno  dei  ministri,  che 
essi  riguardavano  come  autore  delle  pubbliche  cala- 
mità.  Una  parie  del  suo  esercito  lo  abbandonò,  e lo 
costrinse  a pubblicare  un  decreto  di  morte  contro 
quella  fra  le  sue  donoe  che  egli  aveva  sollevata  al 
grado  d'imperatrice.  Per  colmo  di  sventura  quelli 
fra  i grandi  la  cui  fedeltà  era  ancora  immacolata,  lo 
obbligarono  a cedere  la  corona  al  principe  ereditario 
per  salvare  la  sua  casa  da  una  certa  rovina.  Dacché 
il  novello  imperniore  fu  proclamalo,  i Chlnesi  cor- 
sero io  folla  sotto  i suoi  vessilli.  Secondato  dall'illu- 
stre generale  Kouo-lsee-y,  egli  estinse  appoco  appoco 
l'incendio  di  una  ribellione  quasi  universale.  Ngan- 
louchan,  sconfitto  più  volle,  fu  trucidato  dal  suo  pro- 
prio figliuolo,  ed  i suoi  partigiani  si  sparpagliarono. 

Il  geoerale  che  più  degli  altri  cootribuì  a rospi»  - 
gere  Ngau-louchan  fu  Kouo-tsee-y.  Egli  si  distinse 
nei  gradi  inferiori  con  un'esatta  probità,  co'  suoi 
buoni  costumi,  e con  una  somma  attenzione  ad  adem- 
pire i suoi  doveri.  La  sua  scrupolosa  esattezza  gli 
aveva  fatto  un  nemico  in  Ly  koang-pl,  prode  ed 
istruito  nell'arle  militare,  ma  troppo  facile  a cedere 
alle  passioni.  La  condotta  regolare  di  Kouo-tsee-y  gli 
sembrò  una  censura  amara  de'  suoi  difetti  : pure 
quest' ufGziale  non  sapeva  vendicarsi  de'  snoi  molti 
pungenti  se  nou  col  raddoppiare  il  rispetto  e la  pa- 
zienza. Kouo-tsee-y  cominciò  cou  farsi  conoscere 
nella  guerra  contro  Ngan-loticbau.  Con  una  piccola 
truppa  di  dugento  uomini  egli  sorprese  durante  la 
notte  una  banda  considerabile  di  ribelli,  ne  uccise 
nn  gran  numero,  e fece  loro  più  di  cinquecento  pri- 
gionieri. Quest'impresa  gli  valse  il  comaodo  di  tutte 
le  truppe  di  Chouo-sang,  ed  un  permesso  di  arruo- 
lare tutti  coloro  che  lo  desiderassero  sotto  le  sue 
bandiere.  Bentosto  tutti  gli  uffizioli  vennero  a feli- 
citarlo: nè  mancò  lo  slesso  Ly-koang-pi;  ma  lo  fece 
eoo  tanta  vergogna  e con  tale  titubanza,  che  potè 
appena  pronunciare  alcune  parole.  Vedendo  Kono- 
tsee  v la  sua  estrema  inquietudine,  non  lo  lasciò  t<-r- 
mioare  il  suo  complimeoto,  e corse  ad  abbracciarlo, 
dicendogli  queste  notevoli  parole  : < lo  nou  ho  ces- 
sato di  amarvi  per  tulli  gli  insulti  che  avete  potuto 
farmi  ; voi  mi  avete  odiato  souza  ragione  : spero  che 
sarò  abbastanza  felice  per  sforzarvi  ad  amarmi.  Af- 
fidandomi una  piena  autorità,  l'imperatore  non  ha 
fatto  che  presentarmi  l'occasione  di  rendervi  questo 
servigio,  lo  conosco  i vostri  talenti  meglio  di  verno 
altro:  ne  farò  uso  pel  bene  dello  Stalo,  e pel  vostro 
vantaggio  personale.  Facciamo  insieme  lutti  gli  sforzi 
possibili  per  esterminare  i ribelliche  infestano  l'im- 
pero. Divenite  min  compagno;  corriamo  a Tchou 
ouei,  ove  l'imperatore  mio  padrone  mi  manda  >. 

Sou-tsong  ricompensò  i servigi  di  Kotio  Isee-y  sol- 
levandolo al  grado  di  generale.  Da  questo  momento 
io  poi  la  sua  vita  non  fu  più  che  uoa  serie  di  trionfi  : 
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egli  sottomise  tre  intere  provine»  aH'aatorilà  del 
loro  legittimo  sovrano,  e sforzò  i Tartari  ad  abban- 
donare le  fi  autiere  della  Cliiua.  Sotto  Telsoung  egli 
couliuuò  a sterminare  lutti  i ribelli.  Questo  mouarca 
ripose  in  lui  tutta  la  sua  confidenza  : lo  nominò  ge- 
neralissimo de'  suoi  eserciti  ; lo  elesse  governatore 
dì  tre  provincie,  e suo  primo  ministro.  Tulli  i grandi 
ed  il  popolo  approvarono  questa  sedia:  egli  era  ap- 
pellata il  genio  tutelare  dell'impero-  Divenuto  l'idolo 
dei  soldati  poteva  a suo  grado  dis|>orue.  L’eccessiva 
couGdeuza  dell  esercito  in  un  eroe  che  sempre  lo 
avea  coudolto  alla  vittoria,  servi  di  pretesto  agli 
euuuchi  per  rendere  sospetto  all'imperatore  un  gene- 
rale che  poteva  facilmente  eseguire  tutti  i disegui 
che  erano  riuscili  male  a Ngao-louchao.  Sentimenti 
di  timore  penetrarono  nell'animo  del  mooarca,  mentre 
il  suo  generalissimo  era  occupalo  nel  respingere  i 
Tartari.  Egli  lo  richiamò  col  pretesto  di  istruirlo  io- 
torno  ad  affari  importanti.  kouo-lsee-y  s'accorse 
quanto  la  sua  assenza  dovea  nuocere  al  buon  suc- 
cesso della  guerra;  ma  riguardando  un'obbedienza 
passiva  come  il  primo  dovere  di  un  soldato  verso  il 
suo  sovrano,  parti  immediatamente  senza  farsi  lecita 
la  più  piccola  osservazione.  Alla  sua  partenza  le 
truppe  si  scoraggiarono:  i soldati  deposero  le  armi, 
protestando  che  uon  le  riprenderebbero  se  non  al- 
lorquando Kouo-tsee-y  si  fosse  di  nuovo  posto  a co- 
mandarli. Invano  gli  uffizioli  li  pregarono,  li  solleci- 
tarono, li  minacciarono:  non  li  ridussero  al  dovere 
se  non  promettendo  che  il  generale  dovea  bentosto 
tornare. Scrissero  nello  stesso  tempo  intorno  allo  stalo 
in  cui  si  trovava  l'esercito,  ed  annunciarono  che  lutto 
era  perduto  sulle  frontiere  se  Kouo-tsee-y  prestamente 
non  ritornava.  Appena  egli  fu  giunto  alla  Corte,  che 
l'imperatore  gli  ordinò  di  girsene  a ripigliare  il  suo 
posta.  • Credeva,  gli  disse  il  monarca,  di  dovermi  ser- 
vir di  voi  qui,  ma  voi  idi  siete  più  utile  aucora  all'e- 
sercito. I miei  snidati  si  ostinano  nel  non  voler  com- 
battere se  yoi  non  li  conducete:  itene,  guidateli  a 
vincere,  e ritornate  ben  presto  coperto  di  uuova 
gloria.  — lo  parto,  rispose  Kouo-tsee-y,  pronto  a ri- 
tornare al  primo  ordine  che  voi  me  ne  direte:  giac- 
ché in  qualunque  modo  io  vi  serva,  tutto  mi  è lo 
stesso  purché  mi  si  presenti  occasione  di  darvi  prove 
del  mio  zelo».  Giunto  appena  Koua-lsee-y  all'eser- 
cito, diede  la  ballagli»,  e ne  asci  vittorioso. 

Alcuni  esempi  dipingeranno  perfetiainenle  il  carat- 
tere personale  di  questo  eros,  clic  duratile  Ire  regni 
respinse  al  di  fuori  i nemici  dellimpcro,  fece  nel- 
l'interno rientrare  i ribelli  iieH'obbriiienza,  e rassodò 
il  trono  dei  Tang.  Dopo  cosi  luminosi  servigi  ognuno 
rimase  maraviglialo  nel  veder  l'imperatore  ricusargli 
mi  assai  mediocre  impiego,  che  egli  chiedeva  per 
uno  de' suoi  amici.  • Voi  avete  il  torlo,  rispose 
Kouo-lsce  y a coloro  clic  lo  confortavano  a mostrarsi 
loalconlenio  : L'imperatore  ebbe  ragione  Hi  ricusar- 
melo. Qitand'io  mi  trovo  all’esercito,  do  a chi  più 
mi  piare  gl'impieghi  militari.  L'impeialcre  approva 
sempre  la  mia  scelta:  avrei  dunque  torto  di  qufrelar- 
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mi  di  no  solo  suo  rifiuto.  Se  egli  mi  accordasse  totlo, 
che  gli  resterebbe  dunque  per  gli  altri  ? lo  ho  ben 
serrilo  l'impero,  dite  roi:  non  ho  fatto  con  cii  che 
il  mio  dorete,  e mi  guardo  dal  credere  d'aver  acqui- 
stato il  diritto  d'esigere  grana  veruna.  L'imperatore 
è il  padrone:  spetta  a noi  il  conformarci  a' suoi  vo- 
leri • . Questa  rara  moderazione  accrebbe  ancora  la 
stima  ispirala  dalle  virtù  di  Kouo-lsee-y. 

I suoi  amici  lo  avvertirono  che  un  ennnro  andava 
formando  contro  di  lui  una  congiura.  Kouo-lsec  y 
noti  parve  fame  verun  conto.  Gli  si  disse  miche  che 
questo  poi  fido  dovea  trucidarlo  in  un  banchetto  de- 
stinato a celebrare  le  sue  vittorie.  Il  luogo  del 
banchetto  era  un  Miao  lontano  dalla  citta.  L' eu- 
nuco la  facea  da  padrone  in  lutti  i luoghi  circostanti. 
Gli  amici  confortarono  Kouo  tser-y  di  tenersi  in 
guardia.  Temendo  pei  suoi  giorni , i suoi  uffizioli 
vollero  accompagnarlo  con  più  di  trecento  soldati 
ben  aggocrriti.  Kouo-lsec-y  rimandò  questa  scorta , 
nè  volle  che  lo  seguisse  l'ordinario  corteggio,  e non 
condusse  seco  che  tre  famigliar!.  L'eunuco  venne  a 
riceverlo  alla  porta  del  Miao.  Attooilo  nel  vedere  il 
generalissimo  dell’impero  con  si  scarso  corteggio  ebbe 
vaghezza  di  conoscerne  la  causa.  • lo  mi  aspettava, 
disse  egli,  di  ricevervi  con  qualcuno  dei  vostri  ami- 
ci, e con  ini  gran  numero  rii  ulfiziali  ; ora  vi  veggo 
solo:  quale  ne  può  essere  il  motivo?  — Ve  lo  dico 
francamente,  rispose  il  generale:  fui  avvertito  che 
voi  non  mi  invitavate  che  per  farmi  trucidare  ; io 
non  saprei  p<  isuadermi  che  un  simile  pensiero  abbia 
potuto  nascere  nel  vostro  spirilo:  per  distruggere 
un  sospetto  che  vi  sarebbe  cosi  ingiurioso,  io  vengo 
a pormi  nelle  vostre  maui.  Da  sè  solo,  io  dissi  a co- 
loro che  me  ne  avvertirono,  Yu-tcho-nguen  non  ose 
rebbe  attentare  alla  mia  vita:  il  suo  delitto  sarebbe 
punito  con  orrendi  supplici,  giacché  io  occupo  un 
posto  troppo  ragguardevole  nello  Stalo , perchè  al- 
cuno possa  impunemente  trucidarmi.  Se  l' impera- 
tore gli  ha  ordinato  di  spegnermi,  perchè  dovrò  sot- 
trarmi ad  un  decreto  di  morte  che  presto  0 tardi 
troverebbe  esecutori  ? Volendo  evitare  un’  insidia,  io 
cadrò  io  mille  altre;  necessariamente  soccomberò: 
onde  la  mia  vita  non  sarebbe  fino  a questo  termine 
che  nnn  serie  di  continui  timori  >. 

All'  udire  questo  discorso  l'eunuco  non  potè  trat- 
leoere  le  lagrime.  • Voi  siete , rispose  egli  a Kouo- 
tsee-y,  l'uomo  più  virtuoso  e più  leale  dell'  impero  ; 
vai  siete  veramente  degno  della  riputazione  di  cui 
godete.  Se  io  ho  colla  mia  condotta  dato  occasione 
ai  sospetti  che  si  concepirono  contro  di  me,  quella 
che  terrò  per  t'avvenire  sarà  convenevole  ad  uu  nomo 
che  vi  è interamente  devoto,  io  vi  domando  la  vo- 
stra amicizia  ; non  me  la  ricusale:  fin  da  questo 
momento  voi  avete  già  acquistala  la  mia  • . 

L'eroe  della  China  visse  lino  agii  oltantacinqiie 
anni.  Egli  fu  proietto  dal  cielo,  dicono  gli  storici 
chinesi,  a motivo  delle  sue  virtù;  amato  dagli  uomini 
per  le  sue  belle  qualità  ; temuto  dagli  esterni  uè- 
mici;*Yispettalo  al  di  deulro  per  la  sua  incorrotta  in- 


tegrità , la  sua  giustizia  e la  sua  dolcezza  : fn  H so- 
stegno, il  consigliere,  l' amiro  de’ suoi  sovrani.  La 
sua  morte  destò  nella  China  un  rammarico  universale  : 
tutto  l’impero  fu  immerso  nel  lutto  per  tre  anni  in 
quello  stesso  modo  con  cui  i figli  piangono  i loro 
genitori. 

Un  monumento  innalzato  oell'  anno  781  , che  fa 
quello  della  morte  di  questo  grand'  uomo,  ci  attesta 
che  egli  conosceva  e rispellava  la  religione  cristiana. 
Esso  venne  scoperto  nel  1625  nel  villaggio  di  Sìgnan 
nella  provincia  di  Chensi.  É una  gran  tavola  di 
marmo  alta  dieci  piedi,  e larga  cinque.  Nella  sua 
parte  superiore  si  scorge  una  croce  ben  incisa;  più 
basso  una  iscrizione,  parte  in  caratteri  chinesi,  parte 
in  lettere  siriache,  nella  quale  si  dice  che  un  angelo 
avea  annunciata  la  nascila  del  Messia  qella  Giudea; 
che  essa  era  stala  notala  dall1  apparizione  di  una 
nuova  stella;  che  i re  dell’Oriente  lo  riconobbero , 
e portarono  doni  a questo  divino  infante , perchè  il 
vaticinio  dei  ventiquattro  profeti  era  compiuto.  Vi 
si  parla  dei  missionari  che  vìvevano  alla  corte  di 
Tcang-ugan  nell'anno  636.  Tai-tsoog,  che  allora  re- 
gnava, pubblicò  un  bando  in  favore  del  cristianesimo; 
Kao-tsong  ordinò  di  costruire  alcune  chiese  in  tutte 
le  città.  Sotto  l' infame  Oo  lieou  i cristiani  furono 
perseguitali,  ma  protetti  sotto  i monarchi  che  dopo 
apparvero.  Il  geuerale  Kouo-lsee  y fu  sempre  seguilo 
anche  negli  accaiupnmeuli  da  un  sacerdote.  Si  ignora 
del  tutto  come  mai  i lumi  del  cristianesimo  si  sieno 
di  poi  estinti  in  quell  impero. 

La  felicità  dei  popoli,  e quella  delia  famiglia  dei 
Tang,  sembrava  anuessa  all'esistenza  di  Kouo-tsee-y. 
Morto  che  egli  fu,  i Tartari  diedero  novello  principio 
alle  loro  scorrerie;  insorsero  ribellioni  nelle  varie 
proviocie;  le  cabale  degli  eunuchi  si  rinnovarono 
nel  palazzo.  Per  liberarsi  da  queste  tre  sorta  di  ne- 
mici fu  d'uopo  opprimere  i popoli  coi  tributi;  essi, 
divenuti  poveri  e sventurati,  genn-tlero  sul  (oro  de- 
stino. In  una  caccia  l'imperatore  Te-lsong  si  allon- 
tanò dal  suo  corteggio,  ed  entrò  nella  capaana  di  un 
villauo,  ove  non  si  fece  conoscere,  per  sapere  come 
si  pensava  intorno  al  suo  governo.  Assiso  accanto  del 
focolare,  e conversando  famigiiarmente  col  contadino, 
l'imperatore  gli  disse  che  il  popolo  dovea  essere  con- 
tento. « E di  che  lo  sarebbe  egli?  rispose  il  conta- 
dino. — Come!  ripigliò  rimperalore;  già  da  tre  anni 
le  messi  sono  abbondanti;  non  v'ha  guerra:  c chi 
gli  impedisce  di  essere  coutento?  — Riesce  a voi 
facile  il  parlare  in  questa  guisa,  soggiunse  il  e,onta- 
dino,  perchè  nulla  pagate,  e non  siete  soggetto  alle 
angherie  di  cui  i mandarini  oi  opprimano.  Un  tempo 
ri  si  chiedeva  solo  due  volte  I'  anno  il  tributo , e 
oiilla  di  più  : ora  non  basta.  Sotto  pretesti  che  ci 
tono  ignoti,  questo  tributo  è primamente  alimentata 
d' assai  ; |>oscla  ci  si  toglie  a vii  prezzo  il  resto  delle 
nostre  messi,  che  ci  sono  rivendale  rarissime.  Ciò 
non  basta  ancora  ; siamo  costretti  a condurle  a no- 
stre spese  nella  capitale  ; bisogna  noleggiare  le  be- 
stie per  trasportar  le  biade,  e servirsi  di  quelle  che 
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possediamo;  sovente  esse  muoiono  di  disagio:  in 
guisa  elle  il  coltivatore , sopraccaricato  d' imposte 
e di  lavori , non  è mai  sicuro  di  conservare  tran- 
quillamente un  tael:  giudicate  ora  se  il  popolo  dee 
essere  coutenlo  ».  L' inerte  imperatore  si  contentò 
di  esentare  dai  lavori  il  contadino  che  gli  avea  data 
questa  lezione;  ma  non  ebbe  il  coraggio  di  repri- 
mere gli  Bbusi,  che  producevano  un  generale  scon- 
tento. 

Allorché  Hien-song  montò  sul  trono  l'anno  805 
dell  èra,  i mandarini  si  affrettarono  ad  offrirgli  molte 
suppellettili  rare  e nreziose;  l'imperatore  le  ricusò, 
dicendo  loro:  < Sappiale  che  io  stimo  essere  i soli 
saggi  capaci  di  aiutarmi  nel  buon  governo , quelli 
che  faccìan  vivere  il  mio  popolo  felice,  e lo  rendano 
collidilo;  tutto  il  resto  non  giova  che  a fomentare 
la  vanità.  Dispensatevi  per  I’  avvenire  dall  offrirmi 
simili  doni  », 

Una  grande  sicrilò  afflisse  le  provincia  meridio- 
nali della  China  sullo  Hieo-tsong,  e vi  cagionò  una 
generale  carestia.  Tocco  dalla  miseria  del  pnfiolo , 
l'imperatore  fece  partire  dalla  sua  corte  uno  dei 
grandi  per  soccorrere  gli  infelici.  Nell'udienza  di  con- 
gedo gli  tenne  il  seguente  discorso:  » Se  io  voglio 
conoscere  minutamente  tutte  le  spese  del  mio  palazzo 
perchè  non  se  ne  facciano  di  superflue,  non  è lo 
stesso  quando  si  traila  di  alleviare  il  mio  popolo. 
Non  temete  di  fare  una  troppo  gravo  spesa;  rende- 
rete la  vostra  missione  inutile  se  voi  nou  provvede- 
rele  ai  veri  bisogni,  lo  vi  raccomando  di  adempiere 
i vostri  ufficii  eoo  tutto  lo  zelo  di  cui  siete  capace. 
Badate  bene  di  nou  servirvi  dell'  autorità  che  io  vi 
confido  per  farvi  rendere  onori,  o per  arricchirvi.  Io 
sarò  esattamente  informato  delia  vostra  condotta,  e 
sarò  inesorabile  se  voi  vi  opporrete  ai  miei  ordini, 
ma  spero  di  non  dovervi  decretare  che  ricompense. 
Rammentatevi  che  il  mio  popolo  soffre,  e che  io  ne 
sodo  il  padre  ».  L'imperatore  fu  assai  soddisfatto 
delle  cure  mostrate  dal  suo  commissario  per  miglio- 
rare la  sorte  degl'infelici  : ciascuno  dei  quali  benedl 
la  benelìceoza  paterna  del  sovrano. 

Un  cortigiano  fece  costruire  un  gran  Miao,  in  cui 
volle  porre  sopra  di  una  gran  tavola  di  marmo  una 
iscrizione  in  lode  all'imperatore.  Poco  istruito  per 
comporla  da  sè  medesimo,  pregò  il  monarca  di  eleg- 
gere nn  membro  del  tribunale  della  storia  per  iscri- 
verla , promettendo  mia  somma  considerabile  a chi 
fosse  stato  si  dotto  da  formare  uo  bell'  elogio  della 
santa  virtù  del  principe.  Li-kiang,  al  quale  si  diede 
quest' incarico,  rispose  al  sovrano:  < Nè  Yao  nè  Chun 
hanno  giammai  permesso  sotto  il  loro  regno  che  si  fa- 
cessero iscrizioni  io  loro  onore  ; meno  poi  che  per 
lodarli  si  adoperassero  i caratteri  che  esprimevano 
una  santa  c lodevole  virtù.  Tsin-che-hoang  li  è il 
primo  che  si  sia  fatti  dare  questi  titoli,  lo  domando 
se  vostra  maestà  ama  meglio  imitare  questo  principe 
che  i nostri  amichi  saggi  ; d'altronde  una  iscrizione 
posta  in  uo  tempio  di  idoli  ooo  può  forse  tornare 
in  grande  svantaggio  alia  vostra  virtù?  » Tantosto 


l'imperatore  ordinò  al  vile  adulatore  di  for  abbattere 
subito  un  monumento  il  cui  solo  pensiero  poteva  ec- 
ciissar  la  sua  gloria. 

Fio  dai  primi  anni  della  sna  vita  un  certo  Pe-ku-y 
mostrò  una  somma  facilità  ad  apprendere.  Al  prin- 
cipio del  suo  decimosetiimo  anno  egli  ricevette  il 
grado  ili  dottore:  divenne  mandarino;  ma  avendo 
trascurato , per  la  sua  indefessa  applicazione  allo 
studio,  alcuni  dei  suoi  doveri,  fu  degradato.  Una  tale 
umiliazione  io  reodrtie  più  attento,  ma  noo  potè  di- 
minuire la  sua  passione  per  le  scienze  e per  le  let- 
tere. Nell'esercizio  di  tutte  le  cariche,  che  gli  vennero 
conferite,  fu  sempre  di  una  costante  integrità  , per- 
chè tutte  le  sue  azioni  avevano  per  principio  l'onore, 
e per  iscopo  il  pubblico  bene.  Quando  egli  ebbe  ac- 
quistate bastevoli  sostanze  per  vivere  agiatamente,  si 
ritirò  io  uoa  piccola  casa  presso  di  Ihang-ehang , 
ove  egli  po-sedeva  alcune  terre.  Egli  volle  godere 
in  quest'asilo  di  sè  medesimo  e della  lihrrtà.  Dacché 
egli  vi  fu  giunto,  cercò  persone  merilcvuli  della  sua 
amicizia.  Ne  scelse  quattro:  un  giovane  bonzo  ama- 
tore della  botanica  ; due  letterali  che  coliivavano  le 
muse,  e verseggiavano  con  facilità;  Qualmente  un 
uomo  piacevole,  che  raccontava  con  grazia  alcune 
storielle,  era  bevitore  amabile,  giocoso  convitato , e 
rallegrava 'la  brigala  con  bei  molli.  Tali  furono  i 
quattro  amici  di  un  solitario  che  cercava  di  variare 
i suoi  innocenti  piaceri.  Spesso  eglino  si  visitavano  : 
ora  i poeti,  che  vivevatio  senza  inquietudine  e senza 
brighe,  componevano  a vicenda  versi  ispirati  dalla 
letizia  ; ora,  per  dare  maggior  vena  alla  loro  imma- 
gioazione,  se  oe  givano  coi  Bonzo  a percorrere  al- 
cool luoghi  pittoreschi  della  vicina  montagna.  Per 
tema  di  essere  turbato  nella  sua  dolce  indolenza  Pe- 
ku-y  cangiò  di  nome , e assunse  quello  di  dottore 
<; Iella  piacevole  ebbreua.  1 suoi  versi  lusinghieri,  ed 
il  suo  genere  di  vita  singolare,  gli  acquistarono  ce- 
lebrità in  fioco  tempo.  Quattro  letterati,  mossi  dal- 
l'aspetto di  tale  felieità,  vollero  partecipare  della  sua 
società  e dei  suoi  piaceri.  Questi  compagni  presero 
allora  il  nome  dei  nove  vecchi  iT  Hiang  chang.  Le 
poesie  che  essi  componevano  all'improvviso,  sempre 
col  bicchiere  in  mano  e con  buon  gusto,  celere  mente 
si  diffusero.  L'imperatore  medesimo  volle  conoscere 
il  dottore  della  piacevole  ubbriacltexza.  Chiamato 
alla  corte  Pe-ku-y,  apparve  al  cospetto  di  Hieo- 
tsoog.  Vago  di  tenerlo  presso  di  sè  , il  monarca  gli 
ordinò  di  abbandonare  la  sua  cara  solitudine.  Per 
raddolcire  l'amarezza  di  un  si  doloroso  sacrifìcio,  il 
priocipe  gli  diede  le  ricchezze  che  egli  disprezzava, 
e gli  onori  di  cui  faceva  ancor  minor  conto.  Divenuto 
opulento,  e presidente  del  tribunal  criminale  dell'im- 
pero , egli  non  si  mostrava  iu  pubblico  che  come 
uo  saggio,  e eoo  latta  la  gravità  di  un  togato;  la 
sua  rettitudine  era  costante.  Siccome  egli  non  era 
ambizioso,  cosi  non  conosceva  nè  timore  nè  rispetto 
umano.  La  giustizia  e le  leggi  parlavano  col  mezzo 
delle  sue  labbra,  e dettavano  i suoi  decreti.  Quando 
gli  si  domandava  qualche  cosa,  di  contrario  ai  pria- 
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cipii  dell'esatta  equità,  egli  rispondeva  ai  sollecita- 
tori, di  qualunque  gì  ado  essi  fossero:  ■ Io  sono  come 
l'albero  Tankonei,  diritto,  unito  ed  inflessibile  ; pos- 
sono bene  spezzarmi,  ma  non  farmi  piegare  ».  Il  suo 
rigore  si  estende -va  acche  fino  al  monarca,  al  quale 
osava  mostrare  il  torto,  quando  l'aveva,  eoo  una  fer- 
mezza ebe  talvolta  gli  dispiacque.  Eppure  questo  ma- 
gistrato severo  non  poteva  obbliare  ebe  egli  era  ama- 
bile poeta.  Per  richiamarsi  i giorni  deliziosi  che  egli 
aveva  passati  nella  sua  solitudine,  fece  erigere  nel 
luogo  più  remoto  del  suo  giardino  una  montagna  sul 
modello  di  quella  di  Hiang-chmg.  Quivi,  duranti  le 
vacanze  del  tribunale,  egli  davi  ai  suoi  antichi  con- 
vitati banchetti  simili  a quelli  che  li  dilettavano 
quando  egli  viveva  lungi  dal  tumulto  del  mondo  e 
dalle  brighe  degli  affari.  Nessun  profano  era  ammesso 
a questi  banchetti,  la  cui  letizia,  sepolta  in  un  pro- 
fondo segreto,  non  diede  mai  occasione  al  grave  ma- 
gistrato di  arrossirne.  Caro  e rispettato,  Pe-ku  y non 
godè  che  per  cinque  anni  dei  suoi  impieghi , ma 
lasciò  opere  le  quali  perpetuarono  la  ricordanza  della 
sua  virtù  e dell'originale  suo  iugegno. 

Un  altro  suddito  trasse  a sè  in  questi  tempi  gli 
sguardi  dei  Cbinesi.  Han-yu,  rimasto  orfano,  nel 
terzo  8udo  della  sua  età',  mostrò  fio  dalla  sua  in- 
fanzia uno  spirito  penetrativo,  ed  una  portentosa  me- 
moria. lo  poco  tempo  egli  fece  progressi  maravigliosi 
nello  studio  della  dottrina  degli  antichi,  della  morale 
e della  Storia.  Divenuto  dottore  assai  presto,  abbrac- 
ciò la  carriera  degl' impieghi,  e molto  si  distinse 
nei  piccoli  mand-irinati.  1/  imperatore  Te-lsong  lo 
elesse,  assai  giovane  ancora,  a censor  generale  del- 
l'impero. Ripieno  delle  lezioni  dell'austera  morale  del- 
l'aniichiià,  non  conoscendo  nè  le  doppiezze  necessa- 
rie per  mantenersi  alla  corte,  nè  la  corruzione  del 
suo  secolo,  Han-yu  s'avvisò  che  il  pubblico  chiedesse 
da  lui  uu*  aperta  riforma  di  tulli  gli  abusi.  Gli  eunu- 
chi avevano  stabilito  nell'Interno  del  palazzo  un  mer- 
cato sul  quale  vendevano  a caro  prezzo  ai  cortigiani, 
ed  anco  alle  donne  dell'Imperatore,  merci  dogni  ma- 
niera. Han-yu  vide  in  quest'  uso  un  indecente  disor- 
dine: egli  volle  correggerlo;  e presentò  al  monarca 
uua  supplica  io  termiui  poco  prudenti,  nella  quale 
gli  mostrava  quanto  fosse  poco  convenevole  al  de- 
coro del  suo  palazzo  il  vederlo  trasformato  in  una 
fiera.  Troppi  individui  avevano  interesse  io  que- 
st'abuso per  non  far  punire  il  rigido  censore:  egli 
cadde  in  disgrazia,  e fu  mandato  a governare  una 
città  del  terzo  ordine  in  uua  provincia  remota  ; ma 
la  sua  fermezza  ed  il  suo  coraggio  gli  diedero  per 
ammiratori  tulli  i partigiaui  dell'antichità. 

Giunto  nel  suo  piccolo  governo  colla  fama  di  un 
uomo  che  preferiva  il  suo  dovere  all'  interesse,  11  m-yu 
immuti  li  ueu  le  fu  avuto  iu  rispetto;  I'  iulegrita  della 
sua  amministrazione,  ed  i suoi  costumi  irreprensibili, 
lo  rendettero  l'idolo  del  popolo:  la  venerazione  per 
la  sua  persona  era  tale,  che  allorquando  i parenti,  in 
un  trasporlo  di  leuerez/a,  volevano  desiderare  uoa 
perfetta  ferità  ai  loro  figliuoli,  sciamavano.  « Pos- 


siate rassomigliare  a Han-yu  ».  Stanco  di  vedersi 
spesso  (lc|>osio  e ristabilito,  senza  esser  reo  dì  altro 
delitto  che  di  vivere  iu  tempi  corrotti,  l'ammiraior 
dichiarato  ed  il  settatore  costante  degli  antichi  costumi. 
Ilio  yu,  scrisse  un  opera,  in  cui,  esponendo  tostalo 
gemiate  dell'impero,  e gli  altari  cui  egli  aveva  preso 
l'ail*1,  giustificò  la  sua  condotta.  I primi  Mandarini, 
maravigliati  per  la  vasta  estensione  dei  suoi  lumi, 
lo  proposero  ni  ministro  come  un  uomo  degno  dei 
primari  impieghi.  Hau  yu  ritornò  alla  corte,  fu  eletto 
consigliere  in  uno  dei  grandi  tribunali,  e revisore  delle 
memorie  che  dovevano  servire  di  materiali  alla  storia. 
Se  egli  non  era  innalzato  ad  uno  dei  più  sublimi 
gradi,  poteva  almeno  condurre  uua  vita  tranquilla  ; 
ma  il  suo  merito  fu  causa  che  gli  si  conferisse  un 
posto  di  aggiunto  al  ministero  : questo  posto  divenne 
un  nuovo  scoglio  per  lui. 

Alcuni  popoli  del  paese  di  Tsai  si  sollevarono: 
si  spedì  contro  di  essi  uu  esercito.  Questa  violenta 
determinazione  parve  troppo  severa  a Han-yu.  In  un 
memoriale  egli  suggerì  al  monarca  mezzi  più  dolci 
per  ricondurre  gli  animi  traviali.  I suoi  consigli  erano 
proposti  con  tant'arte,  che  il  principe  era  in  pro- 
cinto di  adottarli;  ma  i ministri,  al  cui  sistema  si 
opponevano,  seppero  mostrargli  che  questa  magnifica 
teoria  era  diventata  impraticabile  ai  tempi  loro.  Essi 
fecero  ancor  più:  dipinsero  Han-yu  come  un  perso- 
naggio di  raro  merito,  ma  fuori  di  luogo  nella  carriera 
amministrativa,  ove  il  suo  cieco  amore  per  l'antichità 
lo  faceva  incessantemente  insistere  su  disegni  inese- 
guibili nell'età  che  correva,  e ritratti  dagli  antichi 
modelli. 

Ilao  fu  eletto  maestro  dei  figliuoli  dell’  imperatore. 
Siccome  quest' onorevole  incarico  non  gli  conferiva 
alcun  grado  nell'  impero,  egli  fu  eletto  nello  stesso 
tempo  secondo  presidente  del  tribunale  dei  delitti. 
Una  carestia  spaventosa  desolò  io  quel  tempo  l'im- 
pero: le  scarse  ricolle,  che  avevano  deluse  le  speranze 
della  maggior  parte  delle  provinole,  erano  la  causa 
di  questo  flagello.  Uu  marniamo,  divolo  seguace  del 
dio  Fo,  annunciò  all'imperatore  esservi  nella  città 
di  Foung-tsiang-tou  un  Miao  che  era  si  avventuroso 
di  possedere  uu  osso  del  dito  di  Fo.  Ogni  volta  che  ai 
esponeva  questa  preziosa  reliquia  alla  venerazione 
pubblica,  dopo  treni'  anni  la  terra  si  copriva  di  ric- 
che messi  nei  dintorni  della  città  : onde  non  si  poteva 
dubitare  di  veder  rinascere  I*  abbondanza,  e cessare 
le  pubbliche  calamità,  se  si  reudevuuo  solenni  omaggi 
nella  capitale  d<  If  impero  a questi  venerandi  avanzi. 
Tantosto  l' imperatore  manda  a chiedere  con  grande 
solennità  il  dito  di  Fo;  esso  vieu  esposto  per  lo  spa- 
zio di  tre  giorni  nel  palazzo:  il  monarca,  i principi, 
i ministri,  i cortigiani  sono  ad  e»so  prodighi  dei 
segui  della  più  profonda  venerazione  ; indi  vien  suc- 
cessivamente trasportalo  iu  lutti  i Miao  della  capitale 
ove  i chinisi  si  affrettano  ad  inchinarlo,  offrendo  pre- 
ghiere e voti,  e domandando  al  Dio  la  salute,  le  ric- 
chezze, ed  una  inahtnbile  felicità.  La  città  intera  si 
mosse  : ogni  giorno  era  come  uua  festa  celebrata  da 
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lotti  gli  ordini  dello  Stato,  lo  mezzo  all' universale 
balordaggine,  prodotta  dalla  nuova  superstizione,  i 
più  zelanti  settatori  dell'  antica  dotlrioa  non  osarono 
alzare  il  grido  : essi  mormoravano  fra  il  silenzio  delle 
paioli  domestiche,  e deploravano  l'acciecameoto  della 
nazione.  Solo  fra  tulli  i letterati  che  occupavano  le 
prime  dignità  dell'impero,  e non  credevano  più  di 
ini  alla  dottrina  di  Po,  Han-yu  ebbe  bastante  corag- 
gio per  esporre  le  sue  sostanze  e la  sua  vita  col 
declamare  apertamente  contro  di  un  abuso  che  ten- 
deva a distruggere  in  una  maniera  insensibile,  ma 
efficace,  i costumi  e la  dottrina  della  nazione.  In  un 
memoriale  energico  egli  sottopose  agli  ocelli  dell’im- 
peratore il  quadro  delle  calamità  alle  quali  la  China 
era  in  preda  dopo  l'introduzione  del  culto  supersti- 
zioso di  Fo.  Egli  dipinse  il  perìcolo  di  una  dottrina 
nella  quale  erano  posti  in  obblio  i doveri  della  pietà 
filiale  e si  sostituivano  pratiche  superstiziose  alle  virtù 
di  un  cuor  retto  e sincero.  • Credetemi,  diceva  Han- 
yu alla  fine  del  suo  discorso,  iovece  di  dare  tanti  segni 
di  rispetto  ad  ossa  putride,  invece  di  esporle  nel  vostro 
palazzo  alla  venerazione  di  coloro  che  vi  servono, 
consegnatele  ai  mandarini  del  tribunale  dei  riti  col- 
l’ ordine  di  abbruciarle  pubblicamente,  o di  gitisele 
nel  fiume:  in  tal  guisa  voi  arresterete  i progressi  di 
un  fascino  che  diventa  ogni  giorno  più  incurabile,  e 
preserverete  il  secolo  presente  e le  generazioni  future 
do  una  sorgente  inesausta  di  disgrazie  >.  Sdegnato 
l' imperatore  ordinò  che  si  consegnasse  llan  yu  al 
tribunale  dei  delitti,  come  quello  che  aveva  offeso 
gravemente  il  suo  principe.  Nell'  udire  quest'ordine, 
i ministri  Pei-lou  e Tsoui-kian  si  prostesero,  e gli 
domandarono  in  ginocchio  la  grazia  del  preteso  col- 
pevole. • Han-yu,  gli  dissero,  è un  uomo  pertinace- 
mente attaccato  all'antica  dottrina:  egli  ha  tutta  la 
rozzezza  di  coloro  che  non  ebbero  commercio  che  coi 
libri;  ma  le  sue  intenzioni  sono  eccellenti:  egli  ha 
creduto  soltanto  di  adempiere  il  suo  dovere,  e non 
ha  nemmeno  sospettato  di  offendere,  benché  lieve- 
mente, vostra  maestà.  Contentatevi,  o signore,  di  allon- 
tanarlo dalla  corte;  se  voi  lo  puniste  giuridicamente 
per  aver  fatto  alcune  rimostranze,  lo  spavento  chiu- 
derebbe tutte  le  bocche,  aggiaccerebbe  i cuori,  arre- 
sterebbe tutti  i pennelli,  e voi  ignorereste  ciò  che 
accade  nell'  impero  ».  Il  monarca  si  raddolcì  : Han- 
yu fu  deposto;  ma  poco  dopo  spedito  in  qualità  di 
governatore  a Tsao-tcheou. 

Giunto  nel  suo  governo,  Han-yu  adempì  gloriosa- 
mente tutti  i suoi  ufficii , e consacrò  allo  studio  i 
suoi  ozii.  Il  primo  frutto  di  queste  vigilie  fu  un' 
opera  nella  quale  egli  dimostrò  la  tradizione  costante 
della  dottrina  dei  primi  Chioesi  fino  a Mong-tsee, 
notando  nello  stesso  tempo  l'epoca  dell'  introduzione 
dei  culti  superstiziosi  che  si  erano  sparsi  fra  il  po- 
polo. Rendendo  conto  all'imperatore  deH'amniioistra- 
zione  della  sua  piccola  città,  Han  yu  osò  offrirgli 
questo  scritto  come  una  specie  di  giustificazione 
della  sua  condotta.  Il  principe  lo  lesse  con  piacere, 
ne  ammirò  lo  stile,  e rimproverò  a sé  medesimo  di 
Vù  e Gufami.  VoL  VI.  — 1* 


aver  confinato  nel  fondo  di  una  provincia  un  uomo 
il  di  cui  raro  ingegno,  lo  zelo  e fi  ntegrità  dovevano 
essergli  utili  negl’impieghi  più  cospicui.  Han  yu  fu 
eletto  presidente  del  collegio  imperiale,  nè  vi  fu 
carica  alcuna  più  analoga  ai  suoi  lumi  : all'  ombra 
di  essa  doveva  posar  sicuro  dai  pericoli  ai  quali 
erasi  sempre  veduto  esposto  dalla  sua  virtù  severa, 
divenuta  unica  nel  suo  secolo.  Sotto  la  sua  direzione 
prosperarono  gli  sludii,  fiorirono  te  lettere  : una  fe- 
lice emulazione  fece  germogliare  molti  begl'  ingegni  ; 
e la  letteratura  si  arricchì  di  opere  segnale  dal 
marchio  del  buon  gusto.  Per  ricompensare  il  merito 
singolare  di  Han  yu,  l'imperatore  lo  elesse  presidente 
del  tribunale  della  guerra. 

Nel  secondo  anno  del  regno  di  Mout-tsong  le  truppe 
della  provincia  Tchen-tchou  si  ribellarono,  trucida- 
rono il  loro  comandante,  e si  elessero  un  capo.  Per 
mantenersi  nella  ribellione,  avvertirono  molli  altri 
sollevati,  i quali  infestavano  le  provincia  dell'impero, 
che  gli  avrebbero  soccorsi  tostochè  avessero  invo- 
cato il  loro  aiuto.  Questa  ribellione  diveniva  tanto 
più  pericolosa,  quanto  che  i ministri  non  potevano 
senza  imprudenza  disporre  di  verun  esercito  : tanto 
le  truppe  erano  necessarie  nelle  varie  provincie  per 
mantenere  oell'obbedienza  animi  in  ogni  parte  in- 
quieti , e pronti  a scuotere  il  giogo  della  legittima 
autorità,  lo  questa  posizione  dilicala  si  ebbe  ricorso 
ad  Han-yu.  L'imperatore  lo  fece  chiamare , e gli 
disse  : Io  vi  incarico  di  una  commissione  pericolosa, 
ma  si  tratta  del  mio  servigio  e del  bene  dello  Stalo; 
io  conosco  quanto  l'uno  e l'altro  vi  stieno  a cuore. 
Itene  a ridurre  al  dovere  i ribelli  di  Tchen-lcheou  : 
gastigate,  ricompensato,  promettete;  io  vi  do  tutta 
la  mia  autorità,  e ratifico  fin  d'ora  tutto  quello  che 
voi  potrete  fare.  Non  ho  che  pochi  soldati  a darvi  ; 
ma  sono  persuaso  che  la  vostra  eloquenza  sarà  più 
possente  di  un  esercito.  — Signore,  rispose  Han  yu, 
obbedire  al  suo  principe  è il  primo  dovere  di  un 
suddito  ; sacrificare  la  propria  vita  in  suo  servigio 
non  è che  il  compimento  di  questo  dovere  : me  ne 
andrò  a Tchen-tcheou.  Se  io  oou  posso  giungere  ad 
ispirare  ai  ribelli  sensi  di  pentimento,  perirò,  se  sarà 
d'uopo  ; ma  anche  morendo  sarò  contento , giacché 
la  stessa  mia  morte  proverà  tutto  il  mio  zelo  pel 
servigio  dello  Stato,  ed  il  mio  inviolabile  attacca- 
mento al  sovraoo  ».  Ciò  detto  parti  senza  altra 
scorta  tranne  quella  che  si  usava  dai  membri  del 
suo  tribunale,  allorquando  erano  incaricati  di  una 
missione  straordinaria.  Io  poca  distanza  da  Tchen- 
tcheou  egli  spedi  uno  dei  suoi  uffiziali  per  annun- 
ciare il  suo  arrivo,  ed  i poteri  di  cui  era  rivestito. 
Bentosto  il  capo  dei  ribelli  esce  dalla  piazza  alla  te- 
sta di  un  corpo  di  truppe  per  riconoscere  se  il  com- 
missario imperiale  era  accompagnato  da  un  esercito 
sufficiente  ad  imprendere  I'  assedio.  Appena  Han-yu 
ebbe  veduti  questi  guerrieri  venirgli  incontro , loro 
accennò  di  arrestarsi,  proibi  ai  suoi  di  seguirlo  e 
s'avanzò  solo  verso  i ribelli.  ■ A voi  ne  vengo,  disse 
egli,  nou  già  in  arnese  da  guerriero  per  combat- 
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tersi,  ma  come  ministro  di  pace  per  suggerirvi  i 
mezzi  di  rientrare  nella  grazia  del  vostro  sovrano, 
contro  il  quale  vi  siete  assai  irragionevolmente  sol- 
levati. Io  ho  un  pieno  potere  per  finire  quest'affare. 
Che  pretendete  voi?  Quali  sono  le  vostre  mire?  É 
ben  d'uopo  che  v'abbiano  orribilmente  maltrattali 
per  indurvi  a mancare  al  primo  dovere  che  lega  in- 
sieme gli  uomini,  all'obbedienza  che  i sudditi  deb- 
bono al  lor  legittimo  sovrano.  Voi  siete  i discendenti 
di  coloro  che  obbedivano  con  tanta  gioia , esattezza 
e fedeltà  a Yao,  a Chun,  al  graode  Yti ; e volete  imi* 
tare  quelle  nazioni  barbare  che,  uon  ponendo  alcun 
freno  alle  loro  passioni , non  riconoscono  per  leggi 
che  i loro  capricci?  Voi  avete  errato:  rientrale  in 
voi  medesimi  per  detestare  la  commessa  colpa  , ed 
io  ve  ne  otterrò  il  perdono.  Soldati  ! rispondetemi  : 
amate  voi  più  il  nome  di  ribelli  che  l’onorevole  ti- 
tolo di  sudditi  fedeli  ? Amate  voi  di  essere  sottomessi 
ad  un  privato  senza  alcun  carattere,  anziché  all'au- 
gusto figliuolo  del  cielo  ? Parlate  » . 

A queste  parole  tutti  i ribelli  prostesi  esclamarono  : 
« Viva,  viva  diecimila  anni  il  nostro  augusto  impe- 
ratore ! Noi  vogliamo  lui  solo  per  padrone  ; noi  non 
vogliamo  obbedire  che  a lui  solo  >.  Il  comandante,  tra- 
scinalo dall'esempio,  chiese  grazia:  llan-yu  fu  condotto 

10  trionfo  per  la  città,  ove  il  resto  della  guarnigione 
ed  il  popolo  lo  accolsero  cogli  onori  dovuti  al  suo 
carattere  ed  alle  dimostrazioni  della  gioia  più  sin- 
cera. Egli  accordò  ai  colpevoli  un'intera  amnistia  ; 

11  loro  capo  fu  eletto  generale,  gli  uflìziali  vennero 
ristabiliti  nei  loro  gradi.  Giamm  ii  l'impero  non  ebbe 
dappoi  truppe  più  fedeli.  Tornalo  nella  capitale, 
Han-yu  fu  ricompensato  del  suo  servigio  con  novelli 
titoli,  e colla  benevolenza  del  monarca.  Non  si  sa- 
peva come  abbastanza  ammirare  un  uomo  di  lettere 
il  cui  coraggio  e la  cui  forza  persuasiva  avevano 
trionfato  più  facilmente,  ed  in  minor  tempo,  della 
ferocia  dei  ribelli,  di  quello  che  nou  l'avrebbe  fatto 
uo  numeroso  esercito. 

Principi  sfornili  d'ingegno  e di  virtù , dominati 
dalle  donne  e dagli  eunuchi , senza  ministri  abba- 
stanza fermi  per  mantenere  sul  pendio  una  dinastia 
prossima  a cadere,  non  poterono  arrestare  la  rovina 
dei  Taog.  Dall'anno  889  al  960  dell’èra  volgare  la 
China  divenne  un  teatro  continuo  di  guerre  interne 
ed  esterne  ; vi  regnò  la  licenza  : il  vizio , sicuro 
della  impunità,  passeggiò  a fronte  scoperta , e la  ti- 
mida virtù  non  osò  quasi  mostrarsi.  Nello  spazio  di 
poco  più  di  un  mezzo  secolo  l'impero  cangiò  quin- 
dici volte  padrone , e cinque  volte  dinastia.  Piccoli 
sovrani  si  dividevano  una  parte  della  China  setten- 
trionale , ed  i Tartari  Kitan  avevano  invase  molte 
delle  sue  provi ucie  del  mezzogiorno,  lo  mezzo  a tali 
frangenti  era  d'uopo  un  uomo  slraordiuario  che  op- 
ponesse rimedio  a tanti  disastri  : per  buona  ventura 
la  China  possedeva  un  genio  capace  di  salvarla. 
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Decimaquarta  dinastia  dei  Soting.  — Regno  felice  di  Tal* 
Isoli,  e sue  viriti.  — Celebrità  del  saggio  See-ma-koang, 
e sue  belle  azioni.  Onori  singolari  a lui  renduli.  — lln 
perverso  ministro  imprende  a cangiare  l’antica  dottrina 
ed  il  governo  dei  Chinesi.  — Tutti  i saggi  si  allonta- 
nano dalla  corte.  — Storia  della  China  scritta  da  See- 
ma-koang.  — Per  opera  di  questo  savio  si  ristabilisce 
l’antico  governo.  Sua  morte.  — Egli  è pianto  da  tutti  i 
Chinesi,  ed  onorato  sommamente  dall’imperatrice  c dal- 
l’imperatore. 

Tchao-koang  yu,  uscito  da  una  famiglia  di  guer- 
rieri, si  era  innalzalo  col  suo  valore,  colla  sua  pru- 
denza, e con  una  costante  felicità,  al  grado  di  gene- 
ralissimo dell'esercito  degl'imperatori  della  piccola 
dinastia  dei  Tcheou.' Maestoso  egli  era  di  persona  ; 
aveva  uno  sguardo  espressivo,  uno  spirilo  perspicace, 
un  solido  giudizio,  un  cuore  generoso  ; possedeva  la 
rara  qualità  di  farsi  amare,  mostrandosi  cou  lutti 
gentile.  Vincitore  per  la  prima  volta  dei  Tartari,  egli 
fu  ammesso  nef  coosiglio  di  Che-tsong.  Questo  prin- 
cipe, conoscendone  tutto  il  merito,  si  compiaceva  Del 
seguire  i suoi  avvisi.  Poco  appresso  l'imperatore 
mori:  Tchao-koang-yu  fu  eletto  membro  del  consi- 
glio di  reggenza  durante  la  minorità  di  un  giovane 
monarca,  il  quale  nou  aveva  che  undici  anni.  Ap- 
pena questi  fu  assiso  sul  trono,  i Tartari,  non  pa- 
ventando un  sovrano  sotto  tutela,  fecero  alcune  scor- 
rerie sulle  frontiere-  Si  raunò  un  esercito  nei  din- 
torni della  capitale:  Tchao-koang-yu  fu  eletto  per 
capitanarlo.  Prima  di  prenderne  il  comando , il  ge- 
nerale si  portò  con  solennità  alla  corte  per  ricevere 
gli  ultimi  ordini.  Uscendo  dal  palazzo  fu  seguito  da 
una  moltitudine  di  popolani,  che,  considerando  le 
sue  gentili  maniere  ed  il  suo  ingegno,  si  andavano 
dicendo  l'un  l’altro  : Ecco  colui  che  noi  dovremmo 
avere  per  padrone , non  già  un  fanciullo  qual  è 
il  nostro  imperatore.  Alcuni  ebbero  l’ardimento  di 
gridare:  Diecimila  anni  a Tchao  koang-yu  ! grido 
corrispondente  a quello  di  -viva  il  re!  I*  esercito  ri- 
petè queste  parole  con  unaoime  grido. 

Due  generali  deliberarono  di  approfittare  di  questo 
primo  movimento  d’entusiasmo  per  operare  senza  dif- 
ficoltà una  rivoluzione,  che  in  altre  circostanze  avreb- 
be costalo  molto  sangue.  Durante  la  notte  essi  radu- 
nano gli  uflìziali,  si  assicurano  dei  loro  voli,  pubbli- 
cano il  lor  disegno  nell’esercito,  e lo  destano  prima 
dello  spuntar  dell'alba.  Il  geoeralc  dormiva  ancora 
quando  gli  uflìziali,  entrando  nella  sua  tenda,  lo  salu- 
tano imperatore.  Tchao  koaog  yu  credette  per  qual- 
che istante  che  questo  fosse  un  sogno,  e si  schermi 
per  lunga  pezza  dall’ indossare  il  giacco  giallo,  che 
era  il  distintivo  della  dignità  imperiale.  Suo  malgrado 
egli  dovette  montare  a cavallo,  e porsi  alla  testa  dei 
soldati,  che  lo  accolsero  con  grida  le  mille  volle  ripe- 
tute di  « diecimila  auoi  al  nostro  novello  imperatore;  » 
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poscia  si  prostesero  per  render  gli  omaggi  dovuti 
alla  sua  dignità.  Nello  stesso  tempo  alcuni  uftìziali 
corsero  frettolosamente  alla  capitale  per  assicurarsi 
delle  porle  della  città,  dei  palazzi,  dei  tribunali,  e 
per  annunciare  la  rivoluzione  che  nell’esercito  si  era 
operata. 

Collocato,  quasi  suo  malgrado,  sul  trono,  senza 
averlo  cercato,  Tai-tsou  fyhc  tale  fu  il  nome  da  lui 
assunto)  approfittò  di  un  momento  di  silenzio  per  far 
conoscere  i suoi  divisamenti  alle  truppe.  • Soldati  ! 
disse  loro,  nel  proclamarmi  imperatore  voi  avete  forse 
creduto  di  poter  esigere  da  me  vantaggi  che  non 
potreste  ottenere  da  verun  altro  monarca.  Se  tali 
sono  le  vostre  mire,  io  vi  dichiaro  che  non  accetterò 
giammai  una  dignità  alla  quale  i miei  natali  non  mi 
danno  alcun  diritto.  Se  al  contrario  voi  non  mirate 
che  al  bene  generale  dell’  impero,  io  assumerò  que- 
st’incarico,  ove  siate  risoluti  ad  obbedirmi  in  tutto 
quello  che  vi  comanderò  ».  Immantinente  ciascuno 
si  getta  ai  suoi  ginocchi,  e giura  di  eseguire  scrupo- 
losamente i suoi  ordini.  ■ Cosi  essendo,  soggiunse 
egli,  una  più  lunga  resistenza  dal  mio  canto  sarebbe 
inutile.  Prestandomi  ai  vostri  desiderii  io  esigo  da 
voi  un  profondo  rispetto  pel  giovane  monarca  e per 
la  sua  famiglia:  voglio  che  usiate  i più  grandi  riguardi 
verso  i ministri  fed  i grandi,  e che  consideriate  i tri- 
bunali come  luoghi  inviolabili  e santi.  Vi  proibisco 
altresì  di  saccheggiare  le  pubbliche  casse,  di  rubare 
al  popolo,  o maltrattarlo.  Avrò  cura  di  premiare  libe- 
ralmente coloro  che  si  conformeranno  ai  miei  ordini, 
e punirò  severamente  gli  altri  che  li  violeranno  ». 
Tutti  gridarono  con  voce  concorde  che  gli  osserve- 
rebbero; e tantosto  Tai-tsou  fece  avanzare  il  suo  eser- 
cito, che  quella  sera  medesima  giunse  sotto  le  mura 
della  capitale.  Le  guardie  del  giovane  imperatore  vol- 
lero far  qualche  resistenza;  essa  (ornò  inutile.  Giunto 
alle  porle  della  capitale,  Tai-tsou  fece  rientrare  i suoi 
soldati  nei  quartieri,  ed  alloggiò  in  un  palazzo  desti- 
nato ai  mandarmi  stranieri,  ove  indi  a poco  arrivarono 
i ministri  distalo  Pang  tchied  Ouang-pou.  Tai-tsou, 
io  veggendoii,  non  potè  trattenere  le  lagrime.  « Io 
sono  confuso,  disse  loro,  nel  vedermi  sollevato  dalle 
truppe  al  grado  in  cui  mi  vedete.  Ricolmo  d’ infiniti 
benelicii  dall’  imperatore  Chi-tsong,  io  non  posso  risol- 
vermi a mostrarmi  ingrato  verso  la  sua  schiatta  ; che 
debbo  ora  fare?  • Prima  che  i ministri  avessero 
potuto  rispondere,  uno  dei  generali  brandi  la  sciabola, 
e sciamò  in  tuono  fermo:  « L’impero  non  ha  pjdrone, 
e noi  vogliamo  dargliene  uno;  possiamo  noi  trovarne 
un  altro  più  degno  del  nostro  geoerale?  • Temendo 
per  la  loro  vita,  i ministri  si  prostesero  innanzi  al 
loro  nuovo  imperatore,  e come  tale  il  riconobbero. 
Certo  di  non  trovare  più  resistenza,  Tai-tsou  marciò 
alla  volta  del  palazzo  imperiale  per  forvisi  proclamare. 
Giunto  nel  gran  cortile,  che  precedeva  la  sala  del 
trono,  Tao-kou  consegnò  al  generale  la  rinuncia  alla 
corona  scritta  dal  giovane  imperatore,  che  cedeva 
lutti  i suoi  diritti  a Tai-tsou.  Questi  fu  tantosto  rive- 
stilo degli  ornamenti  imperiali  ; ed  assiso  sul  soglio, 


ricevette  dai  grandi  il  giuramento  di  fedeltà.  Nel  ter- 
minare quest’ augusta  cerimonia,  dichiarò  principe  di 
Tching  l’imperatore  che  aveva  abdicalo;  confermò 
nei  loro  impieghi,  o promosse  ad  un  grado  maggiore 
tulli  i mandarini  ; accordò  amnistia  ai  rei;  diede  alla 
sua  dinastia  il  nome  di  Soung,  e per  distinguerla 
assunse  il  color  rosso. 

Ebbe  appena  Tai-tsou  pubblicati  alcuni  regolamenti 
pel  governo,  che  si  accinse  a marciare  allo  testa  del 
suo  esercito  contro  i Tartari.  I suoi  amici  gli  mostra- 
rono essere  imprudente  consiglio  l’uscire  dalle  fron- 
tiere, mentre  non  era  ancor  ben  rassodalo  sul  trono: 
potere  una  rivoluzione  somigliante  a quella  che  lo  ave- 
va innalzalo,  precipitarlo  del  pari;  non  potersi  abba- 
stanza tenere  in  guardia  noi  principio  di  una  nuova 
dinastia.  « Miei  amici,  rispose  loro  Tai-tsou,  se  il 
cielo  mi  ha  dato  l’impero,  gli  uomini  non  saprebbero 
rapirmelo;  all’ incontro  se  il  cielo  non  vuole  che  io 
regni,  tutte  le  mie  cautele  non  saprebbero  conservar- 
melo. Che-tsong,  padre  dell'impemlore  cui  io  succe- 
detti, si  giovò  di  ogni  sorta  di  mezzi  per  perpetuare 
il  potere  nella  sua  stirpe  : molti  uomioi  prodi  e dab- 
bene perirono  per  suo  ordine  solo  perchè  avevano  il 
viso  largo  e le  orecchie  luoghe,  e ciò  per  avergli  uo 
indovino  predetto,  che  l’impero  sarebbe  rapito  ai  suoi 
da  un  uomo  che  avrebbe  la  faccia  larga  e lunghe  le 
orecchie,  lo  sono  fornito  di  queste  qualità  più  di  coloro 
che  egli  ha  spenti;  eppure  egli  non  diffidò  giammai 
di  me,  quantunque  soventi  volte  mi  vedesse.  Conscio 
della  sua  debolezza,  confesso  che  allorquando  mi  tro- 
vava in  sua  prrseoza  andava  soggetto  ad  una  invo- 
lontaria tema;  eppure,  malgrado  del  mio  viso  e delle 
mie  orecchie,  egli  non  si  ratlennc  dall’ affidarmi  il 
comando  dei  suoi  eserciti,  ed  io  sono  assiso  sul  soglio. 
Credetemi,  o amici,  confidiamo  nel  cielo,  e preparia- 
moci ad  uua  prossima  partenza  » . Pochi  giorni  dopo 
un  corriere  gli  recò  la  piacevole  novella  della  ritirata 
dei  Tartari.  Questi  barbari,  istruiti  del  vicino  arrivo 
di  un  esercito  formidabile,  si  erano  addentrati  uei  loro 
deserti. 

Aveudo  Tai-tsou  perduto  il  padre  iu  età  assai  gio- 
vanile, egli  si  volse  specialmente  a mostrare  la  sua 
tenerezza  ed  il  suo  rispetto  alla  madre.  Pieno  di  stima 
per  la  donna  forte  che  gli  aveva  data  la  vita,  egli 
attribuiva  al  suo  merito  l’aver  conseguito  il  trono. 
« Egli  è per  ricompensare  le  vostre  virtù  nella  mia 
persona,  le  disse  egli,  che  11  cielo  mi  ha  innalzato  a 
si  alto  grado  ».  Egli  ne  era  sifTattamente  persuaso, 
che,  quantunque  cinto  del  diadema,  ascoltava  iu  ginoc- 
chione  tutto  ciò  che  sua  madre  gli  diceva  d’ importante. 

1 desiderii  di  lei  erauo  per  lui  ordini  irrevocabili,  che 
oou  si  permetteva  giammai  di  trasgredire. 

Lungi  dal  manifestar  letizia  quando  fu  riconosciuta 
imperatrice,  questa  donna  mostrò  al  contrario  una  spe- 
cie di  tristezza.  Le  venne  chiesto  se  si  sentiva  male: 

« No,  rispose  ella;  ma  io  non  posso  riflettere  senza 
spavento  agli  immensi  doveri  imposti  a tutte  le  pcr- 
soue  innalzate  dal  loro  grado  al  disopra  del  volgo.  Se 
l'imperatore  mio  figliuolo  non  si  leva  al  disopra  dei 
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suoi  sudditi  colle  virtù,  o uou  è che  uu  uomo  ordi- 
nario, egli  i indegno  del  trono.  Ecco  ciò  che  avve- 
lena la  soddisfazione  che  io  dovrei  naturalmente  sen- 
tire nel  mirare  il  mio  figliuolo  alla  testa  dell’impero  ». 
All'udire  queste  parole  uscite  dalle  labbra  di  sua 
madre,  l' imperatore,  in  presenza  di  tutta  la  corte,  si 
gillò  ai  suoi  piedi,  e le  promise  di  fare  tutti  i suoi 
sforzi  per  adempiere  pienamente  tulli  i suoi  doveri. 

Nulla  ha  potuto  imitare,  non  che  sorpassare,  le 
tenere  cure  da  lui  prestate  a sua  madre.  Quando  gli 
affari  del  governo  glielo  permettevano,  egli  andava  ad 
esaminare  le  vivande  che  lesi  ministravano;  tutto  ciò 
che  si  spediva  per  la  sua  mensa  di  più  raro  e di  più 
squisito  uon  era  giammai  presentato  a lui  se  non  dopo 
di  lei;  anzi  egli  le  riserbava  interamente  lutto  ciò  che 
avesse  potuto  solleticare  il  suo  gusto.  Dacché  questa 
principessa  fu  obbligala  a giacere  io  letto  per  la  sua 
ultima  infermità,  l'imperatore  non  abbandonò  giammai 
il  suo  capezzale  nè  di  giorno  nè  di  notte,  -e  la  servi 
sempre  egli  stesso.  Sentendo  avvicinarsi  la  sua  fine, 
essa  fece  approssimare  il  suo  segretario,  e volgendosi 
all'imperatore  gli  domandò  se  egli  sapeva  qual  mezzo 
gli  avesse  fatto  conseguire  l'impero.  « Sono,  rispose 
questo  principe,  le  virtù  dei  miei  antenati,  quelle  di 
mio  padre,  e le  vostre.  — Voi  v'ingannate,  gli  disse 
l'imperatrice;  nè  i vostri  antenati,  nè  vostro  padre, 
nè  io  noo  vi  abbiamo  Blcuna  parte;  ed  è solo  per 
eh  è sedeva  sul  trono  Kong  ti,  il  quale  non  era  che 
un  fanciullo.  L'impero  aveva  d'uopo  di  uu  reggitore 
in  istato  di  governarlo  bene.  Si  fissarono  gli  occhi 
sopra  di  voi.  Una  somigliante  rivoluzione  potrebbe 
accadere  dopo  la  vostra  morte  se  voi  chiamaste  alla 
successione  alcuno  dei  vostri  figli.  L'impero  è assai 
esteso:  ha  bisogno  di  un  uomo  maturo  per  governarlo; 
i vostri  tre  fratelli  possono  essere  a voi  sostituiti  con 
buon  successo.  Voglio  adunque  che  allorquando  avrete 
cento  anni  diale  l'impero  a Tchao-kouang-y,  e costui 
lo  tramandi  ai  suoi  due  fratrlli  minori.  Sono  essi 
vostri  fratelli:  è giusto  che  dal  loro  canto  essi  diven- 
tino padroni  di  un  impero  che  voi  più  di  essi  non 
meritavate.  In  tal  guisa  la  China  noo  avrà  più  a temere 
i pericoli  che  circondano  un  monarca  debole,  ed  an- 
che fanciullo;  ed  il  potere  si  perpetuerà  nella  nostra 
famiglia  per  la  felicità  del  popolo  ». 

L'imperatore  battè  il  suolo  colla  fronte,  ringraziò 
la  madre,  e le  promise  di  non  discostarsi  giammai 
dai  suoi  voleri.  L'evento  provò  quanto  egli  fosse  sin- 
cero : giacché  lasciò  l'impero  a suo  fratello,  racco 
mandandogli  solamente  i suoi  figli.  La  morte  di 
questa  madre  diletta  fu  si  dolorosa  per  Tai-tsou  che 
la  sua  saluta  ebbe  mollo  a soffrire.  Verso  la  fine 
del  lutto  egli  nou  poteva  più  camminare  che  col- 
l'aiuto del  bastone. 

Lungo  tempo  dopo,  io  uno  dei  suoi  viaggi,  si  fermò 
al  palazzo  di  Tong-tcheou.  Nel  rimirarlo  cangiò  co- 
lore , la  sua  fisonomia  si  alterò  , e,  rivolto  ai  suoi 
cortigiani,  loro  disse:  < Qui  io  sono  nato;  qui  la 
mia  augusta  madre  fu  prodiga  di  tante  cure  e carezze 
alla  mia  infauzìa.  Essa  non  esiste  più  I II  mio  amore 


e la  mia  riconoscenza  non  trovano  piu  la  via  dì 
giungere  iofiuo  a lei.  • Nel  prouuuciare  queste  ul- 
time parole  egli  trasse  profondi  sospiri  ; un  torreute 
di  lagrime  inondò  il  suo  volto. 

Dal  momento  in  cui  aveva  ottenuto  il  trono , Tai- 
tsou  orasi  interamente  applicato  allo  studio  del  go- 
verno, e si  era  fallo  un  rigoroso  dovere  dì  conoscere 
minutamente  lutti  i rami -del  medesimo.  Egli  non 
diede  mai  i principali  impieghi  che  a personaggi 
atti  ad  adempirne  con  ouore  gli  ufficiò  Se  egli  sce- 
glieva da  sé  medesimo  alcuni  dei  suoi  aulichi  amici, 
uon  dava  loro  che  cariche  militari,  delle  quali  li  cre- 
deva degni.  Giammai  la  sua  amicizia  non  gli  impe- 
diva di  punirli  delle  loro  negligenze,  o delle  loro 
colpe.  Ma  siccome  egli  era  oaturalmente  umanissimo, 
cosi  i suoi  gastighi,  se  opre  dolci,  tendevano  piut- 
tosto a correggere  i rei  che  ad  invilirli.  Due  soli 
esempi  ci  faranno  giudicare  del  suo  carattere. 

Egli  diede  il  governo  di  Koang-uan  ad  Haol-chao, 
uno  dei  suoi  antichi  amici.  Quest'uffiziale , esattis- 
simo oeM'adempiere  i suoi  doveri  militari,  amava  il 
buon  tempo  e le  doooe.  Trascinato  dalle  sue  passioni, 
fece  una  spesa  superiore  alle  sue  rendite,  e rapi  nei 
villaggi  che  da  lui  dipendevano,  alcune  fanciulle  di 
rara  bellezza.  L'imperaiore  lo  seppe,  lo  citò,  e gli 
diede  In  seguente  lezione  in  presenza  dei  suoi  corti- 
giani. • Egli  è al  mio  tribunale  particolare  che  vi 
ho  citato  : per  questa  volta  io  stesso  voglio  essere 
il  vostro  giudice.  Vi  condanno  a rimandare  ai  loro 
parenti  tutte  le  fanciulle  che  avete  rapite,  dando  ad 
esse  con  che  sostentarsi  pel  restante  dei  loro  giorni, 
secondo  il  loro  stato  ed  i loro  bisogni.  Per  riguardo 
ai  debiti  che  avete  contralti , so  che  non  siete  in 
istato  di  soddisfarli.  Tornate  al  vostro  posto  ; e nulla 
ormai  operate  che  possa  io  me  rinfrescare  la  memo- 
ria di  ciò  che  vi  reudelle  colpevole  ». 

Si  mostrò  più  severo  verso  uu  generale  di  secondo 
grado,  che  egli  aveva  raccomaodalo  ai  generalissimo 
della  provincia  di  Cheusi.  Questo  giovane,  altero 
della  protezione  speciale  dell'imperatore,  noo  cre- 
dendo di  dover  e,sere  sottomesso  al  par  degli  altri 
alle  regole  della  disciplina,  le  iufraose,  e ne  fu  rim- 
proveralo. Per  vendicarsi  calunniò  il  suo  generale, 
apponendogli  colpe  bastaoti  a farlo  deporre,  se  iu 
realtà  ne  fosse  stalo  reo.  L'imperatore  fece  fare  un 
processo  segreto,  riconobbe  l'infamia  del  suo  pro- 
tetto, e l'innocenza  del  generale.  L'accusatore  venne 
condannato  all j morte:  il  monarca  inviò  il  delin- 
quente al  generale  stesso  che  egli  aveva  tentato  di 
rovinare,  perchè  lo  punisse.  Iu  quell'istante  il  gover- 
natore si  accingeva  a marciare  contro  i Tartari.  Gli 
sì  presenta  il  reo  colla  sui  condanna  e coll'  ordine 
dell'imperatore.  Agghiaccialo  dallo  spavento,  e pieno 
di  vergogna,  egli  si  aspettava  di  udirsi  intimare  il 
decreto  di  un  rigoroso  supplizio,  quando  il  geuerale 
gli  parlò  io  questa  forma  : • lo  nou  vi  ho  mai  fallo 
alcun  male,  e voi  avete  voluto  perdermi.  Posso  io- 
fi'ggervi  quella  peua  che  più  m:  talenti;  ma  non  vo- 
glio bruttarmi  le  mini  nel  vostro  sangue  : mi  piace 
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al  contrario  di  somministrarvi  i meni  eoo  cui  cancel- 
lare la  vostra  colpa,  e meritarne  il  perdono.  1 Tartari 
infestano  le  nostre  frontiere  ; vi  do  un  corpo  di  truppe 
perchè  lo  comandiate;  su  via,  distinguetevi  con  lu- 
minose gesta.  Se  voi  rimanete  vincitore,  io  divengo 
vostro  amico,  e m’adopero  presso  l’ imperatore  per 
promovervi  ; se  siete  sconfìtto,  non  comparile  più  al 
mio  cospetto  ».  L'ufficiale  parte,  raggiunge  i Tartari, 
li  sbaraglia,  e torna  a presentare  al  suo  generale  i 
trofei  del  suo  valore.  Il  generale  gli  mantenne  la  data 
fede,  gli  accordò  la  sua  amicizia,  e gli  ottenne  il 
grado  di  capitano  generale. 

Naturalmente  portato  alla  dolcezza,  Tai-tsou  soffriva 
nel  vedersi  costretto  a condannare  alla  morte  un  col- 
pevole. < Tao  e Chun , diceva  egli  a'  suoi  grandi, 
non  fecero  morire  i quattro  famosi  ribelli  che  vole- 
vano sottrarsi  ai  lare  ordini , essi  non  fecero  che 
bandirli;  e perchè  non  gli  imitiamo  noi?  > Questa 
clemenza  fece  si  che  egli  accordasse  grazia  ad  uoa 
moltitudine  di  rei  : non  si  mostrava  inesorabile  che 
coi  mandarini  i quali  avevano  calpestato  II  popolo. 

Tai-tsou  non  cessò  mai  dai  dar  retta  ai  conforti 
dei  saggi  ; nè  aspettava  che  eglino  si  prendessero 
la  libertà  di  dargliene,  ma  faceva  loro  animo,  e pro- 
vocava le  loro  lezioni.  Conosciuto  appena  un  perso- 
naggio istruito  e virtuoso  nelle  provinole  più  remote, 
lo  appellava  presso  della  sua  persona  onde  profittare 
dei  suoi  lumi.  Avendo  saputo  elio  esisteva  in  un  vil- 
laggio un  vecchio  di  somma  sapienza  , il  quale  vi 
menava  pacificameule  i suoi  giorni  iu  una  profonda 
oscurità,  lo  chiamò  alla  corte,  e gli  chiese  di  dirgli 
in  poche  parole  come  egli  si  dovesse  condurre  per 
ben  governare,  per  essere  contento  di  sè  medesimo, 
e perchè  gli  altri  fossero  di  lui  contenti.  • Signore, 
rispose  il  vecchio  , amale  i vostri  popoli,  e voi  go- 
vernerete bene;  accordale  poco  a voi  medesimo,  e 
godrete  di  una  contentezza  sempre  uguale;  accordate 
molto  agli  altri,  ed  essi  saranno  paghi  di  voi.  — Que- 
ste massime  sono  ammirande,  disse  l’ imperatore:  io 
voglio  che  sieuo  scritte  in  larghi  caratteri,  e poste  in 
quello  dei  miei  appartamenti  ove  io  mi  ritiro  ogni 
giorno,  affinchè  possa  meditarle  •. 

Uscito  Tal  tsou  da  una  solenne  cenmon  a durante 
un  giorno  d’iaveroo,  io  cui  il  veolo  e la  n ve  ren- 
devano Il  freddo  rigidissimo  , gli  veoue  presentala 
uoa  delie  sue  migliori  pelliccie.  Questo  buon  prin- 
cipe, dopo  essersene  coperto,  si  volse  ai  grandi,  e disse 
loro  : • Io  mi  veggo  innanzi  persone  che  avrebbero 
più  di  me  d'uopo  di  uoa  pelliccia.  Il  uro  generile 
Ouang  tsieo-pio  è ora  vicino  agli  alti  monti  del  paese 
di  Tchou  ; il  veuto , la  neve  ed  il  freddo  vi  sono 
b:n  più  rigorosi  di  qui  ; io  lo  so  per  prova.  Gli  si 
maodi  questa  pelliccia , e gli  si  scrivano  da  mia 
parte  queste  parole  : « lo  vi  spedisco  ooo  di  che 
guarentirvi  interamente  dai  rigori  delio  stagione,  m i 
solo  eoo  che  porvi  qualche  poco  al  coperto  del  gran 
freddo.  Vorrei  poter  dare  altrettanto  a ciascuno  di 
quelli  che  compongono  il  vostro  esercito  ; ma  questo 
ooo  mi  è possibile.  D.le  loro  che  si  comeutioo  della 


mia  buona  solatala;  e per  provar  loro  che  essa  è 
sincera,  d stribuite  a ciascun  individuo  diecimila  mo- 
nete ( 30  franchi  circa  ) perchè  possa  cercarsi  uu 
qualche  sollievo  nel  suo  presente  bisogno.  > 

Argomenti  di  tanta  beueGccnza  dati  cosi  opportu- 
namente, e spesso  rinnovati,  avevano  iu  siffatta  guisa 
cattivalo  a Tai-tsou  il  cuore  delle  truppe , che  du 
esse  era  per  cosi  dire  adoralo.  Nulla  alle  medesime 
sembrava  difficile  per  eseguire  i suoi  ordini  : oè  il 
freddo,  nè  la  fame,  oè  la  sete,  nè  le  fatiche  estreme, 
nè  i più  gravi  pericoli  le  arredavano.  Bastava  che 
si  dicesse  ai  soldati:  L'impera  Iure  lo  vuole , ed  essi 
affrontavano  tutti  i pericoli,  e rimanevano  sempre 
vittoriosi.  In  tal  guisa  i suoi  eserciti  discacciarono  i 
Tartari,  sottomisero  tulli  i ribelli,  e diedero  la  pace 
all’  impero , spinti  dal  loro  ardente  amore  verso  di 
un  principe  in  cui  splendevano  la  umanità,  la  giu- 
stizie, la  buona  fede  e lilialmente  te  più  sublimi  virtù. 

La  sua  umanità  si  manifestava  verso  i vinti.  1 
primi  ordini  ch'egli  dava  a' suoi  generali,  nello  spe- 
dirli e combattere,  erano  di  risparmiare  il  sangue 
ed  il  popolo.  « Quando  voi  prenderete  le  città  , di- 
ceva loro  l' imperatore , oon  le  darete  in  preda  al 
saccheggio  ; impedite  che  i soldati  facciano  guasti 
nelle  campagne  ; io  saprò  compensarli  al  loro  ritorno, 
procurando  ad  essi  con  che  vivere  nelle  loro  famiglie 
con  onesta  agiatezza.  La  vita  dell  uomo,  ripeteva  egli 
spesse  volte,  è ciò  che  v'Iia  di  più  prezioso  : non  si 
può  usare  bastevole  cura  per  non  toglierla  a chic- 
chessia seoza  esservi  costretto  d ille  leggi,  od  almeno 
da  uoa  assoluta  oecessità  >. 

Fedele  alle  sue  lezioni,  il  generale  Tsao-piug  era 
in  procinto  di  prendere  d'assalto  la  città  di  K'og-lin, 
ove  si  teneva  chiuso  il  principe  di  Kiang-oan.  Con- 
siderando che  questa  cillà  opulenta  e popolata  dovea 
esser  avvolta  negli  orrori  di  un  saccheggio  e di  una 
strage  inevitabile,  Tsao-ping  si  fermò,  e finse  di  es 
sere  ammalato.  I suoi  uflìziali  si  affrettarono  a visi- 
tarlo, proponendogli  alcuni  rimedj.  • Nessuno  di  essi, 
rispose  loro  Tsao  ping,  potrebbe  guarirmi  ; promet- 
tetemi sotto  la  fede  del  giuramento  che  il  giorno  io 
cui  si  espugnerà  la  citfft  voi  veglierete  eoo  gran  cura 
perchè  nessuu  abitante  sin  ucciso,  ed  io  sarò  ben- 
tosto gujrito  ■ . Ciascuno  lo  giurò  ; alla  domane  egli 
fece  dare  l'assalto,  ed  entrò  io  Kiog  lio. 

Questa  conquista  valse  all'impero  diciannove  cillà 
del  primo  ordine,  e cenloltanta  del  terzo.  Quantun- 
que cosi  prosperi  successi  evessero  costato  poco  san- 
gue, ed  i generali  si  fossero  creduti  astretti  a rispar- 
miare il  popolo,  pure  Tai-lsou  rispose  colle  lagrime 
agli  occhi  ai  grandi  che  seco  lui  si  congratulavano: 
• Miseranda  necessità  è pur  quella  di  dover  fare  la 
guerra  I Nou  si  può  combattere  senza  versar  molto 
sangue,  cagionare  estreme  disgrazie.  Questo  pensiero 
mi  priva  della  gioia  che  io  debbo  provare  per  que- 
sta importante  unione  all'impero.  Voglio  che  si  trag- 
gano da'  miei  magazzini  centomila  misure  di  grano, 
e che  esse  sieoo  immaotioenii  distribuite  agli  abi- 
tanti più  danneggiati  di  K'aognau  >. 
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Questo  monarca  noo  si  permise  /Hai  una  spesa 
superflua.  Semplice  uel  vestire,  non  uvea  che  due  o 
tre  abiti.  Essendosi  ima  delle  principesse  sue  figliuole 
fatta  fare  una  veste  di  seta  a fiori , egli  ne  la  rim- 
proverò. Avendogli  essa  poco  dopo  chiesto  un  carro 
doralo:  «Mia  figliuola,  le  rispose  l'imperatore,  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  prezioso  nell'Impero  è mio  ; si  sa 
che  voi  siete  mia  figlia:  che  vi  abbisogna  di  più  ? 
Noi  siamo  posti  ben  alto;  tutti  gli  occhi  sono  Ossi 
sopra  di  noi:  è d'uopo  che  gli  altri  vi  leggauo  il 
liuou  esempio.  Se  io  vi  dessi  un  carro  maguiOco,  ben 
presto  altri  vorrebbero  averne  di  somiglianti:  il  male 
passerebbe  dalla  corte  alla  capitale,  e si  spargerebbe 
in  breve  tempo  nelle  provinole.  Guardiamoci  dal- 
l'aprire  il  varco  ad  uo  lusso  che  fu  sempre  la  causar 
della  rovina  degli  imperi,  e di  quelli  che  li  hanno  go- 
vernali. D'altronde,  allorché  io  penso  che  tutte  le 
mie  ricchezze  provengono  da’  miei  popoli,  e che  sooo 
il  frutto  dei  loro  sudori,  sento  che  non  debbo  farne 
uso  che  per  la  felicità  dell'impero  ». 

Amatore  appassionato  della  caccia,  Tai-tsou  vi  si 
dava  in  preda  con  ardore  nei  principii  del  suo  re- 
gno, e non  poteva  senza  inquietarsi  starne  senza.  Il 
suo  cavallo  s' impennò  nel  momento  io  cui  mirava 
ad  una  lepre  : l'imperaiore  stesso , trasportato  dallo 
sdegno,  uccise  il  cavallo.  I suoi  grandi  gli  fecero  no* 
tare  come  quest'azione  era  indegna  della  maestà  del 
figliuolo  del  cielo,  * Ben  lo  sento,  gli  ri-pose  que- 
sto principe:  è mai  possibile  clic  l'ardore  per  la  caccia 
m'abbia  trascinato  in  questa  follia!*  Da  quell'istante 
egli  rinunciò  per  sempre  ad  un  esercizio  elle  poteva 
esporlo  a siffatti  rimproveri. 

In  una  circostanza  diffìcile  il  ministro  Tchao  pon 
propose  al f imperatore  la  nomina  di  un  suddito  me- 
ritevole ad  un  posto  importante  11  principe  gli  re- 
stituì il  memoriale  senza  dargli  risposta.  Il  di  seguente 
Tchuo  pon  gitelo  presentò  di  nuovo:  il  principe  lo 
lesse,  e glielo  restituì,  come  fatto  avea  il  giorno  pri- 
ma, mostrandosi  però  malcontento.  Molli  giorni  dopo 
il  mtoislro  presentò  ancora  il  memoriale.  L’impera- 
tore sdegnalo  pitta  la  carta  in  terra , la  calpesta , e 
volge  le  spalle  al  ministro.  Tclfso-pou,  senza  turbarsi, 
si  abbassa  con  gravità,  la  raccoglie,  la  pulisce,  e dice, 
nell'alto  di  riporla  nel  suo  seno:  Lo  trascriverò 
per  presentarlo  un  altra  volta.  Queste  poche  parole 
pronunciate  con  fermezza  fecero  una  profonda  im- 
pressione sull'imperatore.  Bentosto  egli  si  volge  verso 
il  suo  ministro,  e gli  domanda  con  dolcezza,  perchè 
si  ostinava  in  tal  guisa  a volergli  far  aggradire  un 
uomo  che  gli  avea  mostrato  per  ben  tre  volte  non 
andargli  a grado.  « Ciò  avviene  perchè  non  ne  co- 
nosco nell'  impero  «li  più  atto  a ben  adempiere  gli 
uffici  pei  quali  lo  propongo.  — Se  cosi  è,  ripigliò 
l'imperatore,  datemi  la  vostra  carta  perchè  vi  ap- 
ponga il  sigillo  della  mia  approvazione.  — Questo  è 
impossibile,  rispose  il  ministro  : nello  stato  in  cui 
essa  trovasi  non  potrebbe  essere  sottoposta  agli  oc- 
chi di  vostra  maestà;  io  me  ne  voa  copiarla  ».  Men- 
tre egli  si  era  ritirato,  l’imperatore  volle  riflettere 


per  un  momeuto  ; iudi  voliosi  a'  suoi  cortigiani  : 
« Ecco,  disse  loro,  i ministri  che  convengono  ai 
sovrani:  uomini  di  questa  tempera  sooo  ad  essi  neces- 
sari se  vogliono  ben  governare,  lo  so  il  buon  grado 
a Tchao-pou  pel  modo  con  cui  mi  ha  istruito.  Egli 
noo  teme  di  ammaestrarmi  quando  si  tratta  del  beoe 
dello  Stato:  ha  ottenuto  colla  sua  fermezza  d'  impie- 
gare uq  buon  uffiziale.  Quanto  io  sarei  felice  d'avere 
al  mio  liauco  molli  uomiui  abbastanza  coraggiosi 
per  avvertirmi  de'  miei  difetti,  e per  richiamarmi  al 
dovere  ogni  volta  che  me  ne  allontano!  lo  ebbi  il 
torlo  d'aver  ricusata  con  disprezzo  la  carta  allorché 
egli  me  la  presentava;  ebbi  un  maggior  torlo  ancora 
di  calpestarla  : ma  voi  dovete  perdonarmi  qualche 
cosa.  Io  mi  risento  ancora  della  rozzezza  dello  stato 
militare  io  cui  venui  allevato  *. 

Spesso  quest'imperatore  andava  a visitare  senza 
corteggio  i grandi  che  egli  impiegava  negli  affari. 
Avendo  riposta  tutta  la  sua  fidanza  iu  Tchao-poo, 
nulla  determinò  mai  senza  il  suo  consiglio.  Duraule 
un  freddo  rigido  , nel  momento  in  cui  cadeva  uua 
neve  copiosa , l’ imperatore  eutrò  nella  camera  di 
Tchao  poo,  mentre  questi  si  accingeva  a deporre  gli 
abili  di  cerimonia , e veniva  per  proporgli  la  con- 
quista di  Tai-yuen.  Il  ministro  gli  mostrò  che  I'  ap- 
prossimarsi era  assai  diffìcile , e che  questa  piazza 
potea  facilmente  essere  soccorsa  dai  Tartari  Leao  posti 
nelle  vicinanze.  • D'altronde,  soggiunse  egli,  quando 
vostra  maestà  ne  facesse  la  conquista,  acquisterebbe 
soltanto  una  città  : allorché  quelle  che  la  circondano 
sarauno  sottomesse,  Tai-yuen  cadrà  da  sè  medesima. 
Non  è forse  più  prudente  l'aspettare?  — lo  la  pen- 
sava come  voi,  gli  disse  il  principe,  ma  voleva  co- 
noscere il  vostro  sentimento  intorno  a questa  propo- 
sizione • . Gli  mostrò  in  appresso  la  carta  dei  paesi 
di  Yeon-lcheou  e d'Y-en,  e gli  domandò  un  progetto 
di  campagna  per  rendersene  padrone.  « Questa  carta, 
gli  disse  Tchac-pon  dopo  averla  esaminala,  fu  stesa 
senza  dubbio  da  Tsac-han.  — Verissimo , rispose 
l'imperatore:  credete  \oi  quest’ufficiale  atto  a riuscire 
in  quest'impresa?  — Tsao-han,  disse  il  ministro, 
può  riuscire;  ma  supponiamo,  che  egli  si  renda  pa- 
drone di  questo  paese,  a chi  vostra  maestà  ne  affi- 
derà la  guardia  ? — Allo  stesso  Tsac-han , rispose 
l'imperatore.  — E dopo  la  sua  morte  a chi  farà  con- 
fidenza ’ giacché  è d' uopo  avere  uo  personaggio 
pronto  ad  essergli  sostituito  io  caso  che  egli  venisse 
a mancare  >.  Il  monarca  stette  pensoso  per  alcuni 
momenti , e , non  trovando  alcun  suddito  capace  di 
quest'  impiego , approvò  la  prudenza  del  suo  mi- 
nistro. 

Non  vi  fu  mai  monarca  più  attento  di  questo  nel 
sostenere  il  peso  della  carica  eminente  da  lui  occu- 
pata: non  sembrava  contento  se  non  allorquando  cre- 
deva di  aver  adempiti  i suoi  obblighi.  Uu  giorno  che 
egli  sembrava  tristo  e pensoso,  i suoi  cortigiani 
glieue  domandarono  la  cagione:  c Credete  voi,  rispo- 
se, che  riesca  si  agevole  ad  un  sovrano  il  beo  adem- 
piere i suoi  doveri  ? Egli  nulla  opera  senza  conse  - 
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guenza  : questa  malliua  mi  venne  in  pensiero  d'aver 
mal  deciso  un  altare,  e questa  ricordanza  mi  priva 
di  ogni  letizia  ■ . 

Tai-tsou  fece  risplendere  sempre  più  sul  Irono  la 
rara  lealtà  e la  buona  fede  che  si  amavano  in  lui 
mentre  si  trovava  in  privala  condizione.  Avendo  vinto 
Lieou-tohang,  principe  di  Houan,  egli  avrebbe  potuto 
vendicarsi  della  sua  mala  fede  e dei  suoi  tradimenti 
continui  ; avrebbe  potuto  punirlo  della  sua  ferocia 
verso  il  popolo,  e della  barbarie  colla  quale  aveva 
fatto  perire  col  vcleoo  molti  grandi  della  sua  Corte. 
Ma  egli  era  stato  sovrano:  Tai-tsou  gli  conservò  la 
vita.  Per  affezionarselo  sempre  più,  lo  creò  principe 
del  terzo  ordine,  lo  nominò  capitano  delle  sue  guar- 
die, gli  diede  ricchezze  considerabili,  e lo  ammise 
nella  sua  intrinsichezza.  Volendo  l'imperatore  distin- 
guerlo dagli  altri  suoi  cortigiani,  in  una  festa  si  fece 
portar  uoa  coppa  piena  di  vino,  e colle  sue  stesse 
mani  gliela  presentò.  Ilo  gran  cnlpevole  non  va  giam- 
mai scevro  da  rimorso  ; egli  si  sente  ognora  tormen- 
tato da  segreta  temenza  di  vedersi  punito  dei  suoi 
misfatti.  All'aspetto  di  quella  colpa,  Lieou-tchang 
tremò,  risovvenendosi  di  quei  della  sua  corte  ch'egli 
aveva  fatto  perire  presentando  loro  sotto  l'ap|tarenza 
di  una  fiota  amicizia  un  vino  avvelenato.  La  sua  tur- 
bata immaginazione  gli  persuase  che  l’imperatore 
voleva  punirlo  nello  stesso  modo  dei  suoi  misfatti. 
Egli  cangia  colore,  e si  getta  ai  piedi  di  Tai-tsou, 
gridando  : • lo  vi  scongiuro,  o sigoore,  di  non  voler 
dimenticarvi  d'avermi  fatto  grazia.  Sono  colpevole  : 
bo  meritato  più  volte  la  morte  colle  mie  ribellioni  -, 
ma  voi  mi  avete  permesso  di  vivere;  voi  mi  avete 
perdonato:  giammai  un  gran  principe  ha  mancato 
alla  sua  parola  •.  Tai-tsou,  guardandolo  con  bontà, 
gli  rispose:  ■ Lieou-tchang,  voi  non  mi  conoscete. 
Sappiate  che  io  porlo  nei  mio  cuore  tutti  i miei  sud- 
diti; essi  sono  nelle  mie  viscere;  potrei  conservar- 
veli  se  io  nutrissi  infra  di  loro  sentimenti  simili  a 
quelli  di  cui  mi  sospettate  capace  ? > All'Improvviso 
egli  prende  la  coppa,  beve  il  liquore  offerto  a Lieou- 
tchang,  e gli  porge  quello  che  era  preparalo  per  lui 
medesimo.  • 1 rimorsi  hanno  turbato  il  mio  giudizio, 
disse  allora  Lieou-tchang:  prego  Vostra  Maestà  che 
si  degni  perdonarmi  questa  novella  colpa  ».  L’im- 
peratore cangiò  discorso,  e lasciò  Lieou-tchang  col- 
mo d'ammirazione  per  la  magnanimità  del  suo  so- 
vrano. 

Tai-tsou  non  moslrossi  meno  grande  nella  sua  con- 
dotta verso  il  re  d'Ou-yuè.  Questo  principe,  reggendo 
le  armi  dell'imperatore  sempre  vittoriose,  e tulli  gli 
antichi  vassalli  dell'impero  sottomessi,  spedi  amba- 
sciatori a Tai-tsou  per  fargli  omaggio  dei  suoi  Stati, 
e chiedergliene  l'investitura.  L'imperatore  ricevette 
con  distinzione  quest'ambasceria,  ed  accettò  la  som- 
missione del  piccolo  sovrano  d'Ou-yuè.  Nel  congedare 
i legali,  loro  indirizzò  questo  discorso;  « Invitate  il 
vostro  padrone  da  mia  parte  a fare  egli  medesimo 
un  viaggio  alla  mia  Corte  : procurerò  di  bea  acco- 
glierlo; ma  assicuratelo  nello  stesso  tempo  che  nulla 
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dee  temere  per  la  sua  persona,  lo  rispetto  il  Chang- 
li:  ed  oserei  ingannarlo?  » 

Il  re  d'Ou-yuè  si  trovò  in  grandissimo  impaccio. 
Portandosi  alla  Corte  correva  rischio  d’esservi  tratte- 
nolo,  e di  non  rivedere  più  il  suo  piccolo  Stalo  ; 
non  contentando  l'imperatore,  poteva  renderselo  ne- 
mico , e si  esponeva  al  pericolo  di  rovinarsi.  Dopo 
aver  fatto  lunghe  considerazioni  antepose  di  fidarsi 
alla  parola  di  un  gran  principe,  e parli  accompagnato 
dalla  sua  moglie  e dal  primogenito.  Tai-tsou  lo  ac- 
colse con  tulli  gli  onori  dovuti  al  suo  grado;  un 
palazzo  magnifico  servi  ad  alloggiarlo.  Lo  stesso  im- 
peratore lo  visitò  più  volte,  mangiò  con  lui,  siccome 
con  un  suo  eguale,  lo  colmò  di  doni  ; e finalmente 
volle  che  godesse  alla  sua  Corte  delle  prerogative  di 
principe  del  primo  ordine.  Per  dargli  un  pegno  sin- 
golare della  sua  stima,  gli  donò  la  sua  medesima 
sciabola,  che  gli  permise  di  portare  anche  in  sua 
presenza  quando  comparirebbe  nella  reggia. 

Tanti  argomenti  di  stima  non  lusingavano  punto 
il  cuore  del  re  d’Ou-yuè.  Veggendosi  trattato  con 
siffatta  distinzione,  egli  temeva  sempre  che  non  si 
cercasse  di  addolcirgli  il  rammarico  della  perdila  dei 
suoi  Stati,  di  cui  si  credeva  già  spogliato:  onde  si 
mostrava  sempre  mesto  e pensoso.  L'imperatore  s'ac- 
corse facilmente  della  causa  della  sua  inquieludioe, 
e deliberò  d’ impor  termine  al  suo  tormento.  Dopo 
di  averlo  ritenuto  per  ben  due  mesi  in  Corte  : 
• Principe,  gli  disse  egli,  è lunga  pezza  che  voi  siete 
asseule  dai  vostri  Stali:  nè  ancor  pensate  a ritor- 
narvi? Per  quanto  piacere  io  abbia  nel  vedervi,  debbo 
sacrificare  la  mia  compiacenza  a quella  dei  vostri 
sudditi  ; essi  debbono  essere  inquieti  sulla  vostra 
persona  : itene  tosto  a rivederli.  Voi  potete  partire 
domani  : lutto  è preparato  pel  vostro  viaggio.  » 

A quesle  parole  il  re  rimase  confuso:  sentimenti 
di  riconoscenza  subentrarono  ai  suoi  timori.  Nell’u- 
dienza di  congedo  l'imperatore  gli  fece  nuovi  doni, 
e gli  pose  nelle  mani  un  grosso  piego  sigillalo,  ed 
involto  in  seta  gialla,  dicendogli:  • Di  lutti  i doni 
che  vi  fo,  questo  è il  più  prezioso.  Voi  ne  converrete 
quando  sarete  giunto  nel  vostro  palazzo,  e lo  cono- 
scerete ; ma  io  voglio  che  sia  aperto  soltanto  in  vo- 
stra casa,  e da  voi  medesimo:  esigo  da  voi  questo 
pegno  della  vostra  compiacenza  ».  Il  principe  lo  pro- 
mise, e parti  ; ciascuoo  dei  passi  che  faceva  verso  i 
suoi  Stali,  che  egli  non  imperava  di  rivedere  mai  più, 
accresceva  la  sua  gioia;  giuulo  nel  suo  palazzo,  si 
diede  subito  premura  di  conoscere  il  contenuto  del 
piego  misterioso;  pareva  che  dovesse  chiudere  alcune 
pietre  di  gran  pregio,  od  almeno  alcuni  gioielli.  Il 
principe  lo  apri:  e quale  fu  la  sua  maraviglia  nello 
scorgervi  soltanto  un  mucchio  di  carie,  sulle  quali 
erano  scritti  vari  caratteri  di  diverse  mani?  Egli  li 
lesse,  e cangiò  colore.  Era  un  gran  numero  di  memo- 
riali e di  suppliche  presentate  all'imperatore  dai  graudi, 
dai  ministri  e dalla  maggior  parte  dei  principi  mede- 
simi. In  tulle  queste  memorie  si  mostrava  a Tai-tsou 
che  la  politica  non  gli  permetteva  di  lasciar  tornare 
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nei  suoi  Stali  il  re  d'Ou  yuè.  Gli  uni  proponevauo  di 
mandarlo  io  esigilo  con  una  guardia  sicura;  i più 
miti  di  ritenerlo  alla  corte  come  io  una  onorevole 
prigione;  ma  la  maggior  parte  confortava  l'impera- 
tore a farlo  morire  per  liberarsi  per  sempre  da  ogni 
timore. 

Atterrilo  dal  pericolo  al  quale  conosceva  di  essere 
stato  esposto,  e pieno  di  riconoscenza  verso  il  gran 
priocipe  di  cui  avea  sperimentata  la  magnanimità, 
il  re  di  Ou  yuè  nou  si  contentò  di  reuderglicoe  se- 
greti ringraziamenti,  ma  fece  a tutti  palesi  le  grandi 
prove  che  egli  aveva  ricevuto  dell'  inalterabile  sua 
buona  fede.  Non  ebbe  poi  l'impero  vassallo  piu  sin- 
ceramente di  lui  devoto.  Dopo  sedici  anni  di  regno 
Tai  -imo  mori  compianto  lini  suoi  sudditi,  di  cui  si 
era  mostralo  padre  e temuto  dai  suoi  vicini,  di  cui 
era  sempre  stalo  vincitore.  Egli  aveva  cominciato  a 
regnare  nell'  anno  960  dell'  era  volgare,  e cessò  di 
vivere  nel  976. 

Tai-lsong,  suo  fratello  e suo  successore,  era  dotalo 
di  eccellente  animo  ; e sempre  negli  aflari  si  appi- 
gliava al  parlilo  migliore.  Egli  Riti  di  sottomettere 
i principi  meridionali  della  China  che  non  avevano 
perineo  riconosciuti  i Song,  e tenne  in  freno  i Tar- 
tari. lina  delle  sue  principali  cure  fu  di  reuder  flo- 
rida l'agricoltura,  come  quella  che  i la  nutrice  degli 
Stali,  e la  conservatrice  dell'abbondanza  e della  pace. 
Imitatori  della  natura  nei  loro  giardini,  i Chinesi  si 
erano  finallora  contentati  di  formarvi  luoghi  agresti 
nel  mezzo  delle  pianure.  Si  cominriò  sotto  questo 
monarca  a formarvi  montagne  artificiali.  Il  suo  quin- 
togenito ne  fece  ergere  alcune  con  molta  Bde  negli 
orti  del  suo  palazzo.  Quaod'  esse  furono  terminale, 
diede  ai  suoi  cortigiani  ud  gran  banchetto  per  fare 
ad  essi  ammirare  queste  nuove  maraviglie.  Ciascuno 
dei  convitati  ne  fece  I'  elogio;  ma  il  precettore  del 
principe  si  coolentò  di  crollare  il  capo  nel  rimirarle. 
Attonito  per  questo  segno  di  disapprovazione,  il  gio- 
vane principe  volle  conoscere  i pensamenti  del  saggio, 
di  cui  rispettava  la  virtù.  • Io  non  iscorgo,  rispose 
Yao-ton,  che  montagne  di  sangue  > . Il  principe  ma- 
ravigliato, lo  pregò  di  spiegarsi  meglio;  • Principe, 
ripigliò  egli,  allorquando  io  mi  trovava  nella  cam- 
pagna, fui  testimonio  della  durezza  colla  quale  gli 
esattori  dei  tributi  trattano  il  popolo  ; io  noo  ho  mai 
veduto  che  crudeltà,  barbarie,  e sangue  sparso.  Queste 
moutague  artificiali  sodo  fatte  coi  danari  dei  tributi  : 
e che  sono  adunque  se  nou  montagne  di  sangue?  > 
L'imperatore,  che  ne  faceva  erigere  di  simili  nel  suo 
palazzo,  ordinò  che  fossero  atterrate  appcoa  che  ri- 
seppe le  parole  di  Yao-ton,  di  cui  egli  fece  l'elogio. 
Il  giovane  principe  fiuse  di  essere  ammalalo:  volendo 
l'imperatore  conoscere  la  causa  di  una  infermità  che 
non  gli  sembrava  naturale,  chiamò  la  nutrice  del 
suo  figliuolo  per  saperne  il  motivo.  • Egli  non  è am- 
malato, gli  rispose  la  donna,  se  non  dacché  ha  Yoa- 
lou  per  ajo  ».  Accorgendosi  l‘  imperatore  che  si  era 
dato  al  suo  figliuolo  il  consiglio  di  sostenere  questa 
parte  per  disbrigarsi  dalla  sorveglianza  di  un  savio, 


fece  condurre  la  nutrice  oeU'appartamento  delle  donne 
per  punirla. 

Intanto  cresceva  il  virtuoso  Sec-ma  koang,  che  fio 
dai  suoi  primi  anni  mostrò  un'anima  grande.  Estrema 
era  la  sua  passione  per  lo  studio;  non  fu  mai  veduto 
nella  sua  adolescenza  senza  un  qualche  libro  nelle 
mani.  Dichiaralo  dottore  nelle  lettere,  ottenne,  senza 
che  egli  lo  chiedesse,  un  posto  nel  tribunale  dei  riti. 
La  sua  somma  giovinezza  e la  sua  inesperienza  fe- 
cero si  che  egli  chiedesse  all'imperatore  alcuni  anni 
di  tempi  per  terminare  di  istruirsi,  e di  prepsrarsi 
agl'  impieghi  sotto  la  disciplina  di  suo  padre,  che 
allora  era  mandarino  in  Han-lcheou.  L' imperatore 
Giu-tsong,  preso  da  tanta  modestia  e da  si  poca  am- 
bizione iu  un  giovane,  lo  elesse  governatore  di  una 
città  assai  vicina  a quella  di  cui  suo  padre  era  man- 
darino. Egli  dovette  obbedire,  e governò  con  tanti 
integrità,  che  fin  d'allora  la  sua  fama  si  rassodò.  La 
morte  di  suo  padre  togliendolo  ai  pubblici  uffici  du- 
ranti i tre  anni  del  suo  lutto,  gli  permise  di  consa- 
crarli allo  studio.  Appena  spiralo  questo  tempo  di 
lagrime,  l'imperatore  gli  diede  uoa  carica  nel  collegio 
imperiale,  e lo  impiegò  ad  un  tempo  nella  sua  bi- 
blioteca per  potersi  con  lui  più  liberamente  inlerle- 
nere.  See  ma  koang,  sempre  modesto,  sempre  saggio, 
non  profittò  del  libero  accesso  al  suo  signore  se  non 
per  ritrarlo  dall'errore. 

Essendo  morto  un  eunuco,  l'imperatore,  che  lo 
amava,  gli  decrotò  i più  ono-evoli  titoli,  ed  ordinò 
che  gli  si  celebrassero  funerali  somiglianti  a quelli 
dei  più  spettabili  signori.  Non  polendo  See-ra»  koang 
essere  testimonio  di  ciò  che  sembrava  contrario  al 
decoro,  deliberò  di  parlarne  all'imperatore:  e,  trova- 
tosi con  lui,  gli  mostrò  vaghezza  di  sapere  quali  me- 
riti avesse  il  defunto  che  si  doveva  per  suo  ordine 
ricolmare  di  tanti  onori.  < Di  qual  illustre  defunto 
intendete  voi  parlare?  gli  rispose  il  monarca:  giacché 

10  noo  ho  decretato  onori  che  alle  ceneri  dell'eunuco 
M.iyo-un  che  mi  ha  benissimo  servito.  — Premiare 

11  merito,  ripigliò  See-ma -koang,  è il  dovere  di  un 
gran  prìncipe;  ma  si  dee  in  ogni  cosa  osservare  una 
giusta  misura,  Mayo-un  ha  ben  servito  vostra  maestà 
negl'  impieghi  puramente  domestici,  che  ogni  altro, 
se  avesse  ottenuta  la  vostra  confidenza,  avrebbe  con 
uguale  zelo  adempiti.  Voi  volete  che  si  rendano  • 
Mtyo  un  tutti  gli  onori  decretali  per  uso  dei  morti 
più  illustri  i quali  non  sono  nati  principi:  che  farete 
voi  dunque  per  un  valente  ministro,  per  un  generale 
vincitore,  per  un  dotto  del  primo  ordine  ? Largire  gli 
onori  a chi  non  li  merita,  è un  avvilirli:  è un  insul- 
tare agl’illustri  defunti  che  se  ne  sono  renduti  degni; 
é nn  togliere  ogni  emulazione  a vivi  >.  L'imperatore 
dopo  qualche  riflessione,  senti  tutta  la  giustizia  di 
queste  osservazioni,  e rivorò  il  suo  ordine. 

See-ma-koang  non  aspirava  a cariche  più  impor- 
tanti di  quelle  della  letteratura,  che  formava  le  sue 
delizie;  ma  i suoi  amici  si  occupavano  de!  suo  innal- 
zamento. Il  generale  Pang-ki,  comandante  sulle  fron- 
tiere del  Chensi  vicine  ai  Tartari,  chiese  per  lui  il 
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governo  del  Ping-lcheou.  Egli  lo  riguardava  come  un 
uomo  saggio,  illuminalo  e di  gran  senno,  capace  di 
sostenere  gl'interessi  del  popolo  senza  malmenare  ì 
guerrieri,  e tal  quale  era  d’uopo  per  servire  utilmente 
l' impero  in  quel  luogo  remoto  delle  sue  frontiere. 
Giunto  al  suo  posto,  See-ma-koang  si  affrettò  a visi- 
tare il  suo  distretto.  Maraviglialo  nel  vedere  terre 
eccellenti  rimaste  incolte,  egli  ne  chiese  il  motivo. 
• I Tartari  Hia,  gli  venne  risposto,  ne  sono  la  cagione: 
durante  il  verno  essi  rimangono  tranquilli  nei  loro 
deserti;  ma  allorquando  le  nostre  campagne  sono  co- 
perte da  ricche  messi,  essi  non  cessano  mai  dall'  at- 
traversare l' Hoaog  ho  per  disastrarle  > . Conferì  con 
Pang-ki  intorno  ai  mezzi  di  rimediare  a questo  male. 
Il  generale  lo  assicurò  che  uoo  poteva  impedire  que- 
sta periodica  devastazione  senza  una  quantità  di  truppe 
ben  superiore  a quella  sottomessa  ai  suoi  ordini.  See- 
ma-koang  propose  di  costruire  lungo  l'Hoang-ho  tre 
città,  le  cui  guarnigioni  potessero  guarentire  questo 
luogo  importante  delle  frontiere.  Pang-ki  approvò  que- 
sto disegno,  e le  città  furono  fabbricate  a spese  del- 
l'imperatore. I Tartari  accorti  lasciarono  tranquilla- 
mente costruire  quelle  piazze,  sperando  di  fare  per 

10  innanzi  un  più  ricco  bottino.  Persuaso  che  i Tar- 
tari non  oserebbero  più  mostrarsi,  Pang-ki  si  addor- 
mentò io  una  imprudente  sicurezza,  disperse  qua  e là 
i suoi  soldati,  e lasciò  deboli  guarnigioni  nelle  città. 
Istruiti  di  queste  disposizioni  i Tartari  divisero  senza 
strepito  alcuno  io  vari  piccoli  corpi  il  loro  esercito. 
Durante  una  notte  oscura  essi  attraversarono  il  fiume, 
ed  assediarono  in  una  sola  volta  tre  città.  In  pochi 
giorni  se  ue  rendettero  padroni,  le  saccheggiarono,  e 
condussero  i principali  abitanti  io  cattività.  A questa 
notizia,  estremo  fu  lo  sdeguo  dell'  imperatore.  Pang-ki 
fu  destituito,  e trascinato  al  tribunale  dei  delitti.  See- 
ma-koang,  leggendo  il  suo  protettore  ed  il  suo  amico 
nel  più  grave  pericolo,  senza  esaminare  quello  cui  espo- 
neva la  sua  propria  vita,  cioè,  e la  sua  fortuoa,  scrisse 
al  monarca,  confessandosi  autore  del  progetto  di  difesa, 
e per  conseguenza  causa  primiera  di  tutte  le  calamità 
che  avevano  inasprito  il  monarca.  • lo  solo,  gli  disse, 
sono  quegli  che  voi  dovete  punire;  ma  fate  grazia 
all'innocente  ».  L'imperatore  lesse  questa  lettera  eoo 
piacere,  vedendosi  dispensalo  dall'  Incrudelire  contro 
un  uffiziale  di  cui  egli  stimava  il  valore.  Nè  meno 
egli  ammirò  la  virtù  di  See-ma-koang,  che  tutto  arri- 
schiava per  rendere  omaggio  alla  verità,  e per  servire 
l' amicizia. 

Un  ecclisse  di  sole  fu  mollo  meuo  grande  di  quel 
che  l'avessero  annunciato  gli  astronomi.  Per  velare 
la  colpa  dei  matematici,  e più  ancora  per  gratificarsi 

11  monarca,  i grandi  si  portarono  al  palazzo  in  abito 
di  cerimonia  per  congratularsi  coll'imperatore  di  un 
evento  cosi  felice.  > Il  cielo,  gli  dissero  essi,  si  di- 
chiara in  vostro  favore  interrompendo  le  leggi  della 
natura.  Il  sole,  invece  delle  dieci  parti  in  che  do- 
veva essere  per  noi  ecclissato,  non  ne  ebbe  che  sei. 
Qual  pronostico  più  favorevole  pel  regno  e per  la 
persona  di  Vostra  Maestà?  » Essi  proseguivano  in 
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questo  tenore,  quando  See-ma-koang  li  interruppe. 
< Non  i già  mio  divisamento,  disse  egli,  di  offendere 
alcuno,  ma  di  adempiere  un  dovere  sacro  per  me 
nella  carica  pericolosa  che  occupo , di,  censore  del- 
l’impero. Ciò  che  voi  avete  seotilo,  o sire,  non  è 
che  un  complimento  bassamente  lusinghiero,  che  non 
dovrebbe  mai  uscire  dalla  bocca  di  alcuno  dei  vostri 
sudditi,  e meuo  ancora  da  quella  dei  grandi  cita  vi 
circondano.  L'effetto  contrario  ai  pronostici  non  può 
essere  che  la  conseguenza  di  una  profonda  ignoranza 
dei  moli  degli  astri,  e della  loro  posizione  rispettiva 
per  riguardo  a noi.  L'ecclisse  fu  minore  di  quello  an- 
nunciato dagli  astronomi:  essi  hanno  erralo.  Non  v'ha 
nè  buono  nè  cattivo  pronostico  che  da  quesl'avveni- 
meoto  si  possa  dedurre.  Un  cattivissimo  presagio  che 
io  scorgo,  e che  hassi  a temere  che  tutto  l'impero 
non  vegga  insieme  con  me,  si  è che  v'abbia,  o sire , 
presso  di  voi  uomini  che  osino  dirvi  le  parole  che 
io  poc'anzi  ho  udite,  e che  Vostra  Maestà  si  degni 
di  ascoltarle.  Sìmili  adulatori  non  hanno  per  movente 
che  il  loro  proprio  interesse.  Quali  disastri  si  do- 
vrebbero augurare  per  l'avvenire  al  vostro  regno,  se 
voi  governaste  coi  loro  consigli  1 Perdonale,  sire,  a 
See-ma-koang  la  libertà  che  egli  si  prende  come 
censore  ».  Un  si  ardito  ragionamento  scompigliò  que- 
gli adulatori,  e fece  tremare  gli  amici  di  See-ma- 
koang;  ma  fu  ben  accolto  dall'imperatore,  che  ap- 
provò la  sua  fermezza. 

L'imperatore  Gin-tsong  non  aveva  alcun  figliuolo 
maschio.  Questo  principe,  ancor  giovane,  ma  sempre 
malaticcio,  non  prometteva  un  lungo  regno.  La  sua 
morte  sembrava  a tutti  gli  amici  della  patria  il  seguale 
di  lunghe  guerre  se  questo  monarca  non  dichiarava  egli 
stesso  il  suo  successore.  Lusingalo  dalla  speranza  di 
avere  un  figliuolo,  era  insensibile  alle  rappresentazioni 
moderale  dei  grandi  : l'imperatore  eludeva  sempre  le 
loro  domande.  Nulla  potè  arrestare  Io  zelo  del  cen- 
sore See-ma-koang.  Non  curandosi  delle  ricchezze, 
senza  ambizione,  non  mosso  da  altro  che  da  un  sin- 
cero amore  per  la  sua  patria,  non  paventò  di  doman- 
dare incessantemente  al  monarca  che  nominasse  uo 
successore,  d'intimargli  di  mantenere  la  sua  parola, 
di  costringerlo  in  certo  modo  a cedere  ai  pubblici 
voli.  Ammirando  il  suo  coraggio,  mentre  tutti  i grandi, 
schiavi  delle  loro  ricchezze  e del  loro  credito,  non 
osavano  aprir  le  labbra,  l'imperatore  fece  il  più  bel- 
l'elogio di  questo  suddito  fedele.  • Io  ho  sempre 
stimalo  See-ma-koang,  disse  il  monarca;  ma  io  lo  ri- 
guardo ora  come  quello  fra  i miei  sudditi  cui  stanno 
più  a cuore  i veri  interessi  dell'impero.  I sovrani  sa- 
rebbero felici  se  non  fossero  circondali  che  da  per- 
sonaggi che  gli  rassomigliassero  ».  Ciò  detto  elesse 
per  successore  Yng-tsong. 

Poco  tempo  l'imperatore  sopravvisse  a questa  scel- 
ta. Uua  malattia,  da  cui  fu  travagliato  il  suo  succes- 
sore nei  primi  giorni  del  suo  regno,  obbligò  l'im- 
peratrice vedova  dì  Gin-tsong  a prendere  le  redini 
del  governo.  La  reggente  comandò  a See-ma-koang 
di  darle  qualche  regola  sull'arte  del  beo  governare. 
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« Guardatevi,  le  disse  il  severo  censore,  di  accumu- 
lare le  ricchezze , i guiderdoni,  gl' impieghi  nella 
vostra  propria  famiglia , di  dar  soverchia  confidenza 
agli  eunuchi,  e di  adoperarli  negli  affari  di  Slato: 
uon  eleggete  alle  cariche  che  personaggi  degni  di 
occuparle  *.  L'Imperatrice  accolse  questo  consiglio 
con  riconoscenza,  ma  non  ne  profittò.  Bentosto  ella 
ripose  tutta  la  sua  confidenza  in  un  perfido  eunuco 
che  la  screditava  presso  l'imperatore,  mentre  sembra- 
va totalmente  devoto  agl'interessi  di  lei.  Con  tal  infa- 
me accorgimento  quest'uomo  vile  divenne  potentissi- 
mo: dispose  a suo  talento  delle  cariche  e delle  finanze; 
e seppe  opprimere  i stfoi  nemici  col  peso  della  sua 
autorità.  La  virtù  più  immacolata  non  era  salva  dalle 
sue  vendette,  la  sua  avarizia  faceva  si  che  ogni  gior- 

00  si  impinguasse  colle  rapine.  Nè  i graudi  nè  i 
mandarini  non  osarono  assalire  quest’uomo  infame: 
tanto  essi  temevano  di  rovinarsi  coll' offenderlo.  Senza 
ambizione  e senza  amore  per  le  ricchezze,  il  censore 
See-ma-koang,  sempre  intrepido  allorquando  si  trat- 
tava di  essere  fedele  ai  suoi  doveri , denunciò  solo 
all'imperatore i delitti  dell'eunuco,  eli  pose  in  tanta 
luce  di  evidenza  che  quesl'indegno  favorito,  si  credette 
felice  di  salvar  la  vita,  e di  essere  condannato  soltanto 
ad  uu  vergognoso  esiglio. 

L'amore  ed  il  rispetto  che  See-ma-koang  mostrava 
alle  antiche  leggi  della  China , ebbero  in  breve  a 
lottare  contro  l’imperatore  medesimo.  Yng-lsong  volle 
dare  al  suo  proprio  padre  il  titolo  d’  imperatore. 
Questo  segno  apparente  di  pietà  filiale  era  nello  stesso 
tempo  una  violazione  degli  antichi  usi  della  monarchia, 
ed  un  insulto  alla  memoria  di  Gin  tsoog,  padre  adot- 
tivo del  novello  imperatore.  Incaricato  See-ma-koang, 
come  censore,  di  riclamare  contro  ogni  novità,  non 
considerò  a quale  pericolo  si  esponesse,  e fece  al 
monarca  le  più  forti  rimostranze  contro  il  suo  divi- 
samente. Il  principe  rimandò  la  decisione  di  quest'af- 
fare importante  per  la  Chinasi  consiglio  dei  ministri, 
dei  grandi  c dei  censori.  Ciascuno  dei  personaggi  di 
questi  Ire  corpi  conosceva  essai  ben  le  leggi , e non 
voleva  disonorarsi  consigliando  apertamente  d'iofran- 
gerle;  ma  ciascuno  sapeva  altresì  quanto  l'imperatore 
sarebbe  stalo  malcontento  se  si  fosse  contrariata  la 
sua  volontà.  Posti  fra  questo  doppio  scoglio,  lutti 
s'  astennero  dal  favellare.  In  mezzo  ad  un  silenzio 
universale , prodotto  in  ciascuno  dal  timore  di  perdere 

1 suoi  beni  e le  sue  ricchezze,  See-ma-koang  addoppiò 
di  coraggio.  In  una  nuova  supplica  egli  osò  con  mag- 
giore energia  mostrare  all'  imperatore  tutto  ciò  che 
il  suo  disegno  aveva  di  opposto  ai  costumi  dell'  im- 
pero. il  monarca  inasprito  destituì  i censori:  See-ma- 
koang  ritornò  senza  dispiacere  alla  privala  condizione. 

Chin-lsong  salendo  sul  trono  nel  1067  vi  portò  le 
virtù  privale:  egli  era  del  pari  nemico  del  lusso,  dei 
piaceri,  della  licenza,  dell'orgoglio;  ma  it  suo  ingegno 
limitato  si  lasciava  facilmente  signoreggiare  allor- 
quando alcuno  sapeva  traviarlo  sotto  l'apparenza  di 
un  amore  ardente  del  pubblico  bene.  Fra  coloro  che 
il  nuovo  monarca  chiamò  perchè  lo  aiutassero  nel 


governo,  fu  un  letterato  famoso,  detto  Ouang-ngan-cbè. 
Dotato  di  estrema  facilità  uel  ben  favellare,  egli  sa- 
peva dar  valore  alle  mioime  cose  mostrao  dole  impor- 
tanti. Cupido  di  fama,  aveva  inventato  un  nuovo 
sistema  di  governo,  che  doveva,  a parer  sito,  rendere 
nello  stesso  tempo  il  popolo  felice,  ed  il  monarca  più 
potente.  Il  suo  scopo  principale  era  quello  di  distrug- 
gere l'antica  dottrina  per  sostituirvi  i principi!  dei 
settatori  del  culto  di  Fo.  Chiu-lsong,  preso  dall'appa- 
renza del  suo  ingegno,  non  lardò  a riporre  in  lui 
tutta  la  sua  fidanza.  Nel  secondo  aouo  del  suo  regno 
tremuoti,  malattie  epidemiche,  ed  una  siccità  spaven- 
tosa afflissero  la  China.  Secondo  le  antiche  costu- 
manze i grandi  ed  i censori  pregarono  l'imperatore 
di  riformare  nella  sua  condotta  tutto  ciò  che  poteva 
attrarre  qursti  flagelli  ; onde  l'imperatore  s'interdisse 
ogni  specie  di  divertimenti,  di  giuochi,  di  passeggi  e 
di  musiche.  Ouang-ogan-chè  rimase  attonito  per  tante 
privazioni  volontarie.  * K che,  o sire,  disse  egli  al- 
l' imperatore,  volale  forse  che  la  natura  s' imponga 
per  voi  nuove  leggi?  Le  calamità  che  accadono  sulla 
terra  hanno  cause  fisse  e determinate  che  le  fanno 
necessariamente  sopravveoire.  I terremoti,  le  siccità 
e le  inondazioni  non  hanno  alcun  legame  colle  azioni 
degli  uomini.  Ritornate  al  vostro  primo  genere  di 
vita,  e non  vi  accuorate  inutilmente  *. 

Questo  discorso  venne  riferito  a Soe-ma-koang. 
Partecipando  all'  iodegnazioue  generale  dei  saggi 
contro  la  dottrina  del  fatalismo,  See-ma-koang  disse 
airimperatorc  : « Sono  ben  infelici  i sovrani  allor- 
quando soffrooo  al  loro  fianco  persone  che  professano 
massime  cosi  empie  ; esse  tolgono  loro  il  timore  del 
cielo:  qual  freno  sarà  capace  di  contenerli  nei  loro 
disordini!  Siguori  di  lutto,  e tutto  potendo  fare  im- 
punemente, si  daranno  seuza  rimorso  in  preda  ai  più 
vergognosi  eccessi;  e quelli  fra  i grandi  ed  i loro 
ministri  che  avranno  un  vero  attaccamento  alle  loro 
persone  ed  alla  loro  verace  gloria  non  potranuo  giam- 
mai pervenire  a farli  rientrare  in  sè  medesimi  ».  Il 
ministro  Fou  pi  si  espresse  con  altrettanta  energia; 
ma  rivestito  dell'  autorità  di  priucipe,  ammesso  nel 
consiglio,  credette  di  dover  confortare  il  monarca  a 
sottoporre  ad  un  lontano  esiglio  uo  personaggio  ab- 
bastanza audace  per  aver  osato  di  manifestare  innanzi 
al  suo  sovrano  principia  cosi  pericolosi.  Il  monarca, 
prevenuto  in  favore  di  Ouang-ngao-chè,  non  fece 
veruo  caso  di  queste  rimostranze:  egli  affettò  anzi 
di  dargli  argomenti  di  più  intima  confidenza,  e lo 
nomiuò  ministro  di  Stato. 

Ogni  giorno  del  ministero  d’  Ouang-Dgan  cbè  fo 
segnato  da  qualche  novità  nel  governo:  egli  stabili 
alcuni  tribunali  incaricali  del  buon  ordine  del  com- 
mercio e (lei  mercati;  altri  per  la  rifusione  delle 
monete:  altri  per  fare  imprestili  di  grani  ai  contadini. 
Questi  stabilimenti  rendettero  malcontento  il  popolo. 

Volendo  l' imperatore  riconoscere  se  queste  novità 
erano  ben  accolte,  ne  interrogò  un  censore,  il  quale 
gli  ri-pose  : • Cangiando  il  governo  dei  vostri  augusti 
antenati , il  vostro  ministro  non  iscorge  che  il  suo 
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proprio  interesse:  il  popolo  noo  è contento.  Noi  leg- 
giamo nel  Chi-kiog  che  il  mormorare  e lo  essere  scon- 
tento non  appaiono  sempre,  ma  che  allora  si  debbono 
più  temere,  e bisogna  stare  in  guardia.  — Che  inten- 
dete voi  dire,  esclamò  Chin-lsong,  per  isconlenlo  e 
pel  mormorare  che  non  appaiono?  — Sono,  soggiunse 
il  ministro,  il  uou  ardir  di  parlare,  c l'osare  d'es- 
sere sdegnalo  ».  I letterati  uon  videro  senza  indegna- 
zione Ouang-ugau-chè  cangiar  le  forinole  degli  esami 
per  l'ammissione  ni  gradi  lellerarii;  far  adottare  un 
commento  accomodato  alla  sua  maniera  di  peosare 
per  la  spiegazione  del  King;  ed  ordinare  di  attenersi 
per  la  spiegazione  dei  caratteri  ad  un  dizionario  di 
cui  egli  era  autore.  Tanti  eruditi  si  chiamarono  contro 
questa  novella  dottrina;  tutti  quelli  che  occupavano 
degl'impieghi  si  ritirarono  dalla  corte.  Ultimo  e solo 
vi  rimase  See-ma-koaog,  che  fu  dall'imperatore  eletto 
presidente  del  tribunale  di  llan  ho.  Per  lunga  pezza 
egli  ricusò  quest'  impiego,  mostrando  quanto  sarebbe 
indecente  che  egli  ai  trovasse  fra  nuovi  dottori  che 
professavano  una  dottrina  opposta  a quella  degli  anti- 
chi. Per  non  esacerbare  il  monarca  egli  accettò  questa 
dignità , promettendo  però  a sè  medesimo  di  far  uso 
del  suo  potere  per  chiarire  quanto  le  novità  sieno 
pericolose  ad  uno  Stato.  In  un  discorso  prouùucialo 
inuanzi  a Chin-lsong  egli  dipinse  le  sventure  cagionate 
dalle  novilà  introdotte  dall'imperatore  Outi  della  dina 
stia  dei  Tang,  di  cui  precipitarono  la  rovina,  allonta- 
nando dai  loro  consigli  tulli  i saggi.  L'imperatore  com 
prese  questa  accorta  lezione,  ma  non  intralasciò  il  tenore 
che  aveva  preso  : diede  perù  una  novella  riprova  del 
suo  rispetto  a See-ma-koang  eleggendolo  capo  dei 
censori,  lira  questo  un  imporre  alla  sua  virtù  più  peri- 
colosi doveri,  e,  malgrado  di  tutti  i pericoli  dai  quali 
egli  era  circondalo , non  cessò  dall'ndempirli.  Ogni 
giorno  con  ragionamenti  vivaci,  e con  logica  incalzante 
egli  mostrava  all'im|>eralore  i molli  abusi  che  s’iutro- 
ducevano  nell  amminhtrazione,  ed  i mali  che  nasce- 
vano dalla  smaoia  del  suo  ministro  per  far  novilà. 
Veggeudo  tornarsi  inutili  la  sua  fermezza  e la  sua 
eloquenza  , egli  domandò  il  suo  congedo,  e l'ottenne. 

Ritiratosi  in  Lo-yang,  See-ma  koang  compose  una 
Storia  universale  Mia  China  , comprendendo  un 
periodo  di  1363  anni.  Con  uno  stile  elegante  e sem- 
plice egli  vi  seppe  dipingere  lutti  gli  avvenimenti , 
indicarne  le  cause,  e legarle  I'  una  all'altra  con  arte. 
Quest'  illustre  storico  non  si  occupava  soltanto  della 
cura  d'illuminare  gli  uomini,  ma  li  beneficava  anche 
quando  il  poteva.  Menando  una  vita  frugale,  speudeudo 
poco  per  la  sua  mensa,  pel  suo  corteggio  e pei  suoi 
abiti,  alloggiato  in  un  palazzo  imperiale,  faceva  uso 
delle  sue  grandi  rendite  per  soccorrere  i poveri  ed 
i vecchi,  e per  mantenere  alcuni  amici.  Ne'  frequenti 
suoi  passeggi  si  compiaceva  di  eulrare  nelle  capanne 
dei  poveri  per  ispnndervi  i suoi  beneficò , o per 
accomodare  le  loro  conlroversie.  Caro  al  popolo,  che 
lo  riguardava  come  suo  padre,  si  vedevano  le  donue, 
i vecchi,  i fauciulli  accorrere  quando  egli  si  appros- 
simava ad  uu  villaggio,  ed  invitarlo  a venire  a ripo- 


sarvisi.  Non  iscriveva  alla  corte  che  per  ottener  gra- 
zie in  favore  del  popolo,  rare  volte  le  sue  domande 
riuscivano  infruttuose.  Chin-lsong,  apprezzando  il 
suo  merito,  si  compiaceva  nel  far  pubblicare  le 
suppliche  che  gli  presentava  per  la  felicità  de'  suoi 
sudditi,  lo  tal  guisa  ciascuno  nell'imperì)  lo  amava  e 
lo  stimava.  Fu  nel  viaggio  che  fece  alla  corte  in 
occasione  della  morte  dell'imperatore,  che  egli  potè 
conoscere  la  benevolenza  universale  di  cui  era  l'og- 
getto. In  tutte  le  città  accorse  il  popolo  per  vederlo 
almeno  quando  egli  passava.  Gli  si  diedero  prove  di 
stima  ancor  più  luminose  nella  capitale.  Il  popola 
gridò  con  voce  uuanime:  • Vivi  lungo  tempo,  o See- 
ma-koaug  ; non  tornare  più  a Lo-yang  ; rimani  alla 
corte  per  illumiuare  coloro  che  governano,  e per 
rendere  al  popolo  In  vita  ».  Nell'entrare  che  egli  fece 
per  la  prima  volta  oe'la  sala  del  palazzo,  ove  si  tro- 
vava esposto  il  feretro  dell'Imperatore,  le  guardie, 
interrompendo  il  cupo  silenzio  che  regoava  in  quel 
luogo  di  tristezza,  sollevarono  tulle  insieme  le  loro 
mani  sopra  le  loro  leste,  gridando  con  trasporlo: 
Egli  i il  signore  See-ma-koang.  In  una  tal  circo- 
stanza, qual  elogio  in  poche  parole!  Confuso  per  tante 
dimostrazioni  di  stima  che  offendevano  la  sua  modestia, 
egli  si  recò  a premura  di  tornarsene  n Lo-yang. 

L'imperatrice  ricevette  con  dolore  la  notizia  della 
sua  partenza.  Bentosto  essa  lo  richiamò  alla  corte, 
e gli  affidò  poco  tempo  dopo  l' impiego  di  primo 
ministro.  See-ma-koaug  ristabili  gli  antichi  costumi; 
abrogò  i nuovi  regolamenti;  richiamò  alle  loro  cari- 
che i settatori  de' prischi  costumi.  Gli  ambiziosi,  che 
sotto  il  ministero  d'Ouaog-ngau-chè  aveaoo  usurpati 
gl'  impieghi , uè  furono  rimossi.  Gli  onori  furono  dati 
al  merito  ed  alla  virtù;  nessuno  all'intrigo,  od  alla 
mediocrità.  Dopo  aver  rendulo  al  governo  la  sua 
antica  forma,  See-ma-koang  pensò  alla  sicurezza  ed 
alla  gloria  dell'  impero.  Un  re  di  llia , famoso  pei 
ilaoni  che  aveva  cagionati  alla  China,  era  morto 
senza  restituire,  come  egli  era  obbligato,  alcune  città 
prese , cd  un  gran  numero  di  prigionieri.  See-ma- 
koang  deliberò  di  far  guerra  al  successore  ; ma  prima 
di  impugnar  le  armi,  credette  di  dover  tentare  la  via 
dei  negoziati.  Senza  por  mente  alla  sua  età  provetta, 
parti  alla  volta  della  Tarlarla  come  plenipotenziario. 
La  fama  del  suo  genio  crasi  sparsa  fino  in  quelle 
agghiacciate  contrade:  gli  bastò  di  chiedere  le  città 
tolte  alla  China,  e la  libertà  dei  prigionieri,  per 
ottenerle.  Quest'  ultima  azione  pose  fine  alla  sua 
carriera  politica.  SGnilo  dalle  lunghe  fatiche,  e dalla 
vecchiezza,  cadde  in  una  malattia  di  languore:  le 
sue  forze  veuer  meno  appoco  appoco;  egli  mori  dando 
ni  suo  valente  successore  novelle  lezioni  sull' arte 
difficile  di  ben  governare.  Pochi  personaggi  hanno 
accoppiate  maggiori  virtù  ad  ud  più  profondo  ingegno. 
Quando  si  annuociò  all'  imperatrice  reggente  che 
egli  era  spirato,  questa  principessa  noti  potè  tratte- 
nere le  sue  lagrime.  < Audiamo,  diss'  ella  al  giovane 
imperatore,  aodiamo  a rendere  a See-ma-koang  gli 
ultimi  doveri.  Questo  grand'  uomo  è morto  I la  per- 
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dita  che  noi  facciamo  dee  essere  annoverata  fra 
quelle  che  non  si  possono  più  riparare.  Andiamo  a 
piangerla  con  tutu  la  pompa  della  nostra  grandezza. 
Celebrando  noi  medesimi  le  funebri  cerimonie  io* 
nanzi  al  feretro  di  nn  uomo  cosi  benemerito  dell'im- 
pero, proviamo  a tutti  i nostri  sudditi  che  sappiamo 
degnamente  onorare  il  vero  merito,  e tributare  onori 
straordinarii  ad  una  virtù  straordinaria  >.  Eglino  si 
trasferirono  con  lutto  il  loro  corteggio  nella  casa 
dell'illustre  defunto,  arsero  profumi  innanzi  al  suo 
feretro,  e non  credettero  d'invilire  la  dignità  impe- 
riale prostrandosi  innanzi  al  cadavere  del  grand'uomo 
che  era  stato  loro  suddito,  e porgendogli  onori  somi- 
glianti a quelli  che  gl'imperatori  decretano  ai  loro 
antenati.  Si  fece  scrivere  al  giovane  imperatore 
questo  breve  e magnifico  elogio  di  See  ma-koang  : 
• Egli  fu  eccellente  in  ogni  genere  di  virtù.  > Alla 
notizia  della  sua  morte  si  udirooo  nella  capitale 
gemiti  e pianti  universali  ; si  chiusero  tutte  le  botte- 
ghe; ogouoo  vesti  a gramaglia  come  se  avesse  per- 
duto uno  de' suoi  parenti;  oessuno  si  dispensò  dal 
prostrarsi  innanzi  al  suo  feretro;  le  famiglie  anco  più 
povere  adornarono  le  loro  sale  del  suo  ritratto.  Luogo 
la  strada  Gno  alla  prov-ucia  di  Chensi,  in  cui  fu 
sepolto , gli  si  rendettero  i medesimi  onori. 


Cap.  XVI. 

Principi  ilei  Tartari  Mongoli.  —Vittorie  ili  Gengis-kan  nella 
r.tiina  settentrionale.  — I Mongoli,  distrutta  la  dinastia 
dei  Soung , s’ impadroniscono  dell'  impero  chineso.  — 
Argomento  di  divozione  dato  dai  Chinesi  al  loro  mo- 
narca. — Cbi-lsou  , primo  imperatore  tartaro,  nulla 
cangia  nel  governo  della  China.  — Decadenza  dei 
Mongoli.  — Ventesimaprima  dinastia  fondata  da  Hong- 
von.  — Nuove  guerre  contro  i Giapponesi  ed  i Tartari. 

Un'  orda  di  Tartari , che  si  raccolse  nel  setten- 
trione dell'Asia  sotto  il  nome  di  Mongoli,  cominciò 
nel!  anno  1200  dell'èra  volgare  a rendersi  formi- 
dabile alla  China.  Questi  uomini,  montando  destrieri 
velocissimi , arditi  nelle  loro  imprese , valorosi  nei 
combattimenti , forniti  di  straordinaria  robustezza  , 
sopportando  del  pari  la  fame , la  sete  e le  più  dure 
fatiche,  sparsero  il  terrore  nelle  vicine  provinole 
chinesi  Gn  sotto  la  dinastia  dei  Tang.  Tributarli  a 
prima  giunta  dei  Kin,  scossero  il  loro  giogo,  e gli 
annientarono.  Gengis-kan  cominciava  allora  a regnare 
su  questa  nazione,  che  dal  genio  di  lui  doveva  essere 
con  lotta  ad  insignorirsi  di  quasi  tutta  l'Asia.  Istruito 
della  sapienza  del  governo  della  China , Gengis-kan 
volle  conoscere  le  sue  leggi , ed  invitò  un  saggio 
chinese  a venirlo  a visitare.  Il  monarca  tartaro  lo  ac- 
colse con  distinzione,  e gli  domandò  quali  erano  le 
basi  di  un  buon  governo  « Esso  è fondato,  gli  ri- 
spose il  saggio,  sul  rispetto  del  regnante  verso  il  Tien, 
e sul  suo  amore  pBteroo  verso  il  popolo  • . Volle  sa- 


pere come  si  poteva  vivere  felicemente.  ■ Conservando 
un  cuor  puro,  rispose  egli , e moderando  i propri 
desiderii  > . Udendo  questo  principe  romoreggiare  il 
tuono,  interrogò  il  dotto  chineso  intorno  a questo 
tremendo  fenomeno , ed  ei  rispose  : • È uno  slro- 
mento  che  annuncia  la  maestà  e la  grandezza  del 
Tien;  egli  lo  impiega  per  intimorire  gli  uomini  viziosi, 
e farli  rientrare  in  sè  medesimi.  Voi  occupate  in  sulla 
terra  il  luogo  del  Tien:  la  vostra  potenza  deriva  dalla 
sua;  egli  v'iDsegna  col  tuono  l’uso  che  voi  dovete 
fare  del  vostro  potere  «.Contento  Gengis-kan  di  que- 
ste risposte,  ritenne  il  saggio  alla  sua  corte,  e lo  inca- 
ricò della  istruzione  dei  suoi  figliuoli.  Un  valente 
armaiuolo,  non  polendo  comprendere  le  ragioni  per 
le  quali  il  monarca  mostrava  tanta  stima  per  un  uomo 
inetto  a maneggiar  le  armi,  osò  avventurarsi  a 
chiedergliene  la  causa.  Il  saggio,  che  era  presente, 
rispose;  < Allorché  si  vogliono  avere  buoni  archi, 
bisogna  dirigersi  a valenti  arteGci , ma  quando  si 
fanno  conquiste , è necessario  per  conservarle  il  for- 
mare buoni  governatori  ».  Gengis-kan  applaudì  a 
questa  risposta.  Il  regno  di  questo  prìncipe  fu  uoa 
serie  continua  di  conquiste,  egli  sottomise  quasi  (ulta 
l’Asia,  e distribuì,  in  morendo,  il  suo  impero  a 
quattro  suoi  Ggliuoli.  Ogo-tai  ebbe  in  retaggio  la  Tar- 
larla orientale  contigua  alla  China. 

Ogo-tai,  non  meno  bellicoso  di  suo  padre,  volse 
le  armi  contro  i Kin,  e distrusse  interamente  il  loro 
impero.  Il  suo  primo  ministro  si  applicò  a dare  uoa 
forma  regolare  al  governo  dei  Mongoli  : egli  stabili 
una  subordinazione  ordinata  fra  i principi  e gli  uflì 
ziali  di  tulli  i gradi;  vietò  loro  di  usare  crudeltà  coi 
vinti,  e permise  di  punirli  soltanto  secondo  le  leggi. 
Per  dare  rendile  sicure  alla  corona , stabili  le  dogane, 
e regolò  le  poste.  Pei  suoi  consigli  si  videro  i Mon- 
goli adottare  gli  onori  funebri  praticali  dai  Chioesi 
verso  i loro  genitori  ed  avi,  e studiare  con  riverenza 
la  dottrina  di  Confucio.  Tutti  questi  Istituti  facilita- 
rono singolarmente  la  conquista  della  China;  ed  Ogo- 
tai  non  lardò  ad  imprenderla.  Tutto  nel  suo  governo 
era  regolato  sulle  norme  chinesi  : vi  si  scorgeva  una 
scuola  di  letterali , esami  e gradi  come  nella  China. 
Tutte  le  cariche  dell’amministrazione  dei  Mongoli 
furono  accordale  agli  uomini  più  istruiti  nelle  lettere; 
i signori  ebbero  in  retaggio  le  armi  ed  i comandi 
militari.  Allora  Ogo-tai  cominciò  la  guerra  contro  i 
Soung,  che  si  difesero  per  lungo  tempo  coraggiosa- 
mente contro  questo  principe  tartaro  e contro  i suoi 
successori;  era  riservato  ad  Hou-pi-lai  di  vincerli,  e 
di  salire  sul  loro  soglio.  Dopo  molti  combattimenti  e 
molte  vittorie,  i Mongoli  ridussero  il  giovane  impe- 
ratore Kong-lsong  a riconoscersi  loro  tributano.  I 
Chinesi,  fremendo  nel  sottomettere  il  collo  al  giogo 
dei  barbari , vollero  continuare  la  guerra.  Il  generale 
dei  Mongoli,  Ala-hai,  prese  l'imperatore,  e lo  con- 
dusse alla  corte  di  Houpi-lai.  Quel  giovane  principe 
si  riconobbe  suddito  del  Tartaro.  La  guerra  sembrava 
dover  Gaire  bentosto , quando  Youang  , fratello  del 
monarca  prigioniero , prese  a prima  giunta  il  titolo 
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di  governatore-generale  dell'  impero  ; indi  fu  eletto 
imperatore.  Per  qualche  tempo  i fedeli  sudditi  dei 
Soung  stettero  uniti,  e tolsero  ai  Mongoli  molle  città; 
ma  furono  vinti  io  una  battaglia  a Tu-tcheou.  L*  im- 
peratore dei  Souog  s'imbarcò  su  di  una  flotta  che 
conteneva  più  di  dugenlomila  uomini,  errò  per  lunga 
pezza  di  costa  in  costa , e mori  in  età  di  nudici 
anni  nell'isola  Kong-tcheou.  Il  suo  fratello  Ti  ping, 
salutalo  imperatore  dai  grandi,  continuò  a menare 
uua  vita  errante.  Raggiunto  dai  Mongoli  presso  l'isola 
di  Yai,  si  diede  una  terribile  battaglia.  1 Mongoli 
circondarono  la  flotta  chioese.  Lousiou  fou  , che  co 
mandava  la  nave  su  cui  trovavasi  l'imperatore,  veg 
gendo  che  non  gli  era  possibile  di  fuggire,  fece  git- 
tar  nel  mare  la  sua  moglie  ed  isuoi  figliuoli;  poscia, 
dirizzandosi  all'  imperatore  che  era  iu  età  di  soli 
olloauni:«É  meglio,  gli  diss'egli,  morir  libero 
anziché  disonorare  i vostri  augusti  antenati  con  un 
obbrobrioso  servaggio  ».  Nello  stesso  tempo  egli 
prende  il  giovane  principe  fra  le  sue  braccia,  e si 
getta  con  lui  nelle  onde.  La  maggior  parte  dei  si- 
gnori imitarono  quest'esempio.  Più  di  centomila 
Chioesi  perirono  nei  flutti  in  quella  fatale  giornata. 
Nell’udire  la  morte  del  suo  figliuolo,  I*  imperatr  ce 
madre,  datasi  in  preda  alla  disperazioni,  st  preci- 
pitò al  par  di  lui  nel  mare.  Tchang-kie,  rimasto  solo 
di  questa  flotta , si  affrettava  ad  approdare  a Cunton, 
per  tentare  ancora  di  porre  sul  trono  un  rampollo 
dei  Soung.  Assalito  da  uua  tempesta,  egli  sale  sulla 
tolda,  iovocj  il  cielo,  arde  profumi,  e parla  in 
questa  semenza  : « io  ho  fatto  tutto  ciò  che  dipen- 
deva da  me  per  mantenere  su!  trono  la  famiglia  di 
Tchao:  alla  morte  di  uuo  dei  suoi  principi , io  ne 
feci  proclamare  un  altro;  egli  è perito,  ed  io  vivo 
ancora?  0 Tieo,  agirò  io  contro  i tuoi  decreti  cer- 
cando di  porre  sul  trono  un  nuovo  principe  di  questa 
famiglia?  > Il  vento  soffiò  ancor  più  furiosamente:  il 
suo  vascello  fu  sommerso,  e anch'egli  perì  nei  flutti. 
Tale  fu  la  fine  della  dinastia  dei  Soung,  che  regnò 
sulla  China  irecentoventi  anni. 

Hou-pi-la,  conquistatore  della  China,  vi  regnò 
quattordici  anui  sotto  il  nome  di  Chiison.  Egli  uni 
sotto  le  sue  leggi  la  China,  la  Tartaria  chiuese,  il 
Thibet,  il  Tunchino,  la  Cocincina,  la  Corea.  Avendo 
tentata  la  conquista  del  Giappone,  oou  vi  riuscì. 
Spesso  egli  ebbe  a combattere  i ribelli,  e sempre 
seppe  debellarli.  Amico  dei  letterati,  li  esentò  dai 
tributi;  ma  nessun  Chinese  ottenne  verun  impiego 
importante.  Il  suo  ministero  fu  interamente  composto 
di  stranieri;  il  suo  discernimento  sapeva  sceglierli 
assai  bene  : eppure  egli  non  seppe  guarentire  il  suo 
popolo  dalla  durezza  degli  esattori  dei  tributi.  Non 
avendo  conservato  l'istituto  dei  censori,  conosceva 
poco  le  violenze  esercitate  coolro  i suoi  sudditi.  Del 
resto  nulla  egli  trascurò  di  quello  che  poteva  rendere 
il  suo  nome  durevole.  La  China  fu  attraversala  da 
nuovi  canali  ; egli  incoraggiò  l'agricoltura,  le  mani- 
fatture, il  commercio;  fondò  accademie  e collegi  ; 
fece  pubblicare  leggi  sapienti.  Gli  si  può  rimprove- 


rare soltanto  di  essere  stato  troppo  cupido  del  danaro, 
ed  attaccalo  ai  Lama  ed  alle  donne.  Sotto  il  suo 
regno  Marco  Polo  fece  conoscere  la  China  all'Europa. 

Tale  fu  lo  stato  dell'impero  chinese  sotto  la  ven- 
tesima dinastia  detta  dei  Mongoli,  o degli  Yuen.  Noi 
abbiamo  appena  accennale  alcune  dinastie  che  la 
precedettero,  perchè  i regni  di  esse  furono  sterili  di 
virtù  e di  fatti  che  potessero  fermare  l’attenzione 
dei  leggitori.  Ora  si  che  ci  si  preseuta  uno  spettacolo 
singolare  nei  Tartari  vincitori,  i quali,  iovece  di  far 
abbracciare  ai  vinti  i propri  costumi  e le  proprie 
leggi,  adottarono  le  loro,  e ne  comandarono  l'osser- 
vanza. Il  Montesquieu  ha  indagato  la  cagione  di 
questo  fallo  singolare.  « l legislatori  della  Chioa,  dice 
egli,  confusero  la  religione,  le  leggi,  i costumi  e le 
maniere  : tutto  ciò  fu  per  essi  la  morale,  lutto  la  virtù. 
Le  regole  che  riguardavano  questi  quattro  oggetti, 
costituivano  quelli  che  si  appellavano  riti.  Mercè  del- 
l'osservanza esatta  di  questi  riti  il  governo  chioese 
trionfò.  Si  passava  tutta  la  giovinezza  nell’apprenderii, 
tutta  la  vita  nel  praticarli.  Le  lettere  gli  insegnarono, 
i magistrati  li  predicarono;  e siccome  essi  compren- 
devano tutte  le  piccole  azioni  della  vita,  quando  si 
trovò  il  mezzo  di  farli  osservare  esattamente,  la  China 
fu  ben  governata.  Due  cose  poterono  agevolmente 
imprimere  i riti  nel  cuore  e Dell'animo  dei  Chinesi  : 
cioè,  la  loro  maniera  di  scrivere  sommamente  com- 
posta, che  fa  si  che  per  una  gran  parte  della  vita 
lo  spirito  si  occupi  uuicamente  di  questi  riti,  perchè 
è d'uopo  leggerli  nei  libri  che  li  contengono;  l'altra, 
che  nulla  di  spirituale  avendo  i precetti  dei  riti,  ed 
essendo  semplici  regole  di  una  pratica  comune,  è più 
facile  il  convincere  gli  auimi  e muoverli  che  con  una 
cosa  intellettuale.  I principi  che  iuvece  di  governare 
coi  riti,  governarono  colla  forza  dei  supplizi,  vollero 
ottenere  dai  supplizi  ciò  che  essi  nou  possono  fare, 
cioè  dare  i costumi.  1 supplizi  toglieranno  bensì  alla 
società  uu  cittadino  che,  avendo  perduti  i suoi  co- 
stumi, viola  le  leggi;  ma  se  lutti  perdettero  i loro 
costumi,  li  ristabiliranno  forse  i supplizi?  Essi  po- 
tranno bensì  arrestare  le  conseguenze  del  male  ge- 
nerale, ma  non  lo  correggeranno,  lo  tal  guisa  quando 
si  abbandonarono  i principii  del  governo  chinese, 
quando  la  morale  fu  perduta,  lo  stato  cadde  nell'anar- 
chia, e si  videro  le  rivoluzioni.  Da  ciò  risulta  che  la 
Chma  non  perde  punto  le  sue  leggi  per  una  conquista. 
Essendo  in  essa  la  medesima  cosa  le  maniere,  i co- 
stumi, le  leggi,  la  religione,  ooo  si  può  in  una  sola 
volta  cangiar  tutto.  E siccome  ò necessario  che  il 
vincitore,  od  il  violo  si  cangino,  fu  sempre  neces- 
sario nella  China  che  cosi  adoperasse  il  vincitore  : 
perchè  riuscì  più  facile  a costui  il  piegarsi  appoco 
appoco  al  popolo  vinto,  di  quel  che  i vinti  si  piegas- 
sero a lui  ». 

1 primi  successori  di  Chi-lsou  ereditarono  le  sue 
virtù;  ma  Ou-lsong  diede  soverchio  potere  ai  lama, 
uomini  orgogliosi,  arroganti,  cupidi  di  danaro,  che 
non  arrossivano  di  procurarselo  anche  colla  violenza. 
L'uno  di  essi  sforzò  un  plebeo  a cedergli  suo  mal- 


grado  una  suppellettile  di  cui  egli  non  si  voleva  pri- 
vare; costui  se  ue  lagnò  con  uu  mandarino  detto 
Li -pi.  Il  mandarino  si  disponeva  a rendergli  giustizia, 
quando  il  lama , con  alcuni  armati  sforzò  il  suo  tri* 
buuale,  lo  maltrattò,  lo  rinchiuse,  vietando  a tulli 
di  soccorrerlo.  Li-pi  si  salvò,  e fece  le  sue  querele 
alla  corte  : il  lama  fu  arrestato;  ma  non  rimase  che 
per  breve  tempo  in  prigione.  Un  lama  non  meno 
insolente,  salilo  sopra  di  un  carro,  volle  disputare 
il  passo  alla  principessa  llou  pala,  ed  urtò  siffalta- 
mente  nel  carro  di  lei  che  la  rovesciò  per  terra;  e 
prima  che  potesse  rialzarsi,  osò  percuoterla  col  ba- 
stone. L'imperatore  lasciò  impunita  questa  atrocità, 
che  ributtò  lutti  i Chinesi 

Un  occelleute  principe  succedette  a questo  debole 
monarca.  I vecchi  divennero  i primi  oggetti  delle  sue 
cure:  se  ne  trovarono  diecimila  nella  sola  città  di 
Taton.  Cin-lsong  fece  dare  due  pezze  di  drappi  di 
seta,  perchè  si  vestissero,  a coloro  che  erauo  in  età 
di  novaul'anui;  una  sola  a quelli  che  ne  avevano 
solamente  ottanta.  Alcuni  mercanti  maomettani  gli 
offrirono  perle  e gioielli.  « I soli  gioielli  che  io  stimo, 
loro  rispose  egli,  sono  gli  uomini  di  merito  capaci 
di  soccorrermi  nel  governo  *.  Le  lettere  furono  l’og- 
getto delle  sue  cure:  per  promoverle  rendette  al 
collegio  imperiale  il  primiero  suo  lustro,  e ristabilì 
gli  ouori  decretali  a Confucio.  Afflitto  da  uua  malattia 
epidemica  e da  una  siccità,  ne  cercò  le  cause  negli 
abusi  della  amministrazione.  Avendo  risaputo  che  i 
più  neri  delitti  rimanevano  impuniti  per  l'audacia 
dei  lama , che  sotto  il  pretesto  di  onorare  il  loro 
Fo  liberavano  i rei:  « Nou  bisogna  stupirsi,  rispose 
egli  ai  mandarini,  se  il  cielo  è irritalo:  affrettatevi 
a riformare  così  pregiudizievoli  abusi  >.  Dopo  la 
conquista  dei  Mongoli  la  politica  aveva  loro  inspirato 
di  uon  ammettere  alcun  Chinese  nei  tribunali.  Hiu- 
tsoug,  veggendo  il  popolo  vinto,  travagliato  sempre 
dai  giudizi  dei  vincitori,  raddoppiò  in  ciascun  tribu- 
nale il  numero  dei  loro  membri,  e diede  queste 
nuove  cariche  ai  Chinesi.  Il  lusso,  che  si  era  intro- 
dotto in  tutte  le  classi  della  società,  non  lasciava  più 
scorgere  veruna  differenza  tra  le  varie  condizioni  : 
questo  monarca  cou  uu  regolamento  souluario  fissò 
le  veslimcnla  di  ciascuna  di  esse.  Gli  eunuchi  furouo 
rimossi  da  tutti  i mandarinati;  gl' ispettori  vennero 
spedili  in  tutte  le  provincie  per  deporre  i mandarini 
colpevoli  di  qualche  abuso  dei  loro  poteri  : si  ordinò 
che  fossero  marcati  nel  viso  cou  un  ferro  caldo  tutti 
coloro  i quali  fossero  convinti  di  concussioni.  Inco- 
raggiati dalla  sua  severa  equità  quaranta  censori 
accusarono  il  primo  ministro  Tiemoulier  di  essere 
uu  furbo,  che  sotto  le  apparenze  della  virtù  esercitava 
sul  popolo  mille  concussioni,  e spingeva  la  scellerag- 
giue  lino  a far  perire  gli  uomini  onesti  che  si  oppone- 
vano alle  rapine  de'suoi  favoriti.  Sdegiiatoulla  lettura  di 
questo  memoriale,  l'imperatore  diede  ordine  di  citare 
immanliuenli  Tiemoulier  innanzi  ai  tribunali.  Il  col- 
pevole si  rifuggi  nel  palazzo  della  imperatrice  madre; 
l'imperatore  voleva  a prima  giunti»  che  ne  fosse  tratto: 


ma  riflettendo  al  dispiacere  che  cagionerebbe  a sua 
madre,  rivocò  quest’ordine,  e si  conteutò  di  spogliarlo 
del  ministero.  Tieraootier  era  anche  aio  del  principe 
ereditario,  posto  che  gli  dava  campo  a far  maggior 
male.  Temendo  di  divenire  un  giorno  vittima  del  suo 
sdegno,  i grandi  lo  accusarono  di  quaranta  delitti, 
ciascuno  de’  quali  meritava  la  morte.  L’ imperatore 
volle  Qualmente  procedere  contro  di  lui;  ma  impe- 
ditone sempre  dalla  imperatrice  madre,  si  accuorò 
talmente  che  cadde  malato;  e mori  nel  trentesimo- 
terzo  anno  della  sua  età. 

Il  principe  ereditario,  teneramente  affezionato  al- 
l'egregio suo  padre,  fu  inconsolabile  della  sua  perdila. 
Coperto  delle  gramaglie,  fu  veduto  versar  lagrime 
giorno  e uollc  sul  feretro  di  esso  ; uon  maugiar  che 
verno  sera  una  porzioue  di  riso  comunale;  e distri- 
buire immense  somme  ai  poveri  ed  ai  prigionieri. 
Mentre  egli  sfogava  la  sua  pietà  filiale,  Tiemontier, 
ristabilito  nella  sua  carica  dalla  imperatrice,  abusava 
della  sua  autorità  per  vendicarsi  dei  grandi  che  lo 
aveaoo  giustamente  accusalo.  Supponendo  uu  ordine 
della  imperatrice  reggente , fece  comparire  innanzi 
al  suo  tribunale,  Yarlouchi,  Cheluimeu  e Toiilouha, 
come  quelli  che  aveauo  violati  gli  ordini  dì  questa 
principessa.  Yarlouchi  sdegnalo  gli  rispose:  * Se 
noi»  fossi  staio  troppo  esalto  uell'eseguirli,  esisteresti 
tu  ancora  per  parlarmi  con  tanta  insolenza  • ? Tie- 
montier fece  entrare  due  mandarini  del  tribunale  dei 
debili  per  interrogarli.  Yarlouchi  confuse  questi  ma- 
gistrati, rimproverandoli  perchè  si  reudessero  vili 
stromeiili  dei  furori  d’uno  scellerato.  Tiemoulier  li 
congedò  aspramente,  corse  al  palazzo,  e fìngendo  un 
novello  ordine  della  imperatrice  li  fece  uccidere. 
Allorquando  Choute-pala  prese  le  redini  del  governo, 
si  fecero  buoni  prouoslici  della  sua  virtù  in  veggeu- 
dolo  rifiutare  un  cinto  arricchito  di  pietre  preziose, 
offertogli  da  una  persona  la  quale  aspirava  ad  un 
impiego,  e nell'  udirlo  rispondere:  < Lo  scopo  di 
questo  dono  è d* impegnarmi  ad  impiegare  colui  che 
lo  fa  : se  egli  fosse  degno  della  carica,  per  cui  fa 
broglio,  nou  userebbe  d'una  somigliante  via  per  pro- 
curarsela; riportategli  il  suo  ciuto.  » Egli  ripose  la 
sua  fidauzii  in  Pei  tchou,  che  era  personaggio  di  raro 
merito,  e nou  conosceva  indulgenza  di  sorta  alcuna 
verso  i rei.  La  sua  integrità  era  tale  che  s’intese 
l'imperatore  stesso  dire  a’suoi  uffìziali:  « lo  vi  con- 
siglio di  non  allontanarvi  dal  vostro  dovere,  giacché 
allorquando  volessi  perdonarvi  io  stesso,  Pei  tchou 
noi  soffrirebbe.  » lutatilo  questo  principe  amico  della 
giustizia,  benché  couoscesse  benissimo  tutti  i delitti 
di  Tiemoulier,  non  osò  allontanarlo  dal  ministero 
per  tema  di  dare  uu  qualche  dispiacere  a sua  madre; 
ma  gli  tolse  appoco  appoco  il  maneggio  degli  affari. 
Tiemoulier  fu  abbastanza  ardimentoso  per  minacciare 
la  vita  di  Pei-ichoui  che  egli  riguardava  come  causa 
della  sua  disgrazia.  Avvertito  del  suo  disegno,  Pei- 
tchou  si  contentò  di  rispondere,  « che  egli  si  era 
proposto  di  servite  lo  stato  con  zelo  e con  fedeltà; 
che  la  vita,  o la  morte,  la  felicitò,  o la  sventura 
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erano  per  lai  indifferenti  purché  le  sue  fatiche  tor- 
nassero utili  all'  impero  ».  Tiemontier  si  finse  am- 
malato per  non  adempiere  il  sao  dovere,  ma  veggendo 
Pei-tchou  allontanarsi  per  alcuni  momenti  dalla  corte, 
credette  giunto  l' istante  di  prendere  nuovamente  il 
freno  deH'amministrazione,  e si  presentò  al  palazzo. 
L'imperatore  ricusò  di  riceverlo:  Tiemontier,  oppresso 
da  questo  colpo  imprcvvedulo,  cadde  malato  di  di- 
spiacere, e mori.  L’imperatrice  madre  gli  sopravvisse 
per  pochi  giorni  ; ed  allora  non  paventando  più 
nessuno  le  vendette  di  Tiemontier,  le  sue  vittime 
osarono  finalmente  querelarsi  de*  suoi  innumerevoli 
delitti.  Le  loro  prove  erano  cosi  evidenti  che  l'impe- 
ratore dichiarò  infame  la  memoria  di  lui,  e fece  confi- 
scare i suoi  beni.  Disperando  di  sottrarsi  al  meritato 
gastigo,  Tie-lchè  figliuolo  adottivo  del  ministro  di 
cui  erasi  renduta  infame  la  memoria,  ordì  co’ suoi 
una  trama  contro  l’imperatore  e contro  di  Pei-tchou. 
La  China  fu  infelice  a segno  che  i congiurati  riusci- 
rono nella  loro  impresa:  quel  principe  fu  trucidato 
col  suo  fedele  ministro. 

Yesun-temour  notò  il  principio  del  suo  regno  col 
supplizio  degli  assassini  di  Cbou-le-pala.  Terremoti 
e siccità  in  una  parte  della  China , mentre  le  altre 
erano  sommerse  da  torrenti  di  pioggia,  spensero  ogni 
speranza  di  messe:  il  popolo  gemette  per  un*estrem8 
carestia,  e si  dolse  della  sua  eccessiva  miseria.  Si  at- 
tribuirono  questi  flagelli  alla  morte  violenta  dell'im- 
peratore. Yesun-temour  consultò  i grandi  per  cono- 
scere i vizi  del  governo.  Essi  assicurarono  che  il 
Tien  era  specialmente  irritalo  pel  culto  empio  ren- 
dulo  a Po  dai  lama,  dai  Bonzi,  dai  Taos-sè,  e di- 
chiararono che  doveano  aspettarsi  le  più  grandi  sven- 
ture se  non  si  aboliva  questo  culto , e se  non  si 
discacciavano  i ministri.  L'impi  ratore  riformò  molli 
abusi , ma  non  osò  por  mano  nel  culto  di  Po  per 
tema  di  destare  una  ribellione  fra  i Mongoli,  l'no 
de’  suoi  ministri  riconobbe,  discorrendo  le  provinole 
occidentali,  che  la  principal  causa  delle  angustie  io 
cu»  si  trovavano,  proveniva  dai  lama  occidentali. 
« Si  veggono  (cosi  egli  scrisse  aU'imperatore)  scor- 
rere a cavallo  queste  proviocie,  portando  alla  cintura 
alcuni  passaporti  scritti  in  lettere  d'oro  : eglino  si 
spandono  nelle  città  ; e lungi  dallo  scegliere  le  oste- 
rie per  alloggiarvi,  entrano  nelle  case,  ne  discacciano 
i padroni,  e vi  si  danno  in  preda  alla  scoslumalezza. 
Per  ben  cenloltaolacinque  volte  io  sei  mesi  ne  fu- 
rono viste  passare  bande  di  ottocento  con  bel  cor- 
teggio nel  solo  dipartimento  di  Toog-youeo;  esse  vi 
rapirono  al  popolo  quel  poco  denaro  che  vi  posse- 
deva: onde  dod  bisogna  maravigliarsi  delle  difficoltà 
con  cui  si  riscuotono  i tributi.  Ne  sono  causa  queste 
pubbliche  sanguisughe:  la  loro  tirannide  è mille 
volte  più  crudele  di  quella  dei  iribuuali.  Si  possono 
punire  magistrali  prevaricatori , ma  come  accusar 
uomini  che , muniti  della  salvaguardia  da  tutti  ri- 
spettata, si  sono  renduti  indipendenti  dai  mandarmi? 
Non  cosi  andava  un  tempo  la  cosa;  le  guardie  delle 
irontiere  non  permettevano  ad  essi  di  entrare  nel- 


m 

l’impero  se  non  dopo  averne  ricevuto  l'ordine  forma- 
le». Avendo  il  monarca  riconosciuto  che  il  disordine 
era  ancor  più  grande  di  quel  che  a lui  era  stalo  di- 
pioto, vietò  ai  lama  l'ingresso  nella  Chiua.  Poco  tempo 
dopo  questo  principe  mori.  Tou-temour  suo  succes- 
sore, devoto  ai  lama,  spese  somme  immense  per  in- 
nalzar templi  a Fo;  impoveri  i sudditi  per  supplire 
a questo  dispendio  ; sforzò  i graudi  ad  inginocchiarsi 
ogni  volta  che  un  lama  di  primo  ordine  loro  favel- 
lava. I Chiuesi  umiliati  si  disposero  a scuotere  il 
giogo  odioso  dei  lama  e la  tirannide  dei  Mongoli: 
quindi  si  videro  scoppiar  ribellioni  da  ogni  parte. 

Il  lungo  regno  dei  Chiun-li  fu  segnato  da  continu 
flagelli.  Il  popolo,  travagliato  dalla  carestia , vessato 
dai  mandarini  tartari  e dai  lama,  spogliato  delle  cose 
più  necessarie  dalla  rapacità  degli  stranieri , di  cui 
soffriva  con  crepacuore  il  giogo  di  ferro , si  sollevò 
in  tutte  le  provinole.  Esse  erano  devastate  a vicenda 
dalle  truppe  dei  ribelli  e da  quelle  dei  Mongoli , 
quando  Tchu-yuen  tchang  imprese  a discacciare  dalla 
China  gli  stranieri  che  la  dominavano.  Figliuolo  d'uo 
povero  contadino,  egli  fu  da’ suoi  genitori  consacrato 
al  culto  di  Fo  fin  dall'infanzia.  Divenuto  bonzo  a di- 
ciassette anni,  conobbe  bentosto,  mercè  del  suo  cri- 
terio , i disordini  che  regnavano  fra  questi  monaci. 
Vergognoso  di  trovarsi  in  mezzo  a persone  cosi  cor- 
rotte, depose  il  loro  abito,  e si  arruolò  come  sem- 
plice soldato  sotto  i vessilli  di  Ko-lching.  La  sua  rara 
intelligenza  trasse  sopra  di  lui  gli  sguardi  di  questo 
capo  di  ribelli,  che  gli  affidò  il  comando  di  alcune 
truppe.  Tchu-yueu-tchang  si  cattivò  talmente  la  loro 
benevolenza,  che  in  poco  tempo  divenne  egli  stesso 
capo  di  una  considerabile  fazione.  La  sua  prima 
azione,  che  servi  come  di  preludio  alle  altre,  fu  la 
presa  di  Ko  yang  : a poco  a poco  egli  si  rendette 
formidabile,  e fece  regnar  l'ordine  nelle  regioni  a 
lui  sottomesse.  Secondato  da  tutti  i Ghinesi,  egli,  che 
avea  assunto  il  nome  di  Hoog-vong,  tolse  ai  Tartari 
ammolliti  intere  provincie;  ruppe  in  tulli  gli  scontri 
le  loro  truppe;  strinse  sempre  più  f.hun-li;  lo  inse- 
guì di  città  in  città,  finché  nel  setteutrione  della 
Chioa  mori  di  dolore. 

Hong-von  fu  innalzato  al  trono  dai  Chinesi,  di  cui 
era  stato  il  liberatore,  e diede  principio  alla  dinastia 
dei  Miug  verso  l'anno  1308.  Egli  pose  grande  atten- 
zione nel  distribuire  gl'impieghi , e gli  accordò  sol- 
tanto al  merito  ed  alla  virtù.  Avendo  eletto  Ouan- 
tsoog  suo  parerne  governatore  di  Fo-kien:  • Questa 
provincia,  gli  disse,  un  tempo  assai  ricca,  è ora  ro- 
vinata dalle  sventure  <Mia  guerra,  lo  vi  spedisco  a 
ristorarla;  tentale  di  riparare  ai  mali  che  essa  ha 
sofferti.  Se  voi  vi  allontanerete  dai  vostri  doveri , 
malmenando  i popoli,  io  vi  puuirò  tanto  più  severa- 
mente quanto  più  i vincoli  del  sangue  ci  uniscono. 
Un  sovrano  dee  più  all'osservanza  delle  leggi  che  ai 
uodi  da'  quali  è legato  alla  sua  famiglia  » . Questo 
imperatore  esigeva  dai  popoli  una  perfetta  obbedien- 
za,  reputandola  sorgente  della  loro  felicità.  « Sapete 
voi,  diceva  egli  agli  abitanti  della  provincia  di  Tchc- 
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kiang , perchè  vivete  in  grembo  alla  pace  ed  alla 
agiatezza?  Gli  amichi  ci  insegnano  che  allorquando 
un  popolo  non  ha  signore,  è ravvolto  nei  tumulti  e 
nella  miseria  : il  forte  opprime  il  debole  ; la  moltitu- 
dine il  piccolo  numero  ; i ricchi  non  possono  essere 
tranquilli,  nè  i poveri  sottrarsi  alle  vessazioni.  Io  sono 
il  vostro  padrone:  ho  fatto  regolamenti  per  mezzo  dei 
quali  il  ricco  conserverà  i suoi  beni,  e si  provvederli 
ai  bisogni  del  povero  : soltanto  colla  sua  vigilanza  e 
colla  sapienza  delle  sue  leggi , un  sovrano  diventa 
padre  de'  suoi  popoli;  e soltanto  colla  virtù  e colla 
esattezza  i sudditi  sono  iudotti  ad  adempiere  i loro 
doveri,  e si  mostrano  degni  delle  paterne  sue  cure  ». 
Amico  de'  suoi  popoli , fu  inteso  dar  questa  lezione 
al  principe  suo  successore.  Avendo  fatto  fermare  il 
suo  carro  in  mezzo  ad  una  campagna  in  cui  i con- 
tadini faticavan  con  ardore,  additandoli  al  suo  figliuo- 
lo, gli  disse  : • Mirate  il  sudore  e le  fatiche  dei  po- 
veri contadini.  Una  si  dura  condizione  desti  la  pietà 
del  voslro  cuore,  e vi  conforti  a non  sopraccaricarli 
d' imposte  ».  Nessun  monarca  non  fu  giammai  più 
modesto  nel  suo  abito,  nelle  suppellettili,  nel  corteg- 
gio : non  già  per  una  sordida  avarizia , ma  per  ri- 
sparmiare il  popolo  da  lui  teneramente  amalo.  Un 
grande  malcontento  perchè  l'imperatore  voleva  so- 
stituire il  rame  ai  preziosi  adornamenti  doro  e d'ar- 
gento che  splendevano  nelle  sue  suppellettili  e nei 
suoi  carri , gli  mostrò  che  una  siffatta  ricchezza  era 
conveniente  alla  dignità  che  egli  occupava.  < La  glo- 
ria di  un  principe,  rispose  l’imperatore,  non  consiste 
già  nel  possedere  sontuosi  arredi,  ma  nell'essere  si- 
gnore di  un  popolo  che  egli  rende  felice  ».  Essendosi 
fermato  per  riguardare  un  palazzo  costruito  dagli 
Vuen,  Hong-von  si  mostrò  attonito  per  la  magnifica 
sua  struttura;  indi  disse  in  modo  affettuoso;  ■ Come 
mai  si  possono  trascurare  i più  importanti  affari  per 
occuparsi  oell'erigere  uh  edifici?  Se  gli  Yuen , in- 
vece di  darsi  in  preda  a simili  bagattelle , si  fossero 
applicati  a contentare  i loro  popoli , lo  scettro  dure- 
rebbe ancora  nella  loro  famiglia  a. 

Uscendo  dal  suo  palazzo,  Hong-von  prese  a con- 
templare la  sua  guardia  composta  de’  suoi  vecchi 
commilitoni,  e comandata  da  uffizioli  a lui  devoti.  Ri- 
mase per  alcuoi  istanti  pensoso  inuanzi  ad  essi , ri- 
flettendo al  cangiamento  della  sua  fortuna  ; indi  parlò 
in  questa  foggia;  • Sono  sedici  anni  che  voi  ed  io , 
nati  nei  villaggi,  in  seno  alla  più  desolante  miseria, 
ci  stimavamo  ben  avventurati  di  posseder  un  abito 
di  semplice  tela.  Duranti  i tumulti  che  agitarono  l'im- 
pero, siamo  giunti,  io  a divenirne  padrone,  e voi  ad 
ottenere  impieghi  ai  quali  non  avreste  giammai  po- 
tuto pretendere.  La  rapidità  del  nostro  innalzamento 
non  è meno  portentosa  della  distruzione  delle  nume- 
rose sette  che  laceravano  l'impero,  lo  vi  bo  proibito, 
allorquando  vi  adunavate  sotto  i miei  vessilli,  di  ver- 
sare il  sangue  del  popolo,  e di  cagionare  il  miuimo 
danno  alle  sue  sostanze.  Il  Tien  ci  ha  premiati  per 
la  nostra  moderazione.  Quando  io  mirava  un  tempo 
gli  uffizioli  degli  Yuen,  sontuosamente  vestili,  montar 


cavalli  riccamente  bardati,  li  credeva  capaci  di  non 
lasciarsi  impunemente  insultare;  ma  questi  principi 
ed  i loro  sudditi,  ammolliti  dalle  delizie,  avevano  po- 
sto in  dimenticanza  le  fatiche  dei  loro  antenati  per 
non  occuparsi  che  del  lusso  e dei  piaceri;  nel  loro 
delirio  essi  avevano  disgustato  il  popolo.  Divenuti 
cupidi  di  piaceri  e di  ricchezze , eglino  caddero.  Il 
Tien  gli  ha  puniti:  la  loro  caduta  è per  noi  uo 
grande  esempio.  Se  io  provo  una  dolce  compiacenza 
nel  ricompensare  i servigi  dei  miei  soldati  e dei 
miei  uffizioli,  tento  di  farlo  in  guisa  di  non  aggravare 
il  popolo  con  enormi  imposte.  Badate  a non  lasciarvi 
trascinare  da  un  orgoglio  che  vi  faccia  porre  in  oblio 
il  vostro  primiero  stato.  Fuggite  il  lusso  e le  superfluità: 
solo  con  questa  condotta  voi  potrete  conservare  alle 
vostre  famiglie  il  lustro  che  esse  hanno  ricevuto,  e 
tramandare  ai  vostri  figliuoli  gli  onori  ed  i beni  ». 

Questo  principe  modesto  credette  di  dover  far  di- 
pingere in  una  galleria  una  serie  di  quadri  rappre- 
sentanti le  avventure  della  sua  vita , incominciando 
dalla  nascila.  Egli  fu  udito  ragionare  in  questa  sen- 
tenza ai  suoi  cortigiani , mostrando  loro  siffatte  pit- 
ture: < Voi  sapete  ch’io  sono  figliuolo  di  uo  conta- 
dino. Mio  padre  ed  i miei  antenati , uomini  retti  e 
semplici,  attaccati  ai  loro  doveri,  ebbero  in  orrore  il 
vizio,  e seguirono  la  virtù,  lo  sono  il  primo  della 
mia  famiglia  che  abbia  poggiato  in  alto.  Feci  dipin- 
gere in  questa  galleria  i diversi  casi  della  mia  vita 
acciocché  servano  d'istruzione  ai  miei  discendenti, 
ond'essi  apprendano  quante  fatiche,  quante  pene  ho 
dovuto  soffrire  per  giungere  al  grado  supremo  io  cui 
mi  trovo.  Se  io  non  avessi  avuta  questa  cura , eglino 
avrebbero  potuto  obliarli , e darsi  io  preda  al  lusso 
ed  alla  licenza,  godendo  dei  beni  e degli  onori  ad 
essi  lasciali  dai  loro  anteuati.  Per  imporre  un  freno 
ai  loro  eccessi,  io  ho  voluto  metter  del  continuo  sotto 
i loro  occhi  la  loro  origine  e i loro  doveri  ». 

Il  tribunale  dei  delitti  presentò  all'imperatore  una 
sentenza  di  morte  contro  un  plebeo  convinto  d'aver 
venduto  il  sale  che  si  era  procurato  col  contrabbando. 
Maravigliato  il  principe  nel  vedere  un  meschino  con- 
dannato a perdere  la  vita  per  una  colpa  simile , ri- 
spose al  tribunale:  • Un  uomo  stupido  è somigliante 
ad  un  fanciullo  che  si  gettasse  in  un  pozzo  : e non 
sarebbe  ciascuno  commosso  da  un  tale  accidente?  E 
perchè  dunque  si  dee  condannare  alla  morte  un  in- 
felice che  non  ha  conosciuto  la  conseguenza  della 
sua  azione?  » I membri  del  tribunale  insistettero, 
rappresentando  che  ognì  buon  governo  dee  far  ese- 
guire le  sue  leggi.  « Questo  è vero,  rispose  l'impe- 
ratore, tutti  quelli  che  hanno  commessi  delitti  meri- 
tano di  essere  sottoposti  alla  pena  prescritta  dalle 
leggi  ; ma  fra  i colpevoli  ve  n'ha  alcuni  che  debbono 
essere  puniti  per  l'esempio,  ed  altri  ai  quali  bisogna 
perdonare.  L'infelice  che  voi  avete  condannato  alla 
morte,  è un  povero  che  cercava  un  tozzo  di  pane: 
è forse  giusto  perciò  di  farlo  morire  ? Intanto  affin- 
chè le  leggi  non  sieno  violale , ordino  che  egli  sia 
mandato  ai  pubblici  lavori  ». 
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Hong-von  seppe  unire  alla  compassione  pei  colpe- 
voli un'  esatta  giustizia.  Informalo  che  un  suddito , 
teggendo  la  sua  madre  pericolosamente  ammalata , 
aveva  fatto  voto  all  un  idolo  di  sacrificargli  il  suo 
proprio  figliuolo  se  ella  ricuperava  la  salute,  ed  aveva 
effettivamente  immolalo  uno  dei  suoi  figli  in  eli  di 
tre  anni,  llong-von  diede  quest’ ordine:  « I vincoli 
che  legano  il  padre  a suo  figlio  sono  sacri  ; essi  for- 
mano uno  dei  primi  doveri  della  natura.  Un  padre 
dee  portar  per  tre  anni  il  lutto  del  suo  primogenito, 
e questo  padre  snaturato  immolò  il  suo  senza  ascol- 
tare il  grido  del  sangue,  senza  dare  alcun  segoo  di 
duolo?  Non  ha  egli  soffocato  in  si  medesimo  ogni 
sentimento,  e violato  in  una  sola  volta  le  leggi  e la 
natura,  rendendosi  reo  di  un  delitto  inaudito  anche 
fra  le  barbare  nazioni  I lo  gli  fo  grazia  della  vita  , 
considerando  che  egli  ha  creduto  di  salvar  sua  ma- 
dre coll' abbomioevole  sacrificio;  ma  voglio  che  ri- 
ceva cento  colpi  di  sferza,  e che  sia  esiliato  • . 

Per  quanto  desiderio  avesse  l'imperatore  Hoog-von 
di  perpetuare  la  corona  nella  sua  famiglia,  fu  però 
abbastanza  prudente  per  iscegliere  come  suo  succes- 
sore Hai-ouen-li  suo  nipote  io  pregiudizio  dei  suoi 
figliuoli.  I grandi  lo  riconobbero  senza  contrasto  per 
loro  signore;  ma  i suoi  zii,  gelosi  del  suo  potere, 
deliberarono  di  precipitarlo  dal  trono.  Il  principe  di 
Yuen  si  pose  alla  testa  dei  malcontenti , arruolò 
truppe,  marciò  contro  suo  nipote.  Alcuni  consigli 
imprudenti,  ed  una  condotta  indecisa,  posero  in  breve 
tempo  il  giovane  monarca  nel  più  imminente  peri- 
colo. Dopo  aver  perdute  piu  battaglie  si  rinchiuse 
nella  sua  capitale,  le  cui  porto  vennero  aperte  da  un 
traditore.  Il  feroce  vincitore  portò  nelle  sue  mura  la 
desolazione  e la  morte.  I suoi  soldati  appiccarono  il 
fuoco  al  palazzo  : l'imperatore  si  salvò  indossando 
una  veste  di  bonzo.  Mentre  i suoi  più  fedeli  servitori 
perivano  in  mezzo  ad  orrendi  supplizi , llia-ouen-ti 
errò  per  lo  spazio  di  quaranl’anni  nell'impero  sotto 
queste  mentile  spoglie.  L’usurpalore  trasferì  la  [sua 
corte  a Pechino. 

Il  regno  dell'Imperatore  Yug-soug  fu  notato  da 
tragici  casi.  Giunto  al  trono  nell'età  di  otto  anni, 
questo  giovane  principe  ebbe  la  disgrazia  di  riporre 
la  sua  fidanza  nell'eunuco  Ouaog-tching.  Scoppiò  una 
ribellione  nelle  parti  settentrionali  della  China  : S -li- 
gio si  dichiarò  il  padrone  della  provincia  di  Hooan. 
Si  spedi  contro  di  lui  un  esercito,  di  cui  Ooang-lching 
fu  eletto  ispettore.  1 grandi  furono  spaventali  del 
potere  usurpato  dagli  eunuchi  nel  governo.  I loro 
timori  erano  fondati  : giacché  Ouang-lching  giunse  a 
porsi  alla  testa  del  consiglio  di  Stato,  dispose  di  tutti 
gl'impieghi,  e diede  tutte  le  cariche  ai  suoi  favoriti. 
Indarno  si  rappresentò  all'  imperatore  che  il  fondatore 
della  sua  dinastia  aveva  fatto  incidere  sul  ferro  nel 
suo  proprio  palazzo  il  divieto  di  adoperare  gli  eunu- 
chi nell'  amministrazione  : questo  principe  fu  sordo 
ad  ogni  rimostranza.  I.'  eunuco  si  vendicò  degli  uo- 
mini virtuosi,  facendo  perire  nei  supplizi  coloro  che 
detestavano  le  sue  aogherie  e le  sue  rapine.  Yesien, 
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kao  dei  Tartari  del  Chuning,  corniciò  con  fare  alcune 
scorrerie  sul  territorio  dei  Chinesi.  Si  spedi  contro 
di  lui  un  possente  esercito:  esso  penetrò  nella  Tar- 
tari, ma  non  si  oltre  che  potesse  incontrare  Yesien  ; 
ruppe  alcuni  distaccamenti  dei  Tartari  nomadi , e 
rientrò  nella  China.  Ouang-lching  fece  ricompensare 
I suoi  generali  cosi  magnificamente  come  se  avessero 
fatto  prigione  Yesien.  Incerto  ancora  se  avrebbe  osato 
di  penetrar  nella  China , Yesien  tentò  di  rannodare 
i legami  d’  amicizia  colla  corte  di  Pechino,  e domandò 
in  matrimonio  una  delle  principesse.  Ouang-tchiog 
fece  sapere  all'inviato  del  kao  che  l'imperatore  gli 
accordava  la  sua  domanda  ; ma  questo  ribaldo  non 
ne  aveva  nemmeno  parlato  al  suo  padrone.  Bentosto 
si  vide  giungere  a Pechioo  un'  ambasceria  solenne 
del  kan  dei  Tartari,  che  portava  magnifici  doni  per 
le  nozze.  Ouang-lching  li  ricevette  come  un  tributo 
che  Yesien  spediva  al  monarca  della  China.  Allor- 
quando gli  ambasciatori  dichiararono  che  erano  doui 
destinali  al  matrimonio  della  principessa  promessa 
al  loro  kan , l' imperatore  palesò  la  sua  maraviglia  : 
l'eunuco  menti  arditamente  una  parola  data  con 
solennità.  Yesien,  furioso  per  quest'affronto,  giurò 
di  vendicarsi.  Alla  testa  di  un  numeroso  esercito  entrò 
uella  China,  e minacciò  Pechino.  L'eunuco  persuase 
all'imperatore  di  affrontarlo,  e s'incaricò  del  comando 
supremo  di  un  esercito  di  cinquecentomila  uomini. 
Patta  la  mostra  di  questa  massa  incomposla,  si  rico- 
nobbe che  il  suo  generale  ignorante  aveva  dimen- 
ticalo di  provvederla  di  viveri.  Volle  farla  muovere  : 
la  fatica  della  marcia  , e la  mancanza  di  viveri , vi 
cagionarono  uua  malattia  epidemica.  I grandi,  vedendo 
le  spaventose  calamità  che  minacciavano  un  esercito 
mancante  di  tutto,  sotto  un  capo  senza  esperienza , 
tentarono  di  persuadergli  di  rientrare  al  più  presto 
nell'interno  della  China;  egli  noo  volle  dar  retta. 
Apparve  Yesien  : la  sua  vanguardia  ruppe  cinquan- 
tamila Chinesi.  Accorgendosi  finalmente  Ouang-tcbing 
del  pericolo  del  suo  stalo,  acconsenti  a ritirarsi  ; ma 
la  sua  vanità  volle  che  l’ intero  esercito  attraversasse 
Toumou,  ove  risiedeva  il  suo  proprio  fratello.  Indarno 
i grandi  cercarono  ancora  di  provvedere  alla  sicurezza 
personale  del  monarca,  persuadendogli  di  chiudersi 
in  un  forte,  od  almeno  di  non  soggiornare  in  Tou- 
mou: il  superbo  ednuco  non  volle  consentirvi.  I Chi- 
nesi si  trovarono  investili  dai  Tartari  in  un  campo 
che  aveva  difetto  d' acqua.  In  questa  spaventosa  po- 
sizione Yesien  piombò  sull'esercito  chinese,  che  fu 
in  un  solo  momento  sbaraglialo.  Più  di  centomila 
Chinesi  perirono  io  quella  rotta  : l' imperatore  stesso 
rimase  prigioniero.  In  un  primo  molo  il  kan  volle 
farlo  morire  ; ma  uno  dei  grandi  gli  rappresentò  che 
il  coraggio  tranquillo  dell'imperatore  in  mezzo  al  più 
grave  pericolo  meritava  una  sorte  migliore , e elio 
egli  doveva  far  immortale  il  suo  nome  col  riman- 
darlo alla  sua  capitale.  Il  principe  tartaro  condiscese 
a lasciar  vivo  l' imperatore;  ma,  sperando  di  trarne 
gran  vantaggio,  lo  ritenne. 

A questa  ootizia  disastrosa  la  corte  di  Pechioo  fu 
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immersa  nella  costernazione.  Le  imperatrici  offrirono 
pel  suo  riscatto  lo  loro  pietre  preziose  ed  i loro  gio 
ielli;  ma  il  Tartaro  ricusò  di  rilasciare  il  suo  prigio- 
niero. Il  principe  Tcbing-ouang  prese  le  redini  del 
governo,  e si  preparò  a combattere  i Tartari,  mentre 
questi  conducevano  il  lor  prigioniero  nel  fondo  dei 
loro  spaventosi  deserti.  Disperando  di  ricuperare  l'im- 
pero , e non  vedendo  nel  principe  ereditario  ancor 
fanciullo  uo  ingegno  capace  di  sostenere  il  peso  del 
governo  in  tempi  cosi  calamitosi,  l' imperatrice  madre 
ordinò  al  principe  Tching-ouang  di  montare  sul  Irono. 
Pressalo  dai  mandarini,  questo  principe  vi  consenti. 
Il  Tartaro,  temendo  di  non  aver  più  fra  le  sue  mani 
che  un  semplice  privalo,  offri  dì  rendere  Yug-tsong 
mediante  un  riscatto  di  cento  monete  d' oro,  dugento 
d’argento,  e cento  pezze  di  drappi  di  seta.  Il  nuovo 
imperatore  Mingi,  geloso  di  conservare  un’ autorità 
alla  quale  alcuni  mesi  prima  non  avea  nemmeno  la 
speranza  di  giungere , non  badò  a queste  offerte.  Il 
principe  tartaro  credette  di  potersi  ancora  giovare 
utilmente  del  suo  prigioniero  per  formarsi  un  partito 
nelle  provincic  della  China,  che  Ming-ti  aveva  assai 
fortificate.  Egli  pubblicò  che  alla  testa  di  un  nume- 
roso esercito  si  portava  a ristabilire  il  monarca  pre- 
cipitato dal  soglio.  Intimò  io  suo  nome  ai  governatori 
delle  piazze  chinesi  di  arrendersi,  ma  eglino  o si  dife- 
sero, o disprezzarono  quell  odioso  comando.  Il  suo 
esercito  si  avanzò  alla  volta  di  Pechino:  per  porlo 
nell'  impotenza  di  nutrirsi  colla  sua  numei  osa  caval- 
leria , si  abbruciarono  tulli  i foraggi  nei  dintorni. 
Respinto  in  molti  assalti,  Yesien  propose  la  pace  : non 
si  prestò  fede  alle  sue  offerte.  In  alcune  vigorose  sor- 
tite i Tartari  furono  rotti,  e si  videro  costretti  ad 
abbandonare  la  China.  Yesien  debellato  propose  di 
restituire  Yug-tsong.  I grandi,  credendo  che  le  sue 
proposizioni  non  fossero  che  un'esca  per  estorcere 
da  essi  condizioni  sfavorevoli  al  loro  impero,  delibe- 
rarono di  lasciare  il  principe  cattivo  fra  le  mani  dei 
nemici  piuttoso  che  conchiudere  un  trattato  svantag- 
gioso. Finalmente  i Tartari  mostrarono  tanta  premura 
per  conchiudere  una  pace  solida , e restituire  Yug- 
tsong,  che  Ming-ti  si  vide  costretto  a far  parte  ai 
grandi  delle  loro  proposizioni.  Non  potè  ad  essi  dis- 
simulare il  dispiacere  che  egli  proverebbe  nel  discen- 
dere dal  trono:  i grandi  lo  assicurarono  che  Yug- 
tsong  ne  era  irrevocabilmente  decaduto.  Allora  Ming-ti 
si  occupò  daddovero  a fargli  ricuperare  la  libertà. 
La  sua  premura  fu  tanto  più  grande,  quantochè  Yug- 
tsong  dichiarò  che  non  pretendeva  di  riprendere  le 
redini  del  governo.  I negoziati  non  furono  luoghi: 
Yug-tsong  fu  restituito  senza  riscatto,  e rientrò  senza 
strepito  nella  sua  capitale,  ove  non  si  diede  veruna 
cura  di  prender  parte  agli  affari.  Passarono  due  anni 
senza  che  egli  mostrasse  di  occuparsi  del  governo; 
ma  se  egli  lasciava  il  suo  fratello  sul  trono , aveva 
divisato  di  non  privarne  per  sempre  i suoi  discen- 
denti. Egli  aveva  disegnato  per  principe  ereditario 
il  suo  proprio  figliuolo.  Ming-ti  tentò  di  spogliarlo 
di  questo  grado  per  darlo  ad  uno  dei  suoi  figli.  Que- 


sto disegno  dispiacque  ai  grandi  : essi  invitarono  Yug- 
tsong  a riprendere  la  suprema  autorità  per  perpe- 
tuarla nella  sua  schiatta.  La  sua  impresa  ebbe  felice 
successo.  Ming-ti  morì  accuoratoper  essere  stato  co- 
stretto ad  abbandonare  il  governo.  Y'ug-lsong  regnò, 
e seppe  soffocare  tutte  le  congiure  che  si  ordirono 
contro  la  sua  autorità. 

La  dinastia  dei  Ming  degenerò  appoco  appoco  dalla 
sua  virtù.  Hieo-tsong,  addormentato  nel  seno  dei 
piaceri,  non  regnò  che  per  far  uso  dei  suoi  tesori 
onde  ergere  tempii  agli  idoli,  e colmar  di  ricchezze 
i taossè  ed  i bonzi.  Dato  a simili  supersliziooi,  Hien- 
tsong  rimase  insensibile  alle  voci  dei  grandi , che 
contìnuamente  gli  mostravano  la  vanità  delle  sue  ridi- 
colose  pratiche.  Gli  eunuchi  si  impadronirono  del  go- 
verno sotto  di  Ou-tsoog;  il  popolo  fu  oppresso  dal 
loro  dispotismo;  i ribelli  insorsero:  l'imperatore  li 
represse,  ma  perdette  I'  affezione  dei  suoi  sudditi. 
Chi-tsong  fece  sperare  alla  China  giorni  più  felici , 
vedendolo  tremare  nel  gravarsi  del  peso  del  governo. 
Questa  dolce  speranza  svanì  allorquando  si  seppe 
che,  infatuato  dei  delirii  dei  taossè,  egli  adoperavasi 
del  continuo  a scoprire  la  bevanda  dell’  iraraorlaltlè , 
e portava  l'acciecamento  al  punto  di'  voler  abbondo 
nare  interamente  per  due  anni  la  cura  degli  affari 
onde  applicarsi  a quesl'assurda  ricerca.  Sotto  questo 
principe,  dato  troppo  ai  piaceri,  i Tartari  Mautcousi 
cominciarono  a rendersi  formidabili  : essi  fecero  scor- 
rerie fino  alle  porte  di  Pechino,  spargendo  la  deso- 
lazione nelle  campagne,  per  ottenere  lo  stabilimento 
dei  mercati  ove  essi  potessero  cambiare  i lor  cavalli 
coi  prodotti  della  China.  Si  credette  gran  ventura 
l’essere  da  essi  liberali  cominciando  con  loro  un  com- 
mercio regolare;  mala  ricchezza  delle  mercanzie  che 
essi  ricevevano,  era  un’  esca  che  doveva  far  loro  ri- 
volgere incessantemente  gli  sguardi  cupidi  verso  un 
paese  ricco  per  la  sua  industria.  Era  d’uopo’allresl 
difendersi  contro  i Giapponesi,  uomini  ioduritì  nelle 
fatiche,  intrepidi  nei  combattimenti,  e spregiatori  della 
morte  : costoro  devastavano  le  rive  del  mare  con  con- 
tinui sbarchi;  penetrarono  fino  alle  porte  di  Nanchino 
e non  furono  giammai  respinti  che  da  forze  superiori 
alle  loro.  Tante  calamità  non  poterono  distogliere 
Chi-tsong  dalle  sue  vane  occupazioni  : egli  fremette 
allorquando  ud)  uo  coraggioso  mandarino  rinfacciar- 
gli che  già  da  venti  anni  non  si  rispettavano  più  le 
leggi;  che  lo  stato  e la  famiglia  imperiale  si  trovavano 
in  un  presentissimo  pericolo.  « Tutto  l'impero  mor- 
mora , disse  egli,  nel  vedere  che  i primi  doveri  di 
padre  e di  figliuolo , di  principe  e di  suddito  sono 
trascurati.  Vostra  maestà  non  si  compiace  che  nei 
suoi  giardini  dell'occidente  iu  mezzo  ad  una  folla  di 
concubine,  ove  obblia  F imperatrice  sua  sposa  legit- 
tima, confinata  in  un  appartamento  remoto  del  suo 
palazzo.  Generali  inetti  e privi  di  valore  sono  posti 
alla  testa  delle  truppe  ; le  brighe  ed  il  favore  otten- 
gono soli  gl'impieghi:  gli  uomini  valenti  si  allonta- 
nano. Dobbiamo  forse  maravigliarci  se  i nostri  nemici 
disprezzano  le  truppe,  e cagionano  tanti  mali  ai  po- 
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poli  ? Vostra  maestà,  occupata  di  uo  segreto  chime- 
rico, dà  uu  pericoloso  esempio:  molli  dei  primi  man- 
darini si  lasciano  trascinare  nei  suoi  errori.  Gl'  im- 
peratori Yao,  Chun,  Ku-ouang,  principi  saggi  ed  illu- 
minali, ed  i loro  successori,  soggiacquero  al  destino 
comune  degli  uomini.  Tchao  tchou  -gouen  medesimo, 
quel  famoso  maestro  in  quest’ ai  le,  il  quale  aveva 
solennemente  promesso  a vostra  maestà  di  darle  que- 
sto segreto,  non  ha  potuto  guarentirsi  dalla  morte: 
questo  solo  avvenimento  non  dimostra  forse  l’inuti- 
lità di  tutte  le  ricerche  che  si  sono  fatte  per  giuugere 
a questa  scoperta?  Il  ciarlatanismo  di  lutti  coloro 
che  hanno  la  sfrontatezza  di  assicurarne  la  realtà, 
luugi  dall’essere  autorizzato,  nou  dovrebbe  egli  venir 
punito  con  estrema  severità  ? Ogni  uomo  è mortale, 
e noo  può  prolungare  i suoi  giorni  al  di  là  del  ter- 
mine che  il  Tien  gli  ha  prescritto  ». 

L’ imperatore  fece  condurre  l’autore  di  questo  me- 
moriale carico  di  catene  nella  prigione  del  palazzo; 
ma  qualche  tempo  dopo  si  penti  della  sua  precipita- 
zione, gli  restituì  la  libertà,  e lo  ristabili  nel  posto  ^ 
che  egli  occupava.  Colpito  quasi  uello  stesso  inomeulo 
da  una  mortale  malattia,  egli  riconobbe  i suoi  torti. 
Sotto  il  suo  regno  i Portoghesi  stabilirono  uu  coro 
mercio  regolare  colla  China  : i loro  pricipali  emporii 
erano  in  Cantou  ed  io  Miug-po,  d' onde  furono  espulsi 
pel  loro  orgoglio.  Alcuni  segnalali  servigi  che  essi 
rendettero  all’imperatore  furou  cagione  che  loro  si 
permettesse  di  stabilirsi  nell'isola  di  Macao. 


■ Cap.  XV. 

I Gesuiti  s' introducono  nell'  impero,  e vi  predicano  il  cri- 
stianesimo. — I Tartari  Manlcousi  conquistano  la  China, 
ed  il  loro  Chun-tcbi  è nominalo  imperatore  nel  1644. — 
I Chinesi  tentano  indarno  di  scuotere  il  giogo  dei  Mant- 
cousi.  — Riforma  nel  governo. — Ambascerie  spedite  dai 
Russi  odagli  Olandesi  a Chun-tcbi.  — Erudizione  è virtù 
dell’imperatore  Kang-hi.  — Egli  fa  a lottare  ai  Chinesi 
P astronomia  europea.  — Inutile  congiura  degli  schiavi 
di  Pechino.  — Disordini  fra  i cattolici  della  China.  — 
Arti  europee  introdotte  in  quest’  impero.  — Esempio  di 
rara  probità  in  un  contadino  r.hinese.  — Spaventoso 
terremoto  del  1732.  — Proscrizione  del  cristianesimo. 
— Guerra  cogli  Eleuti.  — Inondazione  dell’  isola  For- 
mosa. — Ambasceria  di  lord  Hacarteney.  — Morte  di 
Kien-long. 

Mou-lsong  occupò  pacificamente  il  trono.  Yen-si, 
che  aveva  desolata  la  China  , sotto  il  regno  prece 
dente,  domandò  di  essere  riconosciuto  come  principe 
ereditario  : gli  si  accordò  il  diploma  col  ristabilimento 
delle  fiere  annuali  per  la  vendita  dei  cavalli , che 
erano  state  sospese  durante  la  guerra.  Montando  sul 
trono  in  età  di  dieci  anni,  Chin-tsong,  suo  figliuolo, 
vi  portò  il  germe  delle  virtù.  Nemico  del  lusso,  egli 
proscrisse  le  perle  e i diamanti,  stimando  che  i gio- 


ielli più  preziosi  di  un  monarca  saggio  sieoo  i va- 
lenti e virtuosi  mioislri.  Credendo  che  il  Tien  meri- 
tasse solo  gli  omaggi  del  popolo,  rinnovò  il  divieto 
fatto  dal  fondatore  della  sua  dinastia  d' indirizzar 
pubbliche  preghiere  a Fo.  Sotto  questo  regno  i 
Giapponesi  si  rendettero  padroni  di  una  parte  della 
Corea.  Il  gesuita  Matteo  Ricci  fu  accolto  alla  corte  di 
Chin-tsong  : malgrado  della  opposizione  dei  manda- 
rini seppe  rendersi  piacevole  coll'  amabilità  del  suo 
carattere;  le  sue  profonde  cognizioni  nelle  matema- 
tiche lo  fecero  riguardare  come  un  dotto  da  cui  si 
potevano  ricavare  grandi  vantaggi.  Venne  ammiralo 
il  meccanismo  di  un  orologio  -«  di  una  ripetizione 
che  egli  donò  all’imperatore.  Questo  principe  fece 
t-osiruire  una  torre  uel  suo  palazzo  per  porvi  l'oro- 
logio. Bentosto  i gesuiti  furono  ammessi  al  tribunale 
delle  matematiche  : essi  riformarono  il  calendario  ed 
il  calcolo  degli  ecclissi,  insegnarono  ai  Chinesi  il 
modo  di  fondere  l’ artiglieria  ; e divennero  gli  inter- 
preti della  corte  di  Pechino  nelle  sue  relazioni  co- 
gli Europei.  Per  guiderdone  di  tanti  servigi  renduti 
al  governo,  l’ imperatore  diede  al  padre  Ricci  una 
easa  in  Pechino,  e gli  accordò  una  pensione  per  la 
sua  sussistenza  e per  quella  de*  suoi  compagni.  Pote- 
rono allora  questi  padri  cominciare  a predicar  la 
fede  ; ma  essi  ebbero  la  precauzione , dice  il  padre 
d'Orleaus,  di  non  inserire  nel  loro  catechismo  che  i 
punti  della  morale  e della  religione  più  conformi  al- 
I*  antica  dottrina  dei  Chinesi.  La  introduzione  dei 
Gesuiti  nella  China  si  riferisce  comunemente  all’anno 
1582  dell’era  cristiana. 

Vittime  del  dispotismo  e della  cupidigia  dei  man- 
darini della  provincia  di  Leao-toog,  i Tartari  Maut- 
cousi  deliberarono  di  vendicarsi.  La  morte  del  loro 
principe,  trucidalo  per  ordine  dei  mandarini , destò 
sempre  più  il  loro  furore.  Il  figliuolo  di  lui  giurò 
sulla  sua  tomba  d'immolare  centomila  Chinesi  ai 
mani  di  suo  padre.  Per  compiere  questo  terribile  giu- 
ramento i Maiileousi  entrarono  nella  China,  notando 
ciascuno  dei  loro  passi  colla  devastazione  e colla 
morte.  Nu  la  potò  resistere  al  loro  impetuoso  attac- 
co: un  corpo  di  truppe  chinesi  fu  sterminato;  eglino 
passarono  a fil  di  spada  la  guarnigione  e gli  abi- 
tanti di  Tisiang;  annientarono  un  esercito  di  cento- 
mila Chinesi  ; percorsero  tutto  il  settentrione  dell’im- 
pero trucidando  i popoli,  e riportandone  ricche  spo- 
glie; e giunsero  fin  sotto  le  mura  di  Pechino,  ove 
fecero  tremare  una  corte  che  noo  avrebbe  cono- 
sciuto il  timore  se  avesse  saputo  forzarei  suoi  man- 
darini ad  essere  giusti.  1 Tartari,  contenti  di  essersi 
ingranditi,  si  limitarono  a conservare  le  loro  prime 
conquiste. 

Koaog  tsong  non  isletle  un  mese  sul  trono  che 
per  far  desiderare  che  fosse  vissuto  più  lungamente 
onde  ristabilire  l' impero  colla  sua  somma  applica- 
zione e col  suo  ingegno.  Una  morte  improvvisa  privò 
la  dinastia  dei  Miug  del  suo  ultimo  sostegno.  Hi- 
tsong,  io  età  solamente  di  sedici  anni,  di  una  com- 
plessione debole,  di  una  salute  dilicata,  di  un’iodole 
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timida,  si  dose  a mal  in  cuore  il  diadema  : divenne 
imperatore,  ma  senza  prender  parte  agli  affari,  lo 
vece  di  condiscendere  alle  giuste  domande  fatte  dai 
Mantcousi  per  rendere  la  pace  alla  China,  gli  orgo- 
gliosi mandarini  li  provocarono  del  conliouo  con 
atti  ostili,  non  risposero  punto  alle  loro  proposizioni 
pacifiche,  e non  le  comunicarono  nemmeno  al  loro 
imperatore.  Esacerbati  da  tanta  alterigia,  i Mantcousi 
entrarono  in  Leao-long,  ruppero  I*  esercilo  chinese, 
presero  Fan-yaug,  e Leao-yang  capitale  della  provin- 
cia. Molti  Chinesi  si  arruolarono  sotto  le  bandiere 
larUre.  Accorgendosi  della  grande  difficoltà  di  con- 
quistare con  una  nazione  poco  numerosa  un  vasto 
impero,  i Mantcousi  offrirono  di  nuovo  la  pace  a con- 
dizioni poco  onorevoli  pei  Chinesi,  e di  cui  i manda- 
rini non  si  degnarono  nemmeno  di  istruire  Hi  tsong. 
Durante  uo  regoo  di  sette  anni  i Tartari  si  credettero 
disprezzali,  e si  prepararono  ai  combai timenti. 

Sarebbe  stalo  necessario  per  la  China  un  eroe  per 
trarla  dall*  imminente  perìcolo  cui  la  esponevano 
nello  stesso  tempo  i tartari  ed  i mandarini.  Io  vece 
di  un  uomo  valente  nell*  arte  di  governare  e di  vin- 
cere, essa  ebbe  per  principe  Hoai-lsong,  giovane  di 
un  carattere  dolce,  amico  delle  lettere,  schiavo  dei 
suoi  eunuchi,  e ritirato  sempre  nel  suo  palazzo,  ove 
poco  o nulla  si  occupava  degli  affari.  Tutte  le  sue 
cure  avrebbero  dovuto  rivolgersi  verso  i mezzi-di  ar- 
restare le  conquiste  dei  Tartari  : egli  non  parlò  nem- 
meno col  mandarino  di  Leao-tong  delle  propos'zioni 
di  pace  che  gli  aveva  falle  Tai- tsong  re  dei  Mant- 
cousi. Questo  principe  entrò  nella  China:  l’ occupa- 
zione di  molte  città,  ed  il  guasto  delle  campagne, 
non  rendettero  il  governo  chinese  più  attento  alle 
proposte  di  un  nemico  che  desiderava  ancora  la  pa- 
ce: esso  coulinuò  a starsene  in  sileuzio.  Allora  Tai- 
tsong  decise  di  tentar  la  conquista  intera  della  China. 
Per  assicurare  i suoi  successi,  pubblicò  un  bando  nel 
quale  si  annunciò  al  popolo  come  I*  esecutore  degli 
ordini  dei  Tien  contro  la  dinastia  dei  Ming.  Per  mo- 
strare che  la  sola  giustizia  dirigeva  i suoi  passi,  egli 
vietò  di  maltrattare  i Chinesi  che  si  sottomettereb- 
bero, e di  privarli  dei  loro  beni;  ordinò  di  non  se- 
parare giammai  i figliuoli  dai  padri  che  si  farebbero 
prigionieri,  nè  i mariti  dalle  loro  mogli  ; di  rispet- 
tare il  pudore  delle  donne:  di  non  ispogliare  mai  i 
prigioni  delle  loro  vestimento  ; di  non  distruggere  le 
case:  e di  noo  abbattere  albero  veruno  senza  una 
grande  necessità.  Impose  pene  severe  a chi  infran- 
gesse questi  ordini,  e proibì  alle  sue  truppe  di  ber 
vino,  per  tema  che  questo  liquore  , turbando  la  ra- 
gione, non  divenisse  causa  di  delitti.  Tai-tsong  in  un 
altro  bando  indirizzato  ai  mandarini  si  querelò  del- 
l'eccessivo orgoglio  dell*  imperatore  dell»  China  e dei 
membri  del  suo  Consiglio , che  riguardandosi  come 
enti  di  Datura  superiore  agli  altri  uomini,  credevano 
indegoa  cosa  l'avere  comunicazione  con  sovrani  lor 
pari.  « Per  punire  un  tale  orgoglio,  diceva  egli , io 
sono  entrato  nella  China.  Voi  non  ignorale  i miei 
continui  successi.  Quelli  fra  di  voi  che  non  vorranno 


esperimentar  la  forza  delle  nostre  armi,  e che  si  sot- 
toporranno, godranno  più  onori  e ricchezze  che  non 
ne  possedevano  sotto  i Ming:  ma  quelli  che  vi  si 
ricuseranno  non  potranno  sottrarsi  alla  morte.  Non 
prendetevela  meco:  giacché  non  sono  io  che  li  farà 
morire,  ma  bensì  il  vostro  padrone  ed  il  suo  Consi- 
glio. Essi  pretendono,  che  essendo  io  sovrano  di  un 
regno  si  poco  considerabile,  non  dovrei  portare  il  ti- 
tolo d’imperatore:  i Leao,  i Kin,  gli  Yuen,  che  non 
possedevano  nel  loro  principio  che  piccolissimi  do- 
minii.  non  assunsero  eglino  forse  ugualmente  questo 
titolo,  e non  s' impadronirono  essi  della  China  ? Il 
fondatore  dei  Ming  era  un  bonzo  Hochaog,  che  il 
cielo  ha  protetto  e sollevato  iiifiuo  al  trono:  i suoi 
decreti  sono  occulti  : e chi  sa  che  egli  non  mi  abbia 
scelto  per  essere  vostro  sigoore,  e per  succedere  ai 
Ming?  • In  tal  guisa  il  valente  Tai-tsong,  ispirando 
a vicenda  la  speranza  ed  il  terrore,  promettendo  la 
conservazione  delle  loro  sostanze  ai  popoli  che  con- 
sentissero a riconoscerlo  per  signore,  e quella  delle 
cariche  ai  magistrati  cupidi  di  ricchezze  e di  pote- 
re, diede  un  colpo  terribile  alla  potenza  dei  Ming. 
La  sua  politica  scosse  di  nuovo  il  loro  trono  vacil- 
lante, adottando  interamente  il  sistema  del  governo 
chinese.  Egli  assunse  il  titolo  di  imperatore,  creò 
grandi  di  tatti  gli  ordini , scelse  i mandarini  fra  i 
letterati,  non  depose  alcuno  di  quelli  che  a lui  si  sot- 
tomisero, e diede  loro  soltanto  per  colleghi  magistrali 
tartari  incaricati  di  vegliare  sulla  loro  condotta;  e 
non  solo  noo  cangiò  nulla  negli  usi,  nei  costumi  e 
nelle  leggi  del  popolo  sottomesso,  ma  le  adottò  egli 
medesimo.  Ogni  giorno  era  da  lui  segnato  con  qual- 
che prospero  successo  : la  forza  delle  sue  armi  gli 
assoggettava  tutte  le  piazze  che  la  debolezza , od  il 
tradimento  non  gli  avevano  prima  aperte.  Ma  sic- 
come la  sua  prudenza  era  uguale  al  suo  valore,  giam- 
mai non  fu  veduto  dare  una  battaglia  senza  essere 
certo  di  guadagnarla  ; sempre  egli  seppe  piegare  op- 
portunamente in  lutto  il  tempo  in  cui  i Chinesi  po- 
terono unire  forze  capaci  di  equilibrare  le  sue.  Giunto 
in  distanza  di  cinque  leghe  da  Pechino,  Tai-tsong 
seppe  che  si  avanzava  un  esercito  formidabile  per 
attaccarlo.  Dna  sconfitta  innanzi  alla  capitale  avrebbe 
potuto  rovesciare  i suoi  disegni  : egli  si  ritirò  ; ma 
mentre  i Chinesi  rauoavnno  truppe  su  truppe  per 
difendere  la  loro  capitale,  egli  s*  impadronì  di  Leang- 
kiang. 

Pari  prudenza  non  vedevasi  nella  corte  di  Hoai- 
tsoog.  Un  mandarino  fedele,  che  comandava  il  suo 
esercito,  era  intento  a difendere  i dintorni  di  Pe- 
chino: egli  aveva  sempre  consigliala  la  pace  coi 
Mantcousi,  ma  il  primo  ministro  gli  aveva  fallo  il 
divieto  di  proporla  all’  imperatore.  I suoi  nemici  lo 
accularono  di  aver  introdotti  gli  stranieri  nell'im- 
pero, e di  non  averne  avvertito  il  pericolo.  Senza 
che  l' imperatore  volesse  ascoltarlo  , egli  fu  condan- 
nalo ad  una  morte  ignominiosa  per  aver  serbalo  il 
silenzio;  ed  il  ministro, che  gli  aveva  chiusa  la  boc- 
ca, conservò  il  suo  grado  ed  i suoi  onori.  Rioser- 
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rato  nella  piazza  di  Talin-gho , e vicino  ad  essere 
sforzato,  il  generalissimo  dell*  esercito  chinese  si  ar- 
rendette ai  Tartari  : una  gran  quantità  di  cospicui 
uffiziali  passarono  sotto  le  loro  bandiere.  In  tal  guisa 
i Manlcousi  si  aprivano  la  via  ad  insignorirsi  della 
China. 

Ma  Hoai-tsong  aveva  nemici  ancor  più  formidabili 
negli  stessi  Chinesi.  Due  generali,  incaricati  di  con- 
durre soccorsi  considerabili  a Pechino,  vuotarono  la 
cassa  militare:  i loro  soldati  malcontenti  erano  sul 
ponto  di  ribellarsi,  quando  i loro  capi,  prevedendo 
la  pena  dovuta  al  loro  delitto,  si  diedero  coi  soldati 
medesimi  a saccheggiare  la  provincia  di  Canto»,  di 
cui  presero  la  città,  e devastarono  le  campagne. 
Nello  stalo  pericoloso  in  cui  si  trovava  la  corte  di 
Pechino,  il  generoso  Tai  tsong  offri  ancora  la  pace; 
ed  essa  fu  tanto  imprudente  per  rigettare  ancora  la 
proposizione.  Beo  tosto  essa  ebbe  a pentirsi  di  si  grave 
errore:  giacché  centomila  ribelli  vennero  col  loro 
capo  a sottoporsi  al  monarca  tartaro,  il  quale  ingrossò 
in  questa  maniera  il  suo  esercito.  Valente  nell’  ap- 
profittare dei  minimi  falli  del  suo  nemico,  Tai-tsong 
indirizzò  ai  suoi  soldati  ed  al  popolo  della  China  un 
nuovo  bando.  « Se  io  Ito  dichiarata  la  guerra  al  vostro 
signore,  diceva  egli,  fu  per  sottrarmi  all'oppressione 
dei  suoi  mandarini.  Ne  l'ho  avvertito  soventi  volle, 
nè  mai  egli  si  è degnato  di  rispondermi.  Egli  sa 
pure  che  io  lo  tratto  da  nemico  già  da  molti  anni, 
ed  egli  non  s'informò  nemmeno  del  motivo  che  mi 
vi  costringe.  Voi  siete  sudditi  di  un  grande  impero; 
ma  quanto  più  es«o  è vasto,  tanto  più  il  suo  governo 
dovrebbe  applicarsi  a procurargli  le  dolcezze  della 
pace.  Se  voi  ora  vedete  i figliuoli  separati  dai  loro 
padri,  i mariti  dalle  mogli,  le  vostre  messi  distrutte, 
le  vostre  ricotte  e ricchezze  rapite,  non  ne  dovete 
incolpar  me,  ma  l'orgoglio  del  vostro  sovrano  e dei 
suoi  grandi.  Non  sono  io  che  vi  uccido:  vi  ferisce 
bensì  il  vostro  imperatore;  sono  i vostri  mandarini 
che  vi  sacrificano,  lo  non  verso  che  con  dispiacere 
un  sangue  di  cui  essi  sarebbero  meno  prodighi  se 
facessero  qualche  conto  del  popolo  e dei  soldati  » . il 
monarca  chinese  rispose  a quest'asluto  bando  eoo  un 
altro,  in  cui,  trattando  i Manlcousi  da  ribelli,  propo- 
neva loro  un’amnistia  se  eglino  si  fossero  ancora  ri- 
conosciuti suoi  tributari,  come  erano  un  tempo;  ma 
egli  minacciava  di  sterminarli  se  continuavano  a com- 
battere. Vane  minaccie  di  un  nemico  sempre  violo! 
Tai-tsong  propose  ancora  la  pace;  ma  egli  trattava 
cop  mandarini  sulla  rettitudine  dei  quali  non  poteva 
far  conto,  giacché  si  mostravano  duri,  orgogliosi  e 
poco  sinceri  ; ed  al  par  dei  ministri  e della  maggior 
parte  dei  grandi  non  sembravano  pagati  che  per 
iogannare  il  loro  sovrano,  e fargli  credere  eh’  egli 
era  sempre  vincitore,  mentre  ogni  giorno  era  soggetto 
a nuove  sconfitte.  Veggendo  riuscire  inutili  tutte  le 
sue  pacifiche  domande,  Tai-tsong  fino  alla  sua  morte 
coDliouò  a combattere  ed  a vincere. 

Mentre  la  corte  improvida  di  Pechino  si  pasceva 
col  falso  pensiero  di  una  grandezza  che  non  posse- 


deva, i popoli  di  quasi  tutte  le  sue  provinole  meri- 
dionali, oppressi  sotto  il  peso  dei  tributi,  dei  lavori 
e delle  vessazioni  dei  mandarini,  non  Scorgendo  più 
nell'  imperatore  un  padre  tenero,  ma  un  padrone 
durissimo  che  loro  toglieva  ogni  mezzo  di  sussistenza, 
si  unirono  in  bande  innumerabili  per  sottrarsi  alla 
loro  miseria.  Furono  veduti  brandir  le  armi,  saccheg- 
giare le  campagne,  impadronirsi  delle  città  non  forti- 
ficate, combatti  re  contro  i governatori  delle  città  e 
delle  provinole,  resistere  alle  truppe  imperiali,  vin- 
cerle, assaltare  le  piazze  fortificate,  abbruciare  quelle 
che  osavano  difendersi,  trattare  col  lor  sovrano  come 
stranieri  potentati,  farsi  giuoco  dei  più  solenni  giu- 
ramenti, privarlo  di  tutti  i mezzi  di  difesa  contro  i 
Manlcousi,  unirsi  finalmente  io  un  corpo  di  cinque- 
centomita  uomini,  che  osò  marciare  contro  di  Pechino 
per  assediarvi  Hoai-tsong.  la  questo  spaventoso  fran- 
gente un  ministro  gli  propose  di  ritirarsi  in  Nanchino, 
e di  dare  l'amministrazione  degli  affari  al  principe 
ereditario.  Questa  provvidenza  avrebbe  forse  salvato 
l'impero,  lo  un’  assemblea  di  grandi  si  mostrò  ad 
Hoai-tsong  che  egli  si  sarebbe  coperto  di  sempiterna 
vergogna  appigliandosi  ad  un  tale  parlilo:  furono 
proposti  dieci  altri  coosigli  senza  che  se  ne  adottasse 
alcuno.  Lo  sventurato  principe,  vedendo  la  tiepidezza 
e l'irresoluzione  del  suo  Consiglio,  gridò  addoloralo  : 
• Ben  m’accorgo  di  non  essere  più  che  un  impera- 
tore di  un'estinta  dinastia;  il  mio  maggior  rammarico 
è di  vedervi  freddi  in  verso  il  vostro  padrone.  Ove 
sono  lo  zelo  e la  fedeltà  che  voi  gli  dovete?»  Mentre 
tutti  giacevano  in  una  fatale  irresolutezza,  Li -tse-ching, 
capo  dei  ribelli,  si  avvicinò  alla  capitale:  il  tradi- 
mento lo  rendette  padrone  di  due  piazze  che  le  ser- 
vivan  di  baluardo.  Se  un  valente  generale  fosse  stalo 
incaricato  della  difesa  di  una  città  che  rinchiudeva 
una  guarnigione  di  centocinquantamila  uomini  di 
truppe  regolari,  non  che  di  provvigioni  da  guerra  e 
da  bocca  per  un  luogo  assedio,  egli  avrebbe  potuto 
costringere  i ribelli  a desistere  dalla  loro  impresa  ; 
ma  l'imperatore  acciecato  diè  il  comando  delle  truppe 
agli  eunuchi.  Costoro  od  inetti,  o traditori  permisero 
che  i nemici  a loro  bell'agio  unissero  tutte  le  forze; 
divisero  la  guarnigione  di  Pechino,  e ne  fecero  ac- 
campare una  parte  fuori  delle  mura.  Alla  vista  dei 
ribelli,  queste  truppe,  conoscendosi  inferiori,  deposero 
le  loro  armi,  e si  arruolarono  sotto  i loro  vessilli. 
Padrone  già  dei  sobborghi,  Li-tse-ching  osò  far  la 
proposizione  all'  imperatore  di  cedergli  il  trono.  In 
un  impelo  di  collera  questo  principe  volle  far  morire 
gli  eunuchi  incaricali  di  tale  missione.  Gli  si  fece 
rifltitere  che  la  vita  di  due  suoi  figliuoli  avrebbe 
risposto  di  quella  degli  eunuchi  : il  timore  di  una  si 
crudele  rappresaglia  li  salvò.  Già  i ribelli  erano 
padroni  di  una  delle  porle  di  Pechino  : Hoai-tsong 
volle  fuggire  ; egli  trovò  le  altre  pone  occupale  dai 
suoi  nemici.  Rientrato  nel  suo  palazzo,  egli  fece  suo- 
nare a stormo  per  chiamare  i grandi  alla  sua  difesa  ; 
nessuno  di  essi  si  presentò.  Vedendosi  derelitto, 
chiama  i suoi  uffìziali,  e ordina  loro  di  condurre  i 
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suoi  figli  alla  casa  dei  parenti  della  madre.  « Tutto 
è per  noi  perduto,  gridò  egli,  volgeudosi  verso  l'im- 
peratrice ».  Il  suo  estremo  abbattimento  uoo  gli  per- 
mise di  dire  di  più:  la  principessa  gli  rispose  coi 
singhiozzi,  abbracciò  i suoi  figliuoli,  e si  ritirò  sola 
iu  un  luogo  appartato  del  palazzo,  ove  s' impiccò. 
L'imperatore  chiamò  la  sua  figliuola  primogenita,  in 
età  di  quindici  anni,  e preferendo  vederla  morta  al 
vederla  disonorata  dalla  brutalità  dei  soldati  .«Perchè, 
le  disse,  sei  tu  nata  da  un  padre  così  infelice?  » Nello 
stesso  t<  mpo  le  coprì  il  viso  colla  maDO  sinistra,  e 
la  percosse  colla  sua  sciabola:  ella  cadde  nuotando 
nel  suo  sangue;  ma  la  destra  mal  sicura  del  padre 
non  le  aveva  data  la  morte,  ed  ella  sopravvisse  alla 
sua  ferita.  Dopo  aver  costrette  tulle  le  sue  donne  ad 
uccidersi,  l' imperatore  abbandonò  il  suo  palazzo. 
Mentre  i suoi  soldati  contendevano  palmo  a palmo  il 
terreno  nelle  strade,  egli  si  ritirò  coperto  delle  vesti 
imperiali  sulla  montagna  d'  Ouau  soui,  ove  scrisse 
queste  parole:  «lo  ho  occupalo  il  trono  per  lo  spazio 
di  diciassette  anni.  I sudditi  ribelli  vengono  ad  in- 
sultarmi perfino  nella  capitale:  e ciò  è un  gastigo  del 
Tien.  lo  non  sono  il  solo  reo;  lutti  i grandi,  che  mi 
servirono,  lo  sono  al  pari  di  me:  essi  mi  hanno  ro 
vinato  nascondendomi  ciò  che  accadeva.  Voi  mi  ri- 
ducete al  tristo  stato  in  cui  mi  trovo.  Prendetevi  il 
mio  corpo,  fatelo  a brani:  io  vi  consento;  ma  rispar- 
miate il  mio  popolo,  e non  gli  fate  alcun  male  >. 
Dopo  di  che  si  appiccò  col  suo  proprio  cinto.  Un 
eunuco,  che  lo  accompagnava,  volendo  preservare 
il  cadavere  del  suo  padrone  dagli  oltraggi  dei  ribelli, 
si  vestì  degli  abili  imperiali,  e s’impiccò  con  quello 
stesso  cinto  che  aveva  già  recìduto  questo  tristo  ufficio 
all'imperatore.  All*  aununcio  di  tale  notizia  cessò  il 
combattimento;  ma  il  generalissimo  non  si  arren- 
dette che  dopo  aver  ottenuto  tanto  per  l’ imperatore 
quanto  per  l'imperatrice  gli  onori  funebri  convenienti 
alla  loro  dignità. 

Udita  qin sia  catastrofe,  Ou  san-kouei,  che  coman- 
dava l'esercito  opposto  ai  Manlcousi,  giurò  di  vendi- 
care il  suo  sovrano.  Uno  zelo-  più  ardente  che  saggio 
gli  fece  invocar  l’aiuto  dei  tremendi  Tartari.  Costoro, 
che  dopo  lo  morte  di  Tai-tsong  non  avevano  più  re 
si  arrenarono  ad  aderire  alla  sua  domanda.  Settemila 
Mani  iousi  per  ordine  dei  grandi  si  congiunsero  alle 
truppe  di  Ou-san-kouci,  aspettando  che  l'intera  na- 
zione potesse  unirsi.  L'usurpalore  spaventalo  gli  prò 
pose  di  cedergli  la  metà  della  China  se  voleva  con- 
sentire a combattere  contro  i Manicotti  invece  di 
far  entrare  nella  sua  patria  i suoi  più  crudeli  nemici. 
Egli  ricusò  quesl'olTerta  con  disdegno,  e fu  vittorioso 
nella  prima  battaglia  data  contro  uno  dei  luogole 
uenti  del  ribelle.  Li  tse-ching  uni  sessanlaraila  uo- 
mini, o lo  affrontò:  in  un  secondo  conflitto  l'usurpa- 
toro  vinto  si  salvò  con  fatica.  Invece  di  offrire  la 
pace,  egli  la  chiese  umilmente.  Il  vincitore  gli  pre- 
scrisse di  deporrc  le  armi,  di  sgombrar  Pechino,  di 
dargli  il  principe  ereditario  dei  Ming  ed  i suoi  fra- 
telli, e di  consegnargli  il  suo  proprio  padre.  Ou  san- 


kouei marciava  intanto  alla  volta  di  Pechino:  giuolovi, 
rimase  anccr  vincitore  in  una  seconda  battaglia.  L’u- 
surpatore  si  vendica  della  sua  sconfitta  facendo  tron- 
car la  lesta  del  padre  di  Ou-sau-kouei,  ed  esponen- 
dola sulle  mura  di  Pechino.  A quella  vista  il  generale 
non  potè  trattenere  le  lagrime:  i suoi  soldati,  fre- 
mendo di  rabbia,  giurarono  di  sterminare  fino  all'ul- 
timo ribelle.  L'usurpatore  impallidi  nel  suo  palazzo 
udendo  te  loro  grida.  Durante  la  notte  egli  sgombra 
la  capitale,  seco  traendo  immensi  tesori;  ed  ingiunge 
ai  suoi  soldati  di  dare  il  fuoco  al  palazzo  ed  alla 
città.  La  luce  dell'iucendio  annunciò  ad  Ou-sao-kouei 
la  fuga  del  suo  nemico;  egli  lo  ioseguì,  raggiunse  i 
suoi  carri,  vietò  ai  suoi  soldati  di  porvi  mano  prima 
di  avere  sterminati  i nemici;  ed  essi  obbedirono: 
più  di  diecimila  ribelli  furono  immolali  all'ombra  del 
padre  del  loro  generale.  Li-tseTching,  sconfitto  un* 
altra  volta  io  una  battaglia  ordinala,  fuggi  dalla  pro- 
vincia di  Pe-tche-li,  e si  ricoverò  in  quella  di  Cheosi. 

Finallora  i Manlcousi  avevano  servilo  nell’esercito 
chinese  solo  come  ausiliari  ; ma  essendosi  già  in- 
trodotti sessa  (damila  Tartari  nella  China,  credettero 
venuto  il  momento  di  divenirne  padroni.  Ou  -san-kouei, 
subodorando  il  loro  disegno,  cercò  d’ impegnarli  a 
sgombrare  un  paese  di  cui  si  erano  soltanto  dichia- 
rati liberatori.  Avendo  renduto  grazie  ai  loro  grandi 
pei  servigi  luminosi  che  gli  avevano  prestali,  propose 
loro  che  tornassero  al  suolo  nativo  dopo  aver  fedel- 
mente adempite  le  condizioni  del  trattalo  col  quale 
gli  avevano  promesso  soccorso.  I Tartari  protestarono 
di  non  poter  abbandonare  la  China  ancor  ripieoa  di 
ribelli.  • Li-lse-tcliing  esiste  ancora,  dicevan  essi:  egli 
ha  mostralo  da  gran  generale  tutto  ciò  che  può  il 
valore  unito  alla  sapienza.  Nessuno  può  più  di  noi 
pretendere  alla  gloria  di  vincerlo:  noi  vogliamo  con- 
tribuirvi, dandovi  una  parte  delle  nostre  truppe.  Il 
resto  sarà  diviso  in  due  corpi  : l'uno  recherà  la  pace 
alla  provincia  di  Chao-tong,  mentre  l'altro  conserverà 
la  trauquillilà  in  Pechino  ».  Ou-sau-kouei  comprese 
facilmente  ove  mirasse  questo  discorso:  già  ceolo- 
quarantamila  soldati  tartari  servivano  negli  eserciti 
chiuesi.  Da  protettori  essi  potevano  divenire  terribili 
uemici.  Ou  san  kouei  dissimulò,  preferendo  di  ren- 
dere una  calma  certa  alla  sua  patria  anziché  cagio- 
nare l’intera  sua  roviua  con  una  guerra  tremenda 
che  non  era  iu  caso  di  sostenere. 

Allorquando  i Tartari  entrarono  nella  capitale  vi 
furono  ricevuti  come  liberatori:  i mandarini  andarono 
ad  incontrarli  in  ubilo  di  cerimonia;  i cittadini  pre- 
sentarono loro  alcuni  rinfreschi;  ma  una  profonda 
costernazione  succedette  a questi  segni  di  letizia 
quando  si  videro  i Mantcousi  far  la  guardia  alle 
porle.  Gli  abitanti  s’accorsero  allora  di  non  essere 
più  Chinesi.  Sicuri  della  capitale  i Tartari  pensa- 
rono ad  eleggere  un  sovrano.  Tai-tsong,  morto  da 
otto  anni,  non  aveva  ancora  avuto  alcun  successore. 
I grandi  Dominarono  per  loro  principe  uno  dei  suoi 
nipoti,  il  quale  non  aveva  che  otto  anni,  e la  cui 
bella  fisonomia  e lo  spirito  pronto  gli  avevano  calti- 
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vati  tutti  i cuori:  egli  si  appellava  Chuol-tcbi.  Coo 
un'aria  grave  e franca  egli  sali  sul  soglio,  e pro- 
nunciò questo  discorso:  • principi,  miei  zii,  e voi 
illustri  generali  che  mi  vedeste  montar  con  passo 
tranquillo  sul  trono  cui  mi  avete  innalzato,  questa 
sicurezza,  questa  fidanza  la  debbo  io  fosse  alla  mia 
propria  virtù,  alla  mia  capacità,  al  mio  ingegno? 

10  non  sono  che  un  fanciullo,  ed  i vostri  soli  suffragii 
mi  hanno  Fenduto  vostro  padrone.  Sono  troppo  gio- 
vane ancora  per  aver  potuto  giustificare  la  vostra 
scelta  coo  qualche  impiego  deguo  di  voi  ; ma  allor- 
quando scorgo  tanti  eroi  raunali  intorno  alia  mia  perso- 
na, mi  sento  superiore  alla  debolezza  della  mia  età.  Col 
vostro  valore  e colla  vostra  prudenza  voi  avete  tratta 
dalla  oscurità  la  nostra  naziooe  per  portarla  ad  un 
grado  di  possanza  cbe  tutti  i vicini  re  ammirano,  e 
per  colmo  di  gloria  voi  avete  dato  alla  mia  famiglia 
l'impero  della  China:  ecco  donde  .viene  la  fiducia 
che  voi  forse  vi  maravigliate  di  trovare  in  un  fan- 
ciullo. Cbe  non  debbo  io  aspettarmi  dal  vostro  valore 
e dalla  vostra  esperienza?  Già  io  mi  credo  padrone 
di  tulle  le  provincie  di  questo  grande  impero.  Non 
crediate  però  che  io  desideri  per  me  solo  il  possesso 
di  questi  vasti  Stati:  nou  lo  bramo  che  per  dar  la 
pace  a tanti  popoli  che  soffrono  già  da  si  luogo 
tempo,  e per  ricompensare  il  vostro  zelo  ed  i vostri 
servigi  ».  Questo  discorso,  pronuncialo  coo  dignità 
e con  grazia,  ispirò  agli  astanti  maraviglia  e gioia 
grandissima.  Gli  stessi  mandarini  cbinesi  si  congra- 
tularono d’aver  per  signore  un  principe  cbe  faceva 
nascere  sì  grandi  speranze.  Questa  singolare  rivolu- 
zione, che  cangiò  l' aspetto  della  China,  avvenne 
nel  1644. 

Ma  rimanevano  ancora  ai  Manlcousi  grandi  fatiche 
per  divenir  pacifici  possessori  della  China.  Era  d'uopo 
che  soggiogassero  i ribelli,  e vincessero  un  principe 

11  quale,  avendo  ricevuto  dai  mandarmi  il  titolo 
d'imperatore,  risiedeva  io  Nanchino,  e dominava  sulle 
provincie  meridionali.  Ou-san-kouei  esitò  per  qual- 
che tempo  se  dovesse  continuare  a combattere  sotto 
i vessilli  stranieri;  ma  sentendosi  il  cuore  infiam- 
mato dalla  più  violenta  brama  di  vendicare  la  morte 
di  suo  padre,  li  riconobbe  per  signori,  accettò  le 
loro  dignità,  e marciò  per  esierminare  I'  uccisore, 
lo  una  prima  battaglia  sbaragliò  il  di  lui  esercilo, 
e gli  uccise  trentamila  uomini.  Errando  di  luogo  in 
luogo,  Li-lse-ching  fu  costretto  a nascondersi  in  una 
caverna.  Obbligato  dalla  fame  ad  uscirne,  venne  as- 
salito dai  contadini,  che  lo  uccisero.  Siccome  rima- 
neva ancora  un  gran  numero  di  provincie  non  sotto- 
poste ai  Mantcousi,  uno  dei  loro  principi  le  percorse 
con  un  esercito  formidabile.  La  sua  condotta  piena 
di  sapienza  contribui  ai  suoi  prosperi  successi  più 
che  la  forza  delle  armi.  Dappertutto  si  conservarono 
ai  mandarini  i loro  impieghi,  daodo  ad  essi  dei  Tartari 
per  aggiunti.  Gli  uffizioli  dell'esercito  chinese  furono 
innalzati  a gradi  conformi  al  loro  merito  ed  ai  loro 
servigi.  I vincitori  si  volsero  ad  onorare  i vinti,  adot- 
tando le  loro  leggi,  e furono  abbastanza  accorti  per 


non  segnare  il  cangiamento  della  loro  dinastia  che 
col  rinnovare  i costumi  antichi,  che  sempre  avevano 
formata  la  felicità  dei  Chinesi.  La  corte  di  Nanchino 
precipitava  verso  la  sua  rovina,  lenendo  uua  condotta 
del  tutto  opposta.  Il  priucipe,  che  si  dava  io  preda 
ai  piaceri  io  mezzo  ai  più  gravi  pericoli,  e non  si 
occupava  punto  degli  affari,  era  circondato  da  corti- 
giani discordi  che  cercavaoo  di  soppiantarsi  cogl'in- 
trighi, colle  cabale,  colle  calunnie,  avendo  sempre 
di  mira  il  loro  interesse  particolare,  e non  mai  il 
pubblico  bene.  Ad  ogni  istante  vi  succedevano  mu- 
tazioni negl'impieghi:  mentre  al  contrario  il  giovane 
imperatore  non  ad  altro  attendeva  in  Pechino  cbe 
ad  istruirsi  nell'arte  del  governo  in  un'  età  in  cui 
ordinariamente  si  fuggono  il  lavoro  e le  severe  occu- 
pazioni. I grandi,  uniti  fra  loro,  non  faticavano  che 
nell’ assicurare  il  ben  comune:  non  si  vedeva  fra 
di  essi  nè  discordia  nè  odio;  gl'  ingegni,  il  merito 
e la  virtù  erano  sicuri  di  ottenervi  e di  occuparvi 
gl'impieghi.  Signori  del  settentrione  della  China  i 
Mantcousi  credettero  di  dovere  per  la  loro  propria 
sicurezza  distruggere  gli  avanzi  dei  Ming  : essi  uni- 
rono uo  numeroso  esercilo.  Indarno  Sekofa,  generale 
dei  Ming,  domandò  rinforzi  alla  sua  corte:  egli  ooo 
ne  potè  ottenere.  I suoi  soldati  scoraggiali  fuggivano 
alla  vista  sola  dei  Tartari:  egli  si  ritirò  dietro  lTlo- 
ang-ho,  sperando  che  i suoi  nemici  non  oserebbero 
passare  questa  barriera.  Cercando  d’incutere  ad  essi 
timore  mostrando  sull'altra  riva  la  fronte  di  un  eser- 
cito formidabile,  pose  nel  primo  ordine  le  truppe  re- 
golari, ed  ingrossò  il  numero  con  una  moltitudine  di 
paesani  dei  dintorni  che  furon  posti  nelle  ale.  I Tar- 
tari rimasero  attoniti  nel  mirare  la  riva  opposta  del 
fiume  coperta  da  una  truppa  cosi  numerosa:  per 
alcuni  istanti  essi  esitarono  nell’attaccare.  Erano  però 
avvezzi  a veder  sempre  fuggire  i Chinesi:  onde  uu 
corpo  di  valorosi  Tartari  s'imbarca,  attraversa  il  fiume, 
approda.  Un  panico  terrore  si  sparge  nell'esercito 
di  Sekofa,  che  si  sbanda,  ed  in  uu  solo  istante  è 
compiutamente  sconfitto.  Appena  Sekoa  potè  colle 
preghiere  trattener  presso  di  sè  mille  e dugento  uo- 
mini, coi  quali  si  chiuse  in  Yang-tcheou,  sperando 
di  potervi  sostenere  un  lungo  assedio,  che  salverebbe 
per  qualche  tempo  Nanchino  dai  Tartari.  La  sua 
speranza  fu  delusa:  la  sera  medesima  si  diede  l'as- 
salto alla  piazza;  ed  il  di  seguente  si  contiuuò  con 
più  vigore.  Non  avendo  ancora  avulo  tempo  di  fare 
alcun  preparativo,  cinto  da  nemici  che  avevan  dato 
la  scalata  alle  mura,  vicino  a cadere  nelle  loro  mani, 
Sekofa  si  diede  da  sè  stesso  la  morte.  Il  suo  esempio 
fu  imitalo  da  un  gran  numero  di  mandarini.  Questo 
accidente  disastroso  sparse  Io  spavento  in  Nanchino, 
ma  non  potè  interrompere  i piaceri  dei  voluttuosi 
cortigiani.  Non  si  prese  veruna  misura  per  ralieoere 
i progressi  dei  Tartari:  cinque  giorni  dopo  eglino 
s'impadronirono  di  Tchin-kiang.  Quando  si  diede  tal 
notizia  all’  imperatore,  egli  si  trovava  a mensa  con 
due  dei  suoi  eunuchi,  e coo  alcuni  cortigiani  ; ed  era 
si  ubbriaco,  che  l' offiziale  incaricalo  di  questo  di- 
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spaccio  non  potè  fargli  capire  che  verso  la  metà 
della  seguente  notte  l'oggetto  della  sua  missione. 
Costernato  da  questa  calamità  si  aflrtllò  a fuggire 
con  pochissima  gente.  Quattro  giorni  dopo  i Manl- 
cousi  si  presentarono  innanzi  a Nauchino,  e loro  ne 
veunero  dischiuse  le  porte.  L' infelice  imperatore 
fuggitivo,  non  trovaudo  città  elle  volesse  dargli  asilo, 
fu  raggiunto  Dell'Istante  in  cui  stava  per  imbarcarsi 
sul  Kiang.  Vicino  ad  esser  preso,  si  precipitò  nelle 
onde  col  solo  amico  che  gli  era  riinasto  fedele.  Gli 
ultimi  principi  della  dinastia  dei  Ming  avrebbero  po- 
tuto ancor  per  lungo  tempo  difendersi  se  si  fossero 
persuasi  che  una  piena  concordia  era  il  loro  unico 
scampo.  L’ambizione  li  rovinò:  eglino  si  divisero,  e 
soggiacquero  a vicenda  sotto  gli  sforzi  dei  loro  rivali, 
aiutando  cosi  i Manlcousi  a divenir  più  prestamente 
i soli  dominatori  della  China. 

Tutta  la  politica  adoperala  dai  Manlcousi  per  reo 
der  tollerabile  il  loro  giogo  ai  popoli  della  Cliioa  non 
potè  far  si  che  questi  nou  sentissero  l'umiliazione  di 
essere  nel  servaggio,  e che  non  tentassero  di  spez- 
zare le  catene.  Chuntchi  ordinò  sotto  pena  di  morte 
ai  Chinesi  di  farsi  radere  i capelli,  e di  vestire  alla 
tartara.  I Chinesi,  che  finallora  non  avevano  mo 
strata  veruna  energia  contro  nemici  i quali  si  erano 
renduti  padroni  del  loro  impero , si  trasformarono 
all’improvviso  io  soldati  intrepidi  per  difendere  la  loro 
chioma.  Uniti  sotto  le  bandiere  dei  principe  di  Lou , 
riportarono  nna  vittoria  che  tolse  quasi  lutto  intero 
questo  principato  ai  Tartari,  ma  bentosto  i Matcousi 
gli  oppressero  col  loro  numero,  col  loro  valore  e colla 
rapidità  della  loro  marcia.  Una  terribile  ribellione 
scoppiò  nell'anno  1649  nella  provincia  di  Chensi. 
Tutti  i mandarini  che  si  erano  tenuti  nascosti  du- 
rante l'iovasione  ricomparvero  alla  testa  di  trentamila 
armati  : l'intera  provincia  si  sollevò  ; tutte  le  città  , 
eccettuala  Sin-gan-fou  sua  capitale,  aprirono  le  porte 
ai  sollevati.  Il  geuerale  tartaro  che  vi  comandava , 
non  veggendo  più  alcun  mezzo  di  conservarla  al  suo 
signore,  volle  in  un  primo  momento  di  disperazione 
farne  trucidare  gli  abitanti  ; per  buona  ventura  il 
viceré  seppe  metter  impedimento  all'esecuzione  di 
quest'ordine  barbaro.  La  corte  si  affrettò  di  spedir 
truppe:  alla  vista  di  esse  i sollevati  si  dispersero. 
Fiumi  di  sangue  vennero  sparsi  anco  nelle  altre  prò 
viucie;  ma  gli  sforzi  dei  Chinesi  non  poterono  far 
loro  ricuperare  la  libertà. 

Mentre  i suoi  generali  pacificavano  l'impero,  Chun- 
tchi  attendeva  a migliorarne  l'amministrazione.  Dopo 
aver  raddoppiali  tulli  gl'impieghi  nei  primari  tribu- 
nali di  Pechino,  ne  confidò  la  metà  ai  Tartari.  Avendo 
saputo  che  i gradi  della  letteratura  erano  divenuti  il 
premio  del  danaro , e nou  la  ricompensa  del  vero 
merito,  ordinò  agli  esaminatori  di  condursi  con  ret- 
titudine e con  disinteresse.  Quelli  fra  di  essi  che  si 
erau  lasciali  corrompere  furono  condannati  alla  mor- 
te; i giovani  ignoranti  che  si  erano  serviti  deldaoaro 
per  giungere  ai  gradi,  furono  esiliali.  I cangiamenti 
accaduti  iu  quest'impero  persuasero  agli  Europei  che 


essi  potrebbero  trarne  qualche  vantaggio  pel  loro 
commercio.  Lo  czar  Alessi  spedi  un'  ambasceria  a 
Chun  tchi,  ma  non  avendo  i legati  russi  voluto  sot- 
tomettersi al  cerimoniale  chinese  per  tema  di  mettere 
in  forse  la  dignità  del  loro  signore,  se  ne  ritornarono 
senza  aver  adempita  la  loro  missione.  Bramosi  di 
estendere  il  loro  commercio,  gli  Olandesi  di  Balavia 
spedirono  a questa  corte  Nieu-hof  come  ambascia- 
tore dell'Olanda.  Malgrado  della  più  grande  sommis- 
sione a lutti  i patti  imposti  per  ottenere  un'udienza, 
l'imperatore  della  China  non  permise  agli  Olandesi 
di  eolrare  ne' suoi  porti  che  una  volta  ogni  otlatìVan- 
ni.  Essi  furono  costretti  a continuare  soltanto  il  com- 
mercio di  contrabbando,  loro  agevolalo  dalla  vicinanza 
dell'isola  Formosa,  in  cui  si  erauo  stabiliti  ; ma  in 
breve  un  corsaro  chinese  loro  tolse  questo  impor- 
tante possedimento. 

Il  regno  di  Chun-tchi  durò  fina  al  1C61,  io  cui 
egli  morì  in  età  di  ventiquattro  anoi.  Questo  prin- 
cipe , che  nella  sua  adolescenza  avea  date  si  belle 
speranze,  non  le  ridusse  gran  fatto  alla  realtà.  Datosi 
in  preda  alle  donne,  schiavo  dei  bonzi,  di  cui  aveva 
adottale  tutte  le  superstizioni , ed  anco  l'abito  nel- 
l'ioiemo  del  suo  palazzo,  tolse  per  avarizia  ai  grandi 
le  loro  pensioni  nel  mentre  che  profondeva  i suoi  te- 
sori per  mere  superfluità.  La  gloria  del  suo  regno  e 
la  conquista  della  China  nou  furooo  già  il  frutto  nè 
del  suo  merito  uè  del  suo  ingegno,  ma  delle  sublimi 
doti  del  principe  Ama-ouang  suo  zio  e suo  tutore  più 
di  lui  degno  di  portar  la  corona. 

Il  successore  Kang-hi  avea  mostrato  fin  dalla  sua 
più  tenera  infanzia  ciò  che  egli  sarebbe  un  giorno  di- 
venuto. Chuo-lchi,  suo  padre,  travagliato  dal  vaiuolo, 
disperava  di  guarire  : fece  chiamare  i suoi  figliuoli, 
e domandò  loro  quale  di  essi  si  sentiva  fornito  di 
energia  capace  di  sostenere  il  peso  d'ut»  mal  fermo 
diadema.  Il  primogenito  si  scusò  per  la  sua  giovi- 
nezza. Kang-hi  s'inginocchia  innanzi  al  monarca  spi- 
ratile, e gli  dice  : « lo  mi  sento  abbastauza  forte  per 
osare  soltopor  gli  omeri  al  carico  dell' amministra- 
zione. Non  perdendo  giammai  di  mira  gli  esempi  dei 
miei  antenati,  spero  di  governare  con  bastante  sa- 
pienza per  contentare  il  popolo  ».  Chun-tchi , già 
prevenuto  in  suo  favore , lo  elesse  suo  successore 
sotto  la  tutela  di  quattro  reggenti  finché  durava  la 
sua  minorità.  Per  corrispondere  a si  felici  speranze 
Kang-hi  si  applicò  da  senno  ad  acquistare  tutte  le 
cognizioni  alle  a formare  il  suo  spirito  ed  il  suo 
cuore.  La  sua  brama  d'istruirsi  fu  tale  che  in  età  di 
otto  anni  attendeva  allo  studio  per  tre  ore  ogni  mat- 
tina. La  sua  applicazione  era  si  grande  che  si  ri- 
scaldò a segno  di  sputar  sangue.  Eloquenza,  poesia, 
storia,  antichità,  giurisprudenza,  tutto  formava  per 
lui  oggetto  di  studio.  I gesuiti  lo  istruirono  nell'astro- 
nomia, nelle  matematiche,  e specialmente  nella  geo- 
metria. Non  si  contentò  egli  di  conoscere  profonda- 
mente le  belle  teoriche  di  queste  scienze;  ma  volle 
anche  servirsene  nella  pratica.  Vago  di  saper  lutto , 
non  isdegnava  negl'  istanti  iu  cui  soleva  ricrearsi  di 
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imparare  la  musica;  e volendo  piacere  ai  suoi  Tar- 
tari, si  erurli  negli  esercizi  militari.  In  essi  ei  segna- 
lassi ed  acquistò  un  vigore  di  corpo  ed  una  destrezza 
capaci  di  sostenere  le  più  violenti  fatiche.  Nessuno 
della  sua  corte  montò  mai  un  cavallo  con  maggior 
garbo , nè  il  superò  nella  corso  ; nessuno  mostrò 
tanta  destrezza  e forza  nel  maneggiar  l'arco,  la  scia- 
bola, la  balestra,  il  fucile;  nessuno  seppe  eoo  mag 
gior  sicurezza  tirare  al  bersaglio  servendosi  ugual- 
mente della  sinistra  e della  destra,  a piedi  ed  a ca 
vallo,  a piede  fermo  e correndo.  I suoi  progressi  nella 
tattica  lo  posero  in  breve  tempo  nel  primo  grado  dei 
guerrieri , e l'ampiezza  delle  sue  cognizioni  nelle 
scienze  e nelle  lettere  lo  fecero  annoverare  fra  i 
personaggi  più  istruiti  del  suo  impero.  Questo  mn 
uarca  possedeva  anche  tutti  i vantaggi  della  persona; 
alta  era  la  sua  statura , ben  formalo  il  viso , vivi  j 
suoi  occhi.  Il  suo  aspetto  gentile  e dolce,  ma  maestoso 
e grande,  ispirava  3 quelli  che  gli  si  avvicinavano  un 
amore  ed  un  rispetto  che  lo  facevano  agevolmente 
distinguere  in  mezzq  alla  sua  corte  numerosa.  Que- 
ste belle  apparenze  non  erano  in  lui  ingannatrici  : 
giacché  egli  possedeva  un'  anima  grande  che  sapea 
signoi'eggiare  le  sue  passioni , uno  spirilo  vivace  e 
penetrante,  un  giudizio  sano  e solido  , una  memoria 
felice  alia  quale  uulla  sfuggiva. 

Dopo  che  Kong  hi  ebbe  preso  a quindici  anni  le 
redini  del  governo,  si  polè  facilmente  indovinare  ciò 
che  egli  avrebbe  potuto  fare.  I suoi  tutori  inetti  ave- 
vano spopolate  tutte  le  coste  della  China  per  preser- 
varle dai  guasti  dei  pirati  di  Formosa.  Morto  Coxin- 
ga , che  vi  si  era  formato  una  sovranità , Kang-hi 
pubblicò  uo'amnislia  iu  favore  di  tutti  i Chinesi  che 
combattevano  sotto  le  sue  bandiere , e molti  di  essi 
rientrarono  nella  loro  patria.  Veggenrto  indebolita  la 
potenza  del  figliuolo  di  Coxinga,  egli  spedi  una  squa- 
dra ad  impadronirsi  delle  isole  di  P.ing-hou.  Quando 
egli  ne  fa  signore,  il  principe  di  Formosa  gli  mandò 
un'ambasceria  per  rendergli  omaggio.  L' imperatore 
gli  ingiunse  di  risiedere  in  Pechino,  ove  gli  offri  un 
titolo  equivalente  al  nostro  di  conte.  In  tal  guisa , 
senza  un  inutile  dispendio,  senzà  guerra  pericolosa  , 
colla  sola  prudenza  le  coste  della  China  divennero 
sicure  e di  bel  nuovo  si  popolarono. 

Il  primo  tutore  del  monarca,  vedendosi  a tutti  su- 
periore durante  la  minorità , non  avea  arrossito  di 
rendersi  reo  di  molte  ingiustizie  e di  molti  delitti, 
Terminata  la  tutela , gli  oppressi , non  paventando 
piu  la  sua  potenza,  alzarono  il  grido  per  querelarsi. 
Kaeg-hi,  non  ascoltando  che  la  sua  giustizia,  conse. 
gnò  il  colpevole  ai  tribunali , che  lo  condannarono 
alla  morte.  Quest'esempio  di  fermezza  empiè  ciascuno 
di  meraviglia  e di  timore. 

Non  lardò  gran  fatto  il  novello  imperatore  a mo- 
strare la  sodezza  del  suo  giudizio.  Si  erano  introdotti 
errori  considerabili  nrl  calendario  dacché  gli  Europei, 
perseguitati  dai  reggenti  a motivo  del  cristianesimo, 
erano  stati  esclusi  dal  tribunale  delle  matematiche. 
Tutti  i mandarini  dei  grandi  tribunali  per  riverenza 
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verso  l’antichità  inclinavano  8 favorire  i matematici 
maomettani.  Kag  hi,  più  dotto,  chiese  agli  astronomi 
se  essi  non  avevano  alcuni  mezzi  evidentissimi  per 
far  conoscere  ai  mandarini  qnale  fra  le  due  astrono- 
mie segnava  con  più  precisa  accuratezza  il  movi- 
mento degli  astri.  Il  maomettano,  che  presiedeva  al 
tribunale  delle  matematiche , tremò  a tal  domanda , 
sapendo  quanto  limitate  fossero  le  sue  cognizioni.  Il 
padre  Verbiest  propose  all'imperatore  di  porre  nella 
corte  del  palazzo  molti  gnomoni,  dei  quali  ciascuno 
dei  matematici  calcolerebbe  al  mezzodì  dell'indomani 
la  lunghezza  dell'ombra.  Il  matematico  maomettano  si 
dicervellò  nel  fare  calcoli  : ma  non  potè  mai  deter- 
minare questa  lunghezza.  I mandarini  si  portarono 
al  palazzo,  e stupefatti,  videro  l’ombra  giungere  al 
punto  preeiso  indicato  dal  gesuita.  Due  volte  l'espe- 
rienza fu  ripetuta  con  aghi  di  diverse  lunghezze , e 
la  precisione  fo  sempre  .eguale.  Ciascuno  confessò  la 
superiorità  della  scienza  dell'  europea  ; ai  diede  al 
padre  Verbiest  il  calendario  presentato  aH'imperatore 
dal  maomettano  pel  vegnente  anno.  A prima  vista 
egli  vi  scopri  gravissimi  errori  ; il  missionario  notò 
i più  grossolani  in  ciascun  mese.  Siccome  i Chinesi 
danuo  la  più  alta  importanza  all'esattezza  del  loro 
calendario,  si  convocò  un’assemblea  generale  dei  prin- 
cipi , dei  grandi  e dei  mandarini  appartenenti  ai 
primi  tribunali , onde  ciascuno  di  essi  potesse  dare 
il  suo  parere  sopra  di  un  affare  cosi  importante  per 
la  gloria  dell'  impero.  Non  essendo  alcuno  di  essi 
istroito  nel  far  computi  astronomici , si  deliberò  di 
verificare  con  pubbliche  osservazioni  l'aggiustatezza 
dei  computi  del  maomettano.  Il  gesuita  mostrò  evi- 
dentemente la  necessità  di  sopprimere  un  mese  intero 
intercalare  posto  nell’almanacco  del  maomettano.  Con-  * 
fusi  da  un  si  grossa  strafalcione  gli  astronomi  chi- 
nesl  andarono  a far  visita  al  padre  Verbiest.  ■ Ba- 
dale, gli  dissero,  a ciò  che  fate.  Quale  obbrobrio  per 
la  nostra  nazione!  Che  penseranno  di  noi  i popoli 
nostri  vicini  che  rispettano  e seguono  il  nostro  ca- 
lendario, in  veggeodo  che  noi  siamo  caduti  in  nn  si 
grossolano  errore  1 Non  potreste  voi  trovare  qualche 
spedicele  per  sottrarci  ad  una  tale  vergogna,  e sal- 
var la  nostra  fama?  Voi  non  potreste  renderci  un 
più  importante  servigio  >.  — L'ordine  dei  movimenti 
celesti  è immutabile,  rispose  Verbiest:  non  appartiene 
all'uomo  di  farvi  verun  cangiamento:  è il  Ticn  che 
regola  il  calendario.  Se  gli  nomini  incaricati  di  com- 
pilarlo hanno  errato,  si  dee  riparare  al  loro  fallo  : 
la  gloria  della  nazione  richiede  che  essa  si  conformi 
all'ordiue  del  cielo,  e proscriva  un  errore  di  cui  e 
causa  l' ignoranza  d'un  solo  privala  • . Il  monarca  , 
superiore'ai  pregiudizi  chinesi,  ordinò  di  sopprimere 
il  mese  intercalare.  L'astronomo  maomettano  fu  con- 
dannato a morte  per  aver  ingannato  l'impero  col  suo 
scarso  sapere.  Kang-hi  commutò  quella  pena  nell  esi- 
glio;  ma  l'onta  d'essersi  cosi  grossolanamente  ingannato 
gli  cagionò  la  morie.  I gesuiti  trassero  profitto  del  loro 
credito  per  far  tollerare  nell'  impero  il  cristianesimo 
proscritto  dai  reggenti  nella  minorità  di  Kang-bi. 
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Giunto  all'età  di  venti  anni,  l'imperatore  fu  co- 
stretto a lottare  con  nemici  pericolosi  al  di  dentro 
ed  al  di  fuori  dell’  impero.  Allora  egli  fece  ammirare 
la  profondità  del  suo  ingegno,  la  sua  singolare  atti- 
vità, le  sue  doli  militari,  e la  sua  rara  prudenza.  Al* 
cuoi  lo  indussero  a rospettare  di  Ou  san-kouei,  che 
aveva  introdotti  i Mantcousi  nella  China.  Divenuto 
principe  di  Yu-nan,  Ou-san-kouei  governava  i suoi 
popoli  con  saviezza,  e se  ne  era  cattivata  la  benevo- 
lenza. Bramando  che  i suoi  vicioi  rispettassero  il  suo 
potere,  egli  esercitava  del  continuo  le  sue  truppe.  Que- 
sta saggia  prudenza  adombrò  la  corte.  Ou-san-ko- 
uei,  oppresso  dalla  vecchiezza , vi  fu  dipinto  come 
un  uomo  pericoloso,  di  cui  secondo  t dettami  della 
prudenza  era  d'uopo  disfarsi.  Venne  chiamato  a Pe- 
chino; e per  beo  due  volle  egli  ricusò  di  trasferir- 
visi. I suoi  nemici  si  servirono  di  questi  rifluii  per 
accelerare  la  sua  rovinà.  I Mancousi  avevano  per 
costume  di  ritenere  io  Pechino  i figliuoli  dei  gene* 
rati  delie  provincie  per  assicurarsi  della  loro  fedeltà, 
e fra  di  essi  si  trovava  il  figliuolo  di  Ou-san-kouei, 
il  quale,  credendo  che  suo  padre  fosse  in  procinto 
d’easer  rovinato,  ne  lo  avvertì  perchè  stesse  in  guar- 
dia. Ou-san-kouei  spaventato  spiegò  lo  stendardo 
della  ribellione,  depose  l'abito  tartaro,  e ripigliò  i 
chinese.  Quattro  provincie  lo  riconobbero  beulosto 
per  loro  signore,  e scossero  il  giogo  dei  Tartari.  Il 
suo  figliuolo  non  si  adoperò  con  minore  ardore  nella 
capitale  per  distruggere  la  loro  possanza.  Avendo 
formato  il  progetto  di  trucidare  nello  stesso  giorno 
l'imperatore  e tutti  i mandarini,  non  trovò  stro- 
menti  più  alti  a servirlo  degli  schiavi.  La  pro- 
spettiva di  una  sorte  inaspettata,  la  speranza  della 
propria  libertà  infiammarono  tanto  più  vivamente  i 
loro  cuori,  quanto  che  essi  erano  tulli  Cliinesi,  e sop- 
portavano con  dispiacere  I’  umiliante  servaggio  sotto 
i Tartari.  Ciuquantamila  si  uoiscouo  al  figliuolo  di 
Ou-sao  kouei  coi  giuramenti  più  sacri.  Per  lunga 
pezza  nessuno  di  loro  lo  tradisce  ; ma  la  vigilia  del 
giorno  destinato  all'esecuzione  della  trama  uno  di 
essi , fissando  gli  sguardi  sul  suo  padrone  che  lo 
trattava  con  bontà,  lascia  scorrere  qualche  lagrima 
sul  viso,  s' intenerisce  sulla  sorte  riservata  ad  un  uo- 
mo si  eccellente,  e lo  scongiura  di  non.  portarsi  nel 
vegnente  giorno  alla  reggia.  Egli  è pressato  a farne 
conoscere  1 molivi,  e si  ode  dalle  sue  labbra  la  ri 
velatone  della  congiura.  Il  mandarino  corre  alla  reg- 
gia: visi  inoltra  colle  più  grandi  difficoltà;  si  pre- 
senta all'imperatore;  e gli  espone  l' imminente  peri- 
colo al  quale  egli  si  trova  esposto.  Questo  principe 
ne  conosce  la  gravità;  fa  arrestare  i capi  della  con- 
giura : punisce  i più  rei  ; e perdona  ad  uu  gran  nu- 
mero di  persone  tratte  in  errore.  Quasi  nello  stesso 
tempo  i viceré  di  Cantoo  e di  Fokieu  si  sollevano, 
ed  i Mongoli  si  ribellano.  Egli  debella  costoro  colla 
forza  delle  sue  armi  e colla  rapidità  delle  sue  mosse 
nel  campo,  mentre  d’altra  parte  col  temporeggiare  la- 
scia che  i deboli  ribelli  si  lacerino  al  di  dentro  colle 
oro  rivalità  prima  di  annientarli  piombando  loro  ad- 


dosso col  suo  esercito.  Ou-sao- kouei , valente  nel- 
l'arte bellica,  ed  amato  dai  Chinesi,  era  per  {tang- 
hi un  nemico  tanto  più  pericoloso  quanto  che  tutta 
la  China  si  sarebbe  sollevata  se  egli  avesse  avuto 
contro  di  lui  importanti  successi  ; ma  la  sua  età 
sommamente  avanzata  gli  lasciava  poco  vigore,  e nes- 
suno dei  suoi  figliuoli  era  capace  di  succedere  a lui. 
L'imperatore  se  ne  stette  adunque  pago  al  circon- 
darlo di  eserciti  di  osservazioue  per  vietargli  d'in- 
grandirsi , ed  a togliergli  le  piazze  non  già  colla 
forza  delle  armi,  ma  corrompendo  i mandarini  coi 
doni,  e facendoci  in  tal  guisa  a poco  a poco  rientrare 
nel  dovere.  Alla  morte  di  Ou  sau-kouei  la  sua  potenza 
si  trovò  eslremameote  indebolita,  e bastò  ai  Tartari 
di  mostrarsi  per  distruggerne  gli  avanzi. 

La  condotta  di  Kang-hi  col  Kaldan  degli  Eleuti 
fu  all'  intuito  opposta.  Si  trattava  di  provare  che  i 
Mantcousi  padroni  della  China  non  volevano  cessare 
di  dominar  sulla  Tartaria  orientale.  Kang-hi  si  giovò 
di  tutti  gli  accorgimenti  del  suo  ìngeguo  per  mo- 
strare che  la  sua  nazione  nulla  aveva  perduto  nè 
della  sua  euergia,  nè  del  suo  valore.  Egli  fu  veduto 
inseguire  il  suo  uemico  fin  uel  fondo  de’ suoi  più  ste- 
rili deserti  ; dar  battaglie  sopra  battaglie  ; accumu- 
lar vittorie;  sforzarlo  ad  abbandonare  la  sua  patria, 
ed  a morire  esule  in  terra  straniera.  [Sulla  potè  rat- 
tenere  i trionfanti  passi  di  Kaug-bi  : nè  i geli  del  set- 
tentrione, nè  la  difficoltà  e ia  fatica  delle  marcie  in 
luoghi  sterili  ed  iuospili;  sempre  egli  seppe  vincere, 
e mostrare  che  i Mantcousi,  dominatori  della  China, 
dovevano  essere  i soli  padroni  della  Tartaria  orien- 
tale. 

La  politica  di  Kaug  hi  disapprovò  l'alterigia  con 
cui  gli  ambasciatori  della  Russia  erano  siati  trattati 
dada  corte  di  Pechino.  Questa  condotta  aveva  accesa 
una  guerra  sanguinosa,  che  durò  treni' anni,  tra  le 
due  potenze.  Tre  volle  il  forte  di  Yacsa  fu  presodai 
Chinesi , e ripreso  dai  Russi.  Pietro  il  Grande  spedi 
alcuui  ambasciatori  che  si  abboccarono  coi  legali 
chiuesi  a Nipchou  nel  1689.  Vi  furono^ determinati 
i confini  dei  due  imperi;  si  fermò  che  le  due  na- 
zioni godrebbero  infra  di  esse  della  libertà  di  com- 
mercio. Si  videro  i Russi  portare  a Pechino  le  loro 
pelliccie.  Un  tale  commercio  riuscì  loro  a prima 
giunta  vantaggioso;  ma,  avendo  saputo  i Chinesi  vol- 
gerlo interamente  a loro  profitto,  esso  divenne  lan- 
guido. 1 Russi,  malcontenti  di  ricevere  cattive  merci 
in  cambio  delle  loro  preziose  pelliccie,  mostrarono 
poca  moderazione.  I Chinesi , gelosi  della  loro  tran- 
quillità, trasportarono  la  fiera  annuale  fra  le  due  Da- 
zioni a Riaika,  il  cui  traffico  è ora  assai  limitato. 
Vago  di  mauleuere  un’ avventurosa  armonia  fra  le 
due  potenze,  lo  czar  Pietro  mandò  uel  1720  un’am- 
basceria a Pechino.  Kang-hi  rimosse  tutte  le  diffi- 
coltà che  l'etichetta  chinese  poteva  opporre  all'acco- 
glimento dei  legali,  e loro  profuse  i più  grandi  onori. 

L'amore  di  Kang-hi  per  le  scienze  e per  le  arti 
gli  aveva  fatto  tollerare  lo  stabilimento  del  cristia- 
nesimo senza  che  il  suo  intelletto  fosse  persuaso 
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delle  verità  delle  fede  cristiana.  La  sua  politica  gli 
additava  nella  morale  cristiana  punti  conformi  alla 
dottrina  di  Confucio.  Sotto  quest'  aspetto  egli  la  di- 
fendeva dai  suoi  mandarini.  Per  conformarsi  alle  sue 
mire,  i gesuiti,  suoi  precettori  nelle  scienze,  e da  lui 
adoperati  come  geograG  astronomi  e interpreti,  deli- 
berarono di  accomodare,  per  quanto  fosse  possibile, 
il  cullo  cristiano  ai  costumi  chinesi.  Diedero  a Dio 
il  nome  di  Tieo,  autorizzarono  i loro  neofiti  a prati- 
care le  cerimonie  consuete  verso  gli  antenati , ma 
colla  diretta  intenzione  di  rendere  un  omaggio  pura- 
mente rispettoso,  e non  un  culto  reale  prestalo  agli 
autori  della  loro  vita.  Gli  altri  missionari!,  che  pre- 
dicavano semplicemente  la  fede  cristiana  senza  cer- 
care il  favor  di  un  monarca  idolatra  o deista,  si  que- 
relarono presso  la  corte  di  Roma  dell'  unione  mo- 
struosa di  un  cullo  pagano  col  cristiano.  Il  papa  spedi 
nella  China  il  legato  apostolico  de  Tournon  perchè 
pubblicasse  un  decreto  che  proscriveva  tutte  le  pra- 
tiche idolatre  dei  cristiani  chinesi,  e loro  vietava  di 
sacrificare  al  cielo,  alla  terra,  agli  spiriti  che  presie- 
dono ai  campi,  ai  fonti,  al  tuono,  alle  scienze,  alle 
case.  L’ imperatore,  al  quale  i gesuiti  avevan  fatto 
dichiarare  che  si  onorava  in  Confucio  un  saggio  le- 
gislatore e non  un  santo,  che  gli  onori  che  si  pre- 
stavano agli  antenati  erano  un  semplice  testimonio 
della  riconosceoza  e dell’  amore,  e che  il  cullo  ren- 
duto  a Chaog-ti  era  diretto  non  già  verso  il  cielo 
materiale , ma  verso  il  suo  autore  ed  il  suo  conser- 
vatore, ricevette  in  sulle  prime  onorevolmente  il  le- 
gato Tournon  ; ma  i gesuiti,  poco  contenti  di  questo 
prelato,  glielo  rendettero  odioso.  Poco  dopo  della  sua 
partenza  il  Nunzio,  che  egli  aveva  lasciato  alla  corte, 
fu  chiuso  in  prigione,  caricato  di  catene,  condannato 
a ricevere  quaraula  colpi  di  bastone,  e poscia  ad  uo 
esiglio  perpetuo  nella  Tarlarla,  perchè  non  voleva 
sanzionare  la  dottrina  gesuitica.  Finalmente  un  editto 
vietò  a tutti  i missionari  di  rimaner  nella  China  senza 
lettere  patenti  dell'imperatore,  che  non  doveva  accor- 
darle se  non  a coloro  che  sembrassero  disposti  ad 
approvare  il  culto  chinese  e la  dottrina  di  Confucio, 
e che  promettessero  con  giuramento  di  oon  tornar 
giammai  nell'  Europa.  Il  legato , convinto  dei  ma- 
neggi dei  gesuiti,  e della  loro  mala  fede,  pubblicò  il 
decreto  di  Roma,  che  egli  aveva  finallora  tenuto  se- 
greto. Egli  senti  bentosto  tutto  il  peso  della  collera 
dell'  imperatore  e della  veodelta  dei  gesuiti,  che  gli 
impedirono  d' imbarcarsi,  lo  ritennero  prigioniero  in 
Macao,  allontanarouo  da  lui  ogni  persona,  e lo  pri- 
varono di  bevanda  e di  nutrimento.  Oppresso  dalla 
miseria  e dal  dispiacere,  egli  mori  nella  sua  catti- 
vità Venne  subito  dopo  atterrato  un  gran  numero  di 
chiese,  o furon  esse  rivolte  ad  usi  profani.  Si  violò 
di  erigerne  di  nuove:  la  religione  cristiana  fu  dichia- 
rala fonte  di  sedizioni  ; i cristiani  letterati  furono 
spogliati  dei  loro  gradi,  e gli  altri  condannati  a vari 
gaatighi.  In  siffatte  congiunture  giunse  un  nuovo  legalo 
del  pontefice:  le  accoglienze  a lui  falle  furono  onore- 
voli, ma  la  sua  missione  non  ebbe  un  successo  più 


felice  di  quella  del  cardinale  di  Tournon.  L' impera- 
tore dichiarò  non  essere  conveniente  il  lasciare  che 
gli  Europei  continuassero  ad  annunciare  una  legge 
che  era  fra  lor  medesimi  un  soggetto  di  discordie. 

Gli  storici  europei  hanno  osservato  che  i gesuiti, 
desiderando  la  conquista  spirituale  della  China,  non 
vi  si  presentarono,  più  come  aveva  fatto  san  Fran- 
cesco Saverio,  colla  sola  croce  nelle  mani,  ma  quali 
valenti  dottori  nelle  scienze  e nelle  arti,  la  cui  mo- 
rale nulla  aveva  di  contrario  all'amica  dottrina  dei 
letterati.  Le  loro  cognizioni  e la  loro  perspicacia  li 
fecer  stimare  dalla  corte,  ove  eglino  divennero  uo- 
mini preziosi  pel  governo,  che  largamente  li  guider- 
donava, anche  allorquando  perseguitava  coloro  che 
predicavano  il  Vangelo.  L'imperatore  fu  visto  proteg- 
gere nell'  interno  del  suo  palazzo  questi  dotti,  dal  cui 
sapere  egli  traeva  grande  vantaggio,  mentre  puniva 
severamente  tutti  coloro  che  , ricordandosi  del  vero 
scopo  della  loro  missione,  tentavano  di  far  nuovi  pro- 
seliti al  cristianesimo.  Ma  la  discordia  dei  missionari 
terminò  di  rovinare  la  fede  nella  China , ove  pare 
che  la  luce  della  rivelazione  non  isplenderà  se  non 
quando  lo  zelo  dei  primitivi  cristiani  rinascerà  nella 
Chiesa. 

Malgrado  della  sua  formidabile  potenza  e delle  sue 
immense  ricchezze,  Kang-hi  era  assai  economo  nelle 
spese  che  risguardavaoo  la  sua  persona:  la  sua  mensa 
era  frugale,  semplici  i suoi  abiti  ; ma  egli  era  ma- 
gnifico nello  spendere  pel  mantenimento  dei  suoi 
eserciti , per  la  costruzione  dei  canali , dei  ponti  e 
degli  edifici  destinati  alla  prosperità  del  commercio 
ed  ai  pubblici  comodi.  Sovrano  di  una  grande  na- 
zione, egli  si  applicava  a tutto  ciò  che  poteva  perfe- 
zionare le  scienze  nel  suo  paese.  Ci  aveva  nell’  in- 
terno del  suo  palazzo  varie  officine,  nelle  quali  egli 
dava  per  modelli  ai  Chinesi  le  più  belle  opere  del- 
l'arte che  egli  riceveva  dall’Europa.  Vi  si  scorge- 
vano pittori,  scultori,  smaltisti,  incisori,  artefici  di 
ferro  e d’acciaio  lavorar  quivi  sotto  la  direzione  de- 
gli Europei  per  soddisfare  il  gusto  di  un  principe 
che  sapeva  apprezzare  le  belle  opere , e rimunerare 
con  generosità  gli  artisti  eccellenti.  L'amore  però 
della  preminenza  del  suo  paese  lo  faceva  cadere  a 
questo  proposito  in  alcune  debolezze  indegne  delle 
sue  cognizioni.  Egli  rigettò  due  globi  di  rara  bellezza 
che  gli  erano  stati  offerti  da  un  mercaote  inglese , 
perchè  costui,  più  veritiero,  ed  adulatore  men  basso 
dei  gesuiti,  aveva  posta  la  China  nella  sua  reale  si- 
tuazione, e non  nel  centro  del  mondo,  come  i mis- 
sionari suoi  cortigiani  avevano  fatto  in  una  carta  com- 
posta in  Pechino. 

Per  impedire  che  i Mantcousi , degenerando  dal 
loro  antico  valore,  noo  si  addormentassero  nella  mol- 
lezza e nei  piaceri  nel  seno  delle  provincia  meridio- 
nali della  Chioa,  Kang-hi  non  vi  manteneva  che  una 
quantità  di  truppe  sufficienti  per  la  tranquillità  delle 
medesime,  e le  lasciava  soggiornare  poco  tempo  in 
un  clima  che  col  soo  calore  poteva  snervare  il  loro 
coraggio.  Per  mantenere  la  loro  attività  ogni  anno  egli 
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percorreva  i Gumi  ; questa  scorsa  aveva  per  iscopo 
di  esercitare  ie  numei ose  truppe , da  cui  era  ciulo, 
a maneggiar  le  barche  eoo  destrezza.  Durante  1'  au- 
tunno egli  si  innoltrava  nei  deserti  della  Tarlarla  per 
discacciarne  le  belve.  Un  esercito  intero,  diretto  da 
numerosi  ufficiali,  trascinando  dietro  di  sè  l'artiglie- 
ria, lo  accompagnava  in  tutti  i viaggi  che  egli  faceva 
per  diletto,  e che  somigliavano  piuttosto  a spedizioni 
militari.  1 suoi  numerosi  soldati  circondavano  spasso 
un  terreno  di  quindici  io  venti  leghe  di  circonfereuza, 
formando  un  immenso  cordoue  che,  stringendosi  a 
poco  a poco,  non  lasciava  alle  belve,  che  vi  si  tro- 
vavano chiuse,  che  un  cerchio  stretto  , ove  non  po- 
tevano sottrarsi  ai  dardi  coi  quali  il  priucipe  amava 
di  colpirle.  Spesso  egli  consacrava  due  o tre  mesi  a 
questo  violento  esercizio,  nel  quale  soleva  stancare 
ogni  giorno  otto  e fin  dieci  destrieri.  Non  trascurava 
perciò  la  cura  degli  affari  : malgrado  delle  marne  più 
faticose  in  contrade  aspre,  deserte  ed  agghiacciale, 
ogni  sera,  ritirato  nella  sua  tenda , esaminava  i di- 
spacci, dettava  i suoi  ordiui,  nè  trascurava  parie  al-, 
cuna  de)  governo  del  suo  vasto  impero.  Quivi , al 
par  che  iu  Pechino , invigilava  sulla  condotta  dei 
suoi  mandarini,  punita  i colpevoli,  premiava  quelli 
che  si  segnalavano  coi  loro  talenti  e con  severa  pro- 
bità. Avendo  saputo  che  i suoi  soldati,  pieni  di  debili, 
iioq  potevano  sussistere  coi  loro  stipeudi,  volle  pagarli 
cui  suo  tesoro.  Nel  1691  shor.-ò  per  tale  oggetto  quin- 
dici milioni  in  prestito,  vietando  però  ai  creditori  di 
somministrar  più  nulla  pi  r lo  innanzi  sotto  p »na  di  per- 
dere i loro  credili.  Intanto,  per  non  ridurre  all' indi- 
genza i soldati  e gli  uffiziali,  caduti  iu  vera  miseria, 
ordinò  che  si  pagassero  ad  essi  le  somme  che  erano 
necessarie  pei  più  pressanti  bisogni,  ritenendo  poi 
loro  il  denaro  a poco  a poco  sulle  loro  paghe  per 
dicci  anni.  Questo  graude  monarca  mori  nel  sessa u- 
tesimonono  auno  della  sua  età,  lasciando  il  trono  al 
suo  quartogenito,  dopo  di  aver  dato  agli  altri  figliuoli 
je  più  saggie  ammonizioni. 

Il  suo  successore  You-lchiug  si  dichiarò  nemico 
dt  I cristianesimo,  e sbandi  i missionari.  Molli  di  essi 
ricevettero  per  premio  del  loro  zelo  la  palma  del 
martirio.  Nel  1725  questo  monarca  diminuì  i tributi 
dai  q,‘tali  la  fitta  di  Sou-Cheou  si  trovava  oppressa  ; 
fece  Jt  stribuire  centonovantaseimila  misure  di  riso 
nella  pr  oviucia  di  Song-Kiang  afflitta  da  crudele  ca- 
restia cagionala  dalla  siccità  ; le  raccolte  sommerse 
dalle  piog^  *ie  strabocchevoli  lasciavano  languire  ik) 
bisogno  una  moltitudine  di  povere  famiglie  che  Y’ou- 
tching  fu  ob  bligato  di  nutrire  per  lo  spazio  di  quat- 
tro mesi.  Per  rimediare  alle  carestie  che  affliggevano 
le  proviucie,  vi  fece  riempiere  a sue  spese  i 
granai  onde  sollevare  il  popolo  dalle  sue  calamità. 
Per  rimettere  in  nuore  i buoni  costumi  egli  ristabilì 
i pubblici  banchel  li  che  i governatori  davano  in  suo 
nume  ogui  unno  alle  persone  più  commeudevoli  per 
la  loro  probità.  Non  g b bastò  di  ouorare  gli  uomini 
virtuosi  durante  la  loro'  'ita  : egli  ordinò  di  erigere 
a spese  dell'  erario  di’  monumenti  u tutti  i perso- 


naggi insigni  per  le  loro  virtù,  pel  loro  ingegno,  pel 
loro  sapere.  Desiderando  di  ouorare  i coltivatori,  ac- 
cordò un  mandarinato  del  nono  ordine  a quello  fra 
di  essi  che  più  si  distingueva  colla  buona  coltiva- 
zione in  ciascun  distretto.  Giammai  egli  non  si  mo- 
strò più  amico  della  virtù  che  nelle  ricompense  da 
lui  decretate  ad  un  povero  agricoltore  di  Mon-lsing. 

Uu  mercante  della  provincia  di  Chensi , andando 
a comprar  cotone  a Montsing,  perdette  luogo  la  via 
la  sua  borsa,  che  conteneva  cento  setlaula  oncie  d* ar- 
gento. Uu  povero  agricoltore  di  Mon-tsing , nomalo 
Chi-yeou,  la  trovò  nel  portarsi  al  suo  campo.  Credendo 
che  sarebbe  ricercata , aspettò  tutto  il  giorno  seoza 
che  Nei  uno  comparisse.  Alla  sera  tornò  a casa , e 
mostrò  la  borsa  alla  moglie.  Amendue  convennero 
di  restituirla  al  padrone.  Nel  giungere  all'  albergo , 
il  mercante  s'accorse  della  sua  perdita,  e la  notificò 
all*  intera  città  dichiarando  che  darebbe  la  metà  della 
somma  a colui  che  gli  consegnasse  la  borsa.  Infor- 
matone il  povero  agricoltore,  chiama  il  capitano  del 
suo  quartiere,  ed  intima  al  mercante  di  comparire. 
Giudicando  dalle  sue  risposte  che  la  borsa  gli  appar- 
teneva, glielj  consegnò.  Il  mercante,  trasportalo  dalla 
gioia,  ne  trasse  il  danaro,  e volle  darne  la  metà  al 
coltivatore.  Costui , malgrado  della  sua  povertà , la 
ricusa  dicendo  : lo  non  ho  verun  diritto  su  questo 
danaro;  è vostro , io  non  ne  voylio  nulla  ricevere. 
Il  mercante  insistette,  ma  indarno.  Nou  sapendo  come 
mostrargli  la  sua  riconoscenza,  mise  dall’ una  parte 
settecento  oncie  d'argeulo,  dall’altra  sessa ntatrè  ; e 
disse  al  contadino:  ■ lo  uon  vi  dissimulerò  che  ho 
preso  iu  prestanza  le  settecento  oncie  d'argento  pel 
mio  commercio:  quauto  alle  sessaulalrè  esse  sono  real- 
mente mie;  oude  vi  prego  di  riceverlo  senza  veruna 
difficoltà.  — Non  ho  maggior  diritto  sulle  sessautatrè, 
ripigliò  il  couladiuo , di  quello  che  ne  abbia  sulle 
altre:  oode  ripigliatevi  tutto  ciò  che  vi  appartiene  ». 
Questa  lotta  di  generosità  empiè  di  maraviglia  gli 
astanti,  e giunse  alle  orecchie  del  governatore  di  Mon- 
tsing,  e del  viceré  della  provincia.  Questi  mandò 
subito  al  contadino  cinquanta  oncie  d'  argento  per 
ricompensare  la  sua  probità  e quella  di  sua  moglie; 
e nello  stesso  tempo  ordinò  al  governatore  di  far  porre 
sulla  porta  di  quest'uomo  rispettabile  un  epigrafe, 
contenente  f elogio  della  sua  probità  e del  suo  raro 
disinteresse.  Fu  eretto  uu  monumento  di  pietra  per 
perpetuare  la  memoria  di  questa  India  azione  , che 
venne  partecipala  anco  all'  imperatore.  11  monarca 
rimeritò  bentosto  il  contadino  mandandogli  cento  onde 
d*  argento,  e creandolo  mandarino  del  settimo  ordine. 
Nè  pago  di  questa  lusinghiera  ricompensa  del  suo 
sovrano,  il  viceré  stesso  compose  l'elogio  di  quest’alto 
di  virtù,  e lo  fece  pubblicare  in  lutto  le  proviucie 
I col  giornale  della  corte. 

Uu  terremoto  spaventoso  scosse  Pechino  Del  1752. 
Iu  sul  principio  più  di  centomila  abitanti  perirono 
per  la  caduta  subitanea  dei  suoi  cdificii  ; ne  perirouo 
ancor  più  uei  dintorni,  ove  molli  borghi  furono  itue- 
rameDlt  subissali,  lo  uu  solo  giorno  si  fecero  seo- 
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tire  ventitré  scosse.  Un»  città  bombardata  per  lo  spa- 
zio di  molti  mesi  non  olire  uno  spettacolo  più  spa- 
ventoso di  quello  di  Pechino,  rovinata  quasi  del  tutto 
in  un  solo  momento.  Da  ogni  parte  non  si  vedevano 
che  case,  palazzi,  alberghi,  monumenti  pubblici  caduti 
o diroccali.  La  stessa  reggia,  fabbricata  mollo  più  soli- 
damente degli  altri  edifìzii,  soffri  d'assai:  la  villa 
dell'imperatore  fu  danneggiala  iti  tal  guisa  che  ci  vol- 
lero immense  somme  per  restaurarla.  Nel  momento 
della  prima  scossa  il  monarca,  che  passeggiava  nei 
suoi  giardini,  si  prostese  per  terra,  e colle  mani  e 
cogli  occhi  rivolli  al  cielo  lo  pregò  di  sospendere  la 
sua  collera , che  egli  aveva  provocata.  La  sua  pietà 
non  fu  punto  sterile  verso  il  suo  popolo:  cavò  im- 
mense somme  dal  suo  tesoro  per  concorrere  a ripa- 
rar le  case.  Nello  stesso  tempo  egli  aiutò  i gesuiti 
di  Pechino  perchè  ristabilissero  le  loro  chiese,  men- 
tre proscriveva  interamente,  e faceva  imbarcare  per 
l'Europa  i missionari  delle  province.  Due  azioni  sì 
apparentemente  opposte  procedevano  però  da  uno 
stesso  principio:  nei  gesuiti  di  Pechiuo  egli  soccor- 
reva uomini  utili  al  popolo  colle  loro  cognizioni  oelle 
scienze;  nei  missionari  delle  provincie  egli  intendeva 
di  punire  uomiui  dannosi  ai  suoi  popoli,  distornan- 
doli dal  culto  dei  loro  anleoati  e dalla  religione  dei 
loro  primi  padri,  di  cui  egli  medesimo  era  capo.  Ope- 
rando io  inodb  si  diverso  credeva  di  servire  ugual- 
mente al  bene  del  suo  popolo.  Intanto  egli  era  umano 
e generoso  inverso  i suoi  sudditi  nelle  calamità  ma 
si  era  mostrato  severo  coi  mandarini,  ed  aveva  per- 
seguitali i suoi  fratelli  ed  i cristiani:  condotta  che 
gli  aveva  fatti  molti  nemici. 

L'imperatore  Kien-lnng,  che  gli  succedette  nel 
1736,  portò  sul  trono  un  carattere  dolce  e benefico, 
uno  spirito  sano,  ed  un  intelletto  assai  bello.  La  sua 
prima  cura  fu  di  trarre  dalle  prigioni,  o di  far  tor- 
nare alla  corte  lutti  i principi  della  sua  famiglia  Mi- 
gliali da  suo  padre.  Ciascuno  applaudì  a quest'  alto 
di  giustizia:  i cristiani  credettero  di  potere  sperare 
sotto  il  suo  regno  una  libertà  un  po'  più  grande.  Al- 
cuni missionarii  entrarono  uelle  provincie,  e vi  pre- 
dicarono furtivamente  il  vangelo.  Perseguitati  deman- 
darmi che  si  erano  dichiarati  loro  nemici  divenuero 
le  vittime  del  loro  zelo,  e furono  condannali  alla  morte, 
meotre  il  cristianesimo  era  io  pubblico  predicato  dai 
gesuiti  in  Pechiuo,  ed  apertesi  vedevano  le  loro  chiese. 
Indarno  essi  cercarono  di  raddolcire  la  sorte  dei  loro 
confratelli  nelle  provincie:  cinque  di  questi,  con- 
vinti di  aver  violate  le  leggi  dell'impero,  soggiacquero 
all'  estremo  supplizio. 

Gli  Eleuti,  vinti  tre  volle,  ma  non  distrutti  da  Raug- 
hi,  avevauo  riprese  le  anni  sotto  di  You-tchmg.  Que- 
sto principe  incaricò  un  capo  dei  Mongoli  di  far  ven- 
detta delle  loro  scorrerie:  egli  sterminò  i loro  capi; 
uu  solo  di  essi  si  salvò  presso  uu  popolo  errante,  da 
cui  fu  impossibile  lo  strapparla  Yu-lching,  morendo, 
raccomandò  a Rieu-loog  di  non  venire  al'e  mani  cou 
masnadieri  poco  pericolosi  per  sé  medesimi  se  le  fron- 
tiere erano  beo  cosludile,  i quali  cercavano,  combau 


tendo  cou  lui,  di  farsi  un  nome  fra  i Tartari.  Fedele 
alle  sue  lezioui , Rieti  long  tentò  a prima  giunta  di  cat- 
tivarsi gli  Eleuti  daodo  loro  delle  greggie,  lasciandoli 
vivere  a loro  talento,  e dichiarandosi  loro  protettore. 
Il  loro  Kaldan  gli  offri  un  tributo,  gli  promise  fedeltà, 
e durame  tutta  la  vita  manteune  esattamente  la 
sua  parola.  Gli  Eleuti  cercarono  di  spegnere  il  suo 
figliuolo  Atchem,  divenuto  pei  suoi  misfatti  odiosi  ai 
sudditi  : Torgui , figliuolo  del  re  degli  Eleuti , ma  nato 
da  una  concubina,  diè  di  piglio  alle  armi,  vinse  At- 
chem, e lo  uccise.  Senza  inquietarsi  della  rinuncia 
che  egli  aveva  falla  alle  sue  pretensioni  temporali 
abbracciando  la  professione  di  lama,  egli  si  fece  di- 
chiarar re  degli  Eleuti  in  pregiudizio  degli  eredi  natu- 
rali del  trono,  di  cui  egli  fece  perire  il  maggior  nu- 
mero. Tao-oun-tsi,  uno  di  issi,  soccorso  dai  Cosacchi, 
ruppe,  e precipitò  dal  trono  l' usurpatore  Torgui. 
Egli  credeva  d* impadronirsi  senza  difficoltà  dello  scet- 
tro; ma  il  titolo  di  capo  degli  Eleuti  gli  venne  conteso 
da  Amour-Sama  suo  parente.  Molli  Eleuti  abbraccia- 
rono il  partilo  di  Amour-Sama,  il  quale  si  portò  a 
Gehol  per  reudere  omaggio  a Kien-long,  e si  rico- 
nobbe suo  vassallo.  L' imperatore  gli  assegnò  alcune 
terre  nel  paese  di  Kalkas.  Quasi  nello  stesso  tempo 
il  suo  rivale  offese  l'imperatore,  mandandogli  amba- 
sciatori, e pretendendo  di  trattare  con  lui  come  da 
sovrano  a sovraoo.  Questo  procedere  inconsideralo 
impegnò  il  monarca  chinese  a dichiararsi  del  lutto 
iu  favore  di  Amour-Sama.  Cinque  mesi  bastarono  per 
vincere  Tao  oua-lsi:  Amour-Sama  fu  dichiarato  re  degli 
Eleuti.  Se  non  che,  malcontento  ai  un  potere  subor- 
dinato a quello  dei  luogotenenti  dell’imperatore,  cercò 
a prima  giunta  di  scuotere  il  giogo;  poi  fece  sapere 
ai  Mongoli  ed  agli  Eleuti  che  l'imperatore,  sottomet- 
tendoli ai  governatori  eh inesi,  aveva  divisato  di  rapire 
ad  essi  la  libertà.  Questi  popoli,  gelosi  del  più  grande 
dei  loro  beui,  brapdirouo  le  armi:  diretti  da  Amour- 
Sama  trucidarono  le  truppe  citinosi  disperse  sul  loro 
territorio,  rovesciarono  tutti  i forti,  saccheggiarono 
i loro  magazzini.  Sdegnato  l'imperatore  fece  marciare 
le  sue  truppe:  ma  la  confidò  a generali  negligenti, 
od  inetti.  Molle  volte  essi  lasciarono  sfuggire  Amour- 
Sama.  Kien-long  punì  colla  morte  i loro  errori , e 
loro  sostituì  Foutè.  Questo  geuerale  segui  Amour  Sama 
ben  davvicino  nei  deserti  della  Tarlarla,  e lo  costrinse 
a fuggire  nei  luoghi  più  selvaggi  della  Siberia,  ove  il 
vaiuolo  impose  termine  ai  suoi  giorni.  Non  creden- 
dosi Foutè  sicuro  della  vittoria  finché  esisteva  uu  solo 
ribelle,  divise  l'esercito  iu  due  corpi:  percosse  col- 
l'uno la  Piccola  Bucarla,  mentre  l'altro  attraversava 
il  paese  dei  Cosacchi.  Sottomise  alla  China  venticinque 
orde  di  Tartari,  che  finallora  avevauo  vissuto  iu  per- 
fetta libertà.  Dacché  Kien-long  credette  di  iiou  aver 
più  a temere  gli  Eleuti,  si  affrettò  a beneficarli.  Dopo 
avere  fra  di  essi  introdotto  uu  governo  somigliante 
a quello  dei  Mongoli,  diede  Ioni  per  capi  i principi  ed  i 
signori  della  loro  nazione,  e fece  distribuire  al  popolo 
grani , danaio  e strumenti  d agricoltura;  ma  questi 
popoli , avvezzi  al  saccueggio,  uon  potevano  soppur* 
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tare  una  vita  tranquilla,  nè  riconoscere  per  lungo 
tempo  uua  autorità  straniera:  scossero  nuovamente 
il  giogo,  trucidando  gli  uffizioli  ed  i soldati  disposti 
per  tenerli  in  dovere.  L’imperatore  incollerito  ordinò 
che  fossero  sterminali.  Tutti  i loro  capi  morirono  sul 
campo  di  battaglia,  o spirarono  per  mano  del  carne- 
fice. Accorgendosi  che  loro  uon  si  dava  verno  quar- 
tiere, ventimila  famiglie  di  Eleuti  si  rifuggirono  in  sul 
territorio  della  Russia  : i loro  tristi  avanzi  furono  ri- 
dotti  alla  schiavitù,  e dati  ai  Montocusi  ed  ai  Mongoli. 
Gli  eserciti  chinesi  marciarono  dopo  contro  gli  Stati 
tribularii  degli  Eleuti,  li  vinsero,  e li  ridussero  di 
nuovo  sotto  il  dominio  di  Kien-long.  Anche  i Torgosi 
si  sottomisero  alle  sue  leggi. 

Premuroso  che  il  suo  popolo  non  divenisse  la  vit- 
tima dell'  ingiustizia,  o della  rapacità  dei  suoi  manda- 
rini Kien-long  spediva  soventi  volle  alcuni  visitatori 
nelle  proviocie  per  vegliare  sulla  loro  condotta , e 
conoscere  i mancamenti  loro.  Lo  stesso  primo  miui- 
stro  non  isdegnò  di  fare  frequenti  viaggi  per  infor- 
marsi della  loro  condotta.  Nel  1782  trecentottanta 
mandarini  furono  trovati  colpevoli , gli  uni  di  aver 
rivolto  a loro  profitto  il  pubblico  danaro,  gli  altri 
d'aver  fallo  soffrire  al  popolo  le  più  dure  vessazioni. 
Privali  dei  loro  impieghi,  pagarouo  il  fio  dei  toro  de- 
litti o coll’  csiglio,  o colla  morte. 

Avendo  I’  Hoang-ho  rollo  i suoi  argini,  copri  colle 
sue  acque  una  snperfice  di  trenta  leghe  di  lunghezza 
sopra  una  di  larghezza.  Più  di  cinquantamila  fami- 
glie, perdute  le  loro  ricolte , furono  ridotte  insieme 
col  bestiame  alla  più  desolante  miseria.  Morenti  di 
fame  si  sparsero  cei  luoghi  in  cui  potevano  trovare 
qualche  sussistenza.  Aloni  fu  spedito  dall’imperatore 
ad  apporre  uo  qualche  rimedio  a lai  mali:  egli  non 
trovò  che  sudditi  docili  in  questa  truppa  desolata , 
che  gli  promise  piena  obbedienza,  purché  la  sottraesse 
alla  fame  che  mieteva  le  intere  famiglie.  A questo 
scopo  Akoui  diresse  tutti  i suoi  sforzi;  ma  volle  che 
quegl’infelici  lo  aiutassero  colle  loro  braccia  nel  ri- 
parare ai  danni  cagionati  dal  fiume , e nel  farlo 
rientrare  nel  suo  alveo.  Subito  dopo  egli  ordinò  che 
si  aprissero  i pubblici  granai , che  erano  pressoché 
vuoti , giacché  i mandarini  avevano  tratte  migliaia 
di  moggia  di  riso  per  cavarne  danaro.  Costretto  di 
farne  venire  dalle  proviocie  vicine,  egli  nc  informò 
l’imperatore;  bentosto  furono  iuviati  da  Pechino  com- 
missari per  visitare  i magazzini.  La  capitale  vide  da 
li  a poco  giungere  molti  mandarini  carichi  di  catene. 
Lo  stesso  imperatore  volle  interrogarli.  I mandarini 
superiori  furono  deposli,  e venuero  confiscali  i loro 
beni  per  aver  trascuralo  di  vegliare  sugli  inferiori  ; 
gli  altri,  secondo  il  grado  della  loro  reità,  furono  con- 
dannali alPesiglio,  od  alla  morte. 

Alli  22  maggio  del  1782  uo’  orrenda  catastrofe 
desolò  l'isola  Formosa.  Un  impeto  di  marea,  accom- 
pagnato da  violenta  tempesta , e da  spaventevole  piog- 
gia, leone  per  beo  dodici  ore  i suoi  abitanti  nella 
tema  di  essere  sommersi,  ovvero  ioabissali  nelle  vi- 
scere della  terra.  Uua  moltitudine  di  persoue  peri  : 


tutti  gli  edifizii  pubblici,  e le  case  particolari,  furono 
rovesciale;  quasi  tutti  i vascelli  furon  colali  a fondo 
nel  porto,  l’intera  isola  fu  coperta  dalle  acque:  le 
ricnlte,  o le  derrate  rimisero  guaste , o portate  via 
dalla  bufera.  Quest’isola,  che  il  giorno  avanti  era  si 
florida  , oon  presentò  più  all’occhio  spaventato  che 
reliquie  e rovine.  All’annuzio  di  tanta  calamità  l’ im- 
peratore Kien-long  ordinò  che  a sue  spese  si  rico- 
struissero le  case  distrutte,  che  si  riparassero  le  dan- 
neggiate e si  somministrasse  agli  abitauti , sopravis- 
suli  a questo  disastro,  il  necessario  nutrimento. 

Il  regno  di  Kien  long  fu  segnalato  poco  dopo  dalla 
solenne  ambasceria  di  lord  Macartney.  Gli  Inglesi 
e gli  Olandesi,  inquieti  sulle  conseguenze  che  pote- 
vano avere  pel  loro  commercio  di  Caoton  alcune  ope- 
razioni dei  capitani  di  vascelli  delle  loro  nazioni,  spe- 
dirono ambasciatori  a Kien-long.  Lord  Macartney  fu 
accolto  uel  1792  in  Pechino  coi  più  grandi  onori: 
coudotto  al  palazzo  di  Gheol  nella  Tartaria,  fu  festeg- 
giato e trattato  con  distinzione  dall’imperatore;  ma 
i suoi  negoziati  non  ebbero  che  un  debole  successo, 
e gl’inglesi  furono  sempre  sottomessi  in  Ganlon  alla 
severità  dei  regolamenti  stabiliti  dai  Chioesi  sulle 
loro  navi  mercantili  e sulle  loro  fattorie.  I sigg.  Vau- 
braam  e Ti-tzihg  verniero  ben  accolli  nel  1794;  ma 
senza  che  la  loro  nazione  ricavasse  maggiori  vantaggi 
dalla  loro  ambasceria. 

Kien-long  abdicò  la  sovranità  nel  1796  in  favore 
di  uro  dei  suoi  figliuoli  cadetti , che  anche  al  pre- 
sente regna  nella  Chiua  sotto  il  nome  di  Kia-king. 
L'imperatore  Kien-loog  fruì  di  tutti  i vantaggi  della 
più  florida  vecchiezza,  ai  quali  contribuì  singolar- 
mente la  regolare  sua  vita.  Nel  suo  ritiro  egli  con- 
tinuò a coltivare  le  lettere  e la  poesia,  che  avevano 
formate  le  delizie  della  sua  gioventù.  Si  conoscono 
in  Europa  le  bellezze  che  la  vivace  sua  immaginativa 
seppe  spandere  nel  suo  elogio  di  Mongden,  in  cui  de- 
scrive le  più  luminose  gesta  della  storia  dei  Mautcousi 
e dipinge  con  eleganza  i prodotti  del  loro  paese.  Egli 
mori  nel  1799,  compianto  dai  Chinesi,  che  amarono 
la  sua  beneficenza,  ed  il  suo  religioso  attaccamento 
ai  costumi  dei  loro  antenati. 


Cap.  XVI. 

Governo  della  China.  — Suprema  autorità  dell*  imperato- 
re.— Mandarini  di  lettere  e d’armi.  — Forze  militari. 

— Tribunali.  — Censori  dell’impero.  — Leggi  civili  e 
criminali.  — La  pietà  figliale.  — Finanze.  — Strade. 

— Poste.  —Carri  a vela. 

Il  governo  chinese  richiama  alla  memoria  quello 
dei  patriarchi,  sorgente  antica  e primitiva  della  mo- 
narchia. L'autorità  da  costoro  esercitata  sulla  loro 
famiglia  è quella  medesima  che  l'imperatore  della 
China  esercita  sui  numerosi  suoi  sudditi:  ei  li  ri- 
guarda tutti  come  suoi  figliuoli;  ed  i Cbiuesi  dal  loro 
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canto  non  veggono  nel  loro  sovrano,  secondo  il  lin- 
guaggio fra  di  essi  consacrato,  che  il  padre  e la  ma- 
dre di  tutta  la  nazione  : parole  sublimi  che  sembrano 
rivelare  il  segreto  della  stabilità  e della  maravigliosa 
durala  di  quest'impero. 

Per  chiarirci  sempre  più  di  tal  verità,  giova  il  ri- 
cordare che  Yao  si  riguardava  coma  mallevadore  di 
tutti  i bisogni  della  gran  famiglia  chinese  dì  cui  egli 
era  padre.  « Ha  egli  freddo  il  popolo?  dieeva  spesso 
quest’  imperatore.  Io  ne  sono  la  causa.  Ha  egli  fame? 
É per  mia  colpa.  Commette  egli  qualche  delitto  ? lo 
me  ne  debbo  riguardare  come  l'autore».  Il  sovrano, 
diceva  Coufucio  nelle  sue  lezioni  sulla  grande  scienza, 
dee  governare  i suoi  Stali  come  governa  la  sua  pro- 
pria famiglia , e dee  riguardare  i sudditi  come  suoi 
figliuoli.  » Amate  il  vostro  popolo,  disse  Ou-ouan  al 
suo  fratello , come  una  tenera  madre  ama  il  suo  in- 
fante, e voi  ben  governerete.  Il  governo  della  vostra 
famiglia  dee  essere  il  modello  dei  governo  dei  vostri 
Stati.  Non  altro  fa  d’ uopo  che  adempiere  i doveri  di 
buon  figliuolo  per  compiere  quelli  di  buon  suddito. 
Gli  uni  e gli  altri  ci  sono  imposti  dalla  natura  cogli 
stessi  fini.  Il  sovrano  dee  amare  ed  istruire  : i sud- 
diti debbono  rispettare  ed  obbedire  ; quegli  è repu- 
tato figliuolo  del  cielo:  questi  figliuoli  del  sovrano; 
se  il  primo  si  diporta  da  padre  tenero  ed  i secondi 
da  figliuoli  rispettosi  ed  obbedienti , tutto  sarà  ben 
regolalo  nell'impero  >. 

Nessun  principe  in  sulla  terra  gode  di  un  potere 
più  illimitato  del  sovrano  di  questa  immensa  nazio- 
ne: ogni  possanza  in  lui  solo  risiede  : ed  egli  è l’ ar- 
bitro assoluto  della  vita  e delle  sostanze  de'  suoi 
sudditi.  Nessuna  sentenza  di  morie  pronunciala  dai 
tribunali  può  essere  eseguila  senza  la  sua  sanzione , 
e nessun  decreto  civile  ha  forza  se  non  è da  lui 
confermalo.  Tutti  gli  ordini  che  emauauo  dal  trono 
souo  per  tutto  l’impero  lauti  oracoli  sacri.  Che  se  si 
giudica  della  dignità  di  uu  sovrano  dall'  estensione 
del  suo  impero , dal  numero  degli  uomini  cui  esso 
comanda  , dagli  eserciti  che  può  far  marciare , dai 
tesori  che  ogn'anno  egli  accumula;  se  una  corte 
splendida,  una  folla  di  principi  tributari,  anzi  di  re 
annoverali  fra  i suoi  vassalli,  accrescono  sempre  più 
lo  splendore  del  trono , si  dovrà  confessare  con  es- 
servi monarca  che  possa  contendere  la  preminenza 
di  grado  al  Cbinese.  Ma  per  un  contrasto  assai  no- 
tevole gl’imperatori  della  China,  che  uuiscouo  io  sè 
tanta  grandezza  e possanza , sono  fra  tutti  i sovrani 
coloro  che  si  esprimono  colla  maggior  semplicità  e 
modestia  negli  alti  pubblici.  Vi  si  legge  il  solo  nome 
dell’ imperatore,  per  esempio  Itien-long,  e l'anno  e il 
giorno  io  cui  l'alto  veuue  sancito.  Quanto  questa 
semplicità  è sublime  allorquando  si  mette  a confronto 
di  quelle  liste  fastose  di  titoli  che  pougouo  in  prin- 
cipio dei  loro  bandì  tanti  sovrani  orientali  di  gran 
lunga  tneo  possenti  di  quel  della  Chiual 

L' imperatore  solo  dispone  di  tutte  le  cariche  dello 
Stalo:  egli  elegge  edepoue  a suo  tutelilo  i viceré  ed 
i governatori , e quasi  sempre  il  merito  decide  di 


queste  elezioni.  Un  figlio  non  ha  alcun  diritto  d'aspi- 
rare ad  un  tale  impiego  perchè  suo  padre  vi  si  è 
distinto,  egli  dee  prima  mostrarsi  degno  di  occupar- 
lo. Lu  sola  successione  al  trouo  dipende  dalla  na- 
scila: il  primogenito  succede  al  padre;  ma  egli  dee 
essere  nato  dalla  prima  e legittima  sposa  dell'impe- 
ratore, la  quale  abbia  ottenuto  il  titolo  d' imperatri- 
ce. Iti  difetto  di  figliuoli  nati  da  lei  succedono  gli 
altri  secondo  la  preminenza  dell'età;  ma  il  monarca 
ha  diritto  d'iuvertere  quest'ordine  allorché  crede  che 
ciò  torni  vantaggioso  al  suo  popolo. 

La  dignità  di  principe  del  sangue  è generalmente 
riverita  uella  China.  Tuttavia  dipende  dell'  imperatore 
il  vietare  a colui  che  la  ricevette  dalla  naturai  di 
assumerne  il  titolo.  Quegli  stessi,  cui  si  permette  di 
conservarlo,  non  hanno  uè  potere , nè  autorità;  anzi 
sono  in  questo  inferiori  al  minimo  dei  mandarini , i 
quali  hanno  la  preziosa  prerogativa  di  far  rimostranze 
all’imperatore  allorquando  egli  si  discola  dalla  retti- 
tudine. 

Per  giungere  al  grado  di  mandarino  di  lettere  è 
necessario  averne  passati  molli  altri,  come  quelli  di 
baccelliere  («reo «-/sai),  di  licenzialo  (kilt- g ine)  e di 
dottore (tsin- ssé).  Talvolta  bostauo  i due  primi  gradi; 
ed  a bella  prima  non  si  ottiene  che  il  governo  di 
una  città  di  secondo  o di  terzo  ordine.  Otto  classi 
di  mandarini  di  lettere  sono  noverate  nella  China  : la 
prima  è quella  dei  Calao , il  cui  numero  dipende 
dalla  volontà  del  principe;  fra  i calao  si  scolgono  i 
ministri,  i primi  presidenti  dei  tribunali  ed  i primi 
uffiziali  della  milizia.  Il  capo  di  quest'ordine  si  ap- 
pella Chousiau,  ed  ò presidente  dell'  imperiale  consi- 
glio, e gode  di  tutta  la  confidenza  del  monarca:  dalla 
seconda  classe  dei  mandarini  si  scelgono  i viceré  ed 
i presidenti  dei  tribunali  superiori  di  ciascuna  pro- 
vincia: eglino  si  chiamano  tehiussè  ossia  uomini  di 
uua  capacità  riconosciuta.  Finalmente  dalle  altre  classi 
si  scelgono  gli  altri  magistrati , che  godono  di  molli 
onori  e di  non  poche  prerogative,  fumeggio  reuduto 
dal  popolo  ad  ogni  mandarino  è quasi  uguale  a quello 
che  si  reude  aH'imperatore  medesimo.  Nella  China  si 
crede  comunemente  che  il  monarca  sia  il  padre  di 
tutto  l'impero;  che  il  governatore  di  una  provincia 
sia  il  padre  della  provincia;  e quello  d una  città 
lo  sia  della  città  medesima.  Una  tale  idea  ispira  ri- 
spetto e sommissione,  e rare  volte  i Chinest  se  ne 
allontanano.  Il  gran  numero  dei  mandarini  di  lettere 
non  nuoce  punto  agli  omaggi  che  loro  si  tributano; 
e quantunque  esso  anunouti  a più  di  quindicimila, 
pure  la  venerazione  clic  il  popolo  ha  per  essi  è dap- 
pertutto sempre  la  medesima. 

Gli  onori  pubblici  sono  più  scarsamente  largiti  ai 
mandarini  d*  arme,  che  non  hanno  mai  veruua  parte 
nel  governo  dello  Stato;  anzi  una  classe  dì  mandarini 
di  lettere  ha  l'ispezione  delle  truppe.  Per  essere  am- 
messo fra  i mandarini  d*  arme  c però  necessario  di 
aver  passali  i tre  gradi  di  baccellone  , di  licenzialo , 
di  dottore.  La  forza  del  corpo,  la  destrezza  negli 
esercizi,  l'attitudine  ad  imparare  i precetti  deli' arte 
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militare,  ecco  ciò  che  in  essi  si  richiede*  e tale  è 
lo  scopo  dei  diversi  esami  cui  si  sottopongono.  Egli 
è nella  capitale  di  ciascuna  provincia  che  essi  sono 
esaminali  per  ottenere  i due  primi  gradi.  Fra  i capi 
loro  si  ooverano  principi,  duchi  e conti,  che  formano 
i tribunali  militari.  Il  primo  dei  mandarini  di  guerra 
è generalissimo  di  diritto,  e comanda  agli  altri,  che 

10  servono  in  qualità  di  luogotenenti.  Il  numero  di 
questi  mandarini  è dai  diciolto  ai  ventimila,  e quindi 
supera  quello  dei  letterati  : ma  l'autorità  che  questi 
hanno,  gli  ha  sempre  falli  riguardare  come  il  primo 
corpo  dello  Stalo.  Da  qui  nasce  I*  emulazione  nelle 
lettere,  lo  scoraggiamento  nelle  armi  ; la  cui  debo- 
lezza fu  causa  che  i Tartari  conquistassero  la  China 
ed  essi  nulla  cangiarono  a questo  proposito. 

11  numero  delle  troppe  dell'impero  chinese  eccede 
gli  ottocenlomila  nomini,  e lo  Stalo  mantiene  cin- 
queceulosessantacinquemila  cavalli  per  uso  della  ca  • 
valleria  e dei  corrieri  incaricali  di  portar  nelle  pro- 
vicele gli  ordini  dei  tribunali  e del  sovrano.  Questo 
stato  militare  non  dee  recarci  punto  meraviglia  se  si 
considera  l'ampiezza  e la  popolazionedi  quest'impero. 
Ma  la  mancanza  di  disciplina  e di  coraggio  rende 
poco  formidabili  questi  eserciti.  Non  si  sottopongono 
agli  occhi  dei  Chinesi  che  libri  di  morale;  non  si 
parla  loro  che  di  leggi  e di  politica;  e si  mostrano 
pochi  riguardi  per  la  professione  militare  : onde  quelli 
che  la  abbracciano  ool  fanno  soventi  volte  che  per 
l' impotenza  di  appigliarsi  ad  altro  parlilo.  Manca  loro 
etò  che  cagiona  i più  grandi  progressi  in  tutti  i ge- 
neri, cioè  l’ emulazione. 

Lo  Stato  nella  Ghiua  s'incarica  di  pagare  a ciascun 
combattente  quanto  è necessario  alla  sua  sussistenza 
ed  a quella  della  sua  famiglia.  I cavalieri  hanno  sei 
oncie  d' argento  il  mese,  la  cui  metà  è pagata  io  da- 
naro e l'altra  io  riso:  i fanti  non  ne  hanno  che  quat- 
tro; il  che  ammonta  a quarantacinque  franchi  il  mese 
pei  cavalieri  ed  a trenta  pei  fanti.  L' imperatore  dà 

11  cavallo,  ed  il  cavaliere  riceve  ogni  giorno  due  mi- 
sure di  fave  per  nutrirlo.  I migliori  soldati  sono  quelli 
delle  tre  provicele  settentrionali;  gli  altri  non  escono 
quasi  mai  dal  loro  paese,  e vi  vivono  pacificamente 
io  grembo  alla  loro  famiglia,  consumando  cou  essa 
la  paga.  Le  armi  cosi  difensive  come  offensive  del 
cavaliere  consistono  in  un  elmo,  in  una  corazza,  in 
uua  lancia  ed  in  una  larga  sciabola.  I fanti  sono  ar- 
mati di  picca  e di  sciabola;  alcuni  hanno  un  fucile, 
altri  un  arco  ed  un  turcasso.  L’elmo  dei  cavalieri 
ha  la  forma  di  un  imbuto  rovescialo  : la  cresta,  che 
corrisponde  al  tubo,  è alla  sei  in  sette  piedi;  il  collo 
di  essi  è coperto  da  un  panuo  guermto  di  ferro  che 
si  estende  tutto  iutorno  alla  faccia.  Hanno  una  veste 
e i calzoni  del  pari  trapuntali  e guarniti  di  ferro , 
che  i Chinesi  hanno  l'arte  di  assottigliare  somma- 
mente. Gli  uflìziali  portano  elmi  di  ferro  ben  lucido 
ed  adorni  d oro,  ed  una  cresta  più  alta  di  quella  dei 
soldati:  il  loro  vestimento  è di  color  turchino  o por- 
porino, ed  i loro  stivaletti  sono  di  raso  nero  assai 
Compatto.  Essi  uon  possono  portar  le  armi  se  noo 


quando  sono  costretti  ad  adempiere  i loro  uffici  ; e 
se  nelle  mostre  generali  le  armi  dei  soldati  si  tro- 
vano anche  per  poco  irrugginite,  il  Chinese  è casti- 
gato con  trenta  e quaranta  colpi  di  bastone  ed  il 
Tartaro  con  ugual  numero  di  sferzate.  Il  lo , ossia  il 
tamburo , la  tromba  ed  il  corno  sono  gli  strumenti 
militari  di  queste  truppe. 

I soldati  mantcuosi  vennero  principalmente  desti- 
nati a formare  le  guarnigioni  delle  piazze  che  fron- 
teggiano la  Tartaria.  Sono  queste  le  truppe  favorite 
degli  attuali  imperatori  : onde  nulla  si  tralascia  pe>* 
sottoporle  ad  una  rigorosa  disciplina.  • Un  soldato 
maulcouso,  diceva  l'ultimo  imperatore,  ne  vale  dieci 
di  un'altra  nazione».  Nella  Chinasi  noverano  più  di 
duemila  piazze  divise  in  sei  glassi;  e la  gran  mu- 
raglia, frutto  di  tanti  sudori  e di  tante  fatiche,  pQÒ 
considerarsi  come  una  fortezza  continuata,  la  quale 
però  divenne  inutile  dopo  l'unione  dei  Tartari  coi 
Chinesi. 

II  primo  di  tutti  i tribunale  della  Orna  è il  gran 
"consiglio  dell'imperatore,  composto  di  tutti  i ministri 
di  Stalo  e dei  primi  presidenti  ed  assessori  delle  sei 
corti  sovrane.  Ciascuno  dei  tribunali  ha  il  suo  cen- 
sore , il  quale  è un  ufficiale  puramente  passivo  che 
nulla  decide  e tutto  osserva.  Egli  assiste  a tutte  le 
assemblee  , ne  rivede  tutti  gli  atti , e senza  parteci- 
parlo al  tribunale  informa  il  monarca  dì  ciò  che  vi 
ha  d'irregolare  e delle  colpe  dei  mandarini,  sia  nella 
pubblica  animi  distrazione,  sia  nella  loro  condotta  par- 
ticolare. Il  censore  riprende  spesso  le  azioni  dell'  im- 
peratore medesimo  ; ed  ha  tanta  forza  di  far  deporre 
un  grande  che,  da  lui  accusato,  venga  chiarito  reo. 
Questi  censori  uniti  formano  uu  tribunale  che  veglia 
su  tutto  l’ impero,  ed  avverte  il  sovrano  dei  suoi  er- 
rori. Eglino  sono  moralmente  collocati  fra  il  principe 
ed  i mandarini,  fra  i mandarini  ed  il  popolo , fra  il 
popolo  e le  famiglie,  tra  le  famiglie  ed  i privati , e 
congiungono  ordinariamente  all'importanza  dei  loro 
uftlci  una  probità  incorruttibile  ed  uu  coraggio  che 
da  nulla  può  essere  abbattuto,  come  si  è potuto  ve- 
dere nel  decorso  di  questa  storia.  Un  altro  tribunale 
singolarissimo  nella  China  è quello  della  storia , del 
quale  abbiamo  già  altrove  favellalo. 

Le  leggi  civili  della  China  derivano  pressoché  tutte 
dalla  morale  dei  libri  caoonici:  la  pietà  figliale  ne 
è la  base , siccome  lo  è del  governo.  Alcuni  ordini 
degl'imperatori,  e principalmente  i riti  che  si  seppero 
trasformare  in  usi,  formano  il  resto  del  codice.  In  una 
parola  , la  giurisprudenza  chinese  offre  la  sostanza 
del  miglior  libro  di  morale.  Ogni  mandarino  , sia  di 
una  provincia,  sia  di  una  città,  è obbligato  ad  inse- 
gnar due  volte  il  mese  al  popolo  questa  morale  : onde 
essa  s’insegna  nella  China  come  altrove  si  predicano 
i misteri , i dogmi  e le  regole  del  culto.  Eccooe  i 
principali  articoli. 

« Si  praticheranno  con  grande  premura  i doveri 
prescritti  dalla  pietà  figliale  e dalla  deferenza  che  il 
cadetto  dee  al  primogenito.  Questo  è il  solo  mezzo 
di  saper  apprezzare  gli  obblighi  essenziali  chela  na- 
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tura  impone  a tulli  gli  uomini.  — Si  conserverà 
sempre  una  memoria  rispettosa  degli  anteuati  della 
propria  famiglia,  e ne  risulterà  per  essa  una  pace  ed 
una  unione  costante.  — L'unione  regni  nei  villaggi  : 
essa  preverrà  le  liti  ed  i processi.  — La  professione 
dei  contadini  e di  quelli  che  fanno  crescere  i bachi 
da  seta,  goda  della  pubblica  stima , nè  mai  si  avrà 
difetto  di  grani  per  alimentarsi  o di  vestimento  per 
coprirsi.  — La  frugalità,  la  temperanza,  la  modestia 
ed  una  non  avara  economia  divengano  il  soggetto 
delle  vostre  considerazioni  e la  norma  della  vostra 
condotta.  — Si  mantengano  con  grande  cura  le 
pubbliche  svuole  e vi  si  formino  principalmente  i 
giovani  studiosi  ai  buoni  costumi.  — Ciascuno  si 
applichi  soltanto  ai  doveri  ed  agli  uffici  del  proprio 
stato:  in  tal  guisa  essi  saranno  meglio  eseguiti.  — Si 
sradichino  con  premura  le  sette  fin  dalla  loro  ori- 
gine : sarebbe  troppo  tardi  l'imprendere  a farlo  al- 
lorché esse  sono  già  stabilite.  — Si  richiamino  spesso 
alla  memoria  del  popolo  le  leggi  penali  stabilite  dalla 
sovrana  autorità  : gli  spiriti  grossolani  ed  indocili 
non  possono  essere  trattenuti  che  dalla  tema.  — Si 
apprendano  perfettamente  le  leggi  della  civiltà  e del- 
l'onestà: esse  sono  il  sostegoo  della  concordia.  — Si 
attenda  accuratamente  a ben  educare  i figliuoli.  — Si 
fugga  ogni  calunnia.  — Non  si  nasconda  alcuno  di 
quei  colpevoli  che  dai  loro  delitti  sono  coodauuati  a 
menare  una  vita  errante  e vagabonda:  il  celarli  è un 
rendersi  loro  complice.  Ciascuno  sia  esatto  nel  pa- 
gare i tributi  al  principe  : in  tal  guisa  si  schiveranno 
le  vessazioni  degli  esattori.  — Si  operi  concorde- 
mente coi  capi  del  quartiere  stabilito  in  ogni  città: 
questo  è il  mezzo  di  prevenire  il  furto,  e di  non  la- 
sciar adito  alla  foga  a coloro  che  ne  sono  colpevoli. 
— Si  reprimano  gl'impeti  della  collera,  e si  allonta- 
neranno molli  pericoli  •. 

Tali  sono  i precetti  generali  che  si  danno  ai  Chi- 
nesi  ; ma  essi  non  forman  soli  il  codice  di  questo 
popolo:  vi  sono  le  leggi  che  l'avvalorano,  lì  per  co- 
minciare da  quelle  che  riguardano  il  matrimonio,  un 
Chioese  non  può  aver  che  una  moglie  sola  legittima, 
ed  è anco  necessario  che  ella  sia  di  un  grado  e di 
un'età  pressoché  uguale  alla  sua.  Egli  può  mantenere 
anche  molte  concubine,  e per  averle  basta  che  paghi 
una  somma  più  o meno  considerabile  ai  parenti  di 
esse,  e ai  obblighi  io  iscritto  a trattarle  bene.  Queste 
mogli  di  seconda  classe  dipendono  totalmente  dalla 
legittima , che  reputa  suoi  i figli  che  esse  partori- 
scono. Le  vedove  di  bassa  condizione  non  sono,  come 
le  altre,  padrone  di  sè  medesime , ma  talvolta  i pa- 
renti del  loro  primo  marito  le  danno  in  ispose  ad 
altri  senza  nemmeno  prevenirle. 

Il  divorzio  è permesso  nella  China  per  sei  motivi  : 
<•  ° per  disobbedienza  abituale  ed  assoluta;  2.°  per 
sterilità  ; 3.°  per  adulterio  ; 4.°  per  gelosia  : e ciò 
avviene  quando  una  donna  trasportata  da  questa  pas- 
sione non  permette  che  il  marito  si  prenda  altre  fem- 
mine ; 3.°  per  malattie  schifose  od  attaccaticele  ; 
6.°  per  I'  eccesso  della  loquacità.  Nè  dobbiamo  stu- 
pri • Costumi.  VoL  Vi.  — 18 


U1 

pirci  di  quest' ultima  causa  di  divorzio:  giacché  non 
s'intende  qui  un  semplice  e vano  chiacchierare,  ma 
bensì  si  vogliono  esprimere  i discorsi  0 falsi,  0 ma- 
ligni. àia  questa  legge  del  divorzio  va  soggetta  a tre 
eccezioni:  1°  se  il  padre,  la  madre  ed  il  fratello  pri- 
mogenito della  sposa  sono  morti,  non  à più  permesso 
di  ripudiarla,  perchè  al  dir  della  legge:  ertivi  prima 
un  luogo  da  cui  si  prese  questa  donna : ora  non  ve 
ne  ha  più  uno  in  cui  rimetterla  ; 2.°  il  divorzio 
non  Ita  più  luogo  quando  il  suocero  e la  suocera  sono 
inorti,  e la  nuora  ne  ha  portato  il  lutto  per  tre  an- 
ni ; 3.°  se  lo  sposo  era  povero  quando  sì  ammogliò, 
e divenne  dopo  ricco,  non  gli  è più  permesso  di  con- 
gedare la  sua  moglie,  perchè  avendo  costei  soppor- 
tata, e con  lui  divisa,  la  miseria,  sarebbe  ingiusto 
che  fosse  ripudiata  iu  un  tempo  in  cui  regna  l' ab- 
bondanza. Ora  però  le  leggi  intorno  al  divorzio  di- 
vennero viete , e non  v'  ba  più  che  l' adulterio  ben 
chiarito  che  possa  separare  i coniugi. 

Ogni  padre  di  famiglia  è mallevadore  della  con- 
dotta dei  suoi  figliuoli:  egli  rispoode  anche  di  quella 
dei  suoi  famigliari.  Gli  si  imputano  le  colpe  che  egli 
aveva  diritto  di  prevenire:  legge  sapientissima  nella 
China,  se  si  considera  l'autorità  che  ogni  padre  ed 
ogni  padroue  esercita  sui  figliuoli  e sugli  schiavi. 
L'  adozione  è autorizzata  dalla  legge,  e si  fa  io  due 
maniere:  costituendo  cioè  erede  il  figlio  di  uno  stra- 
niero, o scegliendo  per  successore  un  parente.  Ogni 
figliuolo  eredita  le  sostanze  di  suo  padre,  ma  non  le 
sue  dignità  ; l' imperatore  solo  può  conferirgliele.  I 
padri  hanno  il  diritto  dì  vendere  i loro  figliuoli; 
giacché,  dice  la  legge,  il  figliuolo  ha  diritto  di  ven- 
dere sè  medesimo,  e non  dee  avere  sopra  di  sè  un 
potere  superiore  a quello  di  suo  padre.  Un  Gglio  è 
minorenne  durante  tutta  la  vita  del  genitore,  ed  è una 
guarentigia  di  lutti  i debiti  eh'  egli  contrae  , eccet- 
tuati quelli  del  giuoco.  Il  testamento  di  un  padre  è 
sacro  : nessun  difetto  di  formalità  può  farvi  eccezione. 
Alla  morte  dei  genitori  il  primogenito  entra  in  pos- 
sesso di  tutti  i diritti  della  paternità  sui  fratelli,  l-a 
schiavitù  è nella  China  autorizzata:  ma  il  potere  del 
padrone  si  restringe  unicamente  a ciò  che  concerne 
il  suo  servigio.  Il  contadino  non  può  essere  molestato 
•pel  pagamento  dei  tributi  dall'  istaote  in  cui  comin- 
ciano le  sue  fatiche  campestri  fino  alla  raccolta. 

Nulla  v'  ha  di  più  tremendo  delle  leggi  penali  dei 
Chinesi  se  si  dà  retta  ad  alcuni  scrittori  che  poco  co- 
noscono questa  nazione.  Ma  queste  leggi  sono  tal- 
mente ordinate  che  il  castigo  non  eccede  mai  la 
colpa  ; e v’hanno,  dice  il  Grosier,  alcuni  delitti  pu- 
niti colla  morte  in  Francia,  che  oon  sono  nella  Chioa 
altro  che  un  soggetto  di  correzione.  Ogni  reo  è sot- 
toposto all'esame  di  cinque  in  sei  tribunali,  e que- 
sta lenta  procedura  forma  la  sua  sicurezza,  e disco- 
pre col  tempo  la  verità.  Le  prigioni  non  sono  or- 
rende, o immonde  come  in  altri  paesi,  ma  spaziose 
e comode.  Un  mandarino  è incaricalo  di  visitarle  del 
continuo,  ed  egli  è obbligalo  a rispondere  delle  ma- 
lattie dei  prigionieri;  anzi  vieti  punito  se  si  prova 
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che  esse  furono  generate  dal  cattivo  stato  delle  car- 
ceri. 

1 castighi  sono  diversi  secondo  i delitti;  il  minore 
di  essi  è la  bastonatura.  Venti  colpi  sono  il  minimo 
della  pena:  la  maggiore,  o minor  gravità  della  colpa 
ne  determina  il  numero.  Crudele  però  é il  modo  con 
cui  s’  infligge  questa  pena.  • Si  distende , dice  il 
c.  Magalotti,  quel  pover'  uomo  per  terra  boccone , e, 
scoperto  il  sedere  e le  reni,  se  gli  mettono  due  ba- 
stonalorl  a sedere,  l’ uuo  dirimpetto  all'  altro , sulle 
gambe  e sul  collo,  e con  una  grossissima  canna  (l'In- 
dia, ovvero  bambò,  per  uno  io  mano,  la  quale  ten- 
gono sempre  a quest’effetto  io  molle  nell'  acqua  per- 
chè svetti  meglio,  e s' arrenda,  cominciano  a menar 
dolcemente  a vicenda;  quello  che  sta  sul  collo  so- 
pra il  sedere , e quello  delle  gambe  sopra  le  spalle, 
adoperandosi  con  tal  gentilezza  che  di  quando  in 
quaudo  convien  loro  fermarsi  tantoché  quel  misera- 
bile possa  riavere  il  fiato,  che  altrimenti  uon  sarebbe 
possibile  di  non  morir  soffocato  ■ . Del  supplizio  detto 
del  canguc  abbiamo  già  detto  altrove.  Ve  o’  ha  un 
altro  detto  degli  schiaffi,  che  si  danno  con  una  spe- 
cie di  suola  formala  con  quattro  lamine  di  cuoio,  che 
quasi  sempre  infrange  i denti.  Il  delitto  di  ribellione, 

0 di  lesa  maestà,  è punito  con  tagliare , come  dice 
la  legge,  il  corpo  del  reo  in  diecimila  pezzi,  distac- 
candogli prima  la  pelle,  e lasciandola  peudere  sui 
suoi  occhi. 

Altri  delitti  minori  sono  puniti  o col  bando,  o col 
far  tirare  al  reo  le  barche  reali,  o col  marchio  del 
ferro  rovente,  come  si  adopera  con  chi  ha  per  la 
prima  volta  rubalo  destramente.  I ladri,  presi  colle 
armi  io  mano,  sono  puniti  colla  morte  ; con  cui  si 
puuisce  anche  I’  omicidio  commesso  in  uua  rissa.  Il 
reo  è per  lo  più  strangolato  ; cd  il  taglio  della  testa, 
che  è meno  disonorevole  fra  gli  Europei,  è conside- 
ralo come  obbrobriosissimo  nella  Chioa,  e riservato 
solo  agli  assassini , ed  ai  più  famigerati  delinquenti. 

1 Chinesi  ne  danuo  la  ragione  dicendo  che  la  lesta 
è la  più  nobile  parte  dell'  uomo,  e che,  se  egli  la 
perde  nello  spirare,  non  conserva  il  suo  corpo  tal 
quale  lo  ricevette  dai  suoi  parenti. 

I Chinesi  fanuo  ancora  uso  della  tortura  in  un 
modo  crudelissimo.  Stringono  i piedi  del  paziente  in 
una  macchina,  e la  serrauo  appoco  appoco  io  guisa 
che  si  schiaccia,  la  noce  del  piede  ; o fanno  leggiere 
incisioni  sul  corpo  del  delinquente,  e ne  strappano 
la  pelle  iu  piccole  filacce.  Questa  barbara  sorta  di 
tortura  non  si  usa  generalmente  che  in  caso  di  gra- 
vissimi delitti,  o di  lesa  maestà.  Il  monarca  chinese 
ha  il  diritto  di  far  grazia  ; ma  per  mantenere  il  buon 
ordine  ne  fa  uso  rare  volle,  e solo  in  favore  del  fi- 
gliuolo di  una  vedova  che  non  siasi  maritala , o del 
discendente  da  uo* antica  famiglia  che  uon  abbia  eredi, 
o dei  figli  degli  uomini  benemeriti  della  patria.  É 
permesso  poi  al  prossimo  pareule  di  un  accusato  ri- 
conosciuto colpevole  di  soggiacere  iu  sua  vece  al  ca- 
stigo inflittogli  dalla  legge , se  tuttavia  la  pena  è 
lieve  e se  I’  accusato  è in  età  più  provetta.  I parenti 


tutti  del  reo  possono  visitarlo  in  prigione,  e portar- 
gli tutti  i soccorsi  che  loro  è dato  di  poter  porgere 
colle  loro  sostanze. 

Non  si  può  in  Europa  immaginare,  non  che  de- 
scrivere, fino  a qual  punto  i Chinesi  spingano  il  di- 
sprezzo della  vita:  nulla  di  più  comune  fra  di  essi 
del  suicidio;  cui  ricorrono  ordinariamente  e l'ambi- 
zione delusa,  e la  gelosia,  e l'odio,  e la  vendetta.  Il 
sesso  più  debole  mostra  a questo  proposito  uo  corag- 
gio ed  una  intrepidezza  che  fanno  fremere  : una  mo- 
glie, una  donzella  s'impiccano  per  una  parola,  pel 
più  leggiero  disgusto;  anzi,  come  narrauo  i missio- 
nari , esse  giunsero  a tal  punto  di  frenesia  che  fu 
d'  uopo  chiudere  i pozzi.  Questi  frequenti  suicidi! 
sono  per  lo  più  mezzi  di  vendetta  di  cui  si  serve  il 
debole  contro  il  più  forte:  giacché  le  leggi  della 
China  prescrivono  che,  quando  uno  s*  ammazza,  si 
sottopongono  ad  un  processo  i suoi  cernici,  ed  anco 
alla  tortura,  per  (scoprire  se  con  cattivi  trattamenti 
non  hanno  spinto  quell' infelice  ad  appigliarsi  ad  un 
si  violento  partilo.  Una  tale  politica  è molto  singo- 
lare ; ma  oe  risulta  che  il  più  debole  fa  tremare  il 
più  forte,  e lo  obbliga  a mostrarsi  giusto  a suo  >i- 
guardo.  Confucio  però  ha  proscritto  il  suicidio  come 
un  attentato  contro  natura,  ed  una  frenesia  barbara 
del  pari  che  insensata. 

Si  rimproverarono  acremente  ai  Chinesi  l'infanti- 
cidio, e I’  esposizione  dei  fanciulli;  e lo  scrittore  che 
fece  uso  di  una  maggiore  amarezza  in  questo  rim- 
provero fu  il  Barrovv,  autore  di  una  particolare  re- 
lazione dell'ambasceria  di  lord  Macarlney,  di  cui  egli 
fece  parte.  Ma  il  Grosier,  appoggialo  all'  autorità  dei 
gesuiti  Amici  e Cibot,  ha  chiarito  che  l' infanticidio 
non  è autorizzato  dal  governo,  come  pretende  il  Bar- 
rovv; che  questo  delitto  è sconosciuto  nei  villaggi  e 
nelle  campagne,  ove  i figli  formano  la  ricchezza  del 
contadino  e dell' artefice  ; che  esso  è comune  soltanto 
nelle  grandi  città,  e fra  coloro  i quali  non  hanno  al- 
tra abitazione  che  le  barche;  e che  non  vien  mai 
commesso  che  dalla  più  vii  feccia  della  pkbe.  Il  go- 
verno uon  ha  pubblicato  legge  di  sorta  alcuna  in  que- 
sto proposito  perchè  ha  supposto  che  un  tale  misfat- 
to, offendendo  i più  dolci  affetti  della  natura,  non 
poteva  essere  commesso  che  dui  più  disperati , anzi 
da  quei  soli  che  si  trovavano  nell'  impotenza  di  nu- 
trire i loro  figli.  Per  sottrarre  alla  morte  queste  in- 
nocenti vittime,  il  governo  ha  favorita  la  loro  esposi- 
zione, spogliandola  di  ciò  che  poteva  avere  di  igno- 
minioso, sottraendola  ad  ogni  inquisizione , e som- 
ministrando nello  stesso  tempo  i soccorsi  più  prouli 
e più  copiosi. 

Per  non  parlare  che  di  Pechino,  ogni  giorno, 
prima  dell'aurora,  cinque  carrette,  ciascuna  delle 
quali  è trascinala  da  un  bue,  percorrono  i cinque 
quartieri  nei  quali  è divisa  questa  capitale.  Le  car- 
rette sono  riconosciute  a certi  segni,  quando  passa- 
no e coloro  che  hanno  dei  bambini,  vivi  o morti,  da 
consegnare  li  danno  ai  conduttori , non  già  perchè 
sieno  portali  in  uu  immondezzaio,  come  afferma  il 
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Barrow.  ma  all’  Yu-in-Tan,  vasta  casa  di  carità,  io 
cui  v*  hanno  medici,  matrone  e nutrici  che  il  sovrano 
mantiene  a spese  dello  Stato.  Vi  si  trovano  anche  al- 
cuni mandarini  incaricali  di  vegliare  sulla  decenza  e 
sul  buon  ordine  ; e tutti  quelli  che  compongono  que- 
st* ospizio  sono  immediate  sottomessi  all'ispezione 
del  gran  tribunale  appellalo  il  Ly-pou.  I bambini  vivi 
vengono  consegnati  alle  nutrici , ed  i morti  sooo  de- 
posti in  un  sotterraneo,  ove  si  coprouo  colla  calce 
viva  per  consumarne  prontamente  le  carni. 

Ogui  anno  nella  primavera  alcuni  commissari^  de- 
putati dal  Ly-pou,  si  portano  cou  solenoità  alla  pia 
casa,  ossia  al  Yu-iu-tan,  e quivi  presiedono  alla  co- 
struzione di  un  rogo  in  cui  si  gettano  le  reliquie  di 
quei  corpi  infantili.  Durante  tutto  il  tempo  in  cui  il 
rogo  è acceso,  i bonzi,  che  stanno  all'iutorno  di  esso, 
recitano  le  loro  preghiere;  e quando  esse  sono  fi- 
nite, ed  il  rogo  non  presenta  più  che  ceneri,  i com- 
missari fanno  ritirare  tutte  le  persone,  e si  ritirano 
essi  medesimi,  per  tornare  alla  domane  onde  assi- 
stere alla  raccolta  delle  ceneri  frodde,  che  si  depon- 
gono  in  uoa  specie  di  sacco,  e si  spandono  nella  ri- 
viera vicina.  La  ragione  per  cui  queste  ceneri  si 
disperdono  nelle  acque,  piuttosto  che  seppellirle  , si 
è che  il  popolo  superstizioso  crede  che  esse  abbiano 
alcune  virtù  particolari,  e che  il  governo  ha  credulo 
scoprire  che  si  abusava  di  queste  reliquie,  faceodole 
servire  alle  fattucchierie. 

Tulli  i mesi  i commissarii  medesimi  del  Li-pou 
fanno  la  rìsila  dell'ospizio:  s' informano  del  numero 
dei  bambini  ; sostituiscono  nuove  nutrici  a quelle  il 
cui  latte  vien  meno,  ed  alle  altre  che  han  finito  il 
tempo  convenuto.  Questo  spedale  è accessibile  a 
chiunque,  sprovveduto  di  figliuolo  e di  erede,  vuol 
procurarsene  uno  col  mezzo  dell'  adozione.  La  somma 
brama  che  nutrono  i Cliinesi  di  lasciar  qualcuno  che 
possa  piangere  dopo  la  loro  morte,  li  spinge  a non 
reputarsi  felici  se  Don  allorquando  hanno  figliuoli,  lo 
lor  difetto  ricorrono  al  sangue  straniero,  e suppli- 
scono alla  natura  coll'adozione.  Gli  eunuchi  stessi, 
divenuti  ricchi,  pensano  ad  adottarsi  un  fanciullo.  I 
capi  delle  officine  e delle  manifatture  hanno  an- 
eli'essi  ricorso  a quest'ospizio  per  provvedersi  d’al- 
lievi e di  operai.  I maomettani,  zelatori  della  legge 
del  loro  Profeta,  ricercai!  pure  questi  fanciulli,  e se 
ne  procurali  uo  gran  numero,  che  allevano  nella  loro 
religione.  Si  conosce  forse  nelle  capitali  più  incivi- 
lite dell’  Kuropa  altro  mezzo,  tranne  questi  asili  di 
carità,  per  conservare  ed  assicurare  la  vita  agli 
esposti?  Nè  solo  in  Pechino  si  trovano  questi  stabi- 
limenti, ma  anche  nelle  altre  città  ragguardevoli  del- 
I*  impero. 

L’ infanticidio,  prodotto  dall'esposizione  dei  neo- 
nati sulle  acque  dei  fiumi,  non  ha  il  più  delle  volte 
altra  causa  nella  China  che  le  pratiche  del  cullo  ido- 
latrico, e le  idee,  superstiziose  sparse  nella  plebe  di 
alcune  provinole.  Per  obbedire  all'oracolo  di  un 
bonzo,  per  compiere  uo  voto,  per  sottrarsi  agli  effetti 
di  un  sortilegio,  sì  gittaoo  talvolta  quegli  infelici 
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bambini  nella  riviera;  ed  è allo  Spirito  del  fiume 
che  si  offrono  e si  sacrificano.  Quasi  tutti  gli  anti- 
chi popoli  si  sono  macchiali  di  somiglianti  abbomina- 
zioui.  Ma  è falso  che  il  governo  chinese  mostri  a 
questo  proposito  una  rea  tolleranza  ; e basti  a ciò  il 
si  uoto  esempio  di  quel  mandarino  che,  sdegnalo  per 
questi  crudeli  sacrifici,  ordinò  di  arrestare  coloro  che 
oe  avevano  fatto  uso , e gli  fece  gitlare  nel  Gume  Kian, 
loro  iogiuogeudo  di  portare  cosi  le  loro  lettere  ed  i 
loro  voti  allo  Spirito  del  fiume. 

Quasi  lutti  i cadaveri  dei  fanciulli  che  si  veggono 
galleggiar  sulle  acque,  dod  vi  furono  gittali  che  dopo 
essere  stati  spenti  da  una  malattia;  ed  altrettanto  si 
dee  dire  dei  fanciulli  morii  che  si  trovano  nelle  con- 
trade, o sulle  pubbliche  vie.  È l’estrema  indigenza 
dei  parenti,  quella  che  loro  suggerisce  questo  triste 
spedi  ente:  poiché  dovrebbero  fare  una  spesa  per  com- 
prare alcune  tavole  onde  formare  una  bara  ; e perde- 
rebbero la  fatica  ed  il  guadagno  di  una  giornata  se 
loro  facesse  d'  uopo  uscire  da  una  città,  che  ha  un 
circuito  immenso,  onde  scavare  uoa  fossa  per  sep- 
pellire il  defuoto,  ed  invitare  una  o due  persone , a 
seguire  il  feretro.  S*  appigliano  adunque  al  partilo  di 
abbandonare  il  cadavere  perchè  sia  sepolto  a spese 
pubbliche. 

Finalmente  è pur  d’ uopo  ragionare  della  pietà  fi- 
liale, che  è una  specie  di  legge  la  quale  desume  la 
sua  forza  dagli  usi  e dai  costumi,  anziché  dall'  auto- 
rità. La  pietà  filiale  è talmente  nella  China  rispettata 
che  nessun  legislatore  ebbe  mai  bisogno  di  prescri- 
verla ; ed  essa  non  è già  in  questo  paese  una  semplice 
regola  di  decenza,  un  dovere  puramente  naturale:  è 
un  punto  di  religione,  un  precetto  assoluto,  da  cui 
nessuno  si  può  discostare  ; anzi  essa  è il  mezzo  “più 
attivo  del  governo  chinese,  il  principio  della  sua 
forza  e durata,  l’ anima  di  esso,  come  l*  amor  patrio 

10  era  nelle  antiche  repubbliche.  Quest'  affetto  non 
lascia  vedere  al  sovrano  nei  suoi  sudditi  che  i suoi 
veri  figliuoli,  ed  ai  sudditi  nel  loro  sovrano  altro  che 

11  padre  comune  della  nazione.  Alla  pietà  filiale  Con- 
fucio attribuiva  tutte  le  virtù  degli  antichi  imperatori, 
il  cui  regno  fu  cosi  dolce,  cosi  pacifico  e così  florido. 
Egli  dice,  che  se  1*  imperatore  ed  i grandi  daono  ai 
popoli  I’  esempio  del  rispetto  e della  sommissione 
verso  i loro  genitori,  nessuno  nell’impero  oserà  mo- 
strare nè  disprezzo  nè  avversione  ai  suoi  ; che  allora 
da  parente  in  parente  si  stabilirà  la  subordinazione 
nel  regno;  e che  questa  subordinazione  manterrà  la 
quiete,  giacché,  aggiunge  egli,  quando  regna  la  pace 
in  ciascuna  famiglia,  tutti  i sudditi  del  principe  sono 
amici  della  pace  iolerna  dello  Stato.  Di  tutte  le  pro- 
duzioni della  terra  nulla  v’  ha  di  più  Dobile  dell’uo- 
mo : onde  la  migliore  azione  dell’uomo  medesimo 
è quella  di  onorare  coloro  che  lo  hanno  prodotto.  Ora 
il  padre  è relativamente  al  suo  figliuolo  ciò  che  il 
cielo  è relativamente  alle  cose  prodotte  ; il  figliuolo 
è per  riguardo  a suo  (ladre  ciò  che  il  suddito  è ri- 
guardo al  suo  prìncipe. 

Il  figliuolo  che  porla  il  lutto  per  suo  padre,  o per 
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sua  madre  (latto  che  dura  (re  anni),  è escine  da 
ogni  pubblico  servigio.  Cosi  addiviene  anche  del  fi- 
gliuolo unico  jdi  un  vecchio  di  otlaut'  anni,  di  tulle 
la  famiglia  di  un  vecchio  di  novantanni,  e finalmente 
di  chiunque  sia  solo  ad  assistere  un  ammalalo.  Ma 
quesl'ammiranda  politica  non  ci  si  mostra  nei  precetti 
che  si  dauno  al  figliuolo  che  vide  ucciso  suo  padre 
• L’uccisore  di  vostro  padre  non  dee  rimanere  sotto 
il  cielo  cou  voi.  Non  dovete  deporre  le  armi  finché 
l'uccisore  di  vostro  fratello  vive  ancora;  uè  potete 
abitare  in  una  stessa  terra  con  chi  ha  spento  il  vostro 
amico  »,  Si  domandava  a C infurio  come  un  figliuolo 
doveva  comportarsi  verso  il  nemico  di  suo  padre. 
Questo  filosofo  rispose:  ■ Egli  dee  coricarsi  io  abito 
di  duolo,  e non  aver  per  capezzale  che  le  sue  anni  ». 
Queste  massime,  che  formano  un  dovere  religioso  di 
vendicare  a qualunque  prezzo  la  morte  di  un  padre, 
di  un  fratello,  di  un  amico,  divennero  si  funeste  al 
buon  ordine  ed  alla  pubblica  sicurezza  che  il  go- 
verno chinese  fu  obbligato  di  opporvi  alcune  leggi. 
Ma  il  pregiudizio  generale  le  fece  riguardare  collo 
stesso  occhio  con  cui  in  Europa  si  riguardano  le  leggi 
contro  il  duello:  la  passione  non  ne  fa  verun  conto, 
e le  elude.  1 Chioesi  conservano  il  loro  carattere 
quando  si  tratta  di  vendicare  un  padre,  od  una  madre. 
Il  pregiudizio  del  dovere  agisce  allora  sovra  di  essi 
con  laota  forza  che  noo  esitano  a sacrificare  le  loro 
sostanze,  la  loro  famiglia,  la  loro  vita,  ed  accade 
spesso  che  si  lasciano  in  queste  circostanze  indurre 
ad  eccessi  di  ferocia. 

Uno  de'più  possenti  mezzi  adoperati  dai  monarchi 
della  China  per  mantenere  la  pietà  filiale,  fu  sempre 
di  noo  accordare  che  ai  padri,  sieuo  vivi,  sieno  morti, 
le  distinzioni  che  i lor  figliuoli  avean  potuto  per  sé 
medesimi  meritare.  L’esempio  che  uoi  siamo  per  ci- 
tare è antico,  ma  noi  lo  riporteremo  perchè  è singo- 
lare. Il  figlio  di  Chouane-lsee  era  primo  ministro  del 
principe  tributario  d' Ouei.  Suo  padre  morì,  ed  egli 
domandò  per  sè  un  tilcflo  di  onore.  • La  carestia,  gli 
rispose  il  prìncipe,  desolava  il  regno  di  Ouei:  vostro 
padre  diede  del  riso  a coloro  che  più  erano  trava- 
gliati da  questo  flagello.  Quale  beneficenza!  Il  regno 
d'Ouei  si  trovò  quasi  prossimo  alla  sua  rovina:  vostro 
padre  lo  difese  con  pericolo  della  sua  vita.  Qual 
fedeltà  I Essendo  stato  il  governo  d'Ouei  affidato  alle 
cure  di  vostro  padre,  egli  promulgò  uo  gran  numero 
di  eccellenti  leggi  ; mantenne  la  pace  e la  concordia 
con  tulli  i prìncipi  vicini,  e conservò  i diritti  ed  i 
privilegi  della  mia  corona.  Quale  sapienza!  Cosi  il 
titolo  d'onore,  che  io  gli  decreto,  è quello  di  benefico, 
di  saggio  e di  fedele  ».  E qui  si  dee  osservare  elio 
il  figliuolo  era  l’autore  di  tutto  ciò  che  si  attribuiva 
al  padre;  ma  nella  China  la  pietà  filiale  es’ge  che 
s'imputi  al  genitore  il  merito  dei  servigi  reuduti  dal 
figliuolo. 

L'imperatore  stesso  adempie  i doveri  della  pietà 
filiale  ugualmente  che  l'ultimo  de’ suoi  sudditi;  ed 
egli,  operando  diversamente,  commetterebbe  un  grave 
errore  in  politica.  Il  rispetto  filiale  comincia  nelle 


famiglie,  e rimonta  per  gradi  fino  al  padre  comuue , 
cioè  lino  al  mouarca,  che  supera  tutti  i suoi  sudditi 
sia  nel  culto  che  egli  rende  a’suoi  antenati,  sia  nella 
sua  condotta  verso  l'imperatrice  madre,  se  ella  so- 
pravvisse al  suo  marito.  Ne)  mondo  iutero  nessuna 
madre,  di  qualunque  grado  ella  possa  essere,  non 
gode  al  par  di  lei  d'omaggi  si  solenni,  si  pubblici,  si 
luminosi.  Nel  primo  giorno  dell'anno  priucipalmente 
si  rinnovane  in  un  modo  maestosissimo  questi  argo- 
menti di  rispetto  filiale.  L' imperatore  poi  non  può 
ricevere  l'omaggio  dei  grandi  della  sua  corte  se  prima 
non  ha  tributato  il  suo  alla  madre.  Noo  si  sceglie 
mai  una  moglie,  non  dà  verno  principato  a suoi  figli, 
non  fa  alcun  regolamento  per  la  famiglia  imperiale, 
non  accorda  al  popolo  veruna  grazia  senza  consultar 
la  sua  madre. 

Ogni  padre  di  famiglia  dee  rispondere  de' suoi  fi- 
gliuoli e de’suoi  lamigliari,  perchè  ha  sopra  d’  essi 
ogni  sorta  d'autorità.  I vicini  stessi  rispondono  dei 
vicini,  e debbono  soccorrersi  a vicenda  sia  nel  caso 
di  un  furto,  sia  io  quello  di  uo  iucendio,  e principal- 
mente se  accadono  di  notte,  durante  la  quale  le  sen- 
tinelle poste  nelle  contrade  arrestano  ed  interrogano 
i passaggieri  di  qualunque  grado  essi  sieno.  La  notte, 
dicono  i magistrati  chinesi,  è fatta  pel  riposo,  ed  il 
giorno  pel  lavoro. 

Nel  giorno  si  veglia  sempre  alle  porle  di  ciascuoa 
città  su  quelli  che  vi  s'introducono.  Ciascuna  porta 
ha  una  guardia  che  lutto  osserva:  abito,  fisouomia, 
maniere,  ed  interroga  anche;  e se  la  pronuncia  di 
uno  lo  chiarisce  straniero,  lo  conduce  al  mandarino. 
Questa  cautela  è un  effetto  dell'  antica  massima  dei 
Chinesi  di  non  accogliere  stranieri  nel  loro  paese  ; pre 
sumendosi  che  ne  risulterebbe  un'alterazione  di  co- 
stumi e di  usi  atta  a generare  sette,  discordie  e ribel- 
lioni nello  Stato. 

Non  è permessoai  militari  di  uscire  armati:  anzi 
non  è permesso  loro  di  portar  le  armi  se  non  quando 
o si  fa  la  mostra  dell'  esercito,  o debbono  far  la  guar- 
dia, od  accompagnare  un  mandarino.  Il  Chinese  suol 
portare  ordinariamente  uo  bastone;  se  viene  a rissa 
con  un  altro,  lo  depone  ; e non  assale,  o noo  si  di- 
fende che  coi  pugni.  $|>e*so  però  i due  pretendenti 
si  presentano  ad  un  mandarlo,  e lo  pregano  di  ricon- 
ciliarli: ei  li  ascolta  con  gravità,  e fa  bastonare  il  più 
colpevole,  e talvolta  anche  ametidue. 

Nessuna  donna  pubblica  può  abitare  nel  recinto 
di  una  città;  ma  ad  esse  si  permette  di  stanziarsi 
fuori  delle  mura,  perchè  non  siano  in  uoa  casa  in 
cui  possano  comandare.  Comunemente  si  dà  la  cura  ad 
un  privato  di  alloggiarle  ; ed  egli  dee  vegliare  sulla 
loro  condotta,  ed  essere  mallevadore  di  ciò  che  suc- 
cede nella  sua  casa.  Ogni  adunanza  notturna  è vie- 
tala cosi  in  Pechino  come  nelle  altre  città  : onde  non 
vi  si  conoscono  nè  le  cene,  nè  i balli,  nè  le  con- 
versazioni. 

Tutte  le  città  della  China  hanno  una  specie  di  monte 
di  pietà,  appellato  Tan-poti.  II  prestilo  si  fa  iminau- 
tineuli  dietro  il  peguo;  e chi  riceve  in  prestanza  può 
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nascondere  il  suo  nome.  Ma  se  egli  presenta  un  pegno 
che  sembri  superiore  al  suo  stalo  ed  a'  suoi  mezzi,  si 
spiauo  le  sue  orme  per  poterlo  conoscere.  L’ inte- 
resse del  danaro  nella  China  è ordinariamente  del 
trenta  per  cento;  ma  i monti  di  pietà  non  richieg- 
gono che  il  quindici,  ed  al  più  il  venti. 

Per  agevolare  il  commercio,  i principi  chinesi  pen- 
sarono alla  sicurezza  ed  alla  comodità  delle  vie,  che 
sono  larghe  e selciale  in  tutte  le  provincie  meridio- 
nali. Si  riempirono  intere  valli , si  aprirooo  monti 
per  formare  strade  piane.  Esse  sono  ordinariamente 
ombreggiale  da  alberi  altissimi , e cinte  anche  da 
mura  per  impedire  ai  viaggiatori  di  entrare  nei  campi 
vicini.  Nè  mancano  di  tratto  iu  tratto  gli  alberghi , 
che  sono  bensì  vasti,  ma  mal  provveduti: onde  è ne- 
cessario il  portar  seco  perfino  il  letto,  se  non  si  vuol 
dormire  sopra  di  uoa  stuoia.  Il  governo  fa  stampare 
l'itinerario  generale  dell'impero,  sia  per  terra,  sia 
per  acqua,  da  Pechino  infìno  alle  più  remote  fron- 
tiere; e questo  libro  é la  guida  di  tutti  i viaggiatori. 
A canto  delle  strade  principali  sorgono  varie  torri 
sulle  quali  sono  stanziale  le  scolte  ; e la  legge  pre- 
scrive che  queste  torri  sieno  poste  di  cinque  in  cin- 
que li:  e cinque  li  corrispondono  ad  una  mezza  lega 
di  Francia. 

I viaggiatori  trovano  nella  China  una  grande  faci- 
lita di  far  trasportare  i loro  bagagli , perchè  ogni  città 
contiene  un  gran  numero  di  facchini,  che  hanno  un 
capo.  Con  costui  si  stipula  il  prezzo  del  trasporto  : 
riceve  egli  il  bagaglio , e ne  risponde.  Alle  dogane 
non  si  trattengono  che  i mercanti,  ai  quali  si  crede 
dietro  le  liste  che  presentano.  Le  posto  sono  d' an- 
tichissima origine  nella  China,  ma  non  servono  al 
pubblico;  e se  nc  giovano  soltanto  i corrieri,  e gli 
uffiziali  dell  imperatore.  Si  permette  però  ai  nego- 
zianti di  spedire  le  loro  lettere  per  mezzo  della  posta  ; 
ma  questa  è una  tolleranza  auzichè  una  permissione: 
e la  politica  chinese  è si  rigorosa  a questo  proposito 
che  l'imperatore  Kan-hi  non  aveva  osato  dare  fli  mis- 
sionari! da  lui  amati  una  licenza  giuridica  di  far  venire 
con  questo  mezzo  le  loro  lettere  dall*  Europa. 

Non  parleremo  qui  delle  vetture  chinesi  a due,  od 
a quattro  ruote;  ma  solo  dei  carri  a vela,  e delle 
carrette  che  hanno  una  ruota  sola  nel  centro.  I viag- 
giatori soffrono  gravissimi  incomodi  su  questa  maniera 
di  carrette  ; come  attesta  un-  missionario  francese,  il 
quale  scriveva  da  Pechino  nel  1768:  « La  carretta, 
dice  egli,  è pesantissima,  e rassomiglia  a quelle  che 
sostengono  i nostri  cannoni  Non  >’  ha  luogo  che  per 
una  sola  persona  ; ed  è d'uopo  auche  che  essa  incrocic- 
chi le  gambe  come  fanno  i nostri  sarti.  Su  d' essa 
siete  scosso  orribilmente  : il  sole  vi  abbrucia , c la 
polvere  è talvolta  si  molesta  che  toglie  il  respiro  » 

L'esistenza  dei  carri  a vela,  della  favolosa  dal  p. 
Martini,  fu  chiarita  vera  dalle  ultime  ambascerie  in- 
glesi ed  olandesi.  ■ Si  giudichi  della  mia  meraviglia, 
dice  Can-Braam  nella  relazione  dell' ambasceria  olan- 
dese , allorquando  vidi  un»  flotta  di  carrette , tutte 
della  stessa  grandezza.  Dico  con  ragione  una  flotta: 


giacche  esse  erano  a vela,  avendo  un  piccolo  albero 
posto  in  un  buco  aperto  uella  parte  anteriore  della 
carretta.  Questo  piccolo  albero  ad  uua  sola  vela,  for- 
mata con  uoa  stuoia , o colla  tela , avea  cinque  in 
sei  piedi  d'altezza.  Le  estremità  della  vela  erano 
attaccate  alle  stanghe  della  carretta  » . La  vela  dei 
carri  osservati  da  Stauolon  era  uua  semplice  stuoia 
attaccata  a due  hasloui  nei  due  lati  della  carretta. 
Ma  questa  foggia  di  veleggiare  sempre  fissa  nou  per- 
metteva di  correre  che  col  vento  favorevole. 

Ci  rimane  ora  a parlare  delle  fioanze  dell’  impero 
chinese.  Uua  parte  delle  imposte  si  paga  in  derrate: 
il  coltivatore  dei  bachi  da  seta  paga  in  seta  ; il  conta- 
dino io  grani;  il  giardiniere  in  frulli.  I tributi  io 
danaro  si  riscuotono  principalmente  nelle  dogane  dalla 
vendila  drl  sale,  e dalle  imposte  sul  commercio.  L'ar- 
tefice nou  paga  tributo  di  sorta  alc.uua  : onde  sul 
solo  contadino  ricade  il  peso  delle  tasse  permanenti 
e personali;  e l'estensione  delle  terre,  e il  loro  grado 
di  fertilità  , ue  determinano  la  maggiore,  o minore 
gravezza.  Il  tribunale  delle  finanze,  appellalo  Kou- 
pou  , presiede  esclusivamente  alla  distribuzione  ed 
alla  riscossione  dei  tributi , che  fruttano  ogoi  anno 
all'imperatore  255,002  670  franchi,  secondo  il  cal- 
colo del  p.  Àmiol:  cui  si  debbono  aggiungere  le  somme 
che  egli  ritrae  da’ suoi  domimi  particolari;  dalla  ven- 
dita esclusiva  della  celebre  radice  detta  gitie-sen,  di 
cui  si  fu  un  gran  consumo  nell’ impero;  dalle  razze 
de'  cavalli;  dalla  pesca  delle  perle;  dalla  caccia; 
dalle  con  fische  ; dai  doni  dei  mandarini  e degli  uffi- 
ziali; e finalmente  dal. e miniere. 

Fin  dall’undecimo  secolo  prima  dell'èra  cristiana 
i Chinesi  conobbero  le  monete  ; e ne  coniarono  di 
rame,  rotondo  e con  un  buco  nel  mezzo.  Anco  al  pre- 
sente le  monete  chinesi  nou  sono  che  o d‘  argento,  o 
di  rame,  e noo  hanno  alcuna  impronta,  uè  portano 
il  ritratto  del  principe  ; ed  il  lor  valore  nominale  è 
sempre  diverso  dal  reale,  secondo  che  ciò  torna  utile 
alla  politica  del  governo. 

1 Chmesi  hanno  intorno  al  commercio  idee  oppo- 
ste a quelle  degli  Europei:  giacché  loro  noo  sembra 
utile  se  uou  iu  quanto  si  restringe  a togliere  loro  le 
cose  superflue  per  procurar  le  necessarie.  A norma  di 
questi  princìpii  essi  riguardano  come  nocevole  quello 
di  Canlon.  Questo  commercio,  di ‘on  essi,  ci  priva 
delle  ooslre  sete,  delle  porcellane,  del  tè;  questi  pro- 
dotti aumentano  di  prezzo  in  tulle  le  nostre  provin- 
cie: e quindi  non  può  essere  vantaggioso  all'impero. 
Il  danaro  che  ci  portano  gli  Europei,  lo  preziose  ba- 
gattelle che  lo  accompagnano,  sono  mere  superfluità 
in  uno  Stato  quale  è il  nostro,  che  noo  ha  bisogoo 
se  non  di  quel  denaro  che  basti  al  governo  ed  ai 
privali.  Ora  questo  danaro  esiste  già  da  lunga  pezza 
nella  China  ; e se  si  vuol  accrescerlo,  e se  si  vuole 
una  maggior  ricchezza  in  metalli , non  si  ha  che  ad 
ordinare  che  si  scaviuo  le  miniere.  ■ Il  danaro  che 
entra  per  nftzzo  del  commercio,  diceva  duemila  anni 
sono  Kouane  tse,  non  arricchisce  un  regno  se  non  ne 
esce  altrettanto  per  mezzo  dello  stesso  commercio  : 
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onde  quel  solo  è vantaggioso  che  consiste  in  cambii 
utili,  ovvero  necessari.  Il  commercio  degli  oggetti  di 
fasto , di  delicatezza , o di  curiosità , facciasi  o per 
cambio,  o per  compra,  suppone  il  lusso.  Ora  il  lusso, 
che  è l' abbondanza  del  superfluo  presso  alcuni  citta- 
dini, suppone  la  mancanza  del  necessario  presso  molli 
altri.  Quanto  maggiori  cavalli  i ricchi  aggiogano  ai 
loro  carri,  tanto  maggiore  è il  numero  di  quelli  che 
vanno  a piedi;  quanto  più  le  loro  case  sono  vaste  e 
magnifiche,  tanto  più  quelle  dei  poveri  sono  piccole 
e miserabili;  più  le  loro  mense  si  coprono  di  vivande, 
e più  si  veggono  io  gran  numero  i plebei  ridotti  sol- 
tanto al  loro  riso.  Ciò  che  gli  uomini  posti  in  società 
possono  far  di  meglio  a forza  d' industria,  di  fatica 
e di  economia  in  un  regno  ben  popolato,  è d'  aver 
tutti  il  necessario , e di  procurare  una  comoda  esi- 
stenza ad  alcuni  >. 

Il  solo  commercio  che  la  nazione  chinese  riguarda 
come  vantaggioso  è quello  che  essa  fa  colla  Tarlarla 
e colia  Russia,  perchè  le  forniscono  in  cambio  pelli 
e pellicce,  di  cui  ha  bisogno  nelle  sue  provinole  set- 
tentrionali. Trafficano  i Chinesi  anco  sul  mare , ma 
non  si  estendono  al  di  là  della  Sonda,  di  Malaca,  di 
Achem  e di  Siam.  Il  lor  commercio  colla  Cocincina 
è assai  lucrativo , perchè  traggono  dalle  sue  foreste 
e dalle  sue  montagne  una  quantità  coosiderabile  d'avo- 
rio, di  muschio,  di  ferro,  d‘  oro  e di  legno.  Intorno 
al  traffico  della  China  èoll'Europa  ilRaynal,ed  il 
Sonneral  più  di  lui  recente , ci  hanno  dati  esatti  e 
minuti  ragguagli.  ■ Il  commercio  degli  Europei  nella 
China,  dice  il  secondo  di  questi  scrittori,  può  ammon- 
tare, durante  la  pace,  dai  ventiquattro  ai  venlisei 
milioni  di  franchi.  1 Francesi  vi  mandano  due  navi, 
e vi  portano  due  in  tre  milioni;  la  compagnia  inglese 
ve  ne  manda  quattro,  sci,  e talvolta  otto,  senza  nove- 
rare quindici  in  venti  vascelli  delle  coste;  essa  vi 
porla  quattro  milioni  in  danari,  e tre  milioni  in  panni. 
1 mercanti  inglesi  di  Bengala,  di  Madras,  di  Surate, 
di  Bombaia  e di  Cambogia  vi  portano  due  milioni 
in  danaro,  e due  in  cotone,  in  metallo  artificiato,  in 
oppio,  ed  io  canne  d'india.  (ìli  Olumiesi  vi  mandano 
ogni  anno  quattro  vascelli,  e vi  portano  quattro  milioni 
in  danaro,  e due  in  prodotti  delle  loro  colonie.  Gli 
Svedesi  al  par  dei  Danesi  non  vi  mandano  che  due 
vascelli;  e ciascuno  di  questi  popoli  vi  porla  due 
milioni.  Il  re  di  Prussia  vi  spediva  un  tempo  un  va- 
scello ; ma  già  da  lunga  pezza  non  vi  si  scorge  più 
la  sua  bandiera.  Gli  Spagnuoli  di  Manilla,  cd  alcuni 
Portoghesi  di  Goa,  vanno  anch’essi  alla  China,  ma 
non  vi  comprano  che  il  rifiuto  delle  altre  nazioni;  il 
loro  commercio  è poca  cosa , nè  ammonta  a più  di 
un  milione  •. 


Cap.  XVII. 

Diversi  ordini  di  abitatori  nella  China.  — Schiavi.  — Eu- 
nuchi. — Matrimoni.  — Educazione.  — Vesti.  — Usan- 
ze. — Suppellettili.  — Funerali.  — ììala  degli  Antenati. 

Non  si  conoscono  nella  China  nè  nobiltà , nè  ca- 
riche ereditarie.  Il  figlio  di  un  agricoltore  diventa 
mandarino,  mentre  quello  di  un  mandarino,  se  non 
ha  meriti,  divien  soldato,  o pastore;  ed  accade  spesse 
volte  che  tutte  queste  condizioni  cosi  disparate  si 
trovano  contemporaneamente  unite  in  una  grande  fa- 
miglia. Il  seguente  aneddoto,  estratto  dall'ambasceria 
di  lord  Macarlney,  prova  con  evidenza  che  ogni  idea 
di  nobiltà  è straniera  ai  Chinesi,  e che  essi  durano 
fatica  nel  concepire  i nostri  titoli  onorifici  ed  ere- 
ditarli. 

Fra  i doni  che  lord  Macarlney  doveva  presentare 
all'Imperatore  v’  aveva  un  volume  di  ritratti  della 
principale  nobiltà  d'Inghilterra.  « Affinchè  l'impera- 
tore prendesse  maggior  diletto  nel  percorrere  questo 
volume,  un  mandarino  s'incaricò  di  scrivere  sul  mar- 
gine in  caratteri  chinesi  i nomi  ed  il  grado  delle 
persone  che  vi  erano  dipinte.  Quando  il  mandarino 
giunse  alla  tavola  rappresentante  un  duca  inglese , 
incisa  sul  ritratto  dipinto  da  sir  Giosuè  Reynolds 
mentre  il  duca  era  ancora  infante , gli  si  disse  che 
l'originale  era  un  la-tsine , cioè  un  uomo  di  grado 
elevato,  anzi  altissimo.  Il  mandarino  sapea  si  poco 
concepire  che  un  fanciullo  possedesse  per  diritto  ere- 
ditario una  tale  distinzione  che  si  compose  in  alto 
di  maraviglia  ; e metteodo  giù  il  pennello  eoo  cui  si 
scrivono  i caratteri  chinesi , gridò  che  egli  non  po- 
teva apporre  una  «ale  epigrafe  a questo  ritratto,  per- 
chè l'imperatore  sapeva  ben  distinguere  un  uomo  di 
alto  grado  da  un  fanciullo  • . 

Il  popolo  chinese  si  divide  in  sette  classi  di  per- 
sone: cioè  nei  mandarini,  nei  militari,  uoi  letterati, 
nei  bonzi,  negli  agricoltori,  negli  artefici  e nei  mer- 
canti. Quando  si  riflette  alla  costituzione  dello  Stato, 
alla  condotta  abituale  del  governo,  alia  immensa  po- 
polazione della  provincia,  ed  alla  uguale  divisione  dei 
beni  tra  i figliuoli,  si  scorge  dover  evidentemente  ri- 
sultare che  non  si  possono  trovare  nella  China  molle 
famiglie  che  sieno  per  mollo  tempo  ricche  In  beni 
stabili.  La  popolazione , che  va  sempre  crescendo , 
attenua  incessantemente  tutte  le  sostanze  colla  divi- 
sione dei  retaggi , che  spariscon  colle  prime  gene- 
razioni. 

Alcune  professioni  sono  riguardate  come  infami 
nella  China  ; e quelli  che  le  abbracciano  non  pos- 
sono essere  ammessi  al  grado  di  mandarino,  nè  eser- 
citare verun  pubblico  impiego.  Tali  sono  i comici 
che  rappresentano  pubblicamente  sui  teatri  ; i mini- 
stri della  dissolutezza  ; i corruttori  della  gioventù  ; 
i custodì  delle  carceri  ; e quelli  che  nei  tribunali 
bastonano  i rei.  È ben  cosa  singolare  che  quei  che 
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danno  le  bastonale  siano  dichiarati  infami , e che  la 
professione  del  carnefice  non  sia  punto  disonorevole. 
Nella  provincia  di  Tche-kian  sono  sottoposti  all'infa- 
mia, ed  obbligati  ad  abitare  in  una  contrada  separata 
coloro  che  dan  fiato  alla  tromba,  precedendo  gli  ac- 
compagnamenti funerei. 

La  schiavitù  propriamente  detta  non  era  punto  co- 
nosciuta alla  China  nella  più  remota  antichità.  Bi- 
sognava essere  reo  per  esser  privato  della  propria 
libertà,  e noo  la  si  perdeva  che  per  l'autorità  della 
legge,  che  non  conosceva  altra  specie  di  servaggio , 
tranne  quello  che  assoggetta  il  colpevole  a lavori  umi- 
lianti e penosi.  Il  servaggio  è ora  autorizzato  nella 
China , ove  la  miseria  spinge  uoa  folla  d’ infelici  a 
vendere  sè  medesimi  ; ma  i Chinesi  ne  hanno  tempe- 
rato il  rigore.  Presso  di  loro  uno  schiavo  può  riscat- 
tarsi quando  abbia  ciò  pattuito,  o quando  il  suo  pa- 
drone giudichi  conveniente  di  accordarlo.  Ma  i Tartari, 
conquistatori  della  China,  non  ammettono  punto  que- 
sta riserva  : i loro  schiavi  lo  sono  per  sempre  ; e 
nulla,  eccettuata  la  volontà  del  padrone,  può  cangiar 
la  lor  sorte. 

Gli  schiavi  chinesi  sono  di  una  fedeltà  a tutte  pro- 
ve , e mostrano  un  attaccamento  inviolabile  al  loro 
signore;  e questi  li  tratta  per  conseguenza  come  suoi 
figliuoli,  e spesso  confida  loro  gli  affari  più  segreti  e 
più  importanti.  Del  resto  la  sua  autorità  sopra  que- 
sti schiavi  si  limita  puramente  alle  cose  che  si  rife- 
riscono al  suo  servigio.  Se  si  provasse  io  giudizio 
che  il  padrone  ha  abusato  della  sua  autorità  perse- 
durre  la  moglie  del  suo  schiavo,  egli  sarebbe  citato 
io  giudizio  e punito  con  severità.  Le  mogli  legittime 
degli  schiavi  non  sono  vendute  a parte,  nè  mai  sepa- 
rale dai  loro  mariti.  I padroni  generalmente  si  danno 
gran  cura  di  ammogliare  i loro  schiavi,  perchè  i fi- 
gli che  provengono  da  queste  nozze  sono  una  oovella 
proprietà  ch'essi  acquistano,  un  nuovo  vincolo  che 
lega  sempre  più  il  padre  e la  madre  di  questi  figli, 
che  essi  fanno  educare  insieme  col  propri!.  La  sorte 
di  questi  schiavi  è si  mite  che  molti  ricusano  il  dono 
della  libertà  che  loro  si  offre. 

Nella  China  si  trova  quella  specie  di  uomini  che 
la  gelosia  orientale  mantiene,  dopo  di  averli  tolti  alla 
classe  io  cui  la  natura  li  aveva  posti  : vi  si  scorgono, 

10  dico,  gli  eunuchi.  L'antica  storia  chinese  è la  sola 
che  ci  illumini  intorno  all'origine  di  essi,  facendone 
menzione  fin  dai  tempi  dell'imperatore  Yao,  che  mori 
l’anoo  22b8  prima  di  G.  C. , e narrando  come  lo 
staio  di  questi  uomini  degradati  fu  a prima  giunta 
la  pena  del  delitto.  Questo  genere  di  mulilazione  era 

11  quarto  dei  supplizi  che  allora  si  stabilirono;  e con 
esso  si  punivano  il  calunniatore,  il  traditore  e l'im- 
pudico. Questi  rei,  divenuti  inutili  alla  società,  ne 
furono  disgiunti  e confinati  nei  domimi  degl'impera- 
tori, 0 chiusi  nell'iuteroo  del  loro  palazzo  per  eser- 
citarvi gli  uffici  più  vili  e più  peuosi.  Sullo  il  reguo 
di  Yeou-ouan,  cioè  verso  l'anno  781  prima  della  no- 
stra èra,  essi  uscirono  da  questo  stato  di  umiliazione 
mercè  dei  raggiri  di  Pao-ssè,  della  quale  abbiamo 


favellato  a suo  luogo,  finalmente  lo  stalo  degli  eu- 
nuchi cessò  di  essere  una  pena  verso  il  principio 
dell'èra  cristiana  sotto  la  dinastia  degli  Han.  La  loro 
autorità  s'accrebbe  allora  siffattamente  che  la  muti- 
lazione non  fu  più  riguardata  elle  come  un  mezzo  fa- 
vorevole all'ambizione  ; ed  alcuni  padri  di  famiglia 
consacrarono  alcuni  dei  loro  figli  a questo  stato  per 
aver  protettori  alla  corte. 

Gli  eunuchi  acquistarono  immense  ricchezze;  e 
sotto  l'ultima  dinastia  si  trovarono  nei  forzieri  di 
uno  di  essi  cinque  milioni  d'  onde  d’  argento , ed 
una  quantità  portentosa  di  perle,  di  pietre  preziose, 
di  gioielli  d'ogni  specie.  Sfreuali  nelle  loro  passioni, 
molti  di  questi  eunuchi  ebbero  mogli  e concubine; 
ed  alcuni  di  essi  portarono  l' impudenza  fino  a for- 
marsi un  serraglio.  Sotto  principi  deboli,  inetti  e vo- 
luttuosi , essi  goveruarono  l’ ir», .ero  a lor  talento  ; 
ma  sotto  i principi  tartari  furooo' spogliali  di  ogni 
autorità.  Nella  minorità  di  Kan-lii  i reggenti  ne  di- 
scacciarono dalla  reggia  molte  migliaia,  e fecero  in- 
cidere sopra  una  tavola  di  ferro,  che  ancora  esiste, 
una  legge  colla  quale  la  nazione  mantcousa  si  obbli- 
gava a non  conferire  più  nè  impieghi  nè  cariche  agli 
eunuchi.  Kan-hi,  prese  appena  le  redini  del  governo, 
ratificò  questa  legge,  e ridusse  gli  eunuchi  a scopare 
le  corti  del  palazzo. 

Il  matrimonio,  questa  base  foodameotale  della  so- 
cietà, questo  vincolo  si  necessario  e si  favorevole  al 
buon  ordiue,  è particolarmente  protetto  uella  China. 
Rare  volte  quivi  succedono  quegli  scandali  che  ne 
turbano  le  dolcezze  in  tante  altre  coutrade.  Le  leggi 
chinesi  minacciauo  pene  terribili  contro  il  pertur- 
batore del  riposo  di  una  famiglia:  ed- è punito  colia 
morte  chi  seduce  una  moglie  ; e la  stessa  pena  or- 
dinariamente s’ infligge  a chi  ha  fatto  lo  stesso  con 
una  donzella.  Ma  relativamente  a questo  doppio  ge- 
nere di  seduzione  le  cautele  stabilite  dall'  uso  ven- 
gono in  soccorso  della  legge,  e la  rendono  quasi  su- 
perflua. 

Le  donne  chinesi  sono  pressoché  dannate  a non 
veder  giammai  la  luce  fuor  di  casa , ed  un  Chinese 
si  marita  seuza  nemmeno  aver  veduta  la  sua  sposa. 
Egli  non  si  forma  l'idea  della  sua  fisonomia,  della  sua 
statura  e del  suo  carattere,  che  sulle  relazioni  di  una 
parente,  o di  qualche  altra  douna,  e che  in  simil  caso 
ia  l' uffizio  di  mediatrice.  Ben  è vero  che  se  egli  è 
ingannalo  o sull'età,  o sulla  figura,  egli  ha  diritto, 
di  far  dichiarare  uullo  il  matrimonio  : giacché  la 
legge  vien  qui  a correggere  gli  abusi  della  consue- 
tudine. 

Le  stesse  matrone,  le  quali  trattano  un  matrimo- 
nio, couveogouo  anche  della  somma  che  lo  sposo  dee 
pagare  ai  parenti  della  sposa:  giacché  nella  China 
non  è già  il  padre  che  dia  la  dote  alla  sua  figliuola, 
è il  marito  che  la  dà  alla  moglie,  o per  meglio  dire 
egli  la  compra  ; ed  essa  per  doppio  titolo  diventa 
sua  proprietà.  Ma  talvolta  addiviene  che  il  suocero 
propoue  al  genero  di  venire  ad  abitare  nella  sua 
casa,  e lo  costituisce  nello  stesso  tempo  erede  di  una 
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parte  de'snoi  beni,  senza  però  potersi  dispensare  dal 
lasciare  l' altra  parte  a qualcuno  della  sua  famiglia 
e del  suo  nome. 

Nulla  è più  ordinario  fra  i Chinesi  ricchi,  e di  un 
grado  cospicuo,  che  di  conchiudere  un  matrimonio 
lungo  tempo  prima  che  le  parli  siano  in  età  di  con- 
trarlo; e spesso  anco  si  conchiude  prima  che  i fu- 
turi sposi  sieno  nati.  Due  amici  si  promettono  solen- 
nemente di  unire  in  matrimonio  i figli  che  nasceranno 
loro,  se  sono  di  uo  sesso  diverso:  e la  cerimonia 
che  sanziona  questa  promessa  consiste  nel  lacerarsi 
a vicenda  la  tonaca,  e nel  porgersene  reciprocamente 
una  parte. 

Posciachè  le  due  famiglie  hanno  stipulato  il  con- 
tratto. e si  sono  dati  i pegni,  il  che  costituisce  pro- 
priamente lo  sposalizio,  tocca  ai  parenti  della  sposa 
il  fissare  il  di  in  cui  si  debbono  celebrare  le  nozze. 
Essi  hanno  cura  di  consultare  il  calendario  per  isce- 
gliere  un  giorno  fausto  : giacché  ne  ammettono  di 
due  specie,  fausti  ed  infausti.  Intanto  gli  sposi  conti- 
nuano a farsi  dei  regali  : e nelle  tre  notti  che  pre- 
cedono il  giorno  stabilito  s' illumina  l' interno  della 
casa  della  sposa,  non  lauto  per  segno  di  gioia,  quanto 
di  tristezza  : onde  mostrare  che  non  è permesso  ai 
patenti  di  dormire  mentre  sono  in  proemio  di  per- 
dere una  tìglia.  Una  uguale  mestizia  sembra  regnare 
nella  magione  dello  sposo;  perchè  il  maritaggio  di 
uu  figliuolo  si  riguarda  come  una  immagine  della 
morte  del  padre,  ed  il  Gglio  allora  sembra  In  certa 
guisa  succedergli. 

Nel  giorno  determinato  lo  sposo  riccamente  vestito 
si  porta  alla  casa  della  fidanzata,  e si  prostra  in- 
nanzi al  suocero  ed  alla  suocera,  agli  zìi,  ed  ai 
prossimi  parenti  della  futura  sua  moglie.  L'  ultimo 
addio  di  questa  a lutti  i suoi  consiste  pure  nel  pro- 
strarsi nel  momento  in  cui  essa  si  dispone  ad  abban- 
donare la  casa  paterna.  Terminale  queste  formalità 
si  fa  adagiar  la  sposa  in  una  lettiga,  od  in  una  seg- 
giola portatile , ma  chiusa.  Varie  persone  dei  due 
sessi  la  seguono  portando  tutto  ciò  che  forma  il  suo 
Corredo;  altri  la  circondano  con  torcie,  e eoo  lan- 
terne anche  nel  bel  mezzodì,  uso  conservato  perchè  un 
tempo  i matrimoni  si  celebravano  dpranle  la  notte. 
Una  moltitudine  di  cantori  e di  suonatori,  che  dati 
fiato  ai  pifferi,  e battono  il  tamburo,  la  precedono, 
e la  sua  famiglia  la  segue.  La  chiave  della  lettiga  è 
-nelle  mani  di  un  servo  fedele,  che  non  la  dee  conse- 
gnare che  al  marito.  Questi , dopo  averla  accompa- 
goata  per  qualche  tempo  a cavallo,  od  in  una  seg- 
giola portatile,  corre  ad  aspettare  alla  sua  porta  l'ar- 
rivo del  corteggio.  Gli  viene  consegnala  la  chiave; 
egli  apre  con  impazienza  la  lettiga,  ed  a prima  vista 
giudica  se  nella  scelta  è stalo  bene  o mal  servito. 
Accade  talvolta  che  io  sposo  malcontento  toma  a 
chiudere  immaolinenti  la  lettiga,  e rimanda  a casa 
la  fidanzata  ; e non  ha  altro  (fanno  se  non  quello  di 
perdere  la  somma  che  avea  dato  per  ottenerla. 

Se  la  sposa  va  a grado  al  marito,  entra  cod  lui  e 
co' parenti  io  una  sala,  ove  la  novella  coppia  saluta 


per  ben  quattro  volte  il  Tieo,  ed  ìd  appresso  i parenti 
della  consorte.  Subito  dopo  gli  sposi  entrano  nel  loogo 
in  cui  si  è per  questi  soli  apparecchisto  il  banchetto 
nuziale.  Prima  di  sedere  la  sposa  fa  quattro  genufles- 
sioni innanzi  al  marito,  e questi  ne  fa  due  innanzi 
a lei;  poscia  si  assidono  a mensa,  ma  prima  di 
mangiare  spargono  un  poco  di  vino  in  forma  di  liba- 
zione,’e  pongono  dall'un  de' lati  alcune  vivande, 
perchè  sieno  offerte  agli  spirili.  Dopo  aver  per  poco 
mangiato , conservando  sempre  un  profondo  silenzio, 
lo  sposo  si  alza , invita  la  sposa  a bere , e siede  di 
nuovo  alla  mensa  ; la  sposa  fa  la  stessa  cerimonia  al 
consorte.  Allora  si  presentano  due  coppe  di  vino: 
essi  ne  bevono  una  parte , e mescolano  in  una  sola 
coppa  quello  che  resta,  e se  lo  dividono  in  appresso, 
e terminano  di  bere. 

Intanto  il  padre  dello  sposo  In  un  appartamento 
vicino  dà  un  gran  banchetto  a' suoi  pareoti  ed  ai 
convitali;  la  madre  ne  dà  un- altro  a' suoi  ed  alle 
mogli  degli  amici  del  marito.  Quest'  uso  si  osserva 
in  tutti  i banchetti  chiuesi:  le  donne  si  divertono  fra 
di  loro,  e gli  uomini  fra  di  loro  si  uniscono.  Tali 
sono  le  cerimonie  nuziali  che  si  usano  dalle  persone 
di  una  condizione  media.  La  pampa  si  accresce  in 
proporzione  del  grado  e delle  ricchezze  dei  due  oooiu- 
gi  ; e diminuisce  nella  stessa  proporzione. 

Risulta  dalla  legislazione  chinese  intanto  ai  ma- 
trimoni che  la  poligamia  esiste  di  fatto  e non  di 
diritto  in  quest'impero:  ogni  Chinese  non  può  avere 
che  una  sposa  legittima;  ma  la  legge  permette  di 
associarla  alle  concubine.  I letterali , per  giustificare 
la  pluralità  delle  mogli  . ricorrono  all'autorilà  di 
Confucio.  Questo  filosofo,  interrogato  su  tale  materia 
da' suoi  discepoli,  rispose  loro  col  velo  dell'allegoria; 
■ Quando  l'abito  che  si  porla  è vecchio  o logoro, 
o fuor  di  uso,  si  può  prenderne  un  altro».  Questi 
stessi  letterati  per  confermare  la  sentenza  del  loro 
illustre  maestro,  e continuare  a mantener  le  concu- 
bine, portano  molte  altre  ragioni,  e principalmente 
questa  : • Nasce  costantemente  nella  China  un  mag- 
gior numero  di  femmine  che  di  maschi;  che  si  dee 
fare  dell'  eccedente  numero  di  quelle?  » 

Il  Li-Ki,  ossia  il  libro  dei  riti,  vuole  che  l'educa- 
zione cominci  nell'  istante  medesimo  in  cui  il  fanciullo 
è nato;  ed  allora  essa  è puramente  fisica.  Quest' an- 
tico libro  tollera  le  nutrici , ma  impone  alle  madri 
grandi  cautele  nello  sceglierle.  Una  nutrice  dee  essere 
modesta  nel  suo  esterno  e nelle  sue  maniere,  virtuosa 
nella  sua  condotta,  parlar  poco,  e non  mentire  giam- 
mai. Si  spoppa  il  bambino  appena  che  egli  può  avvi- 
cinare la  mano  alla  sua  bocca,  e gli  s' insegna  a ser- 
virsi della  mano  destra.  A sei  anai,  se  egli  è maschio, 
impara  i numeri  più  comuni,  ed  i nomi  delle  prin- 
cipali parti  del  moodo.  Vien  separato  dalle  sue  sorelle 
quando  ha  sette  anni,  e non  gli  si  permette  più  nè 
di  mangiare  con  esse,  nè  di  sedersi  in  loro  presenza. 

Nell'età  di  otta  anoi  gli  si  insegnano  i precetti 
delle  buone  creanze , ossia  il  modo  di  comportarsi 
quando  eotra  in  una  casa,  e quando  si  trova  con  per- 
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sone  di  eia  matura , od  almeno  maggiore  della  sua. 
Egli  acquista  a uove  anni  le  prime  nozioni  del  calen- 
dario; a dieci  frequenta  le  scuole  pubbliche;  ed  im- 
para a leggere,  scrivere  e far  conti.  Dai  tredici  fìoo 
ai  quindici  anni  attende  alla  musica;  e tutte  le  parole 
che  egli  canta  non  esprimono  che  precetti  morali. 
Fuvvi  un  tempo,  dicono  gli  scrittori  chinesi , in  cui 
tutte  le  lezioni  erano  dettate  in  versi  : esse  entravano 
con  maggior  piacevolezza  nello  spirito  degli  allievi, 
e s'imprimevano  meglio  nella  loro  memoria. 

A quindici  anni  il  giovanetto  chinese  si  applica 
agli  esercizi  del  corpo,  ed  impara  a tirar  d'arco,  ed 
a montare  a cavallo.  Verso  lo  stesso  tempo,  se  ne  è 
giudicalo  degno,  riceve  il  berretto,  che  lo  dichiara 
ammesso  nella  classe  degli  uomini:  allora  gli  è per- 
messo di  portare  abiti  di  seta  e pelliccia,  mentre  lino 
a quel  tempo  non  avea  potuto  che  indossare  vesti  di 
cotone. 

I Chinesi  fanno  uso  del  mezzo  seguente  per  aiu- 
tare la  intelligenza  dei  fanciulli.  Essi  scelgono  alcune 
centinaia  di  caratteri  che  esprimouo  gli  oggetti  più 
comuni,  quelli  almeno  che  più  spesso  si  hanno  sotto 
gli  occhi,  come  l'uomo,  alcuni  animali  domestici, 
le  piante  comunali , gli  utensili  più  ordiuari  , una 
casa,  il  sole,  la  luna,  eco.  Si  incidono  e si  dipingono 
questi  diversi  oggetti,  e sotto  si  scrive  il  uome  della 
cosa  rappresentata:  ogni  figura  serve  a dare  ai 
fanciulli  la  spiegazione  della  parola.  Questo  metodo 
somiglia  molto  a quello  dei  quadri  e giuochi  di 
carte,  immaginati  già  da  alcuni  anoi  fra  di  noi  per 
la  prima  istruzione  dell'  infanzia. 

Compiangiamo  i Chinesi  di  non  aver  alfabeto  : 
compiangiamo  singolarmente  i loro  figli  di  essere 
obbligati  a studiare  tante  migliaia  di  caratteri , che 
spesso  hanuo  significanze  cosi  diverse.  Il  primo  libro 
che  lor  si  mette  fra  le  mani , è un  compendio  ele- 
mentare che  contiene  ciò  che  un  fanciullo  dee  a 
prima  giunta  imparare  e ritenere.  È una  raccolta  di 
brevi  sentenze , composte  le  uoe  di  tre  versi , le  altre 
di  quattro,  di  cinque,  di  sei,  e sempre  rimate.  Essi 
hanno  l'obbligo  di  render  conto  la  sera  di  ciò  che 
hanno  imparato  nella  giornata. 

Dal  libro  dei  primi  elementi  li  fanno  passare  ai 
quattro  libri,  che  contengono  la  dottrina  di  Coofu- 
cio.  Non  si  spiega  loro  il  senso  dell'opera  se  non 
quando  essi  lo  sentono  in  certa  guisa,  e ne  cono- 
scono lutti  i caratteri.  Il  maestro  stende  allora  le  sue 
spiegazioni  grammaticali,  morali,  od  istoriche  io 
proporzione  dei  progressi  che  i suoi  discepoli  sem- 
brano fare.  Quando  egli  ne  li  giudica  rapaci,  insegna 
loro  a cercare  le  ragioni  di  tutte  le  cose,  a notare 
le  più  singolari  bellezze  di  un  autore,  ed  a rispon- 
dere alle  difficoltà  che  si  possono  fare  intorno  alle 
sue  sentenze. 

£ cosa  importantissima  pei  letterati  chinesi  il 
saper  ben  dipingere  i loro  caratteri  ; e questa  è la 
ragione  per  la  quale  si  avvezza  di  buon'  ora  la  mano 
dei  giovani  a ritrarli.  La  nettezza , la  correzione , la 
eleganza  dei  caratteri  sono  osservate  negli  esami  cui 
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si  sottopongono  i discepoli  per  essere  ammessi  ai 
gradi.  I difetti  contrarii  bastano  ben  spesse  volte  per 
escluderli;  ed  il  p.  Du  (laide  narra  un  fatto  assai  sin- 
golare. • Un  aspirante  ai  gradi,  dice  egli,  essendosi 
servilo  , contro  l' ordine , di  una  abbreviatura  nello 
scrivere  il  carattere  ma,  che  significa  caiatlo,  ebbe 
il  dispiacere  di  mirare  il  suo compooimento,  benché 
eccellente , ributtalo  per  questo  solo  motivo,  e aofTrl 
dalla  parte  del  mandarino  questo  molto  pungente  : 
• Un  cavallo  non  può  galoppare  se  non  ha  i suoi 
quattro  piedi  » . 

A misura  dunque  che  gli  allievi  imparano  a co- 
noscere i caratteri,  s'insegna  loro  a formarli  col 
pennello  : ed  ecco  i diversi  spedienti  dei  quali  si  ser- 
vono per  iniziarli  in  questa  maniera  di  scrivere.  Si 
pongono  a prima  giunta  nelle  loro  mani  grandi  fogli 
scritti,  o stampati  in  caratteri  rossi  assai  grossi. 
Tutto  ciò  che  da  essi  si  esige  è solo  di  coprire  col 
pennello  questi  caratteri  col  color  nero , di  seguirne 
esattamente  il  disegno  ed  i contorni  : esercizio  che 
insensibilmente  gli  avvezza  a formare  i caratteri.  Si 
fanno  loro  in  appresso  vergare  altri  caratteri  posti 
sotto  un  foglio  sottilissimo,  sul  quale  essi  scrivono  ; 
questi  caratteri  sono  neri,  e più  piccoli  dei  primi, 
e talvolta  sono  scritti  in  bianco  su  di  un  fondo  nero. 
In  proporzione  che  la  mano  degli  allievi  acquista 
l'abitudine  e la  facilità  dei  movimenti,  si  sovrappone 
carta  più  densa  per  esercitare  un  po'  la  loro  memo- 
ria , e perchè  si  giovino  di  ciò  che  hanno  appreso. 
Si  lolgon  loro  i soccorsi  di  quegli  esemplari , e sono 
esercitali  nel  copriare  e nel  trasformare  piccoli  ca- 
ratteri in  graudi , e viceversa  su  modelli  che  suc- 
cessivamente si  mettono  loro  soli'  occhio.  Sono  final- 
mente abbandonati  alle  loro  proprie  forze:  e si  ri- 
chiede che  scrivano  ciò  che  loro  si  detta,  e facciano 
alcune  amplificazioni,  di  cui  i maestri  iudicaoo  l'argo- 
mento con  una  sola  parola. 

Nella  China  è in  vigore  l'uso  dei  concorsi  per 
gli  scolari:  gli  uni  sono  privali  e domestici;  gli  altri 
hanno  maggior  solennità  , e sono  pubblici.  Venti  o 
trenta  famiglie  che  portano  tutte  il  medesimo  nome, 
e che  io  conseguenza  non  hanno  che  una  sala  sola 
per  rendere  il  consueto  cullo  agli  antenati,  uniscono 
due  volte  il  mese  i loro  figliuoli  per  farli  comporre. 
Ciascun  capo  della  famiglia  presiede  a vicenda  : egli 
dà  I'  argomento  di  questa  giostra  letteraria,  e ue  ag- 
giudica il  premio  ; e termina  la  cerimonia  con  un 
banchetto. 

Ma  i concorsi  di  questa  specie  sono  privati,  e non 
forman  parte  di  quelli  che  entrano  nel  sistema  della 
generale  educazione.  Tulli  gli  scolari  di  una  città, 
e di  un  distretto,  sono  obbligali  a presentarsi,  almeno 
due  volte  l'anno,  ad  un  mandarino  che  si  appella  hio- 
kouane.  Questo  concorso  ha  luogo  in  tutte  le  provin- 
cieuna  volta  nella  primavera,  ed  un'  altra  nell'  inverno. 
Accade  anche  talvolta  che  i mandarini  superiori , ed 
i governatori  delle  città,  raunano  questi  giovaui  per 
esaminare  i loro  progressi,  e mantenere  fra  di  essi 
i'  emulazione,  senza  la  quale  languiscono  tutti  gli  studi, 
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Essi  decretano  premi i ai  migliori  componimenti , e 
nel  giorno  del  concorso  invitano  ad  un  convito  tulli 
i discepoli. 

Una  vasta  abitazione  serve  al  concorso.  Ogni  can- 
didato è chiuso  io  uoa  piccola  cella  : egli  vien  fru- 
gato prima  per  Vedere  se  uon  ha  nascosti  sotto  gli 
abiti  o libri,  o carte  scritte.  É vietalo  altresì  sotto 
peua  di  grave  gasligo,  e dell'  esclusione  dai  gradi  let- 
terarii, di  portare  o pennelli,  od  inchiostro.  Dall'  i~ 
stante  io  cui  i giovani  souo  chiusi  non  possouo  più 
comunicare  con  alcuno.  Si  appone  il  sigillo  sulla  loro 
cella,  e gli  ufficiali  vegliano  perchè  non  possauo  par- 
larsi fra  loro  dalla  porta.  Quei  giovani  che  nei  con- 
corsi furono  giudicali  capaci  di  presentarsi  agli  esami 
solenni,  dopo  i quali  si  dispensano  i gradi,  sono  giunti 
al  termine  della  educazione.  Ma  se  in  appresso,  dopo 
d'  avere  ottenuti  i differenti  gradi,  nou  possono  giun- 
gere, o non  pervengono  che  lardi  al  mandarinato,  essi 
sono  costretti  a darsi  allo  studio,  e la  loro  educazione 
dura  quasi  del  pari  che  la  vita. 

L' educazione  deile  donzelle  chiuesi  si  riduce  ad 
avvezzarle  al  ritiro,  alla  modestia,  ed  anco  al  sileuzio. 

Si  istruiscono  anche  nelle  arti  del  diletto  quando  ap- 
partengono a famiglie  ricche.  Un  uso  generale  in  lutto 
l'impero  vuole  che  le  donzelle  in  età  di  sette  anni 
sieno  chiuse  nell*  appartamento  delle  douue,  da  cui 
non  escono  se  non  per  maritarsi.  Nessun  uomo  pene- 
tra nell'  iuterno  di  questi  apparlameuti  ; e siccome 
esse  non  ne  escooo  giammai,  e vi  stanno  sempre  sotto 
gli  occhi  della  madre,  dell'avola,  o delle  sorelle, cosi 
è chiaro  che  la  loro  iunocenza  dee  manleuervisi  an- 
che senza  il  soccorso  della  virtù;  e che  è assai  dif- 
fìcile, per  non  dire  impossibile,  che  una  giovane  eli»- 
nese  non  si  conservi  pura  fino  al  momento  in  cui 
essa  unisce  la  sua  sorte  a quella  di  uno  sposo.  Se  però 
è provalo  io  giudizio  che  essa  si  sia  lasciata  corrom- 
pere, i genitori  sono  puniti  come  complici;  e lo  stesso 
avviene  dei  parenti  e dei  vicini  per  nou  aver  denun- 
cialo il  delitto.  Quanto  alla  giovane,  se  cousla  che 
ella  abbia  consentilo , viene  pubblieameute  venduta 
come  schiava:  a meno  che  il  suo  seduttore,  persot- 
trar  sè  medesimo  al  supplizio  che  ha  meritato,  nou 
si  presenti  per  isposarla. 

Imprendendo  ora  a parlare  degli  abiti  dei  Chinesi, 
dobbiamo  notare  che  essi  sono  presso  a poco  gli  stessi 
in  tutte  le  città , io  tutte  le  classi  dei  cittadini,  ed 
anco  io  amendue  i sessi.  Ma  alcuni  ornamenti  acces- 
sorii distinguono  il  grado  c la  diguità  di  coloro  che 
li  portano,  e sarebbe  un  esporsi  ai  più  gravi  gastighi 
il  decorarsene  seuza  averne  il  diritto. 

L'abito  chinese  in  generale  è composto  da  una 
lunga  veste  che  discende  iofino  a terra.  Il  lembo  si 
nislro  di  questa  veste  si  ripiega  sull’altro,  e si  aunoda 
alla  diritta  con  quattro,  o cinque  bottoni  d oro  o d'ar- 
gento, un  po'  lontani  gli  uni  dagli  alni.  Le  maniche 
sooo  larghe  presso  le  spalle  : si  ristringono  a misura 
che  discendono  verso  il  pugao,  e si  U rminauoiu  forma 
di  ferro  di  cavallo  per  coprire  le  mani,  non  lascian- 
done apparire  che  1*  estremità  delle  dita.  I calzoui  , 


sodo  di  tela  per  la  estate,  di  stoffa  di  seta  per  l'inverno; 
e delle  stesse  materie  souo  pure  le  camicie,  ampie 
ed  assai  corte.  Quaudo  piove,  i Chiuesi  indossano  una 
veste  di  grosso  taffetà  intonacata  di  un  olio  denso , o 
piuttosto  di  una  vernice  che  la  rendè  lucida  e bella. 

L'abito  di  lutto  è bianco  nella  China.  Il  berretto, 
la  veste  e gli  stivaletti  sono  di  una  tela  bianca  comune, 
cucita  grossolauainente.  Si  toglie  dal  berretto  il  fiocco 
di  seta  rossa;  uo  cinto  di  canape  ranuoda  la  veste; 
ed  i bottoni  medesimi  sono  formali  cou  piccoli  pezzi 
di  tela  bianca.  La  veste  del  figlio  che  segue  il  fere- 
tro del  padre  è sucida , e sparsa  di  polvere  : il  por- 
tarne una  pulita  sarebbe  indecenza.  Gli  stessi  vesti- 
menti dei  principi  in  queste  circostanze  sono  grosso- 
lani e negletti  al  par  di  quelli  di  un  povero  artigiano. 
Tutti  i segui  delle  umane  graudezze  sparisco  uo  in 
quell’  occasione. 

I Chiuesi  uon  ebbero  sempre  la  lesta  tosata:  che 
auzi  uu  tempo  si  prendevano  grau  cura  delle  loro 
chiome.  I Tartari,  divenuti  loro  siguori,  li  obbligarono 
a tagliarle  perla  maggior  parte,  come  essi  praticavano. 
I Chiuesi  erano  si  attaccati  ai  loro  capelli  come  gli 
antichi  Russi  alla  loro  barba:  onde  per  introdurre 
questa  novità  si  dovette  versare  mollo  sangue.  Ciò 
che  sembrerà  singolare  si  è che  il  conquistatore,  il 
quale  esigeva  da  essi  questa  lieve  compiacenza,  adot- 
tava nello  stesso  tempo  le  loro  leggi,  i loro  costumi, 
i loro  istituti.  Quella  parte  di  capelli  che  ora  i Oli- 
nosi conservano  sulla  cima  del  capo,  o di  dietro  forma 
una  treccia  che  ordiuariameole  è assai  lunga. 

Uu  costume  singolarmente  bizzarro,  e ben  opposto 
alle  nostre  idee  attuali  di  pulitezza , è quello  che  i 
Chinesi  seguouodi  lasciar  crescere  eccessivamente  le 
loro  unghie,  in  guisa  che  alcuni  le  hanno  lunghe  quasi 
come  le  dita.  Questa  usanza  però  non  si  estende  a 
tutta  la  nazione,  ma  è ristretta  ai  grandi,  ai  magistrati 
ed  ai  letterati.  Nou  solo  essi  riguardano  queste  unghie 
lunghe  come  un  ornamento,  ma  anche  come  una  di- 
stinzione onorevole  che  gli  scevra  dal  popolo,  e che 
fa  fede  a tutti  quelli  che  li  rimirano  che  essi  non  si 
occupami  di  arti  meccaniche,  e non  vivono  col  lavoro 
delle  proprie  mani  : onde  essi  hanno  gran  cura  di 
far  pompa  di  una  mano  armala  di  quei  disgustosi 
unghioni. 

Le  leggi  chiuesi  hanno  regolalo  i colori  che  deb- 
bono distinguere  ciascuna  condizione.  L' imperatore 
ed  i principi  del  sangue  bauoo  soli  il  diritto  di  faraso 
del  color  giallo.  Alcuni  mandarini  portauo  il  raso  di 
fondo  rosso,  ma  solo  nei  giorni  di  cerimonia;  ordi- 
nariamente però  essi  sono  vestili  di  nero,  di  turchino, 
o di  violetto.  Il  colore  usato  dal  popolo  è il  nero,  od 
il  celeste  ; e la  tela  con  cui  si  copre  è sempre  di  co- 
tone. Le  figure  dei  draghi,  adoperate  come  ornamenti 
io  lutto  ciò  che  serve  all’  imperatore,  debbono  sempre 
avere  ciascuu  piede  armato  di  cinque  unghioni,  (prin- 
cipi ed  i grandi  hanno  anch'essi  il  permesso  di  ornare 
coi  draghi  i loro  abiti,  le  loro  suppellettili,  i loro  ser- 
vitori ; ma  essi  nou  possono  dare  a questi  emblema 
che  quattro  unghie. 
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Le  leggi  della  China  interdicono  ai  giovaoetti  la 
seta  e le  pelliccie  ; esse  hanno  anche  determinalo  il 
momento  in  cui  debbono  per  la  prima  volta  portare 
il  berretto , e le  cerimonie  colle  quali  si  dee  dare. 
Quest'uso,  che  ha  luogo  a quattordici  anni  cominciali, 
equivale  a quello  della  toga  virile  che  i Romani  ri- 
cevevano all'entrare  nell’ adolescenza.  Un  parente,  che 
adempie  le  funzioni  di  maestro  delle  cerimonie,  pone 
egli  stesso  il  berretto  sulla  lesta  del  giovane  chioese 
in  presenza  di  tutta  la  sua  famiglia,  e di  un  gran  nu- 
mero di  persone  invitale,  e gli  volge  queste  parole: 

« Pensate  che  voi  prendete  l'abito  degli  adulti,  e 
che  uscite  dall’infanzia  : non  abbiatene  dunque  più 
oè  i sentimenti  nè  le  inclinazioni.  Assumete  modi 
gravi  e severi;  applicatevi  con  coraggio  allo  studio 
della  sapienza  e della  virtù  • . Qesta  cerimonia  è 
suggerita  da  una  profonda  politica.  Quaoto  sarebbe 
utile  il  richiamare  all* uomo,  in  ciascuna  epoca  deter- 
minala della  sua  carriera,  i novelli  doveri  che  essa 
gl' impone!  Ma  volete  voi  che  questa  lezioue  s'imprima 
fortemente  nella  sua  memoria  ? dategli , come  nella 
China,  lo  splendore  e l'apparecchio  di  uoa  pubblica 
cerimonia. 

La  modestia  sembra  aver  presieduto  atra  forma 
delle  vesti  femminili  nella  China  resse  sono  del  tutto 
chiuse  in  alto  da  un  collare  di  raso  bianco  che  abbrac- 
cia il  collo,  e sono  sì  lunghe,  che  coprono  auclie 
l' estremità  dei  piedi.  Al  disopra  della  veste , che  è 
ordinariamente  di  seta,  v'ba  una  zimarra,  le  cui  mani- 
che penderebbero  intino  a terra,  se  non  avessero 
cura  di  tenerle  sollevale.  Il  colore  dipende  dall'arbitrio 
delle  donne;  ma  il  nero  ed  il  violetto  è comunemente 
quello  che  adottano  le  Chinesi  di  un’età  già  provetta. 

Le  doune  della  China  sono  generalmente  di  una 
statura  mediocre.  Esse  hanno  i)  naso  corto,  gli  occhi 
piccoli,  la  bocca  beo  fatta,  le  labbra  vermiglie,  i ca- 
pelli neri,  le  orecchie  un  po'  grandi.  La  loro  (ìsono- 
mia  ha  una  tinta  florida  , ed  un  certo  non  so  che 
di  gaio.  Alcune  fra  di  loro  si  lasciano  crescere  le  un- 
ghie. La  maggior  parte  non  conservano  delle  loro  so- 
pracciglia che  uua  linea  ben  curvata  in  arco.  Quan- 
tunque esse  facciano  consistere  la  bellezza  dell'uomo 
nella  pinguedine,  pure,  come  narra  Staunton,  la  ri- 
guardano come  un  gran  difetto  nel  loro  sesso,  e si 
sforzano  di  conservarsi  smilze.  Non  è ad  esse  ignoto 
l'uso  del  belletto  per  dar  risalto  alla  bianchezza  della 
loro  liola:  esso  consiste  in  una  semplire  terra,  che 
basta  stemperare  nell’acqua  pura,  e che  imbianca  la 
pelle.  Il  rossetto  non  si  applica  che  sulle  labbra,  e 
non  mai  sulle  gote.  Vao  Braam  ha  osservato  che  il 
rosso  di  cui  si  fa  uso  nella  China,  è generalmente 
migliore  di  quello  d’Europa.  « Uoa  donna,  dice  egli, 
la  cui  pelle  sia  mediocremente  bianca  e liscia,  e che 
non  abbia  l'abitudine  d'imbellellarsi,  potrebbe  con 
questo  rosso  imitare  la  freschezza  del  colorilo  della 
gioventù,  senza  che  nè  l'azione  del  calore,  nè  quella  : 
del  freddo  possa  svelare  quest'artificio  all'occhio  più 
penetrativo;  e l’uso  abituale  che  essa  ne  facesse  non  I 
avrebbe  alcuna  dannosa  influenza  sulla  sua  pelle  ».  | 


La  storia  ci  narra  che  un  primo  miuistro  dell'Im- 
peratore Siuene-li,  che  montò  sul  trono  l'anno  569 
dell'era  nostra,  gli  preseotò  molti  memoriali  onde 
indurlo  a proibire  alle  donne  di  dipingersi  le  soprac- 
ciglia di  nero,  le  labbra  di  rosso,  ed  il  volto  di 
bianco.  Il  monarca,  attonito  perchè  un  ministro  si 
benemerito  e virtuoso  desse  tanta  importanza  a ciò 
che  egli  non  riguardava  che  come  una  bagattella, 
gliene  domandò  la  ragione:  ■ Ohimè!  Sire,  rispose 
il  vecchio  ministro,  se  io  insisto  con  tanta  costanza 
su  questo  punto,  gli  è perchè  il  sesso  non  pensa  più 
che  a piacere  con  una  bellezza  presa  in  prestanza, 
c trascura  del  lutto  la  virtù.  Il  tempo  dalle  donne 
consacrato  alla  toeletta  è perduto  per  le  cure  del 
buon  governo  della  famiglia:  dacché  esse  spendono 
tanto  in  colori  non  comprano  più  aghi,  e più  non  li 
adoperano.  L'esempio  della  reggia  ha  già  pervertila 
la  capitale,  ed  il  male  passerà  nelle  provincie  se  non 
si  tonta  bentosto  di  porvi  un  argine.  Corrompere  i 
pubblici  costumi  gli  è un  inaridire  nella  sua  sor- 
gente l’innocenza  dei  costumi  privati  ».  Il  celebre 
imperatore  Kan-hi,  nelle  sue  sublimi  istruzioni  ai 
suoi  figliuoli,  osserva  che  nel  tempo  della  dinastia 
dei  Min,  che  precedette  la  sua,  il  numero  delle  donne 
chiuse  nella  reggia  sommava  a molte  migliaia,  e che 
il  danaro  impiegato  nella  sola  biacca,  e nel  solo 
cinabro  che  esse  consumavano,  ammontava  a dieci 
milioni. 

Non  troviamo  nella  China  lo  strano  costume , 
stabilito  già  da  una  lunga  serie  di  secoli  di  usare 
fasciature  strettissime  e dolorose  per  conservare 
alle  donne  il  piede  pressoché  cosi  piccolo  come  lo 
portarono  dall'  utero  della  madre.  Ad  una  Chinese 
appena  nata  si  serra  strettamente  il  piedo  con  alcune 
fascie,  e questa  specie  di  tortura  non  cessa  finché  il 
piede  è suscettivo  di  accrescimento.  Quanti  sforzi  dee 
fare  una  giovando,  quali  acuti  dolori  soffrire  per 
cominciare  a sostenersi,  e muovere  i primi  passi  ! 
La  persuasione  però  che  un  piccolo  piede  è il  primo 
merito  delle  donne,  e la  dote  più  essenziale  della 
bellezza,  fa  sì  che  li  sopporti  pazientemente:  nè  ci 
vuole  di  più  perchè  la  nascente  ambizione  femminile 
le  faccia  tutto  soffrire  per  procurarsi  questo  pregevole 
vantaggio.  Allorquando  essa  lo  ha  ottenuto,  si  sotto- 
mette a novelli  dolori  per  mantenere  il  suo  piede, 
estremamente  piccolo.  Del  resto  l' abitudine  rende 
insensibilmente  sopportabile  alle  donne  chinesi  questo 
lungo  staio  di  molestia  e di  pene,  e sembra  che  la 
loro  salute  non  ne  sia  alterata.  Il  camminare  è per 
esse  penoso,  vacillante,  e poco  piacevole  agli  sguardi 
degli  Europei:  pure  camminano;  ed  è rara  quella 
volta  in  cui  non  afferrino  l’occasione  di  mostrare  fur- 
tivamente, malgrado  delle  loro  lunghe  vesti,  l’e 
stremila  delle  loro  piccole  scarpe  di  raso  quasi  sem- 
pre adorne  di  un  ricamo  d'oro  o d'argento. 

il  lusso  dei  bagni,  che  formano  anche  al  presente 
una  parte  della  toeletta  delle  donne,  fu  un  tempo 
eccessivo  nella  Chimi,  e principalmente  presso  i gran- 
di, e nel  palazzo  degli  imperatori.  Le  antiche  Chinesi 
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si  servivano  di  olii  profumali  ed  aromatici  per  ungersi 
il  corpo  dopo  il  baguo  secondo  il  costume  stabilito 
presso  tutti  i popoli  dell’  Oriente.  Si  distribuivano 
ogni  mese  a ciascuna  delle  donne  del  palazzo  impe- 
riale  sei  misure  di  questi  olii  preziosi.  (ìli  storici 
narrano  che  il  magnifico  palazzo  di  uno  degl'impera- 
tori degli  Han  fu  ridotto  in  cenere  perchè  il  fuoco  si 
appiccò  al  magazzino  degli  olii  aromatici.  Lin-ti,  mo- 
narca della  stessa  dinastia,  il  cui  regno  cominciò 
l'anno  168  dell'èra  nostra,  aveva  fatto  costruire  un 
edificio  immeuso  pel  bagno  delle  sue  donne.  Se  dob- 
hiaroo  credere  ai  poeti  satirici  chinesi,  questi  bagni 
erano  un  portento  di  lusso  e di  magnificenza.  Le 
acque  profumate  erano,  secondo  la  stagioue,  o intie- 
pidite dal  fuoco,  o rinfrescate  col  ghiaccio.  Alcuni 
animali  scolpiti  in  marino  vomitavano  le  acque,  ed 
i baciai  profondi,  in  cui  venivan  raccolte,  eran  co- 
perti da  cigni  e da  gran  pesci  finti,  e foggiati  io 
legno,  con  tale  meccanica  che  su  di  essi  le  donne 
ora  nuotavano  sull’acqua,  ora  in  essa  s’immergevano. 
Le  acque  erano  condotte  fuori  del  recinto  del  palazzo 
da  canali  coperti,  ed  il  popolo,  tratto  dal  buon  odore 
che  esalavano,  si  affrettava  a riempirne  i vasi. 

Gli  edificii  della  China  non  escludendo  gli  stessi 
pubblici  monumenti,  ed  i palazzi  imperiali,  si  attirano 
gli  sguardi  meno  colla  loro  magoificeoza  che  colla 
loro  estensione.  Il  palazzo  dell'imperatore  in  Pechino 
può  essere  paragonato  ad  una  grande  città.  Quelli 
dei  principi,  dei  primi  mandarini  e dei  ricchi  con- 
tengono perfino  quattro  o cinque  anticorti,  ed  in 
ciascuna  di  esse  una  casa,  il  cui  frontispizio  presenta 
tre  porte;  quella  di  mezzo  è sempre  la  più  graude, 
e due  boni  di  marmo  ne  ornano  ordioariameote  i 
due  lati.  Le  sale  destinate  a ricevere  le  visite  sono 
pulite,  e corredale  di  sedie  e di  altre  suppellettili  ; 
ma  nulla  vi  si  scorge  che  annunci  il  fasto  e la 
magnificeoza.  Tale  è anche  la  sala  destinata  a non 
ricevere  che  gli  amici  intimi.  Gli  appartamenti  delle 
donne  e dei  fanciulli  sono  inaccessibili  ad  ogni  stra- 
niero, fosse  egli  anche  il  più  caro  amico  del  padroue 
di  casa. 

I giardini  sono  di  un  genere  alto  a fermare  l'atten- 
zione di  un  Europeo.  Gl'Inglesi  furono  i primi  che 
gli  abbiano  imitati,  e noi  abbiamo  poi  seguilo  l'esem- 
pio degl’inglesi.  Si  scorgono  in  questi  giardini  boschi, 
laghi,  montagne,  scogli  naturali,  artificiali,  strade 
irregolari,  che  conducono  a punti  di  vista  diversi  e 
sempre  variali;  edificii  di  ogni  specie,  palazzi,  ca- 
panne, labirinti,  e parchi  popolali  da  cervi,  damme 
e altri  animali. 

I Chinesi  hanno  comune  cogli  antichi  egizii  l'amore 
del  gigantesco.  Essi  fanno  consistere  la  bellezza  di 
una  colonna  nella  sua  grossezza  ed  altezza  ; quella 
delle  sale  nella  grande  vastità.  La  maggior  parte 
delle  provincie  di  quest'  impero,  e principalmente 
quelle  di  Chane-lon  e di  K<an-vane,  hanno  copiose 
cave  di  marmo  ; ma  i Chinesi  non  sanno  nè  lavorarlo 
bene,  nè  adoperarlo  co>ì  acconciamente  come  gli 
Europei.  Essi  se  ne  servono  per  costruire  ponti, 


soglie  di  porte,  ed  anco  per  selciare  le  strade.  AL 
cuni  archi  di  trionfo  però,  alcuni  templi  d’idoli 
sono  costruiti  con  questa  materia  preziosa  secondo 
regole  ben  differenti  dalle  nostre. 

I conviti  dei  personaggi  distinti  e dei  ricchi , 
non  mancano  di  sontuosità,  e vi  si  dee  osservare 
una  grande  circospezione  nelle  maniere.  Ecco  le 
regole  di  civiltà  prescrìtte  da  uno  dei  libri  classici. 
« Quando  voi  invitate  qualcuno,  o sedete  alla  sua 
mensa,  badate  a tutte  le  convenienze  : guardatevi 
dal  mangiare  con  avidità,  dal  bere  a lunghi  sorsi, 
dal  fare  strepito  colla  bocca,  o coi  denti;  dal  rodere 
le  ossa  e dal  gittarle  ai  cani  ; dal  sorbire  il  brodo 
che  rimane;  dal  manifestare  le  voglie  che  vi  destano 
le  tali,  o tali  altre  vivande;  dal  pulire  i denti,  dal 
soffiare  dalle  nari  il  vino  troppo  generoso;  dal  for- 
mare un  nuovo  intingolo  per  porlo  sulle  vivande 
ministrate.  Non  prendetene  che  piccoli  bocconi,  ma 
sticatele  bene  fra  i denti,  e non  riempitene  troppo 
la  hocco  a. 

L’invito  ad  uu  banchetto  non  è creduto  formale 
nella  China  se  non  è rinnovato  per  ben  tre  volle  in 
iscritto.  Si  scrive  la  vigilia  del  giorno  in  cui  si  dee 
dare  il  banchetto,  si  scrive  la  mattina  della  giornata 
medesima,  e si  scrive  di  nuovo  allorquando  tutto  è 
preparato.  Il  padrone  stesso  della  casa  introduce  i 
convitati  nella  sala,  e li  saluta  tulli,  gli  uni  dopo  gli 
altri.  Tante  sono  le  mense  quauti  gli  invitali,  a meno 
che  il  gran  numero  di  questi  non  obblighi  a porne 
due  per  mensa.  La  bella  vernice  della  China,  che 
risplende  su  queste  mense,  dispensa  dal  coprirle  di 
tovaglie.  Si  da  principio  alla  cena  non  già  col  man- 
giare, ma  bensì  col  bere  vino  puro.  È sempre  nel 
momento  in  cui  ad  esempio  del  padrone  della  casa 
i convitali  bevono  che  si  cangiano  le  vivaode,  le 
quali  consistono  io  riso,  in  carni,  io  legumi,  in  frutta 
ed  in  coufelli.  Non  si  fa  uso  di  coltelli  ; e due  baston- 
celli acuti,  adorni  d'avorio,  o d'argento,  tengon  luogo 
di  forchette.  Nè  si  dee  passar  sotto  silenzio  che  ooo 
sì  comincia  giammai  nè  a mangiare  nè  a bere  senza 
che  non  preceda  l’invito  del  padrone. 

Soleoni  sono  i baurhelti  dati  dagli  imperatori  e 
dai  governatori  nella  festa  della  primavera  allor- 
quando il  monarca  ed  i viceré  delle  provincie  arano 
un  campo  per  onorare  l’arte  più  utile  agli  Stati, 
qual  è l'agricoltura.  « lo  fui  testimonio  di  questa 
festa,  dice  il  Poivre,  nelle  terre  di  Canlon;  e non 
mi  sovviene  d’aver  giammai  veduta  alcuna  delle  ce- 
rimonie inventate  dagli  uomini  con  altrettanto  piacere, 
con  uguale  soddisfazione  ».  Colla  stessa  solennità  si 
celebra  dai  Chinesi  un'altra  festa  detta  della  Rinno- 
vazione o del  principio  dell'anno.  Tutte  le  famiglie 
si  raunano  la  sera,  e terminano  i loro  vicendevoli 
complimenti  di  felicitazione  con  un  sontuoso  convito: 
il  che  da  loro  si  chiama  congedar  l'anno- 

Ma  la  più  pomposa  festa  chiuese  è quella  delta 
delle  Lanterne,  che  si  celebra  oel  derìmoquinlo  giorno 
del  primo  mese.  Per  le  tre,  o quattro  notti  in  cui 
essa  dura,  si  può  affermare  che  tutta  la  China  va  a 
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fiamme.  Le  città,  i villaggi,  le  rive  del  mare,  quelle 
delle  strade  e de’fiumi  sono  illuminale  da  una  molli* 
tudine  innumerabile  di  lanterne  di  tutle  le  grandezze 
e di  tutte  le  forme.  Nelle  città,  strade,  pubbliche 
piazze,  le  facciate  e i cortili  dei  palazzi  ne  sono 
adorne,  non  che  le  porte  e le  finestre  delle  case  dei 
poveri.  Alcuni  scrittori  hanno  affermato  che  si  accen 
dono  in  questa  occasione  più  di  dugento  milioni  di 
lanterne.  I ricchi  gareggiano  di  magnificenza  in  questo 
genere  d'illuminazione,  e si  gloriano  di  sospendere 
innanzi  alle  loro  case  le  più  belle  lanterne;  colle 
quali  si  danno  alcuni  singolari  spettacoli  conformi  a 
quelli  che  noi  chiamiamo  della  lanterna  magica.  I 
Chinesi  poi  sono  assai  destri  nei  giuochi  di  mano;  e 
lutti  i viaggiatori  si  mostrano  attoniti  per  le  mara- 
viglie che  essi  operano. 

Finalmente  è pur  d'uopo  parlare  dei  funerali,  che 
formano  una  delle  più  importanti  cerimonie  della 
China.  Gli  abitanti  di  questo  impero  non  ricevono 
giammai  tanti  onori  e tanti  omaggi  quanto  dopo  aver 
cessato  di  vivere.  Essi  vengono  vestiti  dei  più  ricchi 
loro  abiti,  ed  adorni  delle  insegne  delle  loro  dignità; 
e quindi  posti  nel  feretro,  che  generalmente  e*  si 
preparano  mentre  sono  ancor  vivi.  Chi,  per  esem- 
pio, non  ha  che  venti  oncie  d’argento,  ne  consacra 
la  maggior  parte  a questa  spesa.  Talvolta  la  bara 
rimane  per  molli  anni  inutile  nella  casa,  ed  è dal 
padrone  considerala  come  la  più  preziosa  sua  sup- 
pellettile. Se  egli  non  ha  di  che  far  fronte  a questa 
spesa,  la  pietà  filiale  accorre  in  suo  soccorso:  talora 
il  figlio  vendeSè  medesimo  per  procurare  al  padre  un 
decoroso  feretro,  che  si  compra  da  quei  mercanti 
che  ne  hanno  di  belli  e fatti.  Questi  lugubri  oggetti, 
che  altrove  si  sottraggono  agli  occhi,  formano  spesso 
la  parte  più  pregevole  della  mostra  di  alcuue  botteghe. 
Nè  rare  volle  addiviene  che  privati  opulenti  spendano 
alcune  migliaia  di  scudi  per  procurarsi  una  bara  di 
legno  prezioso,  adorna  di  opere  di  scultura,  di  ricche 
vernici,  o di  dorature. 

L'uso  di  aprire  i cadaveri  non  esiste  nella  China: 
vi  si  riguarderebbe  come  una  crudeltà,  ed  un  atten- 
talo meritevole  di  gasligo,  il  separare  dal  copo  il 
cuore  e le  viscere  per  seppellirle  a parte.  Un  Chinese 
è sempre  sicuro  di  essere  sepolto  intero,  a meno  che 
per  un  caso  non  abbia  perduto  qualche  suo  membro. 
Quando  si  passa  all'atto  del  seppellire,  si  sparge  nel 
fondo  della  bara  un  po'  di  calce;  vi  si  ripone  il  ca- 
davere, appoggiandone  il  capo  sopra  di  un  guanciale, 
intorno  a coi  si  ammucchia  molto  cotone  perchè 
esso  noo  vacilli,  e mantenga  il  corpo  nel  luogo  io 
cui  è composto.  La  calce  ed  il  cotone  servono  di 
più  a ricevere  l’umore  che  potrebbe  dal  cadavere 
uscire. 

La  pietà  filiale  dei  Chinesi  f a si  che  talvolta  si 
conserva  in  cosa  per  tre,  o per  quattro  anni  il  cada- 
vere del  padre.  Nessun  magistrato  ha  diritto  di  sfor- 
zare il  figlio  a seppellirlo.  La  salubrità  dell'aria  nelle 
case  non  è alterala  da  questo  deposito,  perchè  le 
tavole  grosse,  con  cui  si  formano  i feretri,  sooo  si 


beue  intonacale  di  dentro  di  pece  e di  bitume,  e 
ricoperte  al  di  fuori  da  tali  strati  di  vernice  che 
non  può  esalare  verun  fetore.  Oltre  gli  obblighi  ge- 
nerali del  lutto,  colui  che  conserva  in  tal  guisa  il 
corpo  di  suo  padre,  impone  a sè  medesimo  partico- 
lari doveri;  egli  non  ha  altra  sedia  su  cui  posare 
duraule  il  giorno  tranne  uno  sgabello  coperto  di  una 
saia  bianca,  nè  altro  letto  per  coricarsi  che  una  sem- 
plice stuoia  fatta  di  giunchi,  e posta  a canto  del 
feretro. 

Allorché  si  dee  seppellire  il  cadavere  subito  dopo 
la  morte,  si  tiene  esposto  per  sette  giorni,  od  almeno 
per  tre  ; ed  in  questo  intervallo  i parenti  e gli  amici 
sono  invitali  a rendere  gli  estremi  uffici  al  defunto. 
Si  suol  da  essi  salutare  il  feretro  come  se  quello  che 
vi  è chiuso  esistesse  ancora;  si  balle  molte  volte  la 
terra  colla  fronte,  si  depongono  profumi  su  di  una 
tavola  ov’è  il  ritratto  del  defunto,  od  almeno  il  suo 
nome,  e si  odono  profondi  sospiri.  Il  saluto  che  fanno 
al  cadavere  vien  loro  restituito  dal  primogenito,  ac- 
compagnato dai  suoi  fratelli.  Costoro  escono  da  una 
cortina  che  si  distende  dietro  il  feretro;  nè  cam- 
minano, ma  strisciano  sul  suolo.  Un’  altra  cortina 
nasconde  ugualmente  le  donne,  che  iteralamente  met- 
tono lugubri  grida. 

Coloro  che  hanno  tributato  questi  ultimi  uffici  al 
defunto,  sono  in  appresso  condotti  ad  un  altro  appar- 
tamento, ove  loro  si  offrono  fruita  secche,  tè,  ed  altri 
rinfreschi;  ed  un  parente  lontano,  od  un  amico  della 
famiglia,  è incaricato  in  questa  circostanza  di  farne 
gli  onori.  Esce  finalmente  il  funebre  convoglio  ac- 
compagnato da  molle  persone,  alcune  delle  quali 
portano  lunghe  tavole  inverniciate,  sulle  quali  sono 
inscritte  le  qualità  del  morto;  altre  portano  stendardi, 
o cassette  ripiene  di  profumi.  Alcuni  suonatori  danno 
fiato  a vari  stromenti  ; e dietro  ad  essi  viene  il  fe- 
retro coperto  da  un  baldacchino  che  ha  la  forma  di 
cupola,  ed  è formalo  con  un  drappo  di  seta  violetta 
doviziosamente  ricamala.  Sessantaquattro  uomini  por- 
tano il  feretro  su  cui  sorge  questo  baldacchino;  ed 
il  primogenito,  coperto  da  un  sacco  di  canape,  ap- 
poggiandosi al  suo  bastone,  e col  corpo  tutto  incur- 
valo, segue  da  vicino  il  feretro,  ed  egli  stesso  è se- 
guilo dai  fratelli  e dai  nipoti.  Si  scorgono  dopo  gli 
altri  parenti,  e le  donne,  chiuse  in  varie  lettighe, 
che  fanno  risuonar  l'aria  di  gemili,  i quali  sono  si  ge- 
oeralmenie  regolari  che  gli  Europei  potrebbero  re- 
putarli una  pratica  di  uso  e di  convenzione,  anziché 

10  sfogo  di  un'anima  lacerata  dal  dolore. 

Si  giunge  finalmente  al  sepolcro,  ed  il  feretro  vi  è 
deposto.  Il  corteggio  entra  subito  dopo  in  alcune  sale 
fatte  espressamente  costruire  a lato  della  tomba , e 
quivi  si  dà  uno  splendido  banchetto,  che  talora  è 
conseguitato  da  novelli  omaggi  renduti  al  defunto  ; ma 

11  più  delle  volle  è finito  coi  ringraziamenti  che  gli 
astanti  fanno  al  primogenito,  il  quale  non  risponle 
che  per  mezzo  di  segni.  Che  se  si  tratta  di  un  de- 
funto illustre,  o di  un  grande  delP impero , un  certo 
numero  di  pareoli  uou  abbaudona  mai  la  sepoltura 
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per  un  mese,  o talvolta  anche  per  due , e vi  si  rin- 
novano ogni  giorno  coi  figliuoli  del  defunto  le  testi- 
monianze del  dolore.  Dietro  il  feretro  del  fratello  pri- 
mogenito dell'imperatore  Kan-hi  si  noverarono  sedi- 
cimila  persone,  tutte  incaricate  di  differenti  uffici  re- 
lativi alla  cerimonia. 

Il  lutto  è di  tre  anni  pel  padre  e per  la  madre,  ma 
varia  per  gli  altri  parenti  ; ed  è più  o meno  lungo 
secondochè  il  grado  di  parentela  è più  o meno  lon- 
tano. I Chinesi  nel  tempo  del  lutto  si  astengono  dalla 
carne  e dal  vino;  non  possono  assistere  ad  alcun  ban- 
chetto, nè  trovarsi  in  veruna  pubblica  assemblea.  Tra- 
scurano la  barba  ed  i capelli,  s' astengono  dal  bagno, 
e non  toccano  alcuno  stromenlo  di  musica.  Se  appa- 
iono nella  città,  la  lettiga,  in  cui  sono  chiusi , è co- 
perta da  una  tela  bianca.  Vengono  anche  costretti  ad 
abbandonare  le  loro  cariche,  di  cui  non  possono  più 
esercitare  gli  uffici:  il  gran  mandarino  lascia  il  suo 
governo,  ed  il  ministro  di  stalo  non  si  cura  più  degli 
affari,  per  vivere  nel  ritiro,  e non  occuparsi  che  del 
suo  dolore.  Essi  uon  riassumono  l' esercizio  delle  loro 
funzioni  se  non  quando  il  tempo  del  lutto  è spirato. 
Ma  siccome  il  termine  di  tre  anni,  fissalo  per  quello 
del  padre  e della  madre,  era  un  po’ lungo,  e poteva 
dar  luogo  a frequenti  disordini , gl'imperatori  della 
dinastia  attuale  lo  hanno  ridotto  a cento  giorni. 

Alcune  circostanze  locali  hanno  introdotto  io  al- 
cune provincie  costumi  differenti  intorno  alle  sepolture. 
Il  suolo  basso  ed  umido  di  certe  terre  vicine  al  canale 
imperiale  impedisce  a coloro  che  le  abitano  di  sep- 
pellire i morti.  Essi  si  contentano  di  deporre  i fere- 
tri in  mezzo  ai  loro  campi,  e quando  gli  hanno  per 
qualche  tempo  conservati  in  questo  stalo,  abbruciano 
i cadaveri  per  raccoglierne  le  ceneri.  Quest’  uso,  no- 
tato forse  dai  missionari , ma  non  da  essi  descritto 
nelle  loro  memorie,  fu  osservato  da  Van-Braam  e da 
Hiiltner. 

Quanto  alla  sala  degli  antenati , di  cui  abbiamo 
si  spesso  favellato  nel  decorso  di  questa  storia,  è un 
vasto  edilìzio  reputalo  comune  a tutta  una  famiglia  : 
onde  tutti  i rami  che  la  compongono  vi  si  portano 
ad  una  certa  epoca  dell'  anno  ; e questa  unione  è tal- 
volta di  sette  in  ottomila  persone,  la  cui  sostanza, 
le  cui  dignità , la  cui  esistenza  sociale,  differiscono 
mollo.  Quivi  però  non  hawi  distinzione  di  grado: 
il  letterato,  l'artigiano,  il  mandarino,  il  contadino, 
tutti  si  trattano  da  uguali  in  queste  assemblee;  l’età 
sola  vi  regola  la  precedenza  : ed  il  più  vecchio  la  ot- 
tiene sugli  altri  ancorché  sia  il  più  povero. 

L’ ornamento  che  contraddistingue  questa  sala  è 
una  lunga  tavola  posta  a ridosso  della  muraglia  in 
fondo,  su  cui  si  veggono  comunemente  le  immagini 
di  quegli  fra  gli  antenati  che  hanno  con  isplendore 
occupato  un  posto  nell'impero,  o che  si  rendettero 
illustri  col  loro  ingegoo.  Talvolta  anche  non  si  leg- 
gono su  questa  tavola  che  i nomi  degli  uomini,  delle 
donne , dei  fanciulli  della  famiglia  colla  data  della 
loro  morte,  coll'età  che  avevano,  colle  dignità  che 
occupavano  quaudo  furono  dalla  morte  spenti.  Egli  è 


nella  primavera  che  i parenti  si  adunano  in  questa 
sala , e talvolta  anche  nel  l'autunno.  I couvili  che  i 
grandi  celebrano  in  questa  occasione  si  reputano  sem- 
pre imbanditi  per  gli  antenati,  e si  comincia  sempre 
dal  farne  omaggio  ai  loro  mani.  Questa  condotta  ha 
il  fondamento  iu  una  sentenza  di  Confucio , il  quale 
diceva  : /tendete  ai  morti  gli  stessi  doveri  come  se 
fossero  presenti  e pieni  di  vita. 


C\r.  XVIII. 

Religione  dei  Chinesi.  — Libri  canonici.  — Loro  antiche 
massime  religiose.  — Sacrifici!  c templi.  — Culto  pub- 
blico moderno.  — Varie  sette  ilei  Tao-ssè  e di  Fò.  — 
Degli  Ebrei  stabiliti  nella  China.  — 

Per  giudicare  eoo  seuno  del  sistema  religioso  dei 
Chinesi  non  bisogna  confondere  la  religione  antica  e 
permanente  dello  Stalo  colle  superstizioni  popolari 
introdotte  ne' secoli  posteriori.  Il  cullo  primitivo  dei 
Chinesi  si  è invariabilmente  sostenuto  fino  ai  nostri 
gioroi:  quella  dottrina  dei  primi  tempi  non  fu  alte- 
rata uè  dalla  successione  di  lunga  serie  di  secoli,  oè 
dalle  rivoluzioni  politiche,  nè  dai  bizzarri  deliri  dei 
filosofi  : essa  è ancora  al  presente  riconosciuta  dal  go- 
verno, seguila  dall'imperatore,  dai  grandi,  dai  lette- 
rali, e consacrata  nel  pubblico  insegnamento. 

I Ain  sono  i libri  sacri , o canonici  dei  Chioesi. 
Nulla  v'  ba  di  più  venerando  per  essi  di  questi  anti- 
chi monumenti  dovuti  ai  loro  primi  savii  : essi  sono 
depositari!  di  una  parte  della  loro  storia , della  loro 
religione,  delle  loro  leggi,  delle  loro  massime  di  go- 
verno, della  morale  pubblica  e particolare;  e l'au- 
torità di  questi  libri,  consacrata  da  una  lunga  serie 
di  secoli,  è riguardala  come  irrefragabile.  Ma  avendone 
noi  parlato  spesse  volle  nel  corso  di  questa  storia  ci 
dispensiamo  ora  dal  ragionarne  più  oltre. 

II  p.  Amiol,  dopo  di  aver  narrato  ai  suoi  leggitori 
com'  ei  fece  profondi  studi  su  lutto  ciò  che  riguarda 
le  antichità  e la  religione  dei  Chioesi,  conchiude  col 
dire,  che  essi  formano  un  popolo  particolare  che 
ha  conservali  i segni  caratteristici  della  sua  primiera 
origine;  un  popolo  la  cui  primitiva  dottrina  si  ac- 
corda nel  più  essenziale  con  quella  del  popolo  eletto 
prima  che  li/osé  ne  abbia  data  la  spiegazione  nei 
nostri  libri  santi  ; un  popolo , in  una  parola,  le  cui 
notizie  tradizionali,  spogliate  di  ciò  che  i ignoranza 
e la  superstizione  vi  hanno  aggiunto  nei  secoli  po- 
steriori,, rimontano  d'età  in  età,  e d'epoca  in  epoca, 
senza  interruzione  per  uno  spazio  di  più  di  quat- 
tromila anni  fino  ai  tempi  in  cui  restaurassi  la 
schiatta  umana  dai  pronipoti  di  Noè. 

Sembra  in  fatto  che  la  religione  paliarcale  sia  stata 
quella  degli  antichi  Chinesi:  giacché  i loro  libri  ca- 
nonici richiamano  ad  ogoi  pagina  l' idea  di  un  Ente 
supremo  creatore  e conservatore  di  tutte  le  cose  , e 
lo  nolano  sotto  il  nome  di  Tieti,  che  significa  cielo, 
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di  Ckan-li,  o di  supremo  Signore , di  onnipotente 
o di  altissimo . Quest’Ente  sovrano,  dicono  i libri 
citati,  è il  principio  di  lutto  ciò  che  esiste,  il  padre 
di  tutti  gli  uomini  : egli  è eterno,  immutabile,  iude- 
peodente;  la  sua  potenza  non  conosce  limiti;  la  sua 
vista  abbraccia  ugualmente  il  passato,  il  presente  e 
l’avvenire  ; essa  penetra  nei  più  intimi  nascondigli 
del  cuore:  governa  il  cielo  e la  terra;  lutti  i casi , 
tutte  le  umane  rivoluzioni  sono  la  conseguenza  dei 
suoi  ordini.  Egli  è puro,  santo,  imparziale;  i suoi 
sguardi  sono  offesi  dal  delitto,  e si  arrestano  con  com- 
piacenza sulle  azioni  virtuose  degli  uomini.  Giusto  e 
severo,  egli  punisce  solennemente  il  vizio  fin  sul  irono 
medesimo  : ne  precipita  a suo  grado  il  principe  col- 
pevole per  porvi,  quando  vuole,  l’uomo  oscuro  che 
si  conforma  a’  suoi  voleri.  Buono,  clemente,  miseri- 
cordioso, si  lascia  muovere  dal  pentimento  degli  uo- 
mini ; le  calamità  pubbliche,  il  disordine  delle  sta- 
gioni non  sono  che  salutari  avvertimenti  che  la  sua 
paterna  bontà  manda  ai  popoli  per  invitarli  alla  riforma 
dei  loro  costumi.  Tali  sono  i caratteri  e gli  attributi 
della  divinità,  annunciati  quasi  ad  ogni  pagina  dal 
Chon-kin  e dagli  altri  libri  canonici  ; i quali,  fra  le 
altre  cose,  prescrivono  un  CBleudario,  essendo  neces- 
sario di  fissare  invariabilmente  i giorui  che  debbono 
essere  specialineute  consacrati  al  culto  che  I'  uomo 
dee  alla  Divinila. 

Questa  dottrina  religiosa  dei  primi  imperatori  chi- 
nesi  si  è mantenuta  e perpetuata  sotto  gli  altri  regni: 
tutti  i buoni  principi,  che  loro  succedettero,  parvero 
penetrati  dal  timore  del  Chan-ti.  « Tutti  1 buoi  scan- 
nati da  Tcheou,  dice  uno  de'  libri  canooici,  non  va- 
levano le  più  vili  offerte  di  Ouene-ouau,  perchè  que- 
gli offriva  i suoi  sacrifizi  con  una  mano  macchiata 
dai  delitti , invece  che  questi  faceva  consistere  il 
pregio  della  sua  offerta  nella  purezza  del  suo  cuore  » . 

Il  celebre  imperatore  Kan-hi  non  aveva  una  idea 
meno  assennata  e meno  nobile  della  divinità;  e se 
ne  può  giudicare  dalle  tre  famose  iscrizioni  che  egli 
vergò  di  sua  propria  mano,  e con  cui  nel  1611  volle 
adornare  la  facciata  della  nuova  chiesa  dei  gesuiti 
di  Pechino;  pel  quale  edificio  diede  diecimila  oncie 
d'argento. 

Iscrizione  del  frontispizio. 

Al  vero  principio  di  tutti  le  cose. 

/scrizione  della  prima  colonna. 

Eoli  non  ebbe  cominciauento.  e non  avra*  pine. 

Egli  ha  prodotto  ooni  cosa  nel  principio. 

Desso  b che  il  tutto  governa,  b cube  vero  signore. 

Iscrizione  della  seconda  colonna. 

Eoli  è infinitamente  buono,  ed  infinitamente  giusto: 
illumina,  sostiene,  cohhbggb  il  tutto  con  suprema 
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Questa  dottrina  sulla  esistenza  e sugli  attributi  di 
un  supremo  Ente , sul  cullo  e sugli  omaggi  che  gli 
souo  dovuti,  esistette  nella  China  per  lunga  serie  di 
secoli.  Si  consultino  in  fatto  tutti  i monumenti,  lutti 
i libri  canonici  di  questa  nazione,  e la  parte  più  antica 
de’  suoi  annali , e nou  vi  si  troverà  per  una  lunga 
successione  di  regoi  alcun  vestigio  di  idolatria.  La 
Storia  chioese,  si  miuula  ne  suoi  racconti,  si  intenta 
ad  indicare  tutte  le  novità  negli  usi,  uou  fa  menzione 
di  alcun  rito  superstizioso  contrario  alla  credenza  ed 
al  culto  che  ooi  abbiamo  attribuiti  ai  primi  Chinesi: 
essa  ne  avrebbe  parlalo  senza  alcun  dubbio  colla 
stessa  esattezza  colla  quale  ragionò  dello  stabilimento 
dei  Tao-ssè , e dell’ introduzione  dell'assurdo  culto 
di  Fo.  La  prima  di  queste  due  sette  s’ introdusse 
nella  Chiua  durante  la  vita  di  Confucio,  la  seconda 
non  vi  comparve  che  molti  secoli  dopo. 

L'esistenza  del  tribunale  dei  Bili,  una  delle  corti 
sovrane  dell’impero,  ha  dovuto  contribuir  mollo  alia 
conservazione  dell'antica  dottrina  religiosa;  spella  ai 
giudici  che  compongono  questo  tribunale  l' invigilare 
su  tutto  ciò  che  ha  relazione  al  culto.  Essi  sono  inca- 
ricati d’ impedire  le  novità  , di  reprimere  le  super- 
stizioni popolari , di  gastigare  e rendere  infami  gli 
scrittori  empi,  o licenziosi:  la  loro  severità  oon 
perdona  agli  insulti  fatti  alla  divinità  ed  ai  costumi; 
ed  uo  tale  autore,  dicono  i missionari,  gode  dell' im- 
punità nella  Europa,  che  al  primo  pubblicare  d’ uo 
suo  scritto  sarebbe  stato  sottoposto  all'estremo  sup- 
plizio uella  China.  L'aulica  dottriua  del  Tien  ha  sem- 
pre trovalo  il  suo  sostegno  in  questo  tribunale;  ed“è 
all'  uniformità  costante  de'  suoi  decreti  che  essa  va 
particolarmente  debitrice  del  vautaggio  di  essere  rima- 
sta la  religone  dominante.  Nou  si  dee  però  negare  che 
i mandarini  i quali  formano  questo  tribunale,  non  si 
dieuo  in  braccio  nel  segreto  delle  loro  case  ad  un 
gran  numero  di  pratiche  superstiziose;  quest’ attacca- 
mento personale  a culli  particolari  oon  influisce  punto 
sul  pubblico  ministero;  e quando  essi  seggono  sulle 
loro  scranne,  non  conoscono  più  che  la  religione  dello 
Stato. 

1 primi  sacrifizi!  che  i Chinesi  istituirono  io  onore 
del  Chan-ti , gli  furono  a prima  giunta  offerti  sul 
tane  in  piena  campagna,  o sulle  montagne,  li  tane 
significa  uu  ammasso  di  pietre  ammonticchiate  in  cir- 
colo , o semplicemente  uo  mucchio  di  terra  circolar- 
meule  sollevalo,  luloruo  al  tane  si  ergeva  un  doppio 
recinto  formato  di  rami  c di  zolle.  Nello  spazio  vuoto 
che  giaceva  fra  questi  due  recinti  si  sollevavano  a 
destra  ed  a manca  due  miuori  ailari,  sui  quali,  subito 
dopo  del  sacrificio  celebralo  iu  ouore  del  Tten , si 
audava  a sacrificare  agli  spinti  superiori  di  lutti  gli 
ordini,  ed  ai  virtuosi  antenati.  Jl  monarca,  cbe  solo 
era  riguardato  come  il  gran  sacrificatore  dell'im- 
pero, poteva  solo  offrire  sacrifizi  sul  tane. 

Si  legge  nel  Ckou-Kin , e negli  altri  frammenti  del- 
l'aulica istoria,  che  Cliuue  determinò,  l.°  clic  nella 
seconda  luna,  nella  quale  accadeva  l'equinozio  di 
primavera,  il  sovrano  si  trasferirebbe  sulla  montagna 
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Tai  thaue  posta  nella  parie  più  orientale  della  China, 
e che  quivi  olTrirebbe  sopra  un  tane , nel  recinto  di 
un  kiao,  per  chiedere  al  cielo,  che  si  degnasse  di  ve* 
gliare  sulle  sementi  affidale  alla  terra , che  comin- 
ciavano a germogliare  ; 2. 0 che  nella  quiula  luna,  nella 
quale  cadeva  il  solstizio  di  estate,  il  monarca  si  por- 
tasse alla  montagna  del  mezzogiorno  per  celebrar 
quivi  le  medesime  cerimonie*  onde  chiedorc  al  cielo 
che  uu  benigno  calore  si  spandesse  nelle  viscere  della 
terra  per  aiutarla  a diviluppare  tulle  le  sue  forze; 
3.*  che  nell' ottava  luna,  in  cui  aveva  luogo  l'equino- 
zio d'autunno,  il  sacrificio  fosse  offerto  sulla  monta- 
gna di  ponente  per  ottenere  che  gl'insetti  e gli  ani- 
mali nocivi,  la  siccità,  od  una  soverchia  umidità,  od 
i venti  o le  altre  intemperie  dell'aria  non  si  oppo- 
nessero ad  una  copiosa  raccolta  di  tulli  i doni  che  la 
terra  produce  per  uso  dell'uomo  ; 4.°  finalmente,  che 
nella  duodecima  luna,  dopo  il  solistizio  d'inverno,  si 
offrisse  iu  sulla  montagna  del  settentrione  il  sacrifìcio 
per  render  grazie  al  cielo  di  lutti  i beneticii  ricevuti 
nel  corrente  anno,  e chiederne  di  nuovi  per  quello 
che  dovea  cominciare. 

Tutti  s'avvidero  che  quest’ istituto,  il  quale  sotto* 
poneva  il  sovrano  a viaggi  regolari,  non  era  scevro 
da  inconvenienti.  Allorquando  l'imperatore  ebbe  una 
capitale,  una  corte,  e tribunali  stabiliti  per  la  spedi- 
zione degli  affari , uou  era  guari  possibile , e poteva 
anco  essere  pericoloso,  che  egli  si  allontanasse  rego- 
larmente dal  luogo  della  sua  residenza  al  principio 
delle  quattro  stagioni.  D' altronde  la  vecchiezza  e le 
infermità  che  f accompagnano,  le  intemperie  dell'  aria, 
le  difficoltà  dei  viaggi,  potevano  divenire  ragioni  suf- 
ficienti per  dispensarlo  da  queste  incomode  peregri- 
nazioni. Si  pensò  dunque  a consacrare  nei  dintorni 
del  palazzo  un  luogo  in  cui  l'imperatore  potesse  ss 
criticare  quando  non  si  potea  trasferire  alle  vere 
montagne  dei  sacrifici.  Vi  si  costruì  un  edificio,  che 
tenne  luogo  nello  stesso  tempo  del  ÀVao,  del  Tane 
e della  sala  degli  Antenati  ; e quivi  il  monarca  sa- 
crificava quando  non  si  poteva  allontanare  dalla  sua 
corte. 

Questo  edificio,  consacrato  al  culto,  ricevette  un 
nome  diverso  ed  una  nuova  forma  sotto  ciascuna 
delle  tre  prime  dinastie.  Gli  Hia  lo  appellarono  Casa 
delle  generazioni  e dei  secoli , o,  come  l'interpreta 
il  p.  Amiot,  Tempio  in  onore  di  colui  che  ha  for- 
mali i secoli  e le  generazioni.  Il  suo  recinto  com- 
prendeva cinque  sale  diverse  destinate  ai  varii  usi. 
Queste  sale  non  aveano  nè  pitture,  nè  ornamenti; 
vi  si  scorgevano  le  quattro  muraglie  ignude  con  al- 
cune finestre,  da  cui  ricevevano  la  luce.  Sotto  i Gian 
esse  furono  adornale  e sostenute  con  magnifiche  co- 
lonne: onde  ottennero  il  nome  di  Tempio  rinnovato . 
I Tcheou  lo  ridussero  di  nuovo  alla  sua  primitiva 
semplicità,  e lo  privarono  delle  colonue  e degli  altri 
adornamenti. 

Al  presente  Pechiuo  comprende  due  templi  pria- 
pali,  posti  amendue  nella  parte  detta  la  Città  chiuese: 
l’uno  chiamasi  Tiene-lane,  e l’altro  Ti-tane.  Egli  è 


nella  fabbrica  di  questi  templi  che  i Ghioesi  dimo- 
strarono tutta  la  eleganza  e tutta  la  pompa  della 
loro  architettura.  Il  cerimoniale  vieta  all'  imperatore 
di  far  uso  pei  suoi  palazzi  di  un  ordine  architetto- 
nico cosi  ricco  e magnifico;  e questa  legge  si  esten- 
de su  tutto  ciò  che  serve  agli  ornali,  od  all'uso  dei 
medesimi:  cioè  sui  vasi,  sugli  utensili  e sugli  stru- 
menti medesimi  di  musica.  1 flauti,  i tamburi,  che 
servono  alla  musica. dei  sacrificii,  sono  lavorati  non 
solo  con  maggior  arte  e con  più  preziosa  materia 
di  quelli  della  reggi»,  ma  aoco  fatti  con  dimensione 
più  grande:  in  guisa  che  si  può  affermare  con  verità 
che  non  si  ode  che  nel  Tiene-tane  la  gran  musica 
chinese.  I due  templi  sono  del  pari  dedicali  al  Cbau-ti; 
ma  sotto  due  titoli  differenti:  nell'uno  si  adora  lo 
Spirito  eterno,  e nell'altro  lo  Spirito  creatore  e con- 
servatore dell'  Universo. 

Il  reciulo  del  Tiene  tane  ha  circa  dieci  li  od  una 
lega  di  circuito.  L' imperatore  vi  si  porta  ogn'  anno 
al  solstizio  d'inverno  per  offrirvi  un  sacrificio  al  cielo 
sopra  di  un'eminenza,  che  è una  mole  rotonda  a tre 
piani,  alla  quale  si  monta  per  otto  verroni,  composto 
ciascuno  di  ventolto  scaglioni.  Su  questa  mole  si 
erge  una  vasta  e magnifica  tenda,  sotto  la  quale  si 
colloca  la  sacra  tavoletta  che  porta  il  nome  di  Chan-ti, 
ed  innanzi  alla  quale  l'imperatore  sacrifica.  Al  setten- 
trione dell'eminenza  v'ha  un  tempio  magnifico,  co- 
struito in  onore  del  Sovrano  del  cielo,  e cinto  da 
sale  dedicate  agli  Antenati.  Questo  tempio  è una 
rotonda  adorna  di  un  tetto  a tre  piani:  ciascun  tetto 
è dipinto  d’un  color  differente:  il  superiore  è celeste, 
quello  di  mezzo  è giallo,  e l'inferiore  è verde. 

Nel  solstizio  d' estate  l'imperatore  si  trasporta  al 
Ti-tane  per  offrirvi  un  sacrifìcio  alla  terra.  La  mag- 
gior parte  dei  letterali  distingue  il  sacrifìcio  del  Ti- 
tane  da  quello  del  Tiene-tane;  ma  nei  due  sacrifizii 
il  Sovrano  signore  è solo  l'oggetto  del  cullo:  l'uno  e 
l'altro  uou  furono  istituiti  che  per  onorare,  secondo 
la  sublime  ed  antica  dottrina,  lo  spirilo  che  regna 
nell'Universo.  Nulla  poi  uguaglia  la  magnificenza  e 
lo  splendore  che  circondano  il  monarca  chinese  allor- 
quando egli  adempie  gli  ufficii  di  sacrificatore.  Egli 
solo,  in  qualità  di  padre  e di  capo  comune  della  gran 
famiglia,  ha  il  diritto  di  offrire  il  sacrificio  al  Chan  ti: 
è in  uome  di  tutto  il  suo  popolo  che  egli  offre  e 
prega.  Prima  del  giorno  stabilito  per  questa  impor- 
tante cerimonia,  il  monarca,  i grandi  della  sua  corte, 
i mandarini,  e tulli  quelli  che  souo  in  grado  per  le 
loro  càriche  di  assistervi,  vi  si  preparano  col  ritiro, 
col  digiuno  e colla  continenza.  Nei  tre  giorni  ne' 
quali  dura  questo  esercizio  preparatorio,  coloro  che 
vi  sono  obbligati  portano  sospesa  ad  una  bottoniera 
uua  tavoletta  lunga  due  pollici,  sulla  quale  sono  scritti 
i due  caratteri  chinesi  Kiait  chay.  L'astinenza  pre- 
scritta è rigorosa  : non  solo  è vietala  la  carne,  il  pesce 
e tutto  ciò  che  ebbe  vita,  ma  aoco  le  uova  ed  i lalli- 
cinii.  Non  si  può  mangiare  che  riso  e legumi,  e fra 
questi  sono  proibiti  gli  aghi,  le  cipolle,  ed  una  spe- 
cie di  porri  di  cui  i Cbinesi  sono  ghiottissimi.  Alcuni 
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osservano  questo  digiuno  con  religiosa  fedeltà;  ma 
non  è grande  il  numero  di  costoro.  Quelli  però  che 
maogiano  alle  mense  imbandite  a spese  dell'impera- 
tore, o dei  tribunali,  si  trovano  nella  necessità  di 
osservarlo.  Il  carattere  chinese  tchay,  che  esprime 
il  ritiro  e l'astinenza  di  questi  tre  giorni,  non  significa 
solamente  digiuno,  ma  allontanamento  da  tulle  le 
cote  che  patsono  appianare,  od  alterare  la  purità 
del  cuore.  La  continenza  è a quest'uopo  considerata 
di  una  tale  e [anta  necessità  che  i grandi  deM'impero, 
e tutti  i mandarini,  i quali  debbono  assistere  al  sa- 
crificio, non  possono  ccricarsi  nelle  loro  case  nei  tre 
giorni  che  lo  precedono,  ma  debbono  dormire  nei 
tribunali  medesimi  cui  appartengono.  Se  l'imperatore 
si  trova  in  alcuna  delle  sue  ville,  poste  oei  dintorni 
di  Pechino,  egli  è esalto  a rientrare  nella  capitale, 
ed  a chiudersi  nel  recinto  del  Tiene-tane.  In  questo 
tempo  egli  non  dà  udienza,  ed  i tribunali  sospendono 
il  corso  degli  affari;  ed  i matrimonii,  i funerali,  i 
banchetti  sono  vietati. 

Questi  solenni  sacrifico  si  ofTrono  all'apparire  dei 
primi  albóri;  e l'imperatore  vi  compare  con  tutta  la 
pompa  del  suo  potere  e della  sua  grandezza.  Una 
folla  innumerabile  forma  il  suo  corteggio:  una  mol- 
titudine di  principi,  di  signori,  di  grandi,  di  uffizioli 
lo  circonda;  ed  il  suo  cammino  verso  il  luogo  del 
sacrificio  somiglia  ad  un  vero  trionfo.  Il  monarca  è 
assiso  sopra  una  magnifica  sedia  riservata  a questo 
solo  genere  di  cerimonie,  e sostenuta  da  molti  porta- 
tori, che  indossano  vesti  di  damasco  rosso  adorne  di 
fiorì  d'oro,  ed  hanno  la  testa  coperta  da  bellissimi 
berretti.  Molli  altri  uffiziali  vestiti  collo  stesso  lusso 
lo  precedono,  e portano  diversi  trofei  adorni  di  ban- 
deruole, di  fiocchi  e di  fili  di  seta  di  diversi  colori. 
Durante  questa  marcia  si  odono  molli  cori  di  musica 
istromentale  e vocale,  che  interrompono  in  diverse 
riprese  il  silenzio  religioso  e profondo  osservato  dalla 
moltitudine.  Che  se  l'imperatore  non  si  mostra  mai 
più  grande  che  quando  s'incammina  alla  volta  del 
Tiene-lane,  giammai  non  si  vede  anche  più  oscuralo 
di  quando  offre  il  sacrificio.  Egli  si  prostra,  stri- 
scia sul  suolo,  parla  al  Chan-ti  colle  espressioni  più 
umili:  onde  si  scorge  bentosto,  che  tutta  quella  pompa 
oon  serve  che  a rendere  più  sensibile  la  infinita  di- 
stanza che  separa  l'uomo  dall'Ente  supremo.  . 

La  cerimonia  nella  quale  l'imperatore  ara  ciascun 
anno,  al  cominciar  della  primavera,  un  campo  colle 
sue  proprie  maui,  è una  delle  più  antiche  della  China; 
uè  si  dee  credere  che  sia  un  istituto  puramente  po- 
litico per  incoraggiare  l'agricoltura.  Sotto  questo  solo 
aspetto  essa  onorerebbe  il  legislatore;  ma  è certo  che 
una  tale  cerimonia  fu  sempre  riguardala  nella  China 
come  un  atto  di  religione:  onde  nel  Li- Ai,  uno  dei 
libri  canonici,  si  leggono  le  seguenti  parole:  « È pel 
(ai  (sacrificio  al  cielo)  che  l'imperatore  stesso  lavora 
nel  Kiao  del  mezzodì,  onde  offrire  i grani  che  vi  si 
raccolgono.  È pure  pel  tsi  che  l' imperatore  e le 
principesse  allevano  i bachi  da  seta  nel  E ’iao  del 
settentrione,  onde  tessere  poi  le  vesti  dei  sacrificii— 
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Se  il  monarca  e i principi  lavorano  la  terra,  e le 
principesse  nutrono  i bachi  da  seta,  lo  fanno  pel 
rispetto  da  cui  sono  penetrati  verso  lo  spirito  che 
regna  sull'Universo,  e per  onorario  secondo  la  grande 
ed  antica  dottrina  », 

Dopo  aver  parlato  dei  templi,  ossia  degli  edificii 
pubblici  consacrati  all'esercizio  dell'antico  culto,  e 
della  religione  dello  Stato,  noi  siamo  in  obbligo  di 
far  menzioue  dei  Miao,  ossia  dei  templi  degli  idoli, 
che  la  introduzione  delle  nuove  sette,  e le  supersti- 
zioni popolari  tollerate  dal  governo,  eressero  in  tutte 
le  parti  del{'  impero,  e nel  grembo  medesimo  della 
capitale.  Il  p.  Cibot  ne  conta  quasi  diecimila  nella 
sola  città  e distretto  di  Pechino.  Alcuni  di  questi 
Miao  sono  vastissimi,  e fabbricati  con  bella  architet- 
tura; ma  gli  altri  non  sono  che  semplici  cappelle. 
Il  citato  missionario  narra  che  nel  1777  un  incendio 
avea  consumato  io  Gehol,  che  è il  Fonlainebleau  della 
China,  un  Miao  che  era  costato  all'impero  due  mi- 
lioni e cioqueceotomlla  once  d’argento,  che  corrispon- 
dono a venti  milioni  circa  di  franchi. 

I due  capi  dell'ultima  ambasceria  olandese  sono 
forse  i soli  viaggiatori  che  fino  ad  ora  sieoo  penetrati 
nei  Miao,  o nei  templi  interni  del  palazzo  imperiale 
di  Pechino:  onde  noi,  seguendo  i loro  racconti,  ten- 
teremo di  darne  un' adequala  idea.  Uno  di  questi 
templi  è consacralo  al  Dio  principale  dei  lama,  e 
consiste  in  due  edificii,  uno  de'quali  è posto  ai  piedi 
di  un  monticello,  e l'altro  sulla  sua  cima.  41  primo 
è fabbricato  alla  foggia  chinese,  ed  il  secondo  giusta 
le  consuetudine  dei  lama;  cioè  ha  la  base  quadrata, 
ed  una  cupola  in  cima,  che  termina  in  una  piramide 
su  cui  si  scorge  una  luna  crescente.  L'idolo  posto  nel 
tempio  inferiore  è colossale,  tutto  dorato,  e posa 
sopra  di  un  cuscino:  il  suo  cooteguo  e tutte  le  sue 
forme  esprimono  l'ebbrezza  del  piacere  e della  voluttà. 
Una  porla  ed  una  scala,  poste  dietro  il  tempio,  con- 
ducono per  centoventi  scaglioni  assai  comodi  al 
tempio  superiore.  Intorno  alla  base  quadrata,  su  cui 
si  solleva  la  cupola,  gira  una  larga  galleria  gueroita 
della  sua  balaustra,  e da  essa  l'occhio  discopre  la 
vasta  estensione  di  Pechioo,  c l’immensa  unione  della 
reggia,  delle  torri,  delle  case  e degli  edificii  d'ogoi 
specie  che  questa  città  rinserra. 

Nello  stesso  recinto'  del  palazzo  si  scorge  un  altro 
tempio  altissimo,  e di  singolare  struttura.  Nel  mezzo 
dell'edifìcio  si  solleva  un  enorme  scoglio,  che  porta 
la  sua  cima  quasi  infino  al  letto,  e la  cui  base  copre 
la  maggior  parte  della  superficie  interna  del  tempio. 
Questo  scoglio,  di  cui  tulle  le  forme  rammentano 
quelle  della  naturo,  è adorno  d’albori,  di  erbe  e di 
fiori  .artificiali;  e vi  si  aprirono  di  tratto  in  tratto, 
e sotto  diversi  punti  di  vista,  alcune  cavità  in  cui 
sono  poste  le  vario  immagini  degli  idoli.  Un  sentiero 
stretto  e tortuoso  conduce  per  gradi  irregolari  fino 
alla  cima,  ove  sta  la  Divinità  principale  sotto  la  figura 
di  una  donna,  ed  un  secondo  sentiero  cou  altri  giri 
riconduce  dalia  cima  dello  scoglio  fino  al  suolo  del 
tempio. 
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lo  poca  distanza  da  questo  tempio  sorge  quello  { 
che  ì appellato  la  Pagoda  dei  diecimila  idoli.  Esso 
è diviso  io  tre  piani,  ciascuno  dei  quali  presenta  una 
vasta  sala  pieoa  d'a'tari  e di  divinità.  Fra  le  statue 
dorate,  che  a ciascun  piano  sono  poste  sugli  altari, 
se  ne  distingoono  tre  che  sono  grandissime,  e sei 
minori.  L'intero  edifìcio  è di  altezza  coosiderabile; 
ed  il  piano  inferiore  presenta  due  belle  torri,  alle 
diciassette  piedi  circa,  lavorate  con  grande  artificio, 
e composte  di  un  legno  scuro  il  cui  bel  colore  con- 
trasta piacevolmente  cogli  ornamenti,  ed  io  ispecie 
colle  lastre  d'  argento  di  cui  furono  arricchite.  In 
ciascuna  sala,  ed  io  faccia  agli  altari,  vi  sono  ma- 
gnifici vasi  di  bronzo  da  ardervi  profumi,  ed  un  gran 
numero  d'altri  vasi  e di  utensili  adoperati  nelle  ce- 
rimonie religiose. 

Gehol,  che  divenne  il  soggiorno  degli  imperatori 
chinesi  durante  la  state,  contiene  anche  esso  molti 
magnifici  Miao,  che  gl'  Inglesi  seguaci  di  lord  Ma 
cartoey  poterono  vedere  ed  esaminare.  Il  più  consi- 
derabile di  questi  templi  è quello  di  -Pon-la-la,  ove 
il  vasto  tempio  del  dio  Fó  è servito  da  più  di  o'to- 
cento  lama. 

Le  Bonzerie  ed  i Miao  sono  si  moltiplicali  in  lutto 
l'impero  che  sarebbe  arduo  il  darne  una  esatta  nu- 
merazione: i libri  stessi  che  trallaoo  della  geografia 
particolare  di  ciascuna  provincia,  benché  ne  notino 
un  gran  numero,  pure  oon  gli  indicano  tutti.  Questi 
monasteri  si  iucontraoo  nei  luoghi  più  deserti,  e nel 
seno  degli  scogli  più  scoscesi.  I seguaci  di  lord  Ma- 
cerine? rimasero  attoniti  nello  scoprirne  uno  sui 
fiaochi  dell’enorme  scoglio  che  fiancheggia  il  fiume 
di  Pe-Kian,  alla  distanza  presso  a poco  di  una  gior- 
nata dalla  città  di  Canlon.  Questo  scoglio,  di  una 
forma  singolare,  ha  seicento  piedi  circa  di  altezza 
sopra  dugenlo  di  larghezza.  La  natura,  tagliandolo 
a perpendicolo,  lo  ha  rendulo  inaccessibile  da  tutte 
le  parti  ; ma  dalla  parte  bagnata  dalla  riviera  il  suo 
interno  contiene  cavità  profonde,  che  riusci  facile 
il  far  comunicare  fra  di  loro. 

in  queste  caverne  i bonzi  hanno  immaginato  di 
albergare,  e di  disporre  un  tempio.  Esse  ricevono  la 
luce  da  tre  diverse  aperture;  sono  fornite  di  alcune 
suppellettili  : ma  non  si  è mai  tentato  di  snaturare 
cogli  adornamenti  le  forme  rustiche  e selvaggie  di 
questo  tempio. 

I bonzi  di  questi  Miao  appartati  e solitari)  accol- 
gono gli  stranieri  con  molta  gentilezza.  Si  può  entrar 
liberamente  nei  loro  templi;  ma  non  bisogna  esser 
troppo  curioso,  nò  prendersi  la  libertà  di  entrare 
negli  appartamenti  ove  non  vi  introducono  essi  me- 
desimi, principalmente  se  non  si  ha  scorta  bastevole  : 
perchè  i bonzi,  ai  quali  è vietato  il  commercio  colle 
donne  sotto  pene  rigorose,  e che  spesso  ne  roanlen- 
• gono  in  luoghi  segreti,  potrebbero  per  timore  di 
essere  accusati  vendicarsi  di  una  curiosità  troppo 
indiscreta. 

Nel  decorso  di  questa  storia  abbiamo  si  soveote 
ragionato  della  impostura  dei  Tao-ssè,  e delle  su-  | 


perstizioni  dei  seguaci  di  Fò,  che  sarebbe  uo  ripetere 
oziosamente  ciò  che  abbiamo  già  detto,  il  volerne 
di  nuovo  tener  discorso.  Crediamo  miglior  partito  il 
far  menzione  degli  Ebrei  stabiliti  nella  China;  giacché 
la  scoperta  di  una  sinagoga  in  un  impero  cosi  remoto 
è troppo  singolare,  troppo  importante  perchè  trascu- 
riamo di  parlarne.  Questa  colonin  ebrea  apparve  nella 
China  sotto  la  dinastia  degli  Han,  elle  cominciarono 
a regnare  poco  prima  della  nascita  di  Cristo.  Essa  è 
ora  ridotta  ad  un  piccolo  numero  di  famiglie,  e non 
ha  altro  stabilimento  che  in  Kai  fon, "capitale  della 
provincia  di  Ilo-nane.  Al  celebre  p.  Ricci,  uno  de' 
primi  gesuiti  che  penetrarono  nella  China,  noi  dob- 
biamo la  prima  cognizione  di  questa  sinagoga.  Ma  le 
circostanze  nelle  quali  esso  si  trovava  oon  gli  per- 
misero di  seguire  la  sua  scoperta  come  desiderato 
lo  avrebbe.  Trattenuto  nella  capitale  dell'impero  dai 
bisogni  della  sua  missione,  egli  non  potè  trasferirsi 
a Kai-fon,  che  ne  è lontano  presso  a dugento  leghe. 
Ciò  nullameno  egli  fu  abbastanza  avventuroso  per 
isconlrarsi  in  Pechino  con  un  giovane  ebreo  di  questa 
sinagoga,  e ne  lo  interrogò  con  molta  accuratezza. 
Riseppe  da  lui  che  vivevano  in  Kai-fon  dieci  in 
dodici  famiglie  di  Israeliti;  che  quivi  aveano stabilita 
la  lor  sinagoga;  che  essa  era  stata  distrutta;  e che 
essi  già  da  più  di  cinquecento  noni  conservavano 
col  più  grande  rispetto  un  esemplare  antichissimo  del 
Pentateuco.  Il  P.  Ricci  gli  mostrò  bentosto  una  Bibbia 
ebraica;  il  giovane  ne  riconobbe  i caratteri,  ma  non 
potè  leggerli:  volendo  conseguire  il  grado  di  letterato 
non  attendeva  che  allo  studio  dei  libri  chinasi. 

È verisimile  che  dopo  la  presa  e la  rovina  di 
Gerusalemme,  epoca  della  generale  dispersione  degli 
ebrei,  quelli  del  Korassan  e della  Transoxiana  si 
sieoo  introdotti  nella  China.  La  collazione  dei  tempi 
dà  a questa  congiuntura  un’  apparenza  di  certezza. 
Min-li,  sotto  il  regno  del  quale  essi  peuetrarono  nella 
China,  sali  sul  soglio  l’aono  58  di  G.  C.,  e noo  mori 
che  nel  75;  e la  rovina  di  Gerusalemme  avveoue 
nel  70. 


Cap.  XIX. 

Stalo  delle  belle  arti  nella  China.  — Musica.  — Architet- 
tura. — Pittura  e Scultura.  — Incisione  in  legno  ed  in 
rame.  — Arti  e mestieri.  — Tessuti  di  lana,  di  seta  e 
di  cotone.  — Tinture,  — Vernici. 

* 

É cosa  assai  singolare  che  i Chinesi  moderni  abbiano 
intorno  all'  antica  loro  musica  le  medesime  idee  che 
ci  vennero  tramandate  su  quella  degli  Egizii  e dei 
Greci,  e che  essi  si  lagnino  che  non  esista  più  la  loro 
prisca  armonia,  come  noi  ci  quereliamo  della  perdile 
di  quella  di  cui  l'antichità  ha  celebrato  tanti  por- 
tenti. Se  l' Egitto  ebbe  il  suo  Ermete,  od  il  suo  Mer- 
curio Trismegisto,  che  colla  dolcezza  del  suo  canto 
termioò  di  incivilire  gli  uomini  ; se  la  Grecia  si  gloria 
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di  un  Atnfione,  che  fabbricava  le  città  coi  soli  con- 
centi, e di  un  Orfeo,  che  col  suono  della  sua  lira 
sospendeva  il  corso  dei  fiumi,  e si  faceva  seguire  dai 
più  duri  scogli,  la  China  non  si  vanta  di  minori  pro- 
digi dovuti  alla  scienza  dell'armonìa,  ed  all'ingegno 
dei  suoi  primi  musici.  Essa  cita  il  suo  Lyn  lune , il 
suo  Kouei,  il  suo  Pine-mon-kia,  che  toccando  il  ime  ed 
il  cAd(slromenti  musicali  di  cui  parleremo)  ne  Iraevauo 
suoni  atti  ad  addolcire  i costumi  degli  uomini,  e ad 
ammansare  le  più  feroci  belve. 

Più  di  otto  secoli  prima  dell'esistenza  del  celebre 
figliuolo  di  Antiope,  o del  famoso  cantore  della  Tracia, 
l' impareggiabile  Kouei  diceva  all'imperatore  Chune: 

• Quando  io  fo  risuonare  le  pietre  sonore  che  com- 
pongono il  mio  kio,  gli  animali  vengono  ad  ordinarsi 
intorno  a me,  e fremono  di  gioia  > . L'  antica  musica, 
secondo  gli  scrittori  chiuesi  di  tutte  le  età  , poteva 
far  discendere  dal  cielo  sulla  terra  gli  spirili  supe- 
riori; poteva  evocar  le  ombre  degli  antenati  ; ispirava 
agli  uomiui  l’amore  delia  virtù,  e li  spingeva  alla 
pratica  dei  loro  doveri.  • Si  brama  forse  ili  sapere, 
dicon  essi,  se  un  roguo  è beo  governalo,  se  i costumi 
di  coloro  cbe  lo  abitauo  sono  buoni  o cattivi  ? Si  esa- 
mini la  musica  cbe  vi  è io  vigore  ■ . Nè  Confucio 
trascurava  questa  regola  allorquando  discorreva  pei 
diversi  piccoli  regni  che  dividevano  la  China  al  suo 
tempo.  Le  traccie  dell'  aulica  musica  non  erano  ancor 
del  tutto  cancellale,  ed  egli  aveva  imparalo  colla  sua 
propria  esperienza  quauta  influenza  possa  aver  l'ar- 
monia sull’anima,  sui  moti  di  essa,  e sulle  sue  pas- 
sioni. Si  narra  che,  essendo  giunto  nel  regno  di  Tsi, 
gli  si  fece  sentire  un  pezzo  della  musica  Ckao,  cioè 
di  quella  musica  che  Kouei  aveva  composta  per  ordine 
di  Chune.  < Per  più  di  tre  mesi  (dicono  gli  storici 
della  sua  vita)  non  gli  riuscì  possibile  di  pensare  ad 
altra  cosa:  le  vivande  più  squisite,  e colla  maggiore 
delicatezza  preparate,  non  furono  alle  a solleticare  il 
suo  gusto  >. 

Il  p.  Amiot  fin  dal  primo  suo  ingresso  nella  China 
si  era  particolarmente  applicato  allo  studio  del  sistema 
musitale  degli  antichi  Chinesi.  Egli  tradusse  innanzi 
a lutto  alcuni  degli  autori  che  ne  hanno  trattato  ; ma 
le  sue  fatiche  e le  sue  lunghe  meditazioui  non  gli 
avevano  ancora  procuralo  che  scarsi  cenni  di  quella 
teorica  primitiva  allorquando  egli  ricevette  dall'  Europa 
la  • memoria  dell’ab.  Roussier  sulla  musica  degli 
antichi».  Quest'eccellenle  opera  fu  per  lui  un  raggio 
di  luce  che  lo  illuminò  intorno  ad  una  folla  di  oggetti 
cui  noo  aveva  finallora  veduti  che  a traverso  di  folte 
tubi.  La  teorica  dell’  ab.  Roussier  gli  parve  si  vera, 
si  costante  che  si  poteva  applicare  alla  musica  mede- 
sima cbe  era  l'oggetto  delle  sue  ricerche.  Il  missio- 
nario si  duole  che  quel  profondo  conoscitore  dell'  ar- 
monia non  abbia  potuto  frugare  egli  stesso  nelle 
antichità  chinesi  ; ed  indicando  le  scoperte  che  egli 
avrebbe  potuto  fare,  ne  porge  un'  idea  di  quell'an- 
tico sistema  musicale , e mostra  quanto  sia  anteriore 
a quello  degli  altri  popoli. 

• Unendo,  dice  il  p.  Amiot,  i braui  sparsi  dei  più  I 
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antichi  archirii  che  esistono  ora  sulla  terra,  l'ab.  Rous- 
sier avrebbe  scoperto  che  prima  di  Pitagora,  anzi 
prima  dello  stesso  Mercurio,  si  conosceva  nella  China 
la  divisione  deli'  ottava  in  dodici  semitoni,  che  si  ap- 
pellavano i dodici  lu;  che  questi  dodici  fu,  divisi 
in  due  classi,  vi  erano  distinti  in  perfetti  ed  in  im- 
perfetti; che  vi  si  conosceva  la  necessità  di  questa 
distinzione  ; e cbe  finalmente  la  formazione  di  cia- 
scuno di  questi  dodici  lu,  e di  tutti  gl'intervalli  musi- 
cali che  ne  dipendono,  non  erano  nel  sistema,  che  vi 
si  era  inventato,  che  uu  semplice  risultamelo  del  tri- 
plice progresso  dei  dodici  termini,  dall'unità  fino  ai 
numero  177,  1 47  inclusivamente. 

• Procedendo  oltre  colle  sue  scoperte  l'ab.  Rous- 
sier avrebbe  trovatoseuza  alcun  dubbio  le  vere  ragioni 
che  indussero  i Chinesi  della  più  remota  antichità  a 
non  far  menzione  nella  loro  scala  musicale  che  dei 
cinque  toni  ko un,  chan,  kio,  tché,  yu,  che  corrispon- 
dono a fa,  tot,  la,  ut,  re,  mentre  essi  avevano  in  oiò 
che  appellavano  il  piene-koun  (corrispondente  al  no- 
stro mi)  e nel  piene  tchì , o si,  con  che  compiere 
la  loro  gamma , e riempiere  le  pretese  lacune , cbe 
sembrano  a prima  vista  attendere  nel  loro  sistema 
sempre  novello  suono. 

• Egli  si  sarebbe  forse  convinto  da  sè  medesimo 
che  le  relazioni  che  gli  Egizii  hanno  assegnate  fra  i 
suoni  della  musica  ed  i piaueti,  fra  gli  stessi  sùoni 
ed  i dodici  segni  dello  zodiaco , le  ventiquattro  ore 
del  giorno,  i sette  giorni  della  seltimaua  ed  altri  og- 
getti non  sono  che  una  copia  informe  di  ciò  che  ave- 
vano fatto  i Chinesi  molti  secoli  prima  che  gli  Egizii 
avessero  diviso  lo  zodiaco  in  dodici  segni,  prima  che 
essi  avessero  i nomi  di  Sabaoth,  di  Saturno,  e tutti 
gli  altri  nomi  che  potevano  esprimere  i diversi  oggetti 
delle  sue  relazioni. 

• Colpito  dall'attenzione  scrupolosa  dei  primi  Clii- 
nesi  nelle  loro  operazioni  sui  suoni , e più  ancora 
dalla  loro  costanza  nel  non  voler  operare  su  questi 
stessi  suoni  che  col  mezzo  degli  stromenli  da  fiato , 
l'ab.  Roussier  avrebbe  conchiuso  senza  alcun  dubbio 
che  essi  erano  gl' inventori  del  loro  metodo.  Forse 
ne  avrebbe  anco  dedotto  che  I'  eptacordo  dei  Greci 
antichi,  che  la  lira  di  Pitagora,  che  la  sua  inversione 
dei  tetracordi  diatonici,  eia  formazione  del  suo  grande 
sistema,  sono  altrettanti  latrociuii  fatti  ai  Chinesi  della 
prima  età,  ai  quali  non  si  possono  contendere  i due 
antichi  stromenli  il  kin  ed  il  chi],  che  uniscono  da 
sè  soli  tulli  i sistemi  immaginabili  di  musica.  Egli 
si  sarebbe  accorto  che  gli  Egizii,  i Greci  e lo  stesso 
Pitagora  uon  avevano  fatto  che  applicare  alle  corde 
ciò  cbe  i Chinesi  dicevano  prima  di  essi  parlando 
delle  canne. 

• Coll'  esaminare  dappresso  i differenti  metodi 
usati  da  questi  antichi  Chinesi  per  fissare  il  fu  gene- 
ratore, ed  il  tono  fondamentale  di  questo  fu,  l'.ab. 
Roussier  si  sarebbe  convinto  ancora  che  per  aver  que- 
sto puoto  fisso,  questa  regola  autentica  ed  infallibile, 
cui  la  stessa  natura  assegna , i Chinesi  non  avevan 
temuto  di  applicarsi  alle  operazioni  più  panne  dalla 
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geometria,  ai  calcoli  più  luoghi  e più  difficili  della 
scienza  dei  numeri,  col  mezzo  dei  quali  essi  hanno 
finalmente  ottenuto  (se  non  le  vere  dimensioni  di 
ciascuu  tono)  la  vera  misura  degl'intervalli  che  li 
costituiscono,  la  legittimità  della  loro  generazione  re- 
ciproca, e le  differenti  relazioni  che  essi  hanno  neces- 
sariamente fra  di  loro,  o almeno  quelle  approssima- 
zioni soddisfaceuti  che  si  confondono  io  certo  qual 
modo  col  vero.  Allora  senza  alcun  dubbio  l'ab.  Rous- 
sier,  pieno  di  reverenza  per  gli  antichi  Chioesi,  avrebbe 
agevolmente  trasferito  ad  essi  gli  elogi  ch'egli  lar- 
gisce ai  sapienti  Egizii , e non  avrebbe  esitalo  a ren- 
dere ad  essi  onore  pel  sistema  estesissimo  che  egli 
attribuisce  a questi  ultimi,  ovvero  ad  ogni  (diro  po- 
polo più  antico  dei  Creci  e dei  C Ut  ne  si  • . 

Ma  lasciando  dall'un  dei  Isti  queste  erudite  disqui- 
sizioni parliamo  eoo  brevità  degli  slromenti  di  musica 
che  sodo  in  uso  presso  questa  uazione.  1 Chioesi  hanno 
sempre  distinte  otto  specie  diverse  di  suooi,  e credet- 
tero che  la  natura  avesse  formato,  per  produrli,  otto 
specie  di  corpi  sonori , sotto  i quali  tutti  gli  altri 
possono  classificarsi.  Ecco  l'ordine  col  quale  essi  di- 
stribuiscono queste  otto  sorta  di  suoni , e gli  slro- 
meoti  trovali  per  formarli:  1.°  il  suono  della  pelle 
che  dà  il  tamburo;  2.°  il  suono  della  pietra  resodai 
itili;  3.°  quello  del  metallo  dalle  campane;  4.° quello 
della  terra  cotta  dagli  hiuenc;  5.°  quello  della  seta 
dal  kine  e dal  che;  6.°  quello  del  legno  dal  tcliou , 
dall' ou  e dal  tchon  tou;  7.°  quello  del  bambù  dal 
koane-lsce  e da  diversi  flauti:  8.°  quello  del  cheti, 

I primi  tamburi  furono  composti  con  una  cassa  di 
terra  colla,  coperta  alle  due  estremità  dalla  pelle  con- 
ciata di  qualche  quadrupede;  ma  la  pesantezza  e 
la  fragilità  di  questa  cassa  fecero  bentosto  sostituire 
il  legno  all'  argilla.  I Chioesi  hauno  differenti  specie 
di  tamburi  : per  la  maggior  parte  essi  presentano  la 
forma  dei  barili;  alcuni  sono  cilindrici. 

La  nazione  chioese  è forse  la  sola  che  abbia  saputo 
trar  parlilo  dalle  pietre  sonore  che  si  trovano  uel  suo 
paese.  Le  diverse  specie  di  queste  pietre  sono  consi- 
derakilmento  diverse  per  la  bellezza,  per  la  forza , e 
per  la  durala  del  suono  che  esse  rendouo;  e ciò  che 
deo  destare  io  noi  la  maraviglia  egli  è che  uon  si  può 
determinare  questa  diversità,  sia  pei  diversi  gradi 
di  durezza  e di  peso,  sia  per  le  altre  qualità  che 
dovrebbero  determinarla.  Si  trovano  pietre  durissime 
ebo  sodo  assai  sonore,  e pietre  tenere,  che  dauno 
aoch’esse  dolcissimi  suooi.  Quella  che  si  noma  yu 
è la  più  preziosa,  la  piu  bella,  e la  più  armoniosa 
delle  pietre  sonore  della  China;  e sembra  che  vi  si 
conoscesse  fio  dalla  più  remota  antichità. 

Lo  slromento  musicale  che  con  queste  pietre  si  è 
costruito,  chiamasi  kin , e si  distingue  in  Isc-kin  ed 

10  pienc  kin.  Il  tsc-hin  consiste  in  una  sola  pietra 
sonora,  che  per  conseguenza  non  dà  che  un  solo  louo. 

11  picne-kin  è uu' unione  di  sedici  pietre  sospese  che 
formano  il  sistema  dei  suoni  ammessi  nell'antica 
musica  chioese. 

Uu  miscuglio  di  rame  e di  slaguo  ha  sempre  for- 


mato la  materia  delle  campane  chioesi.  Le  loro  forme 
sono  vanissime:  le  antiche  non  erano  rotonde,  ma 
stiacciate;  alcune  anche  quadrate,  che  terminavano 
con  una  mezza  luna  nella  loro  parte  inferiore.  1 
Chinesi  hanno  formalo  uno  slromento  cou  sedici  cam- 
pane unite,  perchè  corrispondesse  a quello  dei  kin , 
o delle  pietre  sonore. 

Lo  slromento  hiuenc  è di  terra  cotta:  la  sua  re- 
mota antichità  lo  rende  rispettabile  agli  occhi  dei 
Chioesi.  Si  distingue  il  grande  dal  piccolo  hiuene  : 
il  grande  ha  la  forma  di  un  uovo  di  oca,  ed  il  pic- 
colo è come  un  uovo  di  gallina:  ha  sei  buchi  pei 
luoui,  ed  uu  settimo  per  l'imboccatura. 

Il  kine  ed  il  che  sono  formali  con  corde  di  seta: 
il  corpo  del  primo  slromeoto  è fatto  col  legno  di 
ton-mou,  e coperto  cou  una  vernice  nera;  e la  sua 
lunghezza  totale  è di  cinque  piedi  e di  cinque  pol- 
lici. Il  che  è formalo  eoo  venticinque  corde,  e la  sua 
lunghezza  è ordinariamente  di  nove  piedi.  Il  p.  Amiol 
assicura  che  noi  non  abbiamo  in  Europa  alcuno  slro- 
meulo  che  meriti  di  essere  preferito  a questo. 

Gli  slromenti  che  reudono  il  suono  del  leguo  sono 
il  tchon , l 'ou  ed  il  tchou-lou.  Il  primo  ha  la  forma 
di  uno  staio,  che  si  balle  internamente  con  un  mar- 
tello; il  secondo  rappresenta  una  tigre  coricata,  da 
cui  si  traggono  i suoni  raschiandole  lievemente  il 
dorso  cou  uua  assicella  minutissima;  il  terzo  è uu* 
unione  di  dodici  tavolette  legate  insieme,  e che  si 
battono  dolcemente  coutro  il  palmo  delia  maoo  si- 
nistra. , 

Il  bambò  somministra  una  classe  numerosa  di  stro- 
menti  composti  di  cauoe  con  maggiori,  o minori 
buchi.  In  questa  classe  si  distinguono  il  yo,  specie 
di  flauto  foralo  da  sei  buchi,  ed  il  koane-tsce , com- 
posto di  dodici  canne  di  bambò  di  inuguale  lunghezza, 
ed  unite  alla  foggia  di  quelle  della  zampogna  del  dio 
Pane.  Il  principale  però  di  tulli  gli  slromenti  da 
fiato  è detto  cheu,  ed  ha  la  forma  di  una  zucca,  coi 
si  adatta  uo  collo  foralo  da  varii  buchi  nei  quali 
s'introducono  piccole  caune  di  bambù. 

Le  altre  arti  ooo  souo  meno  coltivate  e meno  sin- 
golari della  musica  nell' impero  della  China.  La  na- 
zione che  l'abita  è troppo  aolica,  e troppo  religio- 
samente attaccala  ai  suoi  prischi  costumi,  perchè  la 
sua  architettura  non  ritenga  anche  al  presente  il  ca- 
rattere di  quella  delle  età  remote:  cosi,  come  negli 
antichi  monumenti  dell'Egitto  si  scorge  in  essa  l'amore 
alla  forma  piramidale,  e l'uso  frequente  delle  colonne 
destinate  soltanto  a servire  di  punti  di  appoggio.  Se 
quest'arte  noo  giunse  uella  China  al  grado  di  perfe-* 
zioue  cui  pervenne  appresso  i Greci  qi  i Romani  ; 
uon  si  può  però  a meno  di  non  osservare  Debordine 
e nelle  proporzioni  degli  editimi  chioesi  grandi  bel- 
lezze di  dettaglio,  talvolta  anche  di  ardimento,  e 
sempre  di  uua  grandezza  che  reca  stupore.  I palazzi 
imperiali  sono  vere  reggie,  e colla  vastità,  colla  sim- 
metria, coll'altezza  e colla  magnificenza  degli  editioii, 
che  li  compongono,  annunciano  la  grandezza  del  si- 
guore  die  gli  abita. 
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L’architettura  chinese  non  ha  veruna  somiglianza 
con  quella  di  Europa.  Posta  sotto  un  cielo  diverso» 
ha  dovuto  seguire  altre  leggi»  modificandosi  secondo 
i bisogni  del  clima,  e le  qualità  tìsiche  del  suolo.  La 
sua  pratica  non  è abbandonata  ad  una  cieca  abitu- 
dine: ha  anch'essa  i suoi  principi!,  le  sue  regole,  le 
sue  proporzioni.  Se  una  colonna  ha  due  piedi  di 
diametro  alla  sua  base,  dicono  gli  architetti  chinesi, 
bisogna  che  ne  abbia  quattordici  di  altezza;  e dietro 
l'una  o l’altra  di  queste  misure  si  possono  determinar 
quelle  dì  tutte  le  parli  dell’  edifìcio.  Questa  colonna, 
che  non  ha  in  altezza  che  sette  volte  il  diametro 
della  sua  base,  dovette  sembrar  corta  agli  artisti  del- 
l'Europa, e non  può  avere,  come  essi  l'hanno  giu- 
stamente osservato,  la  grazia  e l’eleganza  della  nostra 
colonna  corinzia,  che  contiene  nella  sua  altezza  fin 
dieci  diametri  della  sua  base.  Queste  proporzioni 
sono  quelle  del  toscano,  e del  più  antico  dorico. 
Ma  i Chinesi,  adottandole,  hauno  saggiamente  sacrifi- 
cata la  grazia  alla  solidità.  Una  colonna  più  sottile, 
e di  forma  svelta  e leggiera,  resisterebbe  forse  ugual- 
mente sopra  di  un  suolo  soventi  volte  scosso  da  vio- 
lenti terremoti,  come  lo  è principalmente  uelle  prò 
vincie  settentrionali  dell'impero? 

Quasi  tutte  le  case  e gli  edificò  chinesi  sono  co- 
struiti di  legno  e mattoni.  Il  che  non  succede  perchè 
la  China  abbia  difetto  di  marini  e di  pietre:  giacché 
la  maggior  parte  delle  proviucie  ne  sono  abbotidevol- 
monie  provvedute,  e molle  città  sono  selciate  con 
marmi  di  diversi  colori.  Nè  ciò  addiviene  per  la  dif- 
ficoltà del  trasporto:  i giardini  degl'imperalori  sono 
qua  e là  ingombri  da  scogli  enormi,  ed  i loro  pa- 
lazzi hanno  per  base  immense  masse  di  marmo  e di 
alabastro;  lutti  gli  scaglioni,  per  quanto  lunghi  e 
larghi  sieno,  seno  di  un  solo  pezzo.  Nè  si  può  addur 
per  pretesto  la  difficoltà  di  tagliare  le  pietre:  perchè 
esse  vengono  adoperale  in  un  gran  numero  di  opere 
pubbliche,  e nelle  tombe,  e perfino  negli  stessi  bat- 
tenti delle  porte.  La  necessità  di  premunirsi  contro 
il  pericolo  dei  terremoti  ha  senza  alcun  dubbio  in- 
fluito molto  sul  modo  di  fabbricare  dei  Chiuesi;  ma 
la  ragione  principale  che  impedisce  di  costruire  in 
marmo  ed  io  pietra  si  ò che  il  calore  e l'umido  nelle 
proviucie  del  mezzogiorno»  ed  il  freddo  rigido  in 
quelle  del  selteotrione  renderebbero  quelle  case  in- 
salubri, p quasi  inabitabili.  In  Pechino  stesso,  ove 
le  pioggie  durano  poco,  sono  obbligali  a porre  il 
feltro  sulle  scale  di  marmo  che  si  trovano  oel  pa- 
lazzo perchè  l’aria  lutto  bagna  colla  sua  umidità. 
Nell'Inverno  il  freddo  è si  vivo  che  il  ghiaccio  vi 
si  mantiene  sempre  per  più  di  tre  mesi  alla  gros- 
sezza di  uo  piede  e mezzo,  e non  si  può  aprire  fi- 
nestra alcuna  dal  lato  del  settentrione. 

Le  stesse  ragioni,  tratte  dalla  uatura  del  clima, 
vietano  ugualmente  di  moltiplicare  i piani:  un  secondo, 
ed  uo  terzo  non  sarebbero  abitabili  nè  durami  i 
gradi  calori,  nè  duranti  i rigidi  freddi.  Quantunque 
Pechino  sia  più  selteulrionale  di  tutto  il  restante  del- 
riinpero,  pure  la  canicola  vi  è si  ardente  che  il 


governo  obbliga  i lavoratori  nelle  botteghe  e nelle 
officine,  a dormire  all’aria  aperta  sotto  le  loro  teltoje, 
per  tema  che  non  sieno  soffocati  nell’  interno  delle 
loro  case.  I piani  moltiplicali  non  riuscirebbero  com- 
roodi  nemmeno  al  popolo,  clic  brama  di  avere  un 
cortile  assai  spazioso  e remoto  che  possa  essere  con- 
sacralo all'abitazione  delle  donne;  altrimenti  la  loro 
clausura  diverrebbe  assai  insalubre,  e più  nojosa  delle 
prigioni.  L’imperatore  Kan  chi,  dopo  aver  veduti  i 
disegni  di  alcune  case  europee,  esclamò:  ■ Bisogna 
ben  dire  che  l'Europa  sia  un  paese  piccolo  e mise- 
rabile, perchè  non  vi  si  trovi  bastante  terreno  da 
estendere  le  ciuà,  c perchè  gli  uomini  sieno  obbligati 
ad  abitar  in  aria  ». 

Le  colonne  servono  a sostenere  il  tetto,  e diverta 
gono  sotto  questo  aspetto  parte  essenziale  degli  edi- 
ficò chinesi.  Esse  sono  ordinariamente  di  leguo,  e 
posano  su  basi  di  pietra,  o di  marmo:  non  hanno 
capitelli  ; ma  in  loro  vece  l’alto  del  fusto  è attraver- 
sato dai  pilastri,  le  cui  estremità  sono  talvolta  adorne 
di  figure,  o di  teste  d’animali.  L'altezza  delle  co- 
lonne è sempre  proporzionala  a quella  dell’ edificio. 
Spesso  le  colonne  sono  di  legno  raro  e prezioso,  o 
coperte  di  rame,  o d'avorio:  chè,  se  sono  di  legno 
comunale,  vengono  intonacate  di  una  bella  vernice. 

Ai  Chinesi  è dovuta  l'invenzione  dei  doppi  tetti, 
uno  dei  più  nobili  e dei  più  ricchi  ornamenti  della 
loro  architettura.  Questi  letti  non  posauo  sulle  mura, 
ma  sulle  colonne  degli  edifici!,  ai  quali  essi  formano 
una  corona  elegante,  pittorica  e di  bellissimo  aspetto. 
Nè  i Greci,  nè  i Romani,  nè  i nostri  moderni  archi- 
tetti hanno  saputo  trar  partito  dai  letti,  sempre  ri- 
belli alla  loro  arte. 

Nel  palazzo  di  Peclnuo  le  tegole  dei  doppi  tetti, 
che  coprono  gli  edifici  occupali  dall'imperatore,  sono 
inverniciate  di  giallo.  Esse  mandano  uno  splendore 
sì  vivo  allorquando  sono  colpite  dai  raggi  del  sole, 
che  l’occhio  può  appena  fissarvisi:  si  crederebbe  che 
fossero  dorate.  Talvolta  le  tegole  sono  diversamente 
colorate;  ma  questo  non  si  fa  che  nei  palazzi  impe- 
riali e nei  templi.  Invece  di  vetri  si  adopera  per  co- 
prire le  finestre  una  carta  minutissima  incollata  sopra 
del  telaio.  Narra  la  storia  che  sotto  il  regoo  di  Oli  ti, 
che  sali  al  trono  l'anno  150  prima  di  G.  C.»  il  lusso 
era  portato  sì  oltre  da  questo  principe  che  aveva 
finestre  coperte  da  agate  bianche  ridotte  iu  lamine 
finissime. 

Il  geuio  per  le  alte  torri  si  è costantemente  man- 
tenuto nella  China,  ove  esse  sono  assai  moltiplicale. 
In  alcune  proviucie  specialmente  non  v'ha  quasi  città, 
borgo,  che  uon  presenti  qualche  edificio  di  questo 
genere:  esse  hanno  per  lo  più  selle  in  otto  piani. 
La  più  singolare  è quella  di  Nanchino,  delta  di  por- 
cellana, perchè  è coperta  di  questa  materia. 

Spesso  si  incontrano  nella  China  quegli  edifici  detti 
pay  (eoa,  ossia  archi  di  trionfo.  Questi  monumenti 
vennero  innalzali  alla  gloria  dei  buoni  imperatori,  a 
quella  dei  miuislri,  dei  guerrieri,  dei  letterati  e dei 
mandarmi  che  rendettero  graudi  servigi  allo  Stato, 
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ovvero  si  segnalarono  colle  loro  illustri  imprese.  Le 
virtù  stesse  delle  donne  hamio  diritto  al  par  di  quelle 
degli  uomini  ai  pubblici  onori:  si  scorgono  di  que- 
sii  monumenti  consacrati  ad  alcune  fra  di  esse  che 
per  la  loro  modestia,  pel  lor  pudore,  per  l'attacca- 
mento ai  doveri  del  loro  sesso  hanno  meritata  la 
stima  c la  venerazione  dei  loro  concittadini. 

Questi  archi  di  trioofo  variano  per  la  grandezza, 
per  la  forma  e per  la  materia  stessa  colla  quale  sono 
costruiti.  Gli  uni  sono  di  pietra,  gli  altri  di  legno, 
colla  base  però  di  marmo;  ed  alcuni  sono  in  parte 
di  pietra  ed  in  parte  di  legno.  Hanno  ordinariamente 
una  porla,  o tre  al  più;  cioè  uua  grande  nel  mezzo, 
e due  più  piccole  ai  lati.  Questi  edifici  sono  carichi 
di  un  gran  numero  di  ornamenti  di  scultura:  vi  si 
scorgono  figure  di  uccelli,  di  auimali,  di  fiori  e fo- 
gliami lavorati  con  motta  squisitezza,  e ben  forbiti: 
le  figure  tutte  hanno  tale  risalto  che  sembrano  inte- 
ramente distaccarsi  dal  fondo.  Si  nota  che  gli  archi 
di  trioufo  novellamente  eretti  in  alcune  città  nulla 
hanno  che  si  accosti  alla  bellezza  del  lavoro  degli 
autichi:  scarsi  sono  gli  ornamenti;  la  scultura  ne  è 
grossolana,  rozza,  seuz'  anima:  ciò  che  sembra  an- 
nunciare che  certe  arti  degenerarono  nella  China 
dopo  rinnalzameuto  della  dinastia  tartara. 

Il  grao  numero  di  fiumi,  ed  i canali  sì  moltiplicali 
che  irrigano  la  China,  principalmente  nelle  sue  prò- 
vincie  meridionali,  rendettero  necessaria  l'edificazione 
di  uoa  portentosa  quantità  di  ponti,  le  cui  forme  souo 
variatissime.  Gli  uni  hanno  il  vólto  altissimo,  su  cui 
si  ascende  e si  discende  per  mezzo  di  comode  scale; 
altri  non  hanno  nè  archi,  uè  vòlte,  ma  soltanto  larghe 
pietre  che  posano  sui  pilastri,  e che  talvolta  sono  di 
una  luughezza  clfe  non  si  può  a meno  di  non  am- 
mirare. lina  gran  parte  di  questi  ponti  è formala 
colle  pietre , col  marmo,  o coi  mattoni  ; l'altra  è solo 
di  legno.  Nè  mancano  molti  ponti  formati  coi  battelli, 
che  si  chiamano  galleggianti  : essi  sono  di  antichis- 
sima invenzione;  e si  scorgono  per  lo  più  sui  due 
larghi  fiumi  Kian  ed  Hoan-ho. 

Aveudo  già  più  volte  fatta  ineuzione  dei  giardini 
chinesi,  ce  uo  staremo  qui  paghi  al  dire  che  da  essi 
gl'inglesi  trassero  il  modello  dei  loro;  e che  anche 
noi  già  da  qualche  tempo  abbiamo  cominciato  a so- 
stituirli alla  fredda  e noiosa  regolarità  dei  nostri. 
Alla  China  noi  audiamo  debitori  di  quest'arte  novella, 
e quantunque  si  dica  che  questo  popolo  nulla  perfe- 
ziona, pure  uou  ò ancor  deciso  se  noi  superiamo  in 
questo  genere  i modelli  che  esso  ci  ha  dati.  Il  cava- 
liere Tempie,  si  appassiouaio  pei  giardini,  citava 
quelli  dei  Chinesi  come  capo  lavori  ioimitabili. 

« Che  si  cerca  (chiedeva  Lieou-tcheou)  iu  un  giar- 
dino di  piacere  e di  diletto  se  non  un  compeuso  alla 
privazione  dello  spettacolo  sempre  grato  delle  cam- 
pagne, che  sono  il  soggiorno  naturale  dell'  uomo  ? 
Uo  giardiuo  dee  dunque  essere  uu'  imagine  viva  ed 
animala  di  lutto  ciò  che  vi  si  trova  per  produrre 
uell  aoima  le  stesse  sensazioni,  e procurare  agli  oc- 
chi lo  stesso  piacere.  L'arte  di  disporre  un  giardino 


consiste  aduoque  nel  raccogliervi  si  ualuralmenle  il 
veide,  l'ombra,  le  acque,  le  prospettive,  la  varietà 
e la  solitudine  dei  campi  che  l'occhio  sia  dolcemente 
ingannato  da  questa  imitazione.  La  varietà,  che  è la 
bellezza  dominante  ed  eterna  delle  campBgue,  è 
dunque  il  primo  effetto  che  bisogna  proporsi  nel  di- 
stribuire il  terreno  di  un  giardiuo:  se  non  è abba- 
stanza vasto  per  supplire  a tutti  i quadri  che  la 
natura  presenta,  fate  la  vostra  scelta;  ed  ordinateli 
in  maniera  che  il  loro  tutl'insieme  abbia  quell'  im- 
pronta di  semplicità  , di  negligenza  e di  capriccio 
che  rende  la  vista  delle  campague  sì  graziosa,  e cosi 
seducente.  Un  giardino  di  buon  gusto  è un  terreno 

10  cui  la  bellezza  del  sito,  Tameuità  e la  varietà 
delle  vedute  sono  abbellite  da  una  mescolanza  ben 
assortita  di  valli,  di  pianure,  di  poggi,  di  rive,  d'ac- 
que stagnanti  e mobili,  di  piccole  isole  e di  golfi, 
di  boschetti  e d'alberi  isolati,  di  gabinetti,  di  grotte, 
di  pergolati  ridenti,  e di  selvagge  solitudini.  Bisogna, 
per  quanto  si  può,  nel  ricopiare  la  bella  natura, 
cercar  di  unire  in  uno  spazio  limitato  ciò  che  essa 
ha  sparso  nelle  scene  e nelle  prospettive  innumera- 
bili  della  campagna  ». 

L'architettura  navale  dei  Chinesi  sembra  uou  aver 
fatto  verun  progresso  già  da  molti  secoli:  l'approdare 
che  fanno  gli  Europei  alle  loro  coste,  e la  vista  delle 
loro  navi  non  hanno  potuto  determinarli  a riformare, 
od  a perfezionare  la  loro  marineria.  1 loro  vascelli 
non  sono,  propriamente  parlando,  cito  barche  piatte 
a due  alberi,  luoghi  dagli  ottanta  ai  novanta  piedi  : 
la  prora  è senza  sprone,  e termina  nella  parte  supe- 
riore con  due  specie  di  punte  d'ali  di  una  forma 
assai  bizzarra.  La  poppa  è fessa  per  lo  mezzo  onde 
dar  luogo  al  timone,  che  si  trova  chiuso  io  uua 
specie  di  camera  che  lo  difende  dalla  violenza  delle 
onde.  Questo  timone,  largo  da  cinque  in  sei  piedi, 
può  facilmente  sollevarsi  ed  abbassarsi  sol  mezzo  di 
due  gomene  che  lo  sostengono  in  sulla  poppa. 

1 pittori  della  China  sono  già  da  gran  tempo  derisi 
in  Europa;  ma  sembra  che  per  giudicarli  assennata- 
mente farebbe  d'uopo  conoscere  almeno  alcune  delle 
loro  opere,  e uou  pronunciare  sentenza  solo  sui  ven- 
tagli, e sui  paraventi  che  a noi  si  portano  da  Canton. 
I Chinesi  ebbero  anch'  essi  pittori  di  grande  rino- 
manza; ma  uou  si  trasportano  le  loro  opere  da 
Pechino  a Canton  perchè  non  sarebbero  comperate 
dai  mercanti  europei,  i quali  per  lo  più  chiedono 
pitture  galanti,  e licenziose,  e spesso  giuosero  a se- 
durre col  danaro  alcuni  monopolisti  di  Csnlon  onde 
ottenere  dipinti  assai  osceni. 

Generalmente  si  nega  ai  pittori  chioesi  la  lode 
della  correzione  del  disegno,  riolelligenza  della  pro- 
spettiva e del  chiaroscuro,  e la  cognizione  delle  belle 
proporzioni  umane.  Ma  quegli  stessi  che  loro  ricusano 

11  laleulo  di  ben  ritrarre  la  figura,  non  possono  con- 
tender loro  la  gloria  di  dipingere  assai  bene  i pae- 
selli , i fiori  e gli  aoimali.  Essi  trattano  questi  sog- 
getti con  molta  verità,  grazia  e piacevolezza,  e si 
danno  il  vanto  di  usare  nelle  minute  parli  una  esit- 
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lena  che  potrebbe  sembrare  troppo  scrupolosa.  Un 
pittore  europeo  raccontava  che,  dipingendo  nel  palazzo 
imperiale  i fiori  del  lieue  hoa,  un  Cliinese  suo  amico, 
che  ancb'egli  dipingeva,  gli  fece  osservare  che  avee 
messe  alcune  fibre  ed  alcune  incavature  di  meno 
nelle  foglie.  • Questa  i certamente  una  bsgatella, 
aggiunse  egli,  e non  è guari  agevole  l'avvedersene  pel 
punto  di  vista  del  vostro  quadro,  ma  un  conoscitore 
non  perdona  fra  noi  questa  sorta  di  negligenze:  la 
verità,  secondo  noi,  è il  primo  morito  di  un  quadro  • . 

I libri  elementari  chinosi,  che  espongono  le  regole 
dell'arte  del  dipingere,  si  estendono  specialmente  su 
ciò  che  spelta  alle  piante  ed  ai  fiori  : essi  entrano 
nelle  più  grandi  minutezze  su  ciascuna  delle  loro 
parti,  di  cui  assegnano  le  misure  e le  proporzioni; 
trattano  separatamente  dello  stelo,  dei  rami,  delle 
foglie,  dei  bottoni,  dei  fiori,  indicandone  tutte  le  forme 
diverse,  e le  tinte,  che  soo  varie  secondo  le  stagioni. 
Notano,  per  esempio,  che  il  degradare  delle  tinte  non 
è lo  stesso  sulle  foglie  di  due  steli  di  fiori  simili 
quando  l'uno  è interamente  sbuccialo,  e l'altro  non 
comincia  che  a fiorire. 

La  pittura  dee  far  pochi  progressi  nella  China 
perchè  non  vi  è incoraggiata  dal  governo,  che  la 
pone  nel  numero  delle  arti  futili,  le  quali  non  contri- 
buiscono per  nulla  alla  prosperità  dello  Stato.  Le 
gallerìe  ed  i gabinetti  del  palazzo  imperiale  sono 
pieni  dei  nostri  quadri:  e,  se  dobbiamo  credere  al 
p.  Cibot,  vi  si  scorgono  pitture  più  antiche  di  tutte 
quelle  dell'  Europa,  e quadri,  particolarmente,  che 
furono  portati  nella  China  dai  Francesi  delle  ultime 
crociate.  L’imperatore  Kiene  lou  esercitò  per  lunga 
pezza  il  pennello  dei  fratelli  Castiglione  ed  Attirei, 
valenti  artisti  da  lui  amati,  e di  cui  frequentava  spesso 
lo  studio;  ma  per  ragione  della  poca  utilità  politica 
della  pittura  non  volle  accettar  l'offerta  che  gli  fecero 
di  stabilire  una  scuola  di  pittura,  e formare  allievi; 
paventando  non  si  risvegliasse  l'antico  amore  del 
Cbinesi  per  i quadri,  amore  sfrenalo  che  non  avea 
limiti  sotto  le  precedenti  dinastie. 

La  pittura  a fresco  era  conosciuta  nella  China 
lungo  tempo  prima  dell'èra  cristiana.  Essa  fu  in  mollo 
onore  sotto  gli  liane,  che  coprirono  di  freschi  le  mura 
dei  loro  principali  templi.  Questo  genere  di  pittura 
fece  nuovi  progressi,  ed  ottenne  maggior  favore  nel 
quioto  e nel  sesto  secolo,  che  furono  secoli  di  lusso  e 
di  buoo  gusto  per  la  China.  Si  narra  del  pittore 
Kao  hiao  che  gli  sparvieri,  che  egli  avea  dipioli  sul 
muro  esteriore  di  una  sala  imperiale,  erano  si  rasso- 
miglianti che  i piccoli  uccelli  oon  osavano  approssi- 
marvisi,  o se  ne  allontanavano  con  ispavenlo,  e met- 
tendo grandi  grida.  Oltre  il  cavallo  di  Yan-tse,  che 
molti  presero  per  vivo,  si  cita  anche  la  porta  del 
pittore  Fane-hiene:  e si  racconta  che  uno,  entrato 
nel  tempio,  se  non  era  avvisato  cercava  di  uscire 
da  questa  porla  dipinta  sul  muro.  L'imperatore  attuale 
ha  nel  suo  parco  un  villaggio  europeo  dipinto  a fresco, 
che  produce  la  più  piacevole  illusione.  Il  resto  della 
muraglia  rappresenta  uu  villaggio  ed  alcuoe  colline, 


che  si  confondono  si  felicemente  coi  monti  lontani, 
i quali  si  estollono  al  di  dietro,  che  riesce  malagevole 
l'immaginare  una  composizione  più  ingegnosa,  e meglio 
espressa.  Questa  bell’opera  fu  eseguita  da  pittori 
chinesi  sui  disegoi  che  vennero  loro  dati. 

I ritrattisti  della  China  seguono  alcune  pratiche 
ben  diverse  dalle  nostre.  Si  vuole,  dicono  i missionarii, 
che  in  un  ritratto  le  ombre  sieno  più  chiare  di  quello 
che  noi  sono  in  Europa,  e non  si  ammettono  se  oon 
in  quanto  sodo  necessarie  per  dar  risalto  alla  fiso- 
nomia.  Non  si  amano  i ritratti  eseguiti  in  profilo  : 
onde  bisogna  che  le  due  parti  somiglianti  del  viso 
appaiano  ugualmente,  e che  non  vi  sia  fra  di  esse 
altra  differenza  tranne  quella  formala  dalle  ombre, 
secondo  il  luogo  da  cui  parte  la  luce.  Il  ritratto  dee 
sempre  guardare  lo  spettatore;  c si  ricerca  nei  peli 
delle  palpebre  e della  barba  una  precisione  si  lette- 
rale e sì  scrupolosa  che  i soli  pittori  chinesi  sono 
suscettivi  di  tale  pazienza. 

Allorquando  gli  Inglesi  dell'ambascerìa  di  Macart- 
ney  esposero  diversi  ritratti  dipinti  dai  migliori  ar- 
tisti dell’  Europa,  e destinali  ad  essere  offerti  all'im- 
peratore, i mandarini,  osservando  la  varietà  delie 
tinte  cagionate  dalla  luce  e dalle  ombre,  domandarono 
seriamente  se  gli  originali  di  questi  ritratti  avevano 
una  parte  del  viso  di  un  colore  differente  dall'altro. 

Bssi  riguardavano  l'ombra  del  naso  come  un  grave 
difetto  nella  pittura,  ed  alcuni  infra  di  essi  credevano 
che  vi  fosse  stata  posta  per  accidente. 

I Chinesi  conoscono  la  maniera  di  dipingere  sul 
vetro  e sul  cristallo.  I fratelli  Castiglione  ed  Allirel, 
dopo  di  aver  ricevuto  l’ordine  dell'imperatore  di  ese- 
guire alcune  opere  in  questo  genere  di  pittura,  nuovo 
per  essi,  non  vollero  imprenderle  prima  di  aver 
veduto  lavorare  gli  artisti  chinesi.  Essi  osservarono 
attentamente  i lavori  e la  loro  manipolazione,  e non 
poterono  a meno  di  ammirare  la  leggerezza  della 
mano,  l'ardimento,  e la  prontezza  colla  quale  facean 
la  bozza  del  loro  quadro.  Posseggon  essi  anche  il 
segreto  di  dipingere  sulla  pietra,  e di  fissarvi  i loro 
più  vivi  colori  senza  che  nulla  perdano  della  lor 
vivezza:  e questo  genere  di  pittura,  sconosciuto  in 
Europa,  sembra  essere  invenzione  dei  ChiDesi.  Di- 
pingono indistintamente  su  pietre  di  tutti  i colori; 
ma  le  bianche  sono  più  comode,  c ritengon  meglio 
le  tinte.  La  pittura  finalmente  che  si  appella  a fuoco 
non  è fatta  nè  colla  matita,  uè  col  pennello,  nè  • 
all'encaustico;  ma  si  eseguisce  realmente  col  fuoco, 

o per  meglio  dire  colla  debole  bragia  di  uu  piccolo 
bastoncino. 

II  Barrow,  dopo  aver  parlato  della  perfezione  delle 
porcellane  dal  lato  della  materia,  soggiunse  che  nulla 
v'ha  di  più  grossolano,  e di  più  mal  disegnato  delle 
grottesche  ligure,  e di  tant'altri  oggetti  che  sono  su 
di  esse  rappresentati.  Sappiamo  però  che  gli  artefici 
di  Canton  principalmente  copiano  sulle  porcellane 
qualunque  più  bello,  e più  difficile  diseguo  che  loro 
si  presenti,  e lo  eseguiscono  con  colori  impareg- 
giabili. 
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Poco  diremo  della  scultura  chinese  perchè  il  pre- 
giudizio e la  politica  si  sono  sempre  opposti  a'  suoi 
progressi.  Se  si  eccettuino  gli  idoli  dei  templi,  non 
si  conoscono  nella  China  l'uso  ed  il  lusso  delle  statue. 
Questa  specie  di  proscrizione,  fondata  in  origine  sulla 
premura  di  allontanare  tutto  ciò  che  poteva  condurre 
all'idolatria,  ebbe  principio  nella  più  remota  antichità, 
ed  è ancora  al  presente  tenuta  in  vigore  dal  governo. 
Benché  questo,  senza  cangiar  dottrina  nè  credenza 
religiosa,  ubbia  tolleralo  già  da  molti  secoli  l'intro- 
duzione nell'impero  di  tutti  gl'idoli  delle  Indie,  pure 
nou  si  scorge  verun  simulacro  nè  sulle  pubbliche 
piazze  nè  negli  edilìcii  pubblici  di  Pechino;  non  se 
ne  trova  un  solo  in  tulli  i palazzi,  e nei  giardini  del- 
l'imperatore. Le  sole  vere  statue  che  esistono  nella 
Clima  sono  quelle  che  formali  parte  degli  ornamenti 
delle  tombe  dei  principi  e dei  grandi  di  una  certa 
classe,  e quelle  che  si  pongono  presso  il  feretro  del- 
l'imperatore e de'suoi  figliuoli,  nell'interno  del  sepol- 
cro: onde  al  pubblico  sono  invisibili. 

L'incisione  in  legno  è una  delle  arti  che  la  China 
ha  maggiormente  perfezionato:  Gii  dalla  più  remota 
antichità  vi  si  incise  la  scrittura  sulle  tavolette  di 
bambù;  ed  in  appresso  si  incisero  le  tavole  per  la 
stampa  dei  libri,  ed  altre  per  Stampare  le  tele,  o le 
stoffe.  Io  ho  veduto,  dice  il  Grossier,  alcuni  libri 
chioesi  di  geografia,  e di  morale,  adorni  di  carte  e 
di  tavole  incise  in  legno,  che  per  la  finezza  del 
lavoro  possono  contendere  con  quello  dei  nostri  più 
valenti  artisti  dell'  Europa.  Ma  ciò  che  sembrerà  in- 
credibile si  è che  i Chinesi  ci  hanoo  anteceduti  di 
molli  secoli  nell'invenzione  delle  tavole  a tre,  a quat- 
tro, ed  anche  a cinque  colori.  Questo  fatto  ci  viene 
attestato  dal  p.  Cibol,  che  ci  narra  uello  stesso  tempo 
essere  questo  genere  di  incisione  citatissimo  nella 
China  per  tutti  i libri  elementari  di  disegno,  e per 
quelli  che  trattano  della  storia  naturale. 

L'incisione  in  rame  ha  fatti  minori  progressi  fra  i 
Chioesi:  i primi  saggi  in  questo  genere  sono  recen- 
tissimi. Ma  il  p.  Beuoist  afferma  in  una  delle  sue 
lettere  che  molto  tempo  prima  del  suo  ingresso  nella 
China  (cioè  avanti  il  1744)alcuoi  Europei  vi  aveano 
esercitata  cd  insegnata  l'arte  dell'  incisione  in  rame, 
e mostrato  il  modo  di  stampare  le  tavole;  che  in 
rame  si  era  stampala  la  carta  generale  dell'  impero 
composta  dai  missionarii  per  ordine  dell'imperatore 
Kan-hi:  ma  che  da  un  gran  numero  d'anui  in  poi, 
non  essendosi  mai  inciso  in  rame,  non  si  trovava  più 
verun  Chinese  che  conoscesse  la  pratica  di  quest’arte. 

L'imperatore  Kieoe-Ion  mostrò  vivissima  brama  di 
far  incidere  ili  rame  le  sue  ultime  conquiste  nella 
Tartaria,  rappresentate  in  sedici  magnifici  disegni 
eseguiti  dai  pittori  europei  del  palazzo  imperiale,  il 
p.  Sikelbarl,  i fratelli  Castiglione,  Attirei  ed  il 
frate  Damasceno  agostiniano-scalzo.  Il  difetto  di  inci- 
sioni in  rame,  confermato  dalla  inutilità  delle  ri- 
cerche, determinò  l'imperatore  a spedire  questi  disegni 
in  Francia,  ove  giunsero  verso  la  One  del  Ì766. 
Luigi  XV  s' incaricò  deila  spesa  di  queste  incisioni, 


I e ne  affidò  la  direzione  a Cochin,  che  si  giovò  dell'o- 
pera di  valeoti  artisti.  I disegni  delle  conquiste  del- 
1‘ imperatore  Kiene-lou,  accompagaali  dalle  loro  tavole 
in  rame,  e da  duecento  esemplari,  ripassarono  dal- 
l' Europa  nella  China  in  due  spedizioni  ; le  sette  prime 
tavole  giunsero  a Pechino  nel  mese  di  dicembre  del 
1772;  lo  altre  vi  pervennero  oel  1774.  Non  se  ne 
ritennero  io  Francia  che  pochi  esemplari  perla  fami- 
glia reale,  pei  ministri,  por  alcuni  grandi,  e per  la 
biblioteca  del  re. 

Kieoe-Ion  si  mostrò  contentissimo  delle  incisioni 
francesi,  e parve  ammirare  la  diligenza  e la  precisione 
con  cui  non  si  erano  trascurale  tutte  le  più  minute 
parli  dei  disegni.  Egli  diede  bentosto  due  ordini  agli 
artisti  della  sua  corte:  il  primo  di  tirare  altre  prove 
delle  sedici  tavole  veoulo  di  Francia;  ed  il  secondo 
di  prepararsi  ad  incidere  in  rame  una  novella  carta 
generale  dell’  impero,  ove  fossero  notali  anche  tutti 
i paesi  ad  esso  limitrofi,  la  qual  carta  più  ampia  e più 
perfetta  dello  antecedenti  era  stala  .incisa  in  legno. 

Dalle  arti  liberali  passiamo  a quelle  che  servono 
al  bisogno  ed  al  lusso,  e cominciamo  dal  modo  di 
tessere.  Il  ricco  dono  dei  bachi  da  seta  fu  trasmesso 
all'Italia  dallo  mani  dei  Greci,  che  lo  ricevettero  dai 
popoli  deU'Orienle,  e specialmente  da  quelli  delta 
Persia.  Costoro , secondò  la  testimonianza  di  d'  Her- 
belot,  e degli  scrittori  orientali  più  accreditati,  ebbero 
dalla  China  le  prime  notizie  del  prezioso  insello  che 
fornisce  questo  prodotto.  La  China  fu  adunque  l’an- 
tica e primitiva  patria  del  baco  da  seta.  Le  cure  per 
farlo  nascere,  crescere  e moltiplicare;  la  coltivazione 
dei  gelsi  che  lo  nutriscono  e la  fabbrica  dei  drappi 
si  sono  di  secolo  in  secolo  portentosamente  accresciute 
in  quest'impero:  e questo  genere  di  prodotto  sembra 
ora  inesauribile.  Oltre  la  esportazione  immensa  che 
ne  fanno  annualmente  la  maggior  parie  delle  nazioni 
dell'  Asia  e dell’  Europa,  il  consumo  interno  sarebbe 
solo  alto  a sbalordire  l'immaginazione.  L’imperatore, 
i principi,  i mandarini,  i letterati,  le  donne,  i famigli 
dei  due  sessi,  tutti  quelli  in  una  parola  che  godono 
di  una  mediocre  agiatezza  non  indossano  che  vesti  dì 
taffettà,  di  raso,  e (l'alire  stoffe  di  seta.  Non  v’ha  che 
la  plebe  e gli  agricoltori  che  si  vestano  di  tele  di 
cotone  tinte  di  color  celeste.  Un  abito  di  seta  costa 
meno  nella  China  di  quello  che  non  costino  in  Eu- 
ropa le  vestimenla  della  lana  più  comuue. 

La  seta  più  bella  e più  preziosa  di  lutto  l’impero 
è quella  della  provincia  di  Tchc-Kian.  1 Chinesi  giu- 
dicano del  grado  di  bontà  della  seta  dalla  sua  bian- 
chezza, dalla  sua  finezza,  e dalla  morbidezza  ai  toc- 
carla. Quand  essa  si  compra  in  Caoton  bisogna  badare 
che  non  sia  troppo  umida  : è necessario  anche  usar 
la  cautela  di  aprire  le  balle,  perchè  i mercanti  chi- 
nesi , inclinevoli  ad  ingannare , mettono  spesso  nel 
centro  di  esse  una  seta  di  qualità  ben  inferiore  a quella 
che  la  ricopre.  Talvolta  auchc  per  darle  migliore  ap- 
parenza la  preparano  con  un'acqua  di  riso  mischiala 
alla  calco,  che  la  abbrucia,  ed  impedisce  che  si  possa 
agevolmente  adoperarla  quando  è trasportata  in  Eu- 


C DINA 


165 


ropa.  Ma  quand'  casa  è bella  e beo  purgata,  si  lavora 
colla  più  grande  facilità  : ed  un  artigiano  chinese  la 
innaspa  per  più  di  un'ora  senza  fermarsi,  perchè  non 
gli  si  rompe  mai  il  filo. 

Nelle  fabbriche  di  Nanchino , di  Han-lcheon  e di 
Hou-lcheon  la  bella  seta  di  Tche-Kian  i lavorala  dai 
migliori  artefici  della  China.  La  città  di  Han  tcheon 
ne  novera  sessantamila  nel  suo  recinto,  e più  di  cen- 
tomila nei  vicini  villaggi.  Il  lavoro  delle  sete  in  flou- 
tclieou  è non  di  meno  portentoso:  il  tributo  sui  drappi 
pagalo  dalla  città  di  Te  tsine,  che  è del  lerz'  ordine, 
ammonta  a più  di  cinquerentomila  tael,  ossia  oncie 
d‘  argento.  Gli  è da  queste  città  che  l' imperatore  trae 
lutti  i drappi  destinati  al  suo  uso,  e da  lui  donali  ai 
Grandi  della  sua  corte. 

Le  stoffe  di  seta  non  sono  nella  China  sempre  tes- 
sute semplicemente,  ma  un  gran  numero  di  esse  rap- 
presentano fiori , uccelli , farfalle  ; oggetti  tutti  che 
oon  hanno  rilievo,  e non  differiscono  dal  tessuto  se 
non  in  ciò  che  sembra  distaccarsi  dal  fondo.  Tutte 
queste  figure  sono  dipinte  sulla  sofTa  con  succhi  d' erbe 

0 di  fiori.  I colori  vengono  imbevuti  della  sostanza 
medesima  del  tessuto  : onde  non  si  cancellano  giammai. 

I panni',  che  al  presente  sono  poco  in  uso  presso 

1 Chioesi , e che  si  adoperano  più  nelle  masserizie 
che  negli  abiti , si  fabbricano  quasi  esclusivamente 
nelle  provincie  del  Chene  si,  e del  Chane-si.  Le  prin- 
cipali specie,  e quelle  che  si  stimano  di  più  sono  il 
Kooe-jon,  sorta  di  soglia  assai  fina,  e cara  come  il 
raso  quantunque  non  si  possa  a lungo  conservare  per- 
chè facilmente  vi  entra  il  tarlo;  il  pejon,  che  ha  il  pelo 
corto  e tagliato;  il  li-hi  miene,  in  cui  si  mescola  il 
refe  e la  lana;  ed  il  mleoujon,  che  si  fabbrico  col 
solo  pelo  di  vacca,  c si  adopra  pei  mantelli. 

In  queste  stesse  provincie  settentrionali  si  fanno 
magnifici  tappeti  di  lana;  che  tessuti  alla  foggia  del 
velluto,  coloriti  con  gran  forza  e durevolezza,  e di- 
stinti da  ricchi  orli  servono  al  lusso  degli  opulenti 
Chioesi.  Ma  pel  popolo  si  fabbricano  dei  tappeti  di 
feltro  grandi  quasi  come  i primi,  e che  si  vendono  a 
vilissimo  prezzo.  Se  ne  fa  in  tutta  l' estensione  del- 
l’impero un  consumo  portentoso  perchè  fin  nei  mi- 
nimi villaggi  essi  servono  a coprire  i Kan  ossia  quei 
pavimenti  scaldati  da  un  fornello  su  cui  i Chioesi  si 
assidono  e si  coricano  durante  l’inverno. 

Immensa  è la  raccolta  del  cotone  che  si  fa  nella 
China  ; ma  essa  non  basta  al  consumo  de’  suoi  abitanti. 
Gli  autori  delle  relazioni  delle  ultime  ambascerio  in- 
glese ed  olandese  ci  assicurano  chela  China  trae  an- 
nualmente da  Surale  e dal  Bengala  dalle  quaranta 
alle  setlaolamila  balle  di  cotone,  che  ad  essa  vengono 
trasportate  dagli  Inglesi,  e sono  presso  che  tutte  ado- 
perate nella  provincia  di  Canton.  Si  giudichi  da  ciò 
quale  debba  essere  la  enorme  quantità  di  tele  tessute, 
e consumate  in  quest'impero.  Quantunque  la  ricca  ed 
utile  lanugine  della  pianta  del  cotone  sia  lavorala  in 
quasi  tutte  le  provincie,  pureSon-Kian,  una  delle  me- 
tropoli del  Kian-nane,  è singolarmente  celebre  per  le 
belle  tele  di  cotone  che  escono  dalle  sue  manifatture. 

U ti  e Cottami.  Voi.  VL  — SI 


L'arte  del  tingere  le  stoffe  fu  conosciuta  dai  Chi- 
nesi  fin  nella  più  remota  antichità;  e la  pratica  di 
quest'  arte  sotto  le  tre  prime  dinastie  non  era  una 
esclusiva  professione.  Ciascuna  famiglialingeva  le  sue 
tele  e di  suoi  drappi  : e questo  era  tino  dei  doveri  delle 
donne,  come  lo  era  l’ allevare  i bachi  da  seta,  il  tes- 
sere ed  il  cucire  gli  abili.  Nè  si  creda  che  quest' uso 
si  estendesse  alle  sole  famiglie  del  popolo:  « La  moglie 
del  letterato,  » dicevano  gli  antichi,  « dee  sommini- 
strare col  lavoro  dellesue  proprie  mani  tutti  gli  abili 
al  marito.  Nè  da  questo  dovere'  erano  dispensate  le 
stesse  imperatrici,  che  circondate  dalle  loro  donne 
si  occupavano  nel  tesser  veli  di  seta  per  la  cerimonia 
dei  grandi  sacrifici,  o nel  preparare  le  vesti  all’ im- 
peratore. 

Ma  quali  erano  le  materie  coloranti  usate  dagli  an- 
tichi Chinesi  ? Da  qual  regno  della  natura  le  pren- 
devan  essi,  e quali  erano  i metodi  e le  preparazioui 
della  loro  tintura,  che  tanti  letterati  riguardano  come 
in  parie  perduta,  e dicono  superiore  alla  moderna  ? 
Il  p.  Cibol,  indagatore  indefesso  di  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  storia  delle  arti  della  China  , ha  fatte 
luoghe  ricerche  per  rispondere  a queste  domande. 
Egli  ha  interrogati  i dotti  , svolli  gli  antichi  libri  : 
ma  le  sue  cure  non  ebbero  il  felice  riuscimcnto  che 
egli  si  aspettava  ; nè  altro  egli  ha  potuto  raccogliere 
che  alcune  regole  e massime  generali , e quasi  nes- 
suna notizia  particolare  sulle  materie  coloranti , e 
pochissime  particolarità  sulla  manipolazione.  Per 
quanto  imperfette  sieno  le  sue  scoperte,  esse  possono 
però  tornar  utili , ed  offrire  un  qualche  argomento 
di  riflessione  a lettori  intelligenti.  Al  presente  i Chi- 
nesi fanno  molto  uso  del  rossodalo  dall'  hon-hoa,  della 
cocciniglia  e dell'  indaco. 

Si  è creduto  per  lungo  tempo  in  Europa  che  la 
vernice  dei  Chinesi  fosse  un  composto  particolare  di 
cui  avessero  essi  il  segreto.  Questo  liquore  non  è 
altro  che  una  gomma  rossiccia  che  cola  da  certi  al- 
beri detti  Iti  chu.  Le  loro  foglie  e la  loro  corteccia 
somigliano  a quelle  del  frassino;  e rare  volte  esse  si 
sollevano  ad  un'altezza  maggiore  di  quindici  piedi,  nè 
s'ingrossano  più  di  due  piedi  e mezzo.  Quando  abbiano 
sette  aoni  circa  si  fanno,  in  tempo  di  estate,  intorno  al 
tronco  alcune  incisioni  obblique  in  tutta  la  grossezza 
della  corteccia,  nelle  quali  s'inseriscono  le  conchiglie 
destinate  a ricevere  il  liquore  che  distilla  da  questi 
alberi  durante  la  notte.  Mille  alberi  danno  presso  a 
poco  per  notte  venti  libbre  di  vernice.  Nulla  v'ha  di 
più  pericoloso  di  questa  ricolta:  ulceri  vive,  un'en- 
fiagione universale  di  tutto  il  corpo,  dolori  acuti,  ed 
una  pronta  morte  divengono  il  gastigo  dell'  imprudente 
che  non  usasse  le  più  rigorose  cautele  per  preservarsi 
dalle  esalazioni  maligne  che  questo  liquore  Iramaoda 
nel  momento  in  cui  è raccolto.  Nè  basta  a questi  ri- 
coglitori  l' indurirsi  le  mani  ed  il  viso  cou  una  com- 
posizione oleosa  affinchè  esse  non  s'introducano  nei 
pori  : bisogna  aurora  che  avvolgano  la  testa  in  una 
specie  di  maschera,  che  coprinsi  il  corpo  di  una  pelle, 
e portin  guanti  e stivaletti  della  stessa  materia  quando 
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se  ne  vanno  a raccogliere  la  vernice.  La  radunano 
in  un  vaso  di  cuoio  di  bue  che  portano  atti-calo  alla 
cintura,  e la  consegnano  ai  mercanti,  che  la  purifi- 
cano lasciandola  filtrare  a traverso  di  una  tela  chiara 
e lievemente  tessuta.  Gli  operai  chinesi  adoprano  la 
vernice  in  due  maniere,  in  ciascuna  delle  quali  una 
estrema  pazienza,  una  grande  destrezza  e molla  leg- 
gerezza son  necessarie  per  ottenere  felici  prodotti.  Una 
somma  attenzione  ed  una  diuturna  consuetudine  gli 
obbligano  a cogliere  il  punto  preciso  in  cui  il  liquore 
che  si  adopera  è giunto  ad  un  grado  di  fluidità  con- 
veniente perchè  sia  acconciamente  applicato.  Che  se 
si  brama  di  coprirne  semplicemente  il  legno  per  dare 
ad  esso  il  lucido,  perpetuarne  la  durata,  preservarlo 
dall'umido  e dal  tarlo  e render  visibili  le  sue  vene 
e la  più  minuta  digradazione  de’  suoi  colori  s' into- 
naca a prima  giunta  di  olio,  e quando  è rdsciutto  gli 
si  impongono  successivamente  molti  strati  di  vernice. 
Se  al  contrario  si  desidera  di  nascondere  interamente 
la  materia  ed  il  fondo  sul  quale  si  lavora,  si  molti- 
plicano gli  strati  della  vernice:  la  superfice  delle  opere 
in  tal  guisa  lavorale  ilivien  luminosa,  ed  il  suo  lucido 
pareggia  quello  de' più  bei  cristalli.  Quando  l'opera 
è asciugata  vi  si  dipingono  figure  in  oro  ed  in  ar- 
gento; indi  si  ricopre  con  un  altro  strato  di  veruice. 

Posciachè  abbiam  parlato  dell'albero  (Mia  vernice, 
ragion  vuole  che  si  faccia  menzione  anche  di  quello 
della  canfora,  che  i Chinesi  appellano  ichang.  La  sua 
altezza  è di  più  di  cento  cubili  ; la  sua  grossezza 
divien  tale  che  venti  uomini  possono  appena  abbrac- 
ciarlo. La  canfora  non  si  ottiene  colla  distillazione: 
si  tagliano  le  froodi;  si  fanno  macerare  per  tre  giorni 
e per  tre  notti  in  un  recipiente  d'acqua  piovana  ; 
e dopo  questa  operazione  si  fanno  bollire  in  una 
marmitta,  e si  rimescolano  con  un  piccolo  bastone 
di  salice.  Quando  il  succo  vi  si  attacca  abboodevol- 
mente  in  forma  di  una  gelatina  bianca,  se  ne  rigetta 
il  restante.  Questo  succo  si  versa  in  un  bacino  di 
terra  nuovamente  inverniciato,  ed  in  essa  riposa  per 
un  mese  : quando  è ben  coagulato,  e forma  una 
specie  di  massa,  si  ripone  in  alcuni  vasi  di  rame, 
e col  mezzo  del  fuoco  si  purifica  di  bel  nuovo. 


Per  maggior  intelligenza  onde  provare  quasi  di- 
remmo il  primato  dei  Chinesi  nell'  invenzione  delle 
stoffe  e di  altri  oggetti  offriamo  qui  unite  tre  tavole. 

Abiti  reali. 

Al  numero  1 è disegnato  il  giustacuore,  al  2 l’a- 
bito di  sotto,  specie  di  gamurrino,  al  3 l' ornamento 
appeso  alla  cintura  di  dieci  fila  di  perle  e sette  di 
pietre  preziose,  al  4 il  coltello  pendente  dal  fianco. 
— Gli  ornamenti  ricamati  sopra  le  vesti  sono  dise- 
gnati ai-  seguenti  numeri  : 5 il  sole,  6 la  luna,  7 le 
stelle,  8 i dragoni,  9 le  montagne,  10  i fagiani,  Il  il 


fuoco,  12  i vasi  usati  nella  sala  degli  antenati  detti 
tson  y su  i quali  era  scolpita  dall'  una  parte  la  fi- 
gura di  una  tigre,  ed  un'  altra  quella  di  una  scim- 
mia con  una  lunga  e biforcuta  coda,  al  numero  15 
della  veste  di  sotto  si  trova  designala  l'erba  acqua- 
tica, al  14  il  riso  bianco,  al  15  l'accetta  ed  al  16  la 
lettera  fo  che  sono  tutti  emblemi  di  ciò  che  dob- 
biamo essere.  Il  numero  20  rappresenta  I'  uccello 
Fau  hoan  ch’era  I'  emblema  degli  antichissimi  impe- 
ratori, ai  numeri  17,  18  e 19  si  vedono  berretti  di 
varie  forme  usati  nelle  differenti  circostanze  e sta- 
gioni dagli  imperatori. 

Armi  antiche  e macchine  da  guerra. 

[Sumero  1 scudo  molto  atto  a mettere  possibil- 
meote  al  sicuro  delle  frecce  la  persona.  Il  2 l’ arco 
chiamato  kon,  al  3 la  freccia  chiamata  eie,  al  12  il 
caschetlo  appellato  cien  che  prima  era  di  pelle  poscia 
di  ferro,  al  1 1 il  bersaglio  del  quale  si  servivano  per 
l’esercizio  della  freccia , al  oumero  8 lancia  di  cui 
servivansi  sui  carri  di  guerra,  al  9 una  specie  di 
alabarda  pei  fanti,  al  10  l'accetta,  al  13  carro  e scala 
per  dare  l’assalto,  al  14  carretto  che  accompagnava 
la  macchina  per  dare  l’assalto,  al  4 l'astuccio  dei 
ferri  che  potevano  occorrere,  al  15  altro  carro  per 
gli  assalti,  al  16  altro  carretto  che  lo  accompagnava. 

Armi  tende  e stendardi. 

La  figura  1 della  tavola  rappresenta  il  fucile  usalo 
dai  Chinesi , il  luogo  segnato  a era  il  ferro  cui  si 
appiccava  la  miccia  ; la  quale  veniva  portata  su  lo 
scodellino  comprimendo  la  parte  6,  alla  lettera  c un 
pezzo  di  cuoio  io  cui  si  conservavano  le  micce,  la 
figura  2 rappresenta  un  cannone,  ed  al  10  uo‘  altra 
spocie  di  cannone. 

La  figura  9 rappresenta  il  loro  grande  stendardo 
che  è alla  testa  della  compagnia  che  sono  25  uomini. 
La  figura  7 rappresenta  il  piccolo  stendardo,  al  S 
lo  stendardo  generale.  La  figura  16  rappresenta  una 
tenda  di  grossa  tela,  al  12  si  vede  la  tenda  gene- 
rale, al  1 1 la  torre  dei  segnali  eh’  è collocala  presso 
la  tenda  generale.  La  figura  8 rappresenta  una  lan- 
terna all’  uso  d’  ogni  corpo  di  guardia?  al  numero  5 
si  vede  uno  stromento  di  metallo  sul  quale  si  batte 
per  dimostrare  che  le  guardie  non  dormono.  La  fi- 
gura 15  rappresenta  un  tamburino  sui  quale  si  balte 
per  annunciare  la  vigilia  della  notte  e per  dare  gli 
altri  segnali,  le  figure  4 e 6 due  trombe  per  le 
truppe. 

La  figura  14  rappresenta  un  altro  strumeolo  sul 
quale  si  balte  eoo  due  bacchette.  Esso  è di  legno 
sonoro  vuoto  al  di  dentro,  ed  ha  la  figura  di  un  pe- 
sce lungo  due  piedi  ed  otto  pollici.  Vieoe  questo  col- 
locato all’  ingresso  delia  tenda  del  generale,  degli  uf- 
fiziali  principali  e di  lutti  quelli  che  hanno  qualche 
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ispezione.  La  figura  15  è una  conchiglia  di  cui  si 
servono  per  suonare  la  ritirata,  per  indicare  l’eser- 
cizio, ed  altre  operazioni  militari. 


Gap.  XX. 

Scoperte  fatte  dai  Chinasi  prima  che  dagli  Europei.  — Essi 
non  le  seppero  pcrftzionare.  — Eccellenza  delle  loro 
porcellane.  — Carta  ed  inchiostro.  — Cenni  sulla  lette- 
ratura e sulle  scienze  loro. 

Non  v'ha  dubbio  che  i Chinesi  hanno  prima  degli 
Europei  fatte  alcune  scoperte  di  grande  momento. 
L’imperatore  Kang-hi  soleva  dire  ai  gesuiti  che  lo 
istruivano  nelle  scieuze,  che  l'Europa  non  avea  co - 
noidula  la  bussola,  la  polvere  incendiaria,  e Carte 
della  stampa,  mentre  da  duemila  anni  esse  erano 
già  in  uso  nella  China.  Ma  noi,  che  abbiamo  fallo 
mollo  più  lardi  queste  scoperte,  le  abbiamo  perfe- 
zionale, mentre  presso  i Chinesi  sono  ancor  rozze. 

E di  fatto,  quantunque  j Chinesi  conoscessero  molto 
prima  di  noi  la  polvere  da  canoone,  pure  essi  hanno 
un'assai  cattiva  artiglieria,  e la  maneggiano  a stento 
perchè  non  è posta  sulle  ruote,  o seppure  lo  è di- 
venta cosi  pesante  che  con  graudi  difficoltà  si  può 
muovere.  Conobbero  altresi  la  bussola  prima  di  noi, 
ma  non  ne  seppero  far  uso;  e tale  è anche  al  pre- 
sente presso  di  loro  che  per  la  sua  pessima  costru- 
zione diventa  quasi  inutile:  ond' eglino  non  si  affi- 
dano all'alto  mare,  ma  amano  sempre  di  gir  costeg- 
giando. 

L'arte  della  stampa  esiste  pure  nella  Chiita  da 
tempo  immemorabile;  aozi  alcuni  affermano  che  quivi 
si  conoscesse  sei  secoli  e più  prima  dell'èra  cristiana. 
Ma  anche  in  quest'  arte  noi  gli  abbiamo  superati  : 
giacché  trovaudo  essi  molto  difficil  cosa,  e troppo 
grave  spesa  il  fondere  sessauta,  o settanta  mila  ledere, 
delle  quali  fanno  uso  Della  loro  lingua,  reputarono 
mollo  più  comodo  l'incidere  sopra  tavole  di  legno 
tutta  l'opera  che  vogliono  stampare.  Negli  argomenti 
brevi  però  si  giovano  di  alcune  ledere  mobìli  insieme 
combinate,  seguendo  in  ciò  il  costume  europeo. 

Staunton  e Barrow  attribuiscono  i pochi  progressi 
fatti  dai  Chinesi  in  queste  arti,  non  solo  al  non  co- 
municare che  rare  volte  colle  altre  nazioni,  ma  ben 
anche  alla  maocanza  di  incoraggiamento  per  parte 
del  loro  governo,  la  cui  politica  è di  opporsi  a)  lusso, 
di  promovere  i mestieri  che  servono  ai  bisogni  pri- 
mari, e di  far  fiorire  singolarmeute  l'agricoltura  onde 
nutrire  tanti  milioni  di  abitatori. 

Ciò  nuilameno  alcune  manifatture  furono  ridotte 
a tale  perfezione  nella  China  che  nessun  popolo  può 
ad  essa  contendere  la  palma.  Fra  di  esse  si  annove- 
rano priucipalmente  le  porcellane,  la  carta  e l'in- 
chiostro. Quantunque  la  porcellana  sia  al  presente 


uno  dei  rami  primari  del  commercio  chinese,  pure 
la  sua  storia  è più  incerta  e più  oscura  jli  quella 
di  molte  altre  arti  di  questo  popolo.  Non  se  ne  co- 
nosce l' inventore:  si  ignora  se  essa  sia  dovuta  al 
caso,  od  alla  riflessione;  nè  si  può  determinare  con 
precisione  quale  sia  la  sua  antichità.  Solo  si  sa  che 
dall'anno  442  della  noslréra  io  poi  gli  artefici  del 
borgo  Kin  te-tchio  hanno  sempre  somministrato  la 
porcellana  agl'imperatori,  e che  uno,  o due  mandarini 
spediti  dalla  corte  presiedevano  a questo  lavoro.  Si 
crede  però  che  la  sua  invenzione  sia  molto  più  remota, 
ed  il  p.  Cibot  afferma  positivamente  che  la  porcellana 
era  conosciuta  dalla  dinastia  degli  Han;  che  il  modo 
di  far  le  porcellane  non  fu  sempre  il  medesimo  presso 
i Chinesi;  e che  vi  si  smarrì,  e si  trovò  nuovamente 
quest'  arte  Dei  tumulti  e nelle  lunghe  guerre  che 
conseguitarouo  i cangiamenti  deile  dinastie. 

Nella  provincia  di  Kiao-si,  nel  borgo  appellato 
Kin-tt-U.-hin,  si  fabbrica  la  più  bella  e la  più  perfetta 
porcellana  dell'impero.  Questo  celebre  borgo  è lungo 
più  di  uoa  lega,  e siamo  assicurati  che  rinchiude  più 
di  uo  milione  di  abitami.  Nel  descrivere  le  terre  ed 
i minerali  della  China,  gli  scrittori  parlano  del  pe - 
tane  lstl,  e del  kaodine , il  cui  miscuglio  dà  la  più 
bella  pasta  della  porcellana.  Fanno  altresì  menzione 
dell'/ioa-cAd,  altra  specie  dì  pietra  che  si  sostituisce 
talvolta  al  kao  line.  È d'uopo  aggiungere  a questi 
principali  elementi  l’olio  e la  vernice,  che  conferisce 
alla  porcellana  la  sua  bianchezza  ed  il  suo  splendore. 
Quest'olio  è una  sosiaoza  biancastra  e liquida,  che 
si  tragge  dalla  stessa  pietra  con  cui  si  forma  il  pe - 
lune  tsè;  ma  si  sceglie  quella  che  è più  bianca,  e 
le  cui  macchie  souo  più  verdi.  La  manipolazione  di 
queste  materie,  cd  il  modo  con  cui  si  formano  le 
porcellane  è assai  complicato,  e se  oe  può  vedere  la 
descrizione  neiropera  del  Grosier. 

Il  Cardano  ed  alcuni  altri  scrittori  affermarono 
che  i vasi  detti  murrini , di  cui  parla  Plinio  nel  lib. 
37,  cap.  2,  non  altro  fossero  che  porcellane  della 
China.  La  prima  introduzione  di  questi  vasi  in  Roma 
si  dee  a Pompeo  vincitore  di  Mitridate,  e carico  delle 
spoglie  dell'Oriente  e dell'Asia.  Alcuni  di  essi  furono 
dal  trionfatore  consacrati  a Giove  capitolino.  Ben- 
tosto il  lusso  se  ne  appropriò  l’uso,  e queste  rarità 
sontuose,  comprale  a carissimo  prezzo,  apparvero 
nelle  case  dei  privati.  La  passione  dei  Romani  per 
questi  vasi  nou  couobbe  più  limiti:  la  difficoltà  di 
procurarseli , la  loro  eccessiva  carezza,  la  loro  fragi- 
lità medesima,  che  li  esponeva  a perire  in  un  istante, 
sembravano  destare  l'emulazione  del  lusso,  ed  aggiun- 
gere un  nuovo  pregio  al  loro  possesso.  Narra  Plinio 
che  si  vide  un  uomo  consolare  pagar  settanta  talenti 
(cioè  150,000  franchi  circa)  un  solo  di  questi  vasi. 
Due  altri  furono  comperati  da  Nerone  e da  Petronio 
a prezzi  cosi  esorbitanti  che  parvero  incredibili.  Ag- 
giunge Plinio  che  Nerone  non  arrossi  di  spingere  si 
oltre  il  rispetto  per  gli  avanzi  di  uno  di  questi  vasi 
fino  a fare  ad  essi  preparare  una  ricca  tomba,  e de- 
porveli  con  tanta  solennità  come  se  si  fosse  trattalo 
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di  rendere  gli  estremi  uffici  alle  ceneri  stesse  di 
Alessandro  Magno.  Ora  il  Cardauo,  lo  Scaligero,  il 
Salmasio,  il  Mercuriale,  il  Vossio,  il  Koempfer,  ed  il 
Manette  furono  d’avviso  che  questi  vasi  non  altro 
fossero  che  porcellane,  e lo  confermarono  colle  auto- 
rità di  Properzio,  di  Marziale  e di  Seneca. 

Nè  meno  pregevole  delle  porcellane  è la  carta 
della  China,  che  giusta  la  testimonianza  degli  storici 
commcio  a fabbricarsi  nell'anno  105  dell'era  cristiana. 
Prima  di  quest’epoca  si  scriveva  sulla  tela,  e sulle 
slofTe  di  seta:  donde  ha  origine  l'uso,  che  è ancora 
in  vigore,  di  scrivere  su  grandi  pezzi  di  seta  sentenze 
morali  di  cui  si  adoroa  l'interno  degli  apporlamenti, 
e gli  elogi  dei  morti  che  si  sospendono  a cauto  dei 
feretri,  e si  portano  nelle  funebri  cerimonie.  Antica- 
mente si  scriveva  col  buliuo  sulle  corteccie,  sulle 
tavolette  di  bambò  e sulle  lastre  di  metallo.  Molte 
di  queste  tavolette,  poste  iu  (ila  ed  unite  insieme 
formavano  un  volume.  Ma  nelfauno  105  dell'era 
volgare  un  mandarino  chinese  immaginò  una  nuova 
materia,  che  egli  giudicava  dover  essere  di  un  più 
facile  uso  per  la  scrittura.  Prese  le  corteccie  di  di- 
versi alberi,  i ritagli  del  canape,  la  tela  usata,  le 
vecchie  lila,  li  fece  bollire  separatameute,  e ne  formò 
la  carta  clic  dal  suo  nome  fu  appellala  Tsaylune. 
Appoco  appoco  l'industria  chinese  perfezionò  questa 
bella  sceperta,  e trovò  il  segreto  d'imbiancare,  di 
pulire  e di  reuder  lucide  le  diverse  specie  di  carta. 

La  (mezza,  la  morbidezza  e la  consistenza  che  si 
osservano  nella  carta  chinese,  fecero  credere  per 
lungo  tempo  in  Europa  che  fosse  falla  colla  seta. 
Ma  i missionarii  riseppero  da  chi  era  applicato  a 
questa  sorta  di  manifattura  che  i (ili  di  seta,  per 
quanto  si  battono,  non  possono  giammai  rompersi  per 
dare  una  pasta  uoiforme  quale  si  esige  uella  fabbrica 
della  carta.  La  materia  principale  con  cui  essa  si 
forma  è tratta  dal  bambò,  dall'  arboscello  che  porta 
il  cotone,  dalla  corteccia  dell'  albero  tchv  kou,  e da 
quella  dei  mori,  dal  canape,  dalla  paglia,  dai  bozzoli 
dei  bachi  da  seta  e da  molte  altre  sostanze  per  la 
maggior  parte  sconosciute  in  Europa. 

Questa  specie  di  carta  assorbisce  facilmente  l’u- 
mido; ritieue  la  polvere;  e va  soggetta  ad  esser 
corrosa  dai  tarlo  se  spesso  non  si  batte  e uou  si 
espone  al  sole.  Ma  quella  fatta  col  cotone  non  va 
soggetta  a questi  danni,  ed  è la  più  bella  e la  più 
bianca.  I logli  sono  talvolta  straordinariamente  grandi  ; 
e l'imperatore  Kan-hi  ne  fece  fare  alcuni  che  avevano 
periino  venti  piedi  di  lunghezza  sopra  uu'allezza  no- 
tabile. 

L'inchiostro  chinese  non  è liquido  come  il  uoslro, 
ma  ha  la  cousisleuza  e la  forma  di  tavolette  e di 
basloui.  Si  fabbrica  col  uero  tratto  dal  fumo  di 
diverse  materie,  e principalmente  dai  pini,  o dall'olio 
che  si  abbrucia.  Si  ha  cura  di  aggiungervi  o muschio, 
o qualche  altro  profumo  per  correggere  l'odore  forte 
e disaggradevole  dell' olio.  Ma  il  vero  modo  cou  cui 
esso  m fabbrica  è ancora  per  uoi  un  segreto.  I Giu- 
ncai lo  distemperano  coll' acqua  sopra  una  specie  di 


calamaio  di  marmo:  e secondo  che  più  o meno  lo 
stroiioano,  esso  diventa  più  o meno  uero. 

I pennelli,  di  cui  i Gbiuesi  si  servono  in  vece  di 
penne,  sono  fatti  con  peli  d'animali,  ma  più  comune- 
mente con  quelli  del  coniglio,  che  sono  più  morbidi. 
Questi  pennelli  sono  lavorali  con  molla  arte,  ed  il 
manico.,  ossia  la  parte  in  cui  si  maneggiano,  è di 
bambò.  I valenti  scrittori  chinesi  vergauo  i loro  ca- 
ratteri con  celerità  singolare,  e con  incredibile  leg- 
gerezza di  mano. 

Le  lingua  chioese  è non  solamente  una  delle  più 
antiche  dell’  universo,  ma  accoppia  a questo  van- 
taggio anche  quello  di  essere  probabilmente  la  sola 
delle  prime  età  che  sia  ancor  viva  e parlata.  Ora  un 
tale  indiorna  non  andò  egli  soggetto  a variazioni?  Non 
fu  egli  alterato  nel  corso  di  quattromila  anui?  ed  il 
chinese  moderno  è veramente  quello  che  parlavano  i 
contemporanei  di  Yao?  Noi  uon  possiamo  assicurarlo 
per  difetto  di  prove  evidenti;  ma  tutte  le  verisiwi- 
glianze  sembrano  stabilire  questa  identità,  e far  cre- 
dere che  questa  lingua  sia  sempre  stala  la  medesima. 
Essa  è straordinaria  al  pari  del  popolo  che  la  parla  ; 
uè  può  essere  paragonata  a veruna  delle  lingue  che 
si  conoscono,  sottraendosi  a tutte  le  leggi  dell' ana- 
logia. Non  ha  alfabeto;  tutte  le  parole  che  la  com- 
pongono sono  monosillabi,  ed  anche  questi  io  iscarso 
numero.  Le  parole  rimangono  sempre  tali,  cioè  mo- 
nosillabe,  anche  allorquando  se  ne  uniscono  due  per 
indicare  tuia  sola  cosa:  sia  che  si  scrivaoo,  sia  che 
si  pronuncino  restano  sempre  distinte  e disunite,  e 
non  si  fondono  mai  in  un  solo  vocabolo. 

Hi  esce  pressoché  impossibile  ai  Gbiuesi  l'articolare 
la  maggior  parte  delle  parole  che  compongono  le 
liugue  europee.  Essi  non  possono  principalmente 
pronunciare  la  lettera  r,  cui  sostituiscono  sempre  la 
/;  ed  allorquando  si  scontrano  due  consonanti  di 
seguito,  essi  le  dividono  interponendo  fra  di  esse 
una  vocale.  Bayer  nel  suo  Muieum  Sinicum  badato 
alcuni  esempi  della  maniera  cou  cui  i Gbiuesi  arti- 
colano le  lettere  i cui  suoni  non  esistono  nella  loro 
liogua. 

La  diversità  della  pronuncia  basta  per  cangiar 
totalmente  il  senso  delle  parole;  e l'unione  delle  voci 
è un’  altra  causa  feconda  della  loro  moltiplicazione. 
Colla  diversa  unione  dei  monosillabi  elementari  il 
Chiuese  esprime  tutto  ciò  che  egli  vuole;  moditica, 
estende,  ristringe  il  senso  della  parola  radicale,  e 
dà  al  suo  pensiero  tutta  l'aggiustatezza  e la  precisione 
di  cui  essa  è suscettiva.  Mou,  per  esempio,  siguilica 
albero,  legno ; unito  ad  altre  voci  acquista  altri  sensi; 
e mou  leao  .significa  leguo  preparato  per  uu  edificio. 

Ciascuno  può  avvedersi  qual  copia  e quale  por- 
tentosa varietà  di  espressioui  debbano  aver  origine 
da  quest'arte  di  moltiplicare  le  parole.  In  tal  guisa 
la  lingua  chinese  ha  vocaboli  per  ciascun  oggetto  ; 
termini  proprii  per  tutti  i bisogni,  per  tutti  i senti- 
menti, per  tutte  le  arti  ; termini  ed  espressioni  che 
fanno  conoscere  tutte  le  circostanze,  ed  indicano  per- 
ii oo  le  più  lievi  modificazioni  di  uu  oggetto.  Invece 
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di  queste  cinque  parole  vitello , toro , bue,  giovenca 
e vacca  la  lingua  chine.se  ne  offre  molle  altre,  che 
esprimono  i diversi  anni  dell' età,  i difetti,  l'uso,  le 
varietà  nel  colore,  nella  figura,  nella  fecondità  di 
questi  animali.  Ogni  volta  che  una  vacca  partorisce, 
acquista  un  nuovo  uome;ed  un  altro  ancora  quando 
cessa  di  essere  feconda.  Il  bue,  che  s’ingrossa  per 
un  sacrificio,  ha  il  suo  oome  particolare;  e lo  cangia 
quando  è condotto  all’altare.  Il  tempo,  il  luogo,  la 
qualità  stessa  del  sacrifìcio  gliene  fanno  assumere  di 
nuovi.  Lo  stesso  addiviene  del  palazzo  dell’  impera- 
tore. Si  potrebbe  formare  un  dizionario  intero  di 
tutte  le  parole  destinate  ad  indicare  le  diverse  parli 
che  lo  compongono:  parole  sacre,  le  quali  uou  si 
usano  che  per  questa  magione  imperiale,  a cui  se  ne 
sostituiscono  altre  quando  si  tratta  del  palazzo  di 
un  principe,  o di  un  mandarino.  Non  parleremo  qui 
dell'origine  e della  composizione  dei  caratteri  chiuesi, 
sui  quali  già  tanto  ai  è scritto.  Basti  sapere,  che  se 
ne  fa  ammontare  il  numero  ad  ottantamila,  e che  la 
maggior  parte  dei  letterali  della  China  |>as$ano  la 
loro  vita  nell'impnrarli.  Non  bisogna  però  credere 
che  sia  indispensabile  di  conoscerli  tutti  : otto,  o 
diecimila  bastano  per  esprimersi  acconciamente,  e 
per  poter  leggere  una  grande  quantità  di  libri. 

Intenti  solo  agli  studi  utili  che  possono  innalzarli 
ai  primi  gradi,  i Chioesi  in  generale  fanuo  poco  conto 
della  poesia.  Rire  volte  l'arte  di  verseggiare  attira 
l'attenzione  e le  ricompense  del  governo:  onde  solo 
è coltivala  o per  amore,  o per  capriccio;  ma  non 
diventa  giammai  una  professione.  I letterati  però  si 
fanno  un  pregio  di  conoscere  quest'  arte,  e citano 
l’esempio  del  celebre  Tsen  nane-fon,  che  non  ha 
giammai  fatto  versi,  e che  viene  perciò  paragonato 
al  fiore  dell'  hailan , che  sarebbe  il  più  bello  ed  il 
più  perfetto  dei  fiori  se  non  fosse  privo  di  odore. 

Quando  le  regole  sono  attinte  dalla  oalura,  sono 
presso  a poco  le  medesime  dappertutto:  onde  la 
poetica  chinese  non  si  allontana  gran  fatto  da  quella 
di  Orazio.  Se  ue  può  giudicare  dai  precetti  esposti 
io  un  frammento  di  uu  libro  chinese  intitolato  Mio- 
tchou.  « Perchè  un  poema  sia  pregevole,  bisogna  che 
l'argomento  sia  importante,  e trattalo  in  maniera 
affettuosa:  il  geuio  dee  dominarvi,  e sostenersi  colle 
grazie,  collo  splendore  e colla  sublimità  della  erudi- 
zione. Il  poeta  può  percorrere  con  volo  rapido  la  più 
alta  sfera  della  filosofia,  ma  senza  allontanarsi  giam- 
mai dai  seotieri  augusti  della  verità,  nè  fermarvisi 
con  troppa  noia.  Il  buon  gusto  non  gli  perdoua  che 
gli  slanci  che  lo  avvicinano  al  suo  scopo,  e glielo 
mostrano  sotto  uu  aspetto  più  lusinghiero.  Guai  a 
lui  se  egli  parla  senza  dir  delle  cose,  o senza  dirle 
con  quella  forza,  quel  fuoco  e quella  energia  che  le 
mostrano  allo  spirilo  come  i colori  agli  occhi  ! L'ele- 
vatezza dei  pensieri,  la  continuità  delle  immagini,  la 
dolcezza  dell’  armonia,  costituiscono  la  vera  poesia. 
Bi gogna  cominciare  con  nobiltà;  dipingere  lutto  ciò 
che  si  dice;  lasciar  trapelare  ciò  che  lascia;  ricon- 
durre ogni  cosa  al  tìoe,  e giungervi  eoo  rapido  volo 
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La  poesia  parla  il  linguaggio  delle  passioni,  del  sen- 
timento, della  ragione;  ma  prestando  la  sua  voce 
agli  uomini  essa  dee  assumere  il  tuouo  dell’  età,  del 
grado,  del  sesso  e dei  pregiudizii  di  ciascuno  • . 

La  versilicazioue  chinese  ha  le  sue  regole,  e dod 
è meno  difficile  della  versificazione  francese.  La  scelti 
delle  parole  poetiche  riesce  sovra  ogni  cosa  di  grande 
difficoltà.  ( versi  chinesi  non  ammettono  che  le  espres- 
sioni più  energiche,  più  pittoriche,  più  armoniose,  e 
bisogna  sempre  adoperarle  nel  senso  che  gli  antichi 
hanno  ad  esse  dato,  lo  un’  edizione  delle  poesie  del- 
l'imperatore Ivan  hi  si  pensò  a giustificare  con  esempli 
tratti  dai  più  grandi  poeti  tutte  le  espressioni,  delle 
quali  questo  priucipe  si  è servilo.  Dii  simile  lavoro 
annuncia  e fa  supporre  in  una  nazione  un  gusto  se- 
vero o delicato.  Ciascun  verso  non  può  comprendere 
che  uu  certo  numero  di  parole:  lutti  devono  essere 
ordinali  secondo  le  regole  della  quantità,  e terminati 
con  una  rima.  Il  numero  dei  versi  che  compongono 
una  strofa  non  è determinalo  : ma  esse  debbono  pre- 
sentare la  stessa  serie  e distribuzione  di  rime.  Il 
piccolo  numero  delle  voci  poetiche  che  la  liogua 
chinese  possiede,  ha  sforzato  i poeti  ad  usar  qualche 
libertà  per  alleggerire  il  giogo  della  rima. 

Non  avendo  i poeti  diuresi  alcuna  finzione  mitolo- 
gica, vi  suppliscono  con  metafore  ardite  ed  ingegnose, 
che  si  accordano  col  genio  della  loro  lingua.  L'aquila 
per  esempio  è da  essi  appellata  l'ospite  delle  nubi; 
la  gazza,  l'uccello  della  parola;  la  testa,  il  santuario 
della  ragione;  lo  stomaco,  il  lal/oralorio  degli  ali- 
menti; gli  occhi,  le  stelle,  detta  fronte;  le  orecchie, 
i pr incipit  dell'udito;  il  uaso,  la  montagna  delle 
sorgenti.  Si  servono  di  molti  nomi  di  animali  in  un 
seuso  allegorico:  onde  il  drago,  la  tigre,  lo  sparviere, 
la  rondine  tengon  luogo  fra  loro  di  Giove,  di  Marte, 
di  Mercurio,  di  Flora.  Spesso  usurpano  le  belle  espres- 
sioni dei  loro  Kin  ossia  libri  canonici,  e chiamano 
per  esempio  gli  sposi  co/oro  » quali  non  hanno  che 
un  cuor  solo.  Sanno  Irar  partito  dai  costumi  e dagli 
usi  della  remota  antichità,  di  cui  couservano  le  sen- 
tenze; e ne  imitauo  talvolta  le  maniere  di  parlare. 
La  loro  storia,  le  imprese  ed  i delti  degl'imperatori, 
le  massime  dei  prischi  letterati,  somministran  ad  essi 
un  gran  numero  di  allusioni  dilicate,  piacevoli,  e 
spesso  piene  di  forza.  A ragion  d'esempio,  un  pittore 
della  dinastia  dei  Tao  ogni  volta  che  doveva  dipin- 
gere una  tigre  furibonda  non  dava  mai  di  piglio  al 
pennello  se  non  dopo  aver  molto  bevuto:  oude  h na- 
ilon (i dipingere  la  tigre ) significa  al  presente  ber 
molto.  Un  filosofo,  per  sottrarsi  alla  persecuziooe, 
si  era  ritirato  in  un  deserto,  ove  non  trovò  che  una 
sorgente  d'acqua  viva  e delle  pesche:  e da  ciò  ebbe 
origine  l’espressione  tao-yuene  (pesche  e sorgente) 
per  significare  la  solitudine  del  saggio.  Avendo  un 
imperatore  veduto  una  siepe  di  grossi  bambù,  i cui 
piedi  erano  cinti  da  vigorosi  rampolli,  ebbe  a dire  : 
c Ecco  il  simbolo  di  un  padre  felice  per  aver  molti 
figliuoli  >.  Alludendo  a questo  detto  i poeti  dissero 
.dappoi  tchon  sune  (rampollo  di  bambù)  per  designare 
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un  figlio  degno  di  succedere  a suo  padre.  Una  vedova, 
di  cui  paria  la  sloria,  si  era  tagliato  il  naso  per  non 
essere  sforzala  a passare  a seconde  nozze:  dire  di 
una  donna,  che  essa  non  ri  taglierà  il  naso,  è di* 
venuta  una  espressione  «issai  satirica.  Questi  esempi 
provano  che  il  geuio,  l'immaginazione,  l'entusiasmo 
dod  bastano  per  formare  un  poeta  chiuese:  è d’uopo 
che  ai  doui  della  natura  egli  congiunga  anche  le 
ricchezze  dell'erudizione,  che  noo  si  acquista  che 
collo  studio  e col  lavoro. 

Il  Chi-Kin  è il  deptsito  più  prezioso  delle  antiche 
poesie  chinesi:  esso  occupa  il  terzo  grado  fra  i libri 
canonici,  e fu  compilalo  da  Confucio.  I Chinesi  cre- 
dono sempre  insufficienti  gli  elogi  loro,  quando  par- 
lano della  sublimità,  della  dolcezza,  della  naturalezza 
e dell'antico  candore  di  queste  poesie:  eglino  son 
d'avviso  che  tulle  le  antiche  età  nulla  hanno  prodotto 
che  possa  ad  esse  venir  paragonato  « Le  sei  virtù, 
dicon  essi,  sono  come  l'anima  del  Chi  Kin  : nessun 
secolo  ha  falli  appassire  i fiori  luminosi  di  cui  esse 
sono  incoronate,  e nessun  secolo  ne  farà  sbucciar 
di  più  belli  ». 

La  dolce  alTelluosità  che  regua  nel  seguente  passo 
tolto  dal  Chi  Kin,  c tradotto  da  un  missionario,  farà 
agevolmente  riconoscere  il  carattere  della  flebile 
elegia.  Esso  couliene  i lamenti  di  una  sposa  legittima 
ripudiala.  • Simili  a due  nubi  che  si  sono  unite 
nell'alto  dell'aria,  e che  le  più  violenti  tempeste  non 
potrebbero  separare,  noi  eravamo  l’uno  all’altro  av- 
vinti con  sempiterno  coniugio:  non  dovevamo  più 
formare  che  un  cuore.  La  minima  discordia,  cagio- 
nala dalla  collera,  o dal  disgusto,  sanbbe  stala  un 
delitto;  e tu,  simile  a colui  che  strappa  le  erbe,  e 
lascia  la  radice,  tu  mi  baudisci  dalla  tua  casa  come 
se,  infedele  alla  mia  gloria  ed  alla  mia  virtù,  io  non 
fossi  più  degna  di  essere  tua  sposa,  e potessi  cessare 
dall'  esserlo  1 Guarda  il  cielo,  e giudica  le  stesso. 
Ahi!  che  io  mi  allontano  a stente  1 II  mio  cuore  mi 
strascina  verso  la  casa  che  ho  abbandonala.  Ingrato  ! 
egli  non  mi  accompagnò  che  per  alcuni  passi;  egli 
mi  lasciò  sulla  soglia,  e gli  pareva  dolce  l'abbando- 
narmi. Tu  aduri  dunque  il  novello  oggetto  delle  lue 
adultere  fiamme;  e voi  siete  già  come  un  fratello  ed 
una  sorella  che  si  sono  veduti  fin  dalla  loro  infanzia? 
Vanne:  la  tua  infedeltà  macchierà  il  tuo  nuovo  con- 
nubio, e ne  avvelenerà  le  dolcezze.  0 Cielo  ! tu 
celebri  queste  nozze  eoo  gioia,  lo  sodo  diveuuta  vile 
a' tuoi  occhi:  tu  non  mi  vuoi  più;  od  io  non  vorrei 
più  il  tuo  pentimento.  Quali  oon  furono  le  mie  pene 
sul  fiume  rapido  ove  io  con  le  navigava  1 A quali 
lavori  oon  mi  son  io  consacrata  pei  bisogni  della  tua 
casal  lo  mi  sacrificava  per  renderti  felice.  Tutti  i 
cuori,  di  cui  tu  ti  cattivasti  la  benevolenza,  furouo 
da  me  attratti:  e tu  non  puoi  più  amarmi?  Tu  mi 
odii  anzi;  tu  mi  disprezzi;  tu  mi  dimentichi!...  Egli 
è adunque  la  fortuna  quella  thè  tu  amavi  nella  tua 
sposa;  ed  io  ho  perdute  tulle  le  mie  attrattive  dac- 
ché li  ho  renduto  felice.  Quante  dolcezze,  quanta 
felicità  io  preparava  alla  uoslra  vecchiaia!  Un’altra 


donna  te  ne  compenserà;  ed  io  languirò  nell’ obbro- 
brio e nel  dolore.  Ah!  che  i suoi  ultimi  sguardi  erano 
tremendi!  essi  non  respiravano  che  l'odio  ed  il  furore. 

I miei  mali  sono  senza  rimedio.  Egli  si  offende  della 
mia  tenerezza,  ed  arrossisce  de’ miei  beueficii  ». 

1 Chinesi  conoscono  quasi  tutte  le  specie  dei  poemi 
che  noi  abbiamo.  Essi  hanno  le  stanze,  l'ode,  l'elegia, 
l'idillio,  l’egloga,  l'epigramma,  le  salire,  ed  anco  i 
versi  che  si  compongono  sulle  rime  date.  Il  popolo 
ha  le  sue  frottole  e le  sue  canzoni  particolari.  Alcuni 
celebri  letterati  uon  Sdegnarono  d'inserire  per  esso 
in  alcune  canzoni  le  più  belle  massime  «Iella  mo- 
rale, i doveri  delle  diverse  condizioni,  le  regole 
della  civiltà. 

Rare  volle  la  oscenità  macchia  le  poesie  chinesi  : 
essa  è per  lo  meuo  costretta  a velarsi,  ed  a non 
apparire  che  sotto  l'involucro  dell'  allegoria,  o delle 
sottigliezze  grammaticali  proprie  della  lingua.  V'hanno, 
a cagion  d’ esempio,  alcuni  componimenti  in  cui  i 
caratteri  presentano  un  senso,  ed  il  suono  isolato 
un  altro;  in  alcuui  altri  bisogna  leggere  a rovescio. 
Ma  qualunque  sia  la  destrezza  ed  il  sotterfugio  ado- 
perato dai  Petiooii  chinesi,  ad  essi  costano  sempre 
cari  allorquando  i loro  scritti  sono  denunciali  al  go- 
verno. Un  priucipe,  zio  dell'imperatore  Kiene-lon,  si 
tra  fallo  lecito  di  scrivere  alcuoi  versi  alquanto  liberi 
sul  ventaglio  di  una  delle  sue  concubine,  che  costei 
ebbe  l’imprudenza  di  dare  in  prestilo  ad  una  delle 
sue  amiche.  Il  ventaglio  cadde  nelle  mani  dell'impe- 
ratore; egli  vide  i versi,  ed  ordinò  che  fossero  letti 
neH'assemblea  di  tutti  principi  del  sangue  ogni  volta 
che  fossero  convocati  nel  palazzo,  e che  si  aggiun- 
gesse che  erano  di  suo  zio.  Non  fu  che  dopo  iterate 
letture  che  l'imperatore  fece  grazia  a questo  principe 
d'ima  cosi  umiliante  lezione. 

Per  effetto  di  un  tanto  riguardo  su  lutto  ciò  che 
può  offendere  i costumi,  lutti  i romanzi  in  generale 
sono  vietali  dalle  leggi.  Lo  stesso  imperatore  Kiene- 
lon  ne  ha  condannati  Ire,  che  sono  d'  altronde  re- 
putati eccellenti:  il  primo,  perchè  tende  a diminuire 
l’orror  naturale  dell'omicidio,  fu  improntato  col  carat- 
tere di  lao,  ossia  coltello,  pugnale',  il  secondo  che  è 
un  romanzo  pieno  di  sortilegi,  fu  notato  col  riè,  ossia 
folto,  menzognero  ; ed  il  terzo  col  ine,  ossia  impuro, 
disonesto,  perchè  couliene  avventure  galauti,  e troppo 
licenziose.  Ma  il  governo,  meno  severo  delle  leggi, 
permette  i romanzi  ed  i piacevoli  racconti  che  pre- 
sentano uno  scopo  utile,  e che  nulla  hanno  di  perico- 
loso pei  costumi.  Ogni  autore  che  scrive  contro  il 
governo  è punito  colla  morte  insieme  con  coloro  che 
cooperano  alla  stampa,  od  alia  distribuzione  delle  sue 
opere. 

Le  regole  drammatiche  ammesse  e consacrate  in 
Europa  non  sono  le  stesse  nella  China.  Non  vi  si 
conoscono  punto  le  tre  unità,  e nulla  di  lutto  ciò 
che  noi  osserviamo  per  dare  regolarità  e verisimi- 
glianza  all'azione  teatrale:  giacché  non  si  rappresenta 
in  questi  drammi  un’  azione  unica,  ma  la  vita  tutta 
intera  di  un  eroe;  ed  uua  tale  rappresentazione  può 
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fingersi  che  duri  quaranta,  o cinquant'  anni.  L'unità 
di  luogo  non  è meglio  osservata:  lo  spettatore,  che 
durante  il  primo  atto  si  trova  nella  China,  è traspor- 
tato n*l  secondo  nella  Tartaria.  Lo  scrittore  chinese 
non  ha  altra  guida  della  natura  in  fuori:  tutte  le 
nostre  regole  gli  sono  sconosciute;  nè  ha  occasione 
di  dolersene  perchè  segue  almeno  la  principale,  quella 
cioè  di  piacere,  di  commovere,  di  stimolare  alla  virtù, 
e di  rendere  odioso  il  vizio. 

I Chinesi  non  fanno  alcuna  distinzione  tra  la  tra- 
gedia e la  commedia  : essi  non  hanno  per  conse- 
guenza regole  particolari  appropriate  a ciascuno  di 
questi  generi  disparati.  Ogni  componimento  dramma- 
tico si  divide  in  molte  parli  precedute  da  una  specie 
di  prologo,  o di  introduzione  che  si  appella  siè-ltè  ; 
le  altre  parti  od  atti  si  chiamano  fc/ie;  e si  potrebbero 
dividere  in  isceoe,  determinandole  dall'  ingresso  e 
dall' uscita  degli  attori.  Ciascun  personaggio,  aliar - 
quando  compare,  comincia  sempre  dal  farsi  conoscere 
«gii  spettatori, vcui  dice  quale  sia  il  suo  nome,  e la 
parte  che  egli  dee  rappresentare  nel  dramma.  Lo 
stesso  attore  dee  sostenere  spesso  molte  parti.  Una 
commedia,  per  esempio/» sarà  rap presentata  da  cinque 
attori,  quantunque  essa  contenga  e faccia  successi- 
vamente comparire  dieci  o dodici  personaggi  che  par- 
lano. Il  comico,  che  vien  riconosciuto  lo  stesso  in  due 
allori  dflfereotissimi,  dee  distruggere  la  illusione. 

le  tragedie  chinesi  non  hanno  cori  propriamente 
delti,  ma» sono  interrotte  dal  canto.  Nei  momenti  in 
cui  si  dee  credere  che  l'attore  abbia  ad  essere  agitalo 
da  qualche  viva  passione,  egli  sospende  la  sua  de- 
clamazione, e comincia  a cantare.  Spesso  gli  stro- 
menti  di  musica  lo  accompagnano.  Questi  squarci  di 
poesia  sono  destinali  ad  esprimere  i grandi  movi- 
menti dell'anima,  come  quelli  che  vengono  ispirali 
dallo  sdegno,  dalla  gioia,  dall'  amore  e dalla  doglia 
un  personaggio  canta  quando  è sdegnato  contro  un 
iniquo,  quando  conforta  sè  medesimo  a vendicarsi, 
quando  è in  procinto  di  darsi  la  morte. 

II  p.  Duhaide  ha  inserito  nella  sua  collezione  una 
tragedia  chinese  intitolala  I'  Orfano  di  Tchao,  tra- 
dotta dal  p.  de  Premare.  Questo  dramma  è tratto 
da  una  raccolta  chinese  che  contiene  i cento  migliori 
drammi  che  sieno  stati  composti  sotto  la  dinastia 
degli  Yuene  nel  XIV  secolo.  Il  Voltaire  ne  ha  tratto 
l'argomento  della  sua  tragedia  dell'  Orfano  della  China. 
Ecco  come  egli  ragiona  di  quest  opera  chinese:  «L’Or 
fano  di  Tchao  è un  monumento  prezioso  che  serve 
a far  conoscere  lo  spirilo  della  China  più  di  tutte  le 
relazioni  che  si  scrissero  intorno  a quel  vasto  impero. 
Ben  è vero  che  questo  componimento  è barbaro  in 
paragone  delle  opere  de'uosln  tempi;  ma  è anche  uu 
capolavoro  se  si  paragona  ai  nostri  drammi  de!  de- 
cimoquarto  secolo.  Certamente  i nostri  Trovatori , 
la  nostra  Basochc . e la  Società  dei  figliuoli  tenterai 
e della  madre  iciocca  non  si  accostano  nemmeno 
all'  Orfano  di  Tchao.  Bisogna  altresì  riflettere  che 
questo  componimento  è scruto  Della  lingua  dei  man- 
darini, "che  non  ha  mai  solici  lo  alcun  cambiamento, 


e che  appena  da  noi  s'intende  quella  che  si  parlava 
ai  tempi  di  Luigi  XII  e di  Carlo  Vili.  L'Orfano  di 
Tchao  Don  è paragonabile  chi»  alle  tragedie  inglesi 
e spagnuole  del  secolo  passalo,  che  non  cessano  ancor 
di  piacere  di  là  del  mare  e dei  Pirenei.  L'azione  del 
componimento  chinese  dura  venticinque  anni,  come 
nelle  farse  mosiruose  di  Shakespeare  e di  Lopez  de 
Vega,  cui  si  die*  il  titolo  di  tragedie,  e che  sono  un 
ammasso  davvenimeoti  incredibili.  Il  nemico  della 
casa  di  Tchao  vuol  da  principio  farne  perire  il  capo, 
aizzandogli  contro  un  grosso  alano,  che  dice  essere 
dotato  dell'istinto  di  scoprire  i colpevoli.  Indi  suppone 
un  ordine  dell'imperatore,  e manda  al  suo  Demico 
una  corda,  un  pugnale  ed  un  veleno.  Tchao  si  mette 
a cantare,  secondo  il  costume,  e si  taglia  il  collo  in 
virtù  dellobbedienza  che  ogni  uomo  dee  all'impera- 
tore della  China.  Il  persecutore  fa  morire  trecento 
persone  della  casa  di  Tchao.  La  principessa  vedova 
partorisce  l'orfano.  S'invola  questo  bambino  al  furore 
di  colui  che  ne  ha  sterminala  tutta  la  famiglia,  e 
vuol  di  più  far  perire  in  culla  quest’unico  rampollo. 
Lo  sterminatore  comanda  cho  si  uccidano  in  tutti  i 
villaggi  circonvicini  i fanciulli  tutti,  affinchè  sia  l'or- 
fano compreso  nella  generale  distruzione.  Sembra  di 
leggere  le  mille  ed  una  notte  in  azione,  e di  vederle 
anzi  in  iscena:  pure,  malgrado  delle  cose  incredibili 
che  vi  gi  trovano,  non  lascia  di  piacere;  e non  ostante 
il  gran  numero  di  avvenimenti,  il  lutto  risplende  per 
grande  chiarezza.  Sono  questi  due  pregi  importantis- 
simi in  ogni  tempo,  e presso  qualunque  nazione,  che 
si  desiderano  in  molti  moderni  componimenti.  È vero 
che  la  tragedia  chinese  non  vanta  altre  bellezze:  ciò 
non  pertanto  essa  è superiore  a tutto  ciò  che  da  noi 
si  faceva  in  quei  tempi  ■. 

1 comici  chinesi  non  hanno  teatri  stabiliti:  sono 
ambulatili,  scorrono  le  provincie  e le  città,  e rappre- 
sentano nelle  case  dei  privali,  che  li  chiamano  quando 
vogliono  accoppiare  il  diletto  della  commedia  alle 
delizie  di  un  convito.  Nel  momento  in  cui  si  pon- 
gono le  vivande  sulla  mensa,  si  veggono  entrare  nella 
sala  quattro,  o cinque  comici  riccamente  vestili: 
eglino  si  inclinano  tutti  insieme,  e cosi  profonda- 
mente che  la  loro  fronte  tocca  per  ben  quattro  volte 
la  terra.  Uno  di  essi  presenta  poscia  al  principale 
convitato  un  libro  in  cui  sono  scritti  in  lettere  d'oro 
i nomi  di  cinquanta  in  sessanta  commedie  che  essi 
sanno  bene  a memoria,  e cho  sono  in  istato  di  rap- 
presentar subito.  Il  principale  couviiato  non  indica 
quella  ch'ei  sceglie  se  non  dopo  di  aver  fallo  girare 
il  libro.  La  rappresentazione  comincia  al  suono  di 
tamburi,  di  flauti,  di  pifferi,  di  trombe,  e di  alcuni 
altri  stromenti  conosciuti  dai  soli  Chinesi. 

La  scena  è a pian  terreno,  ed  occupa  un  grande 
spazio,  lascialo  vuoto  dalle  mense  disposte  in  due 
file.  Si  copre  solo  il  pavimento  della  sala  con  un  tap- 
peto; e gli  attori  entrauo  per  le  porte  delle  camere 
vicine  onde  venir  a sostenere  le  loro  parli.  Gli  spet- 
tatori sono  sempre  in  maggior  numero  dei  convitati; 
giacché  si  usa  di  lasciar  entrare  un  certo  numero 
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di  persone,  che,  fermandosi  nella  corte,  godouo  anche 
dello  spettacolo  che  non  era  per  essi  preparato.  Le 
donne  possono  assistervi  senza  essere  vedute  ; e mi- 
rano gli  attori  a traverso  di  una  gelosia,  che  le  sot- 
trae a lutti  gli  sguardi. 

Nelle  feste  e nelle  pubbliche  allegrezze  si  ergono 
teatri  ne*  trivi»,  ed  in  mezzo  alle  strade.  1 comici  vi 
rappresentano  vari  drammi  da  mane  a sera,  ed  il  po- 
polo vi  assiste  senza  pagare  alcuna  mercede. 

1 letterali  chinesi  lavorano  poco  pel  teatro  e rac- 
colgono scarsa  gloria  dalle  opere  drammatiche , per- 
chè la  commedia  è tollerala  anzicchc  permessa  nella 
China.  Gli  antichi  saggi  della  nazione  la  riprovarono 
sempre,  e la  riguardarono  come  un'arte  corrompi- 
trice  dei  costumi.  La  prima  volta  che  si  fa  menzione 
di  drammi  nella  storia,  è per  lodare  un  imperatore 
della  dinastia  dei  Chan,  che  avea  proscritta  questa 
sorta  di  divertimenti  frivoli  e pericolosi.  Siuene-ti 
della  dinastia  dei  Tcheou  udi  alcune  rimostranze  colle 
quali  era  pregato  ad  allontanare  dalla  corte  questi 
spettacoli,  il  cui  effetto  dovea  essere  funesto  pei  co- 
stumi. Un  altro  imperatore  fu  privalo  dei  funebri  ouori 
per  aver  soverchiamente  amato  il  teatro  e le  comi* 
che  rappresentazioni.  Per  questo  modo  di  pensare, 
che  è universale  nella  China,  tutte  le  sale  degli  spet- 
tacoli, accomunale  colle  case  di  prostituzione,  sono 
confinate  nei  sobborghi  delle  città.  Le  gazzette  chi- 
nesi si  affrettano  a pubblicare  il  nome  del  più  oscuro 
soldato  che  si  mostrò  coraggioso  in  un  combattimento, 
ed  a descrivere  un  esempio  di  pietà  filiale,  o di  mo- 
destia e di  pudore  di  una  semplice  contadina;  magli 
autori  di  questi  fogli  sarebbero  puniti  se  osassero 
insultare  alla  nazione  iutertenendola  intorno  ad  un 
istrione. 

L'eloquenza  chinese  non  è tanto  fondala  >ui  pre- 
cetti quanto  sulla  imitazione  degli  antichi  capolavori 
consacrati  uella  China  come  modelli  dell'arte  orato- 
ria. Questa  eloquenza  non  consiste  già  in  un  certo 
ordine  di  periodi  armoniosi,  ma  risulta  dalle  espres- 
sioni vivaci,  dalle  metafore  nobili,  dai  paragoni  arditi, 
e principalmente  dall’uso  felice  delle  massime  e delle 
sentenze  degli  antichi  saggi.  Le  leggi  diedero  a que- 
st'arte una  influenza  sul  governo  dello  stalo,  non  già 
permettendo,  come  si  adoperava  nelle  antiche  repub- 
bliche, di  parlar  dircllameole  al  popolo  raunato,  ma 
bensi  di  dare  in  iscritto  consigli  ed  ammonizioni  al- 
f imperatore  ed  ai  ministri.  In  questo  genere  di  scritti, 
che  esigono  la  piu  severa  circospezione , l'eloquenza 
dee  restringersi  ad  istruire  , confutare  , rispondere , 
muovere,  lar  sentire  la  necessità  delle  riforme;  e bi- 
sogna eh' essa  produca  questi  effetti  non  poche  linee, 
ed  in  una  prima  lettura:  nè  vi  si  soffre  alcun  orna- 
mento inopportuno , nessuna  parola  oziosa , nessun 
debole  ragionamento,  nessuna  citazione  ambigua,  nes- 
suna prova  equivoca.  • Meditale  giorno  e notte  , • 
dice  Ly-tse,  per  iscrivere  dieci  caratteri  di  una  rimo- 
stranza, e cancellatene  sei.  La  folgore  parte  da  tutti 
i lati  del  trono:  una  sillaba  basta  per  accenderla;  ed 
essa  porterebbe  la  motte  tiu  nel  fondo  dell'impero  ». 


L' imperatore  Kan-hi,  come  già  abbiamo  osservato, 
fece  stampare  e pubblicare  una  raccolta  di  rimo- 
stranze, in  cui  si  trova  unito  ciò  che  ciascuo  secolo 
ha  prodotto  di  migliore  in  questo  genere.  Una  tradu- 
zione ben  fatta  di  questa  raccolta  offrirebbe  forse  il 
mezzo  più  sicuro  di  conoscere  e di  beo  apprezzare 
la  eloquenza  chinese.  I missionarii  assicurano  che  un 
gran  numero  di  queste  rimostranze  possono  andar  del 
pari  colle  migliori  opere  dei  grandi  oratori  di  Roma  e 
di  Atene. 

I discorsi  accademici,  nomati  chi-ouene , sono  ordi- 
nariamente opera  dei  letterati  che  aspirano  agl'im- 
pieghi, e cercano  di  conservali.  Una  romorosa  pompa 
di  parole  che  nulla  significano,  immagini  gigantesche, 
pensieri  falsi,  ma  brillami,  e tutto  l'orpello  del  bello 
spirito  chinese  si  trovano  uniti  in  questi  componimenti, 
cui  un  testo  tratto  dai  Kin  serve  ordinariamente  di 
base.  Tulli  i buoni  letterati , settatori  dell'elegante 
precisione  e della  maschia  semplicità  degli  antichi , 
gemono  sul  falso  gusto  che  ha  inlrodptto  questa  elo- 
quenza accademica  ; e notano  gli  autori  di  queste  ora- 
torie bagattelle  sotto  il  nome  di  bocche  d' oro,  e lin- 
gue di  legno. 

I relori  chinesi  annoverano  mollissime  maniere  di 
eloquenza  ; ed  è singolare  come  una  nazione  abbia 
potuto  fissare  e determinare  tanti  gradi  diversi  nel- 
l'arte di  persuadere.  Essi  distinguono , eloquenza  di 
cose,  di  cui  la  verità  forma  tutta  la  forza  e 1'  ador- 
namento; eloquenza  di  sentimento  e di  cdhvinziooe, 
che  è come  uno  sfogo  dell'anima  dell' oratore;  elo- 
quenza di  candore  e d'ingenuità,  che  alloutaoa  il 
dubbio  ed  il  sospetto;  eloquenza  di  ordine  e di  unione, 
che  è frutto  dello  studio  e del  mediare;  eloquenza 
di  franchezza,  che  nulla  risparmia  e nulla  nasconde  ; 
eloquenza  del  maraviglioso,  che  soggioga  la  ragione 
colla  fantasia;  eloquenza  di  singolarità  c di  stupore, 
che  contraddice  alle  verità  adottate,  e seduce  coll' at- 
trattiva delle  scoperte;  eloquenza  di  illusione  e di 
artificio,  che  seduce  il  cuore  con  una  patetica  tene- 
rezza ; eloquenza  di  metafisica  e di  sottigliezze,  che 
si  ferma  sempre  in  sulle  nubi,  e rende  attoniti  i sem- 
plici a forza  di  dir  loro  cose  inintelligibili;  eloquenza 
del  vecchio  linguaggio,  che  affetta  d' imitare  gli  anti- 
chi, e si  prevale  della  loro  autorità  ; eloquenza  di 
grandezza  e di  maestà,  che  colla  forza  del  genio  si 
solleva  fino  alla  sublimità  dei  Kin  ; eloquenza  d' im- 
magini, che  piace  al  par  dei  fiori  ; eloquenza  di  ab- 
bondanza e di  rapidità,  che  dispiega  le  sue  ragioni , 
accumula  le  sue  prove , moltiplica  le  sue  autorità  ; 
eloquenza  di  dolcezza  di  stile  e d' insinuazione,  che 
è per  lo  spirito  come  la  luce  della  luna  per  gli  occhi; 
eloquenza  di  profondità,  che  desta  la  riflessione  delle 
grandi,  importanti  e maestose  verità,  cui  sembra  aiu- 
tarci a discoprire,  eloquenza  misteriosa,  che  non  pre- 
senta le  cose  se  non  per  metà,  e che  lusinga  e piace 
col  solleticare  la  curiosità;  eloquenza  superficiale  , 
che  splende,  e non  rischiara.  Tali  sono  i varii  generi 
d'  eloquenza  cui  secondo  i dettami  degli  stessi  relori 
chinesi  corrispondono  altrettante  sorta  di  stili. 
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I Chinai  non  amano  quella  declamazione  viva  ed 
animala,  quei  gesti  espressivi,  quelle  variale  modu- 
lazioni di  voce  che  contribuiscono  sì  spesso  uell'  Eu- 
ropa al  buon  riuscimento  dei  pubblici  discorsi.  Essi 
sogliono  prendere  i movimenti  concitali  di  un  oratore 
per  ismorfie  affettate , o per  convulsioni  di  furore. 
Gravi  e pacifici  uditori , vogliono  che  si  parli  meno 
ai  loro  sensi  che  alla  loro  ragione.  Bisogna  nascondere 
Tutte,  commuoverli  appoco  appoco;  ed  il  più  sicuro 
mezzo  di  riuscire  sta  in  ciò  che  l'oratore  medesimo 
appaia  sinceramente  commosso.  « Non  è co'  suoi  gridi, 
dice  uoo  dei  loro  autori,  ma  bensì  collo  spiccare  il 
volo  che  l’ anitra  selvatica  fa  partire  tutte  le  altre,  e 
le  guida  ». 

La  China  è ricca  di  opere  di  erudiziene , ma  essa 
le  dee  rare  volte  ai  pri\ali,  che  non  hanno  né  ileo- 
modo  nè  le  facilità  necessarie  per  applicarsi  a questo 
genere  di  studi.  I primi  anni  dei  giovani  letterati 
trapassano  nell*  imparare  che  essi  fauno  la  lingua  ed 
i caratteri,  e conoscere  la  dollrioa  dei  Kiu.  Gli  esami, 
cui  debbono  sottoporsi  di  tre  in  tre  anni,  li  tengono 
senza  posa  occupali:  ammessi  al  primo  grado  lette- 
rario è d'uopo  che  essi  studino  ancora  per  meritare 
il  secondo,  e giungere  tu  appresso  al  dottorato,  che 
non  si  accorda  se  non  mediante  il  concorso.  Allora 
essi  sono  impiegati  nei  tribunali,  o divengono  gover- 
natori delle  città  di  provincia.  In  questo  nuovo  stalo 
le  loro  occupazioni  sono  cosi  moltiplicate  e continue 
che  loro  riesce  impossibile  di  darsi  cou  amore  allo 
studio:  la  spada  del  sovrano  è del  cooliuuo  sospesa 
sul  loro  capo.  Essi  hanno  bisogno  di  tutta  la  loro  ap- 
plicazione per  evitare  i più  lievi  errori , che  potreb- 
bero esser  causa  della  loro  rovina. 

La  difficoltà  di  ricorrere  alle  biblioteche  è un  nuovo 
ostacolo  cui  dee  superare  un  dotto  chiuese.  1 grandi 
depositi  dei  libri  non  si  trovano  che  nelle  più  celebri 
bouzerie  ; ma  la  maggior  parte  di  esse  sono  situale 
sui  monti,  o lungi  dalle  grandi  città.  Ora,  un  lette- 
rato che  ha  famiglia  ed  impiego,  andrà  forse  a riti- 
rarsi in  mezzo  a quegli  scogli  per  quivi  applicarsi 
a dotte  ricerche?  Le  vaste  opere  di  erudizione,  che 
hanno  arricchita  la  China,  sono  dovute  pressoché  tutte 
ad  un'  unione  di  letterati  addetti  immediatamente  al 
servigio  dell'  imperatore , e conosciuti  sotto  il  nome 
di  han-clinet  che  formano  un  collegio  ove  si  consa- 
crano ai  loro  studi  favoriti. 

Noi  doo  parleremo  della  cosmogonia  chinese , che 
conteneva  prima  idee  sane  e conformi  alla  ragione, 
ma  fu  poscia  guasta  e deformata  da  alcuni  filosofi  ai 
tempi  dei  Son  ; nè  della  fisica,  che  fu  sempre  presso 
questo  popolo  imperfetta  : giacché  prima  che  gli  Euro- 
pei approdassero  ai  loro  porti,  i Chinasi  non  cono- 
scevano nè  telescopi,  nè  microscopi!,  nè  il  prisma, 
nè  la  camera  ottica.  Essi  ci  hanno  bensì  preceduti 
nel  conoscere  la  doppia  proprietà  della  calamita  di 
attrarre  il  ferro,  e di  dirigerlo  secondo  I’  asse  della 
terra  ; ma  la  macchina  elettrica  e pneumatica,  gli  oro- 
logi, i pendali,  il  barometro  ed  il  termometro,  e le 
trombe,  sono  invenzioni  di  cui  essi  vanuo  debitori  di- 
tti e Costumi.  Voi.  VI.  — 29  * 


T Europa.  Conobbero  però  molto  prima  di  noi  alcuni 
principii  della  meccanica  e della  idraulica.  Il  p.  Amiot 
ha  altresì  conghieiluraio  che  T arte  di  sollevarsi  nel- 
l’ aria  coi  palloni  aereostatici  non  fosse  del  tutto  ignota 
agli  aotichi  Chioesi. 

La  chimica  ha  di  poco  arriochita  la  medicina  chi- 
nese,  che  desume  la  maggior  parte  de' suoi  rimedi 
dai  semplici  vegetabili  prodotti  sponlaneatneule  dalia 
natura,  e non  ne  trae  che  un  piccolo  numero  dal 
regno  minerale;  e non  usa  quasi  di  nessuno  di  quei 
rimedi  che  I'  Europa  dee  alla  decomposizione  ed  alla 
prepara/.ioue  delle  sostanze  fatta  dall' arte  dei  chi- 
mici. « Bisognerebbe  esser  medico  (dice  a questo  pro- 
posito il  p.  Ci  boi),  e valente  medico,  per  paragonare 
la  medicina  chinese  colla  nostra,  e disvelarne  la  teo- 
rica, che,  quantunque  diversa,  oiiicne  però  gli  stessi 
effetti.  Ragionatene  come  più  vi  aggrada,  che  io  parlo 
di  ciò  che  ho  veduto.  I buoni  medici  della  China  co- 
noscono in  supremo  grado  la  storia  delle  crisi  delle 
malattie.  Essi  launo  il  racconto  veritiero  di  quelle  che 
precedettero,  e particolarmente  di  quelle  che  debbono 
couseguitare ; ed  auuuuciauo  la  morte,  o la  guari- 
gione pel  tempo  in  cui  realmente  accadono  ». 

Le  cognizioni  agronomiche  sono  antichissime  nella 
China,  e sembrano  risalire  fino  alla  fondazione  stessa 
dell' impero.  Il  primo  mouumeuto  conosciuto  dell'a- 
stronomia de'Chioesi  si  trova  nel  capitolo  Yao-tiene 
del  Chou-Kin , in  cui  l'imperatore  Yao  insegna  a' suoi 
astronomi  la  maniera  di  conoscere  e di  determinare 
le  quattro  stagioni  dell'anno.  Fin  dalle  più  remote 
età  poi  si  calcolarono  sempre  dagli  astronomi  chi- 
uesi  colla  più  grande  esattezza  le  ecclìsd.  Il  Laplace, 
eccellente  giudice  in  queste  materie,  rende  una  lumi- 
nosa giustizili  agli  antichi  muuùmenli  deli*  astronomia 
chinese,  che  egli  riguarda  come  anteriori  a tutti  quelli 
degli  altri  popoli.  • Il  Chinese,  die' egli,  è fra  tulli  i 
popoli  quelli  i cui  Annali  ci  presentano  le  più  anti- 
che osservazioni  che  si  potessero  fare  nella  astronomia. 
Le  prime  ecclissi  di  cui  essi  fanno  menzione  non  pos- 
sono servire  che  alla  cronologia  pel  modo  vago  con 
cui  sono  riferite  ; ma  queste  ecclissi  provano , che 
all'epoca  dell'imperatore  Yao,  più  di  duemila  anoi 
prima  dell’èra  nostra,  l'astronomia  era  coltivata  nella 
China,  come  la  base  delle  cerimonie  religiose.  Il  calen- 
dario e le  ecclissi,  che  si  predicevano,  erano  impor- 
tanti oggetti,  pei  quali  si  era  creato  il  tribunale  delle 
matematiche.  Si  osservavano  fin  da  quell'epoca  le 
ombre  meridiane  del  gnomone  nei  solstizii,  ed  il  pas- 
saggio degli  astri  al  meridiano;  si  misurava  il  tempo 
colle  clessidre;  e si  determinava  la  posizione  della 
luna  per  rapporto  alle  stelle  nelle  ecclissi:  ciò  che 
dava  le  posizioni  sideree  del  sole  e dei  solstizi.  Col- 
T unione  di  questi  mezzi  si  era  riconosciuto,  che  la 
durata  dell' anno  astronomico,  o solare,  supera  di  uo 
quarto  di  giorno  circa  le  trecenlosessaulacinque  gior- 
nale. Esso  cominciava  nel  solstizio  d' inverno;  l'anno 
civile  era  lunare;  e per  ricondurlo  all'anuo  astrono- 
mico si  faceva  uso  del  periodo  di  diciannove  anni  so- 
lari, corrispondente  a dugentotrentacinque  lunazioni, 
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periodo  che  Melone  piò  di  sedici  secoli  dopo  iotro-  | 
dusse  nel  calendario  greco.  I Chinesi  atesno  invece 
di  secolo  un  ciclo-di  sessant'anni,  ed  un  ciclo  di  ses- 
santa giorni  invece  della  settimana;  ma  il  piccolo 
ciclo  di  sette  giorni,  che  si  usava  in  tutto  I'  Oriente 
loro  era  nolo  già  dai  tempi  più  remoli.  La  divisione 
della  circonferenza  fu  sempre  nella  China  subordinata 
alla  lunghezza  dell'  anno,  in  guisa  che  il  sole  descri- 
veva esattamente  un  grado  per  giorno;  ma  le  divisioni 
del  grado,  del  giorno,  e di  tulle  le  misure  lineari, 
erano  decimali. 

Le  prime  osservazioni  chinesi  utili  all’ astronomia 
sono  di  Tcheon-Kon,  la  cui  memoria  è ancor  venerata 
nella  China,  e che  mori  nell’  anno  1 106  prima  di  G C. 
Tcltecn  Kon  fece  da  sè  medesimo,  per  n\f  zzo  de'  suoi 
astronomi,  un  gran  numero  di  osservazioni,  Ire  delle 
quali  ci  pervennero  avveiilurn-ameule , e sono  pre- 
ziose per  la  loro  remota  antichità.  Due  fra  di  esse 
sono  le  lunghezze  meridionali  del  gnomone,  osservato 
con  gran  cura  nei  solstizi  d’ estate  e d’ inverno  nella 
città  di  Lo-yan  ; esse  danno  per  la  obliquità  dell'e- 
clittica, in  quell'  antica  epoca,  un  resultato  conforme 
alla  teorica  della  gravità  universale.  L'altra  osserva- 
zione è relativa  alla  posizione  del  solstizio  d' inverno 
nel  cielo  alla  medesima  epoca. 

Finalmente,  per  dir  qualrhe  cosa  anche  intorno  alle 
cognizioni  geografiche  dei  Chinasi , essi  hanno  poco 
viaggialo,  e non  obbero  che  relazioni  passaggiere  colle 
altre  naziooi  : onde  non  sono  forniti  che  di  una  cogni- 
zione imperfettissima  della  geografia  generale , che 
abbraccia  tutte  le  parti  del  globo.  Ma  ge  non  hanno 
che  deboli  lumi  sul  numero  e sulla  estensione  dei  mari 
che  li  separano  dal  resto  della  terra,  essi  conoscono 
almeno  perfettamente  l‘ interno  del  loro  Imperio,  e 
tulli  i popoli  vicini.  Non  v'ha  stato  alcuno  nell'Eu- 
ropa che  abbia  sulla  sua  topografìa  notizie  cosi  anti- 
che, cosi  esatte  e cosi  perfette  quante  ne  ha  la  China 
sulla  sua  propria. 

Il  capitalo  Yu  Kon  del  Chou-Kln,  che  è forse  il 
più  antico  mono  mento  di  geografia  che  v'abbia  oel 
mondo,  presenta  una  descrizione  della  China  ai  tempi 
di  Yao  e di  Chune.  Fin  dal  regno  di  Yu  si  era  Intro- 
dotto l'uso  odia  China  d'aver  la  carta  topografica 
di  ciascuna  provincia  incisa  sopra  un  vaso  di  rame 
che  si  appellava  (in;  ed  era  alla  conservazione  di  que- 
sti vasi  che  si  credeva  unita  la  Borie  della  famiglia 
regoanle.  La  storia  ci  narra  anche  che  fin  dal  tempo 
dei  Tchen,  cioè  più  di  mille  e cento  anni  prima  del- 
l'era cristiana,  ciascuno  dei  mandarini  dovrà  avere  la 
descrizione  del  suo  distretto  colla  numerazione  delle 
tese,  onde  verificare  nella  primavera  di  ciascun  anno 
i confini  dei  campi,  di  lutti  i privali.  Finalmente  in 
tempi  più  recenti  essi  diedero  tioa  carta  generale  del- 
l'impero della  China,  come  già  abbiamo  ornato. 


Costretti  a restringerci  io  un  quadro  limitatissimo, 
procureremo  di  riassumere  rapidamente  i rapporti 
che  i falli  geografici  ed  istorici  hanno  potuto  mani- 
festare nei  loro  propri  elementi,  fra  essi  e romanità. 

Nella  natura  organica,  come  nella  natura  inorga- 
nica, lutto  si  sviluppa  dietro  l'esistenza  di  elementi 
interni  in  rapporto  di  quelli  che  la  circondano,  indi 
si  mandesla  sotto  una  legge  ed  una  forma  che  sono 
dipendenti  I' una  dall'altra.  Nulla  è opera  del  caso, 
e quella  contrada  della  terra  è improntata  di  parti- 
colari costumi  e leggi,  non  meno  d' individuale  fiso- 
uomia  caratteristica,  ognuna  per  la  propria  istoria. 

Questo  lavoro  di  sviluppo  nell' umanità  succede  si- 
multaneamente nell’ Oceano  orientale,  come  nell'O- 
ceano occidentale,  l'uno  all'altro  per  cosi  dire  con- 
giunti, come  le  due  parli  del  corpo  utnauo  su  la 
spina  dorsale. 

I popoli  orientali  individuati  ciascuno  nella  sua 
posizione  geografica  e nelle  sue  proprie  condizioni  fi- 
siche, intellettuali  e morali  s' armonizzano  incessan- 
temente fra  essi  nella  medesima  area  geografica  e 
nelle  loro  proprie  condizioni  generali.  Noi  appelliamo 
Il  risultato  di  questo  lavoro  Civiltà  orientale.  Nello 
stosso  modo  che  il  progresso  dell'  altro  bacino  giusto 
di  rincontro  chiamiamo  Civiltà  occidentale,  lo  virtù 
del  loro  principio  attivo,  che  secondo  noi  non  è che 
il  risultato  delle  loro  idre  religiose,  queste  due  for- 
me particolari  di  civiltà  cercano  di  realizzare  l'avve- 
nir^ L'occidente  ha  mestieri  di  togliere  it  potere 
temporale  al  papa  re,  ond' essere  libero  nel  suo  svol- 
gimento politico  e morale,  rimanendo  al  medesimo 
T influenza  religiosa  che  potrà  forse  dilatare  e con- 
solidare in  Oriente,  il  quale  dietro  l' impulso  che  uu 
dì  più  che  I'  altro  riceve  dall'occidente  dovrà  rin- 
novarsi. E la  China  che  dopo  la  guerra  coll'  Inghil- 
terra nel  1843,  ha  dovuto  cedere  l'isola  di  lloog- 
Kong,  fu  soggetta  ad  uo  nuovo  influsso  che  portò  iu 
mezzo  ai  Chinesi  nuove  idee  e nuovi  desideri.  In- 
fatti mercè  quest'  influsso  si  videro  i Chinesi  cospi- 
rare per  migliorare  la  propria  condizione,  e togliersi 
dal  collo  I'  orrendo  giogo  che  loro  sovrasta.  Per  il 
che  l'immobilità  chinese  ha  ricevuto  un  urto  po- 
tente che  un  di  più  che  l’altro  si  dilata  come  I cir- 
coli sulla  superficie  del  luogo,  finché  tutta  la  China 
sarà  persuasa  d'un  solo  principio,  cioè  che  la  felicità 
dei  popoli  nou  si  può  combinare  col  dispotismo  op- 
pressore. lo  Europa  questo  principio  ha  già  comin- 
ciato a cambiar  la  carta  geografica  della  medeaima, 
e di  mano  io  mano  giungerà  nell'Oriente,  ed  anche 
in  quelle  ragioni  scompariranno  quegl'  imperi  il  cui 
capo  è investito  d' un  potere  arbitrario  che  ripugoa 
coll'  eguaglianza  degli  uomini.  Scomparse  le  fittizie 
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distinzioni  sociali  verri!  I'  epoca  anche  per  l'Oriente 
in  coi  sarà  generalizzato  il  principio  unificatore  delle 
razze,  o delle  nazionalità.  Seoza  rivoluzione  non  s'in- 
troduce la  civiltà  in  un  popolo;  e dall'esperienza 
siamo  fatti  accorti  che  le  rivoluzioni  hanno  sempre 
una  logica  ammirabile.  E la  libertà  avrà  le  sue  are 
ed  i suoi  sacerdoti  anche  in  Oriente  come  in  Occi- 
dente. E la  culla  del  genere  umano  diverrà  ancora 
incivilita  al  massimo  grado,  imperciocché  V umanità 
nou  muore,  e sempre  progredisce,  ni  i despoti  pos- 
sono arrestarne  il  corso. 

Finalmente  é mestieri  che  l'umanità  si  decompon- 
ga, si  risolva  essa  stessa  a tutti  gli  elementi  che  sono 
in  lei,  é mestieri  che  analizzi  tutti  questi  elemeoti 


interni,  tulli  i rapporti  che  costituiscono  questi  ele- 
menti, tutte  le  leggi,  tutte  le  forme  sotto  le  quali 
si  manifesta  in  Occidente  come  in  Oriente,  imper- 
ciocché la  famiglia  umana  é una.  Sebbene  divisa  iu 
molte  razze,  ma  tutte  convinte  nella  propria  coscenza 
d‘  appartenere  all'  umanità. 

Ora  anche  la  China  trovandosi  popolata  di  Euro- 
ropei,  la  cui  esistenza  è garantita  mercè  gli  ultimi 
trattati  colla  Francia  e coll'  Inghilterra  dovrà  progre- 
dire ed  usufrultare  delle  ricchezze  del  suolo,  che  in 
mano  deli'  intelligenza  moltiplicheranno  il  loro  pro- 
dotto, e segnerà  luminosa  epoca  nello  svolgimento 
della  sua  civiltà. 
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DELL’  INDIA  DI  QUA  DAL  GANGE 


L' India,  dice  Malle-Brun  nella  sua  Geografia  uni- 
versale, appartiene  a tutte  V epoche  della  geografia 
posteriori  al  secolo  d' Erodoto.  Gli  scritti  di  quel  pa- 
dre della  storia,  quelli  di  Slraboue,  Plinio  e Tolomeo 
ci  mostrano  quali  fossero  le  cognizioni  dei  Greci  e 
do  Romani  sull'India,  o per  dir  meglio  sulle  parli 
marittime  di  quel  paese  e su  quelle  bagnate  dall'Indo 
e dal  Gange.  1,8  relazione  di  Cosma  serve  d'  anello 
intermedio  tra  la  geografia  classica  e quella  degli 
Arabi,  le  cui  leggiere  nozioni  devono  paragonarsi  a 
quelle  date  di  passaggio  dal  celebre  Marco  Polo.  Fi- 
nalmente le  navigazioni  e le  imprese  de' Portoghes  i 
hanno  fatto  strada  a lutti  i viaggi  moderni,  ì cui  ri' 
sullamenti  possono  servire  di  solo  fondamento  alla 
geografica  descrizione  dell’ India.  Prima  però  di  ri- 
ferire le  esatte  notizie  degli  ultimi  viaggiatori  , che 
hauuo  per  cosi  dire  rendali  viciui  e famigliai  i lidi 
dell'India  ai  lidi  europei,  crediamo  necessario  per 
maggiore  intelligenza  dell'antico  costume  di  questi 
popoli  il  far  precedere  brtvelhente  le  cogni- 

zioni, che  di  questi  unporlaiJliit&ni' paesi  cèj^o  gli 
antichi  e che  01  vennero  dai  loro  scritti  conservate. 

L India  degli  antichi. 

L'India  era  pochissimo  conosciuta  dai  Greci  in- 
nanzi la  spedizione  di  Alessandro,  la  quale  avvenne 


527  anni  circa  prima  dell'èra  cristiana.  Sembra  che 
Eiodolo,  che  scrisse  circa  115  anni  prima,  avesse 
sollauto  raccolte  alcune  confuse  nozioni  delle  parti 
occidentali  dell'  India.  La  spedizione  di  Alessandro 
diede  ai  Greci  una  cognizione  più  estesa  di  questa 
regione,  benché  egli  noo  traversasse  che  i paesi  dei 
quali  parla  Erodoto,  le  coulrade  cioè  bagnate  dal- 
l' Indo  e dai  vari  suoi  rami  6 dai  fiumi  che  vi  si  con- 
gi ungono.  Megaslene  ambasciatore  di  Seleuco  500 
anni  circa  prima  dell'  èra  volgare  noi  lungo  suo  sog- 
giorno fatto  iu  Palibolra  capitale  dei  /Vaiti  si  pro- 
curò e trasmise  ai  Greci  tutte  quelle  nozioni  sull’  In- 
dia che  noi  troviamo  presso  Strabone,  Plinio,  Tolo- 
; meo  ed  Arriano.  Il  giornale  in  cui  egli  raccolse  tutto 
ciò  che  aveva  veduto  ed  udito  concernente  V India  in 
generale  sussisteva  ancora  ai  tempi  di  Arriaoo.  Que- 
ste dunque  sono  le  uniche  fonti,  dalle  quali  noi  pos- 
siamo estrarre  quelle  cognizioni  che  sono  necessa- 
rie a darci  un'idea  dell'antica  geografia  e topografia 
dell'India. 

Gli  antichi  alcune  volle  davano  il  nome  d'in- 
dia all'  Etiopia,  come  diverse  nazioni  orientali  e spe- 
cialmente i Persiani  fanuo  eziandio  al  giorno  d'oggi; 
anzN^,  dice  che  »olto  la  denominazione  d'indiani  gli 
antichi  compre  miose  rn  altresì  molle  ignote  nazioni 
poste  sotto  la  zona  torrida.  Plinio  aggiunge  allo  stesso 
pae»e  quattro  salrapie  o provincia  possedute  dai 
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Gedrosi,  Aracholi , Arii  e Parolamisadi , tulle  gia- 
centi alla  parte  occideulale  del  liume  ludo.  Ma  nè 
queste  nè  quelle  appartenevano  propriamente  all’  In- 
dia, come  chiaro  appare  ben  anche  dalla  geografìa 
di  Tolomeo. 

Confini  delf  India. 

L'India  dunque  era  terminata,  giusta  l'avviso  di 
Tolomeo,  all’occidente  dalle  suddette  salrapie,  al  set- 
tentrione, dalla  Scizia,  da  cui  veniva  io  parte  sepa- 
rata pel  moule  Imao;  all'oriente  dal  paese  dei  Sioae, 
ed  al  mezzogiorno  dall'oceano  Indico.  Perciò  poi,  che 
riguarda  T estensione  di  questo  paese,  gli  antichi 
autori  non  sono  d' accordo,  e tutti  i loro  computi 
eccedono  il  vero. 

Divisione  dell" India. 

L'India  era  divisa  dal  fiume  Gange  in  due  parti 
chiamate  dagli  antichi  geografi  India  intra  Gangcrn 
e India  extra  Gangem.  La  prima  parte  era  limitala 
all'occidente  dall'Indo,  al  settentrione  dal  monte 
lmao,  all'orieule  dai  Gange,  ed  al  mezzogiorno  dal- 
l'oceano Indico.  Nella  parte  boreale  di  questa  regione 
alcuni  pongono  gli  Aspi,  i Thyraei  e gli  Arasaci, 
che  furono  soggiogali  da  Alessandro  il  grande  non 
mollo  lungi  dal  fiume  Choaspe.  Ma&saga  o Mazagae 
era  la  capitale  degli  Astaceni,  la  quale  dopo  uua 
valorosa  difesa  si  arrese  ai  Macedoni.  Ora  e Bazira 
erano  parimente'  due  fortezze  in  questo  distretto 
prese  da  Alessandro,  il  quale  pure  s'impossessò  della 
scoscesa  rocca  chiamata  Aornos,  dopo  di  aver  co- 
stretto ad  arrendersi  Pelicela , Embolima  e molte 
altre  città  presso  la  riva  occidentale  dell'indo.  La 
famosa  città  di  Nysa , che  supponevasi  fabbricata  da 
Bacco,  giaceva,  secoudo  Strabene,  fra  Cophen  e l’Indo. 
Faxilla  era  uu'ampia  e ricca  città  non  molto  lungi 
dalla  riva  orientale  dall'Indo,  e la  più  ragguardevole 
di  tutte  quelle  situate  fra  l'Indo  e I'/ lydaspe. 

Regno  di  Poro. 

Il  regno  di  Poro  che  secondo  Strabone,  conteneva 
trecento  città,  giacea  fra  \ Hydatpe  e \'A  cesine.  Pini  - 
prama  era  una  città  presso  la  riva  orientale  del 
fiume  llydraote;  Alessandro  dopo  di  averla  ridotta 
io  servitù  si  rese  iiumaulineute  padrone  di  Sangata 
metropoli  dei  Calhaei  situata  vicino  la  riva  occideu- 
lale del  Hyphasi,  cho  fu  l'ultimo  liume  da  lui  vali- 
calo nella  sua  spedizione  mdiaua. 

Oxydraci,  Malli. 

Gli  Oxgdaci  od  i Malli  aveva uo  le  loro  abitazioni 
presso  il  couflueute  dei  fiumi  Hydraote  ed  Acesiue. 
Al  mezzogiorno  de'  Malli  erano  situali  i Sabraci,  i 
Soydii , I Musicani  ed  i Praesli.  Il  regno  di  Sabus 
o Sambus  si  «avvicinava  più  dappresso  all' oceano 


Indico.  Tutte  le  mentovale  nazioui  confinavano  colla 
riva  orientale  dell’  Indo,  siccome  pure  la  città  ed 
isola  di  Palala,  la  quale  era  formata  dalle  bocche 
dell* accennato  fiume. 

Barygaza,  Supara  e Symilla. 

Le  piazze  più  considerabili  situate  nella  costiera 
marittima  fra  le  imboccature  dell’  ludo  e del  Gange 
erano  Barygaza , Supara  e Symilla.  La  prima  era 
una  città  marittima  con  uo  porto,  luogo  le  rive  del 
fiume  Namado:  il  vicino  golfo  ricevette  da  lei  la  de- 
nominazione di  «inus  Barigazetius.  Sembra  che  il 
vero  nome  di  questa  città  sia  stato  Gaza , essendole 
stata  aggiuota  la  voce  di  bar , o bary,  che  significa 
acqua  o mare  e ciò  per  la  situazione,  e pare  altresì 
che  la  moderna  Bargani  e pel  nome  e per  la  situa- 
zione corrisponda  alla  Barygaza  degli  antichi.  Nel 
sinus  Barigasenus  alquanto  al  mezzodì  della  detta 
città  era  situata  Supara,  forse  la  moderna  Sitpur. 
Symilla  eia  il  nome  di  uua  città  e di  un  promon- 
torio. Sonali  presso  il  fiume  Tapi  occupa  probabil- 
mente il  luogo,  su  cui  giacea  la  detta  città. 

Noi  uou  vogliamo  dilungarci  nel  far  menzione  di 
alcune  altre  piazze  di  poca  considerazione  mentovate 
dagli  amichi  geografi;  ci  basterà  il  sapere  che  verso 
l'estremità  meridionale  di  questo  tratto  trovavansi 
la  città  di  Cornar  e il  promontorio  dello  stesso  nome 
cui  corrispoude  il  capo  Comorino  de'  moderni.  Nè  si 
deve  passar  sotto  sileozio  Palibolhra , celebre  capitale 
de’ Prosi,  situala  nel  luogo  ove  si  uniscono  nel  loro 
corso  le  acque  dell'Prannoòoa  e del  Gange. 

India  extra  Gangem. 

L'India  extra  Gangem  aveva  per  confine  il  Gange 
all'occidente,  il  paese  di  Sinae  all'oriente,  al  setten- 
trione la  Scizia,  ed  al  mezzogiorno  l'oceano  Indico. 
L’aurea  Chersonesus  sporgeva  nel  sinus  Gangeticus, 
preseutemenle  golfo  di  Rengale , e nel  ainus  magnus 
oggidì  il  golfo  di  Siam,  ed  aveva  nel  suo  lato  occi- 
dentale Tacola  emporium  , e’  1 fiume  Chrysoana. 
Nell'  aogolo  australe  gli  antichi  collocarono  il  pro- 
montorio dello  Malaei  Colon,  o le  città  di  Coli  e 
Primula.  La  regione  di  Lestae,  o siano  pirati,  era 
contigua  in  una  direzione  boreale  all'aurea  Cherso - 
nesus,  per  cui  scorreva  il  fiume  Sobannus  che  se- 
coudo Tolomeo,  divideva  questo  paese  in  due  parti, 
in  una  delle  quali  erano  situate  le  città  di  Sara- 
manda  e Pagrasa , e nell'altra  Pilhonobaslc  empo- 
rium e Zaba.  Le  due  capitali  Balonga  e Corgatha 
erano  collocate  presso  il  sinus  magnus.  Vicino  le 
falde  del  monte  Macander  erano  situate  Trigliplon , 
Tosale  e Tugma,  città  mediterranee  di  considerabile 
rinomanza.  Troviamo  annoverati  altri  popoli  che 
avevano  le  loro  abitazioni  nella  parte  settentrionale 
deW'India  extra  Gangem,  ma  questi  esseodo  stali 
pressoché  interamente  sconosciuti  agli  antichi,  non 
crediamo  necessario  di  farne  particolare  menzione. 
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e passeremo  a dare  succintamente  la  più  esatta  de- 
scrizione che  dell'India  sia  -«tata  fatta  ai  nostri  giorni  Estensione. 

dai  più  eruditi  e diligenti  geografi. 

L'India  misurata  nella  sua  più  grande  lunghezza, 
L'India  dei  moderni.  occupa  dall'ottavo  grado  di  latitudine  tino  al  36.°, 

ventolto  gradi,  ossia  seicento  seltantacinque  leghe 
Da  quanto  abitiamo  finora  esposto  si  deduce  che  di  lunghezza,  e dal  64.°  grado  di  longitudine  fino 

gli  antichi,  siccome  la  maggior  parte  dei  moderni,  al  di  là  del  92.°,  ciò  che,  alla  latitudine  di  25  gradi, 

sotto  il  nome  classico  d'india  compresero  tre  grandi  forma  seicento  leghe  comuni  in  numeri  interi.  A 

regioni  dell'Asia  meridionale.  La  prima  racchiude  i noi  sembrerebbe  di  dare  un'  idea  chiara  ed  esalta 

paesi  bagnati  dall'Indo  e dal  Gange,  oggidì  comune-  dell'estensione  dell'India  col  dire  di' essa  è lunga  ad 

mente  delti  India.  Al  sud  del  fiume  Nerhudda  co-  un  dipresso  come  l'Europa,  compreso  anche  l'arci- 

mincia  la  penisola,  cui  gli  Europei  danno  nome  di  pelago;  e che  è larga  la  metà  della  detta  parte  di 

penisola  di  qua  dal  Gange  e che  dagl'indiani  è detta  mondo.  Queste  misure  prese  colla  massima  diligenza 

Decan  o paese  del  meiiodì.  L'isola  di  Ceylan,  e le  dalla  grande  e bella  carta  dell'India  pubblicata  nel 

Maldive  separate  dal  Decan  da  due  canali  ne  for-  1804  da  Arrowsmilh  sembreranno  forse  immense, 

mano  una  naturale  dipendenza.  La  gran  penisola,  eppure  sono  minori  di  quell'  che  ci  furono  indicale 

che  comprende  l' imperio  de’  Birmani,  i regni  di  da  Jones  nel  suo  eloquente  e dotto  Discorso  sopra 

Tonchio,  Cocincina,  Cambodia,  Laos,  Siam  e Malacca,  gl'  Indiani,  che  si  kege  nel  primo  volume  delle 

viene  talvolta  indicala  col  nome  d' India  di  là  dal  Ricerche  asiatiche. 

Gange,  e talvolta  chiamata  India  esteriore.  Noi  pre- 
sentemente non  comprenderemo  uella  seguente  de-  Etimologia  del  nome. 

scrizione  che  l'India  settentrionale  e l'India  meridio- 
nale, o per  meglio  dire,  l'India  superiore  e l’India  Sembra  che  dai  Persiani  abbiano  i Greci  ricevute 
inferiore  comunemente  nominata  Decan.  le  prime  nozioni  dell'India,  poiché  la  parola  India  è 

certamente  una  copia  della  voce  Persiana  llind  e 
Limiti.  Hindù,  che  è il  nume,  col  quale  venne  sempre  chia- 

malo dai  Persiani  e dagli  antichi  il  gran  fiume  che 
Pare  che  la  Datura,  dice  l'eruditismo  Langlés  nella  bagna  la  parte  occidentale  di  quella  vasta  ragione, 

notizia  geografica  dell'India  pubblicala  recentemente,  Stan  è una  desinenza  persiana  che  serve  a formare 

siasi  studiata  di  delinearci  con  particolare  cura  i i nomi  de'  luoghi,  e che  significa  paese,  contrada, 

limiti  e le  grandi  divisioni  dell'India.  L'estremità  Quindi  Indostan  venne  chiamato  il  paese  bagnalo 

meridionale  di  questa  bella  regione  ci  presenta  un'  dal  fiume  Hind,  ed  ilindù  furono  appellati  gli  abitanti, 

immeusa  penisola,  che  va  a terminare  in  una  punta;  Langlés  ha  fatto  molte  ricerche  sull' etimologia  di 

il  mare  ebe  ne  bagna  due  lati  forma  all'occidente  questo  nome:  ma  pare  ch’egli  stesso  non  sia  rima- 
li golfo  di  Cambay  e quello  di  Cotch , e dall'altra  sto  molto  soddisfallo  delle  varie  fitte  congetture.  Gl’in- 

parte  la  baja  del  Beugale.  Il  Situi,  l 'Indus  degli  digeni,  che  nulla  ha  uno  che  fare  con  questa  discus- 

antiebi,  che  si  getta  nel  golfo  di  Cotch,  o,  secondo  sione,  chiamano  con  diversi  nomi  il  loro  paese; 

alcuni  moderni,  l'Àraba,  fiume  vicino  al  Smd,  forma  perchè  avendo  esso  lina  grande  estensione  non  ha 

il  prolungamento  dei  limiti  occidentali  dell’India,  cui  potuto  ricevere  nella  lingua  nativa  una  denominazione 

dalla  parte  settentrionale  le  montagne  del  Kabul  se-  generale,  equiudi  venne  appellato  Bhdrata  Khanda, 

parano  dalla  Tarlaria,  dal  Toltila  restati  e dal  picciolo  paese  di  Barata,  che  fu  uno  de'loro  antichi  sovraoi; 

Tibeto;  nel  mezzo  delle  dette  montagne  trovasi  la  Pùnyabhumi,  paese  delle  virtù;  Medhiama  paese 

valle  quasi  impenetrabile  di  Cascemire  che  per  la  del  mezzo,  perchè  essi  credono  che  sia  collocato  nel 
sua  sorprendente  fertilità  e bellezza  vieti  dagli  orien-  mezzo  della  terra- 
tali  paragonala  al  paradiso  terrestre.  Verso  l'oriente 

le  romanzesche  montagne  di  Sirinagar,  quelle  chia-  Montagne. 

mate  Himmala,  cariche  di  neve,  sì  celebri  nei  poemi 

mitologici  e nella  storia  eroica  degl’  Indiani,'  si  prò-  H pianoro  immenso  ebe  si  estende  nell’alto  ceotro 
lungano  nel  loro  paese,  ed  in  quello  de’ seguaci  di  dell'Asia,  e tulle  le  montagne,  «he  vi  stan  sopra  e 

Budda,  che  presentemente  occupano  il  Nepal  ed  il  d’altoruo,  ricche  di  vene  metalliche  portauo  uella 

Bulan;  ma  siccome  queste  montagne  non  vanno  a 

terminare  precisamente  alla  baja  del  Bengale,  cosi 
non  esistono  che  limili  politici  ed  ideali  fra  il  Beugale 
ed  il  regno  d'Àrakan,  il  quale  però  non  ha  mai  fatto 
parte  dell'India. 


storia  e mitologia  degl  Indiani  il  nome  di  JJtrù,  o di 
Kailassam , nome  la  cui  antica  fama  giunse  anche 
alle  orecehie  degli  autori  greci  e romani;  è l'Olimpo 
Iudiauo,  la  patria  de'uumi  e degli  uomiui.  La  catena 
centrale  dell'Asia,  che  deve  essere  al  di  là  delle  sor- 
genti dell'Iudo  e del  Gange  nelle  parli  occidentali  e 
settentrionali  del  Tibeto,  è il  Mus-tagh  dei  Turchi  e 
de’Tarlari,  Vllimaus  degl*  amichi  ed  una  parte  del- 


Digitized  by  Google 


180 


INDIA  DI  Ql'A 

YHimmala  degl'  lodiani.  Questa  medesima  catena, 
sempre  compresa  sotto  il  generico  nome  di  Himmala, 
scende  al  mezzodì  separando  il  Cascemire  dal  Ladak 

0 Tibelo  occidentale,  ed  il  bacino  dell'  lodo  dal  ba- 
cino del  Gange. 

La  catena  de'  monti  nebulosi  o Belur  cinge  I'  India 
all*  occidente,  e segueudo  il  corso  dell'  Indo  nascente 
va  a congiungersi  alle  montagne  chiamate  iu  lingua 
persiana  Hitidu-Khos,  le  quali  separano  le  provincie 
di  Kuttore  e Kabul  dalla  gran  Bucaria.  Quest' è il  Cau- 
caso indiano  , e questi  sono  i monti  Nitcha  o Risa 
cari  a Bacco,  rimarcabili  qual  barriera  naturale  del* 

P India  al  nord-ovest.  Dal  loro  seno  partono  quelle 
piccole  catene  che  stendonsi  verso  l’ imboccatura  del- 

Indo,  e ad  una  gran  porzione  delle  quali  si  dà  pre- 
sentemente il  nome  di  Suleyman  Khos  : questi  sono 

1 monti  Parveti  degli  antichi. 

Gali  meridionali , orientali  ed  occidentali 

Un'altra  catena  di  montagne  è quella  de'Gati,  nome 
che  significa  porla  o passaggio  : ella  ha  il  suo  prin- 
cipio al  capo  Comoriuo  ; tuttavia  la  montuosa  catena 
meridionale,  chiamata  Maialala,  forma  un  gruppo 
distinto  che  termina  nel  distretto  di  Koimbcttorc , 
nella  gran  'alle  ove  sono  i forti  Pali-Kadery  ed  An- 
namaly.  I Gali  sollevatisi  di  Del  nuovo  al  settentrione 
di  quelle  pianure  formando  due  rami,  uno  dei  quali 
si  dirige  a levante  e I'  altro  a ponente.  Il  ramo  orien- 
tale passa  più  di  70  miglia  distante  da  Madras  lungo 
il  Carnate,  e si  divide  al  settentrione  di  quel  paese 
io  due  rami;  il  ramo  occidentale  stendesi  lungo  la 
costa  occidentale  ad  una  disianza  di  40  a 70  miglia, 
si  alza  più  ancora  della  catena  opposta,  attraversa  il 
Canara  ed  il  Sunda,  passa  presso  Goa,  entra  nel  paese 
de' Maratti,  e vi  si  dirama.  Verso  le  sorgenti  del  Go- 
daveri  più  basse  catene  di  monti  staccandosi  dalla 
massa  dai  Gali  occidentali  penetrano  nell'  interno 
della  penisola,  e si  uniscouo  alle  montagne  di  Berar 
e Guudvana.  Queste  catene  centrali,  una  delle  quali 
segue  al  settentrione  il  corso  del  Nerhudda,  portano 
generalmente  il  nome  di  Vindhia. 

Minerali,  pietre  preziose. 

Il  regno  minerale  dell' India  è uno  de' più  ricchi 
della  terra,  e come  tale  era  conosciuto  anche  dagli 
antichi,  che  decantavano  l'oro  ammucchiato  dalle  for- 
miche dell'India.  1 fiumi  del  Decan,  d'Orissa  e Berar 
traggono  seco  uoa  quantità  d'oro:  molli  fiumi  d'arena 
aurifera  trovansi  pure  nel  Pengiab  e nel  Casemire, 
e citansi  anche  le  ricche  miniere  d’  oro_g  d'  argento 
di  Golconda,  dei  Carnate,  dell' Asam^flHpiengalo. 
Sonovi  miniere  di  rame,  ferro,  caltmitafsiagiio,  zinco, 
argento  vivo  ed  antimonio.  I diamanti  doli  India  e del 
Decan  sodo  i più  belli  del  mondo;  vi  sì  trovano  anche 
cristallo  di  roccia,  rubini,  zaffiri,  ametiste,  onici  ed 
altre  pietre  preziose.  Quasi  tutte  le  montagne  del- 
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l'India  racchiudono  nel  lor  seno  cave  di  marmo  e 
di  alabastro. 

Promontori,  golfi  e porti. 

Ad  eccezione  della  punta  Diu  all'  occidente  e del 
capo  Comorioo  al  mezzodì,  l'India  non  ha  grandi 
promontori,  e tranne  le  baje  di  Colce  e Cambay  a 
settentrione  ed  al  mezzodì  del  Guzerate  non  vi  sono 
nemmeno  seni  tali  da  meritare  il  nome  di  golfi.  Dal 
capo  Comorioo  alla  costa  del  Bengale  non  vi  ha  un 
solo  porto,  e le  navi  non  hanoo  altro  ricovero  che 
le  rade  delle  piazze  di  commercio;  ond' è che  i ba- 
stimenti mercantili  sono  obbligali  di  restare  alla  di- 
stanza di  un  miglio  e mez/.o,  e quelli  da  guerra  di 
duo  miglia. 

Fiumi. 

Gli  antichi  ed  i moderni  furono  sorpresi  dall'im- 
poncnte  aspetto  de’  fiumi  che  scorrono  io  questo  vasto 
paese. 

Il  fiume  più  conosciuto  dagli  antichi  è P Indo,  che 
sembra  avere  le  sue  sorgenti  sui  fianchi  occidentali 
dei  monti  Belur.  Traversalo  il  picciolo  Tibelo,  eutra 
nell'India  pei  la  provincia  di  Sewad  sotto  il  nome 
di  Nilab,  o d’ acqua  azzurra  ; passando  pel  monte 
Tau  riceveva  ordinariamente  dagl'  indigeni  il  nome 
d' Atlok,  e dai  geografi  orientali  quello  di  Mehran  ; 
ora  chiamasi  Sind  dal  suo  passare  per  la  provincia  di 
Sind,  ove  forma  un  delta  in  distanza  dal  mare  circa 
170  miglia  inglesi,  e va  a scaricarsi  diviso  io  molti 
rami  nell'oceano  indiano. 

Gange. 

Il  Gange  principia  al  lato  occidentale  del  monte 
Kenlaitsc  nel  gran  Tibet,  e se  ne  ignorano  ancora 
le  vere  sorgenti.  Questo  fiume  famoso  giunto  ai  monti 
Kimmaleh  si  getta  entro  un  gran  bacino  che  si  è 
scavato  da  sè  chiamato  bocca  della  vacca , ove  i pii 
Indiani  vanno  ad  attingere  le  acque  riputate  sacre , 
traversa  poi  la  provincia  di  Sirinagor,  e dopo  rulli- 
ma  cascata  presso  Hardvar  va  serpeggiando  per  le 
belle  pianure  di  Dely,  Odhe,  Bhar  e Bengale,  e poi 
dividevi  220  miglia  inglesi  distante  dal  mare  in  due 
gran  rami,  che  formano  un  immeoso  della. 

Buramputcr. 

Uu  altro  gran  fiume  b il  Rurumputer,  che  sortendo 
dal  lago  Mansoroar  nel  Titolo  porta  il  nome  di  Tsan- 
pti,  passa  presso  la  città  dntaséa,  si  dirige  a levante, 
e s*  allontana  dal^Gange  fino  alla  distanza  di  1200 
miglia  inglesi.  Ma  passando  pel  regno  d'  Asam  volge 
all'  occidente,  scorre  presso  i monti  Garrovi  ; passa 
per  la  parte  occidentale  del  Beogale,  bagna  la  città 
di  Dacca,  e si  riunisce  al  Gange  a qualche  distanza 
da  Luchipore  ; immediatamente  prima  che  si  unisca 
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> quel  confluente,  le  larghezza  del  Buramputer  è di 
quattro  a cinque  miglia. 

Nerbudda. 

Anche  il  Nerbudda  è uno  de'  fiumi  più  considera- 
bili dell'India;  scende  dall'alto  pianoro  d' Amerkun- 
luk,  e si  dirige  verso  il  golfo  di  Cambiy,  ove  mette 
foce  presso  la  città  di  Broaoh. 

G oilaveri. 

Il  Godaveri  sorge  dai  Gati  occidentali , bagna  il 
territorio  del  Nizain  , e la  provincia  di  Berar,  e si 
divide  dopo  Kayamundey  io  due  rami,  che  perdonai 
nel  mare  del  Bengale  per  molte  bocche.  Questo  fiume 
è consideralo  come  sacro. 

Krisna. 

11  Krisna,  che  sgorga  dai  suddetti  monti,  attraversa 
il  territorio  del  re  del  De  Itali  e va  nel  golfo  del  Ben- 
gale al  sud-ouesl  di  Masulipatnam.  Il  nome  di  Kriina, 
che  significa  nero,  è quello  di  Visnù  nella  sua  nona 
incarnazione,  e quindi  tal  fiume  è un  oggetto  di 
culto. 

Cai  cri. 

Al  mezzodi  del  Decan  scorre  il  Caveri,  che  nasce 
ne' monti  di  Gorga,  attraversa  il  Minore,  e si  divide 
in  due  rami,  uno  de'quali  nominalo  Coleram  va  al  mare 
presso  Devicotla,  l'altro  conservando  il  nome  di  Co- 
very  perdevi  in  molto  correoli , che  rendono  fertile 
il  paese  di  Tangiore.  Questo  fiume  al  pari  del  Gange 
i onorato  dagli  adoratori  di  Visnù. 

dima. 

Il  clima  dell'India  è quello  di  un  paose  posto  per 
la  maggior  parte  sotto  la  zooa  torrida,  ma  confinante 
con  una  regione  d’alpi  e di  ghiacci.  Nella  maggior 
parte  di  questo  vasto  paese  non  si  conoscono  la  neve 
ed  il  gelo,  ma  vi  si  scatenano  con  molto  furore  gli 
uragani,  i fulmini  e una  grossissima  gragnola , che 
presentano  un  orrendo  spettacolo,  e la  lunga  siccità 
ed  i diluvi  di  pioggia,  che  si  alternano,  minacciano 
al  coltivatore  stragi  funestissime.  Il  Bengale  e esposto 
alla  violenza  degli  uragani , al  caldo  ed  alle  dense 
nebbie  : ivi  le  pioggie  durauo  parecchi  giorni  senza 
diminuzione  ; i fiumi  traboccano,  e coprono  tutta  la 
campagna.  Sulla  costa  di  Malabar  le  pioggie  dirotte, 
i temporali  ed  i nembi  souo  più  violeoli  che  sulla 
costa  del  Coromandel,  dove  si  provano  siccità  e caldi 
maggiori.  Gli  alpigiani  fra  le  due  catene  dei  Gati, 
le  provincie  tra  l' Jumua  ed  il  Gange,  i paesi  del  Peu- 
giab,  e quelli  che  gli  souo  vicini  godono  di  un'aria 
meno  ardente,  più  pura  e salubre,  del  che  vanno  de- 
bitori alle  loro  colline  coperte  di  boschi,  ed  alla  copia 
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delle  acque  corredi.  Il  gran  deserto  che  si  esteude 
dal  sud-est  dell'Indo  sino  a settentrione  del  Guzerate 
ricorda  gli  orrori  dell'Arabia  deserta,  mentre  le  valli 
del  Cascemire  e Sirìnagar,  del  Corca  e del  Nepal  go- 
dono dopo  un  rigido  inverno  di  una  primavera  ridante 
e d' una  estate  la  più  salutifera. 

Vegetazione. 

La  fertilità  del  suolo  e la  natura  delle  produzioni 
vegetabili  variano  in  questa  vasta  regione  a seconda 
del  clima  ; ma  generalmente  essa  presenta  bellissime 
praterie,  grassi  pascoli,  campagne  rigogliose  di  ricche 
messi,  che  riproducoosi  due  volte  l' anno,  e valli  ab- 
bondanti di  tutto  ciò  che  la  vegetazione  ba  di  più 
utile  e bello.  Noi  però  non  ci  faremo  a descrivere 
specialmente  ed  a rappresentare  che  gli  oggetti  di 
storia  naturale,  che  cadono  il  più  sovente  sotto  gli 
occhi  di  chi  si  trattiene  per  qualche  tempo  nell' India, 
oon  essendo  nostro  scopo  di  dare  un  trattato  di  storia 
naturale  di  queste  regioui. 

Piatile  che  fervono  d'alimento. 

Il  riso,  cibo  primario  dell'  Indiano,  abbonda  nella 
maggior  parte  delle  provincie  : il  Tangiore  sulla  costa 
del  Coromandel  mantiene  tutta  l' isola  di  Ceylan  : tro- 
vassi nell'India  anche  i grani  de' nostri  climi,  fer- 
mento', orzo , granturco  e miglio.  Collivansi  di  più 
alcune  sepece  di  saggina,  fra  l' altre  la  saggina  bianca 
cibo  comune  del  popolo  o singolarmente  de'  Maratti. 
Frequentissimo  è l'uso  della  senapa  nell'India,  e 
perciò  si  vedono  vasti  campi , in  cui  si  coltiva  que- 
sta pianta,  che  rende  assai  vaga  ed  amena  la  veduta 
de’  paesi  colla  varietà  de'  suoi  fiori  gialli.  Vi  si  cono- 
scono i nostri  legumi  farinacei , ed  altri  molti  che 
l' Europa  non  produce  ; il  panico  indiano  i cui  grani 
simili  a quelli  della  senapa  servono  a far  le  focacce. 
I cocomeri  e gli  ananassi  sono  comunissimi. 

Piante  utili  all'  industria. 

L'India  produce  molte  piante  utili  all'industria 
come  Imo,  canapa,  tabacco,  indaco,  scialappa,  salsa- 
pariglia,  cotone,  anice,  mastice,  zafferano,  sesamo, 
oppio  e molte  altre  specie  di  piante  da  tintura.  L' India 
è la  vera  patria  del  mastice,  pianta  simile  all'  ellera 
ed  al  lupolo,  e le  cui  foglie  vengono  masticate  cou 
noci  d' areca,  droghe,  ambra,  tabacco,  ecc. 

■Pianta  della  cocciniglia. 

La  pianta  alla  quale  si  attacca  la  cocciniglia  cresce 
abbondaotemente  in  tutti  i giardini  dell'  India  ; rare 
volte  però  un  tale  insetto  dà  un  bello  scarlatto  in  que- 
sti paesi,  trovandosi  quasi  sempre  frammischiata  in 
esso  una  quantità  di  materia  biancastra. 
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Alberi  da  frullo , ecc. 

Nel  settentrione  dell'India  prosperano  i nostri  al- 
beri da  frullo,  e nelle  parti  meridionali  abbottano 
gli  alberi  da  pane,  i giambolieri  ed  i manghieri.  Le 
quercie,  gli  abeli,  i cipressi  ed  i pioppi  trovatisi  in 
questo  paese  come  il  mirto  ed  il  tamarindo.  Questo 
è comunissimo  nell'  (odia  ; alcuoe  volte  giunge  ad 
un'altezza  prodigiosa,  ed  eguaglia  la  grossezza  di  un 
noce,  ma  esseudo  più  follo  di  rami  che  largamente 
stende  all' intorno,  olire  aneli' esso  un  eccellente  ri- 
paro all'  eccessivo  caldo  del  sole.  La  sua  corteccia  è 
grossa,  bruna  e non  di  rado  screpolata , le  foglie  di 
circa  tre  oncie  di  lunghezza  sono  alterne  e composte 
di  molte  fogliette  accoppiate  ed  ovali  con  una  piccio- 
lissima  punta.  I fiori  sbocciano  dalla  estremità  dei 
rami  in  numero  di  nove  o dieci,  e sono  di  color  bianco 
giallastro  tinto  e strisciato  di  rosso.  1 suoi  frutti  sono 
acidi  e refrigeranti  : la  polpa  appena  estratta  dal  frutto 
si  usa  nell'  India  per  condimento  dei  pesci,  dei  polli 
e d'altri  cibi,  ai  quali  comunica  uu  acido  assai  grato, 
e questo  condimento  chiamasi  dagl'  Indiani  carri. 
L'uso  medico  di  questa  polpa  in  Europa  è noto  ba- 
stantemente. I boschi  sono  pieni  d' alberi  sconosciuti 
nei  nostri  climi,  come  il  lek  legno  durissmo  e quasi 
incorrulibile,  il  pouna  valeria  indica , albero  sempre 
verde,  il  nagassa  o leguo  ferreo,  ed  altre  specie  poco 
note.  L'ebano  d'india  trovasi  nell'  isola  di  Ceylan;  il 
sandalo  rosso,  il  sangue  di  drago,  la  gomma-lacca,  la 
gomma -gotta  raccolgonsi  nel  Decau  ed  a Ceylan.  Nel 
geuere  de’  lauri,  che  abbondano  al  mezzodi  della  pe- 
nisola ed  a Ceylan  dislinguonsi  quelli  che  sommini- 
strano la  cassia,  la  canfora,  il  lauro  dalla  cannella,  o 
cinnamomo  degli  antichi. 

Il  manghiero  è un  albero  bellissimo  assai  coltivato 
dagl  lndiaui  e produce  un  frutto,  che  si  fende  come 
la  pesca.  Alcuni  lo  mangiano  crudo,  altri  lo  fanno 
seccare,  i Portoghesi  ne  fanno  de’ confetti,  e gl'indiani 
lo  mettono  nel  carri.  La  qualità  di  questo  frutto  varia 
moltissimo,  e si  contano  nell’India  tante  specie  di 
, manghieri  quante  se  ne  contano  di  pomi  nei  nostri 
paesi  : questi  frutti  però  non  souo  da  paragonarsi  per 
la  squisitezza  del  loro  gusto  al  maogostano , albero 
conosciutissimo  nell'India. 

Il  giachiero  di  derise  e dagli  alberi  de'  nostri  climi, 
perchè  i suoi  frutti  non  pendono  dalle  estremità  dei 
rami  come  quelli  delle  nostre  piante,  ma  escono  di 
rettamente  dal  tronco,  e giungono  perfino  al  peso  di 
trenta  libbre  ; per  il  che  un  frutto  solo  basta  per 
un'intera  famiglia.  Il  suo  colore  è giallo  ed  ha  un 
odore  tanto  acuto  che  si  fa  sentire  in  una  casa  alcuni 
giorni  dopo  che  s'  è mangiato. 

Il  suolo  indiano  è coperto  in  gran  parte  di  boschi 
di  bambù,  ed  ivi  pure  abbondano  l' arando  calamus, 
la  canna  da  zucchero,  l'indaco.  Trovansi  nell'India 
tulle  le  varie  specie  di  palme,  tra  le  quali  il  cocco. 
'Le  palme  vengono  considerate  per  la  più  bella  e pre- 
gevole produzione  della  natura  nel  reguo  de'  vege- 


tabili, ma  fra  queste  la  palma  da  cocco  merita  per 
più  titoli  il  primo  vanto.  Essa  ionalza  il  suo  tronco 
al  di  sopra  di  tutte  le  altre  piaole  : in  bellezza  supera 
fors'  anche  la  palma  da  datteri  e basta  essa  sola  coi 
suoi  finiti  a fornire  ad  intere  famiglie  il  cibo,  la  be- 
vanda cd  il  vestilo.  La  noce  del  cocco  uguaglia  presso 
a poco  la  lesta  di  un  uomo,  ed  è di  figura  ovale  ma 
alquanto  triangolare.  Reca  stupore  come  questa  pianta 
che  nell' isole  orientali  nou  porla  che  trenta  frutti  al 
più,  nel  continente  poi  dell'  India  stessa  possa  cari- 
carsi di  ben  sessanta  a settanta  noci  in  un  tempo,  e 
resistere  con  si  grave  peso  all'impeto  del  vento.  La 
scorza  esteriore  della  noce  è grossa  tre  o quattro  dila, 
interamente  di  un  sostanza  spugnosa,  atta  ad  essere 
filata,  oude  ne  vengono  ordinariamente  spogliate  le 
noci  prima  che  vengano  vendute;  il  guscio  interno 
della  noce  è levigalo  ed  assai  duro,  onde  serve  per 
misurare  i liquori;  quando  questo  guscio  è ancor 
molle  e pieghevole  contiene  un  liquore  gradito  e ba- 
stevole a dissetar  due  persone,  ma  il  guscio  in  que- 
sto stato  non  ha  ancora  il  nocciolo:  giunta  la  polpa 
ad  una  certa  durezza  prende  un  sapore  che  si  avvi- 
cina a quello  delle  mandorle,  e gl'indiani  ne  for- 
mano una  specie  di  emulsione  chiamala  sanatar,  entro 
alla  quale  fanno  cuocere  il  riso,  la  carne , il  pesce 
ed  altri  cibi.  Qualora  poi  colla  polpa  triturata  si 
frammischi  del  paoe  o dqjla  farina  di  sagù  ne  risulta 
una  pasta  molto  nulriiiva.  L*  olio  che  se  ne  cava 
serve  ad  infiniti  usi.  Chi  desiderasse  di  avere  più 
miuuta  ed  estesa  storia  di  questa  pianta  sì  pregevole, 
potrebbe  consultare  la  storia  delle  piante  forestiere 
dell'eruditissimo  signor  conte  Luigi'Castiglioni  presi- 
dente dell'l.  R.  Accademia  di  scienze  ed  Brìi  di  Mi- 
lano. A questi  fruttisi  aggiungano  le  noci  dell' areca, 
il  frutto  del  così  detto  cavolo  palmirio,  i banani  ed  io 
ispecie  quello  dalle  frutta  piccole  o musa  sapientum, 
che  fu  io  ogni  tempo  cibo  gradilo  de'  sapienti  e dei 
sacerdoti  di  Brama. 

Il  banian. 

L‘  albero  dello  balia  in  sanscrit,  dagli  Europei  ba- 
nian generalmente , da  Linneo  ficus  indica , e dai 
Malubari  al  moron,  è fra  gli  Indiani  sacro,  ed  è vera- 
mente uu  albero  maraviglioso.  Ha  l'altezza  e il  tronco 
delle  più  grosse  querele,  e dai  molli  sublimi  od  am- 
piamente iu  giro  stesi  suoi  rami  sceodono  perpendi- 
colarmente verso  il  terreno  vere  radici  iu  forma  di 
lunghe  e grosse  corde  che  in  quello  si  ficcano,  e for- 
mandosi quindi  in  altro  tronco,  traggono  e infondono 
nuovo  uudriroeulo  e più  vigorosa  vita  io  que'  rami 
da  cui  discesero , i quali  perciò  sempre  più  ingros- 
sando e sempre  più  dilatandosi  e nuove  barbe  sem- 
pre più  distanti  da  quelle  prime  rimandando  in  terra, 
si  vengono  successivamente  a formare  nuovi  tronchi 
e nuovi  alberi  uniti  ai  primi,  che  danno  insimigliante 
modo  nascimento  ad  altri  nuovi;  e cosi  uu  arbore  solo 
si  dilata  in  selva,  e giugnerebbe  forse  a coprire  un 
lungo  tratto  di  paese  se  quelle  radici  nou  fossero 
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tronche  o sciupale',  ma  eoa  qualche  cura  coltivale 
ed  assistile.  Di  qual  ornamento  sarebbe  esso  pe’  viali 
e pe'boschetti  de’  nostri  giardini  in  Europa  se  potesse 
allignarvi!  Dalla  sua  scorza  incisa  esce  il  latte  viscoso 
ed  alquanto  caustico.  Per  moltiplicarlo  basta  troncare 
un  ramo,  e sia  questo  pure  della  grossezza  del  brac- 
cio umano,  se  vien  piantato  in  terreno  umido,  s’ab- 
barbica facilmente  e cresce.  I.  al-moron  è spesso 
piantalo  intorno  alle  case,  alle  pagode  ed  ai  luoghi 
ove  concorre  molla  genie , come  quello  che  sparge 
moli’ ombra  difenditrice , dai  cocenti  raggi  del  sole. 
Del  resto  il  legno  di  questo  grande  e sorprendente  al- 
bero non  vai  mollo  per  la  costruzione  e per  lavori 
dei  falegnami  ; dìi  piccioli  frulli , vermigli  nella  loro 
maturili,  nudrimento  di  corvi  e di  altri  uccelli.  Av- 
veue  uno  famoso  nell' India  per  la  sua  estensione 
ed  antichità,  e per  le  feste  che  in  certi  tempi  gl'in- 
diani vanno  a celebrarvi  sotto.  Esso  è nella  provin- 
cia di  Guzerate,  ed  è detto  cobir  bor;  ha  oggigiorno 
una  circonferenza  di  circa  duemila  piedi  intorno  ai 
principali  suoi  tronchi , tutti  più  grossi  delle  nostre 
querele  e de’uostri  faggi,  i più  picroli  sono  più  di  tre 
mila.  Anticamente  esso  era  molto  più  vasto , ma  la 
corrente  dei  fiume  Nerbudda,  il  quale  forma  un'isoletta 
che  lo  coulieue  ne  portò  via  una  parte.  É tradi- 
zione fra  gl'indiani  che  il  detto  albero  abbia  tremila 
aoni  d'età. 

Fiori. 

• 

Olentissime  sono  le  rose  di  Cascemira,  da  cui  s'e- 
strae l'odor,  quiutesseuza  preziosa,  e tali  sonoaucora 
le  belle  rose  bianche  chiamate  kundia,  che  profu- 
mano le  valli  di  Dehli  eSiriuagor.  Soave  è pur  l’o- 
dore del  gelsomino  a (lori  grandi  e dello  sciambaga 
con  cui  le  ludiane  s' ormino  i capelli  e profumano  i 
vestiti,  e belli  a vedersi  sono  la  mussenda  che  fa  pompa 
di  foglie  rosse  sanguigne  in  mezzo  alle  bianche,  e l’ is  - 
sore,  i cui  Gocciti  color  di  porpora  ornaoo  un  fusto 
ulto  sei  piedi  ; in  somma  il  regno  di  Flora  è colà 
mollo  brillante,  ma  finora  uon  è troppo  ben  conosciuto. 

Animati. 

Chi  desiderasse  d' acquistare  estese  coguizioni  sulla 
zoologia  deU'ludia  potrebbe  consultare  il  naturalista 
Peunaot,  che  procurò  di  distinguere  con  diligenza  le 
varie  specie  degli  animali  che  abitano  quei  paese. 

Il  bufalo  oel  suo  stato  selvaggio  è l'animale  più 
formidabile  dell'India  Gli  abitanti,  dice  Solvins,  vanno 
alla  caccia  della  tigre  per  divertirsi,  ma  oou  si  arri- 
schiano di  cacciare  il  bufalo.  Questo  benché  venisse 
attaccato  da  un'intera  armata,  ben  luDgi  dal  fuggire 
si  difende  fino  all’ altimo  sangue,  è fatticcio  ed  estre- 
mamente forte,  ed  ha  le  corna  di  bellissima  forma  ; 
sia  volentieri  e nell’acqua  e nel  fango,  e s’ impali- 
lana  con  piacere  negli  stagni.  Alcune  volte  se  ne  ve- 
dono sulla  riva  de'  fiumi  delle  mandre  fino  in  numero 
di  cioqusuia.  Il  bufalo  domestico  è meno  forte  del 
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selvaggio  ; il  suo  latte  è più  sostanzioso  di  quello 
della  vacca,  e gl'  Indiani  ne  lo  preferirebbero  senza 
dubbio,  se  uon  avessero  per  la  vacca  una  venerazione 
fondala  sulle  leggi  di  Manù. 

Dopo  il  bufalo  l’animale  più  terribile  è la  tigre  reale 
del  Bengale,  che  domina  insieme  col  rinoceronte  sul- 
l'estremità paludosa  e disabitata  del  della  del  Gaoge  ; 
la  prima  cerca  in  fondo  dell'acqua  melmosa  un  asilo 
contro  gli  ardori  del  sole,  e l’altro  trova  nelle  erbe 
e nelle  sterpi  delle  acque  stagnanti  il  cibo  ch’i  di  suo 
gusto.  La  tigre  unendo  ad  una  gran  forza  maggiore 
astuzia,  fa  spesse  volte  orribili  stragi  nelle  vicinanze 
de’ luoghi  abitati.  Essa  sorprende  la  sua  vittima  come 
il  gatto,  col  quale  ha  grandissima  somiglianza,  si  na- 
sconde, adocchia  e s’avventa  quando  queslas' accosta, 
e se  il  colpo  fallisce , (ùgge  c ritorna  in  tempo  più 
opportuno.  Quando  questo  animale  è affamato  sorpren- 
derebbe a nuoto  una  nave  ancorata,  aveodo  la  pre- 
cauzione di  nascondere  la  sua  testa  sotto  grandi  foglie 
per  non  essere  veduto.  Se  per  disgrazia  la  tigre  giunge 
a salire  sulla  nave,  afferra  senza  fallo  l’uomo  più 
grosso,  si  getta  nell'acqua  e se  lo  porta  a terra.  Il 
viaggiatore  ed  il  cacciatore  sodo  sempre  avvertiti  della 
vicinanza  di  questa  fiera  dall’elefante  o dal  cavallo 
eh’ essi  cavalcano  e spesse  volte  dall'odore  che  ne 
esala.  I monti  Gali  e l'isola  di  Ceylan  abbondano  di 
tigri  ordinarie;  il  servai  o gatto  paulera  abita  il  Decau 
e la  lince  le  proviucie  del  settentrione.  La  pantera , 
il  leopardo,  la  lonza  sono  animali  propri  dell’India; 
il  leone,  quello  dell'  Africa  almeno , che  per  la  sua 
maestosa  giubba  dislinguesi  da  quello  di  Babilonia,  non 
trovasi  presentemente  nell’  India.  Terry  pretende  nulla- 
ditneno  averne  veduti  nel  Malvah.  Si  può  tuttavia 
dedurre  dagli  amichi  libri  indiani  che  il  leoue  che 
essi  chiamano  sinhi,  fosse  altre  volte  disperso  in  lutti 
que' paesi.  Filoslrato  ci  racconta  nella  vita  d’ Apol- 
lonio, che  sulla  mensa  fatta  preparare  da  Fràote  re 
de'  Tassili  per  onorare  il  suo  ospite  si  vedevano  per- 
fino alcuni  leoni  interi.  L’ orso  ed  il  lupo  abitano  i 
monti  ed  i boschi  d' Orissa,  del  Camatico,  di  Coro- 
mandel  e del  Maialar.  Lo  sciacal  è un  altro  animale 
comunissimo  Dell'India,  non  molto  dissimile  da  uo 
cane  di  mezzana  specie.  Gl'Indiani  dod  si  danno  al- 
cuna premura  di  distruggerlo,  forse  perchè  cerca  avi- 
damente i cadaveri  per  divorarli  ; la  sua  andatura  è 
eguale  a quella  del  lupo,  al  quale  somiglia  perfetta- 
mente al  di  dietro;  ha  un  odorato  finissimo,  e sa  tro- 
vare la  sua  preda  benché  sotterrata  profondameole; 
la  sua  morsicatura  è velenosa,  ed  è generalmente  un 
animale  pericoloso,  soprattutto  quaud’è  affamato.  Il 
suo  grido  è stato  assai  male  paragonalo  da  alcuni  a 
quello  d’un  bambino  piangente.  Esso  è un  urlo  con- 
tinuato lamentevolissimo  e variato  in  modo  che  feri- 
sce e scuote  l'anima,  e pare  al  tempo  stesso  essere 
un  segno  d'inlelligeDza  fra  queste  fiere  per  esprimere 
il  dolore  e la  disperazione,  e chieder  soccorso  e pietà. 
Chi  l'ode  per  la  prima  volta  n'è  penetrato  e quasi 
intimorito.  Veggonsi  dappertutto  stormi  di  srimie  d'o- 
gui  qualità  ; sulla  costa  del  Malabar  se  uè  trovano 
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talvolta  a migliaja  che  vengono  sino  in  mezzo  alle 
città.  L'urang-utang  abita  nei  Bengale  , nel  Carnate 
e sulla  costa  del  Coromandel.  Solvins  arrivato  al  Ben- 
gale  ebbe  occasione  di  vedere  uno  di  questi  animali, 
che  si  portava  frequentemente  alla  porla  della  casa 
in  cui  abitava,  per  ricevere  gli  avanzi  del  pranzo; 
era  allo  circa  sei  piedi,  e camminava  ora  su  quattro 
zampe,  ora  sulle  due  di  dietro',  e giunto  vicino  alla 
porta  si  teneva  ritto  appoggiato  ad  un  bastone,  man- 
dava delle  strida,  eco*  segni  sembrava  indicare  ch'e- 
gli aspettasse  il  solito  regalo.  Entrato  in  cucioa  gli 
si  presentò  un  gran  piallo  di  riso,  e l'urang-utang, 
senza  dimostrare  alcun  timore,  seduto  sulle  sue  nati- 
che mangiò  e bevve,  e messosi  poscia  a borbottare, 
come  per  dimostrare  le  sua  soddisfazione,  se  ne  parti. 
Il  cuoco  lo  chiamò  per  dargli  due  noci  di  cocco,  ei 
le  prese  e se  ne  andò.  Solvins  ebbe  campo  di  vedere 
più  volte  rinnovare  questa  graziosa  visita. 

Il  guenù  ò un'altra  specie  di  scimia,  per  la  quale 
gl'indiani  hanno  udb  certa  tal  quale  venerazione: 
essi  credoosi  onorati  dalla  sua  presenza,  le  appre- 
stano le  vivande,  siccome  usano  cogli  uomini.  Sonovi 
alcuni  paesi  tenuti  sacri,  perchè  le  loro  foreste  souo 
popolate  da  guenù,  la  cui  singolarità  consiste  nel- 
l'avere un  certo  spirito  di  società  e di  congregazione, 
eome  gli  uomini;  ed  accadde  sovente  di  vedere  le 
scimie  di  una  foresta  mover  guerra  a quelle  di  un' 
altra. 

Elefante . 

Gli  elefanti  popolano  le  grandi  boscaglie  e le  parli 
paludose.  Ne'boschi  de'Gati  se  ne  trovano  frotte  (in 
di  300.  Si  fa  gran  conto  degli  elefanti  presi  nella 
provincia  di  Tipra  e sulle  rive  del  Bram8puter,  ma 
i più  docili  e belli  vengono  dall'  isola  di  Geylan. 
Gl'Indiani  fan  poco  uso  de'cavalli;  ie  specie  partico- 
lari al  loro  paese  sono  il  latlù  nel  Beugale,  cavallo 
picciolissimo,  ma  buon  corridore  ; il  gul  nel  setten- 
trione dell’  India,  ed  il  dchangley  venuto  dall»  pro- 
vincia di  Batty,  i migliori  vengono  dall'  estero.  Gli 
asini  ed  i muli  sono  poco  in  uso  : il  bue  e la  vacca 
godono  nell'  India  di  una  venerazione  religiosa  : la 
razza  bellissima  e sacra  pel  Guzerate,  nel  Malvah  e 
nel  BeDgale  non  si  distingue  dal  nostro  bue  che  per 
la  prominenza  di  grasso  che  ha  sul  dorso,  ed  è il 
zebù  o boi  indicus  de'  naturalisti.  1 cammelli  o dro- 
medari trovanti  io  grande  quantità  nel  Guzerate  e 
nelle  provincie  del  Mallsn  e di  Talla.  Tra  i cani 
indiani  il  can  da  caccia  era  già  in  voga  presso  gli 
antichi;  i migliori  vengono  dal  settentrione.  La  pecora 
indiana  si  distingue  dalla  razza  europea  per  le  sue 
corna  e per  la  serica  sua  lana.  La  pecora  fina  del 
Cascemire  dà  la  bella  lana,  con  cui  si  fanno  gli 
scialli.  Vi  si  trovano  in  gran  numero  i porci,  i ci- 
gnali, i cervi,  i daini,  e veggousi  spesso  delle  gazzelle 
nel  Bengale,  nell'interno  dell'India  e del  Derno. 

1 topi  di  diverse  specie  abbondano  nell'  India;  il 
topo  dal  muschio,  l’jerboa  o topo  saltatore,  il  sorcio 
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screziato  sono  arditi  a segno  d'affrontare  i galli.  Le 
provincie  meridionali  sono  infestate  da  pipistrelli 
d’ogui  forma  e grandezza,  che  spoglia»  gli  alberi  da 
frutto  specialmente  nel  Guzerate,  nel  Coromandel  e 
Del  Malabar;  fra  questi  si  distingue  il  vespertilio, 
vampirus,  detto  anche  gatto  volante. 

Quasi  tutti  i fiumi  ed  anche  i laghi  e le  paludi 
contengono  coccodrilli  più  grossi  di  quelli  d'  Egitto. 
L'India  formicola  di  serpenti,  fra  i quali  i più  terri- 
bili sodo  il  cobra  manilla , picciolo  serpente  azzurro 
luogo  un  piede;  il  rubdira  mandali  gran  serpente, 
il  cui  morso  fa,  come  si  dice,  sudar  sangue;  il  cobra 
de  capello , che  si  sa  addomesticare  malgrado  la  pe- 
ricolosa sua  morsicatura,  la  quale  cagiona  una  morte 
tormentosa , congiunta  ad  una  specie  di  rabbia. 
Quand’esso  alla  vista  di  qualche  pericolo  si  pone 
in  guardia,  rizzasi  mollissimo  e gonfia  la  sua  testa 
io  un  modo  prodigioso. 

Quei  serpenti  di  straordinaria  grandezza,  lunghi 
quindici,  venti  e più  piedi,  e quattro,  cidque  e più 
palmi  in  circonferenza,  che  alcuuo  ha  rivocati  in 
dubbio , esiilooo  realmente  nell'  India.  Essi  nel 
Malabar  sono  detti  malapàmba,  o perimpàmba,  e il 
lamul  venganàti.  Nei  loro  ventri  si  sono  talora  tro- 
vali cani,  cani  lupi  e perfino  piccoli  vitelli  ingojati 
lutti  interi.  Essi  sono  però  molto  lenti  ne’loro  moti. 

Insetti. 

Gttnsatti  brillano  jn  quel  caldo  clima  di  vari  e 
bellissimi  colori.  La  scolopendra  o centogambe  è un 
insetto  grandissimo  nel  Bengale,  e ve  ue  sono  alcuni 
che  hanno  quattordici  piedi  di  lunghezza;  sono  di 
un  color  rossastro,  il  loro  dorso  è coperto  di  squame 
ed  il  ventre  bianchiccio;  la  puntura  di  quest’animale 
è velenosa,  come  quella  dello  scorpione,  de’  quali 
abbooda  specialmente  questo  paese.  Le  locuste  piom- 
bano qualche  volta  a nubi  sulle  campagne,  e vi 
danno  il  guasto. 

Fra  il  gran  numero  d'insetti  che  si  moltiplicano 
con  una  celerilà  prodigiosa  nelITndia,  noi  parlerei» 
solo  del  caria  dello  generalmente  dagli  Europei  for- 
mica bianca,  e da  Linneo  ferme*  fatale.  Questo  in- 
setto è della  grossezza  di  una  formica,  biancastro 
nel  corpo,  giallognolo  nella  lesta,  ed  è fornito  di 
denti  sì  acuti  e duri,  che  sfarina  con  essi  i più  so- 
lidi legni  811'eccezioue  però  di  quello  della  quercia 
cui  mai  non  tocca.  É vivacissimo  ne*  suoi  moli,  si 
moltiplica  prodigiosamente  in  breve  tempo,  trapana 
in  poco  tempo  i paoni,  i cuoi,  i corni,  e fuorché  gli 
alberi,  l erbe,  e le  radici  fresche  quasi  nulla  sfugge 
al  suo  dente  vorace  e distruggitore.  Questo  insetto 
dal  terreno,  in  cui  si  fa  un  nido  a modo  delle  for- 
miche e delle  vespe,  particolarmente  quando  questo 
è umidiccio,  va  scorrendo  su  per  le  mura  e pe’so- 
stegni  delle  case  dentro  piccioli  tubi  tortuosi  della 
grossezza  d' una  peona  da  scrivere,  e talora  sotto 
una  specie  di  crosta  o d'intonaco,  ch’egli  si  fabbrica 
di  terra,  e là  va  serpnsgiaodo  co'suoi  numerosi  com- 
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pagni  e colla  sua  prole.  Questi  caria  iu  certi  tempi 
ingrossano,  metto»  l'ali  e volano  a nuvole. 

Le  api  quasi  tutte  selvatiche  danno  un  miele  aro* 
malico,  ed  il  baco  da  seta  ordinario,  phalaena  mori, 
non  è il  solo  insetto  che  somministri  il  prezioso 
tessuto  all'abitante  dell'India  e dell'antica  Serica  ; le 
due  specie,  phalaena  aitai  e ricini,  danno  diverse 
qualità  di  seta , che  dovettero  comprendersi  nel 
bombyx  degli  antichi. 

il  pesce  è si  abbondante  in  que’  mari,  che  si  dà 
perfino  agli  animali  domestici;  il  maogo  leggiadro 
pesciolino  di  mare  di  color  rancio  entra  nel  Gange.* 

L'aquila,  gli  avoltoi,  i falconi  più  belli  trovansi 
nel  settentrione  dell’  India.  Il  solitario  o la  cicogna 
col  gozzo  è un  uccello  di  rapioa  comunissimo  nel- 
l'India; esso  è voracissimo  ed  ingoja  un  pollo  intero, 
e si  rende  utile  col  divorare  i cadaveri.  L'istessa 
cosa  può  dirsi  degli  avoiloi  che  in  gra  numero  si 
trovano  nell’India,  e che  hanno  il  petto  bianchissimo, 
ed  in  parte  spogliato  di  penue.  Un  altro  uccello  di 
rapina  è la  miope  meno  forte  e grande,  ma  più 
svelto  e scaltro  degli  altri  due.  Nel  Decau  trovatisi 
più  di  cinquanta  specie  di  pappagalli,  ed  enormi 
stuoli  di  pavoni  selvatici.  L'India  è patria  del  pavone, 
ma  il  gallo  d' India  è,  secondo  l'opinione  più  accre- 
ditala., originario  d’ America.  Il  piccolo  uccello  di 
paradiso  è piuttosto  comune  ne'  monti  Gali  e nel 
Malabar.  In  lutti  i boschi  veggoosi  barcollare  nidi 
in  forma  di  bottiglia  sospesi  ad  uo  filo  leggiero,  ed  è 
il  frutto  dell'ingegnoso  lavoro  della  loxia  philippina. 

Abitanti  dell  India. 

La  popolazione  dell’India,  che  valutasi  70  milioni 
almeno,  e che  probabilmente  supera  gli  80  è for- 
mata di  due  classi  distinte.  La  prima  comprende 
quelle  nazioni  che  discendono  dagli  antichi  .abitanti 
del  paese,  e l’altra  tulli  que' popoli  d’origine  straniera, 
che  io  diverse  epoche  invasero  l'India,  il  numero 
de'quali  ammonta  a più  di  treola,  se  comprendaosi 
ì popoli  nomadi  che  cercarono  un  rifugio  tra  i monti 
ed  i deserti.  I veri  indigeni,  che  occuparono  uu 
tempo  l'India  tutta,  abitano  ancora  le  più  belle  e 
vaste  parti  di  quel  paese.  Ma  alcuni  popoli  indiani 
meschiandosi  con  nazioni  venute  dall'  estero  perdet- 
tero la  purità  del  sangue  loro,  ed  altri  senza  con- 
fondersi cogli  stranieri  degenerarono  dal  primitivo 
loro  carattere  ne’ ricoveri  che  scelsero  tra  le  mon- 
tagne ed  i boschi,  ma  conservano  ancora  le  tracce 
della  loro  origine,  e taluno  ha  forse  un'antichissima 
origine  anteriore  alla  civiltà  degli  altri  Indiani. 

Indiani  aborigeni. 

Gl'  Indiani  aborigeni  appartengono  alla  prima  va- 
rietà della  specie  umana.  Le  forme  dei  loro  cranio, 
i lineamenti  del  volto,  le  proporzioni  delle  membra, 
tutto  gli  accosta  alle  nazioni  europee  più  ancora  che 
ai  Persiani  od  agli  Arabi;  ma  occupando  eglino  uu 


si  vasto  paese,  in  cui  necessariamente  trovasi  un# 
grandissima  diversità  di  situazione  e di  climi , De 
viene  per  conseguenza  che  debbano  essere  sottoposti 
a non  poche  variazioni.  Quindi  gli  abitanti  della  parte 
meridionale  della  penisola  hanno  la  lor  pelle  quasi 
nera,  senza  però  avere  nè  i capelli  crespi,  nè  le  fat- 
tezze de'  negri,  e nelle  monlagae  settentrionali  se  non 
giungono  al  bianco  ed  all'  incarnato  degli  Enropei, 
acquistano  però  una  lima  olivastra.  Solvins  ci  pre- 
sentò in  più  tavole  i lineamenti  del  volto,  che  ca- 
ratterizzano i vari  abitanti  dell' India,  cominciando  dal 
* descrivere  gli  aborigeni  che  sono  ancora  divisi,  sic- 
come lo  erano  fino  alla  più  remota  antichità  in  quat- 
tro differenti  caste  o classi,  osserveremo  in  questo 
luogo  le  varie  fattezze  che  li  distinguono,  riserban- 
doci a considerarli  in  seguito  come  politiche'dlvisiooi. 

Bramarli. 

La  prima  casta  è quella  dei  bramaci,  vale  a dire 
de' sacerdoti , letterati,  ec.  Solvins  ci  rappresentò  la 
testa  di  un  uomo  e quella  di  una  donna,  ambedue 
cavate  dagli  Sceruteri  del  Bengale,  perchè  secondo  la 
comune  opinione  degli  eruditi  il  Bengale  se  non  è la 
culla  degl’indiani,  è almeno  il  paese,  in  cui  essi  si 
conformano  più  rigorosamente  alle  usanze  primitive 
della  loro  uazione  ed  alle  leggi  del  loro  fondatore 
Manu.  La  fisooomia  del  bramano  esprime  la  dolcezza 
e la  calma  del  suo  carattere  e del  suo  stalo;  la  ma- 
lizia e la  diffidenza  devono  essere  sconosciute  ai  servi 
di  Brama.  Ne'  lineamenti  della  doona  non  si  scorge 
alcuoa  espressione;  quest1  è la  fisonomia  di  un  essere 
passivo,  la  cui  qualità  dominante  si  è l'apatia. 

Guerrieri . 

I guerrieri  procurano  di  darsi  un'apparenza  più 
conforme  al  loro  stato,  e perciò  si  fanno  i mostacchi 
e portano  uu  turbante.  Le  donne  si  anneriscono  l'orlo 
delle  palpebre,  e lo  loro  labbra  sono  di  uu  rosso  vi- 
vace per  la  quantità  del  betel  ch’esse  masticano.  I 
guerrieri  hanno  la  pelle  più  gialla  e più  liscia  degli 
altri  Indiani  e ciò  forse  proviene  dall'  ugoersi  con  olio 
più  fino,  o dall' esporsi  meno  all'ardore  del  sole. 

Terza  casta  dei  coltivatori,  ecc. 

» 

La  terza  casta  comprende  gli  agricoltori,  i pastori, 
i merendanti,  ecc.  Questi  sono  indifferenti  a tutto  ciò 
che  non  concerne  il  proprio  interesse,  e $onoMmaligni, 
scaltri,  e gran  calcolatori.  Siccome  poi  quesle  per- 
sone, senza  avere  alcun  riguardo  al  divieto  della  loro 
religione,  viaggiano  frequentemente,  quindi  avviene 
che  le  loro  fisonomie  uon  hanno  fra  loro  la  confor- 
mità che  si  ritrova  in  quel’e  delle  precedenti  caste. 

I lineamenti  delia  contadina  s' avvicinano  di  più  a 
quelli  de' guerrieri  e de'bramani;  ciò  che  probabil- 
mente deriva  dal  vivere  agiatamente  alla  maniera  dei 
guerrieri,  c dal  non  eisereelleuo  astrette  a II  osservanza 
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di  tutte  le  più  piccole  pratiche  cui  souo  obbligali  i 
bramaci,  le  quali  cose  non  banco  non  poca  influenza 
sul  fisico  e sul  morale  della  persona. 

Quarta  casta. 

Gli  artigiani,  i domestici,  ecc.  sono  compresi  nella 
quarta  casta  delta  sudra.  È da  osservarsi  in  questa 
classe  una  grande  somigliànzà  di  llsonomia  in  tulle 
quelle  persone  che  professano  lo  stesso  mestiere;  ciò 
che  proviene  e dalle  occupazioni  e dal  genere  di  vita 
che  si  trasmette  da  padre  in  figlio,  e dal  non  accop- 
piarsi che  fra  di  loro.  L'aspetto  di  un  sudra  annun- 
zia l'applicazione. 

Abitanti  dell' alta  India. 

L' attento  osservatore  ravvisa  più  nell'alta  che  nella 
bassa  India  una  mescolanza  di  popoli  indiani  e mu- 
sulmani ; da  ciò  ne  avviene  per  una  giusta  conse- 
guenza che  la  fisonomia  degli  abitanti  dell'alta  India 
deve  riunire  le  fattezze  principali  delle  due  uazioni 
Di  fatto  si  vede  che  il  loro  sguardo  è fosco,  che  tutto 
il  loro  viso  esprime  crudeltà  e perfidia,  e che  la  detta 
mescolanza  ha  iufluito  perfino  nella  configurazione 
della  testa.  Anche  le  loro  usanze  ed  i loro  costumi 
non  si  discostano  gran  fatto  da  quelli  de'  musulmani. 
Queste  osservazioni  sono  comuoi  altresì  alla  fisono- 
mia  delle  donne. 

/ Mongoli. 

La  testa  più  ben  configurata  e la  più  bella  fiso- 
nomia  che  si  trova  fra  lutti  gli  abitauti  dell'India  è 
senza  dubbio  quella  del  vero  Mongolo.  Si  ravvisa 
ne'  suoi  lineamenti  una  nobiltà  ed  una  alterezza  che 
piace;  la  carnagione  non  è più  bruna  di  quella  degli 
Europei  che  si  sooo  stabiliti  nell’ India:  la  costru- 
zione dell'uomo  è forte  e robusta.  La  donna  ha  gli 
occhi  vivaci,  la  bocca  piccola,  e le  fattezze  general- 
mente assai  regolari  : la  sua  carnagione  è bianca  come 
la  cera,  e la  statura  picciola  e delicata.  Sembra  che 
i Mongoli  discendano  dagli  \rabi. 

Topografia. 

Nel  presentarvi  la  topografia  dell'India,  noi,  Seoza 
però  oltrepassare  que’  limili  che  ci  siamo  fissati  in 
quest'opera,  seguendo  le  tracce  dell'eruditissimo  geo- 
grafo Malte-Brun,  percorreremo  le  provincte  bagnale 
dal  Sind,  v'aggiugueremo  il  Guzerate,  l’Agemera,  gli 
Stati  de'  Rajepuli;  indi  scenderemo  nel  Gange,  lo  ri- 
saliremo, entreremo  nella  penisola,  e termineremo  il 
viaggio  a Ceylau  ed  alle  Maldive. 

Kabulestan . 

Il  Kabuleslao  si  stende  dalle  montagne  settentrio- 
nali del  Paropamiso,  e dal  fiume  Kowmuil  all’ duci 
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dente  sino  alle  frontiere  di  Cbaup  e Mcimeod  ; ed  a 
levante  sino  alle  montagne  di  Cascemire.  Kabul  è la 
capitale  di  lutto  il  paese,  città  considerabile  che  serve 
di  residenza  ai  re  degli  Afgani,  ed  io  cui  si  fa  un  com- 
mercio grande  di  cavalli.  Una  magnifica  valle  chiusa 
da  altissime  montagne  all'est  di  Ruttore  è chiamata 
Cascemire  o Casimir,  paradiso  delle  Indie  e di  tutto 
l'oriente  per  la  dolcezza  del  clima,  la  varietà  de’ siti, 
l'ameno  aspetto  delle  abitazioni,  e peli' abbondanza 
di  grano,  bestiame  e selvaggiume.  Ove  si  presti  fede 
agli  autori  indiaui  il  Cascemire  racchiude  io  sè  cen- 
tomila borghi  o viraggi,  ma  non  v'  ha  che  una  sola 
città  chiamata  Cascemire  o Sirinagor , vocabolo  in- 
diano, che  significa  soggiorno  di  felicità,  di  benedi- 
zione. Questa  capitale  è posta  sulla  riva  di  un  lago 
che  contiene  molte  isole,  in  una  delle  quali  vedesi  la 
bella  villa  reale,  ove  gl'imperatori  dei  Mongoli  passa- 
vano l’estate.  Sono  rioomati  gli  scialli  finissimi  che 
si  fabbricano  nel  Cascemire  col  pelo  di  cammello,  o 
colla  tana  serica  della  pecora,  la  più  bella  razza  di 
lanigeri  che  si  conosca. 

Scik. 

I paesi  che  ora  siamo  per  descrivere  sono  abitati 
dai  Scik , vocabolo  che  significa  discepolo,  e sono  così 
chiamati  perchè  appartengono  ad  una  setta  religiosa 
fondala  da  Nanek  indiano  della  casta  de'  guerrieri. 

Pengiab. 

II  Pengiab,  o paese  de'cinque  fiumi,  trae  il  suo 
nome  dalle  cinque  sorgenti  o rami  secondari  dell'  In- 
do, che  vi  passano  in  mezzo.  Questa  provincia  posta 
al  mezzodì  del  Cascemire  è una  delle  più  belle  e me- 
glio coltivate  dell'  India,  cd  ha  per  capitale  Lahore, 
città  antichissima  sul  fiume  Ravey,  e sulla  grande 
strada  di  platani  che  conduce  da  Dely  in  Persia.  Sulla 
riva  orientale  del  Ravey  sorge  la  più  bella  e magni- 
fica reggia  che  si  conosca,  ove  risiedeva  anticamente 
il  sovrano  dei  Mongoli.  Quindici  miglia  inglesi  di- 
stante da  Lahore  veggonsi  le  rovine  di  Sangala.  La 
città  di  Miaui  è nota  pel  gran  commerbio  di  sale, 
quella  di  Tscinuany  per  la  sua  antichità  e popola- 
zione, l'altra  di  Kangrah  pel  suo  magnifico  tempio 
visitalo  lutti  gli  anni  da  un  gran  numero  di  pelle- 
grini di  tutte  le  provincie  dell' India.  All’occidente 
dell'Indo  è degna  d'osservazione  la  forte  città  d’Al- 
tok,  per  dove  Alessandro,  Tamerlano  e Nadir  pene- 
trarono nell'  India. 

Multan. 

(I  Multan,  ove  dimoravano  gli  antichi  Malli,  ha  per 
confine  al  settentrione  il  Pengiab,  al  mezzodi  il  Sindy, 
a levante  l’Agemire,  all'occidente  la  Persia.  Dividesi 
in  tre  provincie,  il  Multao  al  settentrione,  il  Bhakar 
al  mezzodi,  e l' lladgikau  all’occidente:  la  capitale  è 
Multan. 


Digitized  by  Google 


INDIA  DI  QUA  DAL  GANGE 


187 


Sind. 

Simile  all'  Egitto  e pel  clima  e pel  suolo  è il  paese 
delSiod  o Sindy,  che  stendesi  sulle  due  rive  dell' lu- 
do. Esso  è diviso  In  tre  grandi  provincia,  che  sono 
il  Sevvistao,  il  Nazi-pured,  il  Tatta,  che  è il  delta 
alle  foci  dell'  Indo,  ed  il  Palala  o la  Palatene  degli 
amichi.  La  città  di  Tatta  capitale  del  Siod  ha  buone 
manifatture  di  drappi  di  seta  e di  tele  stampate.  L'in- 
terno del  Sind  à pochissimo  conosciuto:  visi  trovano 
molte  tribù  di  Belusci  fra  le  quali  le  due  dei  Lati  e 
dei  Sindy,  che  sono  popoli  erranti  e quasi  selvaggi. 
I Tsciogani  dediti  alle  ruberie  abitano  il  delta  dell'Indo. 

Guzerate. 

Il  Guzerate  giace  al  mezzodì  dell'  immenso  deserto 
di  sabbia,  che  arrestò  la  scienza  d Erottolo  e l'au- 
dacia d'Alessandro.  La  più  graude  provincia  della 
penisola  di  Guzerate  chiamasi  Suret  o Sural,  ed  ha 
per  capitale  Otcinagar  a Suuagar;  in  questa  provin- 
cia trovasi  stabilita  una  tribù  di  liagiaputra,  ossia 
do'Sangari,  che  hanno  per  capitale  Noatigur.  Sono 
ragguardevoli  le  città  marittime  di  Pattan  o Patlam 
zumimi  pel  famoso  tempio  che  possedeva  altra  volta 
immense  ricchezze,  quella  di  fiissaulagan  per  il  com- 
mercio di  bestiame  e di  biade,  e la  piccola  isola  di 
Dio  fertile  di  zenzero,  la  quale  ha  un  bouissimo  porto 
ed  una  città  beo  costruita.  Ma  Guzerate  posta  sul 
fiume  Mahindry,  una  delle  più  grandi  città  dell’In- 
dia, è la  capitale  della  provincia  di  questo  nome. 
Essa  presentemente  uon  ha  che  la  quarta  parte,  la 
quale  sia  abitala,  nè  offre  uel  rimanente  che  un  am- 
massamento di  materie  e di  rovine.  Cambay  città 
altre  volte  assai  mercantile  è posta  in  fondo  al  golfo 
di  questo  nome.  Brodera  è nuova  e bella  città  all'o- 
riente di  Cambay,  e la  città  forte  di  Barocliia  è la 
Barigazza  degli  antichi. 

Agemire. 

• 

Gli  Sfhti  de'  Djati  e dei  Bajeputa  occupano  lo  spa- 
zio che  separa  i Seik  dai  Maratti;  il  piccolo  Beluci 
stao  detto  anche  Nardek  ed  il  Thancssar  situati  a| 
settentrione  sono  da  essidipendenli.il  paese  de'Batli 
ha  per  capitale  Balnir  residenza  del  principe:  il  Gi- 
pore  ha  la  grande  città  di  Gipore.  La  provincia  di 
Bcjkanir  al  sud-est  del  Gipore,  e quella  di  Nagor, 
che  cootiene  una  grande  città  dello  stesso  nome,  sono 
chiamati  dagli  Indiani  col  nome  i'Iladoiy.  Agemire 
è il  nome  generico  di  tutti  gli  Stati  ereditari  de'  Ra- 
jeputi,  il  cui  capo  luogo  è uno  graude  e celebre  città 
dello  stesso  nome.  Judpore  o ìlsciudelpur  all'occi- 
dente di  Gipore  abitala  dai  Bajeputi  della  tribù  di 
Rbator  ha  per  capitale  Judpore,  e Sirohy  ha  la  grande 
città  di  Jalur.  Udipur  è la  capitale  dello  Stalo  fertile 
d' Udipur. 


Mainali. 

A levante  dell'Agemire  trovasi  la  provincia  di  Mal- 
vah  cosi  chiamata  dalle  montagne  Mala  : ella  è do- 
minala dai  Mainili,  ed  ha  per  capitale  Ugein,  che 
racchiude  molti  monumenti.  A Mandu,  altre  volte  gran- 
dissima città,  veggonsi  ancora  molti  obelischi.  Nella 
parte  orientale  del  Malvali  trovasi  presso  ad  un  lago 
pieno  di  coccodrilli  la  città  di  Boupal:  sul  Scium- 
bal  sta  la  città  di  Kotta. 

Agra. 

La  fertile  provincia  d'Agra  è posta  al  settentrione 
di  Malvah,  sulle  rive  del  Ginmna  in  uua  vasta  pia- 
nura giace  la  grandissima  città  d'Agra,  che  va  debi- 
trice della  sua  gloria  all’  imperatore  Akbar,  il  quale 
le  diede  il  nome  di  Akbar  abad.  Fra  i monumenti 
che  tuttavia  sussistono  in  questa  capitale  dislinguoosi 
la  famosa  regia  d' Akbar  uno  dei  più  begli  edilizi 
dell'Asia,  la  superba  moschea  dello  stesso  e I'  altra 
di  Aurengzeb,  che  posa  sopra  più  di  cento  colonne, 
i mausolei  di  Akbar,  dell’ jmperator  Gehai,  e quello 
del  suocero  di  Dscihaogyr,  che  supera  tutti  gli  al- 
tri iu  grandezza  e magmliceuza.  Al  sud-ouest  d'Agra 
giacciono  le  città  Fallapur  e Karoly  : al  mezzodi  Nar- 
vali, e la  piu  famosa  fortezza  dell'  india  detta  Gualior. 
Nelle  fertili  pianure  del  L)oab  poste  tra  il  Giumoa  ed 
il  GaDge  trovasi  l' antichissima  città  di  Kanogo,  resi- 
denza de' più  antichi  monarebi  indiani,  ed  i cui  con- 
torni sono  pieni  di  curiose  rovine. 

Delhy. 

La  provincia  di  Delhy  è al  setleotrione  d'Agra, 
steodesi  dal  Gange  al  liume  Setledge,  e fino  alle  mon- 
tagne di  Sewalik  e tlumaun  ; essa  ha  per  capitale  la 
vastissima  citta  di  Dehly  situata  sulla  sponda  occi- 
dentale del  Giumna.  Possedè  ancora  più  di  1,700,000 
abitanti  ed  un  gran  numero  di  monumenti:  è di- 
visa in  due  città,  una  abitata  dagl'indigeni,  l’altra 
da'  musulmani.  Il  miglior  edilizio  di  questa  capitale 
è il  palagio  imperiale  situato  sul  Giumua.  Uua  grande 
strada  di  platani  rigogliosi  conduce  da  Delhy  alla 
Persia  ed  a Samarcand.  Nella  parte  settentrionale  del 
Delby  sono  le  (citlà  di  Bellaspur  e Nahu,  la  mezzo 
rovinata  Sirlunda,  le  antichissime  città  di  Tunassor, 
Hastinapnr,  Saharaupur,  ove  si  fabbricano  eccellenti 
stoffe  di  cotoue,  e la  città  santa  di  llurdvvar. 

Odile. 

Al  sud-est  di  Dehly  e d'Agra  è la  fertilissima  pro- 
vincia A' Odhe  i della  spopolala  capitale  dello  stesso 
oome  posta  sul  fiume  Devva  trovatisi  parecchi  monu- 
menti. Il  uabab  lasciò  la  città  di  Fizabad  per  risie- 
dere nella  grande  ed  antica  città  di  Luknovo.  Fra  il 
fiume  Gograh  e la  catena  avanzata  de'  monti  Ilim- 
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mala  trovarci  le  città  dì  Gorekpur,  Balrampur,  Naud- 
dara  e Nimkar.  A levante  del  Gange  è poslo  il  Ro- 
bilkend  die  fa  parte  della  provincia  d'Odhe;  Buram- 
por  sul  fiume  Cassilah  è la  capitale,  ma  la  città  più 
antica  è Sumbut. 

Allahabad. 

Al  mezzodì  dell'Odhe  è posta  la  provincia  d’ Al- 
lahabad,  che  comprende  anche  il  Bundelcund  abitalo 
da'  Rasbuli  della  tribù  di  Buodelah  ; la  città  d’Alla- 
habad  ne  è la  capitale.  Il  Bundelcund  contiene  Chat- 
lerpur  piazza  di  commercio.  Pania  capoluogo,  e la 
santa  città  di  Scelerkol.  Tutta  la  provincia  d'Allaha- 
bad  cogli  Stali  dì  Bahar,  Ohde  ed  altri  formavano 
anticamente  la  monarchia  de'  Prosit,  di  cui  era  ca- 
pitale Pali  botro. 

Bahar. 

A levante  d'Allahabad  stendesi  la  piana  e fertile 
provincia  di  Bahar,  la  cui  parte  occidentale  forma  il 
piccolo  regno  di  Benarès.  La  grande  e ben  popolala 
città  di  Patos  posta  sulla  sponda  meridionale  del 
Gange  è la  capitale  del  Bahar.  Rimpetto  a Pallia  in 
un'  isola  del  Gange  è posta  Sumbulptte,  la  Samba- 
foco  degli  antichi.  La  provincia  di  Benarès  è il  suolo 
classico  delle  muse  iodiane:  colà,  dopo  la  distruzione 
di  tanti  troni,  e l'invasione  di  tante  straniere  nazioni, 
i bramani  conservano  ancora  il  sagro  deposito  delle 
loro  cognizioni  e della  loro  morale.  Benarès  è la  città 
dotta  degli  Indiani,  ed  una  delle  più  belle  dell'India: 
vi  si  distingue  il  bellissimo  tempio  di  Siva,  e l'os- 
servatorio astronomico  fondalo  dal  re  Diessiog. 

Bengala. 

La  provincia  che  più  di  tutte  le  altre  merita  il 
nome  di  regno  è il  Bengale,  che  al  settentrione  ha  le 
montagne  del  Butan,  ed  a levante  l'impero  de' Bir- 
mani : il  terreno  montuso  nella  parte  settentrionale  ed 
orientale  si  fa  piano  al  mezzodì,  e paludoso  fra'  I 
Gange  e l'Ugly.  La  capitale  del  Bengale  e di  tutti  i 
possedimenti  inglesi  all’ Indie  è Calcutta,  città  posta 
snll'  Ugly  cento  miglia  inglesi  circa  distante  dal  mare, 
sede  del  governo  generale,  e che  conta  700,000  abi- 
tanti ; vi  si  costruì  dagli  Europei  un  gran  numero  di 
belle  abitazioni,  alcune  delle  quali  di  greca  architet- 
tura. Calcutta  possedè  una  celebre  società  di  dotti, 
un'  università  inglese  ed  un  superbo  giardino  di  bo- 
tanica : vi  si  trova  un  gran  numero  di  manifatture 
e di  case  di  commercio  inglesi,  indiane,  portoghesi, 
armene  e greche.  Le  navi  di  maggiore  portata  risal- 
gono il  fiume  fino  io  città.  Un  po' superiormente  a 
Calcutta  stanno  le  città  di  Serampor,  Sciaudrrnagor 
e Chiusura.  Sulle  rive  del  Gange  nell' oggidì  deserta 
città  di  Rejamahal  veggonsi  magnifiche  rovine  di 
palagi  ; il  palazzo  dell'  imperatore  Akbar  sussiste  an- 
cora. Venticinque  miglia  inglesi  distante  da  Rajama- 


hal  trovansi  le  rovine  di  Gore,  chiamato  prima  Lok ■ 
noi,  antica  capitale  del  Bengale.  La  grande  città  di 
Maxudabad  sul  picciol  Gange  va  rovinandosi,  ed  ivi 
appresso  in  un'isola  amena  fiorisce  ICassembazar. 
Dakka  città  assai  forte  e grande  sul  Gange  è cele- 
bre per  le  sue  stoffe  di  sete  e mussolina. 

Sirinigar. 

Nei  paesi  chiusi  fra  le  montagne,  che  separano 
le  pianure  del  Gange  dall'alto  pianoro  del  Tibelo,  la 
provincia  di  Sirinagar  è la  prima  che  incontrasi  co- 
minciando da  ponente,  ed  è posta  in  nna  ridente 
valle  formata  di  cinque  pianure;  la  vallata  centrale 
contiene  la  città  capitale  di  Sirinagar.  Al  mezzodi  ve- 
desi  la  pianura  di  Dun,  ed  al  nord-est  sono  le  valli 
del  cantone  di  Badrikasrum,  che  ha  per  capoluogo 
Kidamaul. 

Kemaun. 

La  provincia  di  Kemaun  divedesi  oe' distretti  di  Ka- 
tur  o Almora,  Kemaun  eDoty;la  capitale  è Almora. 

Corta. 

A levante  di  Kemaun  trovasi  il  Gorka,  paese  poco  co- 
nosciuto, e non  mai  assoggettato  per  intero,  ha  per 
capitale  Gorka  sede  di  un  ragia. 

Nepal. 

Il  regno  di  Nepal  stendesi  sopra  ambe  le  rive  del 
fiume  Cussy  fra  le  due  catene  deM'llimmaleh,  è di- 
viso in  tre  distretti,  che  portano  il  nome  de'  loro  ca- 
poluoghi.  e sono  Katmandu,  Pattnn  e Batgang  'resi- 
denza de'loro  ragia.  La  popolazione  del  Nepal  è com- 
posta d'indiani  della  casta  de' bramani  e di  quella 
dei  Ragiaputra  attaccati  all'antica  loro  religione,  di 
Bufi  tribù  d'idolatri  e di  Nevari,  stirpe  tibetana  o 
cinese. 

Mokampur. 

Il  Mokampur  governalo  da  un  ragia  indipen- 
dente confina  al  settentrione  e al  nord-est  col  Ne- 
pal ; al  sud-est  di  Mnkampur  è il  principato  di  Mo- 
rang  ; la  montuosa  provincia  di  Kulch  Bebar  ha  per 
capoluogo  la  florida  città  di  Kampur. 

Asam. 

Al  nord -est  del  Bengale  sulle  due  sponde  del 
Bramsputrc  giace  il  regno  di  Asam  separato  dal  Ti- 
beto  dai  monti  Dalch  e Landa  ; il  re  tiene  la  sua  re- 
sidenza a Ghergoog.  Gli  abitami  robusti,  semplici  e 
valorosi  sono  composti  d'  Asamesi  propriamente  delti 
e di  Kaltaoi  o Kutani.  Gli  Asamesi  dediti  alla  guerra 
dovrebbero  essere  una  tribù  di  Ragiaputra;  i Kutani 
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intenti  s»U*  agricoltura  ed  alle  manifatture  sembrano 
appartenere  alla  stirpe  degli  abitanti  di  Laos. 

Garrovi. 

Al  mezzodi  d’Asam  la  provincia  dei  Garrovi  al* 
traversala  da  montagne  ha  un  fertilissimo  terreno. 
Gl'indigeni  sono  vigorosi  e ben  fatti;  hanno  la  froule 
a rughe,  gli  occhi  piccoli,  il  naso  schiaccialo,  grande 
la  bocca  e grosse  le  labbra.  Il  loro  capoluogo  è il 
vasto  borgo  di  Gossegoug.  Le  montagne  di  Tippera 
a levante  del  Bengale  ci  sono  poco  note  ; la  parte 
più  montuosa  è abitala  dai  Cuci,  popolo  barbaro, 
diviso  in  un  grande  numero  di  tribù. 

Dtcan. 

Questa  bella  penisola  posta  al  mezzodi  dell’  in- 
dia propriamente  della  è chiamata  generalmente  De- 
can,  e faceva  parte  del  Punyabhumi  o d*  Ila  terra 
santa  de'  bramani.  Le  cioque  grandi  nazioni  che  po- 
polano e coltivano  questo  paese  appellansi  i cinque 
Dravire;  questa  divisione  de'  popoli  è consecrata 
dalla  loro  religione  che  proibisce  il  miscuglio  delle 
caste,  e resistette  all'  urto  delle  conquiste  ed  al  ca- 
priccio de'  liranui.  I Gurgiani  o Gugieri  si  sono  riu- 
niti a questi,  ed  i Maiatti  ed  i Telinga  numerosee 
possenti  nazioni  occupano  la  parte  occidentale  ed 
orientate  della  penisola  al  settentrione.  Le  conquiste 
e le  rivoluzioni  politiche  fecero  cangiare  i limiti  e 
T importanza  rispettiva  de' segui  formati  nella  peni- 
sola ; e questi  cangiamenti  fecero  si,  che  i nomi  delle 
provicele  sieuo  talora  quelli  del  governo  de'  Mongoli, 
talora  quelli  dei  regni  mussulmani,  e qualche  volta 
delle  antiche  tribù.  Tali  confusioni  indussero  molti 
geografi  a trascurare  la  topografìa  del  Decan,  ma  noi 
colla  scorta  di  Malte  Bron  procureremo  d*  indicarla 
meglio  che  ci  sarà  possibile. 


per  lo  spazio  di  due  ore  di  cammino  due  gallerìe  sol- 
leraoee , una  sopra  l'altra,  che  presentano  per  cosi 
dire,  un  Pauleou  di  tutte  le  divinità  iudiaue.  Le  scul- 
ture innumerabili,  i fregi,  le  colonne,  le  cappelle  quasi 
sospese  in  aria,  lutto  vi  spira  un  gusto  raffinato,  e 
dimostra  uu  immenso  lavoro.  Non  lungi  da  Ellora 
sono  Kuza  col  mausoleo  d'Aurengzeb,  Dovlalabad  an- 
ticamente Deoghir  città  e grande  fortezza  su  di  una 
montagna  conica,  che  è probabilmente  la  Tagara 
degli  antichi.  La  città  di  Ahmednagar  racchiude  su- 
perbi edilìzi,  che  ricordano  i tempi  dei  dominio  dei 
Mongoli.  Burampur  grandissima  città  sul  fiume  Tapty 
è un'  antica  residenza  dei  re  de)  Decan  nella  provin- 
cia di  Kandesh.  Il  Baglana  comprende  le  fortezze  di 
Bhaluer  e Saler  Moler. 

Berar. 

Il  polente  Stato  di  Berar,  che  aveva  altra  volta  per 
capitale  la  bella  città  di  Elichpur,  ha  presenlemeote 
la  città  di  Nagpur,  che  è la  residenza  del  sovrano 
detto  Bunseto.  Una  gran  parte  del  Berar  è diviso  fra 
i piccoli  ragia.  L'  antichissima  città  di  Rullumpur 
contiene  molti  monumenti  caduti  in  rovina. 

Stali  dal  nizam  del  Decan. 

Nell’iolerno  della  penisola,  fra  I'  impero  de'  Ma- 
ratti,  i possedimenti  inglesi  ed  il  Misore  sono  posti 
gli  Stati  del  nizam  o subah  del  Decan,  che  hanno 
per  capitale  Ilyderabad , vasta  città  e residenza  de) 
nizam.  Golconda  città  forte  su  di  uua  rupe  era  un 
tempo  capitale  del  reguo  di  Telingana.  Raolconda  è 
un  borgo  famoso  per  le  sue  miniere  di  diamanti,  e 
kalberga,  una  volta  città  grande  e capitale  dell' au- 
lico regno  del  Decan,  è caduta  in  rovina. 

Siati  inglesi. 


Stali  de'  Maralti. 

Gli  Stali  de'  Maralti  meritano  il  primo  luogo.  Que- 
sti popoli,  dopo  di  aver  rovesciato  l' impero  dei  Mon- 
goli possedono  attualmente  il  più  vasto  e libero  Stalo 
dell'  ludia,  il  quale  in  parte  è occupato  e goveroato 
da  loro,  ed  in  parte  ò loro  soltanto  tributario.  Gli  Stali 
delti  del  Peichwa,  che  è il  capo  di  tulli  i ragia,  chia- 
mansi  anche  Stali  di  Punah  dal  nome  della  capitale, 
che  lo  è poi  anche  di  lutti  gli  Stati  maralti  in  gene- 
rale. Punah  trenta  miglia  distante  da  Bombay  sul  fiume 
Multranaddy  è la  residenza  del  Peichwa.  Silarah  è 
l’antica  capitale  de'Maratli.  Yisapur,  altre  volle  ma- 
gnifica capitale  di  un  regno,  è oggidì  capo  distrettuale 
di  una  provincia  dello  stesso  nome.  Più  al  setten- 
trione i Maralti  possedono  Aurungabad,  città  chiamata 
anticamente  Karkhi , ma  rifabbricala  da  Aurengzeb, 
di  cui  porta  il  nome. 

Ellora,  altra  volta  città  famosa  per  le  sue  pagode, 
è fabbricata  alle  radici  di  una  rupe,  ove  sooosi  cavate 
Vi’  e Costumi,  Voi.  Vi.  — 24 


l possedimenti  inglesi  del  Decan  stendonsi  luogo 
il  mare  dal  Bengale  fino  al  capo  Comorino,  e di  là 
fino  oltre  l'imboccatura  del  Nerbudda,  ma  sono  inter- 
secati in  più  siti  da  alcuni  Stati  ancora  indipendenti. 
Cominciando  dal  selleoirione  della  costa  di  Coro- 
mandel  per  discendere  verso  il  capo  Comorino  tro- 
viamo l'Orissa,  di  cui  l'interno  è occupalo  dai  buu- 
selaedai  ragia  di  Schahpur,  Sumbulpur,  Sooepur,  ecc. 
Ella  presenta  sulla  riva  del  mare  molte  città  degne 
di  attenzioue;  nel  principato  di  Mohur-bundch  tro- 
viamo la  piazza  marittima  di  Balassore,  la  provincia 
di  Kaltah,  che  ha  una  capitale  dello  stesso  nome,  ed 
è I'  aulica  città  d'  Oriah  o d’Orissa.  In  questa  pro- 
vincia trovasi  anche  la  città  di  Jagrenaul,  rinomata 
pei  pellegrioaggi  alle  sue  tre  grandi  pagode , le  cui 
torri  veggonsi  da  lungi  in  mare.  Le  coste  meridio- 
nali dell'Orissa,  ed  una  parte  di  quelle  di  Teliuga  e 
Golconda  smembrale  dagli  Stati  del  nizam  portano  il 
nome  di  Circari  del  settentrione  ; in  nessun'  altra 
parte  dell'India  trovasi  tanta  industria  e tanto  traffico 
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come  in  queste  coste.  Il  lago  Cluka  è il  coofine  set- 
tentrionale de*  Gircan;  la  prima  città  è Gaodgiam  ; 
Sicacoia,  l'antica  Cacale,  citta  grande  e mercantile 
era  capitale  al  tempo  del  dominio  dei  Mougoli.  Ma- 
zulipatam  è celebre  per  le  sue  manifatture  di  tele 
stampate  e pei  suoi  fazzoletti. 

Costa  del  Coromandel. 

Il  basso  Carnale  e la  sua  costa,  o Coromandel 
propriamente  detto,  trovasi  presentemente  sotto  la 
presidenza  inglese  di  Madras.  Il  Carnale  aveva  per 
capitale  Arkole,  che  fino  al  1800  fu  residenza  del 
uabab. 

Gindgi  una  delle  più  grandi  fortezze  del  Carnate 
contiene  l' aulica  reggia  de*  re  di  Carnate»  Chittam 
bram  luogo  di  pellegrinaggio  ha  quattro  grandi  pa- 
gode di  cui  la  principale  passa  per  un  capo  d'  opera 
d'architettura.  Il  circar  di  Madras  era  un  jaghire, 
o feudo  che  la  compagnia  inglese  aveva  dal  re  di 
Carnate;  la  capitale  è Madras,  sede  di  una  presi- 
denza e di  un  governatore,  la  nuova  Madras  ola  città 
bianca  abitata  dagli  Europei  è separala  per  mezzo  di 
unaspiauata  della  città  nera,  ove  dimorano  gl'ludia- 
ni,  i Cinesi,  i Mori,  gli  Armeni,  i Musulmani,  ecc.  Di 
mezzo  alla  città  bianca  sorge  il  forte  San  Giorgio,  una 
delle  più  grandi  fortezze  dell'India.  Le  altre  città  prin- 
cipali e borghi  che  racchiude  il  Carnale  sono  Pali- 
cale,  San  Tomaso  di  Meliapur,  Cangivuram,  Sadrus- 
l’atnam,  in  vicinanza  della  quale  sulle  rive  del  mare 
vedesi  una  moulagoa  con  numerose  rovine. 

Questa  montagna  è chiamata  dagl'  Indiani  Mavali- 
puram,  e secondo  l'opinione  di  Wha!  è la  Maliharpa 
di  Tolomeo;  veduta  ad  una  certa  distanza  ha  I'  a- 
spetto  di  uu  antico  e maestoso  edilizio  ; e di  fallo 
inoltrandosi  alle  falde  verso  settentrione  vi  si  p av- 
visa un  grandissimo  numero  di  figure  e di  lavori  di 
scultura  ; rimarcasi  una  pagoda  di  un  solo  pezzo  di 
roccia  : un  poco  più  lungi  un  gruppo  di  ligure  umane 
in  basso  rilievo  ; una  scala  spirale  conduce  dalla  som- 
mità della  montagna  ad  uu  tempio  cavalo  nella  rupe: 
altri  pezzi  di  scultura  ci  rappresentano  una  figura  gi- 
gantesca di  Visnù  addormentalo  su  di  una  specie  di 
letto,  un  elefaute  di  grandezza  naturale  ed  altri  mo- 
numenti tutti  scolpiti  nel  sasso. 

Le  altre  città  ragguardevoli  della  costa  del  Coro- 
madel  sono  Pondicherì  famosa  piazza  marittima,  al- 
tre volle  capitale  zie' possedimenti  francesi:  al  mez- 
zodì di  Pondicheri  si  vede  la  ben  fabbricata  città  di 
Cudalor.  e Manchelpalejam , die  è abitata  in  gran 
parte  dagl'  Inglesi. 

Tangiore. 

Il  regno  di  Tangiore  occupa  il  fertile  delta  fra  i 
rami  del  Cavery  ; la  grande  e forte  città  dello  stesso 
nome  è cinta  da  una  fossa,  iu  cui  si  mantengono  dei 
coccodrilli.  Traucbebar  fu  altre  volte  il  luogo  prin- 


| ripale  de'  possedimenti  danesi  ; ISegapaluam  é il 
Nigama  degli  antichi. 

Madurè. 

Il  regno  di  Madurè  dividesi  iti  due  parti  ; la  parte 
litloralg  comprende  il  Tondimau  , il  grande  e pic- 
colo Maravar  e Pescarla  o costa  dei  pescatori,  ove  si 
pescauo  i kauris  o conchiglie,  che  servono  di  mo- 
neta in  Africa,  gli  scianki  altra  conchiglia  che  som- 
ministra  la  materia  per  braccialetti,  anelli  ed  altri 
ornamenti,  e l'ostrica  perlifera.  Nell' interno  si  os- 
serva la  gran  città  di  Trichinapali , Seringam  , Ma- 
durè, la  Madura  di  Tolomeo  che  possiede  avanzi  di 
belli  edilizi,  e che  fu  una  volta  capitale  della  dina- 
stia Ae  Pandi  noti  agli  antichi. 

Nell'estensione  dell'antico  regno  di  Madurè  incon 
transi  ad  ogni  passo  piccole  tribù  iudipeodeoli  e sel- 
vagge, che  portauo  con  ragione  il  nome  di  ladri,  o 
iu  indiano  Katli. 

Allo  Carnale. 

Il  Carnale  comprendeva  una  volta  presso  a poco 
tutto  il  paese  posto  fra  Kristna,  il  Cavery , i Gali 
occidentali,  ed  il  golfo  del  Beugale:  l'uso  ci  fece  co- 
noscere queste  due  divisioni  sotto  i nomi  di  Carnale- 
Balagati,  paese  superiore  alle  gole,  e Carnate-Fayem- 
gati,  o paese  inferiore  alle  montagne.  La  prima  com- 
prende una  parte  del  Visiapur  sui  fiumi  Tumbuddra 
e Malpurba,  e la  seconda  contiene  Larvar  o Nazira- 
bad,  Baucapur  ed  altri  forti  importanti,  la  bella  città 
d' Adony,  e le  roviue  della  celebre  città  di  Bisuagar 
o Vigiauagara , immensa  capitale  di  un  impero,  che 
ne’ secoli  XIV  e XV  abbracciava  lutto  il  mezzodì  della 
penisola,  e che  dal  nome  della  dinastia  regnante 
prendeva  il  nome  di  Narsinga.  Tra  le  diramazioui 
dei  Gali  orientali  incontransi  la  fertile  valle  di  Vao- 
dikotla  e l’ubertoso  terreno  di  Coimbettore,  che  rac- 
chiude l'importante  fortezza  di  Policadsceri.  Al  le- 
vante, al  settentrione  e al  mezzodì  di  questa  catena 
di  picciole  provincie  steodesi  il  principato  attuale  dei 
Mi  sore. 

Misore. 

Nel  secolo  XVIII,  Hydor-Ali  e suo  figlio  Tippa-Saib 
estendendo  i confini  di  questo  Stalo  gli  diedero  un 
nuovo  lustro,  ma  passeggero  perchè  gl'  inglesi,  vinto 
Tippo-Saib,  divisero  questi  Stati,  e diedero  un  pic- 
col  resto  dell'impero  ad  un  principe  indiano  di  una 
dinastia  deposta  dal  trono  da  llyder-Ali.  La  forte  città 
di  Misore  è la  residenza  attuale  del  principe  vassallo 
degl  inglesi.  Seringapalam,  o Seriugapatoam,  fortissima 
città  in  un’  isola  formata  dal  Cavery,  una  volta  ca- 
pitale del  regno  di  Tippo,  racchiude  una  bella  reg- 
gia ed  una  superba  pagoda,  e sotto  il  regno  di  Tippo 
conteneva  immensi  tesori.  Le  altre  città  sono  Ma- 
chery,  che  abbonda  di  monumenti  d’  architettura  « 
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scultura  indiana.  Bangalore  in  cui  si  ammira  il  bel 
palazzo  di  Tippo-Saib,  il  farle  e la  città  di  China* 
patnam,  e su  di  un'  altissima  rupe  a cioque  punte  la 
forte  città  di  Chiiteldrug. 

Costa  occidentale  del  Decan. 

Al  mezzodi  della  Nerbudda  sulla  riva  orientale  del 
Tapty  e cinque  leghe  distante  dal  mare  sta  Surate 
una  delle  più  grandi  piazze  di  commercio  dell'  India 
ed  ove  dalla  pietà  indiana  furono  costruiti  parecchi 
ospitali  per  le  bestie. 

Coste  di  Raglan  a. 

Le  coste  della  provincia  di  Raglana  comprendono 
fra  le  altre  città  di  Damaun  e Bassein.  Il  fertilissimo 
distretto  di  Ticocan,  che  ha  per  capoluogo  la  quasi 
rovinala  città  di  Kallìan  comprende  le  isole  di  Sai- 
setta,  di  Bombay  ed  altre  appartenenti  agl'inglesi. 
Trovansi  a Salsette,  la  cui  capitale  è la  città  di  Ta- 
nah,  parecchi  antichissimi  monumenti , e curiose 
grotte  con  iscrizioni  indiane.  1/  isola  d'Elefanta  an- 
ticamente Kalaburi  è cosi  delta  da  una  figura  d'ele- 
fante scolpito  in  pietra  nera  iu  un  canto  dell*  isola 
a’piedi  d'una  montagna.  Quest'  isola  è famosa  pel 
gran  uumero  di  pagode  ed  altri  monumenti  indiani. 

Il  Concan. 

Il  Concan,  anticamente  costa  dei  pirati,  va  da  Bom- 
bay a Goa,  e contiene  la  rovinata  piazza  di  Dabul, 
la  grande  città  marittima  di  Radsciapur  e le  for- 
tezze di  Ghiria,  Vingorla  , Nauti  e Kari.  Goa  città 
betta  ed  assai  mercantile , chiamala  dagl*  indigeni 
Tissoùri  o Trikuri , presentasi  sul  fiume  Maotoa  , 
che  viene  dai  Gali  e si  scarica  nel  golfo  di  Goa  per 
molte  foci. 

Canora. 

Il  Canara  sta  fra  il  mare  e i Gali  occidentali  : al  set- 
tentrione ha  per  confine  il  fiume  Aliga  ed  al  mezzodi 
il  monte  Illi,  ed  è la  lÀmyrica  degli  antichi  : le  città 
principali  sono  Karvar,  Onore,  Balekala,  che  nelle 
rovine  dei  suoi  edifìci  dimostra  l'antica  sua  gran- 
dezza, Barcelore,  e la  città  forte  e mercantile  di  Mon- 
galore. 

Il  Malabar. 

Il  Malabar  dagfindigeni  chiamato  Maialala,  che 
significa  paese  delle  montagne,  si  estende  da  Tovela 
presso  al  capo  Comorino  fino  al  capo  Dilly,  ove  ha 
per  confine  i Gali,  ed  all'occidente  il  mare.  Pino  dal 
secolo  sesto  Cosma  conobbe  il  regno  di  Mate:  la  de- 
sinenza bar  significa,  come  abbiamo  già  detto,  costa 
o paese. 

Le  città  principali  di  diversi  Stali  sono  Cananor, 
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antica  capitale  di  un  regno,  e piazza  marittima,  ove 
i Portoghesi  costassero  un  forte  quando  giunsero 
per  la  prima  volta  all'India;  Baliapatnam  residenza 
della  regina  di  Cananore;  Tellicheri,  Mahè,  Calicut, 
Cranganore  anticamente  in  potere  della  compagnia 
degli  Olandesi,  Tridsciur  celebre  per  le  scuole  dei 
bramani,  che  ne  sono  i dominatori,  Cochin  bella  città 
sul  mare,  che  fu  un  tempo  il  principale  stabilimento 
degli  Olandesi. 

Regno  di  Travancore. 

Travancore  era  già  tempo  la  capitale  del  regno  di 
qupslo  nome;  i re  di  Travancore  chiamavansi  antica- 
mente Retinali  Sombam , cioè  signori  della  terra  bian- 
co, perchè  la  terra  intorno  a questa  città  è arenosa  e 
bianchiccia.  I Malabari  hanno  la  tinta  meno  carica  dei 
tarmili;  i più  neri  sono  i machesi  o pescatori,  ed  i 
parava  o tessitori  sulla  costa  ; gli  abitanti  delle  mon- 
tagne e delle  rive  de'  fiumi  sono  molto  più  bianchi. 
A qualche  distanza  dalla  capitale  è il  castello  di 
Padmanaburam,  ove  risiede  ordinariamente  il  re  du- 
rante I*  inverno.  Il  capo  Comorino,  detto  io  Malabaro 
Knmari  o Kamamuri , termina  maestosamente  la  costa 
di  Malabar,  e la  catena  dei  Gati.  L'attuale  metropoli 
ove  risiede  il  re  è Tiruvaodaburam. 

Governo  dell'India . 

La  storta  ci  dimostra  incontrastabilmente  che  l'In- 
dia è una  di  quelle  parti  del  globo,  le  quali  da  più 
antichi  tempi  furono  coltivate  ed  incivilite,  e dove 
per  conseguenza  l'uomo  si  riuoi  più  presto  che  al- 
trove in  politiche  società.  La  prova  storica  la  più 
forte,  la  più  decisiva  che  l'India  s' incivili  dalle 
più  rimote  età  sebbene  non  sia  la  più  apparente  e 
conosciuta,  è l'identità  di  sistema  religioso  e.  politico 
degl'indiani  ne' secoli  d'Alessandro  con  quello  che  ve- 
diamo nell'India  moderna.  I Macedoni  vi  trovarono 
la  divisione  per  caste,  e la  rigorosa  separazione  delle 
medesime,  tutte  le  specie  di  fachiri  che  fecero  ma- 
ravigliare i viaggiatori  moderni:  le  devadasi  o fan- 
ciulle addette  al  servigio  dei  templi,  ed  il  costume 
che  dava  in  preda  alla  pubblica  lubricità  quelle  vit- 
time delta  superstizione,  l'uso  che  condanna  le  ve- 
dove ad  immolarsi  sulla  tomba  de'  loro  sposi,  e molte 
altre  istituzioni  politiche  e religiose,  delle  quali  par- 
leremo in  seguito  sussistevano  forse  più  di  uo  mi* 
gliajo  d anni  prima  dì  Cristo.  Queste  avevano  già 
dato  origine  ad  un  graD  numero  di  stravaganti  su- 
perstizioni; ma  nella  rozzezza  medesima  degli  em- 
blemi allegorici,  sotto  i quali  indicavano  gli  attributi 
della  divinità,  la  religione  indiaua  portava  Y incon- 
trastabile prova  di  una  remotissima  origine. 

Ma  sebbene  gli  scrittori  non  ci  abbiano  conser- 
vata un'esatta  memoria  sulla  più  aulica  costituzione 
degl'  Indiani,  possiamo  nulladimeoo  presumere  che 
il  governo  particolare  dominasse  in  que’  paesi,  sic- 
come nella  maggior  parte  dell' Asia  fin  da' primi  tempi 
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e che  ciascuna  famiglia  fosse  quindi  soltoposla  ad  un 
capo,  munito  di  un  assoluto  potere  sulla  vita  e sulla 
morte  di  tulli  i membri  componenti  la  medesima. 
Molli  di  questi  capi,  divenuti  in  seguilo  più  forti  degli 
altri,  avranno  soggiogato  i loro  vicioi,  e mulinisi 
padroni  ui  un  vasto  territorio  lo  avrauoo  governalo 
col  titolo  di  re;  altri  poi  sottomessi  dalle  armi  di 
stranieri  conquistatori  saranno  stati  sforzati  a sog- 
gettarsi al  loro  potere.  Scorriamo  brevemente  la  sto 
ria  di  un  paese  si  celebre,  ed  avremo  cosi  una  si- 
cura guida,  onde  giungere  a conoscere  l'antica  forma 
del  governo,  e le  varie  vicende  alle  quali  venne  sot- 
toposta e dall’ambizione  de’  proprii  abitanti,  e dal- 
1'  avidità  delle  orde  straniere,  che  attratte  dalla  fer- 
tilità e dalla  ricchezza  dell'  India  l' invasero  in  varie 
epoche,  e giunsero  a divenirne  assolute  padrone. 

Spedizione  di  Bacco. 

Senza  rammentare  la  terribile  guerra  fra  Semira- 
mide e Strabrobate  re  dell'  India,  tramandataci  da 
Ctesia,  storia  che  dallo  stesso  Megaslene  scrittore 
aoch'  egli,  secondo  la  testimonianza  di  Strabone, 
troppo  facile  a prestar  fede  alle  vetuste  tradizioni, 
è posta  fra  le  antiche  spedizioni  nell’India,  che  non 
hanno  il  più  piccolo  grado  di  probabilità,  noi  passe 
remo  ad  esaminare  se  quelle  tanto  famose  di  Bacco 
e di  Ercole  abbiano  un  reale  fondamento. 

Diodoro,  Strabone,  Plinio,  Arriano,  e fra  i moderni 
scrittori  il  celebre  Newton  non  dubitano  di  asserire 
che  gl'  Indiani  ebbero  una  serie  di  re,  i quali  re- 
gnarono dal  tempo  di  Bacco  lino  a quello  di  Ales- 
sandro il  grande.  Tulli  convengono  che  Bacco  fosse 
polente  in  mare,  e che  essendosi  avanzato  fino  al- 
I*  lodo  avesse  conquistato  parte  del  paese  lungo  tal 
Humc,  e si  dice  ch'egli  abbia  erette  due  colonne  nelle 
moulagne  presso  )'  imboccatura  del  Gange  con  iscri- 
zioni contenenti  la  storia  delle  sue  famose  gesta.  Ci 
si  racconta  da  Strabone  ed  Arriano  che  gl'  Indiani 
innanzi  l' arrivo  di  Bacco  ignoravano  l' agricoltura  e 
l'uso  delle  armi,  e ch'egli  fu  ricevuto  io  tulle  le 
contrade  come  una  divinità,  perchè  cercava  di  con- 
quistare non  tanto  per  imporre  legge  ai  vinti,  quanto 
per  insegnare  loro  la  cultura  delle  terre;  e ch'egli 
aveva  eziandio  introdotta  fra  loro  la  religione  e l' uso 
de'  tamburi  e de' cembali  nei  combattimenti  e nel 
pubblico  cullo  degli  Dei. 

Ma  questo  Bacco  generalmente  creduto  il  conqui- 
statore dell’India  sarebbe  egli  mai  il  Bacco  figlio  d’Aro- 
mone  e d'A  inai  tea  allevalo  ili  Nisa,  oppure  il  celebre 
Osiride  degli  Egizi  che  Orfeo  fece  conoscere  alla 
Grecia,  o finalmente  il  Bacco  figlio  di  Giove  e di 
Semele  consegnato  da  Mercurio  alle  ninfe  di  Nisa,  ed 
educato  nell'India  sul  monte  Meros? 

Plutarco  vuole  che  Dionisio  o Bacco  fosse  lo  stesso 
Osiride,  e questa  opinione  non  fu  ignota  a Diodoro, 
il  quale  però  dopo  di  aver  distinti  tre  Bacchi,  asse- 
risce che  il  primo  era  il  Bacco  dell'India,  e che 
questi  era  figlio  d’Ammooe.  d'onde  risulterebbe  che 


l'Egitto  avesse  avuto  un  Bacco  particolare,  ed  il  più 
aulico  di  tulli,  cui  uon  bisogna  confondere  con  Osi- 
ride. Ma  questo  Bacco  Egiziauo,  sia  o non  sia  la  stessa 
persona  d'Osiride,  ha  egli  realmente  iuvaso  l'India? 
Una  sì  decantata  spedizione  non  è appoggiala^  al- 
cun fondamento,  e meno  probabile  ancora  è il  sup- 
porre che  il  vincitore  dell'India  fosse  il  Bacco  dei 
Greci,  il  quale  finalmente  altro  non  era  a nostro  giu- 
dizio che  il  Bacco  o l’Oriside.  Egiziano,  il  cui  culto 
venne  da  Orfeo  introdotto  nella  Grecia  dopo  di  avere 
viaggialo  in  Egitto,  e di  avervi  appresi  i misteri  re- 
lativi al  medesimo. 

Ma  se  le  storie  anteriori  ad  Alessandro  estendono 
le  conquiste  di  Bacco  fino  nell*  Indie,  se  gravi  autori 
non  osano  negare  interamente  tali  antichissime  tra- 
dizioni, quale  sarà  quel  Bacco  che  vi  peoetrò,  se  noi 
escludiamo  le  tre  divinità,  di  cui  abbiamo  fatta  men- 
zione? Se  in  mezzo  a lauti  dubbi  ci  è lecito  l'esporre 
le  nostre  congetture,  diremo  che  Sesostris,  la  cui 
spedizione  nell' India,  secondo  la  testimonianza  degli 
scrittori  più  eruditi,  sembra  incontrastabile,  o almeno 
appoggiala  ai  più  solidi  fondamenti,  avendo  colà  por- 
tato il  culto  del  Bacco  o dell'Osirlde  Egiziano,  il 
quale  poi  altro  non  è che  il  Bacco  de’  Greci,  vi  venoe 
in  seguilo  egli  stesso  adoralo  qual  Bacco. 

1 monumenti  che  servono  cotanto  |alT  intelligenza 
degli  antichi  scrittori  se  non  diffondono  qualche  {lume 
sulla  maggiore  probabilità  di  questa  asserzione,  sem- 
brano almeno  provare  col  rappresentarci  sotto  diverse 
forme  il  Bacco  de'  Greci,  ed  il  Bacco  conquistatore 
dell'India,  che  gli  amichi  dolinguevaiio  queste  due 
divinità.  Le  statue  ed  i busti  del  Bacco  Greco  ci  pre- 
sentano le  forme  della  giovanezza  ideale  cavate  dalla 
natura  degli  eunuchi,  le  sue  membra  sono  delicate  e 
tondeggianti,  le  coscie  sporgenti  siccome  quelle  delle 
donne,  le  ginocchia  non  indicano  quasi  nè  le  ossa  nè  i 
muscoli;  i lineamenti  del  volto  simili  a que'di  un  bel 
giovanetto  spirano  dolcezza;  l'edera  coroua  ordina- 
riamente la  sua  bionda  chioma,  ed  è sovente  vestito 
di  una  candida  tunica,  cui  con  nastro  porporino 
stringe  di  sotto  al  petto. 

Ma  i distintivi  che  caratterizzano  il  Bacco  con- 
quistatore dell'India  sono  la  lunga  barba,  e le  ampie 
vesiimenta  che  gli  cadono  fino  ai  piedi. 

Sembra  dunque  da  quanto  abbiamo  finora  esposto 
potersi  ragionevolmente  dedurre,  che  Bacco  o per  dir 
meglio  Sesostris  essendosi  avanzato  fino  all'Indo  ab- 
bia conquistato  parte  di  quel  paese  intorno  a tal  fiu- 
me; ma  ch'egli  poi  avesse  soggiogata  tutta  l'India, 
ed  eretta  una  potente  monarchia,  non  è un  fatto  tal- 
mente chiaro  che  non  lasci  luogo  a dubbio  alcuno. 
Qualunque  però  si  fosse  questa  monarchia  fondata 
da  Sesostris  nell'India,  ella  andò  col  tempo  a termi- 
nare, e l' antica  forma  di  governo  si  ristabilì,  e durò 
fino  alla  nuova  conquista  che  Ercole  fece  dell'  India. 
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Spedizione  d’Èrcole. 

Ma  questa  spedizione  d'Èrcole  nell*  Indie  è ella  ap- 
poggiala all'autorità  degli  antichi  scrittori?  Noi  tro- 
viamo riferito  da  Megaslene,  che  Ercole  dopo  di  Bvere 
conquistata  l'India;  ha  colà  regnato  per  qu  !ch'  t m 
po,  e leggiamo  in  Avviano  che  il  regu  < di  lt  eco 
nell'  India  precedè  di  quindici  secoli  qu  Ilo  di  Er- 
cole. Questi  racconti  però  sono  stali  confutali  dai 
migliori  storici,  e noi  non  possiamo  asserire  cosa 
alcuna  sopra  questa- monarchia  fondala  de  Ercole, 
tanto  più  che  i consecutivi  conquistatori  dell' India 
non  ne  trovarono  alcun  vestigio. 

Spedizione  di  Dario  istaspc,  ecc. 

Dopo  le  sterili  e confuse  cognizioni,  che  gli  antichi 
ci  hanno  dato  deU'ludia,  dalle  quali,  siccome  abbia- 
mo veduto,  non  si  possono  dedurre  che  mal  fondale 
congetture  sulle  prime  invasioni  della  medesima, 
noi  appena  ne  troviamo  falla  alcuna  meuziooe, 
avanti  che  Ciro  fondatore  dell'impero  persiano  traes- 
se in  servitù  la  famosa  Babilonia,  e ne  estendes- 
se le  frontiere  Gno  all'Indo.  Dìi: io  Istaspc  aveva  si 
poca  cognizione  dell'India,  che  ignorava  persino 
il  luogo  ove  il  fiume  Indo  ha  foce  nell'  oceano.  Ma 
dopo  che  col  mezzo  del  famoso  Scilace  di  Caryanda 
scopri  le  imboccature  di  questo  fiume  egli  divenne 
signore  dell'Oceano  iodico,  e soggiogò  gl'indiani  set- 
tentrionali confinanti  co*  Bulinarli,  e Serse  successore 
di  lui  ebbe  uu  corpo  di  truppe  imitane,  dal  quale 
venne  accompagnalo  nella  sua  spedizione  nella  Gre- 
cia, ed  Artaserse  Longimano  conservò  nella  sua  inte- 
grità l’impero  lasciatogli  da  suo  padre.  Poche  cose 
troviamo  narrale  intorno  agl' Indiani  sotto  i regni  di 
Dario  Noto  e d’Arinserse  Meninone;  nondimeno  sem- 
bra che  non  si  possa  dubitare  che  i delti  principi  non 
abbiano  conservate  le  provine»*  dell'India  conquistate 
da  Dario  Istaspe,  e,  per  quanto  si  può  inferire  dal 
Curzio,  i Persiani  si  mantennero  nel  medesimo  pos- 
sesso anche  sotto  i regni  di  Occn  Arselo  e Dario  Co- 
domano. 

Alessandro  nell'  India. 

Ma  quegli  che  ardi  fare  ulteriori  progressi  nell’In- 
dia fu  Alessandro  il  grande,  il  quale,  dopo  di  aver 
fondalo  l'imperio  persiano,  e di  essersi  fallo  padrone 
della  maggior  parte  dell'Asia,  si  avanzò  verso  l’Indo. 
Avendo  egli  letto  nelle  antiche  storie  dei  Greci  che 
Bacco  ed  Ercole,  ambidue  figli  di  Giove,  siccome  an- 
ch'egli si  credeva  di  essere,  erano  penetrali  nell’In- 
dia, non  volle  essere  meno  di  loro,  e non  mancarono 
adulatori  che  fomentassero  in  esso  lui  la  folle  brama 
di  conquistare  il  mondo,  e di  trattare  come  nemico 
chiunque  ricusava  di  riconoscerlo  per  signore.  Nota 
è l'assistenza  prestata  ad  Alessandro  da  Tassilo  prin- 
cipe Indiano,  il  quale  un)  le  sue  forze  alle  truppe  del 
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Macedone,  onde  questi  ha  potuto  penetrare  nel  cuore 
dell’  India,  rendere  inutili  gli  sforzi  di  Poro,  che  tentò 
disputargli  il  passaggio  dell'  Idaspe,  ed  indurre  quel- 
f intrepido  e valoroso  principe  a sottomettersi  alla 
fortuna  delle  vincitrici  e generose  sue  armi.  Alessan 
dro  aveva  in  animo  di  portare  il  suo  esercito  fino 
all;  sponde  del  Gange,  ma  la  receule  memoria  del  - 
E o inai  resistenza  di  Poro,  e la  notizia  sparsa  fra 
le  s te  lru,<pe>  che  i re  di  due  poteoli  nazioni  si  dispo- 
nevano al  di  là  del  Gange  onde  opporre  grandissime 
forze  ai  progressi  del  comune  nemico,  Gaccò  l'ardire 
dei  suoi  Macedoni,  ed  il  loro  generale  ammutinamento 
l'obbligò  a rinunziare  all'  impresa,  ed  a tenersi  sull'  I- 
faso  per  limite  delle  sue  conquiste. 

Il  regno  dì  Sandrocolto. 

Morto  Alessandro  I*  indiano  Sandrocolto  seppe  to- 
gliere ai  Macedoni  malgrado  le  opposizioni  di  Seleuco 
le  provincie  da  loro  conquistale  fra  1*  ludo  e l’Ifaso; 
s’ impadronì  delle  altre  regioni  eh'  eglino  uon  ave- 
vano potuto  sottomettere,  e formò  una  sola  monarchia 
di  tutta  l'India.  Ma  gli  storici  non  ci  lasciarono  al- 
cuna memoria  della  durala  del  reguo  di  Sandrocolto, 
nè  ci  hanno  saputo  indicare  fino  a qual  tempo  sus- 
sistette il  nuovo  imperio  ch'egli  aveva  fondalo.  Da 
quell’  epoca  in  poi  la  storia  degl’  Indiani  è infinità- 
mente  sterile,  e gli  scrittori  greci  e romani  non 
fanno  quasi  menzione  di  questo  popolo. 

Conquiste  degli  Arabi. 

Sul  principio  dell'  ottavo  secolo  della  nostra  era 
la  potenza  degli  Arabi  maomettani  sì  conosciuti  in 
Europa  sotto  il  nome  ili  Sfracelli  si  estese  Gno  nel- 
I’  1 ndin,  ed  il  califfo  Valid  soggiogò  quasi  tutta  l'India 
al  di  quà  dal  Gange,  e gettò  probabilmente  i primi 
semi  del  maomettismo,  il  quale  vanta  in  questi  paesi 
un'antichissima  origine.  Mahmud  Gaznevida,  altro 
principe  arabo,  portò  la  guerra  nell' lodi»,  e nel  1002 
conquistò  la  maggior  parte  dell'India,  trattò  la  na- 
zione eoo  estrema  crudeltà,  e distrusse,  per  quanto 
gli  fu  possibile,  la  forma  del  paterno  governo  istituito 
da  Brama.  La  morte  impedì  al  feroce  Mahmud  di  fare 
la  conquista  dell'India  meridionale:  Kulub,  uno  dei 
suoi  generali,  foodò  la  dinastia  Afgana,  delta  Palana 
dagl'indiani. 

Incursione  de'  Tartari  sotto  Gengis-kan. 

Dopo  dugento  anni  circa  il  famoso  Gengis  gran 
principe  de  Tartari  entrò  colle  armi  alla  mano  nello 
stesso  paese,  ridusse  alla  sua  obbedienza  tutte  le  prò 
vincie  al  di  là  del  Gange,  e dopo  di  avere  sottomesso 
la  parte  settentrionale  del  vasto  impero  cinese,  con 
quistò  questi  paesi  situati  fra  il  Gange  e l' Indo. 
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Fondazione  della  monarchia  dei  Mongoli  neh'  India. 

Verso  la  fine  del  secolo  decimoquarto  un  principe 
della  stessa  nazione,  il  famoso  guerriero  Timur-Bec, 
più  conosciuto  in  Europa  sotto  il  nome  di  Tamerlano, 
essendo  re  de’ Tartari  occidentali  chiamali  Mongoli 
conquistò  l'India,  ed  ebbe  In  gloria  di  essere  il  fon- 
datore della  famosa  monarchia  che  durò  alcuni  secoli 
con  molto  splendore,  e che  deve  il  suo  nome  e la  sua 
possanza  ai  Mongoli. 

Qui  comincia  la  storia  moderna  degl' Indiani;  ma 
noi  prima  d' inoltrarci  a descrivere  questa  monarchia 
parleremo  dell'antica  forma  del  governo  dell'  India, 
che  noi  cercheremo  di  conoscere  colla  guida  de’  più 
eruditi  scrittori,  e che  ci  lusinghiamo  di  trovare  tut- 
tavia conservala  specialmente  ne’ costumi  di  quelle 
tribù  indiane,  che  in  tempo  di  si  terribili  invasioni 
si  ritirarono  fra  i monti,  vi  formarono  Stali  indipen- 
denti, e mercè  degl'  inaccessibili  loro  ricoveri  giunsero 
a conservare  la  libertà. 

Amico  governo  dell'India. 

Gl'indiani  per  diverse  età,  furono  governatisi  pari 
de' più  antichi  Cinesi  , Tartari,  Arabi  e Numidi  da 
molli  piccioli  principi , i quali  avevano  fra  di  loro 
diviso  il  dominio  di  que*  paesi.  Diodoro  e Strabone 
ci  raccontano  che  essi  regnarono  con  un  potere  dispo- 
tico, che  erano  proprietari  assoluti  di  tutte  le  terre, 
che  il  sacerdozio  ed  il  regno  si  trovavano  riuniti  nella 
medesima  persona , e che  lo  scettro  era  quasi  dap- 
pertutto ereditario.  Tale  era  secondo  le  storie  di  Ar- 
riano,  di  Curzio  e di  Strabone  la  forma  di  governo 
che  prevaleva  nell’  India,  allorché  Alessandro  il  graode 
invase  questo  paese,  il  quale,  siccome  abbiamo  veduto 
non  fu  perla  maggior  parte  ridotta  setto  l'ubbidienza 
di  un  solo  principe,  che  sotto  il  regno  dell'indiano 
Sandrocolto*  Imperocché  supponendoci  eziandio  che 
Bacco  o Sesostris  avesse  ridotta  l'India  in  servitù, 
pur  tuttavia  dalla  storia  non  apparisce  che  alcuna 
considerabile  parte  di  questa  vasta  regione  fosse  inte- 
ramente soggiogata  degli  Egizi , e mólto  meno  poi 
eh' essa  continuasse  per  qualche  tempo  in  uno  stato 
di  servitù  sotto  i medesimi.  Anche  la  monarchia  fon- 
data da  Sandrocotto  si  ecclissò  ben  presto  al  pari 
delle  altre;  la  più  moderna  invasione  degli  Arabi 
non  produsse  che  una  rivoluzione  passeggierà , ed 
anche  sotto  il  dominio  dei  Mongoli  giunsero  gl'indiani 
a conservare  il  loro  antichissimo  codice  civile  e reli- 
gioso, ch'eglino  attribuiscono  al  loro  legislatore  Menù, 
da  essi  appellato  Notili. 

Sembra  che  questo  codice  non  sia  stato  da  princi- 
pio posto  in  iscritto  e che  se  ne  conservasse  la  me- 
moria dai  soli  hramani;  i quali  venivano  dai  principi 
unicamente  consultati  negli  affari  dubbiosi.  Questo 
legi-latore  divise  tut,ti  gl  Indiani  in  quattro  classi  o 
caste,  ciascuna  delle  quali  si  suddivide  ancora  in  molte 
altre  classi  distinte  dalle  loro  occupazioni,  professioni 
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e prerogative,  particolari  a ciascuna.  Sopra  questa 
base  è fondato  tutto  il  sistema  politico  e civile  degl'  In- 
diani, in  conseguenza  del  quale  ciascuno  dalla  sua 
nascita  prende  uno  stato  ed  un  grado  che  non  può 
giammai  cangiare,  ed  una  costituzione  che  regola  tutta 
la  sua  vita , e quanto  più  la  casta  è elevala , tanto 
più  numerose  sono  le  leggi  ed  onorevoli  le  preroga- 
tive. La  quarta  casta  ha  meno  leggi  da  eseguire,  ma 
gode  anche  minore  considerazione  e minori  diritti, 
e ciascuno  ne  adempie  invariabilmente  i doveri  senza 
mai  poter  giungere  ad  una  casta  superiore,  quantun- 
que distinguasi  per  meriti  e per  ingegno. Noi  abbiamo 
già  veduto  che  un  simile  regolamento  era  già  stabi- 
lito in  Egitto  fiuo  dalla  più  remota  antichità,  ed  ab- 
biamo altresì  brevemente  esaminalo  le  censure  e le 
difese  che  dai  politici  si  sogliono  fare  a tali  istituzioni. 
Ma  il  tempo  che  tutto  cambiò  in  Egitto  non  ha  po- 
tuto distruggere  nell'  India  queste  severe  distinzioni, 
che  anche  al  giorno  d‘  oggi  sono  dai  veri  indiani 
mantenute  colla  più  scrupolosa  esattezza. 

La  prima  e più  nobile  casta  è quella  de'bramani. 
Tutto  ciò  che  concerne  la  religione  è sotto  alla  loro 
giurisdizione,  e lo  stesso  sovrano  non  ha  che  un  voto 
deliberativo  ne' consigli  ecclesiastici.  Essi  possedono 
tutte  le  cognizioni  scientifiche,  e ne  insegnano  i prin- 
cipe in  tutte  le  accademie  dell'lodia:  ed  in  un  capi- 
tolo particolare  delle  instituzioni  di  Menù  trovansi 
prescritte  tutte  le  cose  spettanti  all'  educazione  dei 
giovani  hramani.  Benché  tutti  i hramani  apparten- 
gano alla  casta  sacerdotale  pure  alcuni  di  loro  dedi- 
canti particolarmente  al  servizio  de’  templi,  ai  sacri- 
fizi ed  alla  inslruzione,  e godono  tutte  le  reodite  di 
quelle  terre,  che  dalla  più  rimota  antichità  sono  an- 
nesse a ciascun  tempio.  Gli  altri  hramani  si  appli- 
cano allo  studio  dello  scienze.  I fachiri  formano  una 
classo  d'uomini  particolari,  che  merita  col  suo  super- 
stizioso fanatismo,  e coi  suoi  riti  bizzarri  di  essere 
specialmente  conosciuta  ; noi  ne  faremo  cenno  par- 
lando della  religione  indiana.  I hramani  non  si  cibano 
di  animali,  godono  i distinti  privilegi  di  non  soggia- 
cere a punizioni  corporee,  di  leggere  e spiegare  esclu- 
sivamente i libri  sacri,  e di  essere  i soli  consiglieri 
dei  principi. 

Varie  nette  de ' hramani. 

Mollissime  sono  le  sette  oelle  quali  è divisa  questa 
prima  casta  di  sacerdoti  e sapienti  ereditari. 

Lo  acero  Ieri. 

Lo  sceroteri,  che  non  è propriamente  conosciuto 
nel  Bengale,  pretende  di  essere  il  più  qualificato  dei 
hramani,  G fa  derivare  il  suo  nome  dalle  sette  scienze 
che  possedè.  Il  culien  che  appartiene  all»  prima  setta 
degli  sceroteri,  dice  di  essere  versato  in  nove  scienze 
ed  è sommamente  rispettalo  dagl' Indiani.  I hramani 
sono  generalmente  distinti  da  un  cordoncino  di  cotone 
che  pende  da  una  spalla  fino  alla  metà  di  usa  coscia, 
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e fanno  un  gran  conio  di  questa  mistica  decorazione. 
Essi,  siccome  tulli  gli  altri  Indiani  si  dipingono  la 
fronte,  le  orecchie  ed  il  corpo  con  ogni  sorta  di  co- 
lori; alcuni  imprimono  sulla  pelle  il  nome  del  Dio 
che  adorano,  o qualche  lesto  dei  libri  sacri  o qual- 
che emblema  gerolilico  della  loro  religione. 

Uraniani  kanoge. 

I bramani  kanoge,  cosi  chiamati  dal  paese  che  abi- 
tano, fanno  sempre  le  loro  preghiere  ed  offerte  vi- 
cino ad  un  mucchio  di  pietre  o di  terra,  sopra  cui 
piantano  un  arboscello  detto  lutei , che  tengono  in 
grande  venerazione  ; i segni  eh'  essi  fauoo  coi  diti 
al  di  sotto  della  veste  sooo  mistici,  e nessuno  ne  co- 
nosce il  significato.  Essi  mostrano  in  fronte  il  segno 
caratteristico  dei  loro  culto,  ed  hanno  intorno  al  collo 
la  corona  che  quasi  lutti  gl'indiani  d'amendue  i sessi 
sono  obbligati  di  portarsi  indosso:  vanno  più  coperti 
degli  altri  perchè  il  loro  paese  non  è troppo  caldo. 
Presentemente  molti  di  questi  bramani,  senza  aver 
alcun  riguardo  alla  proibizione  del  loro  legislatore 
Menù,  servono  in  qualità  di  soldati  nelle  armate,  ed 
aocbe  sotto  le  bandiere  europee. 

Bramani  drauers. 

1 bramani  drauers  che  abitano  regioni  montuose, 
sono  meno  corrotti  degli  altri,  e conservano  tutta  la 
purezza  dell'antica  loro  religione  ; ma  siccome,  dice 
Solvyns,  parlano  una  lingua  sconosciuta,  cosi  non  fu 
possibile  di  avere  sicure  notizie  sull'  origine  e sulla 
religione  de*  medesimi  ; essi  adorano  il  dio  Barn  e si 
prostrano  nel  suo  tempio;  si  dipingono  la  froule  ed 
il  corpo  come  lutti  gli  altri  bramani  t ma  portano 
costantemente  nel  mezzo  della  fronte  alcuni  grani 
di  riso. 

Bramani  bri gibasi. 

1 bramani  brigibasi  sono  anch'  essi  cosi  appellati 
dal  nome  del  loro  paese;  pregano  coi  piedi  nell'a- 
cqua, ed  il  pezzo  di  cotone  giallo  con  cui  si  cuo- 
prono  ora  la  testa  ed  ora  le  spalle  è sempre  bagnato; 
portano  uoa  collana  di  conchiglie  bianche,  e più  di 
qualunque  altro  bramauo  si  abbelliscono  di  ornamenti 
e di  gioielli  ; coprousi  la  testa  con  un  turbante  di 
cotone  o con  qualche  ricca  stoffa  cb'essi  avvolgono 
intorno  alla  medesima,  ma  in  un  modo  diverso  da 
quello  praticato  dai  musulmani. 

Bramani  uriah. 

Anche  i bramani  uriah  prendono  la  loro  deno- 
minazione dal  paese  che  abitano,  e pretendono  che 
il  dio  Brama  aia  disceso  dal  cielo  sulle  loro  terre 
per  popolare  il  moudo.  11  colore  degl'  Indiani  di  que- 


sta setta  rassomiglia  molto  a quello  del  rame  ; essi 
souo  più  beo  vestiti  degli  altri  bramani , presedono 
alle  assemblee  ; prescrivono  alla  loro  sella  alcune  re- 
gole e varie  astinenze  rigorosissime;  sooo  addetti  al 
servizio  della  famosa  pagoda  di  Jagmtaulh,  e pre- 
gano leneudo  con  ambedue  le  mani  il  loro  cordon- 
cino. Da  questa  casta  e dallo  stesso  paese  traggono 
origine  i goallas  o bifolchi , ed  i bearers  o porta- 
tori di  palanchini,  che  si  trovano  dispersi  nelle  grandi 
città. 

Seconda  casta  de  guerrieri. 

La  secooda  casta  è quella  de'koileri,  o guerrieri. 
Da  sè  stessi  chiamatisi  Rajepuli  o figliuoli  dei  re, 
perchè  si  considerano  come  discendenti  dai  re  in- 
diani distinti  dal  nome  di  figliuoli  del  sole  e della 
luna.  Tutti  principi  iudiani  devono  trarre  la  loro  ori- 
gine da  quieta  casta,  seppure  non  appartengono  alla 
prima,  giacché  vi  sono  degli  esempi  di  alcune  fami- 
glie bramane  che  sono  ascese  al  trouo.  Secondo  gli 
antichi  statuti  indiani  il  re  ed  il  principe  è il  primo 
soldato  dell’impero.  Questa  sola  casta  dovrebbe  som- 
ministrare tulli  i guerrieri  che  devono  difendere  lo 
Stalo,  ma  dopo  che  gl'  Indiani  hanno  cominciato  ad 
adottare  il  sistema  militare  degli  Europei , e a tenere 
truppe  straniere  al  loro  soldo,  prendono  anch' essi 
molti  soldati  dalle  caste  inferiori;  il  comando  però 
ò sempre  riservato  ai  guerrieri.  Essi,  siccome  i di- 
fensori della  patria  godono  grandi  privilegi,  che  gli 
innalzano  molto  al  disopra  delle  altre  due  caste.  Ad- 
detti unicamente  al  servizio  militare  essi  sono  sem- 
pre pronti  a mettersi  a campo  ; ed  in  conseguenza 
di  tale  politica  iostiluzioue  un  re  indiano  può  iu 
poche  ore  radunare  un  esercito  formidabile,  il  cui 
mantenimento  non  gravila  sullo  Stato,  poiché  il  sol- 
dato indiano,  sobrio  di  uatura,  si  contenta  di  un  ali- 
mento assai  frugale. 

Se,  generalmente  parlando,  bastano  pochi  giorni 
di  soggiorno  nell'  India  per  conoscere  a prima  vista 
i caratteri  che  distinguono  le  persone  appartenenti 
alle  diverse  caste,  ciò  si  viene  specialmente  a veri- 
ficare parlando  de* coraggiosi  e belligeri  tolleri.  Gli 
uomini  sono  d’ordinario  nerboruti  e ben  formali,  le 
dotine  belle  e robuste  ; portano  comunemente  uelle 
orecchie  de'  grandi  anelli,  che  hanno  nel  mezzo  una 
grossa  perla  o pietra  preziosa,  e de’ cerchi  d oro  o 
d argento  alle  braccia  ed  alle  gambe. 

Prossima  e mollo  simile  a questa  casta  assai  di- 
minuita, e secondo  che  i bramani  insegnano , cor- 
rottissima è quella  dei  nairi  sulla  costa  del  Mala- 
bar.  Qui  uon  erano  aulicamente  bramani  nè  guer- 
rieri. I bramani  vi  vennero  da  altre  parti , e dei 
guerrieri  ve  ne  ha  assai  pochi  aucora  al  di  d'oggi,  e ci 
sono  stranieri  ; i nairi  in  fatti  sebbene  di  casta  sudra, 
avendo  dai  più  antichi  tempi  tenuto  uelle  loro  mani 
il  governo  del  paese  souosi  a poco  a poco  arrogati 
il  grado,  se  uon  iu  nome  almeno  in  fatto,  di  kolUri, 
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ed  i bramani  ben  accolli  nella  nuova  terra  sembra 
che  abbiane  chiuso  l'occhio  sulle  pretensioni  loro. 

Terza  casta  de  beisi. 

La  terza  casta  che  è quella  de'  beisi,  o degli  agri- 
coltori, affiliamoli  e mercatanti,  è forse  la  più  utile 
allo  Stato,  perchè  provvede  alle  spese  pubbliche  colle 
contribuzioni  che  essi  pagano  sul  suolo,  la  cui  col- 
tura forma  la  principale  loro  occupazione.  Ciascun 
affiltaiuolo  paga  all’  incirca  la  sesia  parte  delle  ren- 
dile delle  sue  lerre,  e dopo  questa  contribuzione  può 
godere  pacificamente  colla  famiglia  il  frullo  delle  sue 
fatiche,  e farne  quel  commercio  che  più  gli  ag- 
grada. Non  si  può  a meno  di  fare  elogi  gran- 
dissimi di  saggio  legislatore  , il  quale  accordan- 
do tutti  gli  onori  e tutta  l'autorità  delle  due  ca- 
ste superiori,  ha  voluto  che  la  casta  degli  agricoltori 
e dei  mercatanti  godesse  in  pace  la  protezione  del 
governo,  e che  non  fosse  giammai  gravala  di  cariche 
militari  o civili.  Per  tal  maniera  questi  degni  ed 
Olili  membri  delle  società  anche  in  mezzo  alle  tur- 
bolenze della  guerra  possono  occuparsi  pacificamente 
delle  funzioni  del  loro  stato.  Queste  leggi  di  Menù, 
sia  ch’esse  emanino  dalla  sua  profonda  politica , sia 
che  I'  umanità  gliele  abbia  dettate,  potrebbero  servire 
di  modello  alla  nostra  incivilita  Europa. 

1 beisi  essendo  per  I'  ordinario  ricchi  sono  ben  ve- 
stiti, ed  hanno  molti  servitori.  Essi  se  ne  stanno  se- 
duti trascuratamente  sui  tappeti  o sulle  stuoie  fu- 
mando sempre  I ' huka  o masticando  il  betel,  ed 
agitando  la  loro  veniamola,  ed  in  quella  positura 
aspettano  gli  avventori.  Si  veggono  pochi  beisi  nei 
bassi  paesi  del  Gange  e nel  Bengale,  perchè  la  stretta 
osservanza  della  loro  religione  non  lascia  loro  la  li- 
bertà di  viaggiare. 

Quarta  casta  de'  suderi. 

La  medesima  paterna  proiezione  viene  accordata 
dalle  suddette  leggi  alla  quarta  casta , a quella 
cioè  de1  suderi,  che  gode  minor  considerazione  delle 
altre  tre,  e che  è divisa,  a seconda  de'  vari  mestieri 
esercitati  dai  membri  che  la  compongono,  in  varie 
tribù  o magistrature,  ciascuna  delle  quali  ha  le  sue 
costumanze,  i suoi  geroglifici,  i suoi  dritti,  il  suo  spi- 
rilo di  compagnia,  e perfino  una  sua  particolare  di- 
vinità. 

Divisioni  ignobili  e dispregiate. 

1 discendenti  di  quelli  Indiani,  i quali  per  via  d’il- 
leciti matrimoni  derogano  ai  diritti  di  queste  quattro 
nobili  caste,  sono  compresi  nelle  divisioni  ignobili  e 
dispregiate  chiamale  barum-sunker,  caste  ineschiate 
che  vivono  protette  da  una  specie  di  amnistia  locale, 
e senza  osar  di  comunicare  con  individuo  alcuno 
delle  classi  nobili.  Ma  inferiore  a queste  caste  ba- 
starde vede»  il  misero  parriah,  che  gli  Indiani  esclu- 
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sero  dalla  loro  società,  e che  per  conseguenza  è ob- 
bligato a vivere  ne*  luoghi  solitari,  a fuggire  la  vista 
di  un  Indiano,  a segnare  le  fonti,  a cui  beve,  con  una 
cinta  d' ossa  d'animali,  e a darsi  ai  più  schifosi  im- 
pieghi, ma  che  in  compensameulo  può  maugiare  di 
tutto  e servire  gli  Europei. 

Altre  leggi  degl ' indiani. 

Molte  altre  sono  le  leggi  degl'  ludiani,  delle  quali 
ci  fu  conservata  la  memoria  negli  scritti  specialmente 
di  Diodoro  e Slrabone;  ma  noi  per  non  oltrepassare 
que' limiti,  che  ci  siamo  presentii,  faremo  soltanto 
menzione  delle  principali. 

Una  legge  particolare  obbligava  uq  cerio  numero 
di  bramani  a portarsi  al  reai  palazzo  nel  principio 
di  ciascun  anno,  ed  a produrre  quivi  tutte  le  loro 
osservazioni  relative  all' agricoltura,  al  governo  poli- 
tico, ed  al  vantaggio  generale  de' popoli:  ma  s'impo- 
neva silenzio  per  tutto  il  tempo  della  vita  a colui, 
ch'era.slalo  per  la  terza  volta  convinto  reo  d'igno- 
ranza o d' impostura.  Que'  che  formavano  il  privato 
consiglio  del  principe  erano  i più  famosi  per  pru- 
denza, e per  consumata  esperienza  ed  abilitò,  e dal 
corpo  loro  il  re  sceglieva  i principali  magistrati.  Non 
era  permesso  alle  truppe  del  re  di  entrare  nella  città 
ov'ei  faceva  la  sua  residenza.  I cavalli  e gli  ele- 
fanti appartenevano  al  re  del  paese , nel  quale  essi 
erano  nati,  e non  era  permesso  ad  alcuna  persona 
privata  l'allevarli.  Alcuni  scrittori  souo  di  diversa 
opinione,  ed  asseriscono  che  gl'  ludiani  gli  hanno  av- 
vezzati al  giogo  come  i cammelli,  e che  I'  elefante 
era  il  più  gradito  dono  che  poteva  darsi  da  un  in- 
namorato alla  sua  amica.  Se  si  trovavano  impegnati 
in  qualche  guerra  essi  erano  per  una  legge  comune 
obbligali  a non  fare  ostili  incursioni,  a non  dare  il 
guasto  al  paese,  e a non  saccheggiare  gli  agricoltori, 
eh'  essi  consideravano  come  i più  gran  benefattori 
del  pubblico.  Non  era  permesso  agli  Indiani  di  fBre 
schiavo  alcuno  dei  loro  compatriotti. 

La  poligamia  era  fra  loro  tollerata:  quelle  vergini 
che  più  delle  altre  distinguevansi,  allorché  tra  loro 
si  battevano  a'  pugni  erauo  rimunerale  con  mariti  : 
in  alcune  parti  dell’India  non  era  permesso  alla  donna 
maritala  dt  sopravvivere  al  marito,  ma  era  bruciata 
insieme  col  cadavere  di  lui;  di  ciò  noi  parleremo 
più  distintamente  in-  seguito. 

Ogni  Indiano  convinto  di  aver  deposlo  il  falso  era 
punito  nelle  estreme  parli  del  corpo.  Se  qualche 
persona  mutilava  un'altra,  non  solamente  ella  perdeva 
la  stessa  parte  del  corpo,  ma  eziandio  le  era  tagliala 
la  mano:  ed  il  rendere  inutile  la  mBno  o l'occhio 
di  qualche  artefice  era  consideralo  come  un  delitto 
capitale. 

Doveri  de'  principi  indiani. 

I re  indiani  erano  sottoposti  ad  alcune  leggi  non 
dissimili  da  quelle,  che,  siccome  abbiamo  già  veduto 
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nel  costume  de' Cinesi,  erano  scrupolosamente  ese- 
guite dagli  antichi  imperatori  di  quella  nazione.  I 
palazzi  del  re  erano  aperti  tutta  la  mattina,  ed  ogni 
suddito  aveva  il  diritto  di  chiedere  udienza  e di 
esporre  i suoi  bisogni.  1 re  uon  potevano  rimandare 
alcuno  senza  averlo  prima  ascoltato,  e spesse  volte 
erano  obbligali  a ritardar  l'ora  del  pranzo  o quella 
del  bagno.  Le  leggi  proibivano  ai  medesimi  ( abban- 
donarsi di  giorno  al  sonno:  la  sobrietà  regnava  ne' 
loro  conviti,  ed  il  lusso  era  sbandilo  dai  loro  palazzi. 
Ci  si  raccoula  che  se  una  donna  avesse  mai  ucciso 
un  re  ubbriaco,  ella  era,  per  una  legge  particolare, 
maritata  col  suo  successore:  d'onde  si  può  conchiu- 
dere che  l’ebbrezza  era  riguardata  dagli  ludiani  come 
un  vizio  enormissimo. 

Chi  volesse  formarsi  un'idea  della  filosofia  morale 
e politica  degli  antichi  indiaui  potrebbe  consultare 
i shloga  o le  sentenze  sull'Istituzione  di  un  principe, 
di  un  generale,  di  un  governatore  e di  un  cittadino, 
molte  delle  quali  vennero  riportate  dal  padre  Pao- 
lino nel  suo  viaggio.  Le  leggi  indiche  pubblicate  da 
Halhed  non  sono  .certamente  antiche,  perchè  non 
sono  composte  in  shloga  o io  maniera  di  versi  e di 
sentenze,  che  fu  la  maniera  di  scrivere  degli  antichi 
Indiani,  e perchè  uon  sono  vergate  in  lingua  san- 
scrita. Chi  ha  letto  gli  amichi  libri  indiaui  scorge 
a prima  vista  la  novità  di  queste  leggi.  Slmboue 
osservò  che  le  antiche  leggi  indiche  non  erano 
scritte,  e che  erano  differenti  dalle  leggi  degli  altri 
popoli.  (Jo  popolo  frugale,  docile,  ben  distribuito, 
ammaestrato  oralmente  da'filosofi,  semplice  ed  ubbi- 
diente, come  lo  trovarono  Megaslene,  Diodoro,  c 
Strabene,  doveva  aver  poche  leggi.  Gli  affitti  per- 
petui, i doni,  i privilegi,  le  leggi  agrarie  e le  pro- 
prietà de'lerreui  si  scrivevano,  dice  Fra  Paolino,  in 
poche  parole  sopra  lamine  di  rame. 

Modestia  e semplicità  di  Fraotc  re  de  Tassili. 

Bellissimo  è il  quadro  che  ci  lasciò  Filoslralo  di 
uno  di  questi  re  dell'  India  chiamalo  Frante,  che 
reguava  sopra  i Tassili.  Questo  è il  primo  regno 
che  Apollonio  di  Tiane  visitò  nel  primo  suo  viaggio 
airindie.  Arrivato  al  palazzo  del  re  ei  non  lo  distin- 
gueva dalla  casa  di  un  particolare,  e per  la  sempli- 
cità dell'edifizio,  e perchè  non  vi  era  alcuna  guardia: 
vide  soltanto  alcuni  schiavi  alla  porta,  e moltissime 
persone  che  domandavano  udienza  dal  loro  signore. 
Apollonio  entrò  seco  loro,  conoscendo  il  monarca 
dagli  omaggi  che  gli  si  rendevano,  e sopra  lutto 
dalla  maestà  del  suo  aspetto:  si  mise  a parlargli  col 
mezzo  di  un  interprete,  e lodando  la  modestia  che 
regnava  nella  sua  corte  si  fece  a domandargli,  se  la 
semplicità  della  sua  vita  tra  spontanea  o dipendente 
dall'obbedienza  dovuta  alle  leggi  del  suo  paese.  « La 
legge,  rispose  il  principe,  e la  mia  inclinazione  mi 
portauo  a rinunziare  ad  una  vana  pompa,  e ad  un 
falso  splendore:  fo  uso  eoo  moderazione  del  poco 
che  le  leggi  mi  coucedooo,  e quel  poco  mi  basta: 
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divido  il  rimanente  fra  le  persone  che  amo,  e ne 
lascio  una  parte  anche  ai  miei  nemici,  perchè  non 
turbino  la  pace  ai  cari  miei  sudditi:  ecco  in  quali 
cose  io  faccio  consistere  tutta  la  mia  grandezza  * . 
Apollonio  gli  chiese  quali  fossero  i suoi  ordinari  ali- 
menti. « Io  non  bevo  vino,  gli  rispose  il  re,  se  non 
quando  offro  delle  libazioni  al  sole:  lascio  ai  miei 
offiziali  il  frutto  della  mia  caccia,  e mi  contento  del- 
l’esercizio e del  piacere  che  essa  mi  procura:  mi 
pasco  dei  legumi  e delle  frutta,  che  mi  somministra 
il  giardino  da  me  coltivato  >.  Dopo  questo  discorso 
fatto  alla  presenza  de'  cortigiani,  il  re  fece  ritirare 
tulli  gl'  Indiani,  e parlando  in  greco  ad  Apollonio  lo 
pregò  faraigliarmente  a voler  dargli  un  pranzo.  Apol- 
lonio essendosene  scusato  per  dod  trovarsi  in  grado 
di  potere  in  un  modo  conveniente  ricevere  sì  gran 
principe,  • Al  più  deguo  di  noi,  rispose  il  monarca, 
sì  aspetta  il  trattare,  e per  conseguenza  Apollonio 
deve  ricevere  Fraote:  nulladimeno  questi  si  arrese 
alle  istauze  del  filosofo,  e si  contentò  di  obbligarlo 
a pranzare  insieme  nel  palazzo:  ambidue  andarono 
al  bagno,  e di  là  si  recarono  ad  una  sala  ove  erano 
radunati  molli  convitati:  il  re  sedette,  e cinque  per- 
sone si  posero  ai  suoi  lati:  slava  nel  mezzo  della 
sala  una  gran  tavola  ben  fornita  di  fruita,  legumi, 
pesci,  uccelli  selvaggi,  di  cosce  di  tigri  e di  altre 
vivande,  e vi  si  vedevano  perfino  dei  leoni  interi. 
Ogui  convitalo  andava  a prendere  quel  cibo  che  de- 
siderava, e terminalo  il  mangiare  si  portarono  grandi 
urne  colme  di  acqua,  nelle  quali  ciascuno  beveva 
inclinando  la  testa. 

Non  bisogna  però  credere  che  uua  tale  semplicità 
e morigeratezza  regnasse  nell' Stesso  grado  in  tulle 
le  corti  dell’India;  poiché  lo  stesso  Filoslralo  fa  men- 
zione di  alcuni  altri  principi  di  questo  paese,  che 
portavano  il  lusso  e la  mollezza  a quel  grado  cui 
eran  giunti  ì più  effeminati  monarchi  della  Persia. 
I Musicani,  popoli  uon  discosti  dai  Tassili,'  eraoo 
governali  da  re  voluttuosi,  sempre  circondati  da  una 
folla  di  concubine,  i cui  sfroulali  atteggiamenti,  e 
le  cui  lascive  cauzoui  incitavano  le  persone  alle  più 
vergognose  dissolutezze.  Quand'essi  comparivano  in 
pubblico  erano  preceduti  da  incensieri  d'argento, 
che  profumavano  le  strade,  ed  intorno  al  palanchino, 
io  cui  mollemente  giacevano,  stavano  disposti  con 
ordine  molti  ulfiziali,  che  nelle  mani  tenevano  alcuni 
verdi  rami  carichi  di  uccelli  d'ogoi  specie,  i quali 
colla  dolce  melodia  dei  loro  cauli  dilettavano  le  orec- 
chie di  quei  poltroni  e licenziosi  monarchi,  i loro 
palazzi,  che  nelle  ore  di  udienza  stavano  aperti  a 
qualunque  persona,  erano  risplendenti  d oro  e mentre 
essi  giudicavano  i loro  sudditi,  ed  ascoltavano  gli 
ambasciatori  delle  straniere  nazioni,  e trattavano  affari 
di  somma  importanza,  un  corteggio  di  donne  slava 
loro  d'intorno,  alcune  profumando  i loro  piedi  e le 
mani,  ed  altre  assettando  loro  la  chioma. 

Questi  racconti  fattici  da  Apollonio  di  Tiane, 
quand’anche  fossero  controversi,  farebbero  sempre 
una  non  dubbia  prova  dell  alla  opinione,  che  gli 


INDIA  DI  ODA  DAL  GAfKiE 


antichi  avevano  coocepiia  e della  morale  degl'indiani 
e della  loro  rhnolissima  civiltà. 

Ragia  o re  indiani. 

I kutteri,  mentre  erano  nel  loro  florido  stato, 
furono  dunque  gli  antichi  sovrani  nell' India:  essi 
governavano  con  un’assoluta  autorità  degli  stati  più 
o meno  estesi,  secondo  le  loro  forze,  ed  avevano  in- 
torno a loro  principalmente  quattro  persone  d’ im- 
portanza. La  prima  era  un  bramano,  che  per  mezzo 
di  divinazioni  prediceva  i tempi  più  propizi  al  re 
per  cominciare  qualunque  impresa:  la  seconda  era 
il  pardon,  che  maneggiava  gli  affari  di  Stalo,  e.  spe- 
diva sotto  il  comando  del  ragia  tutte  le  materie  di 
giudicatura:  la  terza  era  il  mddar  ossia  il  gran  ca- 
marlingo, il  quale  d'ordinario  era  presente  e conver- 
sava col  re;  ed  il  quarto  lilialmente  era  il  disnakka 
o sia  generale  delle  sue  armate. 

I ragia  o piuttosto  kutteri  erauo  allora  divisi  in 
56  subordinale  tribù  o nobili  famiglie,  le  quali  in 
progresso  di  tempo  soffersero  molli  cambiamenti. 
Noi  seguendo  la  loro  storia  riferiremo  brevemente 
il  modo,  col  quale  essi  cominciarono  a decadere  dal 
loro  antico  splendore. 

II  ragia  Sideraysaldi  per  onorare  la  memoria  del 
ragia  suo  padre  chiamato  Ravvisaci  eresse  un  ma- 
gnifico monumento  in  un  luogo  detto  Silhepolalpur, 
e desideroso  che  avesse  a durare  per  sempre  si  con- 
sultò su  tale  oggetto  col  suo  bramano,  dal  quale 
ebbe  per  risposta  che  un  certo  stillano  Alaò-ddin, 
re  di  Dely,  lo  avrebbe  rovinalo,  ed  avrebbe  eziandio 
falle  considerabili  conquiste  nel  Guzerale.  Il  ragia 
per  impedire  una  tale  digra/.ia  mandò  il  suo  bruimmo, 
ed  il  pardon  a Dely  con  uua  somma  di  danaro  per 
comperare  la  pace  dal  sultauo.  Giunti  eglino  colà 
trovarono  che  chi  portava  il  nome  di  Alaò-ddm  non 
era  già  il  re  che  regnava  in  Dely,  ma  bensi  il  figlio 
di  un  paslore,  il  quale  slava  pascendo  un  capretto, 
e concliiudendo  che  quella  fosse  la  persona  indicata 
nella  predizione  le  comunicarono  la  buona  fortuna 
che  le  doveva  succedere,  e le  offerirono  il  danaro 
affinchè  non  distruggesse  il  monumento  ilei  loro  so- 
vrano. Alaò-ddin,  accettalo  il  dono,  rispose  che  quan- 
tunque il  cielo  avesse  decretato  eh'  egli  dovesse  dis- 
perdere alcune  pietre  di  quell’  edilizio,  pur  nondi- 
meno esso  le  avrebbe  levate  dagli  angoli  in  modo  da 
adempire  la  predizione  senza  danneggiare  il  monu- 
mento. Alaò-ddm  col  danaro  uelle  mani  fece  leve  di 
truppe,  divenne  re  di  Dely;  invase  il  Guzerale, 
conquistò  molli  paesi  dei  ragia,  e mantenue  la  sua 
parola  a Sideraysaldi.  Questo  re  di  Dely  dovette 
essere  Massùd  soprannominato  AIhò  ddin,  o pure  suo 
nipote  Alaò-ddin,  il  quale  regnò  iu  quella  città  circa 
l'anno  1250,  durando  i cui  regni  furono  falle  graudi 
conquiste  Delle  provincie  meridionali  dell'India. 

Dopo  quest’epoca  alcuni  ragia  furono  obbligali  a 
cedere  il  loro  potere  agl’  invasori  maomettani,  altri 
a ritirarsi  io  luoghi  inaccessibili,  ove  si  stabilirono 


e si  conservarono  nell’indipendenza  sino  al  presente; 
di  là  essi  soglion  fare  delle  scorrerie  ne’ vicini  terri- 
tori, ed  alcune  volte  si  avanzano  (ino  ai  cooflni  delle 
più  forti  e popolale  città  sottoposte  all'obbedienza 
delle  straniere  nazioni,  seguili  dai  loro  valorosi  soldati 
llsijepuli,  e questi  sooo  probabilmente  discendenti  di 
coloro  che  furouo  assaliti,  quando  Guzerale  fu  con- 
quistata. Verso  il  reguo  di  Aureug  Zeb  più  di  cento 
ragia  si  mantenevano  tuttavia  indipendenti,  ed  alcuni 
di  essi  erano  tanto  ricchi  e possenti,  che  solamente 
tre  di  loro,  ci-)è  Réna,  iesseyng  e Jessom  Seyng  sa- 
rebbero stati  sufficienti  a contendere  con  essolui, 
ove  fossero  stati  uuili,  avvegnaché  ciascuno  di  loro 
si  trovava  in  istato  di  condurre  io  campo  25,000 
cavalli,  truppe  migliori  «di  quelle  dei  Mongoli,  poiché 
erano  tutte  dei  Ragiapulra,  guerrieri*  per  eredità, 
cui  i ragia  assegnavano  terre  a condizione  che  al 
loro  comaodo  fossero  sempre  pronti  a comparire  a 
cavallo.  Per  questa  ragione  il  grau  Mogol  si  vide 
obbligalo  in  seguito  a tenere,  al  suo  servizio  alcuni 
di  questi  ragia,  anzi  riconobbe  la  necessità  di  servirsi 
delle  armi  di  alcuni  dei  medesimi  per  tenere  a freno 
col  loro  mezzo  altri  ragia,  e per  vie  meglio  seminare 
discordie  fra  di  loro,  e per  impegnarli  anche  contro 
i suoi  ribelli  governatori. 

Foggia  di  vestire  degli  antichi  re. 

Ci  duole  che  la  storia  non  ci  abbia  conservato 
alcun  monumento  da  porvi  soli*  occhio,  onde  poter 
darvi  uo'esalta  idea  della  foggia  di  vestire,  e di  or- 
narsi usata  dagli  antichi  re  dell'lodia.  Il  celebre  pit- 
tore Le-Brun  nelle  sue  tanto  rinomate  battaglie  di 
Alessandro  ci  presentò  Poro  vestito  quasi  alla  maniera 
de'  Frigi,  ma  noi  siamo  beo  lontani  dal  proporvi 
quest'abito  come  modello  da  seguirsi,  nè  sapremmo 
indicarvi  le  ragioni  dalle  quali  possa  essere  stato 
indotto  Le-Brun  a presentamelo  vestilo  in  si  fatta 
guisa. 

La  foggia  di  vestire  usata  dai  re  indiani  ue’ tempi, 
che  i primi  nostri  viaggiatori  si  portarono  in  quelle 
parli,  venne  indicata  dal  Maffei  nella  sua  storia  delle 
Indie  orientali,  allorquando  ei  descrisse  la  maniera, 
colla  quale  fu  ricevuto  dall'imperatore  de' Malabari, 
dello  Zamorino,  il  celebre  Vasco  de  Gama  (generale 
nelle  Indie,  che  si  recò  dal  medesimo  in  qualità  d'am- 
basciatore di  Emanuele  re  di  Portogallo. 

» Zamorino,  dice  il  Serdonati  nella  traduzione 
della  delta  opera,  nel  tempo  che  i Portoghesi  arri- 
varono a Caticul,  era  colla  corte  a Panama,  oode 
il  Gama  tenendosi  in  mare  sulle  aocore  mandò  a 
dargli  avviso  della  sua  venuta  come  egli  era  man- 
dato dal  re  di  Portogallo.  Il  re  Calecutano  lieto  di 
tal  nuova  mandò  geule  a chiamare  il  Gama  a sè  con 
mollo  onore.  Al  dismontare  se  gli  fece  incontro  il  ca- 
rnale, uuo  di  quelli  che  rendono  ragione  a'  forestieri, 
fece  porre  il  Gama  sopra  una  lettiga  portala  da  quat- 
tro uomiui,  lo  condusse  prima  in  Calicul,  e di  quivi 
a Panama.  Come  s‘ arrivò  al  palazzo  reale  il  Gam 
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insieme  co*  compagni  fu  accolto  onoratamente  da  al- 
cuni cocinBli  (satrapi  e signori).  Di  poi  il  maggiore 
de'  bracmani  gli  venne  incontro  con  un  turbante  in 
testa,  e presolo  piacevolmente  per  la  mano,  lo  con- 
dusse per  un  lungo  ordine  di  camere,  dove  alla 
porta  di  ciascuna  stavano  dieci  guardie,  in  una  sala 
molto  ampia,  il  cui  pavimento  era  coperto  di  velluto 
verde,  e le  mura  parate  di  drappi  d*  oro  e di  seta 
con  gradi  attorno  di  legno  intagliati  e rilevali  io  forma 
di  teatro,  dove  sedevano  i nobili.  Il  re  giaceva  sopra 
un  letto  ornatissimo,  ed  aveva  indosso  un  panno  di 
bambagia,  candido  come  la  neve,  distinto  d'alcune 
rose  d' oro,  ed  affibbiato  con  bottoni  di  perle  mera- 
vigliose. Aveva  agli  orecchi  ornamenti  di  gioje  pre- 
ziose, ed  in  testa  un  cappello  di  broccato  d'oro  alto 
a guisa  di  una  mitra  pieno  di  varie  perle  e di  gem- 
me; e le  braccia  e le  gambe,  che  secoudo  il  costume 
di  quella  nazione  erano  ignude,  ornale  di  smaniglie 
d’  oro  travisale  con  gioje  lucidissime,  e molte  anelia 
con  giojelh  preziosi  ornavano  le  dila  de' piedi  e delle 
mani.  Quivi  era  presente  un  vecchio,  che  teneva  un 
piatto  d'oro  nelle  mani,  eolrovi  delle  foglie  del  betel 
malabarico,  ovvero  del  tambul  arabico,  le  quali  foglie 
i principi  iodiaui  masticano,  perchè  fauno  buon 
fiato,  levano  la  sete,  e nettano  la  pituita.  Il  Zaino* 
rioo,  sebbene  di  colore  uliv’gno,  nondimeno  colla  sta- 
tura grande  e coll'  abito  e con  gesti  mostrava  mae- 
stà regia,  ecc.  ». 

Il  vestito  di  Dama  Varmer  ragia  di  Travaocor,  cui 
dice  Fra  Paolino  d’  aver  veduto  più  volle,  consiste 
io  un  turbante  di  seta  color  turchino,  una  veste  bianca 
e luDga  alla  palano,  che  si  assicura  al  petto  con  gran 
un  diamante.  Egli  porla  calzoni  larghi  e lunghi  di  seta 
di  color  rosso,  scarpe  rivolle  alla  cinese,  una  spada 
con  balteo  pendente  dalle  spalle,  una  cinta  turchina 
o rossa  intorno  alle  reni,  e dentro  la  cinta  un  cric  o 
pugnale  alla  persiana  arme  difensiva  ed  offensiva. 
Quando  esce  con  pompa  va  accompagnato  da  5 o 10 
mila  uomini,  con  elefanti,  con  palanchini,  con  la  mu- 
sica militare , e con  due  poeti  d' avanti  che  cantano 
le  sue  lodi.  Egli  è portato  in  un  palanchino  ed  i no- 
bili gli  stanno  ai  fianchi. 

Solvyns,  il  quale  però  non  si  diede  cura  d'inve- 
stigare profondamente  I'  antichità,  avendo  egli  avuto 
per  iscopo  principale  di  darne  una  giusta  idea  del 
costume  indiano  dei  suoi  tempi,  nel  presentarci  l'a- 
bito del  ragia  di  Tangiore,  ci  assicura  che  questo 
benché  abbia  qualche  somiglianza  coll'abito  de' mu- 
sulmani, era  in  uso  nell'India  prima  della  conquista 
fattane  da  Tamerlano.  Ciò  supposto  oon  sarebbe  im- 
probabile il  credere  che  una  si  antica  foggia  di  ve- 
stire fosse  quella  usata  nei  più  remoli  tempi  dai  ragia, 
poiché  sappiamo  che  i veri  Indiani  sono  sempre  stati 
tenacemente  attaccali  alle  loro  antiche  costumanze. 
Egli  veste  un  lungo  abito;  il  suo  turbante  appuntato 
per  di  dietro  differisce  totalmente  da  quello  dei  mu- 
sulmani : se  ne  sta  seduto  nel  suo  palazzo,  e tieue 
un  fiore  in  una  mano;  vicino  ha  il  betel  e la  più  lina 
essenza  di  rosa,  cui  unitamente  alla  pipa  egli  suol 
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presentare  alle  persone  che  vengono  introdotte  alla 
sua  presenza:  ha  di  dietro  due  servi  che  tengono  io 
mano  gli  sci  uri,  ossiano  alcune  penne  di  pavone  per 
scacciare  le  mosche,  ciò  che  si  pratica  più  per  fasto 
che  per  bisogno.  Da  un  lato  si  vede  spicciare  uno 
zampillo  di  acqua.  Il  lusso  dei  ragia  consiste  nelle 
donne,  ne'  domestici,  negli  elefanti,  nei  cavalli  e cam- 
melli. La  corte  del  ragia  di  Tangiore  era  al  dire  di 
Solvyus  composta  delle  persone  più  dotte  del  paese, 
di  danzatori  e danzatrici,  di  cantanti  e musici,  di 
buffoni  e di  giocolaiori.  Il  vasto  suo  palazzo  è formalo 
di  molti  appartamenti,  di  varie  corti  o piccole  piazze: 
nel  mezzo  delle  camere  ornate  di  tappeti,  di  piccioli 
specchi  e quadri  sono  collocali  i letti:  le  porte  e le 
finestre  sono  picciolissime,  ed  i ragia  preferiscono  di 
abitare  i più  alti  appartamenti  della  casa. 

Le  distinzioni  che  i principi  indiani  conferivano  e 
conferiscono  ancora  dov  essi  tuttavia  comandano,  con- 
sistono in  uno  o due  braccialetti  d'  oro,  che  il  de- 
corato porta  intorno  al  pugno,  nella  facoltà  di  tenere 
i palanchini,  e farsi  in  essi  portare,  che  viene  con- 
ceduta insieme  col  dono  di  uno  essi,  ed  in  altri  onori 
simigliami,  i quali  corrispondono  in  certo  modo  ai 
vari  ordini  di  cavalleria  insliluili  dai  nostri  sovrani 
europei. 

Sommo  è il  rispetto  degl'  Indiani  verso  i loro  prin- 
cipi, ai  quali  uon  s'accostano  se  non  con  segni  della 
più  profonda  umiltà  e quasi  di  adorazione.  Di  rado  o 
non  mai  si  legge  che  il  sangue  di  un  re  indiano  sia 
stato  sparso  dai  sudditi,  meulre  la  storia  de' principi 
musulmani,  clic  hanno  signoreggiato  nell’India,  è 
tutta  macchiata  dei  più  neri  tradimenti  o de"  più 
atroci  assassini!  commessi  su  quei  sovrani  medesimi 
dai  sudditi  loro. 

Noi  qui  non  vogliamo  omettere  di  accennare  bre- 
vemente alcune  leggi  civili  e criminali  che  sussistono 
al  presente  fra  gl'indigeni,  e la  maniera  de'giudizi 
usata  ne' loro  tribunali,  le  quali  cose  riportale  sono 
da  Fra  Paolino,  il  quale  fu  spesse  volle  leslimouio  di 
vista  in  tempo  della  sua  dimora  alla  costa  di  Coro- 
maudel  e Malabar. 

Ministri  e tribunali. 

Tutti  i punti  di  religione  decidonsi  dai  soli  bra- 
maci : il  re,  come  della  tribù  reale  e militare,  non 
dà  il  suo  volo  se  nou  dopo  che  la  questione  è de- 
cisa dai  brainani. 

in  queste  radunanze  si  tratta  degli  sposalizi,  dei 
matrimoni,  delle  doli  e do'  peccati  contro  la  religione 
o contro  le  tribù:  l’odio,  l'inimicizia,  gli  aborti,  le 
bastonate  senza  effusione  di  sangue,  i cattivi  tratta- 
menti de'  genitori,  ed  altri  punti  appartenenti  alle 
tribù,  alle  famiglie,  ed  ai  templi  sono  riferiti  a que- 
sto tribunale. 

Il  presunto  reo  può  parlare,  opporre,  portare  i 
suoi  testimoni,  e farsi  difendere  da'  suoi  avvocali. 
Le  cause  puramente  civili  e gravi  decidonsi  dal  re 
e da' suoi  ministri.  Impiccati  sodo  i ribelli  e tutti 
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coloro  che  uccidono  un  uomo  od  una  vacca,  i ladri 
che  rubano  io  un  tempio,  o che  essendo  di  una  tribù 
vile  rubano  in  casa  di  uoa  persona  di  tribù  nobile, 
quelli  che  tengono  qualche  commercio  colle  concu: 
bine  del  re,  o colle  donne  anche  libere  dell'andra- 
graha  regio  ossia  del  serraglio  delle  donne  della  corte, 
i falsi  monetari  e quelli  che  usano  della  moglie  di 
un  bramano.  La  sentenza  di  morte  d’  ordinario  si  sol 
toscrive  dallo  stesso  dopo  di  essere  stalo  esaminato 
e convìnto.  Il  reo’è  impiccalo  in  un  luogo  di  passaggio 
perchè  possa  essere  veduto  dai  viandanti.  La  forca 
consiste  in  due  legni  che  si  piantano  ove  comanda 
il  ministro,  e in  un  unciuo  attaccalo  all'  estremità  di 
una  corda,  ed  esseudo  questo  fu  cato  nel  mento  si 
alza  il  reo  colla  stessa  corda,  che  resta  da  poi  attac- 
cata alla  forca  nell'  altra  sua  estremità.  Gli  altri  de 
lilti  sono  per  lo  più  puniti  col  taglio  delle  orecchie, 
del  naso,  della  mano,  o coll* esigilo  o con  altre  pene 
corporali,  col  carcere,  colla  fame,  colla  sete,  coi  se- 
questri, colla  confiscazione  de'  beni  e con  multe  pe- 
cuniarie. 

Prima  che  venga  proferita  una  sentenza  si  chiede 
sempre  qual  è il  kilmaryada,  o sia  quali  sono  i di- 
ritti, le  leggi,  le  usanze  della  tribù,  del  borgo  o della 
città  cui  appartiene  il  reo,  e secondo  quel  costume 
antico  decidesi  la  causa. 

Giuramenti. 

1 giuramenti  si  fanno  alia  porta  del  tempio  alzando 
amendue  le  mani  sulla  testa,  ed  invocando  il  gran 
Dio,  acciocché  punisca  lo  spergiuratore.  Le  donne, 
gli  schiavi,  i proscritti  e gl*  infami  non  sono  ammessi 
a far  testimonianza  nelle  cause.  Il  passare  il  fiume  in 
cui  sta  un  coccodrillo  affamato,  I"  intignare  le  dita 
nell*  olio  o nello  ■‘lagno  bollente,  il  toccare  una  serpe 
chiusa  in  un  cocco  senza  esserne  morso  erano  prove 
dell*  innocenza,  ma  queste  vanno  in  disuso. 

I bramani  per  l’alto  e sacro  loro  carattere  sfug- 
gono quasi  sempre  al  gastigo  capitale,  quando  altre 
caste  non  potrebbero  sperare  alcuna  mitigazione  di 
peua:  è falso  però  ch’eglino  non  sieno  giammai  pu- 
niti di  morte:  il  loro  sangue  per  verità  non  è sparso, 
ma  sono  uccisi  con  altri  mezzi,  o sono  tormentali 
in  maniera,  che  se  non  succede  una  immediata  morte, 
essa  è dopo  qualche  tempo  inevitabile.  Sembra  non- 
dimeno che  ciò  non  sia  commesso  che  dai  ragia 
poco  religiosi;  poiché  secondo  le  leggi  di  Menù  un 
bramano  colpevole  dev*  essere  solamente  bandito,  e 
non  solo  non  può  esser  punito  di  pena  afflittiva,  ma 
nemmeno  di  pecuniaria.  E di  fatto,  dice  Lazzaro  Papi, 
« ho  veduto  un  bramano  nel  Travancore,  che  non 
una  sola,  ma  più  volle  aveva  meritato  la  m ‘rie,  es- 
sere soltanto  mandato  in  bando  • . 

Sembra  che  gl’indiani  credano  si  furie  nelle  donne 
il  senso  della  vergogna,  che  anche  le  sole  pene  infa- 
manti bastino  a raffrenarle.  Troncar  loro  i capelli 
e a cavalcione  di  un  asino  farle  passare  per  le  pub- 
bliche piazze  e mercati,  degradarle  dalle  loro  ca 


ste,  scacciarle  dal  regno,  e qualche  volta  venderle, 
sono  quasi  tulli  i gastighi  ch'esse  ricevono:  nou  mai 
o ben  di  rado  vengono  condannale  a pene  afflittive. 

Origine , progressi  e decadenza  dell’ impero 
del  gra  \ Mogol. 

I Mongoli  che  sotto  il  comando  di  Tameriano  ave- 
vano nel  1398  conquistata  e saccheggiata  l’India,  e 
che  si  erano  ritirati  carichi  d’immenso  bottino,  ritor- 
narono nel  1526  sotto  Biber  discendente  di  Tumer- 
bino,  che  venne  da  loro  eletto  imperatore  a Dely. 

Questi  fu  il  primo  monarca  indiano  cui  si  desse 
in  Europa  il  titolo  di  gran  Mogol. 

Humayun  suo  figlio  e successore,  che  non  seppe 
conservare  le  conquiste  di  suo  padre,  fu  scacciato 
da'suoi  Stati.  A lui  successe  Ferid  della  nazione  de’ 
Patani,  il  quale  si  occupò  non  poco  della  felicitò  de’ 
suoi  popoli. 

Dopo  la  sua  morte  il  re  di  Persia  ripose  Huma- 
yun sul  trono,  a cui  succedette  il  figlio  Akbar,  che 
si  rese  illustre  pel  suo  valore,  per  la  sua  saviezza  e 
giustizia:  sottomise  il  B,  ngale,  ingrandì  il  suo  impero 
al  mezzodì  ed  al  seUeutrioue,  e lo  d vise  in  undici 
provincie  o sub  • b i e,  ciascuna  delle  quali  era  suddi- 
visa in  distretti  o circari.  La  storia  d'Akbar,  scritta 
dal  suo  visir  Abulfazil,  tratta  della  divisione,  popo- 
lazione, industria,  e topografia  d*g!i  Stati  di  quell'im- 
peratore. 

L’impero  pervenuto  al  colmo  del  suo  splendore 
fu  turbato  da  Aureng-Z“b  nipote  d’Akbar, che  dopo 
aver  deposto  suo  padre  s’ impadronì  colla  forza  del 
trono,  ed  oppresse  la  nazione  con  vessazioni  d’  ogni 
specie.  Questo  sovrano,  che  fu  in  gran  parte  l’au- 
tore della  costituzione  politica  dell’India,  venne  ob- 
bligato a far  la  guerra  ai  Mirati*,  ed  a pagar  loro  alla 
fine  il  quarto  delle  sue  rendite.  I Scili  fecero  pur 
essi  do’le  scorrerie  ne’suoi  Stati,  ma  furono  respinti, 
Anreng-Zb  mori  nel  1707  di  90  anni.  Sotto  di  lui 
l’impen  del  gran  Mogol  estendevasi  dal  10  al  35 
grado  di  latitudine,  e conteneva  p ù di  61  milioni  di 
abitanti.  I successori  di  Aureng  Z<b  troppo  deboli  per 
difendere  un  si  vasto  impero  contro  le  belligere  na- 
Z'Oii  che  gli  stavano  d’allorno,  lo  videro  nello  spa- 
zio di  cinquanta  anni  ridotto  dalle  gnerre  al  più  de- 
plorabile stato. 

Nadir-Shah  di  Pltsìb  portò  via  senza  molla  diffi- 
coltà gl’immensi  tesori  di  Dely,  do»  quali  perdette 
un  quarto  traversando  i deserti  di  Bunguicha.  Gli 
Afgani  divenuti  padroni  di  parte  di  quei  tesori  con- 
tesero ai  Moratti  l’impero  dell' India,  ma  noti  tennero 
dietro  con  bastante  calore  alle  speranze  che  poteva 
dar  loro  la  famosa  vittoria  riportata  nel  1761  presso 
D'Iy  da  Abballa  re  degli  Afgani,  il  quale  con  150 
mila  maomettani  sconfisse  200  mila  Moratti. 

Gli  Europei  simili  agli  avolloi  furono  attraili  dal- 
l’ odore  di  una  preda  già  tutta  squarciata  e sangui- 
nosa, e dopo  essersene  per  lungo  tempo  ed  in  mille 
modi  disputato  fra  loro  l’acquisto,  gl’inglesi,  siccome 
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vedremo  in  seguito,  giunsero  colla  loro  costanza  e 
politica  ad  impadronirsene  quasi  interamente. 

Dopo  di  avere  scorsa  con  brevità  la  storia  del- 
r origine  e della  decadenza  del  grande  impero  dei 
Mongoli,  noi  passeremo  a dare  un'esatta  idea  della 
forma  del  governo  e delle  principali  leggi,  onde  quei 
possenti  imperatori  hanno  potuto  per  taoli  anni  man- 
tenersi con  un'  inaudita  magnificenza  sul  trono  Hel- 
l' India. 

Dell'  imperatore  e de'  tii  ?i  princ  pali  ministri. 

Il  gran  Mogol  regnava  dispoticamente,  e non  co- 
nosceva nel  suo  impero  altra  legge  che  la  sua  volontà. 
Egli  comunicava  una  parte  del  suo  potere  a tre  o 
quattro  omra , che  governavano  lo  Stato  in  suo  nome. 

Il  primo  di  questi  ministri  era  l'ttimad  uddenlel , la 
cui  dignità  corrispondeva  a quella  del  gran  visir  in 
Turchia,  ma  questa  non  era  spesse  volle  che  un  vano 
titolo  di  autorità  , che  l' imperatore  soleva  conferire 
ad  un  principe  del  sangue  od  al  padre  di  qualche 
favorita  sultana,  al  quale  si  lasciavano  godere  le  grandi 
rendite  di  qursto  impiego , senza  permettergli  però 
di  esercitarne  le  funzioni.  Due  segretari  di  Stato  oc- 
cupavano dopo  questi  le  più  ragguardevoli  cariche 
ed  all’uno  si  aspettava  il  riscuoti  re  le  imposte,  i tri- 
buti e le  rendite  ordinarie  del  dominio,  all'altro  il 
pagare  gli  uflìziali  della  corona,  le  truppe,  e tulli  i 
debili  dello  Stato.  Un  terzo  ufficiale  ma  di  un  ordine 
meno  distinloera  incaricalo  di  an  lare  al  possesso  delle 
sostanze  di  quelli,  che  morivano  al  servizio  dell'im- 
peratore, poiché  si  credeva  eh?  non  essendosi  tali 
persone  arricchite  che.  per  mezzo  de' suoi  benefìzi  fosse 
la  loro  eredità  giustamente  devoluta  al  principe. 

Tribunale  dell ‘ itnpcralore. 

L'imperatore  amministrava  egli  stesso  la  giustizia 
nelle  città  dt  sua  residenza,  e teneva  il  suo  tribunale 
neH’nm&ax  , o«sia  luogo  di  udienza  , che  è un  gran 
cortile  di  forma  quadra  eoo  archi  lungo  le  bande 
laterali,  dove  giace  un  ampio  e magnifico  salone  aperto 
da  tre  parti  verso  il  cortile,  e sostenuto  da  colonne 
dipinte  e dorale.  Quivi  appunto  il  gran  Mogol  com- 
pariva Ogni  giorno  verso  il  mezzodì  seduto  nel  suo 
trono,  e riguardava  sotto  di  sé  tutti  gli  omra,  i ragia, 
gli  ambasciatori,  ed  il  popolo  affollato , e dava  una 
generale  udienza  ai  suoi  sudditi  d'ogni  grado  e di 
ogni  condizione.  Nel  tempo  di  questa  assemblea  il 
monarca  veniva  divertito  co’ suoi  cavalli  ed  elefanti , 
con  molte  bestie  selvagge  e con  uccelli  da  caccia  di 
diversa  specie,  che  gli  si  facevano  passare  dinanzi. 
J-han  Ghir,  Aureng-Z  b ed  altri  monarchi  si  recavano 
regolarmente  in  questa  sala  tre  volle  al  giorno,  alla 
mattina,  al  mezzodì  ed  alla  sera.  Quelli  che  si  porta- 
vano colà  a chiedere  g’ustizin , tenevano  in  allo  i 
loro  memoriali,  e l’imperatore  ciò  osservando  ordi- 
nava che  fossero  a lui  presentati  e letti;  quindi  facendo  ■ 
accostare  i richieditori  gli  esaminava  , e sovente  co-  * 
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mandava  che  fosse  eseguita  la  giustizia  sul  medesimo 
istante.  Alcune  volte  egli  era  accompagnato  dai  suoi 
due  primi  cadi,  ossieoo  principali  e supremi  mini- 
stri di  giustizia.  Anche  gli  affari  di  Slato  erano  discussi 
nella  medesima  assemblea,  e sempre  in  pubblico  : le 
deliberazioni  venivano  scritte  sopra  un  reg'stro  che 
poteva  da  tutti  essere  consultato,  e in  siffatta  maniera 
il  popolo  non  era  meno  dei  ministri  insculto  negli 
affari  politici.  Oltre  queste  tre  udienze  grimperatori 
si  facevano  un  dovere  di  portarsi  ogni  notte  in  un' 
altra  sala  delta  gusalkan,  ove  i primi  ministri  erano 
obbligati  di  recarsi  sotto  pena  d’ammenda  per  esa- 
minare gli  affari  più  importanti  dello  Stato.  I sultani 
non  mancavano  mai  di  trovarsi  presenti  a queste 
assemblee,  a meno  che  non  fossero  impediti  da  ma- 
lattia o da  qualche  straordinaria  occupazione;  anzi 
siamo  assicurati  che  Aurcng  Z b nelle  sue  più  peri- 
colose malattie  si  mostrava  al  popolo  almeno  due 
volle  al  giorno,  perchè  temeva  che  il  sospetto  di  sua 
morte  non  cagionasse  qualche  rivoluzione  nell'  impero. 

Altri  tribunali  particolari . 

La  giustizia  veniva  quasi  nella  stessa  maniera  am- 
ministtain  in  lutti  gli  altri  luoghi  del  regno.  I viceré 
delle  provinole,  i governatori  delle  città  , i capi  dei 
semplici  borghi  facevano  nelle  loro  giurisdizioni  ciò 
che  I*  imperatore  eseguiva  in  Agra  e in  Dely,  ed  eser- 
citavano un  potere  egualmente  dispotico. 

Mulladimeno  ciascuna  città,  indipendentemente  dal 
suo  governatore  in  cui  risiedevo  la  pienezza  dell’ au- 
torità, aveva  duo  magistra’i  particolari,  1’  uno  dei  quali 
era  chiamalo  kutual  e V altro  cadi.  Il  primo  eserci- 
tava le  funzioni  di  giudice  civile,  ed  il  principale 
suo  dovere  cons'sleva  nell*  impedire  l’ ubbriache»» 
nel  sopprimere  le  taverne,  e tutti  i luoghi  di  disso- 
lutezze. Egli  era  obbligato  di  fare  alt'  imperatore  un 
racconto  fedele  di  tutte  le  discensioni,  che  insorgevano 
nelle  famiglie  private,  o nelle  notturne  adunanze  : per 
la  qual  cosa  egli  soleva  mantenere  in  tutte  le  parti 
della  città  un  gran  numero  di  spie,  alcune  delle  quali 
erano  dette  alarco,  e queste  erano  le  più  temute,  e 
avevano  l' incumbenza  in  qualità  di  pubblici  servi 
di  spazzare  le  case  ogni  manina,  e per  si  fatta  ma- 
niera esse  cercavano  d*  scoprire  con  gran  diligenza 
i segreti  delle  famiglie.  Il  kutual  era  altresì  incaricalo 
di  vegliare  alla  sicurezza  delle  strade,  ed  era  malle- 
vadore di  lutti  i furti  che  si  commettevano  nel  suo 
distretta,  e perciò  egli  teneva  sempre  dei  soldati  Delle 
strade,  e degli  uomini  travestiti  nella  città  per  man- 
tenere il  buon  ordine  in  ogni  cosa. 

La  giurisdizione  del  cadì  era  limitata  alla  direzione 
di  certi  affari  particolari,  e quindi  a lui  solo  si  aspet- 
tava il  presiedere  alle  formalità  dei  matrimoni , il 
giudicare  de'  divorzi,  il  pronunziare  sentenze  nelle  di- 
spute di  religione,  ed  in  certi  punti  di  disciplina. 
Ognuno  aveva  la  libertà  di  sottrarsi  dalla  giurisdi- 
zione del  kutual  e del  cadi,  e poteva  ricorrere  diret- 
tamente od  al  governatore  della  città . od  al  viceré 
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della  provincia,  od  allo  stesso  sovrano.  Il  diritto  di 
condannare  a morte  apparteneva  ai  soli  giudici  pri- 
mari, ed  anche  questi  secondo  gli  statuti  di  Akbar 
erano  obbligati  a far  prima  un  rapporto  all' impera- 
tore, il  quale  doveva  confermare  la  seuleoza  in  tre 
giorni  differenti  prima  di  farla  eseguire. 

La  giustizia  negli  Stati  del  gran  Mogollo  era  am- 
ministrala senza  dilazione;  ognuno  o da  sè  o col  mezzo 
di  un  omra  manifestava  al  giudice  il  proprio  caso , 
senza  alcuna  di  quelle  formalità  o regole  che  si  gran- 
demente allungano  le  cause  nei  nostri  tribunali,  ed 
immediatamente  chiamali  ed  esaminati  i testimoni  si 
pronunziava  il  giudizio,  quasi  sempre  pieno  di  equità 
e di  sollecitudine.  Noi  non  vogliamo  eoo  ciò  asserire 
che  l'India  andasse  esente  dalla  corruttela  de’ giudici, 
e dalla  subornazione  de' testimoni  ; ma  bisogua  sapere 
che  essendo  quivi  i falsi  testimoni  ed  i giudici  cor- 
rotti castigati  colla  morte,  si  metteva  con  ciò  un  gran 
freno  al  mal  fare  sì  agli  uni  che  agli  altri. 

Uggì. 

Il  Salmoii  nella  sua  storia  di  lutti  i popoli  ne  dice 
che  nel  gran  Mugolio  non  esistevano  leggi  scritte,  che 
i delitti  casligavausi  con  pene  proporzionate  a piaci- 
mento del  sovrano.  Ella  è però  cosa  indubitabile  che 
Geugis  Kan  nella  famosa  dieta  tenuta  l'anno  12U5 
aggiunse  nuove  leggi  alle  antiche  costituzioni  dei  Mon- 
goli, e che  queste  leggi  periate  da  Tamerlano  nell’In- 
dia hanno  sempre  servito  di  base  alla  giurisprudenza 
di  questo  paese.  Noi  non  ometteremo  di  accennarne 
almeno  le  principali. 

■ Ognuno  deve  credere  in  un  solo  Dio  creatore 
del  cielo  e della  terra,  che  dà  la  % ita  e la  morte  , le 
ricchezze  e la  povertà,  e che  governa  l’ universo  con 
un  potere  assoluto.»  Questa  legge  fu  fatta  solamente 
per  distogliere  i Mongoli  dalle  superstizioni  dell’i- 
dolatria, e poiché  Gengis-kan  non  prescrisse  a’suoi 
sudditi  alcun  sistema  particolare  , ed  eccettualo  il 
politeismo,  egli  tollerava  tutte  le  religioni.  • I sacer- 
doti di  ciascuna  setta,  i penitenti,  i ministri  che  chia- 
mano alla  preghiera,  quei  che  lavano  i corpi  dei  morti 
ed  i medici  saranno  esenti  da  pubblici  aggravi.  Non 
si  farà  giammai  la  pace  con  alcun  re,  con  alcuno  Stato, 
se  non  dopo  di  averlo  interamente  sottomesso.  • Gen- 
gis-kan, che  in  allora  aspirava  alla  conquista  di  tutta 
l’Asia,  pubblicò  questa  legge  per  preparare  i Mon- 
goli al  gran  progetto  ch'egli  meditava.  « Si  farà  in 
ogni  inverno  una  gran  caccia,  alla  quale  interver- 
ranno tutte  le  milizie  dell’ impero,  ma  dopo  il  mese 
di  marzo  fino  al  mese  di  ottobre  nessuuo  potisi  cac- 
ciare. • Noi  avremo  occasione  di  parlare  di  queste 
grandi  caccie  si  comuni  nell’  India  mongola,  e si  adatte 
a mantenere  lo  spirilo  marziale  di  una  nazione.  « Quei 
che  non  anderanno  alla  guerra  saranno  obbligali  in 
certi  tempi  dell’anno  a lavorare  gratuitamente  nelle 
opere  pubbliche,  ed  a impiegare  un  giorno  delti  set- 
timana al  servizio  particolare  del  principe.  Il  furto 
di  una  cosa  ragguardevole,  come  sarebbe  di  uo  cavallo, 


di  un  bue,  o di  qualche  nitro  oggetto  dello  stesso  va- 
lore, sarà  punito  di  morte:  al  delinquente  verrà  ta- 
glialo il  corpo  in  due  parli  uguali.  Le  bastonate  sa- 
ranno il  castigo  de’ furti  che  non  meritano  la  morte; 
ma  ognuno  potrà  redimersi  da  questa  pena,  pagando 
uove  volte  il  valore  della  cosa  involala.  All’  oggetto, 
che  ognuno  possa  impiegarsi  nell’esercizio  delle  armi 
e delle  arti  vantaggiose , resta  proibito  a tulli  i sud- 
diti dell’impero  di  prendere  ai  loro  servizio  aleuo 
Mongolo  L’  adulterio  sarà  punito  di  morte,  e chiun- 
que sorprenderà  i colpevoli  potrà  farsi  giustizia  da 
sè  medesimo.  Le  spie,  i falsi  testimoni,  i sodomiti , 
i maliardi  saraono  condannati  a morte,  ecc.  ». 

Finanze  del  gran  Mugolio. 

La  fertilità  dell’India,  il  commercio  coll'Europa, 
coll’  Africa  e col  rimanente  dell’  Asia , ed  i tributi 
che  il  gran  Mugolio  esigeva  da’suoi  sudditi  hanno 
rendulo  questo  impero  il  più  ricco  dell’  universo. 

L'imperatore  credendosi  per  diritto  di  conquista 
il  solo  proprietario  di  tutte  le  terre  si  era  anticamente 
riservata  l'amministrazione  economica  delle  medesime 
e quindi  chi  le  coltivava  a proprie  spese  ne  veodeva 
i frulli,  e faceva  in  una  parola  in  questo  vasto  im- 
pero ciò  che  si  fa  da  un  particolare  in  un  podere 
di  sua  proprietà.  Akbar  il  primo  monarca  Mogollo, 
che  mise  qualcho  ordine  nelle  tinaoze , trovandosi 
imbarazzato  da  una  tale  amministrazione  risolvette  di 
riformarla.  Egli  senza  rinunziare  alla  proprietà  dell* 
terre,  invece  di  pagare  le  pensioni  io  danaro  ai  vi- 
ceré, ai  governatori  ed  agli  altri  uftìziali  dell’  impero, 
assegnò  loro  alcune  terre  de*  dipartimenti  da  loro  go- 
vernati, perchè  le  tacessero  coltivare  durante  la  loro 
vita  per  loro  proprio  vantaggio,  coll’ obbligo  però  di 
pagare  al  fìsco  una  contribuzione  proporzionata  alla 
fertilità  del  terreno.  Tale  forma  d'arnmìnistrazione 
mollo  più  semplice  delle  altre  è sempre  poscia  sus- 
sistila; mu  quesii  governatori,  che  propriamente  par- 
lando, altro  non  erano  che  gli  appaltatori  dell 'im- 
perio davano  ancor  essi  a fitto  agii  agricoltori,  i quali 
e dagli  uni  e dagli  altri  non  ricevendo  per  la  loro 
fatica  che  il  solo  mantenimento,  tralasciavano  di  col- 
tivarle se  non  vi  erano  costretti  dalla  forza.  Oppressi 
da  tale  violenza  essi  abbandonavano  le  campagne,  e 
si  rifugiavano  nei  territori  dei  ragia,  dai  quali  erano 
trattati  con  un  po’  di  umanità;  in  tal  guisa  i fertili 
domimi  del  gran  Mogol  spopolandosi  insensibilmente 
rimanevano  incolti.  Malgrado  però  di  lutto  questo  le 
rendite  che  l'imperatore  ritraeva  dalle  terre  ascen- 
devano nel  1697  Uno  alla  sommi  di  ottocento  milioni 
della  nostra  moneta. 

Del  commercio. 

Immensa  era  poi  la  quantità  dell'oro  e dell'ar- 
gento portata  dal  commercio  nell'India,  il  quale  da 
Bernier  è paragonato  ad  uo  vortice  in  cui  si  spro- 
fondano tutte  le  ricchezze  del  mondo.  Quivi  l'oro  era 
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portalo  dalle  carovane,  che  arrivavano  dal  Tibeto, 
dalla  Cina,  e dalle  altre  parli  dell'alta  Asia;  da  quelle 
che  partivano  da  Smirne,  da  Alessandria  e dalla  Per- 
sia ; dal  commercio  marittimo  di  Mocka  , di  Balbel- 
mandel,  di  Bassoia  e di  Bender-Abassi  ; e finalmente 
dalle  numerose  flotte  europee , che  con  funesta  emula- 
zione vi  trasportavano  l'oro  del  Giappone,  ed  i tesori 
del  Messico  e del  Perù  aftìne  di  permutarlo  colle 
mercanzie  deli*  India. 

Delle  tasse. 

Un'altra  vastissima  fonte  di  ricchezze  erano  le  tasse, 
e queste  provenivano  dall'annuale  tributo,  che  si 
pagava  all'imperatore  Ja  ciascuno  Indiano  idolatra, 
dal  dazio  del  cinque  per  cento  sopra  tutte  le  mercan- 
zie appartenenti  ai  medesimi  Indiani  idolatri,  essen- 
done stati  esentali  da  Aureng  Zeb  tutti  i maomettani; 
dalla  tassa  posta  sull* imbiancamento  delle  tele;  dalle 
miniere  di  diamanti,  di  cui  i più  belli  appartenevano 
all'imperatore;  dalle  dogane  stabilite  ne’ porti  del  mare 
Indiano  ; dall'eredità  dei  viceré,  governatori,  geuerali, 
degli  ulìizia li  subalterni  e generalmente  di  tutte  le  per- 
sone addette  al  servizio  del  sovrano;  iu  fine  dai  tri- 
buti che  si  pagavano  dai  ragia. 

Prodigiose  ricchezze  delC  India. 

Tutto  ciò  che  raccoglievasi  da  questi  differenti  oggetti 
faceva  ascendere,  per  quel  che  si  dice , le  rendite 
annuali  dell' imperatore  alla  somma  di  un  miliardo 
e seicento  o settecento  milioni  della  'nostra  moneta, 
e per  conseguenza  egli  era  il  più  ricco  monarca  del- 
l'universo. Ma  quel  che  è più  sorprendente,  dice 
Bernier,  si  è che  questa  prodigiosa  quantità  d'oro, 
che  per  tante  vie  eulrava  nell'India,  non  ne  trovava 
quasi  alcuna  per  uscirne  ; poiché  anche  le  mercan- 
zie stesse,  che  gli  abitanti  dovevano  per  necessità 
acquistare  dagli  altri  paesi  <1.  (l'Asia  e dell'Europa 
erano  per  la  maggior  parte  pagale  o colle  produzioni 
delle  loro  terre,  o colle  loro  manifatture.  La  circola- 
zione era  altresì  mediocre  nello  stesso  paese,  poiché 
tutti  procuravano  di  tesaurizzare  e di  nascondere  le 
loro  ricchezze  per  non  esporle  all' avidità  delle  per- 
sone in  carica,  e per  una  particolare  superstizione  che 
porta  gl’Iudiani  a seppellirne  una  quantità,  credendo 
essi  di  poterne  aver  bisogno  nell'  altro  mondo.  Ma 
ciò  che  più  di  tutto  contribuisce  alla  sarsezza  del 
danaro  si  è la  condotta  degl'imperatori,  i quali  igno- 
rando che  i sovrani  sodo  meno  padroni  dei  tesori 
da  essi  accumulali,  che  di  quelli  posti  io  circolazione, 
ammassavano  ricchezze  sopra  ricchezze,  onde  avere 
la  sciocca  compiacenza  di  contemplarle  rinchiuse  nei 
loro  sotterranei. 


Corte  del  gran  htogollo. 

Dely  ed  Agra  erano  le  due  città,  ove  il  gran  Mo- 
gollo  alternativamente  teneva  la  sua  residenza,  e 
grandi  e magnifici  erano  i reali  palazzi. 

La  reggia  che  I*  imperatore  Akbar  fece  costruire 
in  Agra  è uno  de' più  begli  edilizi  dell’Asia;  le  mura 
di  granito  rosso  piantate  su  di  un'  eminenza  sem- 
brano di  una  sola  pietra:  essa  si  estende  in  forma 
semicircolare  sulla  riva  del  Giumna,  ed  è cinta  da 
una  spiaggia  che  serve  di  porto,  a cui  approdano 
(fonlinuamente  moltissime  navi  da  carico  e da  diporto. 
La  gran  piazza  del  palagio  ridente  pei  viali  di  pla- 
tani serve  di  mercato  in  tre  giorni  della  settimana. 
Una  bella  galleria  forma  il  contorno  di  quella  vasta 
piazza,  cui  si  giunge  per  sei  archi  di  trionfo,  che  tor- 
reggiano maestosamente  alle  estremità  di  altrettante 
vie,  ed  in  mezzo  alla  medesima  sta  uu  elefante  di 
pietra  il  quale  getta  acqua  dalla  sua  tromba.  Il  pa- 
lagio lià  due  immense  gallerie  ornate  di  24  colonne 
doppie  di  marmo  bianco,  con  piedistalli  di  granilo 
azzurro,  e capitelli  di  pietra  mica  gialla,  di  cui  è pure 
costrutta  l’alligna  moschea.  Negli  appartamenti  veg- 
gonsi  a profusione  T oro,  il  marmo,  e le  sculture  io 
pietre  rosse,  gialle  e nere. 

Il  dauriserai  o palagio  imperiale  di  Dely  situato 
sul  Giumna  è di  granito  rosso  e di  bella  costruzione, 
lungo  mille  e largo  seiceoto  braccia,  e si  vuole  che 
sia  costato  10,1)00,000  rupie.  Il  dieuaua  o palazzo 
delle  principesse  comunica  per  mezzo  di  uoa  galleria 
con  quello  dell' imperatore,  c dall’altra  parte  del 
fiume  il  palazzo  selimsery  serviva  ili  soggiorno  ai 
fratelli  e prossimi  parenti  del  medesimo.  Nell' en- 
trata del  palazzo  vcdonsi  due  graudi  elefanti  di 
pietra,  sopra  i'uuo  ne’ quali  sta  seduto  il  ragia  di 
Chitor,  e suo  fratello  sull'altro.  Le  sale  erano  tutte 
risplendenti  d’oro  e d’ ogni, sorta  d'ornamenti;  il  gran 
salone  dello  degli  ambasciatori  era  adorno  di  specchi 
di  cristallo,  che  coprivano  tutte  le  muraglie,  e di  una 
lumiera  di  cristallo  nero  di  mirabile  lavoro. 

La  gran  sala  d' udienza,  dove  il  gran  Mogollo  se- 
deva sul  tanto  famoso  trono  del  pavone,  ci  venne  de- 
scritta da  Taveruier,  da  Boe,  e da  altri  viaggiatori. 
Bernier  che  si  trovò  presente  ad  una  festa  delle  più 
brillanti  e magnifiche  datasi  per  la  felice  riuscita 
delle  armi  imperiali,  ce  ne  lasciò  la  più  circostan- 
ziata relazione,  che  noi  riferiremo  quasi  colle  stesse 
sue  parole. 

Era  l’imperatore,  egli  dice,  assiso  in  trono  in  fondo 
al  salone  vestito  di  raso  bianco  a fiorellini  di  ricamo 
finissimo  d'argento  e d’oro  ; il  turbante  era  di  tela 
d'oro  con  pennacchio,  che  aveva  il  gambo  di  dia- 
manti di  grandezza  e di  prezzo  straordinario,  in  mezzo 
ai  quali  vedevasi  un  gran  topazio  orientale  seuza  pari 
al  mondo,  che  sfavillava  maravigliosamente;  una  col- 
lana di  grosse  perle  dal  collo  sceodevagli  sullo  sto- 
maco. 
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Il  irono  era  sostenuto  da  sei  grossi  piedi  d'oro 
massiccio  tempestato  di  rubini,  smeraldi  e diamanti, 
de'  quali  Bernier  uou  determina  uè  la  quantità  nò  il 
prezzo  per  non  essersi  potuto  accostare  quanto  a vrebbe 
desiderato;  igli  però  ci  assicura  che  il  trono  è va- 
lutato quattro  kiurur , cioè  quorauta  milfoni  di  rupie. 
Questo  trono  fu  fatto  da  Shah-Jehan  padre  d Aureug- 
Zeb,  per  mtllere  in  opera  una  quantità  di  pietre  ac- 
cumulale ne'  suoi  tesori  colle  spoglie  di  molli  aolichi 
ragia,  e coi  regali  che  gli  omra  sono  obbligali  di 
fare  all'imperatore  iu  certe  date  feste.  L'arte  non 
corrispondeva  alla  ricchezza  della  materia,  ed  il  mi- 
gliore disegno  consisteva  in  due  pavoni  coperti  di 
gioje  e di  perle. 

Àrquanlo  diversa  è la  descrizione  lasciataci  da  Le- 
goux  de  Fla.x  di  questo  Limosissimo  trono,  che  8e- 
coudo  alcuni  venne  trasportato  nel  1750  da  Nadir- 
Shah,  quando  saccheggiò  la  città  di  Dely , e la  spo- 
gliò di  tutti  i suoi  tesori  che  si  fanno  ammontare  a 
mille  milioni  di  franchi.  Questo  trono  di  forma  ovale, 
egli  dice,  è posto  sotto  una  palma  che  lo  copre  colle 
sue  foglie  ; un  pavone  appollujalo  su  uuo  de*  rami 
estremi  spiega  le  sue  ali  come  se  volesse  coprirne 
colui  che  vi  sta  seduto.  La  palma  ed  il  pavone  sono 
d' oro,  le  ali  ed  i rami  sono  di  una  leggerezza  tale 
che  sembrauo  obbedire  allo  spaziare  de' zefiri,  ed  on- 
deggiare a seconda  de'  venti.  Sulla  coda  e sulle  ali 
stesse  del  pavone  rispleudouo  superbissimi  smeraldi; 
le  frutta  della  palma  pendenti  da  picciuoli  de'grap- 
poli  souo  di  uua  verità  tale,  che  verrebbe  volontà  di 
stendervi  la  mano,  e spiccarle;  questi  grappoli  souo 
fatti  co’  più  bei  diamanti  di  Uolcouda. 

A piè  del  trono,  prosegue  Beruier,  tutti  gli  omra 
magnificamente  vestili,  erano  collocati  in  ordine  sopra 
uno  strato  coperto  di  un  gran  baldacchino  di  broc- 
cato a frange  d'oro,  cinto  di  uua  balaustrata  d'ar- 
gento; i pilastri  della  sala  erano  coperti  di  broc- 
cato col  foudo  d oro:  da  tulle  le  parti  della  soffitta 
pendevano  gran  baldacchini  di  raso  a fiori,  racco- 
mandati a cordoni  di  seta  rossa  con  grau  fiocchi  tra- 
mezzali di  fili  d'oro.  Il  pavimento  era  coperto  di  ric- 
chissimi tappeti  di  seta  di  prodigiosa  lunghezza  e lar- 
ghezza: nel  coitile  crasi  errila  uua  tenda  detta  l a 
sj*k  lunga  e larga  quanto  la  sala,  a cui  era  con- 
giunta iu  alto:  dalla  parte  del  cortile  ella  era  cinta  da 
un  grau  balaustro  coperto  di  piastre  d'argento,  e so- 
stenuto da  pilastri  di  differente  grossezza,  lutti  pa- 
vimenti coperti  d'argento.  Questa  tenda  era  rossa  di 
Cuori,  e di  dentro  foderata  di  quelle  belle  scile  o tele 
dipinte  a pennello,  fatte  fare  a In  Ila  posta  con  colori 
si  vivi,  e con  fiori  si  naturali  che  pareano  un  giar- 
dino pensile:  i portici  che  circondavano  il  cortile 
non  avevano  meno  lustro:  ciascun  omra  era  incari- 
cato d'ornare  il  suo,  e aveva  messo  ogni  studio  per 
superare  gli  altri  in  magnificenza.  II  terzo  giorno  di 
questa  festa  l' imperatore  si  fece  pesare  con  molla 
cerimonia,  e a suo  esempio  si  fectro  pesar  pure  al- 
cuni omra  io  ricche  bilance  d’ oro  massiccio;  e tutto 
il  popolo  giubilò  iuteudendo  che  l' imperatore  pe- 


sava due  libbre  di  più  dell'  anno  passalo.  Simili  feste 
vanno  accompagnate  da  un  antico  uso  che  non  gar- 
eggia punto  agli  omra,  il  quale  consiste  nel  fareal- 
l' imperatore  un  presente  proporzionato  alle  loro  for- 
ze. Alcuui  per  segnalarsi  in  magnificenza,  o per  ti- 
more di  essere  processali  pei  loro  furti,  o sulla  spe- 
ranza di  aumentare  le  loro  paglie  lo  fanno  di  strepi- 
tosa ricchezza.  Questi  preseuli  cousislono  ordinaria- 
mente in  bellissimi  vasi  d’oro  ornati  di  grosse  perle, 
di  diamanti,  di  rubini,  di  smeraldi  e di  altre  pietre 
preziose.  Racconta  Beruier  che  durante  questa  festa 
essendo  andato  Aureng  Zeb  a visitare  Jastx-Kam  suo 
visir,  non  già  come  visir,  ma  come  suo  prossimo  pa- 
rente, e sotto  pretesto  di  veder  una  fabbrica  fatta  di 
fresco,  questo  signore  gli  offri  25,000  pezzi  d'oro, 
(non  ci  dice  però  il  loro  valore)  alcune  bellissime 
perle  ed  un  rubino  valutato  40,000  scudi. 

Come  era  vestito  il  gran  Mugolio  Jthan  Guir 
secondo  la  relazione  di  Roe. 

Il  gran  Mogollo  Jehan-Guir  quando  si  mostrava  al 
pubblico,  soleva,  secondo  la  relazione  di  Tommaso 
Boe  che  venne  colà  spedito  dall'  Inghilterra  in  qua- 
lità di  primo  ambasc.atore,  portare  iu  testa  un  tur- 
bante con  uua  piuma  d'aghiroue,  con  un  rubino  da 
uu  cauto  e un  diamante  dall'altro,  ambidue  della 
grossezza  di  uua  noce,  e cou  uno  smeraldo  in  mezzo 
io  forma  di  cuore,  ma  mollo  più  grande  delle  altre 
due  pietre  prezioso:  in  mano  aveva  un  bastone  cinto 
di  vezzi  di  grossissime  perle,  e tempestalo  di  rubini 
e diamanti  : al  collo  tre  filze  di  perle  delle  più  grosse, 
che  Roe  abbia  mai  vedute  io  vita  sua;  sul  gomito  ed 
intorno  alle  braccia  molli  braccialetti  carichi  pur  di 
diamanti,  e sopra  ogni  dito  un  anello:  alla  cintura 
aveva  attaccato  un  p»jo  di  guanti,  che  nou  era  solilo 
di  usare:  di  drappo  d oro  preziosissimo  era  la  sua 
veste,  sotto  la  quale  portava  uua  camicia  buissima: 
calzava  un  paio  di  stivaletti  con  i scarpa  la  cui  punta 
era  rivolta  in  su,  e tutta  ornata  di  perle.  Un  suo 
cameriere  gli  cingeva  la  spada,  un  altro  gli  dava  in 
mano  uuo  scudo  tempestato  di  diamanti  e rubini  con 
un  braccialetto  proporziouato:  un  terzo  gli  attaccava 
al  fianco  un  arco  ed  un  turcasso  pieno  di  frecce. 

//  màhl  o serraglio. 

Il  tuùhl,  che  significa  specialmente  il  luogo  in  cui 
stanno  rinchiuse  le  donne,  e che  corrisponde  al- 
l’ harem,  ossia  al  serraglio  della  Persia  e della  Tur- 
chia, è impenetrabile.  Bernier  che  in  qualità  di  me- 
dico fu  più  volle  introdotto  nell'  appartamento  di 
una  dama  inferma  non  potè  vedere  cosa  alcuna , 
perchè  gli  venne  sempre  coperta  la  testa  dagli  eunuchi 
che  ve  lo  guidavano,  e dai  quali  soli  potè  sapere  quel 
poco  che  ci  lasciò  scritto  uel  suo  viaggio.  Più  estesa 
è la  relazione  del  mòlli  fattaci  dal  Manucchi,  seppure 
vogliamo  prestar  fede  a Calrou,  che  pubblicò  la 
relazione  di  questo  medico  t lui  fu  permesso  di  pene- 
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(rare  nei  più  reconditi  appartamenti  del  serraglio. 
Noi  procureremo  colla  loro  guida  di  darvi  qualche 
idea  e del  luogo  e delle  varie  classi  di  donne,  che 
ìd  esso  tenevansi  rinchiuse. 

Il  màhl  era  diviso  io  moltissimi  appartamenti  più 

0 meno  spaziosi  e magnifici,  secondo  la  qualità  delle 
donne  che  in  essi  risedevano,  e secondo  Beroier 
appena  ve  n'era  alcuno  che  non  avesse  piacevoli 
passeggi,  luoghi  ombrosi,  rivoli,  fontane,  cascate 
d’acqua,  e grotte  per  ripararsi  dal  calore  del  giorno, 
ed  ampie  logge  elevate  per  dormire  all’aria  fresca. 
Maoucchi  ci  dice  che  il  màhl  conteneva  più  di  duemila 
donne,  le  quali  sono  da  esso  divise  in  sei  ordini.  Le 
prime  erano  le  mogli  o regine,  che  il  gran  Mogollo 
teneva  alcune  volte  fino  lo  numero  di  sei,  ed  i cni 
figli  solamente  venivano  considerati  come  legittimi, 
portando  essi  il  titolo  di  sultano,  ed  avendo  il  diritto 
di  succedere  al  loro  padre.  Le  regine  e le  principesse 
del  sangue  essendo  provvedute  di  tutto  erano  intitolate 
begum,  cioè  senza  cura  ed  incomodo,  a differenza 
delle  concubine,  o sieno  donne  di  seconda  qualità  , le 
quali,  sia  nella  ricchezza  degli  abiti  e degli  apparta- 
menti, sia  nel  numero  degli  schiavi  erano  inferiori 
alle  prime.  I principi  e le  principesse  del  sangue 
venivano  trattale  come  le  regine.  Al  nascere  dei 
sultani  era  loro  assegnata  una  pensione , che  veniva 
poi  conservata  io  un  tesoro  particolare,  ed  eglino  ne 
eran  posti  al  possesso  nei  giorno  del  loro  matrimonio: 
il  figliuolo  maggiore  di  Aureng-Zeb  aveva  per  suo 
mantenimento  venti  milioni  di  rupie.  Mentre  questi 
principi  rimanevano  nel  palazzo  un  eunuco  aveva 
cura  della  loro  educazione,  e gli  avvezzava  agli  esercizi 
militari , istruissi:  nella  lingua  persiana  ed  araba , 
nella  religione  maomettana  e negli  affari  della  nazione. 
Le  giovani  sultane  erano  allevate  con  la  massima 
delicatezza,  e loro  direttrici  od  aje,  benché  avessero 
minor  parte  nel  lusso,  ed  il  loro  harem  non  fosse 
tanto  magnifico,  avevano  perù  una  ingerenza  grandis- 
sima nel  governo , e si  dice  che  col  mezzo  di  queste 
donne  venerande  per  età  e sapienza  venissero  maneg- 
giati e condotti  a termine  gli  affari  più  importanti 
dell’  imperio. 

Abili  deile  regine,  principesse  del  sangue,  concubine. 

Le  regine , le  concubine  e le  principesse  del  sangue 
avevano  tutte  la  stessa  foggia  di  vestirsi  e di  ornarsi. 

1 loro  capelli  in  forma  di  trecce  erano  avvolti  intorno 
alla  testa  e frammischiati  di  perle,  delle  quali  alcune 
fila  pendevano  giù  dalla  fronte,  avendo  nel  mezzo  un 
ricco  giojello.  Ad  alcune  veniva  permesso  di  portare 
turbanti  adorni  di  piume  d’aghiroue  e di  gioje, 
oppure  alcune  ciarpe  in  forma  di  piramidi , ed  al 
di  dietro  peudenti  fino  a terra.  I loro  abiti  erauo  di 
finissima  seta,  e due  striscio  di  diamanti  a due  ordini 
di  perle  giravano  intorno  al  collo  delle  medesime , ed 
andavano  a traverso  lo  stomaco  : portavano  elleno 
altresì  alcuni  collari  di  perle  frammischiati  di  gioje, 
ed  i loro  orecchini  e braccialetti  erano  maravigliosa- 
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mente  risplendenti:  anche  le  dita  delle  mani,  e le 
grosse  dila  de’  piedi , che  restavano  scoperti , portando 
esse  sole  i sandali,  erano  adorne  di  ricchi  giojelli. 
Le  regine  e le  principesse  loro  figliuole  portavano 
nel  pollice  destro  un  picciolo  specchio  contornato  di 
perle,  nel  quale  continuamente  si  miravano.  Ma  l'or- 
namento, di  cui  esse  maggiormente  facevano  pompa, 
era  un  cingolo  d'oro  largo  due  pollici,  guarnito  di 
pietre  preziose,  d’onde  pendevano  strette  lamine  del 
medesimo  metallo  con  diamanti,  le  quali  terminavano 
in  punta  con  molle  perle. 

Cantatrici  e ballerine. 

Maoucchi  ci  racconta  che  il  màhl  racchiudeva 
pure  molte  bande  di  cantatrici  e di  ballerine;  che 
ciascuna  regina  e principessa  aveva  la  sua  partico- 
lare banda  di  musica,  e che  tutte  poi  si  univano  in 
certi  giorni  festivi  per  cantare  inni  alla  diviuilà,  o 
per  celebrare  le  lodi  dell'imperatore.  Bernler  perù 
cl  riferisce  che  queste  donne  non  risiedevano  nel 
palazzo,  ma  che  soltanto  alcune  volle  venivano  in- 
trodotte nell’ harem  per  divertire  gl' imperatori:  e 
che  Aureng-Zeb  non  volle  mai  loro  permettere  che 
quivi  dimorassero  una  sola  notte,  come  suo  padre 
aveva  usato  di  fare. 

Schiavi  ed  eunuchi. 

Le  schiave  nel  palazzo  facevano  tutte  le  opere  ser- 
vili, e lo  stesso  imperatore  era  servito  dalle  medesime; 
ma  ciò  che  è più  straordinario  si  è,  eh'  egli  aveva 
sempre  per  guardia  nel  palazzo  cento  femmine  tar- 
tare armale  di  arco,  di  pugnale  e di  scimitarra;  e 
si  dice  che  questa  guardia  fosse  una  necessaria  di- 
fesa al  gran  Mogollo  contro  il  furore  e le  congiure 
di  tante  rivali  che  componevano  la  sua  corte.  In  gran 
numero  poi  erano  gli  eunuchi  negli  appartaménti  in- 
terni del  palazzo,  e questi  avevano  per  capo  il  nd- 
der,  che  è uno  de’  primari  uffiziali  della  corona , la 
cui  incombenza  era  di  conservare  il  buon  ordine  nel 
palazzo,  di  regolare  le  spese  delle  donne,  e di  cu- 
stodire il  tesoro  imperiale.  Una  delle  principali  oc- 
cupazioni degli  eunuchi  era  di  custodire  l’entrata  del 
palazzo;  impiego  molto  delicato  e difficile , poiché 
la  soverchia  cura  tirava  sopra  di  loro  l’ odio  delle 
principesse,  e la  soverchia  compiacenza  li  metteva 
a pericolo  di  perdere  la  vita.  Altri  eunuchi  erano 
impiegati  io  tenere  cura  delle  essenze  e degli  oli 
profumati,  altri  delle  stoffe  e degli  addobbi,  ed  al- 
tri io  portare  ambasciate.  Era  infinito  il  numero  di 
quelli  che  vedevansi  correre  per  le  strade  ad  ese- 
guire le  commissioni  ricevute  dalle  dame  di  corte. 

Corteggio  dell’  imperatore  quando  usciva. 

il  gran  Mogollo  viaggiava  ora  a cavallo,  ora  sopra 
di  un  elefante,  ed  ora  seJuto  in  nna  specie  di  trono 
detto  tacfracan  portato  sulle  spalle  da  otto  uomini. 
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Questo  tactravan,  chiamato  da  Beroier  trono  di  cam- 
pagna, era  magnificamente  dipinto  e dorato,  e chiuso 
con  vetri:  le  quattro  stanghe  eraoo  foderale  di  panno 
scarlatto  con  gran  frange  d'oro  e seta,  con  due  por- 
tatori per  ciascuna  riccamente  vestili,  e con  altri 
dietro  per  darsi  la  muta.  Qualche  volta  ei  montava 
sopra  un  superbo  elefante  in  mickdember  o in  liause: 
il  primo  è una  piccola  torre  quadra  magnificamente 
dipinta  e dorala  ; il  secondo  è una  sedia  ovale  con 
un  baldacchino  sostenuto  da  colonne.  I ragia,  gli  omra 
e gli  altri  signori  della  corte  lo  seguivano  a cavallo, 
ed  era  preceduto  dal  cursi  che  è uu  gran  numero  di 
figure  d'argento,  rappreseutanti  strani  animali,  mani, 
bilance,  pesci,  ed  altri  oggetti  misteriosi  portali  su 
lunghi  bastoui  d' argento. 

Le  sultane  e le  dame  principali  del  serraglio,  che 
formavano  parte  del  codazzo,  venivano  portale  in  di- 
verse sorta  di  vetture  : le  une  a spalle  d’  uomini  io 
tsaodul,  che  è una  specie  di  lactravan  dipinto,  do- 
rato e coperto  di  una  magnifica  rete  di  seta  a vari 
colori,  e ricco  di  frange  e grossi  fiocchi  : altre  in  grandi 
lettighe  portate  da  due  cammelli  o da  due  piccoli  ele- 
fanti. Altre  si  facevano  portare  in  groppa  da  elefanti 
riccamente  bardati  con  gualdrappe  di  ricamo  e con 
molli  souaglini  d'argento,  ed  erano  sedute  quattro  a 
quattro  Dei  mickdember  falli  a cancelli,  sempre  co- 
perti con  una  gran  rete  di  seta,  nou  meno  belli  dei 
tsciodul  e dei  laclravau. 

Bernier  parla  con  islupore  di  questa  pomposa  mar- 
cia del  serraglio,  lu  quel  viaggio  egli  ebbe  talvolta  il 
piacere  di  vedere  la  principessa  Bauchenara  Begum 
andar  la  prima  sopra  uu  grand' elefante  del  Pegù  iu 
un  mickdember  risponderne  d'oro  e di  azzurro,  se- 
guita da  cinque  o sei  altri  elefanti  con  mickdember 
ricchi  quasi  al  pari  di  quello  del  grau  Mogollo,  pieni 
delle  principali  donne  di  sua  casa  con  ai  fianchi  de- 
gli eunuchi  iu  abili  superbi,  montati  su  cavalli  di  grau 
prezzo,  eoo  cuuua  iu  mauo,  c circondali  da  uua 
truppa  di  serve  tarlare  su  belle  chinee,  e in  fine  al- 
tri eunuchi  a cavallo  accompagnati  da  gran  numero 
di  servi  a*  piedi  che  portavano  dei  grossi  bastoui  per 
allontanare  i curiosi.  Dopo  la  principessa  Rauche- 
nara-Begum  vedevasi  comparire  una  delle  primarie 
dame  di  corte  in  equipaggio  proporzionalo  al  suo 
grado;  questa  era  seguita  da  più  altre,  tutte  più  o 
meno  maguificameute  in  gala  secondo  il  loro  uflìzio 
ed  i loro  assegnameli.  Questa  luuga  fila  di  elefanti 
in  numero  talvolta  di  60,  che  marciavano  con  gran 
sussiego,  e con  tutto  quel  corteggio  e cou  tanti  pom- 
posi ornamenti,  aveva  qualche  cosa  di  sì  nobile  e su- 
blime, che  se  Bernier,  come  egli  ci  dice,  non  avesse 
chiamato  la  sua  filosofia  in  soccorso,  sarebbe  caduto 
Della  stravagante  opinione  della  maggior  parte  dei 
poeti  indiani,  i quali  vogliono  che  tutti  quegli  elefanti 
portino  tante  dee  nascoste.  Bernier  ebbe  pure  un 
giorno  il  piacere  di  osservare  Hauchenara-Begum  an- 
dare a piedi  con  magnifico  corteggio:  ella  aveva  a 
cauto  uno  schiavetto  mollo  beo  vestito,  che  le  scac- 
ciava le  mosche  c la  polvere  cou  uua  coda  di  pavone. 


in  qual  maniera  l'imperatore  intraprendeva 
un  lungo  viaggio. 

Allorché  l'imperatore  intraprendeva  qualche  lungo 
viaggio  aveva  sempre  due  campi,  ossia  due  grandi  am- 
massi di  tende  che  si  piantavano  e si  levavano  alter- 
nativamente affinchè  uscendo  di  un  alloggio  ei  ne 
potesse  trovare  un  altro  preparato  dove  arrivava  : da 
ciò  deriva  il  nome  di  peiche-kanè , che  significa  case 
che  precedono,  Questi  peiche-kanè  erano  portati  da 
un  grandissimo  numero  di  elefanti,  di  camelli  e di  muli, 
e da  una  numerosa  truppa  di  schiavi,  che  s'addossa- 
vano le  Suppellettili  più  leggiere  ed  i più  fragili  uten- 
sili, come  la  porcellana  per  la  tavola  dell'imperatore,  i 
letti  dipinti  e dorati,  le  stuoje  ed  i paraventi.  Il  grau 
soprastante  dell'  accampamento  sceglieva  un  luogo 
couvenevole  pel  quartiere  dell'imperatore,  e descri- 
veva un  quadrato  di  circa  300  passi  di  lunghezza  da 
ciascun  lato:  tutto  il  terreno  era  circcndato  di  kana - 
ics  o paraventi,  sette  od  otto  piedi  alti,  che  si  asso- 
davano con  corde  attaccate  a pali,  e eoo  pertiche  pian- 
tate due  a due  di  dieci  in  dieci  passi  di  distanza,  l'una 
fuori  del  recinto  e l'altra  dentro:  questi  kanules  erano 
di  tela  forte  foderata  di  fina  tela  dipiota.  Si  alzavano 
io  questo  recinto  molte  tende,  e disponevasi  in  modo 
da  imitare  possibilmente  la  forma  del  palazzo  impe- 
riale. Vi  si  trovava  un  amka  per  le  udienze  della 
mattina;  un  gosel-kané  per  le  assemblee  della  sera, 
e niente  vi  avea  di  più  magnifico  che  il  vedere  nel 
bujo  della  notte  in  mezzo  ad  una  campagna  fra  le 
tende  dell’  armala  lunghe  file  di  fiaccole,  che  ac- 
compagnavano gli  omra  al  quartiere,  e li  riconduce- 
vano  alle  loro  tende:  un'altra  tenda  finalmente  nel 
centro  del  recinto  appellata  kaluet-kané  era  destinata 
pel  consiglio  privalo.  Più  lungi  erano  le  tende  parti- 
colari dell'imperatore,  cinte  di  picciole  kanales  del- 
l'altezza di  un  uomo,  e foderate  delle  più  fine  tele  di 
Masulipatnam,  dipinte  a pennello,  e rappresentanti 
bellissimi  fiori  ; alcune  erano  anche  foderate  di  raso 
fiorato  con  gran  frauge  di  seta.  Venivano  poscia  le 
tende  delle  begum  e delle  altre  dame  del  serraglio, 
fra  le  quali  erano  disposte  pure  le  tende  delle  donne 
di  servigio  e degli  eunuchi  dell'ordine  che  conveniva 
ai  loro  uffizi. 

L'amka  e gli  altri  principali  padiglioni  erano  assai 
alti,  si  perchè  fossero  veduti  da  lontano,  e si  perchè 
meglio  riparassero  il  caldo:  l'esteriore  era  di  una 
grossa  e furia  tela  rossa,  abbellita  di  larghe  fasce  di 
vari  colori  : l' interno  foderato  delle  più  vaghe  in- 
diane o di  bel  raso  a ricco  ricamo  io  seta,  oro  e ar- 
gento cou  gran  frange:  i pilastri  che  li  sostene- 
vano erano  dipinti  e dorati.  Il  suolo  era  coperto  delle 
più  belle  stuoje,  e uè’  lati  vedevansi  molli  sofà  o ma- 
terasse di  cotone  alle  tre  o quattro  dita  coperte  da 
ricchissimi  tappeti,  ed  intorno  a queste  dei  gran  cu- 
scini di  broccato  d’oro  per  appoggiatisi.  Ciascuna 
tenda  imperiale  aveva  un  ampio  baldacchino  di  vel- 
luto, odi  broccato  d'oro,  sotto  del  quale  l' impera- 
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tore  dava  udienza.  Vi  si  vedevano  ancora  de’  karguai, 

0 piccioli  gabinetti,  coperti  di  una  specie  di  cupo- 
letla:  essi  erano  formati  di  leggerissimo  e sottilissimo 
abete  dipinto  e dorato  per  di  fuori,  e dentro  tappez- 
zato di  panno  scarlatto,  o di  raso  a fiori,  o di  broc  • 
calo  con  gran  frange  di  seta  e d’oro:  le  porlicelle 
chiudevansi  con  lucchetti  d’argento. 

Fuori  del  gran  quadrato  si  vedevano  da  ambedue 

1 lati  del  medesimo  due  bellissime  tende,  in  cui  teue- 
vaosi  scelti  cavalli,  sellati  e riccamente  bardati,  pronti 
a marciare  ad  ogni  cenno,  ed  eranvi  pure  disposti 
in  due  file  sessanta  piccioli  pezzi  di  campagna,  detti 
Tartiglieria  della  staffa,  che  scarica  valisi  tutti  per  sa- 
lutare l’imperatore,  allorché  entrava  nella  tenda.  Da- 
vanti alla  porta  lasciavasi  sempre  un  grande  spazio 
vuoto,  nel  cui  fondo  erano  raccolti  in  una  teuda  i 
timballi  e le  trombe.  Intorno  agli  altri  tre  lati  del 
quadrato  stavano  disposte  tutte  le  tende  pel  servizio 
dell'imperatore,  ed  avevano  esse  i loro  particolari 
nomi,  tratti  dai  loro  diversi  usi:  ve  n’eran  per  le 
cucine,  pei  frutti,  per  le  confetture,  per  T acqua  del 
Gange,  pel  betel,  per  le  vesti,  per  I'  armi,  per  gli  ele- 
fanti, per  gli  uccelli  di  rapina,  pei  cani,  leoni,  leo- 
pardi, e vari  altri  animali;  perchè  questi  monarchi 
voluttuosi  si  procuravano  anche  nei  loro  viaggi  tutte 
quelle  comodità  e que’  piaceri  che  godevano  nelle 
città  e ne'loro  palazzi. 

Le  tende  degli  omra  erano  disposte  intorno  al 
quartiere  imperiale,  ma  erano  più  basse  di  quelle 
dell’imperatore,  nè  interamente  rosse  al  di  fuori; 
tutte  poi  doveano  essere  rivolle  verso  l'amka.  Il  resto 
del  terreno  era  occupato  dai  manscpdar  od  uffiziali 
subalterni,  dai  soldati  di  guardia,  da  una  moltitudine 
di  facchini,  di  vivandieri,  di  mercatanti  d’  ogni  spe- 
cie, che  seguivano  il  campo,  e che  tenevano  sempre 
i bazari  ben  provvisti  di  grano,  di  riso,  di  foraggi 
ed  altre  cose  necessarie.  Questi  bazari  erano  più  o 
meno  numerosi  secondo  il  corteggio  che  seguiva  l' im- 
peratore ne' suoi  viaggi.  Il  principale  formava  ordi- 
nariamente una  lunga  e larga  strada,  che  sempre  in 
dirittura  attraversava  tutto  il  campo;  gli  altri  bazari 
che  non  erano  sì  lunghi  nè  si  larghi  attraversavano 
l'uno  di  qua  e l'altro  di  là  il  quartiere  dell* impe- 
ratore, e tutti  erano  segnati  da  altissime  canne  pian- 
tate in  terra  ogni  trecento  passi  con  islendardi  rossi 
e code  di  cavallo  del  gran  Tibeto,  che  distinguevansi 
molto  da  lontano,  e servivano  a ognuno  di  guida. 

in  qual  maniera  l' imperatore  ti  prendeva 
il  divertimento  della  caccia. 

Cbi  crederebbe  che  il  gran  Mogollo  prendesse  il 
divertimento  della  caccia  alla  testa  di  100  mila  uo- 
mini? Bernier  avea  avuto  molla  difficoltà  a prestar 
fede  a chi  glielo  aveva  più  volte  detto,  ma  egli  se 
n'è  poi  persuaso  nel  viaggio  fatto  a Cascemire  se- 
guendo Aureng-Zeb,  e comprese,  egli  dice,  che  que- 
sto imperatore  avrebbe  potuto  condurne  seco  anche 
200  mila.  Per  tutto  intorno  ad  Agra  e Dely  lungo 
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il  fiume  Giumna  fino  alle  montagne  e di  qua  e di  là 
della  strada,  che  conduce  a Lahor,  iocontransi  infi- 
nite terre  incolte,  le  une  di  boschi  tagliati,  le  altre 
piene  di  arbusti  dell'altezza  di  un  uomo.  In  tulli 
questi  luoghi  trovansi  molte  guardie  che  uon  per- 
mettono la  caccia  a veruno.  Il  gran  procaccia,  che  va 
sempre  coll’  imperatore,  sa  i siti  dove  abbondano 
gli  animali  selvatici,  e vi  mette  guardie  all’ intonto 
all’estensione  di  quattro  o cinque  leghe:  ivi  si  reca 
1*  imperatore  con  quanti  cacciatori  vuole,  mentre  che 
l'armata  lo  precede  adagio  adagio,  senza  entrare  in 
alcun  modo  a parte  de'  suoi  piaceri.  Bernier  passa 
quindi  a descrivere  la  curiosa  caccia  delle  gazzelle 
co’  leopardi  addimesticati,  e l'altra  molto  più  piace- 
vole delle  grue,  che  impiegano  tulle  le  loro  forze  per 
difendersi  in  aria  contro  gli  uccelli  di  rapina  am- 
maestrali in  quest’esercizio,  e che  rimangono  perciò 
quasi  sempre  vincitori.  Ma  fra  tutte  le  caccie  parve 
a Bernier  quella  del  leone  la  più  curiosa  e la  più  no- 
bile, ed  è quindi  riservata  all'imperatore  ed  ai  prin- 
cipi del  sangue.  Egli  è,  dice,  un  felicissimo  augurio 
quando  l' imperatore  uccide  un  leone,  ed  infaustis- 
simo se  mauca  il  colpo,  e erederebbesi  lo  stato  in 
pericolo:  per  la  qual  cosa  il  fortunato  evento  di  que- 
st» caccia  è accompagnato  dalle  più  grandi  cerimonie. 
Portasi  il  leone  morto  davanti  all'  imperatore  nel 
consesso  generale  degli  omra,  ove  viene  esaminato  e 
misurato  con  tutta  l'esattezza:  quindi  conservasi  la 
memoria  negli  archivi  dell'impero,  si  scrive  il  giorno, 
che  il  tale  imperatore  ha  ucciso  un  leone  della  tal 
grandezza  e del  tal  mantello;  nè  si  trascura  di  mi- 
surarne i denti  e le  unghie,  nè  di  notare  le  più  pic- 
cole circostanze  di  si  grande  avvenimento. 

Altri  divertimenti  del  gran  Mogollo. 

Un  altro  divertimento  che  si  prendeva  V impera- 
tore era  la  lotta  delle  fiere.  Questo  spettacolo  veniva 
col  più  grande  e magnifico  apparato  eseguito  a spese 
del  gran  Mogollo,  e sempre  sotto  i suoi  occhi  in  una 
piazza  del  palazzo  d'Agra  od  in  una  vicina  campagna. 
Egli  manteneva  ne'  suoi  serragli  un  gran  numero  di 
leoni,  di  lori,  di  leopardi,  di  tigri  e di  altri  animali 
selvaggi.  Furonvi  alcuni  imperatori  che  ebbero  il  bar- 
baro piacere  di  far  combattere  contro  queste  fiere  gli 
stessi  uomiui,  e fra  questi  si  distinse  Shah-Jehan  pa- 
dre d'Aureng  Zeb,  il  quale  in  un  giorno  che  dava  al 
popolo  uno  di  questi  sanguinosi  e crudeli  spetta- 
coli propose  per  premio  la  dignità  di  khan  a chi  ar- 
mato della  sola  scimitarra  avesse  ucciso  uno  di  que- 
sti animali.  Tre  Mongoli  accettarono  la  disfida,  ed  en- 
trarono successivamente  in  lizza.  Un  famoso  leone  si 
slanciò  contro  il  primo  in  siffatta  maniera  che,  non 
potendo  questi  servirsi  con  vantaggio  della  sua  sci- 
mitarra, cavò  un  pugnale  che  teneva  nascosto  nella 
sua  cintura,  glielo  cacciò  nella  gola,  e l'animale  sfor- 
zato a retrocedere  venne  atterrato  e taglialo  in  pezzi. 
Il  popolo  applaudì  a questa  vittoria,  ma  l' impera- 
tore rimproverando  severamente  il  lottatore  per  aver 
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adoperando  il  pugnale,  mentre  secondo  i suoi  ordini, 
dovea  difendersi  colla  sola  scimitarra,  comandò  che 
gli  fosse  sul  momento  spaccato  il  ventre.  Il  secondo 
Mongolo  renne  gettato  a terra  da  una  tigre,  che  gli 
si  avventò  contro,  e squarciollo  in  mille  brani.  Il 
terrò  campione  si  dispose  a combattere  contro  della 
stessa  tigre,  la  quale  furiosamente  gli  si  precipitò  so- 
pra, ma  il  Mongolo  ebbe  tempo  di  tagliarle  in  un  sol 
colpo  le  due  zampe,  e quindi  la  trucidò.  Il  sultano  gli 
mandò  sull'istante  una  veste  di  broccato,  lo  colmò  di 
lodi,  c gli  conferì  la  dignità  di  khan. 

Scioglimento  del  grande  impero  mongolo. 

Tale  fu  la  grandezza  e la  magnificenza  della  corte 
del  gran  Mogollo,  e tale  si  conservò  fino  alla  morte 
di  Aureog  Zeb,  epoca  della  decadenza  di  questo  vasto 
impero.  Le  guerre  civili,  di  cui  egli  stesso  aveva  dato 
esempio,  essendosi  riaccese  fra  i suoi  figliuoli,  i go- 
vernatori ed  i principi  indiani  tributari  profittarono 
dei  torbidi  insorti  nella  famiglia  imperiale  per  ren- 
dersi indipendenti,  ed  1 nàbab  o viceré  divennero 
ben  tosto  sovrani  nei  loro  rispettivi  governi.  Essi  però 
non  osarono  di  prendere  il  titolo  di  chah  o padichah, 
che  significa  monarca;  titolo  riservato  esclusiva- 
mente  all'imperatore  di  Dely.  Il  solo  nabab  Tipu 
Saib  sultano  del  Misore  si  faceva  dare  questo  titolo 
nella  sua  corte,  ma  una  tal  usurpazione  deve  essere 
attribuita  al  suo  carattere  prosunluoso,  e molto  più 
alla  degradazione,  ed  all'  annullamento  della  potenza 
del  padichah;  poiché  l'infelice  Scbab-A'  lem  privo 
della  vista  e spogliato  di  ogni  specie  di  potere  non 
offeriva  in  Dely  che  un  deplorabile  fantasma  d'im- 
peratore. 

L' impero  mongolo,  dice  Rennell  nell’  opera  sopra 
citata,  non  era  più  che  uo  nome  vano;  gl'impera- 
tori non  avevano  più  alcuna  ingerenza  politica  ; i 
vari  parliti  si  servivano  del  loro  nome  e della  loro 
persona  per  riuscire  ne’  loro  particolari  interessi.  La 
massa  del  popolo  dell'  India  e del  Decao  aveva  per  la 
persona  dell'  imperatore  una  grandissima  venerazione 
e gli  ambiziosi  non  mancavano  di  fare  uso  del  suo 
nome  onde  guarentire  un  territorio  che  si  facevano 
cedere  colla  violenza,  ma  che  esigeva  la  sanzione  del 
sovrano  per  non  opporsi  direttamente  all'opinione  po- 
polare. Per  la  qual  cosa  ogni  usupalore  procurava  di 
leggitimare  la  sua  usurpazione  colla  vera  o supposta 
cessione  dell'imperatore.  Altri  coll- impadronirsi  della 
sua  persona  fabbricavano  degli  atti  che  pubblicavano 
in  nome  di  lui.  Noi  dobbiamo  far  osservare  che  per 
un  fatto  della  popolare  opinione  la  moneta  dell'im- 
pero mongolo  è ancor  oggi  coniata  col  nome  dell'  im- 
peratore d'onore. 

Scioglimento  del  regno  di  Misore. 

Anche  il  famoso  sultano  Tipù  Saib  non  potè  lun- 
gamente conservare  il  suo  regno,  poiché  la  compa- 
gnia inglese  sostenuta  dai  Moratti  e dal  nizam  del 


Decan  obbligò  questo  principe  coi  trattato  del  1798 
a cedere  la  metà  de'suoi  Stati  agli  alleati,  ed  a pagar 
loro  immense  somme  per  le  spese  della  guerra.  Tipù 
incoraggiato  però  dall'invasione  de' Francesi  in  Egitto 
ricominciò  nel  1798  la  guerra,  e procurò  di  ritorre 
agl'inglesi  le  conquiste  della  guerra  precedente:  ma 
i suoi  nemici,  conchiuso  un  trattalo  d'alleanza  col 
nizam  del  Decan,  e stipendiato  un  esercito  di  sipai, 
assalirono  gli  Stali  di  Tipù,  ed  il  sultano  bloccato  in 
Seringapatnsm  sua  capitale  in  un  assalto  dato  dagl'in- 
glesi il  4 maggio  del  1799  vi  perdè  il  regno  e la 
vita. 

La  tragica  fine  di  questo  famoso  sultano  venne 
superbamente  incisa  in  Londra  dal  valentissimo  nostro 
artefice  L.  Schiavonetti,  e rappresentata  in  quattro 
stampe,  che  non  possono  osservarsi  da  chi  ha  uo 
cuore  sensibile  senza  sentirsi  commovere,  e seoza 
spargere  anche  qualche  lagrima  sulla  disgraziata  fine 
di  questo  valoroso  principe,  e degli  innocenti  suoi 
teneri  figliuoli.  Tipù  mentre  coraggiosamente  respin- 
geva il  nemico  essendo  stato  ferito,  e non  potendo 
più  oltre  difendersi,  aveva  cercato  un  rifugio  sotto  la 
porta  dell'interno  della  fortezza:  là  il  suo  cavallo 
gli  cadde  sotto;  egli  venne  rialzato  e posto  sopra 
il  suo  palanchino  per  essere  trasportato  altrove,  ma 
alla  vista  di  alcuni  soldati  europei  tentò  nuovamente 
di  ritirarsi.  Questi  e' inoltrarono;  egli  con  maschio 
ardire  sguainò  la  sciabola,  e benché  spossato  per 
la  perdita  del  sangue  feri  un  avaro  soldato  che  ardi 
porgli  le  mani  addosso  tentando  rapirgli  il  ricco  suo 
cinto  : questi  gli  scaricò  immediatamente  nella  testa 
il  suo  fucile,  ed  il  misero  sultano  cadde  e spirò 
all'  istante.  Il  cor|K>  di  Tipù  non  fu  trovalo  che  a 
sera  già  avanzata,  e venne  tosto  per  ordine  del  ge- 
nerale maggiore  Baird  trasportato  nella  corte  del 
palazzo  reale,  dove  sul  far  del  giorno  fu  con  dolore 
indicibile  riconosciuto  dalla  sua  famiglia. 

Colla  morte  di  Tipù  si  sciolse  anche  il  suo  impero: 
l’ Inghilterra  cedette  il  territorio  del  Misore  ad  un  di- 
scendente dell'  antica  dinastia,  scacciato  da  Hider- 
All;  accordò  qualche  distretto  ad  un  ullro  discen- 
dente della  stessa  dinastia;  ricompensò  con  alcune 
cessione  il  nizam  suo  alleato,  e si  riservò  la  più  bella 
parte  dell'  impero  di  Misore  composta  de'dislrelti  di 
Seringspatnam  e Mangalor.  Arricchita  essa  delle  spo- 
glie di  tanti  principi,  regna  oggidì,  siccome  vedremo, 
su  quasi  tutta  l'India. 

Governo  delle  nuove  potenze  dell'  India  dopo 
la  caduta  deW  impero  mongolo. 

Le  principali  potenze  che  s'innalzarono  sulle  ro- 
vine dell'impero  mongolo  sono  quelle  dei  Maratti, 
dei  Seiki,  e degl'inglesi.  Noi  non  ometteremo  di 
parlare  di  ciascuna  partitalo:  lite  per  somministrarvi 
quelle  cognizioni  che  necessarie  sono  a concepire  una 
esatta  idea  delle  varie  loro  forme  di  governo,  senza 
però  deviare  dal  nostro  scopo  col  diffonderci  di  so- 
verchio nel  raccontarvi  la  storia  delle  continue  guerre 
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onde  esse  giunsero  ad  impadronirei  di  grandissimi 
Stati,  ed  i vicendevoli  astuti  raggiri  eoo  cui  fondò 
ognuno  sulle  rovine  dell'altra  i mercantili  suoi  sta- 
bilimenti. 

Potenza  de  Mar  alti. 

Questo  popolo,  che  cent'anui  fa  era  m-cora  ignoto 
agli  Europei,  e che  fino  alla  metà  dello  scorso  secolo 
non  aveva  distinta  situazione  sulle  carte  geografiche, 
possiede  attualmente,  dopo  avere  rovescialo  l' impero 
del  graD  Mogollo,  il  più  vasto  e libero  stato  dell'  In- 
dia. Esso  discende  dall'ultima  casta  indiana,  ed  è di- 
viso in  tre  tribù,  cioè  de' coloni,  de’ pastori,  de' man- 
driani. Sembra  a Malte-Brun  che  il  nome  loro  ori- 
ginario sia  quello  di  maha-ratchira,  gran  guerrieri, 
e dice  ebe  questa  nazione  fu  in  ogoi  tempo  colle- 
gato co’  pirati  della  costa  occidentale,  e che  portava 
anche  il  nome  di  ganim  o masnadieri. 

Reonell  nella  sua  descrizione  dell'India  riferisce 
brevemente  la  storia  di  questa  celebre  nazione,  e noi 
volendo  darvi  un'esatta  cognizione  dell'origine  del- 
l’ impero  maratto,  e delle  varie  forme  di  governo,  che 
nel  medesimo  si  sono  poscia  introdotte,  ci  crediamo 
in  dovere  di  seguire  specialmente  il  detto  eruditis- 
simo scrittore. 

L’origine  e la  significazione  della  parola  maralla 
hanno  dato  luogo  nell'  India  ad  un'  infinità  di  ricer- 
che, di  discussioni  e di  congetture.  Ferisbta  nella  sua 
storia  deir  India  e del  Decan  ci  dice  cha  Mar  hai  era 
il  nome  di  una  provincia  del  Decan,  che  compren- 
deva Baglana  ed  altri  distretti,  che  formano  presen- 
temente la  parte  più  centrale  dei  domioii  dei  Maralti. 
Oltre  la  testimonianza  di  Ferishla  abbiamo  altresì 
quella  del  Nizam-ul-Deen  autore  che  scrisse  lungo 
tempo  prima  di  lui,  e che  nella  sua  storia  generale 
dell' [odia  racconta  che  un  re  di  Dely  fece  un'in- 
cursione nella  provincia  vicina  di  Marhat.  Benché 
dunque  la  primitiva  significazione  della  parola  Mar- 
hai  ci  sia  sconosciuta,  non  si  può  però  porre  io  dub- 
bio, che  il  nome  della  nazione  non  sia  derivalo  dalla 
medesima. 

Fondazione  dell'impero  mar  ano. 

Sevagi  può  essere  considerato  come  il  fondatore 
dell'impero  maratto.  Noi  non  vogliamo  trattenerci 
iutorno  alla  sua  poco  conosciuta  genealogia,  e ne  ba- 
sterà il  sapere  eh'  ei  nacque  nel  1629,  e che  sde- 
gnando la  condizione  di  suddito  approfittò  delle  dis- 
sensioni insorte  nel  regno  di  Visiapur  per  rendersi 
indipendente:  le  sue  conquiste  furono  si  rapide  che 
divenne  formidabile  alle  armate  dell'impero  mon- 
golo anche  prima  che  questo  passasse  nelle  mani  d’Au- 
reog-Zeb.  Quando  Sevagi  nel  1680  fini  di  vivere,  i 
suoi  domini  si  estendevano  dalla  parte  settentrionale 
di  Baglana  vicini)  a Sui  ale  sino  alle  vicinanze  del 
distretto  portoghese  di  Goa,  lungo  le  coste,  ed  è pro- 
babile che  non  si  estendessero  al  di  là  dei  Gali.  La 
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potenza  de'  Maratti  s' accrebbe  anche  sotto  il  dissoluto 
sno  figlio  Sambagi:  ma  essa  pervenne  ad  una  sor- 
prendente grandezza  pei  talenti  e pel  coraggio  di  Sa- 
hogi, che  successe  a suo  padre  Sambagi.  Aocb'  egli 
seppe  approfittare  delle  dissensioni  nate  fra  i figliuoli 
di  Aureng-Zeb  ed  i loro  discendenti  per  la  succes- 
sione di  questo  imperatore,  ed  alla  sua  morte,  acca- 
duta nel  1740,  si  trovò  che  lo  Stato  e l'impero  dei 
Maratti  si  estrudeva  dal  mare  occidentale  fino  a Oris- 
sa,  e da  Agra  fino  al  Carnate,  e che  ad  eccezione  del 
Bengale  i Maratti  avevano  invaso  e saccheggiato  quasi 
tutto  il  rimanente  dell'India. 

Divisione  dell'impero  marallo. 

Barn,  ragia  successore  di  Sahogi  essendo  un  prin- 
cipe assai  debole,  i due  principali  ufSziali  dello  Stato 
il  peitva  o ministro,  ed  il  boritela  o comandante  in 
capo  covennero  di  dividersi  fra  loro  i domimi  del  loro 
re.  Il  peisva  Beghino  s’ impadroni  del  governo  delle 
provincia  occidentali,  e Ragogi  ilbunsela  delle  pro- 
vincia del  levante;  quindi  l’uno  si  stabili  nell'antica 
capitale  di  Punah,  e l'altro  a Nagipur  nel  Berar.  Si 
dice  che  il  peisva  avendo  relegato  Ram  ragia  nella 
fortezza  di  Saltarah  governasse  lo  Stato  in  nome  suo; 
ma  egli  è più  probabile  secondo  altre  relazioni  che 
Sahogi  negli  ultimi  anni  del  suo  regno  abbandonando 
tutta  la  sua  autorità  al  peisva  abbia  preparato  il  po- 
polo a questa  rivoluzione. 

Governo  feudale  de'  Maratti. 

L'esempio  dato  da  questi  ministri  incoraggiò  altri 
usurpatori,  che  seppero  approfittare  delle  circostanze 
per  rendersi  indipendenti.  Per  tal  maniera  questo 
Stato, cheera  una  monarchia  assoluta  divenne  in  pochi 
anni  una  confederazione  di  capi,  e presentò  un  go- 
verno feudale  il  meno  regolalo  che  si  sia  veduto.  I 
capi  di  quest’ im|>ero  diviso  seguendo  separatamente 
i loro  progetti  di  conquista,  o di  negoziazioni  misero 
fine  alle  pretensioni  che  i Maratti  come  Indiani  ave- 
vano all’impero  universale  dell’India,  e che  nel  1761 
disputavano  ai  maomettani , e per  si  fatta  maniera 
contribuirono  a poco  a poco  alla  decadeuza  della 
loro  potenza,  ed  all' ingrandimento  degl'inglesi. 

Loro  costituzione  secondo  Tane. 

I Maratti  coltivatori  e guerrieri  non  hanno  idea 
alcuna  di  lettere,  ed  i bramaci  stanno  alla  direzione 
degli  affari  politici.  La  costituzione  loro,  è,  secondo 
Tooe,  quella  di  una  repubblica  militare  composta  di 
ragia,  ocapi  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  alla  testa 
de'  quali  è il  peisva  riputato  egli  stesso  ministro  del 
gran  ragia,  il  cui  potere  non  è che  nominale.  Il  pei- 
sva possedè  poco  territorio;  la  sue  rendile  annue 
composte  principalmente  di  contribuzioni , non  am- 
montano oltre  ai  quattro  erari  di  rupie.  Tutte  le  ca- 
riche della  sua  corte  sono  ereditarie;  i gran  funzio- 
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nari  opprimono  il  popolo,  c specialmente  le  provin- 
cie  conquistate,  e ne  traggono  enormi  somme;  tali 
vessazioni  spopolano  il  paese,  e vi  spargono  la  mi- 
seria. « Non  credo,  dice  Toue,  che  si  possa  citare 
« nell' (lui verso  un  governo  men  atto  a proteggere  i 

• sudditi  quanto  il  sistema  vago  ed  incerto  dei  Ma- 

• ratti,  nè  uoa  più  rapace  amministrazione,  più  cor- 

• rotta,  meno  stabile,  e meno  opportuna  a fare  la 
> felicità  degl'individui,  e a procacciare  la  trauquil- 

• lilà  dello  Stalo.  A ciò  deve  attribuirsi  lo  stato  mi- 
« sero  del  popolo,  l’oppressione,  la  povertà  e h fame, 

• cui  soggiace,  e che  sembrano  aver  regno  in  que- 
« sto  paese.  » Il  colono  per  timore  di  vedere  le  sue 
campagne  devastate  dall’  anni  non  coltiva  che  ciò  che 
gli  abbisogna  per  l' annuo  consumo,  e quindi  le  care- 
stie sono  frequenti  e terribili. 

Forze  dei  Maratti. 

1 Maratti,  che  per  indole  e per  religione  erano 
pacifici  e quasi  indolenti,  essendo  stali  continuamente 
vessati,  divennero  bellicosi,  ed  acquistarono  altresì 
un'aria  marziale.  Essi  vivono  in  uno  stato  di  guerra 
perpetua,  e per  conseguenza  le  loro  (ruppe  sono  nu- 
merose ed  agguerrite;  ma  la  loro  forza  principale 
consiste  nella  cavalleria,  il  cui  primo  impeto  atter- 
risce gli  stessi  Europei.  Questa  non  è composta  di 
soli  Maratti,  ma  ben  anche  di  musulmani,  e di  altri 
indigeni  dell’  India,  e principalmente  di  Hajeputi  : es- 
sendo essa  pagata  irregolarmente  si  procura  sempre 
un  compenso  sui  paesi  conquistali.  Le  forze  riunite 
de' Mai  atti  nel  solo  Decan  ammontavano  nel  1794  a 
200  mila  uomini.  Un  campo  maratto,  osserva  Tone, 
formasi  senz’  ordine  e regolarità,  ed  occupa  sempre 
una  grande  estensione  di  terreno.  Quando  si  è pian- 
tala la  tenda  del  principe  vi  si  stabilisce  dinanzi  il 
gran  bu~ar,  ove  sono  poste  in  vendita  mercanzie  d’o- 
gni  specie,  e si  recano  tulli  gli  oggetti  d'arti  e di 
commercio.  Il  capo  trae  sempre  dal  suo  bazar  mollo 
lucro.  Ogni  mercante,  ogui  particolare  che  vuoi  eser- 
citare uua  professione  paga  una  gabella  elle  è di  circa 
cinque  rupie  al  mese.  Le  danzatrici,  parecchie  cen- 
tinaia delle  quali  seguono  sempre  gli  accampamenti, 
pagano  esse  pure  gabelle;  e lo  stesso  dicasi  dei  ta- 
gliaborse che  in  gran  numero  accompagnano  I'  eser- 
cito sotto  la  protezione  del  principe.  La  cavalleria  ma- 
ratta  fa  lunghissimo  cammino  e sopporta  gravi  stenti; 
si  dà  dell'oppio  ai  cavalli  per  renderli  più  lesti.  Le 
truppe  sooo  accompagnate  dai  vanjari , negozianti 
ambulanti  che  vendono  alle  medesime  grano  e varie 
altre  merci.  I Maratti  si  sono  sempre  dedicati  al  ser- 
vigio degl’  Inglesi,  e sonosi  specialmente  distinti  nella 
guerra  contro  Tipù-Saib:  anzi  si  può  dire  che  que- 
sti senza  il  loro  soccorso  non  avrebbero  mai  acqui- 
stato il  Carnate,  nè  impadroniti  si  sarebbero  dell’Asia 
cominciando  da  Ceylau  lino  a Cascemire. 


Potenza  dei  Seilei . 

Un'altra  gran  potenza  dell'India  è la  nazione  de 
Seiki.  Essa  deve  la  sua  importanza  politica  ad  un 
religioso  nominato  Nauek,  il  quale  sul  principio  del 
secolo  decimosesto  si  rese  celebre  nella  provincia 
di  Lahor  per  la  sua  umanità  e pel  sommo  suo  disin- 
teresse; due  qualità  che  servirono  di  sostegno  alla 
dottrina  ch’ei  pubblicava,  e che  gli  procacciarono 
un  gran  partito.  Egli  venne  appellato  col  nome  di 
goaru,  che  significa  padrone,  ed  i suoi  settari  furono 
chiamati  Seiki , ossia  discepoli,  servitori.  Dopo  la 
morte  di  Nauek,  Gobindiugue  suo  primo  discepolo 
trovandosi  alla  testa  di  uua  immensa  folla  di  popolo 
che  aveva  abbracciata  la  dottrina  del  maestro,  1 a pro- 
pagò , qual  nuovo  Maometto , colle  armi  alla  mano. 
Dopo  l’alternativa  di  molti  felici  e disgraziati  avve- 
nimenti egli  venne  obbligato  unitamente  alla  sua  fami- 
glia ed  a trecento  Seiki  di  arrendersi  al  governatore 
di  Lahor  : questo  sfortunato  profeta  venne  condannato 
col  proprio  figliuolo  al  taglio  della  lesta. 

La  setta  dei  Seiki,  siccome  suol  sempre  accadere, 
si  accrebbe  col  sangue  di  uno  de*  suoi  fondatori , e 
pervenne  ad  un  alto  grado  di  potenza.  Questi  settari 
considerarono  Nauek  loro  fondatore  come  un  Dio:  di- 
vennero veri  iconoclasti,  perchè  non  ammettono  nel 
loro  culto  nè  immagini , nè  sculture.  E'  si  fanno  dei 
proseliti  fra  le  persone  d'  ogui  religione,  e questo  si- 
stema di  non  rigettare  alcuno  va  giornalmente  aumen- 
tando il  loro  numero,  eli  rende  sempre  più  formida- 
bili alle  altre  potenze.  Osservano  egl  no  nel  ricevimento 
di  quelli  che  si  aggregano  alla  loro  setta  alcune  ceri- 
monie, siccome  è quella  di  far  bevere  a chi  vi  deve 
essere  ammesso  l’acqua  in  cui  furono  lavati  i piedi 
e pulite  le  ugne  di  quel  che  presede  al  ricevimento; 
e I’  altra  di  non  preparare,  e non  allontanare  le  vi- 
vande, che  si  presentano  al  nuovo  Seik,  che  con  uo 
dente  di  cignale.  Quest’  ultima  cerimonia  viene  spe- 
cialmente praticala,  quando  il  candidato  è musulmano, 
volendosi  con  ciò  istruirlo  a superare  la  ripugnanza 
che  hanno  i musulmani  pel  porco. 

Forma  del  loro  governo. 

Siccome  le  relazioni  degli  Europei  con  questa  na- 
zione non  furono  molto  estese , quindi  non  si  sono 
potute  avere  esatte  cognizioni  intorno  al  loro  governo. 
Da  quanto  cì  venne  riferito  da  Tiefleolhaler  si  può 
dedurre  eh*  esso  abbia  qualche  somiglianza  col  reg- 
gimento feudale,  chela  religiose  instituzioni  de*  Seiki 
abbiano  una  grande  semplicità,  e eh’ essi  sieno  gover- 
nali più  dalle  loro  usanze  che  da  leggi  positive.  Lao- 
glés  nelle  numerose  sue  annotazioni  al  viaggio  di  For- 
ster ci  dice  che  questa  ragguardevole  potenza  sarebbe 
capace  di  cangiare  in  un  momento  la  faccia  dell’In- 
dia, se  giugnesse  a perfezionare  il  suo  governo,  ed  a 
stabilire  la  disciplina  nelle  sue  truppe.  La  capitale 
dei  Seiki  è Lahor,  e possono  questi  mettere  in  piedi, 
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prosegue  lo  stesso,  300  mila  cavalieri.  Il  loro  governo 
è mezzo  democratico  e mezzo  aristocratico;  essi  haooo 
de’  capi,  ai  quali  ubbidiscono  lìncbè  loro  piace:  questi 
capi  noD  baouo  alcun  segno  che  li  distingua  ; sono 
sovente  cangiati,  e si  radunano  spesse  volle  per  deli* 
berare  su  gl’interessi  comuni  della  nazione.  I Seiki 
ben  lungi  dall'  avere  un  capo  supremo  giurano  odio 
costante  al  governo  dei  re. 

Arte  militare. 

Le  loro  armi  principali  sono  la  lancia,  la  sciabola 
e lo  scudo:  essi  come  i Maratti  fanno  consistere  la 
loro  forza  militare  nella  cavalleria  , che  tengono  in 
buonissimo  ordine:  il  valore  e la  ferocia  loro  ne'  com- 
battimenti si  manifestano  al  primo  impeto,  ma  se  tro- 
vano qualche  resistenza,  rapida  ne  diviene  la  scon- 
fitta. Nelle  loro  escursioni,  dice  Polier  citalo  da  Lan- 
glés,  non  portano  nè  tende  nè  bagagli,  ma  tutt’al  più 
una  picciola  tenda  pe)  principale  capitano:  essi  si 
difendono  dalie  intemperie  della  stagione  sotto  le  co- 
perture delle  stelle.  Hanno  comunemente  due  0 tre 
cavalli  per  ciascheduno:  questi  aoimali  di  mediocre 
grandezza,  vigorosi,  ardenti,  e tuttavia  mansuetissimi 
vengono  loro  somministrati  dalle  proviucie  di  Mul- 
tan  e Lahor.  I Seiki  si  rallegrano  alla  morte  di  uno 
de’ loro  compagni,  ma  piangono  quella  di  un  cavallo. 

I Seiki  si  lasciano  crescere  la  bnrba  e i capelli  : 
il  loro  abito  ordinario  è di  color  azzurro  carico.  Sobri 
nei  cibi  amano  le  bevande  spiritose;  guerrieri  per 
iodi  nazione  e professione  coltivano  non  pertanto  la 
terra,  tengono  numerose  greggie,  fabbricano  del  buon 
panno,  e delle  armi  da  fuoco  stimatissime  io  tutta 
l’India:  hanno  in  odio  il  maomettismo,  e sottopon- 
gono a molte  umiliazioni  i musulmani  stabiliti  nei 
loro  Stali:  mangiano  carne  di  porco  riputata  impura 
dai  maomettani. 

Polente  europee  e governo  attuale  dell'  India. 

Le  nuove  potenze  europee  che  s'innalzarono  sulle 
rovine  del  gran  Mugolio  sooo  la  Fraocia  e l'Inghil- 
terra. 11  potere  de’ Portoghesi  era  già  prima  di  que- 
st' epoca  per  decadere  interamente  ; altronde  non  di- 
mostrando questi  di  avere  altro  scopo  fuori  del  com- 
mercio, si  limitarono  saviamente  al  possedimento  di 
alcune  isole,  quelle  cioè  di  Goa , Bombay,  Salsetta , 
Diu,  ecc.  ecc.,  e beucbè  mantenessero  uua  numerosa 
armala  d’ Europei,  non  ebbero  però  mai  un  vasto  ter- 
ritorio. Il  sistema  degli  Olandesi  non  fu  molto  dissi- 
mile da  quello  dei  Portoghesi,  i quali  essendo  dive- 
nuti per  loro  disgrazia  sudditi  della  Spagna  si  videro 
esposti  alla  gelosia  ed  alla  vendetta  degli  Olandesi. 

II  potere  dei  Francesi  nell’  India,  siccome  sempre 
avvenir  suole  nelle  graudi  imprese  di  questa  nazione, 
fa  molto  brillante  ma  di  brevissima  durala.  Esso  in- 
comiuciò  sotto  il  governo  di  Dupleix  a Pondicherl 
nel  1749,  e terminò  ultimamente  colla  perdita  di  ogni 
stabilimento.  La  Francia  fu  la  prima  potenza  europea, 


che  assoldò  gl’indigeni,  e che  diede  nell'India  il 
primo  esempio  d’acquisizione  di  vasti  territori,  esem- 
pio che  l’ Inghilterra  segui  coi  più  felice  successo. 

Gl’luglesi  che  uou  si  erauo  da  principio  immi- 
schiati nelle  guerre  interne  dell'  India  cominciarono 
nel  1749  a proteggere  il  nubab  del  Carualiro  contro 
i Francesi  ; indi  la  proiezione  che  accordarono  all’ ul- 
timo gran  Mogollo  Sliah-A  lem  11  fruttò  loro  nel  1765 
la  concessione  del  Bengale,  del  llthar  e d’  Orissa  ; 
ed  il  pronipote  del  possente  Aureog-Zeb , che  aveva 
goduto  900  milioni  di  rendila,  si  contentò  di  rice- 
vere da  questa  compagnia  mercantile  una  pensione 
vitalizia  di  330  mila  lire  sterline.  Ma  la  Compagnia 
costretta  a combattere  coulro  Hidcr-ali,  i Francesi  ed 
i Maratli,  per  conservare  le  sue  conquiste  si  caricò 
di  debili,  e si  vide  ridotta  al  mal  partilo , quando  i 
suoi  felici  avvenimenti  contro  Tipù-Saib  fecero  rina- 
scere le  sue  abbattute  speranze,  e la  resero  padrona 
di  quasi  tutta  l’ India. 

Governo  attuale  dell'  India. 

In  conseguenza  di  queste  ultime  conquiste  la  descri- 
zione dell'attuale  divisione  politica  dell’India  è dive- 
nuta semplicissima.  L' impero  del  Mugolio  ed  i prin- 
cipali autori  della  sua  mina  più  non  sussistono.  Gl’In- 
glesi  mantengono  uua  residenza  auche  nelle  otto 
poteuze  indicale  recentemente  nelle  carte  geografiche 
dell’ Iudia,  sette  delle  quali  sooo  indigene,  cioè  il  pei- 
sva  dei  Maralti  occidentali,  il  ragia  dei  Maralti  orien- 
tali, quello  del  Misore , e l'altro  di  Travancore,  ii 
nizam  del  Decan,  il  nabab  d’  Odile,  e il  re  di  Caudy 
nell’  isola  di  Ceylan.  Uu’  altra  residenza  sta  pur  vicina 
a Chab-Alem , cui  gl’  Inglesi  fanno  ridicolosamente 
rapprenseulare  in  Delby  la  figura  di  sovrauo  senza 
Stati,  mantenendo  iu  questa  città , sotto  il  titolo  di 
scorta,  una  buona  guarnigione,  malgrado  dell’ indipen- 
denza, e della  neutralità  eh' essi  hanno  accordata  a 
quella  celebre  capitale.  Per  la  qual  cosa  ognuno  vede 
che,  propriamente  parlando,  uou  si  debbono  ricono- 
scere nell' india  che  due  polonze,  quella  cioè  degl' In- 
glesi, e quella  de  Maralti.  1 Seikiche  leogooo  i loro 
alloggiamenti  nelle  pianure  del  Pengiab,  e nelle  mon- 
tagne del  Lahor , benché  in  gran  numero  e molto 
forti,  come  dice  Lauglès , uou  compongono  uua  po- 
tenza regolare,  e nou  dobbiamo  tralasciare  di  dire  che 
auche  le  loro  forze,  ed  i loro  naturali  baluardi  non 
furono  bastatili  a salvarli  dalle  armi  degl’  Inglesi,  che 
nel  1805  liauno  inseguito  Bollar  capo  di  Maratli  fino 
al  fondo  del  Pengiab,  e portale  le  loro  conquiste  sino 
sotto  le  montagne  del  Lahor. 

Stabilimenti  degl'inglesi  nell'India . 

In  quanto  poi  ai  possedimenti  propriameule  delti 
delia  Compagnia  inglese  dell’  Indie  orientali  essi  di- 
vidonsi  in  tre  presidenze  0 stabilimenti,  del  Bengale, 
di  Madras  e di  Bombay. 
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Governo  della  Compagnia  del  Bengale. 

Lo  stabilimento  del  Bengale , la  cui  giurisdizione 
abbraccia  tutta  l’ India  superiore,  possedè  il  consiglio 
supremo  stabilito  nel  forte  Guglielmo  a Calcutta,  ed 
al  quale  presiede  il  governatore  generale  del  Bengale 
e del  Behsr,  comandante  io  capo  le  forze  della  Com- 
pagnia nelle  Indie  orientali.  L'organizzazione  civile 
del  governo  di  questa  Compagnia  sovrana  formata  di 
mercanti  ì troppo  vasta  per  poter  qui  darvene  un'idea 
soddisfacente;  perciò  ci  basterà  l'osservare  che  oltre 
uu  gran  numero  di  consiglieri,  di  mercatanti  impie- 
gati, di  scrittori,  ecc.,  ecc.,  Iiavvi  delle  corti  principali 
d' appello  e di  cantone  stabilite  a Calcutta,  a Bareily, 
a Beuarés,  a Daklta.  a Mazudabad  nel  Bengale,  e a 
Batna  nel  Bollar;  degli  esattori  dell' imposte  con  dei 
giudici  e degli  assessori  in  Agra , in  Allaltabad,  in 
Aiigbor,  ed  in  iofioili  altri  luoghi,  de'  quali  crediamo 
inutile  di  qui  dare  la  lunghissima  uomeuclatura. 

Forza  militare  del  governo  del  Bengale, 

La  forza  militare  del  governo  del  Bengale  consiste 
in  otto  reggimenti  di  cavalleria  sipai  o nativa,  cia- 
scuno de'quali  è composto  di  due  compagnie  di  circa 
seicento  uomini,  in  un  solo  reggimento  d' infanteria 
europea  dì  otto  compagnie  formanti  in  lutto  circa 
due  mila  uomini;  in  ventisette  reggimenti  d' infan- 
teria nativa,  ciascuno  dei  quali  è composto  di  sette 
compagnie;  in  un  reggimento  d'artiglieria  di  ven- 
t'una  compagnie:  in  un  corpo  considerabile  d'inge- 
gneri, ed  io  un  uffizio  di  marina.  Nel  1813  si  con- 
tavano più  mille  cinquecento  Europei  ne'  luoghi  sot- 
toposti alla  giurisdizioue  del  consiglio  supremo  del 
Beugale , i quali  contengono  le  isole  della  Sonda , e 
quella  del  principe  di  Galles. 

Stabilimento  del  forte  San  Giorgio  in  Madras. 

Lo  stabilimento  del  forte  San  Giorgio  a Madras  è 
composto  di  un  governatore  comandante  in  capo  c di 
un  consiglio,  di  un  tribunale  superiore,  di  un  corpo 
di  mercatanti  in  carica,  di  agenti,  di  scrittori,  ecc. 
Quattro  tribunali  delle  corti  provinciali  d'appello  e 
di  cantone  sono  stabiliti  nelle  divisioni  del  centro  di 
settentrione,  di  mezzogiorno  e di  ponente.  I giudici 
e gli  esattori  delle  imposte  risiedono  nelle  divisioni 
settentrionali  e meridionali  d' Arcale,  a Bellary  nei  Ca- 
nora, a Chiogleput,  a Chiltore,  a^Madure,  a Tellichery 
nella  divisione  della  stessa  costa,  a Musulipatuam,  a 
SerÌDgapa  team,  ecc. 

Forza  militare  del  detto  stabilimento. 

La  forza  militare  è composta  di  uno  stato  mag- 
giore quasi  cosi  considerabile  come  quello  del  Ben- 
gale: di  otto  reggimenti  di  cavalleria  sipai,  ciascuno 
de'  quali  è composto  di  due  compagnie;  di  un  reggi- 


mento d' infanteria  europea  di  otto  compagnie;  di 
venticinque  reggimenti  (l'infanteria  indiana  di  sette 
compagnie  per  ciascuno;  di  due  grossi  battaglioni 
d'artiglieria;  di  un  corpo  assai  numeroso d' ingegneri  ; 
di  un  battaglione  di  veterani  europei  di  Carnate;  di 
un  corpo  d' iuvalidi  distribuiti  nel  monte  San  Tom- 
maso vicino  a Madras,  in  Masulipaloam , in  Pelem- 
Colleh  ed  in  Madras.  Questa  città  contiene  alcuni  asili 
per  le  persone  d' ambi  i sessi,  ed  altri  stabilimenti 
preziosi  per  l'umanità.  Nel  1813  si  contavano  quat- 
trocento cinquanta  Europei  stabiliti  nell’  estensione 
della  presidenza  di  Madras,  cioè  sulla  costa  del  Co- 
romandel,  cominciando  dai  limiti  meridonali  del  Ben 
gale  fino  al  capo  Comorino. 

Stabilimento  civile  e militare  di  Bombay. 

Lo  stabilimento  di  Bombay  abbraccia  tutta  la  costa 
del  Malabar  dal  capo  Cotnorino  fino  a Guzerate , 
stende  la  sua  giurisdizione  sulle  fattorie  inglesi  del 
golfo  Perisico,  del  mar  Bosso,  dell'Egitto,  di  Bassora 
e di  Bagdad:  esso  è composto  per  la  parte  civile  di 
un  consiglio  formato  di  un  presidente  o governatore, 
e di  tre  altri  membri  eoo  un  determinalo  numero  di 
negozianti  impiegati  ; alcune  corti  di  cantone  e d'ap- 
pello sono  stabilite  per  la  divisione  di  Surate , per 
le  provincie  del  Malabar,  di  Canara  e Snuda-Bala- 
ghat,  per  la  divisione  di  Barolch.  La  forza  militare 
di  questo  stabilimento  è composta  di  un  reggimento 
d' infanteria  europea  di  otto  compagnie,  di  nove  reg- 
gimenti d'infanteria  sipai,  di  od  battaglione  di  marina, 
di  un  battaglione  d'artiglieria,  di  un  corpo  d'inge- 
gneri e di  un  corpo  d'invalidi  ostivi.  Nel  1813  si 
contavano  cinquecento  Europei  slabliti  nell'estensione 
di  questa  presidenza. 

Qual  effetto  produca  neW  India  la  forza  inglese. 

Da  lutti  questi  dati  duoque  risulta  che  la  compa- 
gnia per  governare  o mantenere  i numerosi  abitanti 
di  un  territorio  quasi  tanto  esteso  quanto  I'  Europa 
non  ha  che  dieci  mila  uomini  circa  di  cavalleria  nativa, 
cinqoe  o sei  mila  d' infanteria  europea,  cento  mila 
circa  d' infanteria  nativa,  ed  uua  bella  artiglieria  se- 
condata da  alcuni  distaccamenti  di  truppe  di  S.  M. 
Britannica.  Queste  forze  in  apparenza  inconcludenti 
souo  formidabili  pei  nativi,  e danno  agli  Inglesi  una 
dispotica  preponderanza.  A Punah,  per  esempio,  essi  di- 
mostrano tutta  la  premura  per  la  sicurezza  del  pei- 
sva,  luogotenente  del  ragia  dei  Marnili  occidentali 
rinchiuso  in  Satlara,  e per  proteggerlo  contro  gli 
attentati  dei  due  suoi  feudatari  Hol-kar  e Sindhiah: 
quest'  ultimo  è realmente  il  sovrano  di  questi  Maratti, 
tiene  la  sua  corte  quasi  sempre  nel  suo  campo  vicino 
ad  Udgeo,  e tuttavia  egli  ha  vicino  uo  residente  inglese 
colla  sua  scorta. 
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«Stalo  dei  Maratli  orientali. 

I baratti  orientali,  il  cui  sovrano  porla  il  titolo  di 
ragia  di  Berar,  sono  meno  turbolenti  de' loro  fratelli 
del  ponente,  e perciò  il  loro  territorio,  la  cui  capi- 
tale situata  nel  centro  della  penisola  si  chiama  Magi- 
pur,  è molto  ristretto,  benché  ecceda  di  molto  i li* 
miti  occidentali  dell'antica  provincia  di  Berar,  della 
quale  conservò  il  nome.  Questo  loro  territorio  con- 
tiene una  porzione  dell'antica  Orissa,  e si  estende  dal 
17  al  25  grado  di  latitudine,  e dal  74  all’  85  grado 
di  longitudine:  confina  a ponente  coi  M Bratti  occi- 
dentali, e nelle  altre  parli  coi  possedimenti  inglesi, 
che  vi  tengono  un  residente  con  iscorta,  e coll'estre- 
mità orientale  del  Decan.  Quest’ ultima  sovranità,  la 
cui  importanza  si  è quella  di  conservare  un  nome 
prezioso,  non  esiste,  siccome  quelle  dille  quali  par- 
leremo in  seguito,  che  pel  beneplacito  degl'  Inglesi  ; 
poiché  l' infelice  tiizarn  appellato  anche  su  bah  del 
Decan,  che  tiene  la  sua  corte  ad  llyder-abnd,  si  trova 
ristretto  sotto  l' ispezione  di  un  residente  inglese  colla 
sua  scorta  fra  i possedimenti  ing’esi  al  mezzodì  ed  al 
selleulrione,  e fra  quelli  de'  Maralti  a levante  ed  a 
ponente. 

• Il  ragia  del  Minore. 

II  ragia  del  Misere  si  trova  circoscritto  da  limili 
più  angusti  di  quelli  del  suo  antico  dominio.  Gl'In- 
glesi si  sono  impadroniti  delle  sue  più  importanti 
piazze  marittime,  e de* suoi  più  belli  possedimenti, 
essi  lo  circondano  da  (udii  lati , ed  occupano  Serin- 
ga paliiam,  la  bella  capitale  della  dinastia  musulmana 
del  Misore,  ed  hanno  relegato  il  ragia  nella  piccola 
città  di  Misere.  Gl'  Inglesi  vi  tengono  un  residente 
colla  sua  scorta,  ed  un  agente  che  esercita  nel  tempo 
stesso  lo  funzioui  di  giudice^  di  magistrato  di  polizia 
e di  esattore:  essi  hanno  altresì  una  guarnigione  a 
Seringapatnam. 

Sull’  estremila  della  costiera  occidentale  della  peni- 
sola noi  troviamo  il  regno  di  Travancore  unito  a 
quello  di  Coccino,  picciolo  Stato  rinchiuso  fra  le  mon- 
tagne ed  il  mare,  e che  può  avere  cinquanta  leghe 
di  lunghezza  e dodici  circa  di  larghezza.  Il  keritram 
ragia,  titolo  di  questo  principe,  è forse  debitore  della 
sua  conservazione  alla  sua  estrema  picciolezza",  per 
la  quale  gl'  Inglesi  non  si  curano  neppure  di  dare 
una  scorta  al  loro  residente  in  Travancore,  dove  sog- 
giorna il  detto  ragia.  Se  noi  ci  trasportiamo  all' estre- 
mità meridionale  della  penisola  sulla  frontiera  orien- 
tale dell'India  superiore,  noi  troveremo  a Luknnvo 
il  nabad  d’  Odhe  sotto  la  direzione  di  un  agente  della 
Compagnia  inglese,  e sotto  la  protezione  di  una  buona 
scorta  conservare  tuttavia  il  titolo  illusorio  di  visir 
dell* impero  mogollo,  che  più  non  esiste;  e noi  cono- 
sceremo altresì  il  nome  ed  i limiti  di  uno  dei  più  im- 
portanti tubali  o governi  di  questo  stesso  impero. 

Uti  t Costumi.  VoL  Vi.  — 27 
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Tale  era  nel  1812  la  divisione  politica  dell' India, 
che  può  essere  considerata  qual  opera  degl'  Inglesi, 
od  almeno  qual  risultamene  delle)  loro  operazioni 
militari,  e delle  loro  scaltre  negoziazioni;  e tale  è 
la  situazione  precaria  del  picciol  numero  dei  pretesi 
sovrani,  eh' essi  tollerano  ancora  dopo  che  l’ impero 
mogollo  cadde  ih  Ii'  ultima  sua  rovina,  e dopo  che  tutte 
le  nazioni  europee  furono  espulse , ed  i loro  slabili- 
tneuli  occupali  o distrutti. 

Milizia  dell'  India. 

Gli  antichi  Indiani,  secondo  la  relazione  di  alcuni 
scrittori  non  esercitavano  l’arte  militare,  perchè  da 
essi  considerala  come  illecita  e distruttiva  del  riposo 
e della  tranquillità  del  genere  umano.  Bisogna  però 
confessare  che  i detti  popoli  dopo  l'arrivo  di  Bieco 
e di  Sesostri  nell’  India  divenissero  bene  esperti  oel- 
l' uso  delle  armi,  giacché  nella  storia  delle  invasioni 
f itte  in  questo  paese  si  trovano  spesse  volte  lodali  il 
coraggio  ed  il  valore  militare  delle  loro  armate.  Senza 
f ir  menzione  della  già  da  noi  accennata  storia  della 
famosissima  guerra  fra  Semiramide  e S'rabroh.tte  re 
dell' India  trasmessaci  da  Gtesia  , noi  troviamo  in  Ero- 
dolo  (li!».  I.)  che  Serse  successore  di  Dario  venne 
accompagnato  nella  sua  spezz  one  greca  da  un  corpo 
di  truppe  I jdiane;  che  l'infanteria  ern  coperta  da 
una  certa  specie  d*  armatura  di  scorza  d’ albero,  por- 
tando archi  e frecce  falle  di  canne;  che  queste  erano 
munite  di  ferro;  che  la  cavalleria  era  armala  nella 
stessa  maniera,  e che  i loro  carri  da  guerra  eraoo  ti- 
rati dai  cavalli  e dalle  z*bre.  Strabane  che  probabil- 
mente parlava  di  un  l*  rnpi>  meno  aulico , dice,  che 
gl’indiani,  oltre  l'arco  e le  frecce  lunghe  Ire  cubili, 
portavano  larghe  spade  della  medesima  lunghezza  , 
giavellotti  e pelle , e che  i loro  cavalli  avevano  una 
semplice  cavezza.  Messina  menzione  trovasi  fatta  degli 
eie fanti  da  Erodoto  in  quella  occasione,  quantunque 
fossero  animali  u*ali  nella  milizia  degl'  Indiani.  Anche 
Dario  Codoaiano , siccome  può  inferirsi  da  Curzio , 
aveva  fra  le  sue  truppe,  puma  della  battaglia  del  Gra- 
nito, ud  corpo  d' Indiani. 

Se  Alessandro  quando  invase  parte  dell'India  trovò 
alcuni  ragia,  che  si  videro  incapaci  a resistere  alle 
formidabili  sue  armate,  ne  incontrò  molli  altri,  che 
gli  si  opposero  coraggiosamente,  e non  si  arresero  se 
non  dopo  una  vigorosa  difesa.  La  città  di  Peucela 
non  fu  presa  che  dopo  un  assedio  di  trenta  giorni,  e 
dopo  la  morte  del  suo  principe  Asles:  gli  Assaceni 
sì  portarono  con  tanta  bravura  nella  difesa  di  Mas- 
saga  loro  capitale,  che  il  Macedone  trovò  necessario 
l' impiegare  tutto  il  suo  valore,  ed  ogni  arte  e scienza 
militare  per  sconfiggerli;  e non  ne  venne  a capo  se 
non  dopo  che  egli  stesso  fu  ferito  nell* assedio.  La  di- 
sunione de' principi  indiani,  e le  discordie  e con- 
tese fra* loro  Messi  rendettero  la  conquista  dell'India 
più  agevole  ad  Alessandro,  di  quel  che  in  altro  caso 
gli  sarebbe  riuscita;  e se  l' inimicizia  del  ragia  Tas- 
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silo  col  famoso  Poro  non  avesse  aperta  la  strada  ai 
MacedoDi  coll’ unire  le  truppe  indiane  alle  loro,  Ales- 
sandro non  avrebbe  certamente  potuto  penetrare  più 
entro  nell' India,  nè  effettuare  il  passaggio  dell’  Idaspe 
difeso  dai  soldati  di  Poro  con  quel  valore  e con  quella 
intrepidezza  già  per  ('addietro  sperimentata  nella  bat- 
taglia di  Gaogamell,  nè  persuadere  Poro  ad  arren- 
dersi alle  armi  vittoriose  del  fortunato  conquistatore. 
Ma  le  battaglie  con  Poro  avendo,  anche  secondo  l'o- 
pinione di  Plutarco,  fiaccalo  il  coraggio  ai  soldati 
macedoni,  questi  s'ostinarono  a non  voler  più  com- 
battere cogl'indiani;  e quindi  Alessandro, non  polendo 
indurli  ad  avanzarsi  al  Gange,  lasciò  l'impresa  me- 
ditata, risolvò  di  costituire  l' Ifasi  per  limile  delle 
sue  conquiste,  e di  abbandonare  quelle  contrade. 

L'indiano  Sandrocotto,  die  nella  sua  età  giovanile 
aveva  veduto  Alessandro  Del  suo  rampo,  ed  era  stalo 
testimonio  delle  sue  vittorie,  acquistò  uno  spirito 
marziale,  e divenuto  espertissimo  uell'arte  militare 
radunò  un'armata  di  seicento  mila  combattenti,  ed 
un  grandissimo  numero  d'elefanti,  indusse Sei» uro  a 
rinunziare  alle  sue  pretensioni  sull'  India,  e sotto  lo 
specioso  pretesto  di  porlo  in  islato  di  scuotere  il  giogo 
degli  stranieri,  si  rese  padrone  dell’  India.  Qui  ter- 
minano le  antiche  militari  imprese  di  questi  popoli, 
od  almeno  la  storia  è per  tanto  tempo  sì  stenle  di 
avvenimenti,  che  nulla  couliene,  che  possa  meritare 
la  nostra  attenzione.  L’Indiano,  il  quale  stette  in  calma 
pel  corso  di  tredici  secoli,  essendo  divenuto  uno  dei 
popoli  più  dolci  e più  pacifici  del  globo,  rimase  nuo- 
vamente preda  delle  nazioni  conquistatrici,  e si  vide 
quindi  obbligato  a riprendere  le  armi,  e a divenire 
di  bel  uuovo  soldato. 

Prima  però  di  passare  a darvi  un’idea  delle  varie 
classi  militari,  in  cui  si  divisero  gl'indiani  o per  ser- 
vire alle  ambiziose  mire  de' loro  viflcitori,  o per  con- 
servare la  propria  indipendenza,  noi  riferiremo  la 
descrizione  generale,  che  della  iqilizia  di  questi  po- 
poli ci  lasciò  scritta  il  nostro  Maffei.  « I soldati,  egli 

• dice,  nominali  nairi  sono  nobili.  Essi  banno  tutta 
« la  cura  dell'arte  militare,  sono  maestri. peritissimi, 

« che,  come  i fanciulli  che  hanno  seti'  anni  durano 

• lungo  tempo  a distendere  i nervi  del  tenero  corpo 

• allentando  le  congiunture,  e ungendogli  spesso  col- 
« Polio  di  sesamo  rendono  i corpi  loro  incredibile 
« mente  agili,  talché  imparano  a torcere  e piegare 

• le  snodate  membra  in  ogni  parte  a lor  modo,  ed  a 
« spiccare  tanto  all’ indietro  quanto  all' innanzi  salti 
« lunghissimi,  ed  in  lottando  a far  varie  prese  e sgu- 
« sciare  di  esse,  6 nell'armi  da  fanciulli  sino  all'ul- 
< tima  età  s'esercitano  con  somma  cura  ciascuno  in 
« una  sorte  non  senza  ragione,  perchè  credono  che 
« niuno  possa  essere  eccellente  in  più  cose.  L'armi 

• loro  erano  già  la  lancia,  le  frecce,  la  spada  e 
« lo  scudo:  ma  poiché  furono  condotte  là  queste 
« nuove  macchine,  e fraudi  dell’ingegno  umano, 

« hanno  imparato  tanto  bene  l'arte  del  fondere,  di 
« temperare,  di  tirare  a mira,  che  adoperano  benis- 
« simo  ogni  sorta  di  cannoni  grandi  e piccioli,  e lutti 
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• gli  stromenli  da  fuoco,  e già  gli  schioppi  indiani 

• o canne  di  ferro,  e la  polvere  di  solfo,  sopravan- 

• zano  di  gran  lunga  quelle  de*  Portoghesi.  Combal- 

• tono  ignodi,  solamente  coperte  con  un  velo  le  parti 

■ vergognose,  nè  sopportano  il  peso  delle  maglie  e 

• delle  colate,  e perciò  la  battaglia  de'  nostri  soldati 
« mollo  più  stabile,  e col  peso  loro  e dettarmi  as- 
« saltano  i nemici  con  maggior  furia.  Ma  i loro  sol- 
« dati  all'  incontro  sono  mollo  più  veloci  nel  combal- 

• tere,  e più  agevolmente  corrono  qna  e la:  anzi  con- 
« fidano  assai  nella  fuga,  perchè  standoli  d attorno,  e 

• venendoli  incontro,  iu  un  tratto  spariscono,  e quando 
« tu  pensi  che  sieno  mollo  lontani,  ti  sono  alle  spalle. 
« Con  uguale  celerilà  e seguitano  e si  partono,  e (il 

• che  è molto  pericoloso  a' nemici)  traggono  dardi  a 

• dritto,  e quasi  di  mira  tanto  all*  indietro  quanto 

• all* innanzi  ; e se  o la  necessità  li  sforza,  o l'op- 
« portunilà  gli  invila  a combattere  d' appresso,  le  più 

■ volte  feriscono  di  taglio,  e portano  attaccate  al 
« pomo  della  spada  alcune  piastrelle  sottili  di  ferro, 

• dal  cui  spesso  suono  sono  incitali  alla  battaglia: 
« ora  i od  veloce  corso  assaltano  il  nemico,  ora  fa- 

■ cendosi  indietro,  quando  il  bisogno  lo  richiede,  su- 
« bito  si  ritirano,  e f.iila  una  (eludine  o pavesata 

■ si  cuoprono  di  maniera  tutti  sotto  lo  scudo,  che 

• non  vi  resta  alcun  luogo  di  fr  rii  li.  Tutta  la  molli- 
« ludine  de’  nairi  fiorisce  nello  studio  dell'arte  mi- 

• filare,  ma  la  princip»!  lode  s’attribuisce  I uu 

■ cert' ordine  di  soldati,  che  si  chiamano  arnoci.  Que- 
« sii  con  orrende  bestemmie  maledicono  la  vita,  la 

• famiglia  e la  stirpe  loro,  se  non  puniscono  scatn- 
« bievolmettle  ( ingiurie  falle  a' compagni.  Ma  la 
« morte  del  re  vendicano  con  tanto  ostinato  impeto 

• d'animo,  che  senza  alcun  riguardo  della  vita  loro 

■ corrono  come  pazzi  e forsennati  per  mezzo  l’armi 
« e le  fiamme  all'uccisione  de' nemici,  e perciò  sono 

• di  molto  terrore.  Talché  questo  è il  nervo  della 

• milizia  indiana,  e li  re  sono  stimali  più  o meno 
« potenti,  secondo  che  hanno  maggior  o minor  nu- 
« mero  d'amoci».  Questi  nairi  della  costa  del  Mala- 
bar,  de'  quali  parla  Maffei,  sono  una  casta  prossima,  o 
molto  simile  a quella  de’  ragiapulra,  ma  io  fatto  sono 
della  casta  dei  sudra.  Avendo  però  essi  da'  più  an- 
tichi tempi  tenuto  nelle  loro  mani  il  governo  del 
paese,  sooosi  a poco  a poco  arrogato  il  grado,  se  non 
in  nome,  almeno  in  fallo  di  csciatria. 

Armi  antiche  e moderne  degl'  Indiani. 

Fra  Paolino,  parlando  delle  antiche  armi  usale  dai 
cscialtria,  nomina  l'arco,  le  saette,  la  spada,  la  scure,  la 
lancia  ed  i carri,  e dice  che  la  disciplina  militare  degli 
antichi  soldati  consisteva  nella  frugalità,  nell*  asti- 
nenza dal  viuo  e dai  furti,  siccome  l'osservò  con 
molla  esattezza  Strabene  Del  lib.  15.  Tra  gli  antichi 
csciatria  il  re  era  il  primo  soldato,  e combatteva  alla 
tosta  de' suoi  compagni,  lutti  regi  e militari  nobili,  e 
quindi  si  vede  che  ire  d'ordinario  morivano  in  mezzo 
del  loro  esercito. 
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L’oso  de' fucili  e dell'artiglieria,  riferisce  Papi 
Delle  sue  lettere,  è introdotto  generalmente  in  ogni 
parte  dell’  India,  ma  non  è comune  a tutti  come  fra 
noi  ; e molli  amano  ancora  di  andar  armati  al  modo 
antico  d'archi  e di  saette,  di  spade  e di  scudi,  di 
aste,  di  scuri,  ecc.  Vi  sono  fra  gì'  Indù  molli  esperti 
saettatori;  ed  i nairi  sulla  costa  del  Malaltar  sono 
forse  più  formidabili  con  arco  e freccia  che  con  fu- 
cili in  mano.  Alcuni  di  essi  portano  invece  di  spada 
una  sorta  di  sciabola  corta,  larga  e curva  in  avanti 
a modo  di  pennato,  e di  quelle  spade  che  vedonsi  in 
mano  ai  Daci  rappresentati  nella  colonna  Tr<*jana  a 
Roma.  La  impugnatura  di  tutte  le  armi  bianche  ili 
India  è molto  stretta  e disadatta  per  un  Europeo.  1 
fucili  a miccia  e senza  bajouelta  sono  ancora  mollo 
in  uso. 

Secondo  le  relazioni  dunque  de'  suddetti  scrittori  le 
principali  armi  degli  antichi  Indiani  consistevano  prin- 
cipalmente nell  arco,  nelle  frecce  e Delle  spade,  e noi 
alla  loro  automa  possiamo  aggiungere  una  prova  in- 
dubitata di  quanto  asseriscono,  coll'  as-icurarvi  die 
gl  Indiani  ne  combattimenti  scolpiti  ne*  più  antichi 
mouuiueiiti  sono  armali  delle  delle  armi.  1 bassi  ri- 
lievi, per  esempio,  che  ornano  le  parli  laterali  del 
tempio  inferiore  dei  kai  àvsa,  una  delle  più  antiche 
sacre  grotte  d Eilora,  e che  rappreseutauo  i combat- 
timenti dei  Kuru  e dei  Pandù  per  la  conquista  del- 
T alta  ludia,  ci  provano  che  l'arco  si  è l'arma  prin- 
cipale di  que  famosi  guerrieri,  alcuni  ,de  quali  però 
sono  anche  armati  di  mazze  e di  spade  dritte:  uè 
tralasceremo  d'avvertire  che  altri  stanno  combat- 
tendo sopra  carri  da  guerra,  altri  montati  sopra  ele- 
fanti, e che,  come  nei  bassi  rilievi  dei  templi  d' E- 
gitlo,  non  si  veduti  cavalieri. 

I ragiapulra,  dice  Solvyns  parlando  della  milizia 
indiaua  d oggidì,  sono  tuttavia  valorosi  e robusti,  e 
benché  generalmente  parlando  osservino  scrupolosa- 
meute  la  religione  di  Brama,  pure  quando  sono  fuori 
del  loro  paese  si  permettono  qualche  rilassatezza,  e 
servono  in  qualità  di  soldati  mediante  pagamento, 
dando  sempre  la  preferenza  a quelli  che  pagano  me- 
glio degli  altri.  La  popolazione  de'  ragiapulra  è com- 
posta d'indiani  aborigeni,  ed  essi  erano  conosciuti 
per  tali  avanti  l’ invasione  di  Tamerlano,  ma  dopo 
si  sono  avvicinali  ai  musulmani  per  siflfatta  maniera, 
che  difficilmente  si  può  ravvisare  nei  medesimi  il  loro 
carattere  originale. 

/ r ahui. 

I rahut  abitanti  de’ paesi  montuosi  appartengono 
anch'essi  alla  casta  militare.  Pretendono  essi  al  pari 
degli  oriah  di  derivare  dai  primi  abitanti  dell' India,  e 
perciò  si  credono  superiori  agli  altri.  I loro  costumi 
si  avvicinano  molto  a quelli  dei  loro  conquistatori 
musulmani,  e per  conseguenza  la  loro  foggia  di  ve- 
stire è dissimile  da  quella  degli  altri  Indiani. 

Noi  non  ripeteremo  ciò  che  abbiamo  detto  del  va- 
lore dei  bridgibusi  parlando  de' bramaci.  Questi  e 
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per  costume  e per  darsi  una  certa  qual  aria  marziale 
si  dipingono  il  volto  ed  il  corpo:  vanoo  tuttavia  ar- 
mati secondo  l'antica  usanza  del  paese,  e si  servono 
di  fucili  a miccia:  alcuni  fra  essi  sono  arcieri,  e trag- 
gono d'arco  stando  seduti,  e tirando  co’  piedi,  e pos- 
sono scoccare  in  una  sola  volta  una  dozzina  di  frecce 
che  sono  sovente  avvelenate. 

1 b'  hai y a o gli  antichi  soldati  indiani. 

I b'  halya  sono  gli  aulichi  soldati  indiani  prima 
dell’  invasione  de'  musulmani.  Accade  ben  di  rado  di 
trovare  un  Indiano  io  questi  arnesi  militari,  che  sono 
quegli  usati  anticamente  dai  soldati  dell'  lodia,  e 
Solvyos  non  ne  avrebbe  veduto  alcuno,  se  un  ragia 
uoo  avesse  conservalo  questa  foggia  di  vestirsi  e d'ar- 
marsi io  alcuni  soldati  del  suo  palazzo.  L'abito  è di 
tela  di  cotone  imbonito  fino  alla  grossezza  di  due  dita 
nella  persuasione  in  cui  eram'  gli  antichi  Indiani,  che 
questi  abili  resistessero  alle  palle.  1 b'halya  usavano 
i fucili  a miccia,  come  si  costuma  tuttora  in  alcuni 
luoghi  dell'India:  un  corno  serviva  loro  di  polverino, 
e le  sciabole  erano  più  o meno  curvate  a loro  piaci- 
mento: portavano  lunghissimi  calzoni,  e scarpe  molto 
pesanti:  ed  in  generale  quest'abito  dava  grande  im- 
paccio. Dopo  l'invasione  de' musulmani  questo  costume 
militare  nudò  in  dimenticaoza  perder  luogo  al  nuovo 
usalo  dai  sipai,  che  ò quello  che  predomina  nelle  ar- 
mate indiane.  Il  b'hayla  alloggiava  sotto  le  tende,  e si 
nutriva  come  il  soldato  indiano  d'  oggi  di  riso  e d’ac- 
qua. Il  bue  serve  nell' ludia  ai  trasporto  degli  equi- 
paggi da  guerra;  l'elefante  ed  il  cammello  sono  ri- 
servali agli  uffizioli  di  allo  grado.  L'abito  domestico 
del  snidato,  quando  è fuori  di  servizio  e fra  la  sua 
famiglia,  è simile  a quello  degli  altri  ludiaoi,  ma  ac- 
compagnato dai  segni,  che  distinguono  la  casta,  in  cui 
è nato,  poiché  nelle  armate  iodiane,  non  escluse  nep- 
pure quelle  che  sono  al  servizio  de'  maomettani  e 
degl’inglesi,  trovansi  presentemente  degl'indiani  ap- 
partenenti a tutte  le  caste,  senza  eccettuare  quella  dei 
bramaci. 

Crediamo  inutile  l'avvertire  che  la  milizia  de'  Sei- 
chi  e de’  Maralti  venne  già  da  noi  descritta  parlando 
della  forma  del  loro  governo. 

Sipai. 

I soldati  sipai  sono  molto  coraggiosi  ed  ardili 
quando  sono  ben  condotti  e pagati  con  esattezza:  il 
dogma  della  metempsicosi,  che  è il  dogma  fondamen- 
tale della  religione  indiana,  contribuisce  non  poco  a 
far  loro  disprezzare  la  morte.  Gl*  Inglesi  negl' immensi 
possedimenti  che  hanno  nell  India  si  servono  con 
molto  vantaggio  dei  sipai,  avendo  però  sempre  l’av- 
vertenza di  conferirne  il  comando  agli  uffiziali  eu- 
ropei, ed  i soli  .gradi,  cui  possono  giungere  i sipai, 
sono  quelli  di  sergente  e di  foriere.  Questi  soldati 
sono  ordinariameute  robustissimi  e molto  beo  falli: 
sopportano  con  una  straordinaria  costanza  il  gran 
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caldo  del  clima , ma  dall'altra  parte  il  piu  piccolo 
freddo  abbatte  all  istante  il  loro  coraggio.  Ciò  clic 
tutti  i soldati  indiani  hanno  di  comune  sono  certi 
ornamenti  d’oro  e d'argento,  di' essi  portano  da  un 
lato  del  case  bello,  al  cullo,  ed  ai  pulsi  delle  inani. 

Mdizia  del  gran  Mogol  lo. 

Le  truppe  di  I gran  Mogollo  superavano  nel  coraggio, 
nella  disciplina  militare  e nell' arte  di  fa.*  la  guerra 
lutti  i loro  vicini;  ed  a questi  vantaggi  devesi  attri- 
buire In  grande  estuinoti-  dir'  limiti,  che  que’  gran 
monarchi  seppero  per  >ì  lungo  tempo  conservare  in- 
tatti al  biro  impero.  Le  principali  forze  del  gran  Mu- 
golio consistevano  nella  numerosa  cavalleria  di'  egli 
manteneva,  la  quale  dai  più  moderni  scrittori  si  fa 
ascendere  tino  a Irecentoimla  cavalli.  L'  armata  che 
giornalmente  accampava  nella  capitale  del  gran  Mo- 
gollo, senza  couture  un  numero  infinito  d'infanteria, 
montava  almi  no  a 60,000  cavalli.  Quest.»  moltitudine 
prodigiosa  di  soldati  seguita  l’imperatore  dappertutto, 
e montava  ia  guardia,  ora  a Deiy  ed  ora  ad  Agra  , 
ovest  portava  a risedere:  ma  quand'egli  s'allontanava 
dall' una  o dall'altra  delle  capitali,  e>se  rimanevano 
deserte,  ed  a riserva  di  qualche  strada  mercanti'?,  e 
del  quarl’ere  abitato  dai  hauiuni,  >omiuliayano  ad  un 
campo  abbandonino  da  una  grande  armata.  Abbiamo 
già  dato  idea  del  numeroso  corteggio  che  accompa- 
gna il  gran  Mugolio  ne'  suoi  viaggi,  e che  si  accampa 
intorno  alla  tenda  imperiale;  Ithoè  soleva  chiamare 
questi  accampamenti  mugolìi  col  nome  di  grandi  città 
ambulatone. 

Guardie  del  gran  Mogollo. 

Le  truppe  di  maggiore  cousidera/.ione,  che  compo- 
nevano le  guardie  del  principe  erano  quelle,  che  appel- 
lavansi  i quattro  mila  schiavi , per  dinotare  la  loro 
alTtzione  alla  persona  dell'  imperatore.  Il  loro  coman- 
dante nominalo  daroga  era  un  udiziale  di  si  gran 
conto,  che  a lui  spesse  volte  veniva  confidalo  il  co- 
mando di  tutta  f armala.  Ogni  soldato  appartenente 
a questo  corpo  era  marcato  nella  fronte  come  per 
segno  di  distinzione,  e dal  loro  numero  venivano 
scelti  i mansebdari  o sietio  ufliziali  subalterni,  i quali 
a grado  a grado  erano  promossi  ad  essere  omras  di 
guerra,  titolo  corrispondente  a quello  di  generale.  Dopo 
la  compagnia  degli  schiavi  le  guardie  più  ragguarde- 
voli erano  quelle  della  mazza  d' oro,  d*  argeuto  e di 
ferro,  che  componevano  tre  diversi  corpi,  i cui  sol- 
dati diflereulemeule  marcati  nella  fronte  avevano  mag- 
giore o minore  paga,  secondo  la  qualità  del  metallo 
omt*  erano  coperte  le  loro  mazze.  I soli  soldati  conti 
pel  loro  valore  erano  ammessi  in  questi  corpi,  ed  era 
necessario  per  giungere  ad  occupare  una  delle  prime 
cariche  militari  f essersi  distinto  in  uno  de*  medesimi 
poiché  net»*  luipcio  uou  era  già  la  il?  'ila,  ma  il  solo 
uh.  ilo,  clic  di.  va  !•;  prectuenza  od  grau,  mi  ilari  e 
rivi  . Cola  *.ou  si  rispettava  aitui...  nobiltà,  fuorichi 


quella  de' principi  del  saogue  imperiale  e di  alcuni 
discendenti  di  Maometto,  conosciuti  con  nome  di  emir, 
e rispettali  ovunque  si  venera  la  legge  dell’  alcorano. 

Guarnigione  nelle  provincie. 

Oltre  la  suddetta  guardia  di  50,000  cavalli , che 
la  corte  teneva  nella  sua  residenza  di  Drly  o d'  Agra, 
si  mantenevano  altri  numerosi  corpi  di  cavalleria-in 
a'tre  provincie.  lu  Labore  stavano  costantemente  do- 
dicimila cavalli,  seimila  nella  provincia  d'Agemire, 
diec’imla  in  quella  di  Guzerale,  ventidue  mila  in  quella 
di  M ilvuh,  cioè  quindici  mda  nella  so’a  città  d'  Ugein 
esposta  alle  scorrerie  di  motti  polenti  ragia,  e sette 
mda  nel  rimanente  del  paese,  seimila  u^lla  provincia 
di  Multai),  otto  inibì  nel  territorio  del  Decau.  e cosi 
in  molti  altri  distretti,  de'  quali  i meno  ragguardevoli 
avevano  una  guarnigione  di  quaUromda  cavalli.  Non 
v*  era  la  più  picciola  villa  che  uou  tenesse  almeno 
due  cavalli  e quattro  fanti , e con  tali  numerose 
forze  sparse  per  tutto  si  veniva  a procurare  la  sicu- 
rezza alle  frontiere , la  pace  nel  cuore  dello  Stato, 
ed  il  governo  era  minutamente  informalo  di  tulio  ciò 
che  succedeva  in  qualunque  paese  dell' imperio.  Prima 
dell'invasione  di  Nadir-sliah  non  si  coniavano  meno 
di  sessaiitsmiln  cavalli  nella  sola  provincia  di  Cabù1, 
frontiera  della  Persia,  e quella  del  Hengale  confinatile 
col  regno  d'Arracan  ne  aveva  quarantamila,  e se  ne 
manteneva  presso  a poco  lo  stesso  numero  sulle  froo 
tieredi  Golconda,  di  Visapur  e di  Carnate  perlenere 
in  freuo  i delti  tre  regni , che  erano  tributari  del  , 
Mogollo.  Nei  bisogni  straordinari  dell*  impero  , oltre 
le  truppe  ausiliarie  che  i ragia  e gli  altri  priucipi 
vassalli  erano  obbligali  di  somministrare,  ciascuna 
provincia  raddoppiava  e triplicava  ben  am  be  le  sue 
recluto.  Tutti  questi  principi,  allorquando  univano 
le  loro  forze  a quelle  dell’imperatore,  comandavano 
le  proprie  truppe,  davano  ai  ragiapuira  la  medesima 
paga  che  veniva  data  agli  altri  soldati  dell’imperio 
e ricevevano  essi  medesimi  un  assegnamento  uguale 
a quello  del  primo  generale  musulmano.  La  fanteria, 
che  superava  in  numero  una  volta  di  più  la  cavalleria, 
era  distribuita  in  lutti  i delti  luoghi  coila  proporzione 
del  doppio. 

Armi  de  soldati  mongoli. 

I cavalieri  mongoli  erano  armali  d' arco,  di  faretra 
contenente  una  cinquantina  di  frecce,  di  un  giavellotto, 
di  una  scimitarra,  di  uno  stilo,  e di  un  piccolo  scudo 
attaccalo  al  loro  collo,  e non  portavano  armi  da  fuoco  : 
i fanti  avevano  un  moschetta  od  un  arco,  una  picca 
di  dieci  o dodici  piedi,  la  scimitarra  e lo  stilo.  Alcuni 
portavano  un  giaco  di  magl'B  clic  discendeva  lino 
a’Ie  ginocchia,  ma  l'uso  ilei  caschetlo  era  poco  co- 
mune nelle  armate  mongole,  essendo  quest'  arma  di- 
fensiva ln*ppo  incomoda  ne'  gran  calori  del  soli*. 

C -ctin  cunvindanie  che  aveva  il  suo  proprio  arse, 
nule  provvedeva  d'anni  c di  abiti  le  sue  truppe,  d'onde 
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nasceva  che  molti  corpi  erano  male  equipaggiali,  e 
che  io  uno  slesso  reggimento  si  vedeva  molla  varietà: 
questo  disordine  fu  in  qualche  maniera  corretto  da 
Aureng-Z  b.  Anche  la  pagi  de'  soldati  dipendeva  dalla 
discrezione  de' capitani,  i quali  erano  io  possesso  di 
fare  molte  ingiustizie  ai  loro  inferiori;  ma  il  principe 
chiudeva  gli  occhi  su  tali  vessazioni , perchè  le  ric- 
chezze, eh’  essi  accumulavano,  entravano  dopo  la  loro 
morte  nel  suo  tesoro. 

Arsenale  delC  imperatore. 

L'imperatore  aveva  un  arsenale  particolare,  in  cui 
le  armi  erano  diluiste  col  più  bell'ordine  e con  una 
grandissima  magniti* enza.  Fra  uu'infìiinà  di  giavel- 
lotti, archi,  turcassi  e sciabole,  ed  ali  re  armi  offen- 
sive e difensive  d'ngtii  specie,  tulle  risplendenti  di 
pietre  preziose,  vedevansi  due  famose  scimitarre,  uua 
delle  quali  era  appellala  alam  Quir.  ossia  •!  conqui- 
statore della  terra,  e l’altra  fate-ala  m,  od  il  vincitore 
del  mondo.  L’imperatore  alla  manina  del  venerdì  si 
porta  nel  suo  arsenale  a pregar  Dio,  elio  colle  sue 
armi  egli  potesse  ottenere  grandi  vittorie  contro  i 
nemici  dell’alcorano. 

Elefanti  da  guerra. 

Anche  gli  elefanti  formavano  una  delle  principali 
forze  dell'armata  mongola  : essi  venivano  agguerriti 
coll’ accendere  davanti  ai  loro  occhi  de'  fuochi  artilì- 
ziali,  col  farli  combattere  contro  le  tigri  ed  altri  ani- 
mali feroci,  e coll’  insegnar  loro  ad  atterrare  le  poi  io 
delle  città.  Terri  faceva  ascendere  il  loro  numero  a 
quattordici  mila , gli  uni  de'quali  erano  mantenuti 
nelle  vaste  stalle  dell' imperatore , e gli  altri  nelle 
case  degli  omras.  Questi  animali  portavano  sul  loro 
dorso  certe  torri  di  legno  armale  di  tre  o quattro 
spingarde,  e contenenti  altrettanti  soldati  pel  governo 
delle  medesime.  Gli  elefanti  servivano  alle  truppe 
mongole  come  di  trinceramento  per  sostenere  i primi 
impeti  de' nemici,  ma  sovente  accadeva  che  i fuochi 
d’ arlilizio,  de’quali  si  faceva  ino  per  Spaventare  i 
detti  animali,  li  ponessero  in  gran  disordine,  eh’ essi 
per  conseguenza  recassero  maggior  danno  alle  loro 
genti  che  all'  inimico. 

Valore  c scienza  militare  \ de ‘ Mongoli. 

I Mongoli,  benché  si  fossero  un  po' effeminali  col 
loro  lungo  soggiorno  nel  clima  più  voluttuoso  dell’A- 
sia, non  lasciarono  però  di  essere,  come  si  raccoglie 
dada  storia,  i soldati  più  valorosi  dell'  India,  e quindi 
sembra  che  a torto  fieno  da  molti  viaggiatori  tacciati 
di  codardia,  e ch’essi  fossero  più  da  temersi  per  la 
moltitudine  che  pel  valore  de’  loro  combattenti,  Noi 
troviamo  nella  relazione dii  viaggi  alle  Indie  orientali 
di  Gio.  Alberto  di  Mandeslo,  eù  iu  altri  scrittori  clic 
seguirono  ciecamente  la  sua  asserzione,  molto  esage- 
rata la  mancanza  di  disciplina  e l'iguoranza  loro  uel- 


l'arte  militare,  dicendovisi  apertamente  che  questi 
popoli  non  avevano  alcun  ordine,  che  non  conosce- 
vano le  distinzioni  di  vanguardia,  di  centro,  di  retro- 
guardia, mentre  essi  già  da  lungo  tempo  le  possede- 
vano perfettamente,  essendo  stale  poste  in  esecuzione 
nelle  sue  campagne  dal  primo  eroe  della  loro  nazione 
il  famoso  GtDgis-kan.  Tamerlano  osservò  lo  stesso 
ordine  nelle  marcie  e nelle  battaglie,  e faceva  prati- 
care un'esatta  disciplina  a* suoi  soldati;  ed  i suoi  di- 
scendenti che  gli  furono  debitori  della  conquista  del- 
f India  non  hanno  potuto  perdere  afTiiio  le  traccedi 
queste  militari  cognizioni.  Akbar  e Aurengzeb  non 
hanno  sicuramente  potuto  giungere  ad  estendere  co- 
tanto i limiti  del  loro  impero  che  col  seguire  l’e- 
sempio di  quell'  illustre  conquistatore.  L'  arte  di  ac- 
campare era  pet  fellamente  conosci ul.i  dai  medesimi, 
essendo  stala  questa  la  prima  scienza  dei  Tartari,  i 
cui  antenati  non  avevano,  luor  delle  tende,  altre  abi- 
tazioni: essi  hanno  altre-i  già  da  molti  secoli  l'uso 
dei  ponti  galleggianti  pel  passaggio  de'  fiumi,  ed  al- 
cuni scrittori  non  temono  d’asserire  che  gli  Europei 
sono  loro  obbligati  di  questa  invenzione.  Mandeslo 
lilialmente,  il  quale  giudica  >i  svantaggiosamente  del- 
l'industria militare  de' Mongoli,  non  lascia  ili  altro 
luogo  di  lodare  la  loro  disciplina,  il  valore,  e la  nu 
tnero-a  artiglieria  eh' essi  conoscevano  prima  degli 
Europei,  poiché  secondo  il  detto  autore,  I*  uso  del  can- 
none e della  polvere  era  noto  nell’India  molto  tempo 
innanzi  la  conquista  di  Timur-bek. 

Religione. 

Le  differenti  religiose  opinioni  dei  bramani,  i di- 
versi oggetti  di  culto  introdotti  dai  medesimi  in  varie 
parti  dell’India,  le  relazioni  degli  Europei  fondate 
sopra  ciò  ch’eglino  stessi  osservarono  o che  rilras^ 
sero  dalle  inforrnnzioui  di  alcuni  Indiani  hanno  Tetto 
sì  che  per  mollo  tempo  nou  si  potesse  avere  che  un' 
imperfetta  e confusa  idea  della  religione  di  questi 
popoli.  Siccome  però  gl'indiani,  come  quasi  tutte  le 
altre  nazioni,  per  rendere  più  autorevole  la  propria 
religione  affermano  eli'  ella  sia  di  origine  divina  e 
contenuta  ne'  loro  sacri  libri,  quindi  i moderni  scrit- 
tori, onde  avere  una  più  esalta  idea  della  religione 
degl* Indiani,  hanno  conosciuto  la  necessità  di  consul- 
tare quei  medesimi  libri,  siccome  i soli, che  potevano 
contenere  un  sistema  priginale  ed  uniforme  , non 
ostatile  le  variazioni  che  si  trovano  nel  culto  praticalo 
dal  popolo. 


De  libri  sacri  degl'  Indiani. 

Il  principal  codice  degl' Indiani  dato  dalla  stessa 
divinità  al  l^iit  Aviatore  Brama  chiamasi  vedati) , 
ed  è diviso  in*  quattro  parli»  o libri  chiamali  iruku, 
issarti,  somari,  adreuam.U  primo  tratta  della  prima 
, canoa  e della  primo  materia,*drgli  angeli,  della  gene- 
I razione  delle  creature,  dell'anima,  della  ricompensa 
| delle  persone  dabbene,  e del  puninirnto  de’  il.  v*gi 
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il  secondo  tratta  dei  superiori  e governatori  che  sodo 
vestili  del  sovrano  potere:  il  terzo  appartiene  intera- 
mente a cose  morali,  invitando  all'  amore  delia  virtù 
ed  alPodio  del  vizio:  il  quarto  filialmente,  che  da 
lungo  tempo  è perduto,  tratta  df\\t  cerimonie  osser- 
vate ne'  templi,  ne' sacrifizi  e nei  giorni  festivi.  Que- 
sti libri,  oltre  il  contenere  de’  misteri  sublimissimi  e 
superiori  alla  capacità  del  volgo,  non  essendo  scritti 
in  lingua  saoscritia  che  è la  lingua  dotta  conosciuta 
dai  bramani,  ma  in  un'altra  tuttavia  più  aulica,  fu- 
rono appena  capiti  dai  loro  più  valenti  dottori , i 
quali  ne  fecero  poscia  delle  spiegazioni  e dei  lunghi 
commenti,  che  dagl'ludiaoi  furono  in  seguilo  anno- 
verati fra  i libri  sacri.  1 primi  in  numero  di  sei  fu- 
rono i saster  o sastram,  voce  che  significa  scienza,  e 
trattano  dell' astronomia,  dell* astrologia  , dei  prono- 
slici,  della  morale,  de'  riti,  della  medicina  e della  giu- 
risprudenza. Voltaire,  seguendo  l'opinione  di  llolwel, 
afferma  con  troppa  fidanza  che  il  saster  è anteriore 
di  nulle  e cinquecento  auni  ai  vedimi  : ma  gl'  Indiani 
della  costa  del  Coromandel  ed  i Tumuli  sono  persuasi 
che  i libri  piu  antichi  sono  i veduto  , e che  furono 
fatti  in  uo'  epoca  tanto  loutana  che  si  perde  nella  più 
remota  antichità.  Dow , che  scrisse  nel  fìengale , è 
di  sentimento  che  idue  principali  saster  abbiano  più 
di  4800  anni,  e che  contengano  la  riforma  ed  icom-" 
pendi  della  dottrina  contenuta  nei  vedam,  che  sono  i 
veri  libri  originali  della  religione  degl'indiani,  ai  quali 
si  assegna  per  epoca  la  creazione  del  mondo.  I Ben- 
galesi sono  dunque  della  stessa  opinione  dei  Tamuii. 

Li  jngamon,  che  sono  altri  18  libri  cavati  dai  ve- 
dam, trattano  delle  varie  specie  di  sacrifizi,  delle  of- 
ferte, dello  preghiere  che  convengono  alle  differenti 
divinità,  e dei  de  ni  coi  quali  devonsi  ornare  i loro 
altari.  I 18  puranoo  sono  altri  commenti  dei  vedam, 
e contengono  tutta  la  storia  degli  Dei  dell' India,  sic- 
come nelle  metamorfosi  d'  Ovidio  è contenuta  quella 
delle  greche  divinità  : dieci  sodo  consacrati  a cantare 
le  lodi  di  Siva,  la  sua  supremazia  sugli  altri  Dei,  la 
creazione  del  mondo  con  un  atto  della  sua  volontà  , 
i suoi  miracoli  e le  sue  guerre  : quattro  sono  in  onore 
di  Visoù,  il  quale  in  essi  è lodato  come  Dio  conser- 
vatore seoza  deprimere  Siva,  cui  viene  paragonato  : 
il  libro  deci moqui uio  e decimoseslo  sono  in  lode  di 
Brama,  e lo  uguagliano  all'uno  ed  all’altro.  1 due 
ultimi  puranoo  celebrano  il  sole  ed  il  fuoco  sotto  il 
nome  d’Aguini;  l'uno  siccome  Dio  vivificatore,  e l’al- 
tro qual  Dio  distruttore.  Benché  i puranon  non  ab- 
biano un’autorità  eguale  ai  vedam  , servono  nulladi- 
meno  per  regola  di  fede , e quando  vengono  citati 
sopra  qualche  difficoltà  spettante  la  religione,  ogni 
dubbio  svanisce,  e la  questue  è decisa.  Tulli  i pu- 
ranon sono  composti  in  lingua  sanscrilta:  soli  quat- 
tro furono  tradotti  in  lingua  lamufa,1^  perciò  que- 
sti soltanto  hanno  potuto  essere  consultati  dagli  Euro- 
pei unitamente  ad  alcune  altre  opere  antiche  e moderne 
in  cui  si  trovano  descritte  le  vite  e le  guerre  di  molli 
re,  i quali  essendo  stali  sommamente  amati  dai  Ioni 
sudditi  vennero  dai  medesimi  divinizzali. 
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I vedam  celebravano  l’essere  supremo  sotto  vari 
attributi:  i bramani  per  tenere  sempre  più  i popoli 
nella  soggezione  fecero  rendere  un  cullo  differente  a 
ciascuno  attributo,  ma  il  dogma  degli  antichi  bra- 
maci essendo  l' unità  di  Dio,  e la  dottrina  che  poscia 
s'insegnava  essendo  in  opposizione  con  quella  conte- 
nuta nei  vedam,  i bracmani  involarono  i libri  sacri 
ai  bramante  ciò  cagionò  una  si  terribile  guerra  che 
io  essa  per)  la  metà  deglludiaoi,  ed  i vedam  dispar- 
vero. I bramani  vincitori  sostituirono  in  loro  luogo  il 
saster;  ma  siccome  i vedam  davano  loro  un  potere 
inimitato,  pel  quale  essi  diveuivauo  superiori  alle 
leggi  od  ai  principi,  divulgarono  che  nella  della  cir- 
costanza erasi  smarrito  soltanto  quel  libro  ebe  trat- 
tava della  magia.  Siccome  poi  il  mezzo  più  sicuro 
per  accreditare  una  tal  frode  erasi  quello  di  farue  uo 
articolo  di  fede,  essi  non  mancarono  di  porlo  io  ese- 
cuzione, ed  inventarono  la  favola  della  prima  incarna- 
zione di  Vi.'DÙ.  Uu  gigante  che  rappreseutava  i brac- 
mam  erasi  impadronito  dei  vedam;  Vi»nù  si  cangiò 
in  p> atre  per  combatterlo,  e lo  sterminò;  ma  siccome 
quello  gigante  aveva  inghiottito  i libri  involali,  il  Dio, 
quando  gli  aperse  il  veulre,  trovò  che  il  quarto  era 
di  già  digerito.  I bramani,  per  uuu  essere  forzati  a 
mostrare  questi  libri,  ne  proibiscono  la  cogD’Zioiie  al 
popolo,  il  quale  veoue  dichiaralo  mdeguo  di  leggerli, 
ed  essi  se  ne  riservarono  soli  il  diritto,  come  disceu- 
deuli  della  divinità;  e quando  loro  si  parla  dei  ve- 
dam, sogliono  rispondere  che  questi  stanno  rinchiusi 
in  un  sotterraneo  a Benarès;  per  la  qual  cosa,  non 
essendone  mai  veduto  nè  originale,  ne  copia,  ne  tra- 
duzione, da  alcuni  si  dubita  molto  della  loro  sussi- 
stenza. 

Alcuoe  opere  indiane  d'autori  mod eroi  sono  scritte 
con  uno  stile  sentenzioso,  composte  con  moli  ordine  e 
piene  di  nobili  pensieri  esposti  eoo  grande  eloquenza  : 
io  alcune  la  morale  ora  è ornata  con  favolose  inven- 
zioni, ed  ora  avviluppata  fra  le  allegorie;  altre  poi 
contengono  semplicemente  alcune  raccolte  di  mas- 
sime e sentenze.  Furono  queste  opere  composte  per 
esortare  gli  uomini  a seguire  la  virtù  ed  a fuggire  il 
vizio,  ma  tutte  sono  più  o meno  iufelte  della  storia 
favolosa  delle  loro  divinità.  Il  baradam,  o la  vita  di 
Darma-ragia,  è una  storia  pregiatissima  di  un  infe- 
lice re  che  giuose  colle  sue  virtù  a placare  gli  Dei, 
dui  quali  ottenne  le  ricchezze,  la  vittoria  e finalmente 
1’  apoteosi. 

Queste  sono  le  fonti,  a cui  i più  i diligenti  scrit- 
tori procurarono,  per  quanto  loro  fu  possibile,  di  at- 
tignere quelle  notizie  che  hanno  creduto  le  più  ac- 
conce a darci  la  vera  cognizione  della  religione  in- 
diana, e quindi  sarà  nostra  cura  il  riferire  esatta- 
mente, e colla  possibile  brevità  ciò  che  venne  dai 
medesimi  ed  in  ispecie  dell'eruditissimo  Snnnerui 
raccontato  circa  gli  antichi  principi  od  obbietti  di 
cullo,  senza  omettere  di  riportare  ciò  che  dai  più 
moderni  viaggiatori  velino  osservilo  e descritto  nelle 
loro  relazioni,  le  quali  possono  contribuire  sempre 
più  alla  maggiore  intelligenza  dc’riti  e delle  ceri- 
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monie  praticate  dagl'indiani  nell'esercizio  della  loro 
religione. 

Pensamenti  de’  filosofi  sulla  mitologia  degl'  Indiani. 

I filosofi  che  si  sono  dati  ad  esaminare  profonda- 
mente le  indologie  dei  vari  popoli,  che  al  primo 
aspetto  sembrano  derivare  piuttosto  dal  delirio  del- 
P immaginazione  che  dalla  ragione  illuminata,  vi 
hanno  scorto  ingegnose  allegorie  sotto  il  cui  velo  na- 
scondevasi  la  sapienza  e la  verità.  Questa  opinione 
sembra  molto  più  ben  fondata  per  riguardo  agl  In- 
diani, che  avendo  sempre  avuto  una  grande  propen- 
sione per  le  allegorie  hanno  inviluppato  in  questo 
misterioso  velo  la  storia  dei  grandi  uomini  deificati, 
e delie  terribili  rivoluzioni  avvenute  sul  nostro  globo. 
Simili  agli  Egiziani,  di  cui  abbiamo  già  riferita  la 
storia,  essi  riconoscono  presentemente  un'infinità  di 
Dei,  i quali  nel  principio  ne  formavano  uno  solo;  ed 
essendo  derivati  dai  vari  nomi  che  si  davano  all'  Eule 
supremo,  gli  Indiani  si  dimenticarono  ben  presto 
che  lai  nomi  appartenevano  al  medesimo  essere,  e 
che  tutti  a lui  solo  erano  dati  per  dinotare  i suoi 
vari  attr  Luti,  e quindi  essi  passarono  a poto  » poco 
a consacrarli,  e cosi  a figurare  varie  altre  divimia. 

Tre  principali  divinità  che  ne  formano  una  sola. 

Gl'ludiani  hanno  tre  principali  divinità.  Brama, 
Siva  e Yisnù  che  ne  fanno  una  sola;  questa  specie 
di  trinità  si  chiama  trimurti  o tritvam , ciò  che  si- 
gnifica riunione  di  tre  poterne.  Sembra  che  questo 
dogma  sia  stato  generale  nell'  India,  in  cui  uon  Si 
adorava  che  una  sola  divinità  che  riuuiva  tre  attri- 
buti, quello  cioè  di  creare,  di  conservare  e di  di- 
struggere; ma  in  seguito  si  cominciò  a personificare 
ciascun  attributo,  ed  a farne  tre  Dei,  il  cui  diverso 
potere  venne  espresso  in  una  maniera  allegorica: 
l'onnipotenza  di  Dio  fu  indicala  con  l atto  della  crea- 
zione, la  sua  provvidenza  con  quello  della  conser- 
vazione, e la  sua  giustizia  con  l'atto  della  distruzione. 
Gl'Indiani  per  la  maggior  parte  adorano  una  sola  di 
queste  tre  diviuità,  rna  alcuni  sapienti  indirizzano 
tuttavia  le  loro  preghiere  alla  trinità,  che  trovasi 
anche  rappresentala  in  molte  pagode  sotto  la  figura 
umana  a tre  leste  appellala  sari-ltarabrama  sulla 
costa  d'Orissa,  trimurti  in  quella  del  Coromaudel,  e 
tetralreyam  in  ligua  sanscrita.  Sonovi  altresì  de' tem- 
pli consacrati  interamente  a questa  specie  di  trinità, 
siccome  è quello  di  Perpenad  alla  costa  del  Coroman- 
del  nel  regno  di  Travaucore,  in  cui  le  tre  grandi 
divinità  sono  adorate  sotto  la  forma  di  un  serpente 
con  mille  teste.  Anche  lo  stesso  Yisnù  è adorato  sotto 
questi  tre  attributi  uel  suo  tempio  di  Tircovelur,  e 
porla  il  nome  d'Ol.  gerlaoda-Peruoal. 

Sonneral  nel  capitolo  X1Y  del  libro  quarto  del  suo 
viaggio  delle  Indie  orientali  riferisce  il  simbolo  dei 
bramaui  per  dimostrare  che  le  usanze  superstiziose 


del  credulo  popolo  son  ben  lontane  dalla  filosofia 
dei  bramaui.  • L'essere  supremo,  questi  dicono, 
che  noi  chiamiamo  Sica  e che  altri  appellano  Ftanù, 
è il  solo  che  noi  riconosciamo  per  onnipotente;  egli 
è il  principio  dei  cinque  elementi  , delle  azioni  e 
dei  movimenti  che  datino  la  vita  ed  il  tempo... 
egli  ha  creato  il  lutto,  egli  tutto  conserva  con  bontà, 
e deve  alla  fine  lutto  distruggere:  egli  è il  Dio  degli 
Dei,  ri  Dio  onnipotente,  egli  è il  solo  signore:  i ve- 
dali, gli  yagomon,  i sastram  ed  i puranon  lo  atte- 
stano. Tutte  le  divinità  subalterne  non  sono  che  sue 
creature;  egli  ha  distrutto  più  volle  il  mondo  intero 
e Io  ha  creato  di  nuovo...  Dio  solo  ha  creato  l'u- 
niverso, colla  sua  potenza  produttrice,  lo  mantiene 
colla  sua  potenza  conservatrice,  e distrugge  il  tutto 
colla  sua  potenza  distruttiva;  e perciò  egli  è rap- 
presentalo sotto  il  nome  di  tre  Dei,  chiamato  tri- 
murti. Dio  si  trova  nell'  interno  di  tutte  le  cose... 
benché  egli  non  abbia  uu  corpo,  preude  nulladi- 
meno  alcune  volte  uua  figura,  affinchè  le  creature, 
eh' erano  immerse  oelle  tenebre,  godano  della  luce; 
e malgrado  delle  varie  forme  umane  da  lui  assunte 
egli  nou  è sensibile  uè  ai  piaceri,  nè  alle  pene,  ed 
è per  natura  esente  da  ogni  vicissitudine...  Dio  si  ma- 
nifesta in  molli  corpi  ed  in  multe  anime , come  il 
sole,  che  è unico,  imprime  la  sua  immagine  io 
molti  vasi  d'acqua....  I Dei  che  noi  abbiamo  molti- 
plicati, e che  noi  onoriamo  sotto  tante  immagini 
non  sono  stati  così  rappresentati  che  in  favore  de- 
gl' ignoranti  e degli  spiriti  deboli  la  cui  religione 
grossolana  aveva  bisogno  di  qualche  cosa  materiale 
e palpabile  : essi  non  avrebbero  potuto  comprendere 
la  bontà  e la  grandezza  dell’  Essere  supremo  senza 
tutte  le  rappresentazioni  che  li  fanoo  pensare  a Dio, 
allorquando  scorgono  i suoi  attributi,  dei  quali  si 
fecero  per  cosi  dire  altrettante  varie  divinità.  Ma 
quelli  al  contrario  che  possono  comprendere  questo 
Dio  noa  hanno  bisogno  di  idoli,  poiché  le  figure,  cui 
noi  offriamo  i nostri  omaggi,  noo  sono  propriamente 
che  le  rassomiglianze  del  suo  essere,  quando  venne 
più  volte  nel  mondo  sotto  le  forme  che  uoi  onoriamo 
in  memoria  delle  sue  divine  apparizioni,  e dei  beni 
ch’esse  ci  hanno  procurati. 

■ Noi  crediamo  che  le  piante  e gli  animali  ab- 
biano veramente  un*  anima  come  noi,  e per  questa 
ragione  lutti  gli  animali  viventi  devono  essere  ri- 
spettati, e quelli  che  uccidono  commettono  un  grave 
delitto.  Noi  rispettiamo  la  santità  di  vari  luoghi  e di 
diversi  fiumi,  perchè  Dio  ci  ha  promesso  di  spar- 
gere le  sue  grazie  sopra  quelli  che  gli  avrebbero 
abitali. 

< Le  distinzioni  delle  nostre  famiglie  sono  fondate 
sulla  loro  propria  origine  ; noi  consideriamo  pei  primi 
i bramani,  perchè  sooo  usciti  dalla  faccia  di  Brama; 
i csciallria  pei  secondi,  perchè  souo  usciti  dal  suo 
ventre,  ed  i sudra  appartengono  alla  quarta  classe, 
perchè  souo  usciti  da' suoi  piedi....  Tutti  siamo  d'ac- 
cordo iu  credere  che  si  deve  temere  e servire  Iddio: 
malgrado  della  differenza  delle  nostro  sette  noi  con- 
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fessi  a mo  UDaoimemente  clic  i buoni  saranno  pre- 
miali, c che  i cattivi  saranno  puniti.  La  bontà  di  Dìo 
non  si  oppone  alla  sua  giustizia,  e la  sua  giustizia 
non  nuoce  alla  sua  bontà;  ma  il  segreto  della  sua 
condotta  è impenetrabile.  Chi  può  misurare  la  pro- 
fondità dei  suoi  giudizi?  Noi  adoriamo  la  sua  in- 
comprensibilità. » 

Dei  degl'  Indiani. 

* • 

Grama,  che  viene  riguardato  qual  Dio  creatore,  non 
ha  nè  tempio,  nè  cullo,  uè  settari;  ma  i bramani,  a 
cagione  della  loro  origine,  gl* indirizzano  ogni  mattina 
le  loro  preci,  e nello  stesso  tempo,  per  acquistarsi 
sempre  più  la  sua  grazia,  sogliono  fare  in  suo  onore 
la  cerimonia  del  sandivaré  che  consiste  in  alcune 
abluzioni.  Leggesi  però  ne*  misteri  del  tempio  di 
Seringam , che  Brama  avesse  aulicamente  de'templi 
come  Siva  e Vi*uùt  e elle  gli  si  rendesse  un  culto 
separato,  ma  che  le  selle  di  questi  due  è essendosi 
col'egate  insù  me  distruggessero  interamente  quella 
di  Brama,  i cui  templi  furouo  rovesciati  per  farla 
dimenticare. 

Guerra  fra  Brama  e Visnù. 

L’  orgoglio  di  Brama  ragionò  la  sua  disgrazia;  cefi 
si  diede  a credere  di  essere  eguale  a Siva,  perchè 
aveva  il  potere  di  creare,  e vi  de  perciò  avere  la 
preminenza  sopì*  Visnù,  di'  egli  insultò  gì  armeni»  : 
questi  pensò»  vendicarsene,  e per  conseguenza  v'ebbe 
uu  lei  ribile  combrfiiiiirfnlo  fra  di  loro.  Siva  rom- 
pano fra  i combattenti  sotto  la  forma  di  una  colorimi 
di  fuoco  die  non  aveva  line:  a tale  aspetto  si  calmò 
la  loro  collera,  e per  terminare  la  lite,  con  vennero 
die  chi  avesse  potuto  trovare  il  principio  o la  (ine 
di  questa  colonna  sarebbe  tenuto  pel  primo  Dio.  Vi- 
sitò prese  la  forma  di  un  cignale,  e colle  sue  zarine 
penetrò  ne’ più  profondi  abissi  della  terra  per  isco- 
nrire  il  piede  della  colonna;  ma  essendosi  per  lo 
spazio  di  mille  anni  affaticato  inutilmente  se  ne  tornò 
indietro,  riconobbe  Iddio  e gli  indirizzò  le  sue  pre- 
ghiere. Brama  non  ebbe  miglior,  fortuna  nella  ricerca 
della  sommità:  egli  sotto  la  forma  dell*  uccello  amwn 
si  elevò  in  un  istante  ad  un'immensa  altezza,  e dopo 
di  aver  inutilmente  volalo  pel  corso  di  cento  mila 
anni,  trovandosi  alla  fine  di  non  aver  più  forze  s’uv* 
vide  della  sua  imprudenza  e riconobbe  l'Essere  su- 
premo. Dio,  per  farne  una  prova,  fece  cadere  un  fiore 
di  catdeir , Brama  lo  ricevè  nelle  mani,  e siccome 
questo  aveva  la  facoltà  di  parlare,  lo  pregò  di  ren- 
dergli la  libertà.  Brama  ha  voluto  che  prima  se  ne 
andasse  secolui  da  Visnù  per  attestare  ch'egli  aveva 
vedalo  la  cima  della  colonna: egli  ebbe  di  fatto  l’im- 
prudenza di  sostenerlo  in  faccia  a Visnù,  ed  il  fiore 
ne  fece  testimonianza;  allora  la  colonna  si  spaccò, 
gli  otto  elefanti  che  sostengono  il  mondo  vomitarono 
sangue,  le  nubi  furono  divorate  dal  fuoco,  e Dio  ap- 
parve nel  mezzo  della  colonna.  Allora  Visnù  si  gettò 
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a'  suoi  piedi  lodando  Iddio,  e Siva  gli  perdonò  il  suo 
fallo,  e gli  accordò  molle  grazie.  Brama,  divenuto 
immobile,  veuue  maledetto  da  Siva,  il  quale  assicurò 
clic  Brama  non  avrebbe  giammai  avuto  alcun  tempio 
sulla  terra,  e rivolto  al  fiore  di  caldeir  gli  disse  che 
esso  non  servirebbe  giammai  ne' suoi  templi.  Brama, 
ritornato  iu  se  stesso,  u'ebbe  un  sincero  pentimento, 
e gettandosi  ai  piedi  di  Siva  implorò  la  sua  miseri- 
cordia, e questi  gliela  acci  rdò,  e gli  promise  che 
tutte  le  cerimonie  de'  bramani  sarebbero  state  per 
lui.  Gl'Indiani,  in  memoria  di  questa  trasformazione 
di  Siva,  fauno  la  gran  festa  delta  paornomi,  lauto  ce- 
lebre nel  tempio  Tirunauialey. 

Sa  rasai/ adì  moglie  di  Brama. 

Brama  sposò  SarassuBdi,  Dea  della  scienza  e' del- 
l'armonia, la  quale  viene  perciò  rappresentala  con 
uu  libro  in  una  mano  e collo  stromeuto  detto  k in- 
tieri neif altra.  Questo  primo  legislatore  degl’indiani 
è d<«  essi  rappresentato  con  quattro  braccia  e quat- 
tro leste,  le  quali,  secondo  alcuni,  souo  gli  emblemi 
dei  quattro  vedimi;  egli  tiene  un  cerchio  iti  una 
marni,  che  ò il  simbolo  dell'immortalità,  nell'altra 
uu  fuoco  che  siginlica  la  forza;  colle  altre  scrive  so- 
pra le  olle  i libri  indiani  per  simboleggiare  la  po- 
tenza legislativa. 

Visnù. 

Visnù  èri?  guardato  qual  Dio  conservatore:  egli  sposò 
Buimdevi  de:i  della,  terra  e Latrimi  dea  della  bel- 
lezza, delle  ricchezze  e della  felicità,  da  cui  ebbe 
Nunmadin  o Amauga  dio  dell' amore,  che  poco  di- 
verso dal  Cupido  de*  nostri  poeti,  viene  dipinto  sotto 
la  forma  di  un  fanciullo  seduto  su  di  un  piccolo  pap- 
pagallo con  un  turcasso  alle  spalle , con  uu  arco  di 
canna  d.  zucchero  in  una  mauo,  e nell' altra  cou  una 
freccia  intorniata  di  fiori.  Chiesti  ha  per  Briosa  Bidi 
u la  dissolutezza,  rappresi  utata  dagl'  Indiani  sotto  la 
forma  di  uua  bella  donna,  die  se  ne  sla  ginocchioni 
sopra  di  uu  cavallo  scoccando  un  dardo.  Nè  all' una, 
nè  all'altra  di  queste  divinità  si  erigono  templi,  ma 
veggonsi  le  loro  ligure  scolpile  nelle  pareti  de' tem- 
pli di  Visnù. 

Visnù  ebbe  altre  due  figlie  da  Latscimi,  cd  un  fi- 
gliuolo partorì  egli  medesimo,  quando  si  trasformò  io 
donna  sotto  il  nome  di  Mo)éui  per  sedurre  i giganti 
e togliere  loro  V am tirdon,  prezioso  liquore  che  dava 
l' immortalità.  Siva  fu  si  preso  dalla  bellezza  di  lei  che 
non  potè  frenare  la  sua  passione,  e divinine  padre  d'A- 
vcuaro  d'Ariaraputrcn  riguardalo  dagl'indiani  qual 
protettore  del  mondo  e del  buon  ordine,  ma  però  non 
posto  dai  medesimi  fra  gli  dèi  della  prima  classe. 

Prima  incarnazione  di  Visnù  in  pesce. 

Si  contano  21  incarnaziooi  di  Visnù,  di  cui  le  ul- 
time nove  descritte  disliotameote  ne' sacri  loro  libri 
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sono  le  principali:  la  prima  iucaruazioue  fu  in  pe- 
sce, per  salvare  dal  diluvio  il  re  Sattiaviradcn  e la 
moglie  di  lui,  servendo  sotto  questa  forma  di  timone 
alla  nave  che  aveva  loro  mandato.  Salliaviraden,  dopo 
che  le  acque  si  furono  ritirate,  discese  a terra  e la 
popolò  nuovamente.  Visnù  sotto  la  stessa  forma  di- 
strusse il  gigante  Canagascien,  e Averi  ben,  per  ri- 
cuperare i quattro  vedum,  ch'egli,  siccome  abbiamo 
già  detto  parlando  de' sacri  libri,  aveva  involali  a 
Brama  e di  già  ingojati.  Visnù  in  questa  incarnazione 
è adorato  sotto  il  nome  di  Matscia-Vatarara. 

Seconda  incarnazione  in  testuggine. 

La  seconda  incarnazione  fu  in  testuggine,  (ili  Dei 
edi  giganti  volendo  procurarsi  l'immortalità  traspor- 
tarono. seguendo  il  consiglio  di  Visnù,  la  montagna 
Maodraguiri  nel  mare  di  latte  per  cavarne  l'amurdon. 
Essi  la  circondarono  col  serpente  Adissescien,  e tiran- 
dolo alternamente  gli  uni  per  la  testa  e gli  altri  per  la 
coda,  fecero  girar  la  montagna  sopra  sè  stessa  per 
cangiare  il  mare  in  butirro,  tirarono  però  essi  con 
tanta  celerità  che  Adissescien  oppresso  di  stanchezza 
più  non  potè  sopportare  la  fatica;  il  suo  corpo  fu 
preso  da  un  forte  brivido;  le  sue  mille  bocche  tre- 
manti fecero  risuonar  l’universo  d'orrendi  fischi;  un 
torrente  di  fiamme  sgorgò  da’suoi  occhi;  le  mille  sue 
lingue  nere  e pendenti  palpitarono,  ed  ei  vomitò  un 
terribile  pesce  che  all'  istante  si  sparse  dappertutto. 
Visnù  più  coraggioso  de' giganti  e degli  altri  Dei, 
che  fuggirono,  prese  questo  pesce,  se  oe  fregò  il  suo 
corpo,  che  divenne  al  momento  colore  azzurro,  ed  in 
memoria  di  questo  avvenimento  egli  venne  poscia  in 
quasi  tutti  i suoi  templi  rappresentato  di  questo  co- 
lore. Gli  Dei,  ed  i giganti  ritornarono  all'opera,  si 
affaticarono  ancora  pel  corso  di  mille  anni,  passati  i 
quali  la  montagna  s'afToudò  poco  a poco  nel  mare. 
Allora  Viari  prese  la  forma  di  una  immensa  testug- 
gine; entro  nel  mare  e sollevò  facilmento  il  monte 
sommerso:  tutti  gli  Dei  gli  fecero  grandissimi  elogi,  e 
si  riunirono  per  far  nuovamente  girare  la  montagna  : 
finalmente  dopo  molti  secoli  la  Vacca  Camadenu  usci 
dal  mare  di  latto  unitamente  al  cavallo  Utscisaravam, 
all'elefante  bianco  Airapadam  ed  all'albero  Cai  paga- 
Vrutsciam:  le  loro  continuo  fatiche  produssero  al- 
tresì la  Dea  Latscimi  e Sarassuadi  e Mudevi  Dea 
della  discordia  e della  miseria,  che  nessuno  di  loro 
volle  avere  per  moglie.  Questa  viene  rappresentala  di 
color  verde,  seduta  sopra  di  un  asino  con  una  ban- 
diera in  inano,  uel  cui  mezzo  sta  dipinto  un  corvo. 
Il  medico  Daouvandri  usci  in  seguito  dal  fondo  del 
mare  con  un  vaso  pieno  di  amurdon,  che  tosto  venue 
da  Visnù  distribuito  sollauto  agli  Dei.  I giganti  che 
si  videro  delusi,  pieni  di  collera  si  dispersero  sulla 
terra,  cercarono  d’ impedire  che  si  rendesse  alcun 
culto  a queste  divinità,  e commettendo  ogni  sorta  di 
crudeltà  cercarono  di  farsi  adorare.  La  loro  insolenza 
fu  cagione  che  Visnù  si  trasformasse  altre  volte  per 
distruggere  questa  razza  nemica  degli  Dei.  Visnù  è 
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adorato  in  questa  incarnazione  sotto  il  nome  di  Cur- 
ma-Vataram. 

Terza  incarnazione  in  cignale. 

Il  gigante  Ereniucsciassen  dopo  di  aver  fatto  alle 
creature  tulli  i mali  possibili,  si  divertiva  a voltolare 
sossopra  la  terra,  per  la  qual  cosa  il  Dio  conserva- 
tore videsi  obbligalo  per  la  terza  volta  ad  incarnarsi 
e,  presa  la  forma  di  un  cignale,  assali  il  gigante,  e 
gli  squarciò  il  ventre;  in  seguito  si  tuffò  nel  mare 
per  cavarne  la  terra,  e colle  sue  zanne  la  pose  sulla 
superfìcie  delle  acque  come  era  prima,  e vi  collocò 
molte  montagne  per  tenerla  in  equilibrio.  Visnù  è 
adoralo  in  questa  trasformazione  sotto  il  nome  di  Va- 
raguen,  ma  nel  celebre  tempio  di  Tirumaion  dedi- 
cato a questa  incarnazione  egli  è adorato  sotto  il  nome 
di  Adivaragué-Péruual. 

Quarta  incarnazione  in  mezzo  uomo 
e mezzo  leone. 

Visnù  s'incarnò  per  la  quarta  volta  sotto  la  forma 
di  mezzo  Uomo  e mezzo  leone*  afline  di  distruggere 
il  gigante  Cremano,  che  avendo  da  Brama  ottenuto 
1 il  privilegio  di  non  poter  essere  ucciso  nè  dagli  Dei,  nè 
dagli  uomini,  nè  dagli  animali  si  fece  riconoscere  per  Dio 
in  luti»  il  suo  regno;  il  suo  figlio  Pragaladen  pieno 
della  grazia  di  Visnù  ricusò  di  adorarlo,  dicendo 
coraggiosamente  a suo  padre  che  il  Dio  ch'egli  ado- 
rava era  onnipossente,  misericordioso  coi  buoni  e 
terribile  coi  malvagi.  Ereniano,  gli  domandò  dove  si 
trovasse  una  tale  divinità;  ed  avendogli  il  figlio  ri- 
sposto eh' essa  trovavasi  dappertutto,  il  padre  irato 
battendo  colla  mano  una  colonna  del  suo  palazzo  gli 
disse:  lo  troverò  io  qui?  A queste  parole  la  colonna 
si  spaccò  in  due:  e Visnù  apparve  colla  tosta  di  leone 
e corpo  di  uomo,  fremano  che  nella  domanda  fatta 
a Brama  non  aveva  mai  pensalo  di  poter  esser  uc- 
ciso da  una  figura  di  tal  fatta,  sostenne  un  combat- 
timento terribile  contro  Visnù,  che  gli  aperse  il  ventre 
e bivve  tutto  il  suo  sangue.  In  questa  metamorfosi 
Visnù  è adoralo  sotto  il  nome  di  Narassima-Vataram 
ed  ha  due  templi  dedicali  alla  medesima,  l’uno  io 
Arsciecac  distante  una  lega  da  Poudichery,  e l'altro 
iu  Ahbblon  sulla  costa  di  Orissa. 

Quinta  incarnazione  in  bramano  nano. 

La  quinta  incarnazione  operata  da  Visnù  per  re- 
primere l'orgoglio  del  gigante  Bely , fu  in  bramano 
nano  sotto  il  nome  di  Vamen.  Questo  gigante  vinse 
gli  Dei  e gli  scacciò  dal  Sorgon , ma  era  generoso, 
fedele  alla  data  parola,  compassionevole  e pieno  di 
carità.  Visnù  sotto  la  forma  di  un  bramauo  piccio- 
lissimo  gli  si  presentò,  mentre  faceva  un  sacrifizio, 
e gli  domandò  tre  passi  di  terreno  per  fabbricare  una 
capanna.  Bely  si  rise  dell'  apparente  imbecillità  del 
nano,  e gli  disse  ch’ei  non  doveva  limitare  la  sua 
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domanda  a si  lieve  cosa,  ma  Yemen  rispondendo  che, 
essendo  egli  picciolissimo,  ciò  che  aveva  chiestogli 
era  più  che  bastante,  Bely  glielo  accordò,  sul  momento 
e per  assicurarlo  del  suo  dono  gli  versò  dell’acqua 
nella  mano  dritta.  Allora  il  nano  acquistò  uua  gran- 
dezza tanto  prodigiosa  da  riempire  l' universo  col  suo 
corpo:  misurò  Ib  terra  con  un  passo  ed  il  cielo  con 
uu  altro,  e intimò  a Bely  di  mantenere  la  data  parola 
pel  terzo.  Bely  riconobbe  in  questo  istante  Visuù,  l’a- 
dorò e gli  presentò  la  sua  testa;  ma  il  Dio  soddisfatto 
di  una  tale  sommissione  lo]  mandò  a governare  il 
Pandaloo,  e gli  permise  di  ritornare  tutti  gli  auui 
sulla  terra  nel  giorno  della  luna  piena  di  novembre. 

Sesta  incarnazione  in  uomo  col  nome  di  Rama. 

La  sesta  incarnazione  fu  un  uomo  sotto  il  nome 
di  Hama  per  distruggere  il  gigante  Bavanen,  re  del- 
I*  isola  di  Ceylan  che  si  faceva  adorare  come  Dio. 
lo  questa  incarnazione  Visnù  nacque  da  Dessaraden 
re  d’ Ayodi:  in  età  di  quindici  auui  abbandonò  la  casa 
patema  conducendo  seco  Side  sua  moglie  e suo  fra- 
tello  Lalsciumaueu,  e si  fece  penitente.  Sulla  mon- 
tagna Sitrecoodieo  idstrui  molli  discepoirfosegnaiido 
loro  il  dogma  dèlia  metempsicosi,  ed  avendo  poscia 
fatto  un  grau  numero  di  proseliti , pensò  di  propa- 
gare i suoi  dogmi  tino  nell’  isola  di  Ceylan  ; ma  il 
re  Bavanen  polente  ne'  suoi  Stati  vinse  più  vollé  Bama, 
e gli  tolse  anche  sua  moglie  Side.  Bama,  ansioso  di 
vendicarsene,  s'acquistò  l' amicizia  di  Vibuscianeu  fra- 
tello del  gigante  col  promettergli  di  porlo  sul  trono, 
e coir  aiuto  di  lui  sconfisse  Bavanen  che  rimase  uc- 
ciso in  un  terribile  combattimento , ricuperò  la  sua 
sposa,  e ritornando  nei  suoi  Stati  occupò  per  undici 
mila  anni  il  trono  di  suo  padre,  passali  i quali  lasciò 
la  coroua  ai  due  suoi  ligli  Cussen  e Laven , e andò 
con  Sidè  nel  Vaicondon  che  è il  suo  paradiso , ove 
regna  e conserva  tutto  l’uuiversd! 

Se'  templi  dedicali  a questa  incarnazione  si  rap- 
presenta Visnù  di  color  verde  sotto  la  ligura  di  un 
giovine  di  perfetta  bellezza  con  in  mano  un  arco; 
Anumar  gli  sta  al  fianco  in  atto  di  eseguire  i suoi 
ordini.  Vi  si  vede  altresì  l’eftigie  del  gigaule  dipinto 
con  dieci  teste  di  colore  azzurro,  e venti  braccia,  che 
in  ciascuna  mauo  tengono  varie  armi,  che  sono  l'em 
blema  della  sua  forza  e del  suo  potere  La  storia  di 
Bama  forma  un  grosso  volume  che  contiene  molte 
eccellenti  riflessioni,  e gl’indiani  lo  leggono  con  gran 
piacere,  ed  i seguaci  stessi  di  Siva  lo  recitauo  per- 
fino a memoria. 

Settima  incarnazione  in  uomo  col  nome  di 
Balapatren. 

La  settima  iucarnaziouc  fu  aoch'essa  in  uomo  sotto 
il  uome  di  Balapatren,  il  quale  si  era  dimenticato  di 
essere  una  parte  di  Visuù  : visse  egli  nella  solitudine 
e uelia  penitenza , e si  occupò  seuza  strepito  a di- 
struggere i malvagi  ch'egli  conosceva:  purgò  la  terra 


di  uoa  quantità  di  giganti,  fra  i quali  si  distingueva 
il  crudele  Vrularassurer  che  aveva  sforzatogli  uomini 
a deificano.  Questo  è quanto  si  sa  dagli  Indiani  della 
costa  del  Coromandel  circa  la  storia  di  Balapatren, 
che  viene  lappreseutato  col  vomere  in  mano. 

Ottava  incarnazione  in  uomo  col  nome 
di  Parassurama. 

L'ottava  incarnazione  fu  tuttavia  sotto  la  Ggura 
di  uu  uomo  col  nome  di  Parassurama  per  insegnare 
agli  uomini  la  pratica  delle  virtù  ed  il  distacco  dai 
beui  di  questo  mondo.  Parassurama  era  soltanto  uua 
parte  di  Visnù:  guerreggiò  coi  re  della  razza  del  sole 
li  sconfisse  tutti,  e diede  i loro  regni  ai  bramant,  coi 
quali  desiderava  di  passare  tranquillamente  i suoi 
giorni;  ma  nessuuo  di  essi  volle  soffrirlo  ne'  suoi 
Stati,  di  modo  che  nou  trovando  egli  più  alcun  asilo 
sulla  terra  si  ritirò  nei  Gali,  le  cui  falde  erano  ba- 
gnale dalle  onde,  e là  iuvocò  Yarunin  dio  del  mare 
pregandolo  di  ritirare  le  sue  acque  pel  tratto  che 
avrebbe  potuto  trascorrere  una  freccia  da  lui  vibrata. 
Varumn  v’acconsenti,  ma  avvertilo  dal  penitente  Na- 
rader  die  chi  fece  la  della  domanda  era  lo  stesso 
Visnù,  il  quale  avrebbe  scaglialo  la  freccia  al  di  là 
di  tutti  imari,  e ch'egli  per  conseguenza  uon  avrebbe 
saputo  ove  riporre  le  sue  acque , ioconsolabile  per 
uu  tale  consentimento,  pregò  il  ilio  della  morte  di  vo- 
lerlo soccorrere.  Questi  si  trasformò  in  formica  bianca 
detta  dagli  Indi  karia,  ed  iu  uua  notte  mentre  Paras- 
surama dormiva  rosicò  la  corda  dell'arco  di  lui  al 
segno  di  non  lasciarle  che  forza  bastante  a tenerlo  leso. 
Parassurama  nel  tirare  la  corda,  che  si  ruppe,  non 
potè  scoccare  la  freccia  mollo  lontano;  il  terreno  tra- 
scorso dalla  medesima  si  disseccò,  e formossi  quiodi 
il  paese  di  Malealou,  che  noi  chiamiamo  la  costa  del 
Malabar.  Parassurama  memore  dell'ingratitudine  dei 
hramani  li  maledisse,  dicendo  che  se  qQpIcheduno 
d'essi  venisse  a morire  in  questo  nuovo  soggiorno, 
ritornerebbe  sulla  (erra  sotto  la  figura  di  un  asino  : 
per  la  qual  cosa  non  si  vede  alcuna  famiglia  di  bra- 
maui  in  questa  casta  proscritta. 

Questo  dio,  secondo  la  tradizione  Tumula,  vive 
ancora  alla  costa  del  Malabar,  ove  è dipinto  sotto 
di  uua  figura  terribile:  alla  costa  del-  Coromandel 
viene  rappresentato  di  color  verde  con  una  fisonomia 
più  dolce,  lenendo  in  una  mano  un' accetta  e nell'al- 
tra un  ventaglio  di  foglie  di  palma.  , 

Nona  incarnazione  in  pastore  nero  col  nome 
di  Quiscena. 

La  nona  incarnazione  di  Visuù  fu  in  pastore  nero 
sotto  il  nome  di  Quiscena  per  distruggere  i re  mal- 
vagi e crudeli  che  formavano  l' infelicità  dei  popoli. 
Li  nacque  da  Dcvegui  sorella  di  Cangien  re  di  Madurè. 
Questo  re,  cui  era  stato  predetto  ch’ei  sarebbe  stalo 
ucciso  dal  nono  tiglio  di  sua  sorella,  aveva  gran  pre- 
mura di  farli  uccidere  al  momento  della  loro  uascita. 
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Ma  Visnù  diede  effetto  a!  suo  disegno  ordinando  a 
Mayè  di  nascer  figlia  d'Assuadè  e di  Nandsgoben  capo 
pastore  del  villaggio  di  Goculam.  Visnù  nacque  nello 
stesso  istante  con  tanto  strepito  e splendore  che  sua 
madre  lo  cooobbe  per  Dio;  ed  avendo  egli  appena 
uscito  del  seno  di  lei  la  facoltà  di  parlare,  te  disse 
di  farlo  consegnare  adAssuadè.  moglie  del  detto  capo 
pastore,  e di  sostituire  in  sua  vece  la  figlia  della 
medesima  per  poter  così  sottrarsi  al  furore  di  Can- 
gien.  Donduri  grande  divoto  di  Visnù  fu  la  sola  fra 
le  guardie  che  si  trovasse  in  quel  momento  alla  cu- 
stodia di  Devegui;  ei  prese  un  fanciullo,  lo  portò  al 
fianco  d'Assuadè,  che  non  aveva  ancora  ricuperato 
f uso  de'  sensi , ed  accolla  la  sua  picciola  liglia  la 
consegnò  prontamente  alla  sorella  del  re.  Cangien 
informalo  del  parlo  di  Devegui  si  recò  furibondo  dalla 
medesima,  I*  afferrò  pei  piedi,  e lo  strappò  dalle  brac- 
cia di  lei  per  ischiacciargli  la  testa  contro  di  una 
pietra;  ma  la  fanciulla  con  una  pedata,  che  gli  diede 
nello  stomaco,  lo  rovesciò , e gli  si  mostrò  in  aria 
sotto  la  forma  di  una  gran  Dea  con  otto  braccia,  e 
disparve  dicendo  che  il  nipote  di  lui  era  Visnù  incar- 
nato per  dagli  morte,  e elle  tutte  le  ricerche  per  tro- 
varlo sarebbero  inutili.  Cangien  tormentato  da  questo 
pensiero,  dopo  di  averlo  inutilmente  cercato  in  tutto 
il  regno,  ordinò  che  i figli  maschi  venissero  tutti  tru- 
cidati; ma  Assuadè  seppe  sì  ben  nascondere  Quiscena, 
ch’ella  credeva  suo  proprio  figliuolo,  che  giunse  a 
sottrarlo  dal  generale  scempio.  Quiscena.  ne’  9uoi 
primi  anni  era  custode  di  greggie , ed  allettava  col- 
f armonioso  suono  del  suo  flauto  gli  animali  ed  i 
pastori,  cui  si  reso  affezionatissimi  per  averli  liberati 
dal  velenosissimo  serpente  Calengam,  che  viveva  nel 
fiume  Yomunadi.  In  memoria  di  questo  avvenimento 
Quiscena -in  tulli  i templi  di  Visnù  dedicati  a questa 
incarnazione  viene  rappresentato  in  un  quadro  col  corpo 
attortigliato  dal  cobra  rie  capello  che  gli  morde  un 
piede,  ed  io  un  altro  danzante  sulla  tosta  dello  stesso 
serpente  : i suoi  seguaci  tengono  ordinariamente  que- 
sti due  quadri  nelle  loro  rase. 

Quiscena  si  diede  jioscia  alla  dissolutezza,  distrusse 
i giganti  che  Cangien  mandava  sotto  varie  forme  per 
uccidere  la  gioventù  del  suo  regno,  si  fece  molli  se- 
guaci, guerreggiò  contro  Cangen  e f uccise,  ed  ebbe 
sette  mogli  e mille  seieeulo  concubine.  Mentre  egli 
regnava  prestò  il  suo  soccorso  a Darma  ragia  ed  a 
molli  altri  re  virtuosi,  ma  vedendo  finalmente  arri- 
vare la  quarta  età,  nè  volendo  sopravvivere  alla  terza 
già  contrassegnala  dalla  inala  ventura  si  fece  uccidere 
da  un  cacciatore.  Darma  ragia  fece  alzare  un  rogo 
sulla  riva  del  mare  per  abbruciare  il  corpo  di  Qui- 
scena, il  quale  morendo  aveva  già  ordinato  al  mare 
di  portarselo  via  prima  che  fosse  consumato  dalle 
fiamme,  e perciò  il  mare  alzò  le  sue  acque  e seco  lo 
trasportò.  Paritscilu  successore  e nipote  di  Darma- 
ragia  vide  in  sogno  Visnù  che  gli  disse:  « Va  sulla 
riva  del  mare  ove  troverai  il  mio  copo  : portalo  teco, 
e tienlo  chiuso  in  un  tempio  pel  corso  di  sei  mesi , 
passati  i quali  tu  lo  farai  vedere  ad  ognuno  per  ado-  < 


rarlo.  Paritscilu  seguito  da  un  gran  numero  di  bra- 
mani  si  portò  alla  riva  del  mare,  dove  trovò  il  corpo 
di  Quiscena;  cui  fece  trasportare  con  molta  pompa 
e rinchiudere  in  un  tempio,  ma  spinto  dalla  curiosità 
volle  vederlo  dopo  tre  mesi  e lo  trovò  cangiato  in 
pietra.  Egli  ne  fece  subito  una  divinità  alla  quale  of- 
ferì le  sue  adorazioni,  e questo  stesso  corpo  è tutta- 
via adorato  dagl'indiani  della  costa  d’  Orissa  in  un 
luogo  detto  Scenaguanadcn  da  noi  conosciuto  col 
nome  di  Jagrenal,  luogo  leoulo  in  gran  venerazione, 
che  gl'  Indiani  credono  di  non  potere  salvarsi,  se  nel 
corso  della  loro  vita  non  vi  si  sono  recati  almeno  una 
volta  in  pellegrinaggio. 

Decima  incarnazione  che  deve  avvenire  folio  la 
forma  di  un  cavallo. 

La  decima  incarnazione  deve  accadere  alla  fine 
dell'età  presente.  Visnù  apparirà  sulla  terra  sotto  la 
figura  di  un  cavallo  con  una  sciabola  in  una  inano 
e con  uno  scudo  nell’altra  ; e sotto  questa  lerribil  for- 
ma distruggerà  tulli  i malvagi  : il  sole  e la  luna  sì  oscu- 
reranno, la  terra  tremerà,  le  stelle  cadranno  ed  il 
serpente  Àdissescien  vomiterà  tanto  fuoco  da  abbru- 
ciare tutti  i globi  e tutte  le  creature.  1 seguaci  di  Visnù 
credono  ch'egli  si  trovi  da  per  lutto;  ma  il  luogo 
però  della  particolare  sua  residenza  si  è il  Vaicondu, 
od  il  mare  di  latte,  ove  giacente  sul  serpente  Adisse- 
scien  dorme  un  sonno  contemplativo:  allora  è appel- 
lato Siranguam  rangua-nayaguar.  La  figura  di  Visnù 
coricata  su  questa  serpente  vedesi  in  tutti  i templi 
dedicati  alla  stessa  divinità  ; siccome  però  è impossi- 
bile il  rappresentare  Àdissescien  con  mille  teste,  non 
gli  se  ne  mettono  che  cinque.  In  molti  templi  si  rap- 
presenta Visnù  con  quattro  braccia  lenendo  in  una 
mano  un  sangu,  in  un* altra  un  sciacran,  nella  terza 
un  dandaidon  e colla  quarta  facendo  aheastdn.  In  altri 
templi  egli  è rappresentalo  sotto  vane  altre  forme , 
ma  ci  basti  l'avere  indicate  le  principali. 

Pietra  Salagraman. 

Prima  di  por  fine  alla  storia  di  Visnù  non  orntnet- 
teremo  di  parlare  della  pietra  Salagraman  tanto  ve- 
nerala dai  seguaci  di  tale  divinità.  Quest’ è una  con- 
chiglia impietrila  del  genere  dei  corni  d'  Aminone, 
ordinariamente  di  color  nero,  e gl' Indiani  pretendono 
eh’ essa  rappresenti  Visnù,  e trovano  una  relazione 
fra  le  nove  incarnazioni  di  questo  dio,  e le  nove  dif- 
ferenti specie  di  salagraman  che  furono  dai  medesimi 
scoperte.  Tale  pietra  è tanto  rispettata  dai  seguaci  di 
Visnù  quanto  è il  lingnm  da  quelli  di  Siva,  e le  ceri- 
monie che  le  si  fanno  sono  quasi  le  medesime.  Chi 
la  possedè  la  porla  sempre  io  bianchissimi  paonilini, 
e la  mattina  dopo  essersi  bagnato  In  lava  in  un  vaso 
di  rame  e le  indirizza  alcune  preghiere.  1 hramani 
dopo  averla  lavala  la  pongono  su  di  un  altare  e la 
profumano,  meolre  che  gli  assistenti  le  fanno  adora- 
zioni, in  seguimi  hramani  distribuiscono  loro  da  bere 
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un  po’ di  quell'acqua  che  ha  toccala  la  pietra,  affine 
di  reuderli  puri. 

Siva. 

Siva  è il  Dio  distruggitore  : i suoi  seguaci  nou 
vogliouo  eh’  egli  abbia  alcun  rivale  ; e siccome  essi 
non  conoscono  che  un  solo  Iddio,  quindi  Brama  e 
Visnù  sembrano  loro  piccole  creature  io  confronto 
della  grandezza  di  Siva.  Paravadi  che  gli  si  dà  per 
moglie  non  è che  una  parte  di  lui  stesso,  o piuttosto 
è egli  solo  che  riunisce  i due  sessi  per  mostrare 
eh' ei  non  è d' alcuno:  egli  è adorato  sotto  queste 
due  forme  col  nome  di  Parasciva  e Parasali,  e veg- 
gonsi  in  alcuni  tempi  queste  due  figure  separale  ; 
ma  in  altri  esse  sono  congiunte  insieme,  e ci  pre- 
sentano una  figura  metà  uomo  e metà  donna,  cui  si 
dà  il  nome  di  Arla-Narissura.  Siva  è adoralo  spe- 
cialmente sotto  questa  forma  nel  tempio  di  Tiru- 
uamaley. 

Origine  del  lingam. 

Il  lingam  è la  forma  più  sacra  sotto  la  quale  si 
adora  Siva,  ed  è sempre  collocato  nel  santuario  dei 
suoi  templi.  Egli  è probabile  che  i primi  Indiani  di 
questa  setta  credessero  che  il  miglior  modo  di  pro- 
pagarla fosse  quello  di  presentare  la  divinità  sotto  la 
forma  dello  strumento  della  riproduzione  del  genere 
umano.  Si  legge  ne'  sacri  loro  libri  che  il  gigante 
Vanagiuren  figlio  del  famoso  Bely  nou  potendosi 
formare  un'idea  di  questo  Dio  scegliesse  tal  forma 
per  offerirgli  le  sue  adorazioni  : egli  prima  di  man- 
giare indirizzava  le  sue  preghiere  a mille  lingam  che 
formava  ogni  giorno  colla  terra,  e che  gettava  poscia 
nel  Gange,  sulla  cui  sponda  faceva  rigorosa  peni- 
tenza. Gl'Indiani  credono  che  questi  lingam  si  sieno 
impietrili,  e siccome  trovano  qualche  volta  delle 
pietre  che  hanno  una  tal  forma,  essi  pensano  che 
sieno  i lingam  di  Vanagiuren,  e chi  ne  può  trovare 
uno  lo  colloca  su  di  un  piedistallo.  Questo  lingam 
però  non  acquista  alcuna  virtù  se  non  dopo  che  il 
bramano  ha  sforzato  il  Dio  con  certe  sue  preghiere 
ad  incorporatisi;  e lo  stesso  bramano  insegna  al 
possessore  di  questo  tesoro  il  cullo  giornaliero  che 
gli  deve  rendere. 

I seguaci  di  Yisnù  danno  un'altra  origine  al  lin 
gam  ; essi  raccontano  che  alcuni  penitenti  avevauo 
ottenuto  colle  loro  preghiere  e coi  loro  sacrifizi  la 
facoltà  di  fare  grandi  cose,  ma  ch'era  necessario  per 
conservarla,  che  i loro  cuori  e quelli  delle  loro  spose 
fossero  purissimi.  Siva  che  aveva  udito  decantare  la 
bellezza  di  queste  doune  pensò  di  sedurle,  e quindi 
prese  la  forma  di  un  giovane  mendicante  di  perfetta 
bellezza  , e fece  prendere  8 Visnù  quella  di  una 
bellissima  fanciulla,  e gli  ordinò  d'andare  fra  i pe- 
nitenti, e di  cercare  co' suoi  vezzi  di  renderli  sensi- 
bili. Data  una  lato  commissione,  l' effetto  corrispose 
al  desiderio,  poiché  i penitenti  abbandonarono  i loro 


sacrifizi  per  correre  dietro  a questa  peregrina  beltà* 
Siva  dal  canto  suo  fece  lo  stesso  e si  recò  fra  le  donne, 
le  quali  appena  lo  videro  tutte  accese  d' amoro  lo 
seguirono  follemente,  perdendo  i giojelli  e le  peri 
zoine  seuza  neppure  avvedersi  della  loro  nudità , e 
tutte  insieme  l'accompagnarono  in  un  boschetto,  ove 
egli  olleune  da  esse  tutto  quel  che  seppe  desi- 
derare. 

i penitenti,  vedendo  che  i loro  sacrifizi  non  ave- 
vano più  gli  stessi  effetti,  e che  ciò  era  una  conse- 
guenza del  liadimenio  ordito  loro  da  Siva,  s'accesero 
di  collera  contro  del  medesimo,  c risolvettero  di 
farlo  morire.  Ma  dopo  di  avere  in  varie  maniere  inu- 
tilmente tentalo  di  porre  iu  esecuzione  il  loro  disegno, 
pieni  sempre  di  vergogna  pel  perduto  onore,  fecero 
l'ultimo  sforzo,  radunarono  insieme  le  loro  preghiere 
e le  loro  penitenze,  e le  mandarono  tutte  contro  Siva. 
Quest’era  il  più  terribile  sacrifizio,  e Dio  stesso  noi» 
ha  avuto  il  potere  di  renderne  inutile  l'effetto; 
poiché  queste  uscirono  come  una  massa  di  fuoco  che 
andò  ad  urtare  contro  le  parli  di  Siva , e le  distaccò 
dal  suo  corpo.  Siva  fieramente  sdegnato  contro  i 
penitenti  volle  con  queste  medesime  parti  abbruciare 
tutta  la  terra:  l'incendio  erasi  di  già  molto  esteso, 
quando  Visnù  e Brama  , cui  era  del  proprio  loro 
interesse  la  conservazione  degli  esseri,  cercarono  il 
mezzo  di  estinguerlo.  Brama  prese  la  figura  di  un 
piedistallo,  Visnù  quella  delle  parli  naturali  della 
donna,  e sotto  tale  forma  essi  ricevettero  le  parti  di 
Siva.  Questi  piegato  dalle  loro  preghiere  acconsenti 
a non  abbruciare  il  mondo,  colla  condizione  però 
clic  tutti  gli  uomini  adorassero  queste  parti  staccate 
dal  suo  corpo.  Iu  tal  maniera  la  figura  del  lingam  ci 
presenta  uua  spece  di  trinità:  Visnù  è rappresentalo 
dal  bacino,  del  cui  mezzo  esce  una  colouua’  ritondala 
iu  allo  che  rappresenta  Siva,  ed  il  tutto  è sostenuto 
da  un  piedistallo  rappresentante  Brama. 

Il  lingam  è leuulo  in  molta  venerazione  dagl’in- 
diani : i suoi  seguaci  sono  in  grandissimo  numero  : 
essi  si  fregano  la  fronte,  il  petto  e le  spalle  colle 
ceueri  di  sterco  di  vacca  da  essi,  tenute  sacre,  perchè 
rappresentano  Si  va,  il  quale  come  distruttore  ha  per 
attributo  il  fuoco,  il  cui  effetto  è di  ridurre  in  ce- 
nere. Essi  pollano  sempre  a)  collo  la  figura  del  fin- 
gali) rinchiuso  in  una  scatoletta  d'argenlo,  o l' attac- 
cano al  braccio.  I più  zelanti  portano  delle  collane 
e de' braccialetti  di  noccioli  di  rutren . 1 seguaci  di 
Visnù  disprezzano  questo  cullo  che  risguardano  come 
infame.  Sembra  dalla  tradizione  indiana  che  Visnù 
volesse  abolirlo  per  estendere  i dogmi  che  portava 
da  Siam,  ma  questo  culto  essendo  generale  nell'India 
non  potè  giungere  a cangiare  interamente  l’idea  che 
il  popolo  erasi  formato  della  divinila,  e quindi  la 
maggior  parte  degl'indiani  adora  tuttavia  il  lingam. 

I penitenti  adoratori  del  lingam  osservano  la  più 
rigida  castità:  se  il  loro  fanatismo  non  giunge  a far 
praticare  loro  la  mulilazione,  come  gin  costumavano 
i sacerdoti  d'Alys,  essi  però  sono  obbligali  d'avvici- 
narsi a quella,  a forza  di  cose  calmanti.  La  necessit^ 
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di  comparire  iti  pubblico  nudi  interamente,  ed  in 
uno  stalo  di  contemplazione  ne  impone  loro  uno  stretto 
dovere,  poiché  se  il  popolo  che  li  adora,  perchè  non 
iscorge  nel  lingam  naturale  che  l'immagine  di  Dio, 
s'avvedesse  eh' essi  provassero  il  più  picciolo  movi- 
mento di  concupiscenza,  li  riguarderebbe  come  per- 
sone iufami  e finirebbe  col  lapidarli. 

Quattro  figliuoli  di  Siva. 

Siva  ebbe  quattro  figliuoli  ; il  primo  ed  il  più 
grande  di  lutti  è Pollear  che  presiede  ai  matrimoni: 
il  secondo  è Supraraanier  cui  suo  padre  fece  uscire 
da  un  occhio  per  distruggere  il  gigante  Suraparama: 
Va  ire  veri  è il  terzo  che  Siva  creò  col  suo  respiro 
per  distruggere  l'orgoglio  dei  deverkeli  o semidei  e 
de' penitenti,  ed  umiliare  Brama  che  si  spacciava  pel 
più  grande  degli  Dei  : il  quarto  è Vira  patri  n pro- 
dotto da  Siva  col  sudore  del  suo  corpo,  affine  d*  im- 
pedire l'effetto  di  un  sacrifizio  che  si  faceva  da  Takm 
per  creare  un  nuovo  Iddio. 

Gl'Indiani  indirizzano  altresì  le  loro  preghiere  a 
Darmadevè,  Dio  della  virtù,  eh' essi  rappresentano 
sotto  la  figura  di  un  bue  ; a cui  innalzano  sempre  un 
altare  in  faccia  a quello  di  Siva.  Anumar  e Gue- 
rudin  hanno  aneli’ essi  il  loro  altare  ne' templi  del 
detto  Dio. 

Semidei. 

1 principali  deverkeli  o semidei  venerati  dagl'  In- 
diani sono  Devendren,  Àguini,  Yameu,  Nirudi,  Ve- 
runin,  Vayu,  Cuberei!  e Isanien:  essi  abitano  il  sorgOD, 
che  è il  paradiso  di  quelli  che  non  hanno  bastanti 'meriti 
per  andare  nel  cailasson  o paradiso  di  Siva,  e sono  i 
protettori  degli  otto  angoli  del  mondo;  nou  hanno 
templi,  ma  le  loro  figure  vengono  collocate  io  quelli 
di  Siva,  e sono  invocali  per  la  generazione.  Sciurieu, 
Sandrin,  Aoguarngueo,  Anda,  Barassuadi,  Sciucriu  e 
Sani  sono  altri  sette  semidei  o sette  pianeti,  a cia- 
scuno de’ quali  venne  consacralo  un  giorno  della  set- 
timana. Oltre  questi  principali  semidei,  gl’  Indiani 
riconoscono  trenlalrè  curii  di  deverkeli,  che  sono  puri 
spiriti  divisi  in  taole  tribù  e che  hanno  il  loro  sog- 
giorno nel  sorgoo:  adorano  Maritai  Dea  del  vajuolo 
e le  cali  o pudari  che  sono  le  protettrici  delle  città , 
e che  ordinariamente  rappresentatisi  di  statura  gigan- 
tesca aventi  molte  braccia,  la  testa  circondata  da 
fiamme  c con  alcuni  feroci  animali  ai  piedi. 

Gl’  indiani  venerano  sommamente  i santi  ed  i 
penitenti  che  «rolla  loro  virtù  hanno  ottenuto  il  pa- 
radiso : essi  ne  collocano  le  immagini  ne'  templi,  e 
dopo  di  avere  adorato  Iddio  indirizzano  le  loro  pre- 
ghiere ai  medesimi. 


DAL  GANGE 

Geni  malvagi . 

1 giganti  o geni  malvagi  divisi  ili  cinque  tribù  sono 
assai  temuti  dagl'indiani.  Molli  di  questi  essendo  stali 
dopo  la  loro  morte  condannali  ad  andar  errando  pel 
mondi»,  dal  quale  non  possono  uscire  se  non  dopo  di 
aver  raccolte  le  preghiere  che  gl’indiani  devono  fare 
agli  Dei,  e che  furono  dagli  stessi  omesse,  si  danno 
tutta  la  sollecitudine  d' avvicinarsi  a quelli  che 
pregano,  e di  cagionare  loro  qualche  distrazione, 
afliucliè  possano  dimenticare  alcune  cerimonie  pre- 
scritte dai  loro  riti.  Quando  questi  geni  hanno  accu- 
mulato una  certa  quantità  di  preghiere,  viene  loro 
permesso  di  cangiare  natura,  c di  geni  erranti  ed 
infelici  divengono  anime  per  passar  quindi  nel  corpo 
di  un  uomo,  e mediante  tale  cangiamento  possono 
meritarsi  la  beatitudine  promessa  agli  uomini.  Per 
la  qual  cosa  gl'indiani,  premurosi  di  sottrarsi  a tali 
tentazioni,  sogliono  prima  di  cominciare  i divini  uf- 
fizi recitare  un’orazione,  e gettar  tre  volle  dell’acqua 
sopra  la  spalla  sinistra,  unico  luogo  che  possa  esser 
attaccato  da  questi  geni  maligni.  Gl’Indiani  ricono- 
scono altri  spiriti  chiamati  muni  o cateti,  le  cui 
qualità  non  sono  dissimili  da  quelle  che  davansi  da 
uoi  una  volta  ai  nostri  folletti:  essi  se  li  rendouo 
propizi  coll'  innalzare  statue  colossali  in  loro  ouore. 

Dogmi  c culto  degl'  Indiani. 

Se  i monumenti  e le  antiche  tradizioni  degl'indiani 
meritano  qualche  fede  noi  dobbiamo  francamente 
asserire,  dice  Sonnerat,  che  l'India  è stata  la  culla  di 
quasi  tulle  le  religioni,  e che  i hracmani  nc  sono  stati 
gl’inventori.  Dopo  che  questi  legislatori  e sacerdoti 
stabilirono  i loro  dogmi  nello  loro  contrade,  la  fama 
della  loio  sapienza  si  divulgò  per  tutto  il  mondo,  e 
i filosofi  di  tutte  le  nazioni  accorsero  in  folla  nel- 
T India  per  divenire  loro  discepoli,  e trasportare  nei 
loro  rispettivi  puoi  la  morale  ed  i dogmi  di  questi 
sapienti.  L' ingegnoso  dogma  della  metempsicosi  sta- 
bilito da  Visnù  nell'Indio  venne  adottalo  da  Pitagora 
in  un  viaggio  clic  vi  fece,  ed  introdotto  poscia  in 
Italia.  Gli  Egizi,  i Greci  e molti  altri  popoli  lo  costi- 
tuirono per  base  della  loro  religione,  e questo  dogma 
fondamentale  non  ha  certamente  potuto  passare  dagli 
Indiani  alle  altre  nazioni  senza  che  la  maggior  parte 
della  loro  religione,  vi  fosse  con  esso  trasportata. 

Unità  di  Dio. 

Abbiamo  già  veduto  che  il  dogma  principale  dei 
bracmani  era  l' unità  di  Dio,  che  i bramaci  distrussero 
ben  presto  la  setta  di  questi  filosofi,  o che  cangiando 
l’ oggetto  del  dolio  lo  fecero  indirizzare  ai  tre  princi- 
pali attributi  di  Dio,  quelli  eioè  di  creare,  di  con- 
servare e di  distruggere.  Questi  tre  esseri  metafisici 
furono  in  seguii  ) personificati  e chiamati  coi  nomi  di 
Brama,  Visnù  e Siva,  e da  tale  divisione  nacquero  tre 
selle  che  si  fecero  una  guerra  crudele,  per  la  quale 
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la  setta  di  Brama  venne  distrutta.  Tutte  le  incarna- 
zioni dei  loro  Dei  sono  i monumenti  delle  contese 
e delle  guerre  ch'ebbero  fra  di  esse  queste  differenti 
sette,  le  quali  davano  il  nome  di  rasciader  o di  gi- 
ganti a quelli  che  erano  di  una  setta  opposta,  e chia- 
mavano deverckel  i loro  partigiani.  I seguaci  di  Visnù, 
per  non  soggiacere  alla  sorte  di  Brama  riconobbero 
i sivanisti  pei  più  potenti,  abbracciarono  alcuni  puuti 
della  loro  dottrina,  e dichiararono  Siva  eguale  a Yisnù. 
1 sivanisti  vincitori  non  vollero  conoscere  nè  Visoù 
nè  Brama;  ma  le  guerre  che  dovettero  sostenere 
contro  i masnadieri,  che  andavano  a saccheggiare  i 
loro  paesi,  li  sforzarono  a sospendere,  senza  però  con 
cibarsi,  lo  loro  religiose  contese.  Le  due  sette  che 
tuttavia  sussistono  manifestano  tanto  disprezzo  l'ima 
per  l' altra,  che  se  un  seguace  di  Siva  ode  pronunziare 
il  nome  di  Visnù,  corre  subito  a purificarsi  io  un 
bagno.  Eppure  le  loro  usanze  e le  loro  feste  sono  le 
medesime , e non  differiscono  in  altro  che  nelle 
cerimonie  quotidiane  , nelle  preghiere  e ne'se- 
gni  esterni  che  si  fanno  sui  loro  corpi.  Tutti 
credono  il  dogma  fondamentale  dell’ unità  di  Dio 
eterno,  onnipotente,  impassibile,  giusto  e misericor- 
dioso, che  dopo  la  morte  castiga  e ricompensa  gli 
uomiui  a seconda  de' loro  meriti.  Credono  ch'egli 
prenda  delle  forme  visibili  per  seguire  i moti  della 
sua  misericordia  e della  sua  giustizia  : che  alla 
fine  della  quarta  età  egli  distruggerà  il  mondo,  sic- 
come ha  già  fatto  nelle  tre  età  precedenti;  che  per 
adattarsi  alla  debolezza  de' nostri  organi  permetta  di 
adorarlo  sotto  varie  forme  e figure,  poiché  queste 
forme  e figure  diventano  Dio  stesso  quando  sono  con- 
sacrate con  tulle  le  cerimonie  prescritte.  Essi  rico- 
noscono altresì  alcune  divinità  subalterne,  cui  I*  Essere 
Supremo  diede  una  parte  della  sua  onnipotenza  per 
eseguire  da  fedeli  ministri  le  sue  volontà;  questi  Dei 
però  sono  da  essi  venerati  con  un  culto  diverso  da 
quello  che  si  rende  all’  Ente  Supremo. 

Sistema  degl' Indiani  sull"  anima. 

$ 

Varie  sono  le  opinioni  degl'indiani  sull'origine 
dell'anima  ; alcuni  pretendono  ch'ella  sia  sempre,  sus- 
sistila, altri  che  sia  stala  creata  col  mondo,  e che  sia 
uo' emanazione  di  Dio;  ma  luiti  credono  ch'ella  ab- 
bia a perire  col  modulo.  Tutto  ciò  che  respira  ha 
un'anima,  la  quale  sviluppa  le  sue  facoltà  in  propor- 
zione della  maggiore  o minore  bontà  degli  organi  del 
corpo  in  cui  abita:  tutti  questi  esseri  sono  destinali 
alla  suprema  felicità;  ma  egli  è di  assoluta  necessità 
per  giugnere  al  godimento  della  medesima  che  lutti 
sieno  esenti  dalla  più  Spicciola  immondezza,  il  che 
possono  conseguire  colle  più  austere  penitenze.  Alla 
morte  di  ciascuno  la  sua  anima  viene  condotta  al  tri- 
bunale dell'  Essere  Supremo,  il  quale  la  giudica,  la 
ricompensa  o la  punisce  coll'inferno  secondo  il  nu- 
mero e l'enormità  de' suoi  delitti:  dopo  quest' ultima 
espiazione  ella  ritorna  sulla  terra  ad  animare  qua- 
lunque siasi  corpo,  il  quale  sarà  tanto  più  vile  ed  ab- 


bietto quanto  più  colpevole  sarà  stata  l'anima  nell'an’ 
tecedente  sua  vita.  Se  ella  fu  sgraziata  al  segno  di  es- 
sere trasfusa  nel  corpo  di  un  animale,  dovrà  passare 
successivamente  in  vari  altri  corpi  di  questa  specie, 
a meno  che  da  alcune  fortunate  circostanze  non  venga 
liberata  da  un  tale  deplorabile  stalo,  in  cui  si  trova  im- 
possibilitata a fare  alcun’azione  meritoria.  Queste 
favorevoli  circostanze  sono  per  esempio  la  vista  di  un 
Dio  sia  nei  templi,  sia  nelle  strade,  quando  vien  con- 
dotto prooessioaalmente;  ed  alcune  volte  anche  la  sola 
vista  di  un  luogo  santissimo  basta  ad  operare  la  sua 
liberazione.  Allora  l'auima  passa  nel  corpo  di  un  uo- 
mo, e va  sempre  errando  di  corpo  in  corpo,  finché  sia 
perfettamente  purgata  e divenuta  degna  per  mezzo  delle 
più  rigorose  austerità  e penitenze  di  penetrare  net  sog- 
giorno della  divinità.  Le  anime  di  lutti  quelli  che 
sono  da  una  morte  violenta  precipitali  nella  tomba, 
tranne  quelle  di  coloro  che  in  una  giusta  guerra  muo- 
jono  in  difesa  de'  loro  Dei  e della  loro  patria,  sono 
obbligate  a vagar  sulla  terra,  e non  possono  essere 
giudicale  fino  a che  sia  trascorso  quei  tempo  ch'era 
loro  destinato  da  vivere  ne’ corpi  ch'esse  animavano. 
Questi  sono  i priucipii  comuni  a tutti  gl'indiani.  Gli 
altri  oggetti  del  loro  culto  furono  deificati  dai  bra- 
mani  per  estendere  vie  più  ed  assicurare  la  loro  po- 
tenza ; ed  in  questa  guisa  riempirono  l' immagina- 
zione del  popolo  di  assurde  favole,  che  furono  po- 
scia tenute  per  altrettanti  articoli  di  fede. 

Culto. 

Il  cullo  attuale  degl'  Indiani  è quale  conviensi  ad 
una  nazione  dolce  e sensibile;  ella  Ita  molli  sacer- 
doti e. pochi  sacrificatori:  se  le  oblazioni  sono  neces- 
sarie per  attestare  la  dipendenza  degli  uomini  dagli 
Dei,  ella  non  le  cerca  che  ne'  vegetabili.  Troviamo 
però  che  ne' tempi  più  remoti  gl' Indiani  sacrificavano 
degli  animali  ed  anche  degli  uomini,  ma  nelle  loro 
crudeltà  essi  aborrivano  il  saogue,  ed  i sommi  ponte- 
fici soffocavano  le  vittime,  ma  non  ardivano  di  scan- 
narle. 

Offerte , preci  e abluzioni. 

Dopo  che  Visnù  ebbe  stabilito  nell'India  il  dogma 
della  metempsicosi  lutti  i sacrifizi  furono  aboliti,  e 
le  offerte  che  si  fanno  preseoterneute  alle  divinità 
consistono  specialmeute  in  danaro,  riso,  incenso, 
frutti,  latticini,  grano  e fiori.  Le  pratiche  di  divozioni 
sono  semplici  quanto  le  offerte,  e consistono  nel  di- 
giuno, nelle  preci,  nelle  penitenze,  e sopra  tutto  nel 
pronunziare,  se  loro  è possibile,  mille  volte  al  giorno 
il  nome  del  Dio  che  adorano. 

I bagni  nel  mare  e ne' fiumi  sacri  sono  altresi  es- 
senzialissimi per  tutti  gl'indiani,  i quali  sooo  BDche 
obbligali  di  fare  un  pellegrinaggio  ai  templi  più  fa- 
mosi, di  andare  a prendere  I'  acqua  del  Gange,  e di 
trasportarla  quindi  n Ramessurin  per  bagnare  il  fin- 
gaci del  tempio  di  questo  paese  Gl’ Indiani  credono 
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anche  di  cattivarsi  il  favore  degli  Dei  col  costruire 
sulle  strade  degli  stagni,  de'  templi,  degli  ospizi,  ove 
i forestieri  possano  ricoverarsi  dalle  intemperie  ; ec- 
cellente maniera  di  onorare  Dio,  poiché  essa  contri- 
buisce alla  prosperità  fisica  delle  sue  creature. 

Templi,  sacerdoti,  feste,  cerimonie,  penitenti. 

I templi  indiani  sono  grandiosi  monumenti  che 
provano  l'antichità,  le  ricchezze,  la  pazienza  e la  su- 
perstizione del  popolo  che  li  ha  innalzati.  Tiruna- 
roeley,  Scialembron  e Tirvalur  sono  i templi  più 
famosi  de'  seguaci  di  Siva  sulla  costiera  del  Coroman- 
del.  Tirùpadi,  Scirangam  e Cangi vurain  sono  i 
templi  più  celebri  de'  settatori  di  Visnù.  Il  tempio 
appellalo  le  sette  pagode  situato  fra  Sadras  e Pandi* 
cheroy  deve  essere  sicuramente  uno  de' più  aulichi 
della  della  costiera,  poiché  essendo  stato  fabbricato 
sulla  riva  del  mare,  ora  uè  è percosso  dalle  onde  che 
giungono  fino  al  suo  primo  piano.  Anche  la  pagoda 
di  Scialembron  dimostra  un'assai  remota  antichità; 
ma  le  inscrizioni  che  potrebbero  svelarcene  l' origine 
sono  per  la  maggior  parte  scancellate,  ed  inutili  sono 
divenuti  i caratteri  che  tuttavia  sussistono,  perchè  non 
sono  iulesi  da  alcuno.  Se  dobbiamo  prestar  fede  agli 
annali  del  paese  ed  ai  libri  sacri,  la  pagoda  di  Jagre- 
nat  è incontrastabilmente  la  più  antica,  poiché,  se- 
condo i calcoli  dei  bramani.  essa  appartiene  ai  templi 
di  Paritscitù  primo  re  della  costiera  d'Orissa,  il  quale 
viveva  al  priucipio  della  quarta  età  del  mondo,  per 
il  che  questo  edifizio ‘avrebbe  circa  4885  unoi  di  età. 

Descrizione  di  uno  de'  più  antichi  templi  indiani. 

Le  pagode  di  Salselta  e d'  Ellora  ornate  da  lauti 
bassi  rilievi,  e da  migliaja  di  colouue  scavate  a forza 
di  scarpello  nella  stessa  roccia  indicano  almeno  mille 
anni  di  continuo  lavoro,  ed  il  guasto  cagionato  loro 
dal  tempo  ne  indica  almeno  tre  mila  di  sussistenza: 
per  la  qual  cosa  gl'indiani  hanno  la  prima  di  queste 
opere  attribuita  agli  Dei,  ed  ai  geuii  la  seconda.  Grosse 
ed  elevate  mura,  che  formano  ordinariamente  più  ri- 
cicli quadrali,  rinchiudono  i templi:  ciascuna  fronte 
ci  presenta  comunemente  uua  porla  sormontala  da 
un'alta  torre  piramidale  detta  cobrom,  che  viene  co- 
ronata da  uua  rotonda  massa  di  prodigiosa  grossezza. 
Queste  tórri  più  o meno  alte  sono  ornale  di  figure 
per  la  maggior  parte  oscenissime,  le  quali  rappre- 
sentano la  vita,  le  vittorie  e le  disgrazie  degli  Dei  ; 
in  ciascun  piano  e sopra  le  quattro  facciale  trovasi  a 
guisa  di  finestra  un'apertura,  nella  più  elevata  delle 
quali  viene  ogni  sera  collocalo  un  lume:  ne* giorni 
festivi  souo  esse  tutte  illuminale:  il  santuario,  o la 
cappella  del  Dio,  è posta  sopra  uel  mezzo  del  re- 
cinto. Se  esso  fu  consacrato  a Siva,  il  liugam  ue  è la 
figura  principale:  veggousi  ali  intorno  sparse  molte 
picciole  cappelle  dedicate  a'  suoi  figli,  ed  a qualche 
principale  divinità  della  sua  setta.  Darmadevè , Dio 
della  virtù  rappreseululo  sotto  la  figura  di  uu  bue  ha 
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sempre  la  sua  cappella  davanti  quella  di  Siva  : Vi- 
snù  qual  custode  del  tempio  tieue  la  sua  vicino  alla 
porla:  le  vòlte  di  questi  edifizi  sono  auch’esse  or- 
nate di  figure  indecenti.  Il  recinto  de'templi  di  Visnù 
contiene  il  solo  santuario,  in  cui  egli  abita  unita- 
mente alla  sua  sposa  Latscimi:  lungo  le  mura  Auu- 
mar  e Guerudin  hanno  le  loro  cappelle,  che,  eguali 
alle  altre  tulle  nou  ricevendo  luce  che  da  una  bas- 
sissima porta,  sono  per  conseguenza  mollo  oscure: 
vengono  però  esse  illuminate  durante  la  cerimonia 
da  una  quantità  di  luor,  che  le  riempie  di  un  odore 
assai  disaggradevole,  perchè  i vapori  dell'olio  e del 
grasso  che  vi  si  abbrucia  non  trovando  altra  uscita 
che  dalla  porla  vi  rimangono  per  molto  tempo. 

Temj>li  più  famosi. 

1 templi  più  famosi  hanno  un  bagno  sacro  deifi- 
cato dai  bramani,  cui  essi  attribuiscono  la  virtù  di 
purificare  quelle  persone  che  vi  si  bagnauo,  e di 
esentarle  dalla  metempsicosi.  Questa  astuta  frode  vi 
attrae  una  quantità  grande  di  forestieri  e di  offerte. 
Gli  altri  recinti  contengono  degli  ospizi  o de' peri- 
stili alcune  volle  immensi,  sotto  i quali  vanuo  a ri- 
coverarsi il  popolo  ed  i viaggiatori:  vi  ha  altresì  altre 
cappelletle,  in  cui  sono  collocali  i quadri  de' santi 
e di  quei  re,  che  si  merilarouo  colle  loro  virtù  gli 
onori  dell'apoteosi:  aoche  i bramani  vi  hanno  le  loro 
abitazioni. 

I templi  innalzali  a Siva,  Visnù  e Supramanier 
figlio  di  Siva  sono  i più  celebri  : quei  degli  altri  fi- 
gliuoli di  Siva  e di  alcuni  santi  re,  come  sarebbe 
quello  di  Darma-ragia,  sono  molto  più  piccioli.  Pol- 
lear  benché  sia  un  Dio  de'  più  polenti  non  ha  tempio, 
ina  soltanto  una  cappella  io  quelli  di  Siva. 

Statue  degli  Dei. 

Le  immagiui  degli  Dei  devono  essere  di  pietra,  di 
rame  o d'oro,  e giammai  d’argento  o d'altro  me- 
tallo: quella  di  Pollear  deve  essere  sempre  di  pie- 
tra. Ciascuna  pagoda  ha  due  statue  t appi  esentami 

10  stesso  Dio:  I' una  esterna  cui  il  popolo  presenta 
le  sue  offerte,  l'altra  iulerua  alla  quale  lo  stesso  po- 
polo le  fa  pervenire  col  ministero  de  bramaui,  sic- 
come i soli  che  hanno  il  diritto  d'avvicinarvisi.  Ad 
essi  soli  si  aspetta  il  lavarla  col  latte,  o coll’olio  di 
cocco,  tornarla  di  fiori,  od  il  farle  le  uuzioui  e tutte 
le  consuete  cerimonie.  Il  popolo  se  ue  sta  fuori  del 
tempio  sotto  uu  vestibolo  sostenuto  da  molti  ordini 
di  colonne,  ed  assiste  colle  mani  giunte  e con  lutto 

11  rispetto  immaginabile  alle  cerimonie,  duranti  le 
quali  le  fanciulle  dauzauo  al  suouo  degli  strumenti, 
e cantano  le  lodi  del  Dio;  e queste  terminale,  I bra- 
maui distribuiscono  agli  assistenti  i fiori  che  orna- 
vano l'idolo. 
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Fanciulle  consacrate  agli  Dei  (lette  decadasi. 

Ogni  ricco  lempio  ha  uo  numero  grande  di  fan- 
ciulle consacrale  al  Dio  che  ivi  si  sdora,  e sono  delle 
devadasi.  Queste  fanciulle  sono  dai  bramani  chieste 
ancor  bambine  ai  loro  genitori,  o da  questi  sponta- 
nea niente  offerte  al  servizio  del  lem  pio  per  voto  che 
essi  ne  fecero,  o per  alleviare,  cosi  allogandole,  il 
peso  della  loro  indigenza.  Coperta  duH’.auguslo  e sa 
ero  ammanto  della  religione  la  prostituzione  di  queste 
fanciulle  non  ha  niente  di  disonorevole.  Dentro  I'  om- 
bro tranquille  del  tempio  si  coltivano  di  buou’  ora  le 
loro  menti  con  qualche  studio  delle  lettere,  e s"  in- 
struiscono  principalmente  ad  avvivare  colle  maniere 
più  allellalrici  e coi  più  seducenti  vezzi  la  bellezza 
e le  grazie  loro  naturali.  Là  esse  imparano  a fìngere 
un  tenero  e soave  languore  io  un  bell1  occhio  nero  e 
vivo  come  quel  del  serpente,  a raccogliere  o sten- 
dere gli  sguardi  ora  furtivi  or  liberi,  a mescere  l'ar- 
dire carezzevole  e lascivo  col  timido  pudore,  c ad 
adombrare  l' accorgi  mento  colle  sembianze  della  sem- 
plicità e della  inavvertenza;  a dare  soprattutto  alle 
loro  snelle  ed  eleganti  membra  le  altitudini  più  con- 
fa  ce  voli  a solleticare,  o anche  a soddisfare  la  volut- 
tà, ed  a porre  finalmente  in  opera  tutti  i misteriosi 
ed  inesplicabili  fascini  deir  amore  e del  piacere. 

Oltre  il  principal  (ine,  cui  sono  destinate,  cioè  la 
libidine  der  bramani,  elleno  prendono  cura  del  tempio, 
accendono  le  lampade,  e danzano  e cantano  nei  giorni 
solenni  davanti  il  simulacro  del  nume.  Non  ricusano 
pure,  per  quinto  si  dice,  i loro  favori  ad  altri,  ove 
qDcsti  sappiano  chiederli,  e avvalorare  la  dimanda 
col  danaro;  e i bramimi  non  gelosi  nell' abbondanza 
di  tali  piaceri  consentono  loro  di  aumeulare  col  prezzo 
di  loro  compiacenza,  l'entrale  delle  pagode.  Quando 
essi,  o per  lo  sfiorire  delle  loro  bellezze,  o per  altra 
ragione,  se  ne  svogliano  e le  congedano,  elleno,  come 
cose  ornai  sacre  nella  opinione  dei  devoti  e degne  di 
essere  caldamente  ricercate  e tenute  carissime,  ninno 
svantaggio  hanno  a temere  dal  cambiamento  del  loro 
stato.  Nei  vacanti  positi  di  questi  avanzi  delle  lascivie 
bramauiche  succedono  fresche  vittime  mano  a mano. 
Nel  gran  tempio  di  J.igranalha  uon  ne  sono  mai  meno 
di  cinquecento  o seicento. 

Le  Sur  la  chi. 

Simili  a queste  devadasi  sono  le  narlachi.  Esse  sono 
danzatrici  che  in  certe  festività  accompagnano  le  pro- 
cessioni, ma  non  sono  confinate  ad  esercitare  la  loro 
professione  dentro  il  recinto  di  alcun  tempio  parti- 
colare. 

Le  canccni  o baUiadere. 

Le  cancelli  o ballerine  molto  note  sotto  il  nome 
che  i Portoghesi  lor  diedero  da  prima  di  balliadere 
sono  una  terza  sorta  di  sacerdotesse  di  Venere,  ma 


meno  sacre  delle  prime,  e che  s’ incontrano  in  quasi 
ogui  parte  dell*  India.  Avvede  alcune  di  singolare  bel- 
lezza, ma  non  tutte  al  certo  sodo  ninfe  o Dee,  come 
qualcuno  le  descrive.  Non  v’è  divertimento  o festa 
fra  i grandi  Indiani  o musulmani,  a cui  queste  dan- 
zatrici, che  sono  pur  cantatrici  al  tempo  stesso,  non 
sieno  chiamale  co'  vari  loro  suonatori  di  slromeoti , 
cembali,  tamburini  c tamtam  ; anzi  alcuni  ricchi  ne 
tengouo  a proprie  spese  una  banda.  Le  loro  danze 
sono  pantomime  amorose,  e il  loro  cauto  sta  in  qual- 
che canzone  simile  in  liugua  per  lo  più  indiana.  Dan- 
zano quasi  sempre  una  alla  volta,  e poco  spazio  basta 
ai  loro  movimenti , che  principalmente  consistono 
nello  sporgere  ora  un  braccio  ora  l'altro,  in  togliersi 
o riporre  il  velo  sul  capo,  in  altitudini  or  amorose  or 
supplichevoli,  ora  languenti,  tratteggiale  di  timore,  di 
lomento,  di  gelosia,  di  tulli  i trasporli  dell'  amore  e 
del  piacere,  e accompagnale  da  sorrisi  e da  occhiate 
corrispondenti.  La  decenza  del  resto  nou  è mai  offesa 
io  queste  rappresentazioni.. 

L’abbigliamento  loro  è il  più  leggiadro  ed  il  più 
acconcio,  che  immaginare  si  possa  a fare  spiccare  la 
bellezza  e legrazie:  esse  si  caricauo  i piedi  e ternani 
di  anelli  e braccialetti,  ed  alcune  appendono  anche 
de’  giojelli  al  naso.  Sebbene  l'occhio  offeso  io  prima 
da  tal  sorta  di  ornamenti  ben  presto  vi  si  avvezzi , 
pure,  checché  ne  dicano  Raynal  ed  altri,  sarebbe  meglio 
I di  tralasciarli:  anche  il  vestire  dovrebbe  esser  reo- 
dulo  un  poco  più  semplice.  Noi  ripeteremo  ciò  che 
ne  dice  Raynal  : ■ Tutto  cospira  allo  stupendo  suc- 
cesso di  queste  voluttuose  donne.  L’arte  e la  ricchezza 
del  loro  acconciamento  del  pari  che  la  loro  industria 
in  dar  risalto  alla  loro  bellezza  ; i loro  capelli  lunghi 
e neri,  ondeggianti  sulle  spalle , o raccolti  iu  nodi, 
sono  carichi  di  diamanti  o intrecciati  di  fiori:  i loro 
monili  e braccialetti  sono  ricchi  di  pietre  preziose, 
le  loro  stesse  gioie  al  naso,  ornamento  che  a prima 
vista  ci  disgusta,  sono  maravigliosamente  dilettevoli, 
e porgono  un  maggior  lustro  agli  altri  abbellimenti 
coll'incanto  della  simmetria,  il  cui  effetto,  benché  ine- 
splicabile, a poco  a poco  si  sente.  • 

« Incomparabile  è la  cura  eh*  elleno  prendono  per 
preservare  le  loro  mammelle , come  una  delle  più 
feritrici  parli  di  lor  bellezza.  Per  non  lasciarle  troppo 
ingrossare  o sformarsi  le  rinchiudono  in  due  custodie 
fatte  di  un  legno  sottilissimo  e leggerissimo  giunte 
insieme  affibbiale  dietro.  Sono  esse  cosi  morbide  e 
arrendevoli , che  secondano  le  varie  attitudini  del 
corpo  senza  stiacciarsi  e senza  nuocere  punto  alla 
delicatezza  della  pelle,  e sono  coperte  di  fuori  con 
una  foglia  d'oro  tempestata  di  diamanti.  Questa  è 
certo  la  più  raffinala  sorte  di  ornamento  e la  più 
alta  a conservare  la  bellezza.  Se  le  tolgono  e se  fé 
rimettono  colla  più  grande  facilità  ; nè  impediscono 
esse  la  vista  de' palpiti,  de*  sospiri  e dei  soavi  ondeg- 
giamenti del  seno;  nulla  celano  in  somma  di  quanto 
può  eccitare  le  brame. 

« La  maggior  parte  di  queste  ballerine  credono 
dì  accrescere  la  bellezza  della  loro  carnagione  e la 
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impressione  de'  loro  sguardi  col  delineare  un  circolo 
nero  intorno  agli  ocelli  con  ud  dirizzatojo  o spillo  da 
capelli  intinto  nella  polvere  di  antimonio.  Una  tal 
posticcia  bellezza  celebrata  da  lutti  i poeti  orientali 
parve  assai  singolare  agli  Europei,  ma  l'abitudine 
l' ha  renduta  loro  di  poi  del  lutto  avvenevole. 

• Molle  si  tingono  pure  iu  vermiglio,  permanente 
per  qualche  tempo,  le  unghie  col  sugo  delle  foglie  di 
una  pianta  della  madróni  iuTamùl.  Fregarsi  il  corpo 
col  sugo  delle  radici  di  zafferano  6 pur  usato  da 
esse  e dalle  altre  belle  Indiane,  dopo  di  che  vanno 
a lavarsi.  Il  più  usato  profumo  dopo  le  lavaode  si 
fa  colla  polvere  di  sandalo. 

« Quest'arte  di  piacere  è la  intera  vita,  l'intero 
impiego,  l' intera  felicità  delle  balliadère.  Non  i facile 
il  resistere  alle  loro  affascinanti  maniere.  Esse  otten- 
gono perfino  In  preferenza  su  quelle  bellezze  di  Ca- 
scemira eh'  empiouo  i serragli  dell'  India,  come  la 
belle  Georgiane  e le  Circasse  popolano  quelli  d'Ispahao 
e di  Costantinopoli.  La  modestia  o piuttosto  la  riserva 
di  orgogliose  schiave,  sequestrale  dalla  società  degli 
uomini  non  può  agguagliare  le  arti  miracolose  e le 
insidie  di  queste  esperte  cortigiane.  > 

Da  quanto  abbiamo  finora  detto  circa  il  costume 
di  queste  femmine  si  deduce  che  le  feste  e le  ceri- 
monie religiose,  cui  esse  si  dedicano  per  renderne 
più  grande  e brillante  la  pompa,  debbono  riguar- 
darsi quali  spettacoli  e passatempi  per  gl'indiani, 
come  lo  sono  per  molti  altri  popoli  ancora. 

Inaugurazione  di  un  tempio. 

L'iuaugurazioue  di  un  tempio  è di  grandissima 
spesa,  ed  alcune  volte  accade  di  dover  aspettare 
molti  anni  prima  di  trovare  un  giorno  acconcio  a 
questa  solenne  festa  che  dura  quaranta  giorni,  nel 
qual  tempo  vengono  alimentati  tutti  i bramani  che  in 
gran  numero  vi  si  adunano.  Tosto  che  il  tempio  è 
fabbricato,  si  sceglie  per  gran  sacerdote  uo  bramano 
che  non  può  ammogliarsi,  nè  uscire  dalla  pagoda: 
questi  una  volta  l' auuo  fa  mostra  della  sua  persona 
seduto  nel  mezzo  del  santuario  ed  appoggialo  a 
cuscini,  ed  il  popolo  se  ne  sta  innanzi  a lui  prosteso 
Gnch'egli  si  toglie  dalla  sua  vista.  La  dignità  di 
gran  sacerdote  è ereditaria  nella  famiglia  : questi 
prende  per  suoi  assistenti  tutti  quei  bramani  ch’egli 
può  mantenere,  ed  a tale  oggetto  il  sovrano  gli  ac- 
corda de’ terreni  esenti  da  ogni  imposta  ed  altri 
diritti  sull'entrata  ed  uscita  delle  mercanzie  apparte- 
nenti ai  seguaci  della  sua  religione.  Pare  che  gl'in- 
diani li  tengano  rispousabili  de'  flagelli  dei  quali  sono 
percossi;  poiché  quando  i digiuni,  le  mortificazioni 
e le  preghiere  non  possono  far  cessare  le  pubbliche 
calamità,  essi  sono  obbligati  di  precipitarsi  giù  colla 
testa  dall'  alto  delle  pagode  qfliue  di  placare  gli  Dei 
con  questo  loro  sacrifizio.  Dopo  l'iuaugurazioue  del 
tempio  si  celebra  una  festa  in  onore  del  priocipal 
Dio  che  vi  si  adora,  ed  qssa  è rinnovata  tutti  gli  anni 
nel  giorno  ricorrente. 
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Descrizione  della  festa  della  dedicazione  del  tempio 
detta  Tiunal. 

Questa  famosa  festa  detta  lirunal  o del  carro  dura 
dieci  giorni  ne’ templi  più  celebri  di  Scialembron, 
Cheriogam,  Jagreoat.  eec.  Alcuni  giorni  prima  si  fanno 
molte  offerte  agli  idoli,  si  costruiscono  delle  cappelle 
in  tutti  que'  luoghi  ne' quali  deve  fermarsi  l'dolo, 
e queste  sono  guarnite  colle  più  belle  tappezzerie 
che  rappresealano  la  vita  e la  metamorfosi  di  lui. 
Alla  vigilia  della  festa  i tamtam  e gli  altri  slromeoti 
scorrono  le  contrade,  per  le  quali  deve  passare  la 
processione  per  avvertire  le  donne  gravide  di  starsene 
lontane  duranti  questi  giorni,  poiché  elleno  sono  un 
ostacolo  al  suo  passaggio.  Il  primo  giorno  dopo  molle 
offerte  e processioni  fatte  nel  ricinlo  al  suono  di  una 
gran  quantità  di  stromenti,  si  avvolge  uoa  bande- 
ruola all’  albero  del  padiglione,  e la  sera  l' idolo  viene 
portato  sotto  di  uo  baldacchino.  Alla  mattina  del  se- 
condo giorno  si  porta  l' idolo  io  processione,  ed  alla 
sera  è posto  sopra  una  specie  di  cigno  detto  annoti. 
Nel  terzo  giorno  l' idolo  è portalo  in  processione  alla 
mattina  sopra  un  leone  favoloso  chiamato  litiga,  ed 
alla  sera  sopra  una  specie  di  uccello  detto  yatli.  Se 
la  festa  è fatta  in  onore  di  Visnu,  egli  viene  portato 
alla  mattina  del  quarto  giorno  sopra  la  scimia  Anumar, 
ed  alla  sera  sopra  Guèrudio:  o se  la  festa  è in  onore 
di  Siva,  al  mattino  egli  è portalo  sopra  un  gigante, 
ed  Bile  sera  sopra  il  bue  Darmadevè.  Alla  mattina 
ed  alla  sera  del  quinto  giorno  Visnù  c portato  sul 
serpente' Adyssescieo,  ed  alla  mattina  del  sesto  sopra 
un  scimia,  ed  alla  sera  sopra  di  un  bianco  elefante. 
Nel  settimo  giorno  non  si  fa  alcuna  processione  : alla 
sera  però  l'idolo  viene  collocalo  sopra  la  più  alla 
finestra  della  torre  della  pagoda,  e tutti  s' affrettano 
a portare  le  loro  offerte,  ciò  che  si  fa  anche  dui 
bramaoi  nel  giorno  consecutivo.  Nel  nono  tanto 
alla  mattina  che  alla  sera  I bramani  portano 
l' idolo  in  processione  sotto  di  un  baldacchino 
ma  la  precessione  del  decimo  ed  ultimo  giorno 
è più  solenne  di  tutte.  L' idolo  è posto  su  di 
un  tabernacolo  di  pietra  appellato  termuli  lutto  or- 
nato di  fiori  e banderuole,  e questo  serve  ad  agevo- 
lare la  maniera  di  collocare  l'idolo  sul  carro  che  deve 
portarlo  in  processione;  questo  giorno  è appellato 
leroton,  che  vuol  dire  corsa  del  carro:  una  moltitu- 
dine infinita  di  persone  lo  trascinano  per  le  strade, 
ed  uniscono  le  loro  reiterale  grida  al  suono  di  mol- 
tissimi stromenti.  Questo  carro  è uoa  macchina 
immensa,  nella  quale  sono  rappresentale  con  oscenis- 
sime sculture  la  ntetarmorfosi  e la  vita  del  Dio:  esso 
è tutto  ornato  di  banderuole  e di  fiori  : quattro  leoni 
di  carlooe  posti  nei  quattro  angoli  del  carro  sosten- 
gono tulli  questi  ornamenti;  sono  sul  davanti  attac- 
cali due  cavalli  della  stessa  materia,  e dipinti  di 
color  azzurro:  nel  mezzo  sopra  un  piedestallo  sta 
l’idolo,  cui  molti  bramani  faono  vento  per  discac- 
ciarne le  mosche.  Le  balliadere  ed  i musici  souo 
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seduti  all' intorno , e fanno  rimbombare  l'aria  col 
romoroso  suono  de’  loro  strumenti.  Vi  sono  sempre 
alcuni  fanatici  che  si  gettano  sotto  le  ruote  di  questo 
carro  per  farsi  schiacciare  nella  presunzione  che  una 
tal  morte  debba  assicurare  loro  il  pronto  godimento 
della  perfetta  felicità.  Si  sono  pur  anche  veduti,  dice 
Sonnerat,  dei  padri  e delle  madri  coi  loro  fanciulli 
fra  le  braccia  gettarsi  sotto  le  ruote  per  farsi  strito- 
lare, ed  il  corteggio  passare  sui  corpi  di  questi  infe- 
lici senza  dimostrare  la  più  piccola  emozione.  Al 
presente  però,  sia  che  la  superstizione  abbia  minore 
dominio,  sia  eh*  essi  conoscano  meglio  i diritti  del- 
l'umanità, non  si  veggono  tante  persone  zelanti  per 
questo  terribile  sacrifizio.  Solvyos  però  ci  racconta 
di  aver  egli  stesso  veduto  fino  trenta  persone  per- 
dere cosi  la  loro  vita  sotto  di  uo  solo  carro. 

Feste  annuali. 

Sonnerat  fa  uoa  lunga  descrizione  di  tutte  le  feste 
che  io  ciascun  mese  vengono  celebrale  nell*  India,  ma 
a noi  basterà  il  fare  un  breve  cenno  delle  princi- 
pali. Nella  prima  festa  chiamata  varuché  parupù 
ossìa  nascita  dell'anno , che  viene  solennizzata  sol- 
tanto nelle  C8se,  si  fa  la  cerimonia  detta  darpenon 
in  commemorazione  de*  loro  morti.  La  festa  di  iVar- 
singa-Jeinti  è celebrala  ne'templi  di  Visnù,  quella 
A' Addi-Puron  ne’templi  di  Siva  in  onore  della  Dea 
Pervadi,  che  è portala  in  processione  su  di  un  carro. 
La  festa  di  Verlascimi-Noambu  è solennizzata  nelle 
case  in  onore  di  Laiscimi  ; gli  uomini  sì  attaccano 
una  cordicina  di  cotone  giallo  al  braccio  diritto,  e 
al  collo  le  donne,  ed  i bramani  vi  vanno  a fare  il 
putsciè.  Tal  festa  è celebrata  da  pochi  Indiani,  poiché 
basta  l'osservarla  una  sola  volta  perchè  essi  ed  i loro 
discendenti  incontrino  Pobbligazione  di  celebrarla  per 
sempre.  Le  balliadere  la  celebrano  ben  volentieri, 
poiché  essa  procura  loro  il  mezzo  di  cavare  del 
denaro  dalle  mani  de'  loro  amatori  e da  latte  quelle 
persone,  nelle  cui  case  vanno  in  tal  giorno  a cantare 
e danzare. 

Nascila  di  Qui  scena. 

Nel  giorno  della  nascita  di  Quiscena  si  celebra  in 
lutti  i templi  di  Visnù  la  festa  d'  Uricati-Tir urial 
per  nove  giorni  consecutivi,  durante  i quali  si  porta 
processiona'mente  il  Dio  per  le  strade:  tal  festa  è 
solennizzala  specialmente  dai  pastori  in  memoria  della 
dimora  fatta  da  Quiscena  nella  campagna,  quando  vi 
venne  allevalo  fra  di  loro.  Una  delle  più  celebri  feste 
si  è quella  di  mahamaomi  delta  la  festa  delle  armi , 
che  dura  nove  giorni  fra  le  processioni  e mille  altre 
pubbliche  cerimonie  che  si  fanno  ue’  templi  : nel 
giorno  lutti  raccolgono  le  loro  armi  e le  espongono 
senza  fodero  in  una  ben  pulita  camera  unitamente 
ai  loro  libri  e slronienli  musicali,  ed  i bramani  vi 
vanno  a fare  alcune  cerimonie  lenendo  un  picciol 
vaso  d'acqua,  e con  delle  foglie  aspergono  le  vetture 
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della  casa,  gli  animali,  i battelli  ed  i vascelli  se  il 
proprietario  delle  case  ne  possedè.  Gli  otto  primi 
giorni  sono  consacrati  a Siva  ed  a Visnù,  ed  il  nono 
è destinalo  ad  onorare  le  tre  principali  dee  Pervadi, 
Latscimi  e Sarassuadi,  la  prima  delle  quali  è rappre- 
sentata dalle  armi  siccome  Dea  della  distruzione,  la 
seconda  dulie  vettore,  dai  battelli  e dagli  animali 
qual  dea  delle  ricchezze,  e la  terza  dai  libri  e dagli 
stromenii  di  musica , come  dea  delle  lingue  e del- 
r armonia.  La  più  gran  festa  degl'indiani  è solenniz- 
zata nel  loro  decimo  mese  lai,  che  corrisponde  al 
nostro  gennajo,  e questa  è destinata  a celebrare  il 
ritorno  del  sole  nel  setteutrione,  e dura  due  giorni: 
la  festa  del  primo  giorno  è della  boi-pandigué  o pe- 
run-pongol,  ciò  che  significa  gran-pongol>  e la  ce- 
rimonia consiste  a far  bollire  del  riso  col  latte,  onde 
trarre  degli  augurj  dalla  maniera  con  cui  bolle.  Le 
donne  ed  i figliuoli  al  primo  istante  dell' ebollizione 
si  mettono  a gridare  pongol , che  vuol  dire  bolle. 
Tale  cerimonia  è sempre  seguila  nell’ interno  delle 
case,  ed  il  luogo  scelto  per  la  medesima  deve  essere 
prima  purificalo  collo  sterco  di  vacca:  vi  si  costruisce 
un  fornello,  sul  quale  si  fa  cuocere  il  riso,  che  dopo 
di  essere  stato  presentato  agli  Dei  viene  mangiato  da 
tutte  le  persone  della  casa.  Nel  secondo  giorno  questa 
festa  riceve  il  nome  di  maddu  pongol  o pongol  delle 
vacche.  Si  dipingono  le  corna  di  questi  animali,  che 
tutti  coperti  di  fiori  si  fanno  correre  per  le  strade, 
e dopo  ritornati  a casi  si  dà  loro  il  pongol.  Alla 
sera  si  porta  processiooalnieole  nelle  campagne  la 
figura  del  dio  con  una  lancia  in  mano,  come  s' egli 
andasse  a caccia  : 1*  idolo  è posto  sopra  un  cavallo 
di  legno,  i cui  piedi  d' avanti  sono  alzati  in  Btlo  di 
galoppare,  e quei  di  dietro  posano  su  di  una  tavola 
portala  da  quattro  uomini  : si  uccide  un  animale 
riservato  per  questa  festa,  il  quale  però  deve  essere 
quadrupede  e scelto  indifferentemente  cominciando 
dalla  tigre  fino  al  sorcio:  quando  esso  è sciolto  si 
sta  attentamente  ad  osservare  da  qual  parte  corra 
per  poter  cavarne  gli  augurj.  Nello  stesso  giorno  i 
bramani  gettano  le  sorti  por  conoscere  gli  avveni- 
menti dell'anno  seguente,  ed  alla  sera  gl’indiani  si 
radunano  in  famiglia , si  fanno  reciprocamente  dei 
doni,  e si  visitano  in  cerimonia  per  augurarsi  un 
buon  pongol. 

Feste  particolari. 

Iu  molti  templi  si  celebrano  alcune  feste  partico- 
lari che  (ragiono  la  loro  origine  dalla  storia  o dai 
miracoli  fatti  dal  Dio  che  vi  si  adora;  esse  però  non 
non  sono  d1  obbligo,  e non  entrano  nella  classe  delle 
fe-ste  annuali,  siccome  pure  nnu  vi  sono  comprese 
quelle  degli  Dei  subalterni,  le  quali  non  furono  ap- 
provate d ii  bramani.  Tali  sono  le  feste  di  Marialal, 
di  Darma  ragia,  di  Drobédè,  di  Manarsunmi,  ecc.  Il 
giorno  in  cui  si  solennizza  la  memoria  di  Mariatal  è 
arbitrario  in  ogni  luogo  fuorché  io  Colenur  quattro 
leghe  distante  da  Pondicherì,  in  cui  ogni  anno  nel 
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mese  di  scilterè  si  fa  una  gran  fesla  in  onore  di  questa 
dea  appellala  Quedil,  cui  fu  concesso  dai  deverkel 
il  potere  speciale  di  guarire  le  persone  intaccale  dal 
vajuolo.  Tutte  le  persone  che  credono  di  avere  olle- 
ituto  o sperano  di  ricevere  qualche  grao  favore  da 
Marialal  fanno  voto  di  farsi  sospendere  in  aria.  Tal 
cerimonia  consiste  nel  far  passare  due  uncini  di  ferro 
attaccati  all'  estremità  di  una  lunghissima  leva,  sotto 
la  pelle  del  dorso  di  colui  che  ha  fatto  il  voto:  questa 
leva,  cui  sta  aggrappato  il  paziente,  è sospesa  sulla 
cima  di  un  albero  alto  circa  venti  piedi,  e quand'uno 
gravita  sulla  opposta  estremità  della  medesima , il 
paziente  è tirato  in  aria  e gli  si  fanno  fare  tanti  giri 
quanti  ne  desidera  : egli  tiene  ordinariamente  una 
sciabola  ed  uoo  scudo,  e fa  gli  atteggiamenti  di  chi  si 
batte;  e quantunque  sofTra  mollissimo  «leve  farsi 
vedere  allegro,  |»oichè  se  gli  sfuggisse  qualche  lagrima, 
ciò  che  accade  ben  di  rado,  sarebbe  scacciato  dalla 
sua  casta.  Dopo  di  aver  fatto  molti  giri  egli  è calato 
e ben  presto  guarisce  dalla  sua  ferita,  ciò  che  passa 
per  un  miracolo  agli  occhi  dei  zelanti  adoratori  di 
Marialal.  I bramani  deprezzano  questa  cerimonia, 
alla  quale  non  assistono  che  i pescatori,  i curandai, 
i parià  e lutti  quelli  in  somma  che  appartengono  alle 
caste  più  vili. 

Solvyns  pone  questa  bizzarra  e crudele  cerimonia 
da  lui  appellata  sciaroch-pugià  fra  le  espiazioni  che 
si  fanno  dagl'indiani  pei  loro  peccali. 

Festa  del  fuoco  in  onore  di  Danna  ragia,  ecc. 

La  sola  fesla  pubblica  che  si  faccia  in  onore  di 
Derma-ragia  e della  sua  sposa  Drobédé  è quella  di 
nerpu-iirunal  o fesla  del  fuoco,  perchè  vi  si  cam- 
mina sopra.  Essa  continua  diiiollo  giorni,  duranti  i 
quali  chi  ha  fatto  voto  di  celebrarl  i «leve  digiunare, 
astenersi  dalle  donne,  coricarci  sulla  nuda  terra  e 
camminare  sulle  brace.  Nell'ultimo  giorno  tulli  i 
divoti  si  radunano  al  suono  degli  stromenli  rolla  le- 
sta coronala  di  fiori,  col  corpo  scarabocchiato  di  zaf- 
ferano, e seguono  in  cadenza  le  ligure  di  Darma- ra- 
gia e di  DroLédé,  le  quali  vengono  portate  proces- 
sionalmenle.  Quando  sono  giunti  alle  brace  essi  le 
dimenano  per  rianimare  l' attività  del  fuoco,  pren- 
dono un  po’ di  cenere,  e s<*  ne  stropicciano  I»  fronte, 
e quando  gli  Dei  no  hanno  fatto  il  giro  per  ben  tre 
volte,  essi  camminano  più  o meno  velocemente  a se- 
conda della  loro  divozione  sopra  le  brace  ardentis- 
sime distese  sopra  di  uno  spazio  lungo  circa  quaranta 
piedi,  portando  gli  uni  i propri  tigli  sotto  le  brac- 
cia, gli  altri  delle  sciabole,  delle  lancie  e degli  sten- 
dardi. 

Cerimonie  putide 

Sotto  il  nome  di  putsciè  veogi  no  comprese  tutte 
le  cerimonie  giornaliere  richieste  dal  vario  cullo  delle 
divinità:  esse  consistono  nellaspergere  il  Dio  col- 
I'  acqua  e col  latte,  nell'  ungerlo  con  butirro  e con 
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oli  odorosi,  oel  coprirlo  con  ricchi  drappi,  nel  cari' 
cario  di  gemme  che  ogni  giorno  si  cambiano,  come 
si  fa  pure  degli  altri  ornamenti  quando  la  pagoda  è 
ricca.  Gli  si  presentano  altresì  delle  lampade  nelle 
quali  invece  dell'olio  si  consuma  del  butirro,  e gli  si 
gettano  tratto  tratto  ed  in  certo  numero  determinalo 
dai  sacri  libri  de' fiori  particolari  consacrali  a lui.  Du- 
rante una  tale  cerimonia  le  danzatrici  al  suono  degli 
stromenli  fanno  de' passi  misurati  innanzi  alla  sua 
statua:  alcuni  bramani  con  cacciamosche  di  bianchi 
crini,  o di  penne  di  paone  ^ie  allontanano  gl'insetti, 
ed  altri  gli  presentano  le  offerte  portate  dagl’lodiani, 
le  quali  consistono  in  riso,  canfora,  butirro,  Cori  e 
frulli.  Ai  soli  bramani  si  aspetta  il  fare  il  putsciè 
nelle  case  de' particolari,  avendo  essi  soli  il  diritto  di 
far  discendere  sulla  terra  la  divinità,  la  cui  presenza 
è necessaria  in  tale  cerimonia,  la  quale  consiste  io 
fare  delle  offerte,  ed  un  sacrifizio  a Dio,  e che  deve 
essere  in  certe  feste  dell'anno  eseguita  da  tutti  gl' In- 
diani. 

Il  bramano  dispone  perciò  un  luogo  che  viene  pu- 
rificato collo  sterco  di  vacca,  con  cui  s'intonaca  il 
pavimento,  e coll' orina  dello  stesso  animale,  colla 
quale  si  asperge  la  camera,  oel  cui  mezzo  si  pone 
un  secchio  d’  acqua  coperto  con  intorno  molte  ac- 
cese lucerne  piene  di  butirro.  Quando  ogoi  cosa  è 
preparala  il  bramano  seduto  io  terra,  colla  testa  nuda, 
gettando  di  tempo  in  tempo  de'  fiori  o del  riso  sul 
secchio,  reciti  alcune  preci,  terminale  le  quali  il  Dio 
deve  infallibilmente  trovarsi  nel  secchio.  Allora  gli 
si  fanno  le  offerte  di  riso,  frutti  e betel,  a condizione 
però  eh’ ei  ne  renda  loro  il  centuplo;  ed  il  bramauo 
compie  il  sacrifizio  che  consiste  nel  bruciare  davanti 
al  secchio  molli  pezzi  di  legno,  e terminata  la  ceri- 
monia dà  con  attre  preci  commiato  al  Dio. 

Il  dibaradanè. 

Il  dibaradanè,  od  offerta  del  fuoco  è un'altra  ce- 
rimonia giornaliera  in  onore  degli  Dei,  e fa  parte 
! «lei  putsciè.  Il  bramano  che  la  eseguisce  suona  con 
una  roano  un  campanello,  e con  l'altra  tiene  una 
lampada  di  rame  piena  di  butirro,  c la  fa  passare  e 
ripassare  intorno  alte  statua  del  Dio  che  si  adora, 
nel  mentre  che  le  balliadère  cantano  te  sue  lodi  dan- 
zando. Gli  assistenti  nel  raccoglimento  e colle  mani 
giunte  indirizzano  i loro  voti  all'idolo,  ed  il  bramano 
poscia  rompe  le  ghirlaode  che  l' ornavano,  e distri- 
buendone i frammenti  al  popolo,  ne  riceve  le  offerte 
che  presenta  alla  divinità 

L'abichègam. 

L'abichègam  forma  anch'esso  parte  de!  putsciè, 
e consiste  nel  versare  sul  lingam  del  latte  che  viene 
poscia  conservato  alla  più  gran  diligenza  per  darne 
qualche  goccia  ai  moribondi,  affinchè  essi  possano 
rendersi  degni  di  godere  le  delìzie  del  cailasson. 
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II  landivani. 

Il  sandivanè  è una  cerimonia  praticata  tatti  ì 
Riorni  dai  soli  bramaci  per  gli  Dei  in  generale,  ed 
alla  mattina  per  Brama  in  particolare,  siccome  au- 
tore della  loro  origioe.  Essi  se  oe  vanno  al  levare 
del  sole  al  margine  di  uno  stagno,  e prendendo  del- 
l’acqua nel  concavo  della  mano  se  la  gettano  sulle 
spalle,  ed  ora  davanti  ed  ora  di  dietro' di  si  mede- 
simi invocando  Brama  e»  pronunziando  le  sue  lodi, 
ciò  che  li  rende  puri  e degni  delle  sue  grazie:  ne 
gettano  poi  dopo  anche  al  sole  per  dimostrargli  il  loro 
rispetto  e la  loro  gratitudine  per  essersi  egli  degnato 
di  comparire  nuovamente  sull'orizzonte  a diradare 
le  tenebre  ; e terminano  poscia  la  cerimonia  purifi- 
candosi col  bagno. 

Il  darpenon. 

Il  darpenon  fu  instituito  in  onore  de' morti.  Gl' In- 
diani, dopo  di  essersi  purificati  col  bagno,  seggono 
davanti  un  bramano,  che  dopo  recitate  alcune  preci 
spande  da  un  piccioi  vaso  di  rame  detto  icimbu  del- 
l'acqua su  di  una  mano  eh' essi  gli  presentano  aperta 
ed  inclinata  verso  di  lui,  nominando  le  persone  per 
le  quali  egli  prega  : tali  preci  sono  indirizzate  ai  de- 
verbali protettori  dei  morti. 

Il  nagapultcié. 

Il  nagaputsciè,  che  significa  uffhio  del  terpenu, 
è una  cerimonia  che  viene  ordinariamente  eseguita 
dalle  doune.  Quando  esse  in  certi  giorni  dell'anno 
vogliono  eseguirla,  se  ne  vanno  alle  rive  degli  sta- 
gni, ove  crescono  farisei  ed  il  margosano,  portando 
sotto  questi  alberi  una  figura  di  pietra  rappresen- 
tante un  lingam,  fra  due  serpi,  e dopo  di  essersi 
bagnate,  lavano  il  lingam,  abbruciano  davanti  al  me- 
desimo alcuni  pezzi  di  certo  legno  destinato  spe- 
cialmente a questa  sorta  di  sacrifizi,  gli  gettano  dei 
fiori,  e gli  domandano  delle  ricchezze,  una  numerosa 
posterità  ed  una  lunga  vita  pei  loro  mariti.  Terminata 
la  preghiera  si  abbandona  la  pietra  sul  luogo,  e serve 
poi  per  lo  stesso  uso  a tutte  le  donne  che  la  tro- 
vano. Se  sulla  riva  dello  stagno  non  trovansi  l' ari- 
sci  ed  il  margosano,  ri  si  portano  alcuni  rami  di 
questi  alberi  che  piantansi  per  cerimonia  da  una  e 
dall’  altra  parte  del  lingam  con  cui  si  forma  uoa  spe- 
cie di  baldacchino.  L'arisci  viene  riguardato  dagl'  In- 
diani come  il  maschio,  ed  il  margosano  come  le  fem- 
mine. 

Ilei  ig  ori  o fachiri. 

I bramati!,  siccome  abbiamo  già  veduto,  sono  quelli 
che  si  occupano  nell’esercizio  del  collo;  essi  però 
non  sono  i soli  nell'India  che  appartengano  alla 
classe  religiosa,  ma  avvi  un'altra  setta  di  persoue 
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già  da  moltissimi  secoli  conosciute  per  la  rigorosa  di- 
vozione e per  le  assurde  loro  pratiche  di  rcligioue, 
e queste  sono  i fachiri  che  gli  antichi  appellavano 
col  nome  di  gimnoso/iili. 

L' instiluzione  dei  fachiri  deriva  da  una  purissimi 
sorgente,  ma  essa,  siccome  avvenne  della  maggior 
parte  delle  umane  instituzioni  relative  alla  religione, 
si  è corrotta  passando  nelle  mani  degli  uomini,  che 
avevano  molto  interesse  di  alterare  le  prime  costu- 
manze, e di  accomodarle  ai  loro  desideri.  Noi  dagli 
antichi  libri  Indiani  possiamo  conoscere  l'origine  dei 
fachiri,  yogui  o saniassi,  che  tali  sono  i nomi,  coi 
quali  vengono  chiamate  queste  singolari  persooe.  Un 
passo  di  un  poema  intitolato  pliaquak  getta  servirà 
a provare  che  i fachiri  a forza  di  alterare  i precetti 
degli  antichi  sapienti  sono  giunti  a questo  geoere  di 
vita  si  stravagante  che  tanto  li  distingue  dagli  altri 
Indiani.  « È un  vero  yogue  o suolasse,  dice  il  bra- 
mano autore  di  quest'opera,  colui  che  fa  ciò  che  deve 
senza  essere  spinto  dB  un  motivo  d'interesse,  e non 
quegli  che  vive  senza  il  fuoco  del  sacrifizio  e nell'i- 
nazione. Simpara,  figlio  di  Pandoo,  che  è ciò  che  gli 
uomini  chiamano  saldasse,  ossia  la  rinunzia  al  mondo, 
è la  stessa  cosa  di  yogue,  o la  pratica  della  divozione. 
Chi  nelle  sue  azioni  non  si  propone  una  buona  in- 
tenzione non  può  essere  un  yogue.  Le  opere  sono  i 
soli  mezzi,  pei  quali  l' uomo  può  giugnere  alla  di- 
vozione cui  aspira.  Quando  il  contemplativo  saniasse 
non  è impegnato  in  oggetti  sensuali,  nè  in  alcune 
opere,  allora  si  dice  ch'egli  è giunto  alla  divozione... 
L'uomo,  la  cui  anima  è pacifica,  e che  ha  domato 
le  sue  pessime  inclinazioni,  è lo  stesso  nel  caldo  e 
nel  freddo,  nei  dolori  e nei  piaceri,  negli  onori  e nelle 
disgrazie.  L' uomo,  il  cui  spirito  è pieno  di  saviezza 
e dì  scienza  divina,  che  si  è innalzato  al  grado  più 
eminente  di  perfezione,  e che  ha  domato  le  proprie 
passioni,  è appellato  divoto  ossia  yogue;  egli  osserva 
con  occhio  d' indifferenza  e I'  oro  e l'argento  e la 
pietra...  Il  yogue  esercita  continuamente  il  suo  spi- 
rilo nel  ritiro:  quando  egli  è separato  dal  mondo,  il 
suo  spirito  ed  il  suo  cuore  sono  nella  calma.  Ei  sta- 
bilisce la  sua  sede  in  un  luogo  incontaminato,  nè 
troppo  alto  nò  troppo  basso,  e s'asside  sulle  sacre 
piote,  dette  yoo»,  coperte  da  una  pelle  e da  una  tela  ; 
e là  deve  porsi  colui  che  vuol  domare  le  sue  pas- 
sioni. Allora  lo  spirito  fissato  in  un  solo  oggetto  deve 
darsi  alla  pratica  della  sua  divozione  per  rendere 
pura  l'anima,  tenendo  la  testa,  il  collo  ed  il  corpo  im- 
mobili e gli  occhi  fissi  sulla  punta  del  naso. 

Ella  è facile  cosa  il  conoscere  che  i precetti  dei 
sacri  libri  sono  ripieni  di  morale,  benché  avvilup- 
pata in  riti  superstiziosi,  ai  quali  i fachiri  si  sono 
precisamente  attaccali  senza  darsi  molla  briga  d' a- 
dempiere  le  vere  intenzioni  dai  loro  moralisti.  La 
meno  biasimevole  di  queste  fantasticherie  si  è la  pro- 
fonda meditazione  cui  essi  si  danno  per  molte  ore 
tenendo,  siccome  appunto  si  trova  prescritto  nei  libri 
sacri,  il  corpo  immobile,  i muscoli  lesi,  e gli  occhi 
fissi  sull'estremità  del  naso.  Stanno  alcune  volle  i fa- 
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ebiri  in  una  ai  grande  contemplazione  che  non  s’  ac- 
corgono di  ciò  che  avviene  intorno  ad  oasi,  tanto  le 
loro  facoltà  sono,  per  cosi  dire,  assorte  nel  meditare 
le  grandi  qualità  di  Dio  o la  bellezza  delle  cose  create. 
Essi  pretendono,  durante  queste  astrazioni,  di  essere 
rapili  in  estasi,  di  divenire  insensibili  a tutti  gli  og- 
getti terreni,  e di  godere  in  questo  stato  un  piacere 
che  non  può  essere  espresso  da  alcuna  lingua  mor- 
taio. 

Varie  eiaiti  di  fachiri. 

Ma  la  superstizione  de' fachiri  non  si  limita  a que- 
ste pratiche  assurde,  le  quali  però  sono  semplici  ed 
innocenti  in  paragone  delle  macerazioni  e de' tor- 
menti, con  cui  molti  cercano  di  farsi  un  merito  agli 
occhi  del  popolo.  Nel  vedere  questa  folla  di  fanatici 
si  potrebbe  dimandare,  come  possa  avvenire  che  tante 
persone  nell' India  abbraccino  un  genere  di  vita  si 
penoso,  si  duro  e si  lootauo  da  ogni  specie  di  ra- 
gione e di  buon  senso!  Noi  però  non  ce  ne  faremo 
alcuna  maraviglia  se  rifletteremo  alla  credulità  na- 
turale all'uomo  e piu  ancora  agl'  Indiani,  ed  alla  gran- 
dissima stima  che  il  popolo  porta  alla  condizione  dei 
fachiri,  ed  alla  eccessiva  indolenza  di  queste  genti, 
la  quale  le  porla  ad  abbracciare  uuo'stato  che  pro- 
mette loro  una  sussistenza  senza  fatica.  Avvi  ancora 
un'altra  causa  cui  doveri  attribuire  in  parte  il  gran 
numero  di  fachiri  che  trovasi  sparso  io  ogni  parte 
dell' india,  e questa  si  è la  pretesa  permissione  ac- 
cordata da  Menù  a chiunque  prova  de’ disgusti  nella 
cura  delle  sue  faccende  domestiche,  di  abbandonare 
la  propria  famiglia,  purché  abbracci  la  condizione  di 
di  fachiro. 

Nelle  antiche  relazioni  de'  viaggiatori  trovansi  già 
descritti  molli  generi  di  volontarie  penitenze  praticate 
da  questi  fanatici,  ma  nessuno  ci  ha  fatto  conoscere 
meglio  di  Solvyns  la  differenza  che  passa  fra  le  di- 
verse classi  di  questi  pretesi  divoli,  le  attribuzioni 
e le  pazzie  di  ciascuna,  dividendole  per  sette,  e trat- 
tando i vari  loro  sistemi  in  una  maniera  completa. 
Noi  colla  guida  di  lui  ne  esamineremo  brevemente  le 
principali. 

/ porom  liungse. 

I fachiri  appellati  porom-hungse  sono  uomini,  se- 
condo la  superstizione  indiana,  discesi  dal  cielo,  che 
vivono  mille  anni  senza  giammai  prendere  il  più  pic- 
colo nutrimento,  e che  veoeodo  anche  gettati  nell'ac- 
qua o nel  fuoco  non  periscono.  Se  c'  è qualche  cosa 
di  vero  in  questi  ridicoli  racconti  si  è che  non  ai 
vede  mai  un  porom-hungse  a mangiare  o bevere  alla 
presenza  d’ alcuno.  Essi  sono  accolti  da  tutti  col  più 
profondo  rispetto,  ed  il  popolo  gli  onora  colle  più 
ridicole  cerimonie. 


Dandy. 

Altri  fachiri  portano  il  nome  di  dondy,  voco  che 
derivò  dalla  parola  iodiana  dond,  che  significa  ba- 
stone, perchè  essi  lo  portano  sempre  in  mano  quando 
sono  in  cammino,  e lo  depongono  ai  loro  piedi  quando 
stanno  seduti:  verso  l’ estremità  di  questo  dond  sta 
attaccato  un  picciol  pezzo  quadralo  di  tela  rossastra. 
I dondy  pretendono  di  avere  una  perfetta  comuni- 
cazione colla  divinità,  e non  rendono  culto  alcuno  ai 
simulacri  ed  alle  rappresentazioni  simboliche  dei  loro 
Dei,  e perciò  non  sogliono  avere  il  cordoncino  che 
ogni  bramano  è obbligato  di  portare.  Essi  godono  di 
una  grande  riputazione,  e sono  per  la  loro  santità  ri- 
spettali ovunque  si  mostrano:  vanno  in  truppe  di  venti, 
trenta  ed  anche  piq,  ne'  giardini  de' ricchi  Indiani,  i 
quali  credendosi  mollo  onorati  da  tali  visite  presen- 
tano loro  tutto  quello  di  cui  abbisognano.  Il  capo  di 
questi  dondy  è ordinariamente  un  uomo  dotto  ; allor- 
quando egli  é seduto  sopra  la  sua  picciola  stuoia,  i 
bramaci  accorrono  in  folla  a circondarlo,  e l' inter- 
rogano sui  punti  più  diffìcili  e dubbiosi  della  loro 
religione  per  avere  tutte  le  istruzioni  necessarie. 

Sfiatassi. 

1 saniassi  sono  una  classe  di  fachiri  mollo  più  pe- 
ricolosi dei  precedenti,  poiché  non  si  contentano  come 
i dondy  di  spogliare  un  giardino,  ma  se  ne  vanno  in 
numerose  bande  ad  attaccare  i proprietari  isolali  nelle 
campagne,  e rubano,  saccheggiano  e commettono  ogni 
sorta  di  vessazioni.  Questi  vagabondi  sono  sempre 
armali  : si  dipingono  la  metà  della  faccia  ed  altre 
parti  del  corpo,  e lasciano  crescere  la  barba  ed  i ca- 
pelli, che  non  puliscono  mai  col  pettine,  e che  sogliouo 
anzi  imbrattare  col  fango  e con  terra  colorala , ciò 
che  dà  loro  un'aria  assai  feroce:  essi  portano  un  ba- 
stone ed  un  vaso  di  rame  per  attignere  acqua.  Fra 
i molti  precetti  che  loro  impone  la  religione  avvi 
quello  di  non  coricarsi  mai  se  non  sotto  le  palme  ; 
e questo  è forse  I'  unico  precetto  da  essi  eseguito  scru- 
polosamente, dispensandosi  essi  dagli  altri  a loro  pia- 
cimento, e benché  professino  il  celibato  si  danno  in 
preda  al  libertinaggio.  La  vigilanza  dei  governi  pre- 
senti impedisce  a questi  vagabondi  di  adunarsi  in 
truppa,  e per  conseguenza  il  loro  numero  va  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  diminuendo  con  gran  piacere 
de' contadini. 

Nanekpimihy. 

Molto  diversi  c ben  più  pacifici  de' precedenti  sono 
i fachiri  detti  nanek-punthy,  che  per  un' usanza  loro 
particolare , la  cui  origine  ci  è ignota , portano  una 
sola  scarpa  ed  una  sola  basetta.  Essi  copronsi  il  capo 
con  un  turbante,  dal  cui  sinistro  lato  pendono  sopra 
l'orecchio  due  sonagli  d'argento;  hanno  a!  collo  una 
specie  di  collana,  e tanto  questa  quanto  il  turbaute 
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sono  coperti  di  fil  di  ferro  intreccialo.  Essi  portano 
altresì  in  ciascuna  mano  un  bastone  che  battono  con- 
tinuamente l' uno  contro  I'  altro,  recitando  nello  stesso 
tempo  con  una  incredibile  speditezza  di  lingua  un 
durnah,  ossia  un  pezzo  di  leggenda  indiana,  e eoo 
questa  pia  frode  s’ immaginano  i fachiri  di  acquistarsi 
un  diritto  alla  beneficenza  delle  persone  innanzi  le 
quali  fanno  le  lunghe  loro  declamazioni,  poiché  se 
nulla  ricevono,  essi  si  credono  autorizzati  dai  precetti 
della  loro  setta  a caricarle  d'ingiurie  e di  maledi- 
zioni ; ciò  che  eseguiscono  colla  solita  loro  spedi- 
tezza di  lingua.  Quest' è il  mestiere  e lo  stato  abbrac- 
cialo dai  fachiri  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita; 
del  rimanente  sono  tranquilli,  e godono  anche  qual- 
che stima  principalmente  fra  i Seik  e fra  i Maratti. 

Bisca  uh  di  voto* 

I biscnub  sono  quegli  Indiani  che,  dopo  avere  ri- 
nunziato a tulli  i piaceri  della  vita,  alle  ricchezze  e 
ai  beni  di  questo  mondo,  si  sono  dedicati  interamente 
al  cullo  di  Visnù,  ed  hanno  consacrato  il  restante  dei 
loro  giorni  all'adorazione  continua  di  questa  divinità, 
tiare  volle  accade  di  trovare  de'  giovani  in  questa 
classe  di  divoli,  ma  gli  uomini  di  una  età  avanzata 
vi  entrano  frequentemente,  lln  padre  di  famiglia  dopo 
di  avere  adunate  immense  ricchezze  rinuuzia  in  un 
istante  a tutto,  e si  esigila  vulontariameote  dalla  sua 
casa  per  non  essere  più  distratto  dalle  cure  tempo- 
rali, e per  poter  prepararsi  cosi  alla  vita  futura.  Al- 
lora i biscnub  copronsi  la  testa  di  un  berretto  rosso 
ed  azzurro,  s'involgono  iu  un  pezzo  di  tela,  preodono 
un  bastone  ed  una  corona,  abbandonano  tutto  quello 
cho  hanno  di  più  caro,  divengono  pellegrini  erranti, 
c privi  di  tutto  se  ne  vanno  di  tempio  in  tempio  ac- 
cattando il  vitto. 

Abd'  hut. 

Sembra  che  i fachiri  generalmente  parlando,  si 
studino  di  darsi  un  aspetto  orribile  per  imporre  al 
popolo.  Gli  abd' bui  particolarmente  vi  giungono  con 
iscarabocchiarsi  bizzarramente  il  volto  ed  il  corpo  , 
ma  in  una  maniera  assai  diversa  da  quella  praticata 
dagli  altri;  poiché  ciascuna  ha  il  suo  metodo  parti- 
colare di  dipingersi,  di  porre  il  turbante,  d'acconciare 
i capelli,  la  barba  e le  sue  vesti.  Gli  abd'-hut  vanno 
ordinariamente  in  varie  schiere:  sono  ben  fatti  e mollo 
puliti.  Le  donne  hanno  un  grande  rispetto  agli  abd'- 
hut  cd  una  cieca  confidenza  ne*  medesimi,  poiché  esse 
per  non  essere  sterili  ne'  loro  matrimoni  rendono  a 
questi  fachiri  i loro  omaggi  in  una  maniera  tanto 
contraria  al  pudore  clic  noi  non  poi remmo  descrivere 
senza  offendere  le  leggi  della  decenza.  Dobbiamo  però 
dira  che  gli  abd'-hut  si  mostrami  insensibili  a tuitc 
queste  dimostrazioni  di  pazzo  cullo,  e danno  tran- 
quillamente alle  donne  le  loro  benedizioni  seoza  giam- 
mai abusare  della  loro  estrema  confidenza. 


Ramanandy. 

I ramanandy  sono  divoli  dedicali  a Ram , divinità 
che  ha  il  potere  di  creare  ; portano  i capelli  estre- 
mamente lunghi  e folti,  coperti  di  una  polvere  ros- 
sastra frammischiata  di  terra  o di  fango:  questi  ca- 
pelli sono  per  lo  più  ravvolti  intorno  alla  loro  testa, 
e formano  una  massa  si  enorme  ch'egli  pare  impos- 
sibile che  non  sieno  posticci;  lasciauo  altresì  crescere 
nel  mezzo  del  mento  un  filo  di  barba  , che  diviene 
lungo  quasi  fino  a terra;  tengono  comunemente  Delle 
mani  un  mucchio  di  foglie  secche  nel  mezzo  delle 
quali  pongono  della  cenere , e le  distribuiscono  con 
un'aria  misteriosa  a tutti  que'  pii  indiani  che  corrono 
loro  dietro  ovunque  si  mostrano.  I ramanandy  si  fanno 
tre  segni  sulla  fronte,  tre  alla  cavità  del  petto,  ed 
altrettanti  sull'  alto  del  braccio:  spesse  volte  si  im- 
piastrano tutto  il  corpo  di  cenere  o terra  biancastra, 
ciò  che  dà  loro  un'aria  veramente  spaventevole:  ten- 
gono costantemente  sotto  il  braccio  un  pezzo  di  tela 
bagoata,  con  cui  si  fregano  per  rinfrescarsi  le  varie 
parti  del  corpo. 

Bermatsciary. 

I bermatsciary  si  distinguono  per  la  loro  castità  e 
devozione  tenendo  sempre  la  corona  in  mano  : simili 
ad  altri  fachiri  passano  ionanzi  alle  case,  ma  senza 
mai  domandare  l’elemosina,  ed  accettano  ciò  che  loro 
viene  offerto,  senza  però  ricevere  più  di  quello  eh’ è 
loro  necessario  alla  giornaliera  sussistenza. 

Sagù. 

I nagù  simili  ai  samassi  si  fanno  temere  colle  loro 
violenze,  credendosene  autorizzati  dal  sacro  nome  che 
portano.  Si  é osservato  che  durante  il  gran  caldo  essi 
se  ne  stanno  volentieri  nelle  loro  montagne , e 
che  in  gran  numero  si  mostrano  nelle  pianure  dal 
mese  di  dicembre  fino  al  mese  di  marzo.  Essi  sono 
ravvisati  dalla  loro  fisonomia  dozzinale  e disaggrade- 
vole: il  timore  eh’ essi  inspirano  fa  che  si  spaccino 
molti  assurdi  racconti  sulla  loro  condotta;  ciò  però 
che  v*  ha  di  sicuro  si  è , che  oggi  non  pochi  mao- 
mettani, che  trovano  molto  comodo  il  vivere  alle  al  • 
(rui  spese,  assumono  il  mestiere  di  nagù,  e passano 
presso  alcuni  per  fachiri;  ma  gl'indiani  conoscono 
facilmente  questi  impostori,  perchè  contro  l'usanza 
de'  veri  fachiri  corcano  spesse  volte  I'  elemosina. 

Solvyns  ci  preseota  altresì  un  altro  fachiro  ch  ei 
dice  appartenere  alia  classe  di  quelli  che  adorano  il 
fuoco,  ma  che  è simile  nel  suo  esterno  ai  ramanandy 
di  cui  abbiamo  già  parlato.  Egli  è seduto  sopra  una 
pelle  di  tigre  reale  del  Bengale  con  folti  e lunghissimi 
capelli  ondeggianti  intorno  alle  spalle , con  un  filo 
di  barba  che  tocca  terra,  e che,  quando  non  fanno 
orazione,  annodano  presso  al  mento,  siccome  pur 
fanno  coi  capelli,  formandone  intorno  alla  testa  una 
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specie  di  turbante.  Questo  fachiro  tiene  in  una  mano 
un  vaso  contenente  quella  terra,  di  cui  si  serve  per 
colorare  il  corpo,  ed  ha  da  un  lato  una  conca  ed 
un  campanello  ch'ei  suona  allorché  prega  il  suo  dio. 
Seduto  vicino  al  fuoco,  che  è l'oggetto  del  suo  cullo, 
egli  adorna  di  fiori  ildio  Sieb,  che  il  credulo  Indiauo 
si  figura  presente  io  un  peno  di  terra , e compie 
questo  sacrifizio  davanti  la  casa  di  un  pio  Indiano, 
il  quale  gliene  di  l‘  incarico  affine  di  ottenere  il  fe- 
lice avvenimento  di  una  cosa  desiderata. 

Penitenti. 

Tutte  queste  specie  di  fachiri , che  noi  abbiamo 
passato  a rassegna,  sono  tuttavia  persone  assai  ragio- 
nevoli in  paragone  di  quei  superstiziosissimi  Indiani, 
che  si  raffinano  onde  trovare  i mezzi  più  efficaci  a 
rendere  durissima  la  loro  vita  per  piacere  sempre  più 
alla  loro  divinità. 

Matrimoni  e cerimonie  nuziali  degl' Indiani. 

Gl" Indiani  sono  si  persuasi  di  avere  ottenuto  l'esi- 
stenza dagli  Dei  per  riprodursi,  eh'  essi  risguardano 
la  sterilità  come  la  più  gran  maledizione,  e per  con- 
seguenza si  maritano  e rimaritano  tante  volte  fino  a 
che  abbiano  de'figltuoli,  e quando  non  possono  averne 
da  nessuna  donna,  scelgono  uno  fra  i loro  parenti  più 
prossimi  e lo  adollauo,  affinchè  egli  adempisca  i doveri 
de’  figliuoli  nelle  loro  esequie.  Essi  sono  di  opinione 
che  chi  non  ha  moglie  non  debba  essere  consi- 
deralo come  uomo,  e che  chi  non  ha  premura  a suo 
tempo  di  moltiplicare  il  genere  umano,  siccome  già 
fecero  i loro  padri,  si  renda  colpevole  d'omicidio , 
poiché  distrugge  in  certa  qual  maniera  i figliuoli,  ai 
quali  egli  avrebbe  potuto  dar  vita.  Egli  è facile  l'ar- 
gomeutare  quanto  una  simile  opinione  debba  influire 
sulla  moltiplicazione  della  specie  umana  in  un  paese 
si  abbondante  di  viveri. 

Gl'  Indiani  dimostrano  un'estrema  delicatezza  per 
la  verginità  della  sposa,  e per  conseguenza  essi  pren- 
dono per  moglie  quelle  che  non  sono  per  anco  giunte 
ali'  età  della  pubertà,  e ricusano  le  nubili,  perchè 
non  possono  essere  interamente  sicuri  ch'elteno  sieoo 
iutaUe.  Ma  per  una  strana  bizzarria,  mentre  sarebbe 
una  grande  vergogna  per  le  figlie  il  non  essere  ma- 
ritale prima  di  giugoere  al  tempo  atto  al  concepi- 
mento, non  lo  è per  gli  uomini  l'ammogliarsi  allor- 
quando hanno  perduto  la  facollà  di  generare. 

Le  vedove  nou  si.  rimaritano  più,  e la  supersti- 
zione condanna  pur  anche  ad  un  eterno  celibato  tulle 
le  donne , che  hanno  perduto  il  loro  marito  prima 
di  essere  giunte  all' età  di  poter  generare.  La  vedo- 
vanza è risguardata  come  una  grandissima  disgrazia, 
poiché  gl'  Indiani  s'immaginano  eh' essa  non  sarebbe 
loro  avvenuta , se  non  I'  avessero  meritata  in  una 
vita  precedente  ; e perciò  chi  sposasse  una  vedova 
sarebbe  tenuto  per  uno  che  vuol  opporsi  al  corso 
della  divina  giustizia,  e che  vuole  esporre  sé  stesso 


alla  collera  degli  Dei.  I parenti  delle  vedove  per 
quanto  poca  divozione  essi  abbiano  non  mancano  mai 
di  fare  dei  pellegrinaggi , delle  penitenze  e delle 
elemosine  in  espiazione  dei  peccali  anteriori  delle 
loro  figliuole,  affinchè  elleno  sieno  più  felici  nella 
loro  prossima  trasmigrazione.  Tale  è l'effetto  deplo- 
rabile del  dogma  della  metempsicosi  per  rapporto 
alla  condizione  delle  vedove,  le  quali  vengono  anche 
condannate  dall'uso,  siccome  vedremo  in  seguilo,  a 
crudelissima  morte. 

Due  tpeeie  di  matrimoni. 

I matrimoni  indiani  si  dividono  in  due  specie; 
Cuna  universale  delta  in  pariam,  l'altra  in  canniga- 
danam.  Si  appella  pariam  una  somma  determinata 
di  21,  o luti' al  più  di  51  ponni,  che  il  padre  dello 
sposo,  od  il  rapo  della  sua  famiglia  dà  al  padre  della 
sposa  alcuni  giorni  prima  del  matrimonio,  siccome 
prezzo  della  figlia  ch'ei  compra  pel  suo  figliuolo.  Il 
pariam  altro  uoo  è adunque  che  una  compra  che  il 
marito  fa  della  sua  moglie,  e perciò  la  parola  collu- 
gradu,  che  significa  uomo  ammoglialo,  vuol  dire  pro- 
priamente ch'egli  ha  comperato  una  donna.  Alcune 
volle  il  padre  della  figlia  per  una  sua  liberalità 
ennverte  il  pariam  in  giojelli  che  regala  alla  medesima 
unitamente  ad  altri  oggetti  ; ma  alla  morte  di  lei,  se 
questa  non  ebbe  figliuoli,  egli  ha  drillo  di  ripetere 
ciò  che  le  ha  donato,  ed  tu  specie  il  pariam  eh'  è 
divenuto  di  sua  proprietà.  Egli  può,  se  vuole,  contri- 
buire alla  pompa  delle  nozze,  ma  non  è obbligato, 
poiché  tutte  le  spese  necessarie  sono  a carico  della 
famiglia  dello  sposo. 

II  marito  è obbligato  di  dare  alla  sposa  il  perizoma 
che  è sempre  di  seta  anche  fra  i poveri,  c del  quale 
ella  si  copre  nel  solo  giorno  delle  nozze,  dovendo 
essere  impiegato  a quest'  unico  uso.  Egli  deve  altresi 
dare  alla  medesima  il  laly  o piccolo  giojello  d oro 
che  attacca  con  un  cordoncino  al  collo  della  figlia: 
quesl'è  l'ultima  cerimonia,  colla  quale  si  ratifica  il 
matrimonio.  Se  uuo  muore  senza  figliuoli  maschi, 
l'eredità  appartiene  di  diritto  ai  suoi  più  prossimi 
parenti  paterni:  le  figlie  sono  inabili-alla  successione, 
ma  gli  eredi  sono  obbligali  a provvedere  al  loro  man- 
tenimento , alloggio  e collocamento.  Quesl'obhligo 
sussiste  anche  quando  il  marito  muore  povero,  e se 
lascia  dei  debili,  questi  devono  essere  pagati  da  chi 
doveva  ereditare. 

Quando  poi  si  dà  la  propria  figlia  in  matrimonio 
senza  esigere  il  pariam,  si  dice  maritarla  in  canniga- 
danam,  e questa  parola  significa  dono  di  una  vergine. 
Lb  religione  nel  raccomandare  le  opere  di  carità  verso 
il  prossimo  ne  ha  distinte  tre  specie,  siccome  le  più 
meritorie,  e queste  souo  il  godanam , o dono  di 
vacche,  il  budauam,  o dono  di  terre  ed  il  canniga- 
dauam  o douo  di  vergine  : colui  clic  accetta  uno  di 
questi  doni  si  addossa,  come  credono  gl'indiani,  tutti 
i peccati  del  suo  benefattore,  e deve  espiarli  con 
buooe  opere  e con  religiose  cerimonie.  Il  cauuigada- 
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nani  si  fa  o col  dare  ai  bramaci  poveri  una  somma 
che  basti  alle  spese  del  loro  matrimonio,  o col  fare 
sposare  la  propria  figlia  ad  un  parente  povero , il 
quale  senza  questa  carità  non  avrebbe  avuto  il  mezzo 
di  ammogliarsi.  Il  padre  della  figlia  [aggiunge  ordi- 
nariamente, anche  nel  matrimonio  in  cannigadanam, 
alcuni  regali  di  giojelli,  danari  o case,  poiché  non 
v'  ha  certamente  che  uu  uomo  alTatto  privo  di  tutto 
che  voglia  contrarre  un  simile  matrimonio  e caricarsi 
dei  peccati  del  suo  suocero.  Olii  riceve  il  cannigadanam 
viene  escluso  dalla  successione  di  suo  padre,  alla  quale 
perchè  egli  rinunzia  il  più  sovente  con  un  atto  auten- 
tico, egli  esce  dalla  casa  paterna  alla  presenza  di  tutti  i 
parenti,  e sulla  porta  rompe  la  cordicina  di  coloue, 
che  gli  cinge  le  reni,  si  spoglia  delle  sue  vesti,  e le 
getta  per  terra,  e con  un  tal  atto  ei  rinunzia  non 
solo  ai  beni,  ma  eziaudio  alla*  sua  propria  famiglia. 

Cerimonie  nusiali. 

Siccome  l'amore  non  ha  nulla  che  fare  nella  scelta 
di  una  sposa,  i parenti  procurarono  di  rendere  pro- 
pizi gli  Dei,  e di  conoscere  la  loro  volontà  ; ciò  che 
viene  eseguito  dai  pangiaoganrarè,  i quali  dopo  di 
avere  consultato  i loro  libri  astrologici,  in  grazia  dei 
regali  che  loro  si  fanno,  interpretano  ordinariamente 
che  la  volontà  del  cielo  è favorevole.  Quando  un  In- 
diano ha  chiesto  una  figlia  e vengagli  dal  padre 
accordata,  si  stabilisce  uu  giorno  per  la  cerimonia 
del  pariani,  arrivato  il  quale  i parenti  e gli  amici  si 
radunano  in  casa  del  padre  dello  sposo,  e t'accom- 
pagnano in  quella  del  padre  della  figlia,  dove  devesi 
compiere  la  cerimonia.  Il  padre  dello  sposo  è seguilo 
da  molte  persone,  le  quali  in  panieri  di  canoe  co- 
perti di  ricchi  veli  portano  sulle  loro  teste  i doni  da 
farsi,  che  consistono  in  cocco,  banani,  areca,  betel, 
cugiumoo  e ghmdepodé,  che  son  polveri,  la  prima 
gialla  e l'altra  bigia,  di  cui  gl'indiani  si  servono 
per  fare  sulla  fronte  que’ segni  che  distinguono  le  loro 
caste.  Un  di  questi  panieri  destinali  per  la  figlia 
contiene  un  perizoma  di  seta:  se  il  pariam  consiste 
in  danaro,  esso  è aggruppalo  io  un  angolo  del  peri- 
zoma, ma  le  persone  ricche  danno  invece  di  danaro 
un  gioiello  che  viene  posto  sul  perizoma.  Questo 
paniere  viene  scoperto  in  piena  assemblea;  un  bra- 
mano dice  al  padre  dello  sposo  di  presentare  a quello 
della  figlia  del  betel  ed  il  pariam,  c gli  fa  ripetere  : 
il  denaro  è vostro,  e la  figlia  è mia.  Il  padre  della 
figlia  prende  l'uuo  e l'altro,  e presentando  soch'egli 
il  betel  ripete  ciò  che  viene  pronunziato  dallo  stesso 
bramano:  il  danaro  è mio,  e la  figlia  è vostra.  Il  bra- 
mano subito  dopo  conferma  ad  alla  voce  il  contralto 
stipulato,  ed  augura  ai  due  sposi  ogni  felicità:  in 
seguito  si  distribuisce  il  betel,  l' areca  e l'acqua  di 
rose  a tutti  gli  assistenti,  ed  i parenti  più  prossimi 
rimangono  al  pranzo.  Allorquando  si  vogliono  rispar- 
miare le  spese  di  una  festa  si  dà  il  pariam  nello 
stesso  giorno  dei  matrimonio. 

Le  feste  nuziali  durano  due,  cinque  ed  anche  trenta 


giorni,  se  si  vogliono  fare  con  magnificenza.  Le  amiche 
se  ne  vaono  sotto  di  un  baldacchino  a portare  il 
betel  io  regalo  ai  nuovi  sposi.  Nel  mezzo  della  corte 
viene  collocalo  Pollear,  ossia  il  Dio  delle  nozze,  cui 
i bramaci  offrono  de’  cocchi,  de'  banani  e del  betel 
pregandolo  d'accordare  la  sua  protezione  agli  sposi. 
Dopo  si  piauta  il  suestamon,  ossia  un  ramo  di  muriku, 
albero  consacrato  si  matrimonio,  ed  immediatamente 
dopo  in  un  angolo  della  corte  si  costruisce  il  paodal, 
che  è una  specie  di  cappella  sotto  la  quale  si  cele- 
brano tutte  le  cerimonie  nuziali.  I ricchi  fanno  eri- 
gere un  altro  superbo  pandal  anche  davanti  la  porta: 
la  strada  è tutu  ornala  di  tele  dipinte  rappresen- 
tanti la  storia  di  alcuoe  divinità  indiane,  e queste 
dipinture  sono  oscenissime,  specialmente  quando  rap- 
presentano le  vita  dell'impudica  Quisceoa.  Le  dan- 
zatrici se  ne  vanno  lutti  i giorni  ad  eseguire  i loro 
balli,  ed  a cantare  degli  epitalami  sotto  questo  pandal, 
dove  sono  pur  ricevute  le  visite  di  cerimonia  e tutti 
i doni  che  veugooo  fatti  agli  sposi. 

Pomposa  marcia  degli  sposi. 

Quelle  persone  che  vogliono  far  pompa  della  loro 
opulenza  sogliono  nette  sere,  che  precedono  il  matri- 
monio, far  passeggiare  i loro  figliuoli  per  le  strade, 
ciò  che  non  si  può  eseguire  senza  grandissime  spese 
d' illuminazione,  di  palanchini,  di  cammelli,  di  ele- 
fanti, ecc.  V"  intervengono  le  ballisdére  seguite  da 
molli  stromeoti  di  musica;  i figliuoli  de'  parenti  e 
degli  amici  riccamente  vestiti  sono  portati  ne'  bei  pa- 
lanchini, o pure  se  ne  vanno  a cavallo  precedendo 
sempre  le  vetture  degli  sposi,  i quali  sooo  spesse 
volle  posti  su  carri  mollo  elevati  e costruiti  alla 
foggia  di  quelli  che  servono  a condurre  processio- 
nalmenle  i loro  Dei:  i parenti  e gli  amici  che  gli 
seguono  a piedi  chiudono  la  marcia. 

Maniera  di  togliere  i pessimi  effetti  dell'occhiaia. 

Questa  specie  di  trionfo  serve  a condurre  alla  casa 
della  moglie  il  marito,  cui  appena  giunto  alla  porla 
si  toglie  l'occhiala.  Gl'  Indiani  credono  che  vi  siano 
degli  sguardi  pieni-  di  malignità,  capaci  di  fare  delle 
funeste  impressioni,  e di  cagiooare  con  questo  male- 
ficio gravissime  malattie.  La  mauiera  piu  comune  di 
levare  questa  terribile  occhiata  è di  far  passare  per 
ben  tre  voile  davanti  la  faccia  dello  sposo  uu  bacino 
pieno  di  acqua  rossa  proparata  per  un  tale  effetto, 
dopo  di  che  si  getta  quest'  acqua  iu  istrada:  le  sole 
vecchie  sono  impiegate  iu  tale  ministero,  poiché  ni 
crede  che  le  giovani  possano  anzi  accrescere  il  ma- 
leficio ; e se  la  detta  maniera  non  bastasse,  esse 
stracciano  una  tela  io  due  innanzi  gli  occhi  degli  sposi 
e ne  gettano  i pezzi  in  due  lati  opposti,  ed  alcuoe 
volle  senza  stracciare  la  tela  si  contentano  di  farla 
passare  tre  volte  davanti  gli  occhi,  e di  gettarla  vis, 
come  se  fosse  impregnata  del  veleno  dell' invidia. 
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Cerimonie  nel  giorno  del  matrimonio. 

Nel  giorno  del  matrimonio  i due  sposi  seggono  iu 
uu  lato  del  paudal  l'uno  ai  tìauclii  dell’altro:  molli, 
vasi  di  terra  pieni  d'acqua  soco  collocati  in  giro,  ma 
fra  questi  se  ne  trovano  due  più  grandi  che  vengono 
posti  vicino  agli  sposi:  il  rimanente  del  luogo  è 
occupalo  da  una  quaulilà  di  lampade  accese.  1 bra- 
mani  faono  alcune  preci  per  far  discendere  ue'  due 
vasi  più  ampi  il  gran  Dio  e la  grau  Dea  eh' essi  ado- 
rano, cioè  Siva  e Parvadi,  se  la  famiglia  è della  setta 
di  questa  divinità,  o Visnu  e La t scio i,  se  la  famiglia  è 
visnuista:  negli  altri  vasi  i bramisti  fanno  discendere 
i deverkel  o le  divinità  subalterne  : i lumi  rappresen- 
tano Aguini  Dio  del  fuoco.  Dopo  che  i bramaci  hanno 
compiuto  il  sacrifizio  abbruciando  quei  vari  legni  che 
si  adoperano  in  simili  circostanze,  s' accostano  al  pa- 
dre della  fanciulla,  e gli  prescrivono  ad  alta  voce  ciò 
che  deve  fare.  Egli  allora  mette  in  mano  a sua  figlia 
del  betel,  dei  banani  ed  una  pagoda  d'oro  e poi  pone 
la  mano  della  medesima  sopra  quella  del  suo  genero, 
e mentre  la  madre  della  figlia  versa  un  po' d'acqua 
sulle  loro  mani,  egli  grida  ad  alla  voce  in  presenza 
degli  Dei,  delle  Dee,  di  lutti  i deverkel,  e chiamando 
Aguini  per  testimonio:  io  tale,  dice,  figlio  del  tale,  ecc. 
do  la  mia  figlia  tale  a voi  tale,  figlio  del  tale,  ecc.  » 

Il  bramano  prende  poscia  il  laly , lo  presenta  agli 
Dei,  agli  sposi,  ai  parenti,  ai  bramaci  che  assistono 
ed  agli  invitali;  tutti  devono  passare  la  roano  sopra 
al  medesimo,  ed  il  bramano  nel  presentarlo  ripete, 
finché  dura  la  cerimonia,  la  seguente  forinola  in  lingua 
sanscrilta:  «essi  avranno  biade,  denari,  vacche  e j 
molli  figliuoli:  dopo  di  che  egli  porta  il  taly  allo 
sposo,  che  l’attacca  al  collo  della  fanciulla,  ed  quel-  , 
l' istante  ella  diviene  sua  moglie. 

Lo  sposo  dopo  questa  cerimonia  giura  davanti  al 
fuoco  ed  alla  presenza  del  bramano  di  aver  sempre 
cura  della  sua  sposa  : ei  poscia  la  prende  pel  dito 
mignolo  della  mano  dritta,  e fanno  cosi  iusieme  tre 
giri  iuloruo  al  palco  viciuo  al  quale  è posta  una  pie- 
tra pialla  che  serve  a tritare  gl'ingredienti  che  si 
mettooo  nei  cari  o manicaretti,  e quando  arrivano  a 
questa  pietra  il  marito  prendendo  uu  piede  di  sua 
moglie  lo  fa  passare  di  sopra  alla  detta  pietra  per  di- 
mostrarle l'obbligo  eh'  ella  ha  incontrato  di  aver 
cura  delle  faccende  domestiche.  Nella  sommità  del 
pandal  trovasi  un  peitugio  per  cui  si  scopre  il  cielo: 
quando  vi  giungono  sotto,  il  bramano  grida  alla  sposa: 
contempla  Arindody,  e segui  il  suo  esempio;  la  douna 
alza  gli  occhi  e continua  la  sua  marcia,  terminata 
la  quale,  si  porta  iu  grandi  bacini  del  riso  crudo: 
il  bramano  prende  un  poco  di  zafferano,  e lo  mischia 
col  riso  dicendo  alcune  preci:  poscia  ne  prende  due 
nugnelli  che  versa  sulle  spalle  del  marito  e della 
moglie  : tutti  gli  astanti  si  levaoo  e rinnovano  la  stessa 
cerimonia  : quest'  è la  benedizione  che  lutti  danno  al 
matrimonio  contratto.  Quando  la  sposa  è divenuta 
nubile  si  fanno  nuovi  sacrifizi,  e si  ripetono  presso  a 
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poco  le  stesse  cerimonie:  questa  festa  è appellata 
le  picciole  nozze  o le  seconde  nozze. 

Il  matrimonio  è considerato  come  alto  civile.  La 
legge  proibisce  la  poligamia,  ma  tollera  il  concubi- 
nato. Il  marito  può  ripudiare  sua  moglie  in  certi  casi 
determinati,  la  quale,  divenuta  di  bel  nuovo  nubendo, 
passa  alle  seconde  nozze. 

Sminerai  tanto  diligente  nel  riferire  le  più  minute 
circostanze  delle  nuziali  cerimonie  degl'indiani,  nulla 
poi  ci  dice  delle  loro  foggie  d'ornarsi  praticale  nelle 
medesime.  Solvyns  all'  incontro  poco  curandosi  di 
descrizioni  ci  rappresenta  in  una  sola  tavola  l’atto 
che,  secondo  lui,  pone  fìue  a tutte  le  cerimonie,  e che 
avviene  alla  notte  sotto  di  una  tenda  nella  prima  corte 
della  casa  abitala  dalla  famiglia  dello  sposo.  I più 
prossimi  parenti,  e molti  bramani  sono  aggruppati 
io  varie  maniere  intorno  ai  due  sposi  che  sono  per 
uuirsi,  e tengono  i loro  sguardi  fissi  sui  medesimi: 

10  sposo  è riccamente  abbigliato  ; un  enorme  ber- 
retto terminato  in  forma  di  pane  di  zucchero  è di 
rigoroso  costume  in  si  falla  solennità  : egli  riceve  la 
mano  della  sua  sposa,  il  cui  braccio  è sostenuto  dal 
padre  o dal  più  prossimo  parente,  ed  ella  porta  sulla 
fronte  un  ornamento.  Le  mani  dei  due  sposi  si  uni- 
scono al  di  sopra  di  un  vaso  di  rame  pieno  di  acqua 
e coperto  di  foglie  di  pato/i,  di  matigoe  e di  frulli 
di  banano. 

Cerimonie  mate  nel  parlo , e dopo  il  parto. 

Nella  prima  gravidanza  si  fa  uoa  nuova  festa  per 
ringraziare  gli  Dei  di  aver  loro  accordalo  un  figli- 
uolo : nel  settimo  mese  si  rinnovano  ancora  altre  ce- 
rimonie per  ringraziare  gli  Dei  che  si  siano  degnali 
di  conservarlo  sano  fino  a questo  puuto;  finalmente 

11  giorno  della  nascita  è un  giorno  di  grandissima  al- 
legrezza e di  un  nuovo  rendimento  di  grazie. 

Una  moglie  non  può  giacere  col  marito  se  non 
colla  permissione  della  sua  suocera;  anzi  è prescritto 
eh’  ella  non  possa  audare  che  di  soppiatto  nella  ca- 
mera di  lui:  questa  rileuulezza  fu  verisimilmenle 
immaginata  per  impedire  eh’  essi  non  oltrepassino 
ne*  godimenti  i limiti  della  moderazione,  ma  appena 
ella  è divenuta  madre  gode  di  una  intera  libertà.  La 
nascita  de' figliuoli  dà  luogo  ad  altre  cerimonie,  le 
quali  cominciano  dal  purificare  la  casa  divenuta  im- 
monda pel  parlo:  per  la  qual  cosa  un  bramano  ed 
il  padre  dell' infante  fanno  una  quaulilà  d'aspersioni 
d'fccque  lustrali  ; il  padre  e tutte  le  persone  di  casa 
si  strofinano  la  lesta  d’olio,  e si  lavano  scrupolosa- 
mente : anche  la  puerpera  deve  purificarsi  col  bagno, 
e prendere  alcune  bevande  usale  in  simili  occasioni. 
Il  decimo  giorno  dopo  la  nascila  del  fanciullo  i pa- 
renti e gli  amici  si  adunano  per  imporgli  il  nome, 
il  quale  ordinariamente  si  è quello  di  un  Dio,  im- 
maginandosi essi  che  tai  nomi  debbano  infondere  ai 
loro  figli  lutti  i favori  di  quelle  divinità. 
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Funerali. 

La  magnificenza  che  si  costuma  ne'  funerali  degl’ In* 
diani  uod  è sicuramente  inferiore  a quella  che  ab- 
biamo veduto  praticarsi  nelle  cerimonie  delle  loro 
nozze.  Queste  sono,  per  così  dire,  le  uniche  occasioni 
che  loro  si  presentano  di  far  pompa  delle  loro  ric- 
chezze, a meno  che  non  vogliano  impiegai  le  nel  fab- 
bricare de'  templi  o dei  monasteri.  Le  cerimonie  fu- 
nebri si  fanno  sempre  alla  sera,  ed  esse  uou  sono 
sempre  le  stesse  in  tutte  le  caste,  poiché  i seguaci  di 
Siva  seppelliscono  i loro  morti,  e quelli  di  Visuù  gli 
abbruciano,  e ciascuna  casta  ha  il  suo  cimitero  a 
parte  sulla  spouda  o nelle  vicinanze  di  un  fiume  o di 
uno  staguo. 

Cerimonie  funebri  nella  casa  del  defunto. 

Appena  che  un  Indiano  è spiralo  se  ne  dà  avviso 
ai  parenti  che  si  portano  alla  casa  del  defunto; 
lutto  il  vicinato  risuona  di  grida,  di  lamenti  e di 
nenie:  le  donne  sopra  lutto  si  mostrano  scarmigliate, 
si  battono  il  petto,  si  strappano  i capelli,  e si  vol- 
tolano nella  terra,  lo  certe  caste  le  donue  s'adunano 
iu  gran  numero,  e prendendosi  per  le  mani,  danzano 
in  giro,  saltano  a guisa  di  baccanti,  e cantano  di  un 
tono  lugubre  delle  canzoni  relative  alla  circostanza. 

Un  bramano  presiede  sempre  alle  cerimonie  fu- 
nebri clic  si  fanno  nella  casa  del  defunto,  le  quali 
consistono  specialmente  in  aspersioni  di  acque  lu- 
strali, iu  libazioni  ed  io  preghiere  che  vengono  in- 
terrotte al  momento  die  il  bramano  è pregalo  di  ri- 
cevere iu  dono  una  vacca  ornata  di  fiori,  affinchè  il 
morto  non  sia  infelice  Dell'altro  mondo.  Siccome  poi 
i bradi  a ni  non  mancano  mai  d'iuspirare  agli  Indiani 
un  grande  spavento  pei  tormenti  dell'  altra  vita,  af- 
fine di  renderli  piu  caritatevoli  in  questa,  quindi  la 
prodigalità  dei  viventi  non  si  ristringe  ordinariamente 
al  dono  di  uua  sola  vacca,  ma  vi  aggiugne  altre  va- 
rie cose,  e la  vauilà  de’ ricchi  fomentala  dall'avari- 
zia de'  bramani  non  malica  di  rendere  quest'offerta 
sempre  più  magnifica.  Si  replicano  le  preci  agli  Dei, 
perchè  siano  propizi  al  morto,  perchè  gli  perdonino 
i suoi  peccali,  gli  accordino  il  cielo,  ed  impediscano 
gli  astri  di  nuocergli. 

Tutte  le  dette  cerimonie  si  fanno  prima  che  il 
corpo  sia  trasportato  dalla  casa,  e sono  come  un 
preludio  della  pompa  funebre.  Arrivato  il  giorno  del 
trasporto,  che  si  eseguisce  da  quattro  paria,  si  lava 
il  cadavere,  gli  s'imprime  sulla  fronte  il  segno  della 
casta  cui  appartiene,  viene  vestito  di  un  bell' abito, 
gli  si  pone  del  betel  nella  bocca,  ed  è posto  in  un 
palanchino  assettato  di  drappo  rosso  ed  ornato  di  fiori. 
La  comitiva  funtbre  è preceduta  da  due  lunghe  trom- 
bette ih  ite  taré,  che  uniscono  il  tristo  e lugubre  loro 
suono  al  roinore  confuso  di  una  quautilà  di  piccioli 
tamburi  : i pareuti  e gli  amici  vengono  in  appresso 


ululando,  e gridano  e cantano  le  lodi  del  defunto: 
essi  sono  di  semplice  tela  coperti  dalla  testa  tino  alle 
ginocchia.  Giunti  al  cimitero  si  pone  il  palanchino  a 
terra,  e,  falli  quattro  solchi  verso  le  quattro  parti 
del  mondo,  si  offeriscono  de' sacrifizi  agli  spirili  ae- 
rei che  abilauo  le  sepolture  ed  i luoghi  circonvicini. 
Poscia,  come  per  esprimenlarc  se  il  morto  non  dia 
più  alcun  seguo  di  vita,  gli  si  dà  un  pizzico  al  naso, 
gli  si  tocca  lo  stomaco,  gli  ai  versa  dell’acqua  sulla 
faccia,  e co' tamburi  e colle  trombe  si  fa  un  grandis- 
simo rumore  alle  sue  orecchie.  Finalmente  la  comi- 
tiva si  avanza  verso  il  rogo,  si  depone  il  corpo  in 
un  luogo,  che  prima  venne  purificato  con  acque  lu- 
strali, davanti  una  pietra  piantata  iu  piedi  che  rap- 
presenta Aritsciandreu,  virtuoso  re,  il  quale  essendo 
divenuto  schiavo  del  capo  de’ paria,  fu  posto  alla  cura 
del  luogo,  in  cui  si  abbruciano  i morti,  e venne  in- 
caricalo dell'esazione  de' dritti  che  si  devono  pagare 
in  tale  occasione.  Dopo  molte  cerimonie  si  sotterrano 
alcune  moueie  di  rame,  un  pezzo  di  tela  nuova,  ed 
un  pugueiio  di  riso,  e poscia  uno  de’ paria,  la  cui 
incombenza  è di  mantenere  il  fuoco,  avvicinandosi 
alla  pietra  dice  di  Arilsciandren  che,  avendo  rice- 
vuto i diritti,  ei  deve  permettere  di  abbruciare  il 
morto,  cui  si  tagliano  in  seguilo  le  unghie  e^  i ca- 
pelli. Apparecchiato  il  rogo,  i parenti  vi  distendono 
sopra  il  cadavere,  mettendo  nelle  mani,  nella  bocca 
e nelle  orecchie  del  medesimo  butirro,  riso  e latte 
rappigliato.  Il  capo  di  famiglia  appicca  pel  primo  il 
fuoco  al  rogo  col  dorso  voltalo,  e portando  su  di  una 
spalla  un  vaso  nuovo  pieno  di  acqua:  appena  che  il 
fuoco  è appiccato  lascia  egli  cadere  il  vaso,  e corre, 
senza  rivolgere  la  testa  in  dietro,  a gettarsi  io  uno 
stagno  o nel  fiume  più  vicino  al  cimitero  per  puri- 
ficarsi; se  il  vaso  non  si  rompe  significa  che  qual- 
cuuo  della  sua  famiglia  deve  morire  in  quell'anno; 
esso  è però  tanto  fragile  che  non  può  a meno  di  sfra- 
cellarsi. Gli  altri  parenti  ed  assistenti  terminano  di 
accendere  il  fuoco  e di  spandervi  dei  profumi,  ed  io 
questo  istante  i suonatori  fanno  un  terribile  romore 
co' loro  sfornenti,  e si  sente  rimbombare  l’aria  di 
dolorose  strida.  Il  corpo  è abbandonato  ai  paria  che 
lo  fanno  consumare,  ed  i parenti  apparecchiano  in  un 
vaso  nuovo  del  riso  cotto  che  pongono  su  di  una  pie- 
tra in  forma  di  aliare,  credendo  essi  che  le  anime  si 
portino  colà  a mangiare,  od  almeno  a pascersi  delle 
parti  più  sottili  degli  alimeuli  che  vengono  loro  of- 
ferte. Questo  pranzo  funebre  si  replica  pel  corso  di 
dieci  giorni,  e diviene  sempre  preda  de'  corvi  che  in 
gran  numero  frequentano  i cimiteri. 

Appena  spento  il  rogo  vi  si  spande  sopra  del  latte, 
e si  raccolgono  le  osso  risparmiale  dal  fuoco,  che  sono 
conservate  ne’ vasi,  fino  a che  si  presenta  l'occasione 
di  farle  gettare  nel  Gange,  essendo  gl'indiani  per- 
suasi che  quelli,  le  cui  ossa  sono  stalo  gettale  io 
questo  od  m altro  sacro  fiume,  godami  per  molti 
milioni  d'anni  una  influita  felicità.  Quelli  che  di- 
morano sullo  sue  sponde  vi  gettano  anche  il  corpo 
intero,  dopo  di  avere  spesse  volte  accelerato  la  morte 
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degli  ammalali  a forza  di  far  bevere  loro  quesl'ac- 
qua  sacra,  coi  attribuiscono  una  miracolosa  viriti. 

U Indiane  $ abbruciano  coi  corpi  de'  loro  mariti. 

Il  barbaro  costume  delle  Indiane  d'abbruciarsi  uni- 
tamente ai  corpi  de*  loro  mariti  è interamente  abo- 
lito negli  Stati  maomettani,  ma  sussiste  tuttavia  nelle 
caste  de'bramani  ed  in  quella  de’ militari,  benché 
non  sia  assolutamente  stabilito  da  alcuna  legge.  Que- 
sta cerimonia  che  si  eseguisce  con  molta  pompa  viene 
praticata  diversamente  quasi  in  ogni  provincia.  L’uso 
però  più  comune  fra  i bramani  consiste  nel  collocare 
la  moglie  del  defunto  davanti  la  porla  della  sua  casa 
in  una  specie  di  pulpito  molto  bene  ornalo,  battendo 
il  tamburo  & suonando  continuamente  la  trombetta. 
Questa  vittima  infelice  non  mangia  più,  e non  fa 
che  masticare  del  betel,  e pronunziare  il  nome  del  Dio 
della  sua  setta:  ella  è abbigliata  degli  abiti  più  su- 
perbi ed  ornata  di  lutti  i suoi  giojelli,  come  se  an- 
dasse alle  nozze;  i parenti  e gli  amici  l'accompa- 
gnano al  suono  de’  tamburi,  delle  trombe  e di  molli 
altri  slromenli:  i bramani  l'incoraggiano  ad  immo- 
larsi promettendole  che  il  suo  nome  sarà  celebrato 
in  tutta  la  terra  e cantato  in  lutti  i sacrifizi,  e non 
mancano  d'as-ficurarla  ch'ella  va  a godere  un’infi- 
nita felicitò  nel  paradiso,  ove  diverrà  sposa  di  qualche 
Dio  in  ricompensa  della  sua  virtù,  e per  disporla 
maggiormente  ad  un'azione  si  eroica  i bramani  impie- 
gano anche  certe  bevande,  nelle  quali  infondono  l’op- 
pio, affine  di  riscaldare  l' immaginazione  di  questa 
vittima  infelice  dell’amore  conjugale.  Mentre  ella  s’in- 
cammina verso  questo  luogo  d’orrore,  i bramani 
hanno  cura  d' incoraggiarla  crntando  elogi  al  suo  eroi- 
smo, e,  giunta  all'istante  fatale  di  essere  divorala 
dalle  fiamme,  con  una  voce  interrotta  dai  singhiozzi 
dò  l'estremo  congedo  ai  parenti  ed  agli  amici,  che 
colle  lagrime  agli  occhi  si  rallegrano  dell’  eterna  fe- 
licità ch'ella  va  ad  incontrare.  Dopo  di  avere  fatto 
tre  giri  intorno  all*  ardente  fossa,  ella  si  lancia  nel 
mezzo  delle  fiamme,  mentre  una  quantità  di  sgo- 
menti fa  rimbombare  l'aria  de'  più  acuti  suoni  per 
impedire  che  il  popolo  possa  ascoltare  le  terribili 
strida  che  un  supplizio  si  crudele  strappa  da  queste 
sgraziate  vittime.  Intanto  gli  astanti  accrescono  l'at- 
tività del  fuoco  col  versare  sulla  catasta  una  grande 
quantità  d’olio,  e dopo  che  l'eroina  è ridotta  in  ce- 
nere si  erge  in  quel  luogo  un  trofeo  affine  di  eternare 
la  memoria  di  lina  si  grande  azione.  Alcune  volte 
vengooo  innalzate  ne’ più  frequenti  luoghi  delle  pic- 
ciole  cappelle  io  loro  onore,  che  stanno  sempre  aperte 
affinchè  i passeggeri  possano  vedere  ed  onorare  que- 
sti mausolei. 

Tale  spettacolo  è ancora  più  orribile  nel  Bengale  : 
le  donne  hanno  bastante  forza  e coraggio  di  farsi 
attaccare  ai  cadaveri  dei  loro  mariti  ch'esse  tengono 
strettamente  abbracciati,  aspettando  colla  più  grande 
tranquillità  di  essere  insieme  abbruciate  sul  rogo. 
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Altre  si  fanno  seppellire  vive , e quando  quella  che 
deve  essere  I’  oggetto  del  sacrifizio  è giunta  alla  se- 
poltura, discende  nella  fossa  , siede , e stringe  tra  le 
braccia  il  cadavere  di  suo  marito.  Allora  subito  s’em- 
pie la  fossa  di  terra  fino  al  collo  della  donna,  tenen- 
dosi però  sempre  dagli  astanti  un  tappeto  davanti  olla 
medesima,  affine  d’impedire  ch’ella  sia  veduta  fra 
gli  orrori  della  morte,  e che  un  tale  spettacolo  non 
ispaveuli  le  altre  donne , e si  finisce  col  torcerle  il 
collo;  ciò  che  viene  eseguilo  cou  molla  destrezza. 

I libri  indiani  ci  somministrano  molli  esempi  di 
regine  che  si  sono  sacrificale  in  si  strana  guisa  : esse 
servooo  di  modello  a tutte  le  donne  di  distinzione. 
Questo  furore  di  morire  è giuuto  alcune  volte  fino 
al  segno  d' indurre  i padri,  le  madri,  i figliuoli  ed  i 
domestici  a lanciarsi  nelle  fiamme  in  occasione  di 
morte  di  alcuni  re,  per  dare  una  prova  del  loro  dolore 
e del  grandissimo  loro  attaccamento  alla  persona  di 
que'  principi. 

In  Europa  si  crede,  dice  Solvyns,  sulla  fede  di  al- 
cuni viaggiatori,  che  questa  orribile  cerimonia  delta 
onu  gomon,  od  onu-mutali  sia  interamente  cessata 
nell’  India.  Egli  è vero  che  gli  esempi  non  sono  più 
tanto  frequenti,  siccome  lo  erano  pel  passalo,  ma  se 
un  viaggiatore  vorrà  trattenersi  alquanto  in  que'  paesi 
ne  diverrà  egli  stesso  testimonio.  Il  governo  inglese 
ha  voluto  abolire  una  si  orribile  costumanza,  e spesse 
volte  ne  ha  impedito  l’esecuzione  colla  forza  militare; 
ma  un  tal  disegno  non  ha  fatto  che  rendere  gl'in- 
diani più  circospetti,  ed  hanno  eseguilo  segretamente 
ciò  che  loro  veoiva  proibito  di  fare  in  pubblico.  Le 
vedove  s' abbruciano  ancora  coi  corpi  de’ loro  mariti, 
e sovente  la  loro  morte  è seguila  dal  suicidio  di  tutte 
le  donne  ch’essi  hanno  mantenute. 

II  lutto  degl*  Indiani  consiste  nel  radersi  la  testa  , 
nell’avvilupparla  nella  tela  che  portano  sulle  spalle, 
e nell’  astenersi  per  alcuni  giorni  dal  masticare  il 
betel. 

Religione  de * Parsi. 

Fra  le  nazioni  forestiere  che  si  sono  stabilite  nel- 
l’ India  non  debbonsi  scordare  i Parsi  discendenti 
degli  antichi'  Persiani , siccome  dinota  il  nome  che 
deriva  da  Persia,  e detti  anche  gauri  o vale  a dire 
infedeli,  ed  alenhperest  ossia  adoratori  del  fuoco.  Al- 
lorché l’arabo  Abubccher  verso  la  metà  del  settimo 
secolo  desolò  la  Persia  col  ferro  e col  fuoco  forzando 
gli  abitanti  ad  abjurare  la  religione  de’  loro  padri  ed 
abbracciare  il  maomettismo,  essi  in  numero  di  diciolto 
o venti  mila,  per  quanto  «i  dice,  volendo  sottrarsi  a 
tale  persecuzione,  abbandonarono  la  loro  patria,  e si 
rifugiarono  da  prima  nell’  isola  di  Ormus , e quindi 
passarono  nel  Guzerate,  dove  ottennero  dai  sovrani 
indiaoi  protezione,  assistenza  e permissione  di  poter 
esercitare  liberamente  la  religione  loro  e di  stabilirsi 
nel  paese.  Solo  certe  condizioni  furono  loro  imposte 
da  quei  principi,  siccome  quella  di  non  uccidere  mai 
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le  vacche  ed  i buoi,  e di  non  cibarsi  delle  loro  carni, 
e i discendenti  loro  anche  oggigiorno  mantengono  la 
promessa  fatta  dai  loro  padri.  Cosi  pure  in  condi- 
scendenza ai  principi  musulmani  che  succedettero, 
si  astennero  i Parsi  e continuano  ancora  ad  astenersi 
dalle  carni  porcine , sebbene  la  religione  loro  non 
proibisca  l’uso  nè  di  queste  nè  delle  altre. 

Si  dice  che  il  loro  numero  monti  a centomila , e 
che  colle  manifatture  e colla  industria  d' ogni  sorta 
vada  ogni  giorno  più  moltiplicandosi.  Trovansene 
sparsi  in  vari  luoghi  dell'India,  ma  i loro  principali 
stabilimenti,  il  corpo,  per  dir  così,  della  loro  picciola 
nazione  è net  Guzerate,  a Surate  ed  a Bombay  e nelle 
loro  vicinanze.  Sono  i Parsi  ben  fatti,  e la  più  parte 
bianchi  quanto  gli  Europei,  hanno  occhi  grandi,  neri 
e belli,  e nasi  aquilini.  Le  femmine  sono  parimente 
molto  belle,  ed  è raro  e quasi  inudito  che  trovisi  fra 
esse  una  prostituta. 

Loro  venerazione  al  fuoco. 

Il  fuoco  era  adorato  dagl'  antichi  Persiani  che  lo 
consideravano  come  sostanza  di  dio , o come  la  più 
perfetta  immagine  ed  il  più  grande  emblema  di  lui. 
Sembra  ad  alcuni  che  questo  elemento  sia  tuttavia 
l'oggetto  principale  del  cullo  de'  Gauri,  i quali  dimo- 
strano pel  medesimo  una  grande  venerazione.  Il  fuoco 
sacro  portato  secoloro  dalla  Persia  sta  ardendo  tut- 
tavia, secondo  i loro  sacerdoti,  in  uno  de'  loro  prin- 
cipali templi,  e nel  principio  dell'anno  lo  espongono 
alla  pubblica  vista  in  una  loro  festa  solenne.  Essi 
continuamente  lo  mantengono  acceso  nelle  case,  e sti- 
mano che  sia  grave  peccalo  I’  estinguere  una  candela, 
il  versare  l'acqua  sopra  il  fuoco,  lo  spularvi  entro 
inavverlenlcmenle,  ed  il  somministrare  al  medesimo 
un'  esca  immonda.  Procurano  arrestare  un  incendio, 
non  coll'acqua,  ma  coll' abbattere  le  fabbriche  più 
vicine  all'ardente,  e per  questa  riverenza  loro  inverso 
il  fuoco  niuno  di  essi  esercita  l'arte  del  fabbro. 

Riconoscono  un  Ente  Supremo. 

Essi  riconoscono  però  un  dio  creatore  e conserva- 
tore dell'universo,  che  lo  governa  con  un' autorità 
assoluta:  sette  ministri  subordinali  interamente  a'suoi 
ordini  dividono  seco  lui  le  cure  del  suo  vasto  impero, 
e que-li  vengono  coadjuvati  da  ventisei  altri  ministri 
di  un  ordine  inferiore.  Tali  genii  subalterni  sono  dai 
Parsi  riguardati  quai  potenti  intercessori  presso  del- 
l'Elite Supremo,  e perciò  essi  non  lasciano  di  vene- 
rarli e d’ invocarli  ; la  loro  religione  simile  in  ciò  a 
quella  di  Brama  non  ammette  proseliti.  Benché  sieno 
grandemente  tenaci  de' domini  di  loro  religione  e dei 
loro  antichi  costumi,  sembr  i niente  di  meno  che  varie 
iudiane  superstizioni  si  siano  loro  appiccate. 


Templi. 

Non  sembra  che  stimino  necessario  al]  cullo  loro 
l’ avere  templi  pubblici,  ma  pure  hanno  luoghi  dove 
a pubbliche  spese  diligentemente  mantengono  il  fuoco 
con  legne  le  più  odorifere  e costose,  e dove  fanno 
le  loro  preghiere  stando  seduti  e senza  alcuna  iodi- 
nazione  di  corpo.  Questi  debbonsi  risguardare  come 
templi,  quantunque  uon  sieno  punto  magnifici  rasso- 
migliano al  di  fuori  (poiché  non  è permesso  se  non 
ai  Parsi  lo  entrare  dentro)  piuttosto  a case  private. 
Si  è detto  questo,  perchè  alcuni  assicurano  eh' essi 
uon  abbiano  alcun  tempio.  Il  primo  ed  il  vigesimo 
della  luna  sono  giorni  di  divozione;  que'  che  sono 
stabiliti  in  Surate  si  radunano  in  queste  festività  nei 
borghi  della  città,  portano  seco  il  loro  pranzo,  e divi- 
dono vicendevolmente  ciò  che  hanno  pòrtalo.  Non  fu 
mai  veduto  fra  loro  un  mendicante , perchè  sempre 
si  soccorrono  scambievolmente  con  molla  carità  e 
con  mollo  zelo.  In  certi  loro  giorni  festivi  accendono 
un  gran  numero  di  lampade  in  lunghi  e inolliplici  or- 
dini di  bicchieri  ripieni  d'acque  colorale  di  rosso,  di 
verde,  di  azzurro,  di  giallo,  di  violetto,  e~c.  I loro 
sacerdoti  sono  delti  mobed  o darù,  e deslùr  sono 
appellati  i loro  capi.  Essi  sono  rispettati  sommamente 
dal  popolo  che  si  dà  tutta  la  cura  di  somministrare 
loro  abbondantemente  tutto  ciò  eh’ è necessario  alla 
loro  sussistenza.  Il  vestilo  dei  mobed  rassomiglia  a 
quello  degli  altri  Parsi,  ma  essi  non  si  radono  il 
mento  e la  testa,  come  fanno  questi , e portano  un 
turbante  bianco  invece  di  uno  variamente  colorato , 
come  si  Usa  dagli  altri.  Il  turbante  dei  Parsi  è diverso 
nella  forma  da  quello  de'  musulmani  e degl’  Indiani, 
essendo  alquanto  appuntato  e rostrato  verso  la  fronte. 

Loro  rispetto  al  gallo,  ecc. 

I Parsi  hanno  un’  alla  stima  pei  galli,  perchè 
annunziano  il  ritorno  del  sole,  o perchè,  siccome 
raccontasi  da  alcuni,  essendo  stati  i loro  giunchi  sop- 
p rada  Ili  da  una  tempesta  mentre  erano  per  passare 
nell'  India,  e disperando  di  poter  giugnere  al  lido, 
intesero  improvvisamente  cantare  uu  gallo:  allora  si 
ravvivarono  le  loro  speranze,  ed  avendo  scoperto  il 
fuoco,  giunsero  per  mezzo  di  un  tale  segno  facil- 
mente a terra.  Hanno  una  speciale  affezione  o super- 
stizione pe* caui,  ed  usano  andare  in  cerca  di  cani 
affamati,  abbandonati,  vecchi,  storpiali,  infermi,  c 
distribuire  ora  a questo  ed  ora  a quello  pezzi  di 
focacce  odi  pane.  Ella  è cosa  assai  singolare  il  vedere 
con  quale  discrezione  e con  quai  segni  di  tenera  grati- 
tudine quelle  povere  bestie,  avvezze  a quid  soccorso, 
e accerchiate  umilmente  intorno  al  loro  benefattore, 
stiano  uno  dopo  I’  altra  aspettando  la  loro  porzione. 
Essi  mangiano  e bevono  di  tutto,  come  noi  altri 
europei,  eccettuala  la  carne  di  lepre  e di  cervo,  di 
cui  non  sappiamo  per  qual  superstizione  ricusino  di 
cibarsi,  e si  astengono,  siccome  abbiano  detto,  di 
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mangiare  carne  di  vacca  e di  porco  per  non  offen- 
dere i maomettani  e gl’ Indiani,  tra  i quali  essi 
vivono.  Non  mangiano  giammai  coi  cristiani,  nè  s'ac- 
casano con  persone  fuori  della  loro  sella.  I Parsi 
sono  distinti  dagli  altri  abitanti  dell*  India  da  un  cor- 
done di  lana  e di  pelo  di  cammello,  che  essi  fanno 
girare  piu  volle  intorno  al  corpo  e che  allacciano 
per  di  dietro:  quest’ è un  segno  essenziale  della 
religione  che  professano,  e deve  essere  portalo  da 
amendue  i sessi  all’  età  di  dodici  anni  : que'  che 
hanno  la  dirgr.tzia  di  perderlo  non  possono  nè  bere, 
nè  mangiare,  nè  fare  un  solo  passo  prima  di  averne 
ricevuto  un  altro  dal  sacerdote  che  li  distribuisce. 

Cerimonie  nuziali. 

I Parsi  tengono  il  matrimonio  in  grandissima  ve- 
nerazione, e pensano  che  sia  mollo  giovevole  all’e- 
terna felicità:  per  la  qual  cosa  essi  maritano  i loro 
figliuoli  in  tenera  età , i quali  però  continuano  a 
vivere  nella  casa  paterna,  finché  sono  giunti  a quin- 
dici o sedici  anni,  e se  mai  accade  che  il  figlio  o 
la  figlia  di  qualche  ricco  se  ne  muoja  prima  d’ac- 
casarsi, essi  prezzolano  qualche  persona,  perchè  ese- 
guisca le  cerimonie  nuziali  col  defunto.  Non  isposano 
più  che  una  donna  alla  volta,  nè  mai  fuori  della  loro 
stirpe,  benché  quando  sono  lontani  tengano  concu- 
bine di  altre  nazioni.  Le  cerimonie  nuziali  vengono 
celebrate  nelle  loro  case.  Gli  sposi  souo  a mezza  notte 
collocati  insieme  io  un  letto,  e ciascuno  di  essi  è 
assistito  da  un  darò  o sia  sacerdote  cho  tiene  del 
riso  nelle  roani.  Il  darù  dello  sposo  mettendo  il  suo 
indice  sulla  fronte  della  sposa  domanda,  se  essa  vuole 
no  tal  uomo  per  suo  marito;  indi  il  sacerdote  della 
sposa  fa  la  stessa  domanda  allo  sposo,  e dopo  che 
le  parti  hanno  risposto  affermativamente , i darù 
uniscono  insieme  le  loro  mani,  e quindi  gettano  il 
riso  sopra  di  loro,  pregando  Iddio  che  abbiano  ad 
essere  fecondi  come  la  messe,  a vivere  io  concordia 
ed  a continuare  insieme  per  molti  anni.  Essendosi 
in  questa  maniera  compiuta  la  cerimonia  lo  sposo 
riceve  la  dote  dai  parenti  della  sposa,  e la  festa  nu- 
ziale continua  otto  giorni. 

Le  donne  sono  tenute  sotto  gelosa  custodia,  e l’a- 
dulterio del  pari  che  la  fornicazione  sono  io  esse 
paniti  per  lo  più  colla  morte.  Non  fanno  i Parsi  alcuna 
parte  di  ciò  uè  al  governo  musulmano  nè  All'inglese, 
perchè  essi  mitigherebbero  la  pena,  ma  le  pongono 
a morte  fri  loro  con  segreti  modi,  per  quanto  viene 
asserito. 

Cerimonie  funebri. 

Oviogton  ha  descritta  la  maniera  veramente  sin- 
golare usata  dai  Parsi  nel  seppellire  i loro  morti. 
Quando  un  ammalato  è per  morire  viene  levato  dal 
suo  letto  e posto  sopra  un  banco  d' erba  dove  si 
lascia  spirare.  Dopo  che  il  cadavere  è giaciuto  per 


qualche  tempo,  gli  halalchori  o siano  becchini  lo  sten 
dono  sopra  una  bara  e lo  portano  al  luogo  della  se- 
poltura. Questa  bara  deve  essere  di  ferro,  imperocché 
la  legge  proibisce  che  il  cadavere  debba  toccare  il 
legno  che  contiene  un’esca  pel  fuoco  dai  Parsi  leuuto 
in  conto  di  sacro.  Il  loro  cimitero  è un  recinto  mu- 
rato di  forma  rotonda  e senza  alcun  tetto,  e rasso- 
miglia di  dentro  ad  un  anfiteatro  contenente  tre  ordini 
circolari  di  gradini  con  regolare  declività;  il  più  alto 
e più  largo  è destinato  per  gli  uomini,  il  secoudo 
o medio  per  le  donne,  e l’ultimo  più  picciolo  pei 
fanciulli.  Ciascuna  fossa  ha  sopra  la  sua  apertura 
una  ferrala,  ove  viene  posto  il  corpo  per  servire  di 
pascolo  agli  uccelli  di  rapina,  pensando  i Parsi  che 
il  più  nobile  sepolcro  che  si  possa  dare  ai  loro  amici 
defunti  sia  quello  di  esporli  ad  essere  divorali  da 
questi  animali,  finché  le  loro  ossa  cadano  da  sè 
stesse  nella  sottoposta  fossa.  Ovinglon  ci  racconta  che 
se  i parenti  e gli  amici  del  morto  possono  allettare 
uu  canea  prendere  dalla  bocca  del  cadavere  qualche 
pezzo  di  cibo,  essi  allora  concepiscono  feudale  spe- 
ranze per  la  tua  futura  felicità.  Uu  altro  pronostico 
circa  lo  stalo  del  defunto  nell' altro  mondo  si  è l’os- 
servare , se  gli  avvoltoi  gli  abbiano  prima  cavato 
l’occhio  dritto  od  il  sinistro,  poiché  se  questo  viene 
da  essi  tolto  pel  primo  egli  è uu  segno  indubitato 
della  miserabile  sorte  del  defunto.  Dopo  sei  settimane 
si  porta  ai  sepolcro  la  terra  sulla  quale  il  parente  o 
l’amico  è spirato,  e questa  serve  a coprire  ciò  che 
rimane  del  corpo,  ed  a riempire  la  fessa.  I Parsi 
prendono  speciale  cura  che  altri  nou  vada  con  occhio 
curioso  a profanare  questi  sacri  soggiorni  degli  avi 
loro,  e a disturbarne  le  ceneri  e V ombre.  Essi  hanno 
tanto  orrore  pei  cadaveri,  che  se  toccano  soltanto  un 
osso  di  una  bestia  morta,  si  credono  in  dovere  di  get- 
tare i loro  abiti,  di  lavarsi  e di  *tare  separali  pel  corso 
di  nove  giorni  dalle  loro  mogli  e dai  loro  figliuoli. 

Religione  dei  Seiki , dei  Retar,  dei  Gartovi , ecc. 

La  celebre  nazione  de’  Seiki  osserva  le  leggi  reli- 
giose e politiche  lasciale  loro  da  uu  certo  Nauek 
indiano  della  casta  de  Tscelri  io  uu  libro  intitolalo 
gruulh.  Essa  rigetta  il  culto  di  Brama,  di  Visou  e di 
Mahadeva,  come  pure  l'adorazione  delle  figure  e 
delle  immagini,  e non  ammette  che  uu  Ente  Supremo 
cui  rivolge  direttamente  le  sue  preci.  I Seiki  hanno 
un  tempio  ed  un  collegio  a Patna.  È vietato  alle 
mogli  l'abbruciarsi  dopo  la  morte  de’ loro  sposi; 
tutta  volta  vi  sono  ancora  di  quelle  che  a dispetto 
della  legge  vogliono  darsi  la  morte.  Nauek,  affine 
di  distinguere  i suoi  seguaci  dagli  altri  ludiani , 
proibi  anche  loro  l’ uso  del  tabacco,  e prescrisse  loro 
di  lasciarsi  crescere  barba  e cape’li. 
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Nettar. 

I Nevar  che  formano  parte  della  popolazione  del 
regno  di  Nepal  adorano  fin  2753  Deio  Dee.  Sembra  che 
la  religione  dei  Garrovi  s'accosti  al  bramanesimo:  altri 
adorano  un  genio  distruttore,  ed  altri  adorano  il  sole 
e la  luna.  Prima  di  bruciare  i loro  morti  li  depon- 
gono in  uua  barchetta  e vi  sacrificano  una  lesta  di 
loro:  se  il  morto  è uno  de' loro  duci,  tagliano  la 
lesta  ad  uno  schiavo  del  medesimo  per  abbruciarla 
con  esso.  I Cuci  attribuiscono  la  creazione  del  mondo 
ad  un  Ente  Supremo  detto  Paligam  : leugcno  il 
sole  e la  luna  quali  divinità;  credono  pure  che  un 
qualche  nume  riseda  iu  ogni  albero  ; disseccano  i 
loro  morti  a lento  fuoco,  dopo  averli  trafitti  coti  una 
lancia.  Un  Cuci  può  sposare  quella  donna  che  vuole, 
purché  non  sia  sua  madre.  Il  marito  conducendo  la 
moglie  a casa  propria  paga  ai  genitori  di  essa  cinque 
gajah  o capi  di  bestiami.  La  vedova  è obbligata  a 
passare  un  anno  intero  presso  alla  tomba  del  defunto 
consorte. 

Religione  ebrea  e cristiana. 

« 

Le  religioni  israelitica  e cristiana  trovanti  libera- 
mente esercitale  anche  nel  Malabar.  Gli  Ebrei  bianchi 
di  Coccino  pretendono  esservi  venuti  prima  dell'èra 
volgare,  ma  secondo  le  più  osatte  indagini,  le  tavole 
di  rame  che  contengono  i privilegi  accordati  agli 
Ebrei  stabiliti  a Granganor,  e che  conservansi  oggidì 
a Coccino  non  sono  che  dell'ottavo  secolo.  Gli  Ebrei 
neri  sono  Ma  labari  comperati  come  schiavi  e con- 
vertiti alla  religione  israelitica.  I cristiani  di  San  Tom- 
maso fedeli  alla  dottrina  de'Nesloriani  fanno  uso  nel 
loro  culto  di  molli  termini  siriaci  e caldaici  : ma  il 
san  Tommaso  che  riconoscono  qual  fondatore  della 
loro  chiesa,  sembra  non  essere  sbarcalo  sulla  costa 
del  Malabar  che  nel  quinto  secolo,  e per  conseguenza 
non  ha  che  il  nome  di  comune  coll'apostolo  san  Tom- 
maso. Bucanan  scoperse  nelle  montagne  di  Travan- 
core  cinquanladue  comunità  cristiane,  che  sembrano 
professare  i semplici  dogmi  della  chiesa  apostolica 
primitiva:  chiamatisi  cristiani  siri  di  Malayala  , e 
riconoscono  il  patriarca  d' Antiochia.  Ciò  ha  fatto 
credere  ad  alcuni  che  que’  Cristiani,  i quali  fanno 
risalire  assai  remota  l'origine  della  riunione  loro, 
siano  i veri  cristiani  di  san  Tommaso  l'apostolo.  | 
Portoghesi  hanno  perseguitati  i cristiani  nestoriani 
della  costa,  e ne  astrinsero  un  gran  numero  ad  ab- 
bracciare il  dogma  romano.  Essi  tengono  a Gor  un 
tribunale  dell'inquisizione. 

La  Dea  Pervadi  delta  anche  komari,  cui  la  mito- 
logia indiana  fa  regnare  sulle  montagne  del  capo  Co- 
morino,  sembra  essere  la  divinità,  che  secondo  Àrriano 
aveva  santificalo  colle  sue  lustrazioni  quel  promon- 
torio ed  il  vicino  mare.  San  Francesco  Saverio 
piamente  destro  approfittò  di  queste  tradizioni  per 
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far  costruire  sur  una  delle  rupi  più  sporgenti  una 
chiesa  dedicata  alla  Beata  Vergine. 

Religione  de'  Mongoli. 

La  religione  maomettana  stabilita  nell'India  fino 
dall'ottavo  secolo  dalle  armi  vittoriose  degli  Arabi  si 
dilatò  moltissimo,  allorquando  i Mongoli  se  ne  im- 
padronirono sotto  la  condotta  di  Timur-Bec,  e per 

10  straordinario  zelo  d'Aurengzeb  nella  propagazione 
dell'alcorano,  giunse  a dominare  con  autorità  nel- 
P India  mongola.  Quest’era  la  religione  degl'impe- 
ratori, dei  viceré  e di  lutti  i grandi  del  regoo,  e 
nessuno  senza  professarla  poteva  lusingarsi  di  giu- 
gnere  ad  occupare  una  carica  di  qualche  considera- 
zione. Noi  qui  non  islaremo  a dare  un  esatto  rag- 
guaglio della  religione  maomettana  dell'  India  che 
differisce  pochissimo  da  quella  professata  dai  Turchi, 
della  quale  parleremo  a suo  luogo:  non  vogliamo 
però  omettere  di  raccontare  alcune  particolarità  che 
meritano  di  essere  ricordale. 

Mongoli  maomettani  della  setta  di  Ali. 

I Mongoli  seguono,  siccome  i Persiani,  la  setta  di 
AH,  ma  però  con  alcune  varietà  nell’iuterpretaziope 
dell'alcorano;  per  conseguenza  tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri  vengono  riguardati  quali  scismatici  dai 
Turchi  che  appartengono  alla  setta  d’Omar.  I Mon- 
goli osservano  colla  più  grande  rigidezza  e divozione 

11  ramandan  ossia  quaresima  che  dura  trenta  giorni, 
ne)  corso  de'  quali  praticano  il  più  rigoroso  digiuno, 
a segno  tale  che  si  contentano  piuttosto  di  morire 
che  di  mangiare  o bere  alcuna  cosa  fino  al  tramontare 
del  sole:  essi  sono  esattissimi  uel  fare  le  loro  pre- 
ghiere cinque  volte  al  giorno,  sono  fedeli  alle  ablu- 
zioni legali,  alla  santificazione  del  venerdì  e a tutte 
le  altre  pratiche  della  loro  religione. 

Feste  particolari  dei  Mongoli. 

I Mongoli  celebrano  alcune  feste  che  sono  comuni 
soltanto  coi  Persiani  e con  altri  discepoli  di  Ali,  e 
la  più  grande  fra  queste  si  è la  festa  consacrata  alla 
memoria  dei  due  mariiri  della  loro  religione  Hassan 
ed  Hussein  figliuoli  del  patriarca  Ali,  i quali  essendo 
partiti  dall’Arabia  per  predicare  l’alcorano  nell'India, 
vennero  verso  la  costa  del  Coromandel  trucidati  dagli 
Indiani.  La  festa  consacrala  a piangere  -la  morte  di 
questi  due  illustri  musulmani  è celebrata  nel  giorno 
del  martirio,  il  qual  giorno  corrisponde  al  decimo 
della  nuova  luna  di  luglio.  Si  portano  io  processione 
per  le  più  belle  contrade  della  città  due  feretri  con 
molti  trofei  d'  archi,  di  frecce,  sciabole  e turbanti  : 
una  numerosa  folla  di  maomettani  li  seguono  can- 
tando inni  funebri,  d.iozando  e saltando  iotorno  le 
bare,  e giuocando  di  scherma  colle  nude  spade.  Alcuni 
gridano  con  tutta  forza  e fanno  un  rumore  spaven- 
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tevole;  altri  si  feriscono  la  faccia  e le  braccia  con 
coltella  con  punte,  e fanno  gocciolare  il  sangue  luogo 
le  guance  e sui  loro  abiti , giudicandosi  del  grado 
di  loro  dilazione  da  quello  del  loro  furore.  Ven.o 
sera  si  espongono  nella  grau  piazza  del  mercato  alcune 
figure  di  paglia  o di  carta  rappresentanti  gli  uccisori  dei 
due  sauti,  e alcuni  scoccano  delle  frecce  contra  le  me* 
desime;  altri  le  battono  vomitando  mille  imprecazioni, 
e terminano  finalmente  coll'abbruciarle  fra  le  più  vive 
acclamazioni  del  popolo.  Questa  cerimonia  riaccende 
sì  furiosamente  l'ira  dei  maomettani  cootro  gl  ludiani 
che  questi  prendono  il  parlilo  di  starsene  rinchiusi 
nelle  loro  case  ; e quelli,  che  avessero  l'ardire  di 
trovarsi  sulle  strada,  o di  mostrarsi  alle  fioestre,  si 
esporrebbero  al  pericolo  di  essere  uccisi.  I Mongoli 
celebrano  altresì  nel  mese  di  settembre  una  specie 
di  festa  pasquale,  ed  un’ altra  ai  25  di  novembre 
detta  la  festa  della  confraternita,  e che  consiste 
principalmente  nel  perdonarsi  a vicenda  le  ingiurie. 

Moschee. 

Le  moschee  dei  Mongoli  nell'  India  sono  edilìzi 
mollo  bassi  di  solida  costruzione,  di  forma  quadrata 
col  tetto  piano  e colle  mura  di  una  estrema  bian- 
chezza. Esse  sono  circondate  da  molte  sale  assai 
pulite,  ed  hanno  spesse  volte  sotto  la  loro  dipendenza 
uou  poche  case,  alcune  delle  quali  vengono  affittate 
a vantaggio  della  fabbrica,  ed  altre  servono  d‘  abi- 
tazione all’  imaoo  che  è il  principale  ministro  della 
moschea  ed  ai  mullah  o sacerdoti  dedicati  al  servizio 
della  medesima.  Queste  moschee  contengono  alcune 
tombe  di  pietra  ed  un  pulpito  mollo  basso  rivolto 
all'oriente;  il  rimanente  è nudo  attuto,  non  veden- 
dovi nè  statue,  nè  pitture:  nelle  vicinanze  trovasi 
una  fontana,  iu  cui  i musulmani  prima  di  entrare 
nella  moschea  si  lavano  la  faccia,  i piedi  e le  mani. 
Quando  è tempo  di  pregare,  un  uomo  da  un'  alla 
torre  chiama  il  popolo,  e grida  : « non  v*  è che  un 
Dio,  e Maometto  è il  suo  profeta.  • Ad  un  tal  segno 
il  popolo  si  raduna  ue' templi.  Ogni  città  ha  la  sua 
principale  moschea,  in  cui  i Mongoli  nei  giorni  di 
venerdì  si  portano  in  folla  a fare  la  loro  preghiera, 
e ad  ascoltare  la  spiegazione  di  qualche  articolo 
dell’alcorano. 

/ mullah  o sacerdoti  maomettani. 

1 mullah  non  hanno  rendite  stabili,  e traggono  la 
loro  sussistenza  dalla  liberalità  del  popolo,  e dalle 
produzioni  delle  loro  scuole.  La  maggior  parte  di 
questi  sacerdoti  mena  una  vita  molto  esemplare: 
alcuni  si  consacrano  alla  inslruzione  della  gioventù; 
altri  vivono  nel  celibato,  e dati  alla  solitudine  pas- 
sano i giorni  e le  notti  nella  preghiera,  nella  medi- 
tazione e macerazione  dei  loro  corpi. 
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Cerimonie  nuziali. 

Le  fanciulle  maomettane  vengono  generalmente  unite 
in  matrimonio  fiuo  dai  loro  più  teneri  anni,  ma  nou 
convivono  coi  loro  mariti  se  uou  quaudo  sono  giunte 
all'età  nubile,  ed  allorché  il  padre  e la  madre  vi 
acconsentono.  Benché  esse  non  abbiano  ordinaria- 
mente per  dote  che  i loro  abiti  ed  i loro  giojelli, 
e qualche  volta  due  o tre  schiavi,  pure  noo  è la 
cosa  più  speditiva,  come  si  potrebbe  credere,  il 
combinare  fra  loro  uu  matrimonio.  Quando  le  parti 
si  sono  accordate  iu  tulli  gli  articoli , ed  hanno 
stabilito  il  giorno  della  celebrazione,  si  conduce  la 
sposa  sulla  sponda  di  un  fiume,  ove  ella  è lavala, 
sparsa  di  profumi  e coperta  di  fiori.  Il  marito,  se  è 
uu  uomo  qualificato,  se  ne  va  la  sera  a cavallo 
preceduto  da  molli  lumi,  tamburi  ed  altri  stromenli 
di  musica,  accompagnalo  da' suoi  parenti  ed  amici 
e da  un  numeroso  seguilo  di  domestici,  e dopo 
lunghi  giri  per  le  principali  strade  della  città,  si  reca 
alta  casa  delia  sua  sposa,  dove  è ricevuto  dai  pareuli 
che  lo  fanuo  sedere  sopra  di  un  tappeto  a canto  della 
medesima.  Allora  il  mullah  prende  un  rituale,  pro- 
nunzia le  solile  formole  alla  preseoza  del  cadi,  ed  il 
marito  giura  in  faccia  a tutti  gli  assistenti  di  resti- 
tuire la  dote  alla  moglie,  quand'egli  voglia  ripudiarla. 
Dopo  questo  giuramento  il  sacerdote  pon  line  alle 
cerimonie  prescritte,  dà  agli  sposi  la  sua  benedizione, 
e si  termina  la  festa  cou  una  sontuosa  cena. 

Leggi  matrimoniali. 

Un  uomo  può  avere  più  mogli,  e congeda  Quelle 
che  non  gli  vanno  più  a genio  : una  moglie  non  può 
otteuere  iu  giustizia  Ja  dissoluzione  del  suo  matri- 
monio, se  non  prova  di  essere  stala  percossa  dal 
manto,  o ch'egli  le  abbia  lasciato  mancare  il  neces- 
sario al  suo  sostenlameuto.  Quando  se  ue  separa, 
ella  conduce  seco  le  figlie,  e lascia  i maschi  al 
marito.  Se  un  uomo  sorprende  la  moglie  in  adulterio 
egli  ha  il  diritto  di  ucciderla,  e taglia  iu  due  colla 
propria  sciabola  la  colpevole.  I grandi  tengono  gli 
eunuchi  a servire  e custodire  le  loro  donne. 

Terry  eTheveuol  ci  raccontano  che  quivi  le  donne 
partoriscono  con  gran  facilità,  essendo  cosa  ordinaria 
di  vederle  un  giorno  andare  a cavallo  gravide,  ed  il 
giorno  appresso  cavalcare  nuovamente,  e portare 
l'iufante  tra  le  loro  braccia.  Il  figliuolo  maggiore 
nato  da  una  moglie  legittima  è molto  rispettato  dagli 
altri  figli,  i quali  lo  chiamano  budda,  o il  loro  gran 
fratello. 

Cerimonie  funebri. 

Le  cerimonie  fuuebri  si  eseguiscono  dai  Mongoli 
con  mollo  decoro:  le  mogli  ed  i parenti  del  morto 
piangono  e gettano  alte  grida  per  tre  giorni  chie- 
dendo frequentemente  al  trapassato,  come  se  fosse 
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vivo,  perchè  mai  egli  abbia  abbaodonalo  sì  tenere 
mogli,  ed  amici  cosi  cari,  dai  quali  aveva  tanti  pia- 
ceri e conforti  in  questa  vita.  Essi  lavano  i corpi 
de’ loro  morti,  li ‘stropicciano  con  molli  aromi  e 
gl' involgono  in  una  tela:  alcuni  sacerdoti  girano 
varie  voile  intorno  al  defuulo,  lo  pongono  in  un 
feretro  e lo  portano  al  luogo  della  sepoltura.  I pa- 
renti e gli  amici  vestili  di  bianco,  che  è la  loro  gra- 
niglia, lo  seguono  due  a due  processionalmente;  si 
depone  il  corpo  iu  una  fossa,  e si  ha  cura  eh'  esso 
giaccia  sul  lato  drillo,  coi  piedi  rivolti  a mezzo 
giorno,  colla  faccia  verso  l'occidente,  dove  trovasi  la 
Mecca,  e coperto  con  alcune  tavole,  vi  spargono  sopra 
un  po'di  terra.  Dopo  ciò  ciascuoo  se  ne  va  a lavarsi 
le  mani  nella  più  vicina  cisterna,  e ritorna  poscia 
al  sepolcro  colla  testa  coperta,  colle  mani  giunte  e 
col  viso  rivolto  al  cielo  per  farvi  una  corta  preghiera, 
terminata  la  quale  tutti  ritornano  collo  stesso  ordine 
alla  casa  del  trapassalo,  dove  l'assemblea  si  scioglie. 
Questo  lutto  rinnovasi  ordinariamente  ogni  anno,  ed 
in  ispecie  dalle  donne  nelle  loro  case  ed  a'  loro 
sepolcri,  ch'esse  bagnano  di  lagrime  facendo  sempre 
le  stesse  domande. 

Loro  sepolcri. 

I grandi  ed  i ricchi  si  danno  tutta  la  premura 
di  erigere  magnifiche  tombe  per  sè  medesimi  e per 
i più  stretti  loro  congiunti  ed  amici,  ed  a tale  oggetto 
sogliooo  circondare  con  muro  un  pezzo  di  terreno 
vicino  a qualche  sorgente  per  farvi  fontane,  e quivi 
essi  ergono  picciole  moschee,  e presso  a queste  tombe 
di  vaigff  forme,  alzale  per  lo  più  sopra  colonne  e 
adorne  di  bellissime  cupole:  il  rimanente  del  terreno 
è piantalo  d'alberi  fruttiferi  e sparso  dei  fiorì  più 
eletti.  Molli  altri  monumenti  sono  eretti  io  memoria 
di  coloro  che  sono  dai  Mongoli  stimati  quai  santi, 
ed  in  essi  ardono  continuamente  moltissime  lampade, 
e quivi  dimorano  alcuni  devoti  stipendiati  per  pre- 
stare la  loro  assistenza.  Questi  sepolcri  sono  giornal- 
mente frequentati  dalle  persone  più  religiose;  e ge- 
neralmente niun  altro  luogo  nell'  imperio  reca  più 
piacere  all'occhio  dei  loro  recinti  sepolcrali,  poiché 
i grandi  non  Sfoggiano  inai  tanto  il  loro  gusto,  nè 
spendouo  tanti  tesori,  quanto  nella  costruzione  di 
simili  edilizi.  Di  ciò  fanno  testimonianza  i mausolei 
d’Akbar,  del  shah-Dgehan  e del  suocero  di  Dscihangyr 
sorprendenti  tutti  per  la  grandezza  e per  la  ma- 
gli.licenza  loro. 

Le  musulmane  hanno  per  costume  di  visitare  sul 
far  della  sera  le  tombe  de' loro  parenti  ed  amici, 
ed  è uno  spettacolo  assai  curioso  e compassionevole 
il  vederle  aggruppale  insieme  portarsi  colè  colle 
lampade  nelle  mani  ch'elleno  depongouo  poi  davanti 
ai  sepolcri. 

Anche  fra  i maomettani  trovaosi  molle  persone 
che  a somiglianza  de  fachiri  o per  divozione  o sotto 
pretesto  di  essa  si  sottomettono  a penitenze  rigore* 
ajssiiue.  Alcuni  passauo  la  loro  viia  nella  solitudine 


e nella  contemplazione,  ritirandosi  sulle  sommità 
demonii,  dove  all'ombra  degli  alberi  stabiliscono  la 
loro  abitazione,  e là  si  lasciano  crescere  la  barba,  i 
capelli  e le  unghie,  e sono  mantenuti  dalla  carità 
di  molti  che  loro  mandano  vitto  e vestito.  Alcuni 
non  portando  altra  cosa  indosso  se  non  quel  che 
basta  per  coprire  la  loro  nudità,  fanno  professione 
di  andare  mendicando  pel  loro  sostentamento,  e si 
pongono  per  devozione  alle  gambe  ceppi  di  (erro  si 
pesanti  che  appena  si  possono  muovere.  Altri  vanno 
in  giro  a torme,  e si  coprono  con  vesti  composte 
di  .differenti  scampoli  e colori,  le  quali  giungono 
loro  fino  alla  metà  delle  gambe  : il  superiore,  si  stra- 
scina dietro  una  grossa  catena  *di  ferro,  e con  essa 
fa  strepito  per  tutto  il  tempo  che  dice  le  sue  pre- 
ghiere, conciliandosi  cosi  la  venerazione  del  popolo, 
il  quale  frattanto  gli  prepara  il  pranzo.  Ve  ne  ha 
poi  alcuni,  i quali,  oati  da  poveri  genitori,  e desi- 
derosi d'intendere  la  legge  e divenire  dottori,  si  riti- 
rano nelle  moschee,  dove  vivono  di  limosine  spon- 
tanee, ed  impiegando  lutto  il  loro  tempo  in  leggere 
l'alcorano  e nell'impararlo  a memoria  giungono  ad 
essere  capi  delle  moschee,  e pervengono  alla  dignità 
di  mullah. 

Arti  e scienze. 

Dagli  autori  citali  da  Strattone  chiaro  apparisce 
che  gl'indiani  erano  ollremodo  ingegnosi  e capaci 
di  giugnere  all’ultimo  grado  di  perfezione  nelle  arti, 
è che  insieme  erano  grandi  amatori  ed  ammiratori 
della  letteratura,  siccome  ne  fanuo  chiara  testimo- 
nianza tulli  que'segni  di  distinzione,  ond'essi  onorar 
solcano  i loro  gimnosofisti.  Molti  moderni  scrittori 
ci  hanno  fatto  concepire  un*  alta  idea  delle  loro 
scienze,  ed  altri  col  lodare  sommamente  la  gran- 
dezza e la  maestà  della  loro  architettura,  la  delica- 
tezza dello  scalpello,  la  proporzione  nelle  statue,  e 
l'eleganza  negli  ornamenti  ci  hanno  fatto  credere 
ch'eglino  abbiano  diritto  all'ammirazione  dei  più  in- 
gegnosi artefici.  Grandissimi  sono  pure  gli  elogi, 
che  si  fanno  alla  poesia  de'bramani,  alla  loro  filosofia, 
ed  in  ispecie  ai  grandi  avanzamenti  da  essoloro  fatti 
nell’aslronomia,  una  delle  scienze  che  gl'lndiaui  col- 
tivarono sino  dai  più  Bulichi  tempi.  Ma  chi  non  sa 
trovare  nè  uu  vero  bello,  nè  un  gusto  vero,  fuori  dei 
modelli  della  Grecia  e dell'Italia,  sostiene  che  le  arti 
e le  scienze  Dell'India  souo  dopo  tanti  secoli  rimaste 
nel  loro  primo  rozzo  ed  informe  sialo  ; ch'essi  tro- 
vansi  tuttora  nell’infanzia  e nell'oscurità,  e ne  attri- 
buisce specialmente  la  cagione  allo  scrupoloso  altac- 
cameulo  degl’indiani  a quanto  fu  loro  prescritto  e 
insegnalo  dagli  antichi  loro  padri.  Noi  qui  non  ci 
faremo  ad  investigare  io  che  consista  il  vero  bello, 
uè  a stabilire  un  paragone  fra  le  arti  della  Grecia 
e dell'India,  nè  tampoco  ad  indagare  la  forza  della 
consueludiue  sull'animo  degl'indiani.  Il  nostro  scopo 
principale  si  è quello  di  far  conoscere  il  vero  co- 
stume de*  popoli  più  colla  descrizione  e rappreseti- 
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tazione  de'  monumenti  che  colla  testimonianza  degli 
scrittori.  Quindi  se  i templi,  i palagi  e le  piramidi 
non  vi  sembrassero  modelli  di  ottimo  gusto,  vi  com- 
proveranno almeno  il  loro  ingegno,  la  loro  pazienza 
e la  grandiosa  loro  magnificenza  : e le  opere  morali 
e poetiche,  di  cui  ì ricca  l’ indiana  letteratura,  vi 
dimostreranno  forse  ch'esse  servirono  di  originale 
alle  più  colte  nazioni. 

E primieramente  cominciando  noi  secondo  l'ordine 
finora  seguilo  dalla  descrizione  delle  loro  arti  mec- 
caniche, diremo,  che  aoche  quelle  persone  che  di- 
moslransi  schive  dal  lodare  l'ingegno  degli  Indiani, 
se  passano  poi  a parlare  di  qualcheduna  di  esse  io 
particolare , uon  possono  a meno  di  lodare  spesse 
volte  l' industria  da  essi  dimostrala  nell'  esecuzione 
delle  medesime. 

Agricoltura. 

Noi  però  confesseremo  ingenuamente,  principiando 
a parlare  della  più  importarne  fra  le  arti  meccaniche, 
come  si  è l'agricoltura,  ch’essa  generalmente  parlando 
è poco  curala  Dell'  india.  Gl’  Indiani  sono  comune- 
mente sobri  e neghittosi:  poche  cose  bastano  ai 
loro  bisogni,  e quaudo  questi  sono  soddisfatti  egli 
è quasi  impossibile  l'indurli  a lavorare:  ogni  qual- 
volta, dice  Papi,  un  uomo  del  volgo  si  trova  in 
possesso  di  un  pajo  di  rupie  acquista  un  sacco  di 
riso,  e fioche  dura  tale  provvigione,  egli  non  si  dà 
più  alcuna  briga.  Non  dobbiamo  quindi  maravigliarci 
che  la  maggior  parte  delle  colline  e delle  terre 
elevate,  e che  anche  immense  pianure  di  eccellente 
terreno  sieno  lasciale  incolte.  Il  Bengale  e il  Guzerate 
sono  le  provinole  più  coltivate  come  le  più  natural- 
mente fertili.  Il  Tangiore,  il  Coimbettore,  il  Travau- 
core  sono  del  pari  abbondanti:  ma  parlando  di  fer- 
tilità poche  eccezioni  sono  da  farsi  dell'India.  Gl'In- 
diani non  fanno  gran  conto  del  frumento,  e quel 
poco  che  raccolgono  è destinato  per  gli  Europei.  La 
loro  coltivazione  consiste  principalmente  nel  riso  : 
nelle  valli  e nei  luoghi  atti  ad  essere  irrigati  con 
facilità  si  ottengono  senza  molta  fatica  dove  due, 
dove  tre,  e dove  perfino  quattro  ricolti  di  riso  al- 
l'snno  sullo  stesso  terreno.  Semplicissima  è la  mauiera 
che  viene  spesse  volte  dagl'  Indiani  praticata  per 
innaffiare  le  loro  terre:  essendo  sprovvisti  di  macchine 
idrauliche  si  servono  di  uoo  stromento,  che  consiste 
in  un  palo  piantato  vicino  ad  uo  pozzo,  alto  circa 
diciotto  piedi  ohe  serve  di  punto  d'appoggio  ad  uoa 
grao  leva,  lunga  un  quarto  di  più  del  palo,  e por- 
tata da  un  asse  posto  presso  a poco  a un  quarto 
della  sua  lunghezza.  La  grossa  estremità  destinata 
a bilico  è caricata  di  uo  peso  bastarne  ad  ottenere 
questo  effetto,  ed  alla  picciola  estremità  sta  sospesa 
uoa  pertica,  la  cui  lunghezza  uguaglia  la  profondità 
del  pozzo.  Al  capo  di  questa  pertica  si  adatta  una 
grande  caldaja  od  un  vasto  paniere  : un  nero  sull'orlo 
dei  buco  altulfa  nell'  acqua  questa  specie  di  secchio, 
quando  esso  è ripieno,  uo  altro  nero  montato  sulla 
lisi  e Costumi.  Voi.  VI.  — 3i 


leva  se  uè  va  verso  la  grossa  estremità,  ed  il  suo 
peso  aggiunto  a quello  del  bilico  innalza  l'acqua  e 
la  porta  sull'orlo  del  pozzo,  ove  l'altro  nero  si  occupa 
continuamente  a votarlo  nel  canale  fatto  espressa- 
mente  per  riceverla,  e che  la  conduce  negli  sparti- 
menti  del  campo  preparato  a quest’  oggetto.  Tale 
operazione  si  eseguisce  con  molta  energia  mattina 
e sera,  di  maniera  che  questa  macchina  può  sommi- 
nistrare cinque  barili  di  acqua  al  minuto  ; quando 
però  i neri  vogliano  farla  andare  con  attività,  tro- 
vansi  poche  macchine  cbe  possano  fornire  tant’acqua 
con  si  poca  spesa  per  farle  movere. 

Coione  e indaco. 

Un  altro  genere  di  coltivazione,  cui  si  applicano 
gl'indiani,  consiste  nel  cotone:  questo  viene  da  essi 
coltivato  e raccolto,  come  si  costuma  io  ogni  altro 
luogo.  Il  più  bello  cresce  nelle  terre  leggeri  e con- 
chigliacee  di  Guzerate,  del  Bengale,  d’Ohe  e d’Agra: 
tate  coltivazione  è si  lucrosa  che  un  jugero  rende 
circa  nove  quiutali  di  cotone  all'  anno.  Il  cotone  di 
Guzerate  viene  dai  Cinesi  comperato  per  fabbricare 
ranchine.  Anche  l'indaco  è dagl'indiani  coltivato,  ma 
la  maniera  di  macerarlo  e di  precipitarlo  è affatto 
diversa  dal  metodo  praticalo  altrove.  Colà  si  cerche- 
rebbero invano  de'tini  per  macerarne  e batterne  una 
grande  quantità,  e quindi  l'operajo  che  ne  abbisogna 
lo  macera,  e In  balte  in  un  vaso,  e con  una  si  lenta 
operazione  egli  ha  lutto  il  campo  di  esercitare  la 
grande  sua  pazienza.  Gl'Indiani  lo  lasciano  ordina- 
riamente precipitare  da  sé,  e se  l’acqua  non  è bat- 
tuta tanto  che  basta  per  distaccare  le  particelle  del- 
l'Indaco, le  quali  in  tal  caso  non  potrebbero  precipi- 
tare che  difficilmente,  sogliono  essi  allora  accelerarne 
colla  calce  l'operazione. 

Cocco. 

Alle  predette  coltivazioni  aggiungono  'gl' Indiani 
quella  del  cocco,  che  vegeta  facilmente  in  terreoo 
arenoso  e insieme  acquoso  o in  vicinanza  del  mare. 
Quest'albero,  che  vince  di  gran  lunga  tutti  gli  altri 
in  utilità,  cresce  bello  e rigoglioso  più  che  iq  altri 
luoghi  nel  Travancore  e nel  Tangiore. 

Sciai 

Gl'  Indiani  si  danno  molla  cara  per  coltivare  i 
bachi  da  seta,  e specialmente  dopo  che  gl'  Inglesi 
estraggono  una  quantità  di  seta  dalle  più  fertili  pro- 
vinole dell'India.  La  migliore  è quella  di  Cassem- 
bazar,  isola  posta  fra  due  canali  del  Gange,  la  quale 
sola  ne  somministra  annualmente  due  mila  quintali. 
Una  gran  parte  della  seta  dell'  India  viene  impiegala 
nelle  manifatture  del  paese;  il  restarne  portasi  io 
Europa,  ed  io  tulle  le  scale  del  mar  Rosso,  e del  golfo 
Persico.  Sì  ha  nell'India  una  speri"  particolare  di 
bachi,  che  fanno  una  seta  più  ordinaria,  ma  più  forte 
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di  quella  che  viene  prodotta  dai  bachi  comuni.  La 
loro  coltura  non  è trascurata  dagl' Indiani,  i quali 
nelle  manifatture  del  Bengale  ne  fabbricano  uua  spe- 
cie, di  cui  si  fa  grande  uso  per  zanzarieri. 

Industria  degl ’ Indiani  nelle  manifatture. 

L’ industria  degl’  Indiaui  nelle  varie  loro  manifat- 
ture, che  ora  noi  passiamo  a descrivere,  veuue  assai 
commendata  uelle  relazioni  dei  più  accreditali  viag- 
giatori. Veggonsi  spesse  volte,  essi  dicono,  argentieri, 
intagliatori,  fabbri  ed  altri  artefici  copiare  i nostri 
più  bei  lavori  europei  con  molto  ingeguo  ed  esat- 
tezza, e copiarli  con  si  pochi  e grossolani  atromenli 
che  I'  artefice  nostro  non  potrebbe  al  certo  con  essi 
giungere  a tanto.  « I carpentieri  di  Surate,  dice  Terry, 
sono  abili  a prendere  il  modello  di  un  vascello  in- 
glese iu  unta  la  rarità  e bellezza  della  sua  struttura, 
come  anche  a ricavarne  il  più  bello  che  l'arte  abbia 
saputo  fare  circa  la  manifattura  del  medesimo,  o ciò 
si  riguardi  al  comodo  di  caricare,  o di  far  vele  con 
velocità,  con  tanta  esattezza  come  se  fossero  i primi 
artefici  d'Europa  ».  lo  alcune  cose  gli  artieri  dell* In- 
dia sorpassano  tutta  l'industria  e l'ingegno  degli  Eu- 
ropei come  io  dipingere  le  ehiles  o tele  stampate, 
le  quali  manifatture  in  Europa  non  possono  essere 
paragonate  e nella  vivacità  e nella  durazione  dei 
colori.  Gli  anelli  di  corniola,  dice  Ovinglou,  con  dop- 
pie catene  d'oro  intorno  ai  medesimi,  che  si  vanno 
ad  unire  io  varie  distanze,  dove  sono  poste  per  or- 
namento scheggie  di  diamanti,  di  rubini  o zaffiri, 
supcrauo  quelli  di  qualunque  altra  nazione.  Grande 
è la  perizia  degl'  Indiani  nel  lavorare  le  pietre  pre- 
ziose. Soliuo  afferma  che  gl' Indiani  arrotavano,  ripu- 
livano, e brillantavano  da  tempi  i più  rimoti  ogni 
sorta  di  pietre.  Beruier  vide  alcuni  fucili  ed  altri  la- 
vori di  orefici  cosi  ben  falli,  ch'egli  dubitò  se  in  Eu- 
ropa si  fossero  potuto  meglio  eseguire.  Anche  i viag- 
giatori più  recenti  confessano  che  gl'indiani  sono  as- 
sai esperti  uell'arle  lapidaria,  nel  ricamare  e nelle 
opere  di  filugrana , e che  in  generale  i loro  diversi 
mestieri  meriterebbero  di  essere  con  diligenza  esa- 
minati, mente  un  tale  studio  ne  potrebbe  sommici* 
strare  varie  idee  che  non  abbiamo  iu  Europa. 

Gl'Indiani  superano  tutte  le  altre  nazioni 
nelle  manifaltuit  di  seta  e di  cotone. 

Tutti  poi  confessano  che  uelle  manifatture  di  seta 
e di  cotone  eglino  superano  ogni  altra  uazioue.  Esse 
sono  iu  India  portate  ad  un  grado  di  perfezione,  al 
quale  non  arriveranno  forse  mai  sotto  le  rigide  dita 
europee.  Il  cotone  è dai  medesimi  filato  ad  uua  fi- 
nezza incredibile;  e sanno  riunire  un  pezzo  di 
mussolina  stracciato  cou  toni' arte  e destrezza,  che 
l'occhio  più  acuto  uon  sa  scorgere  il  sito  del  rac- 
conciamento. Noi  abbiamo  udito  parlare  di  pezze 
di  mussolina  di  ^ enti  e più  braccia,  le  quali  pote- 
vano rinchiudersi  in  uua  mediocre  tabacchiera,  e farsi 


passare  a traverso  un  anello  da  dito.  Ad  un  signore 
inglese  fu  presentata  una  mussolina  si  fioa  e sot- 
tile, che  stesa  sull'erba  ue  lasciava  trasparire  la  ver- 
dura. Un  antico  scrittore  romano,  che  forse  aveva 
veduto  le  mussoliue  indiane  trasportale  fino  a quei 
tempi  a Roma,  chiama  siffatte  tele  ventum  texilem 
et  nebulam  lineavi.  Le  produzioni  degli  artefici  in- 
diani io  questo  genere  furono  ricercate  nei  più  ri- 
moti  tempi  e continuano  ad  esserlo  oggigiorno  da 
tutte  le  nazioui,  che  così  tacitamente  confessano  es- 
sere quelli  i più  abili  tessitori  dell’ universo.  Le  no- 
stre macchine,  come  le  celebri  di  Manchester,  per 
cardare  e filare  il  cotone  e la  lana  favoriscono  la 
speditezza  e la  estensione  delle  manifatture,  opera 
di  genio;  ma  la  pazienza  iudiana  qui  vince  l’abilità 
europea  quaulo  alla  finezza  e delicatezza  del  lavoro. 
Non  couosconsi  nell'India,  dice  Malte  Brun  nella  sua 
geografia  universale,  i nostri  famosi  filatoi  ; tulio  è 
filalo  col  semplice  mulinello,  ed  il  filo  è ridotto  fino, 
ed  ha  sopra  di  quello  che  passa  per  le  trafile  delle 
macchiue,  il  vantaggio  di  essere  più  forte,  perchè  il 
mulinello  uou  lo  estenua  tanto  quaulo  l'acciaio  delle 
nostre  macchine:  è anche  più  liscio,  più  serico  e te- 
nace. 

Tele,  jtercalli , fazzoletti , scialli,  panni , ecc. 

Le  tele  indiane  sono  la  cosa  più  dagli  Europei  ri- 
cercala a motivo  della  solidità  e bellezza  loro,  ed 
erano  già  famose  ai  tempi  di  Giobbe.  Nel  linguaggio 
mercantile  le  pezze  di  tele  d' India  chiamansi  ghinee , 
di  cui  le  più  grandi  manifatture  trovatisi  a Teliuga 
al  selleutrione  della  costa  del  Coromaudel.  In  uessuna 
parte  dell'India,  dice  il  sopra  citalo  autore,  trovatisi 
tanta  attività,  industria  e tradirò,  quanto  nelle  coste 
meridionali  d’Orissa,  ed  in  quella  di  Telioga  e Gol- 
conda.  La  fabbricazione  delle  stoffe  vi  occupa  quasi 
tutte  le  braccia:  anche  i fauciullifar.no  qualche  cosa; 
ed  iolaulo  che  gli  uomiui  coltivano  il  cotone  o fab- 
bricano le  mussoline,  le  ghinee  o i fazzoletti,  le  donoe 
filano  il  cotone  e lo  preparano  alla  tessitura. 

Le  ghinee  azzurre  sono  un  graud’ oggetto  di  espor- 
tazione per  l'Africa:  i percalli,  vocabolo  ebe  iu  la- 
mulico  significa  tela  finissima,  si  fabbricano  nel  Car- 
nale; vi  s' impiega  un  cotone  lungo  e serico,  che  ab- 
bonda specialmente  nelle  piouure  di  Arcale.  Avvi 
un’altra  specie  di  tela  bianca,  chiamala  salampuri 
che  si  estrae  da  Ceylan,  dalla  provincia  di  Malaya 
e che  si  fa  col  cotone  di  Malealame  e di  Carnate.  La 
provincia  di  Condavir  somministra  i bei  fazzoletti 
di  Mazzulipatuam,  le  cui  splendide  tinte  sono  ef- 
fetto in  parte  di  uua  pianta  detta  chage,  che  na- 
sce sulle  rive  del  Risina  e sui  lidi  del  golfo  del 
Beugale.  I fazzoletti  di  Paliacate,  più  vari  ne'  loro 
disegni  e nelle  tinte  loro  di  quelli  di  Mazulipalnam, 
portensi  in  grande  quantità  ueU'Africa  e nell' Ame- 
rica, ove  servono  al  bel  sesso.  A Mazulipalnam,  Ma- 
dras e San  Tommaso  si  fabbricano  le  tele  stampate 
o chile,  chiamate  impropriameute  persiane.  La  buona 


U7 


INDIA  DI  QUA  DAI*  GANGE 


qualità  delle  acque  in  quelle  parti  è proba lu Imitile 
la  cagione  della  superiorità  di  quelle  stode  la  cui 
esportazione  diminuì  considerabilmente  dacché  gli  Eu- 
ropei imitano  con  felice  successo  il  metodo  degl'in- 
diani. La  stofTa  chiamata  organài , che  si  fabbrica 
nel  Carnate,  è ancora  molto  stimata  in  Europa.  I 
basen  vengono  da’Circari  del  settentrione,  ed  i guin- 
gam  da  Madras,  San  Tommaso  e Paliacate.  Surate 
fabbrica  sete  broccate  d’oro  e d'argento,  che  sono 
recate  in  Persia,  al  Tibelo,  ed  alla  Cina,  ove  ven- 
gono preferite  a quelle  di  Lione  a motivo  della  leg- 
gerezza loro.  Cascemire  somministra  gli  scialli  e panni 
che  diconsi  casimiry  e nei  territorio  di  Daka  si  fanno 
i neusuchi,  specie  di  tela  di  cotone  assai  fina  e tra- 
sparente. Parecchie  fabbriche  del  Bengale  sommi- 
nistrano varie  tele  di  cotone,  di  cui  gl'inglesi  fanno 
una  considerabile  esportazione,  i fazzoletti  detti  burgo, 
e quelli  detti  sleinkerche.  Col  cambiare  e meschiare 
opportunamente  le  varie  specie  di  cotone,  dice  Le* 
goux  de  Flaix,  che  convengono  per  la  forza,  pie- 
ghevolezza e varietà  loro  al  tessuto  delle  varie  mus- 
soline, ed  a forza  d'indagini  e di  osservazioni  fatte 
dai  maggiori,  etrasmesse  da  padre  in  figlio,  riusci- 
rono gl'indiani  a perfezionare  queste  manifatture, 
ed  a condurle  tutte  ad  un  grado  di  perfezione  da 
cui  siamo  noi  ancora  ben  lungi. 

Archileltura  dell'  India. 

Le  rocce  scolpite  di  Mavalipuram,  le  immense  sca- 
vazioni, i templi  sotterranei  di  Sadras,  d'Klffanta,  di 
Salselta  e d'  Ellora,  e le  innumerabili  sculture  in  essi 
contenute  superano  realmente  tutto  ciò  che  l'im- 
maginazione può  formarsi  di  gigantesco  e di*  straor- 
dinario. 

Anche  i monumenti  de'  musulmani  risvegliano  la 
nostra  attenzione,  e fanno  parte  dell’  architettura  che 
cominoiò  a dominare  nell’India  tino  dai  primi  mo- 
menti della  loro  invasione.  E come  potremmo  noi 
omettere  di  pagare  uu  giusto  tributo  di  ammirazione 
al  magnifico  mausoleo  d’ Akbar  vicino  ad  Atra?  Tan- 
giore,  Trichina  pali,  Barramahl  ed  il  Misore  son  ric- 
chi di  monumenti  musulmani,  e merita  pailicolare 
menzione  la  tomba  del  celebre  Haider  Aly-khan  che 
rinchiude  le  ossa  di  una  delle  sue  mogli  e quelle 
dell'intrepido  suo  figlio  e successore  Tipi».  Questo 
grande  e pittoresco  mausoleo  onora  l’ architettura 
moresca  moderna,  e prova  che  gli  architetti  arabi 
del  Cairo,  di  Fez,  di  Cordova  e d'Aia  io  bra  hanno 
ancora  dei  degni  successori  fra  gli  artifici  musul- 
mani de*  nostri  giorni. 

I belli  e regolari  edilìzi  europei  di  Madras  e di 
Calcutta  formano  un  sorprendente  contrasto  con  quelli 
degl'indiani  e de’ musulmani.  Calcutta  in  ispeciecol- 
I’  eleganza  e colla  severità  dello  stile,  che  domina 
nelle  sue  fabbriche,  ci  offre  l'aspetto  di  una  greca 
città  trasportata  sulle  sponde  del  Gange,  e ci  fa  di- 
menticare eh' essa  è costrutta  sopra  di  un  suolo  con- 
sacrato una  volta  dagl*  Indiani  a Kali,  dea  della  morte. 


i Cominciando  noi  dunque  dalle  epoche  più  limole, 
e giugnendo  lino  ai  nostri  giorni,  vi  presenteremo 
ne* monumenti  antichi  degl'indiani  ed  in  quelli  dei 
famosi  loro  conquistatori  un  quadro  fedele  delle  belle 
arti,  che  dominarono  e che  tuttavia  sussistono  nel- 
l’India. 

Le  rocce  scolpite  di  Mavalipuram . 

Le  famose  rocce  scolpite  di  Mavalipuram,  le  quali 
compongono  uno  di  que'templi  sotterranei  che  veg- 
gonsi  in  un  gran  numero  nella  penisela  dell'India, 
rendono  chiara  testimonianza  dell'ingegno  degli  ar- 
tefici Indiani,  dell*  industria  e della  pazienza  degli 
operai,  della  grandezza  ed  opulenza  de'Ioro  sovrani 
in  un’epoca  che  sembra  perdersi  nell'oscurità  de’ 
tempi.  Queste  rocce  sono  le  sole  vesligia  dell'  antica 
città  di  Mavalipuram,  e sono  celebri  anche  presso  i 
navigatori  come  punto  da  ossi  conosciuto  col  nome 
di  scile  pagode.  Il  viaggiatore  non  iscopre  al  primo 
aspetto  che  una  roccia  composta  di  masse  informi, 
ma  giunto  al  piede  della  medesima  crede  di  avere 
soli’ occhio  gli  edifizi  e le  abitazioni  di  una  intera 
città  impietrita:  le  parti  saglienti  di  questa  roccia 
hanno  ricevute  forme  architettoniche,  e le  superficie 
piane  sono  state  coperte  di  bassi  rilievi  scolpiti  con 
molla  diligenza. 

Alla  sinistra  della  tavola,  scorgesi  fra  le  macchie 
una  picciola  pagoda  intagliata  in  un  solo  masso  di 
roccia  alto  circa  ventiquattro  piedi  e largo  la  metà: 
l'interno  che  vi  si  è scavato  forma  un  tempio  mo- 
nolito simile  a quelli  degli  antichi  Egizi  : esso  è or- 
nato di  molli  bassi  rilievi,  e contiene  l’immagine  del 
lingam  ed  una  iscrizione  in  caratteri  incogniti.  Cham- 
bers  osserva  con  giustezza  che  questo  picciol  tempio 
differisce  e nella  forma  c nello  stile  dai  molli  altri 
che  lo  c ircondano,  e che  sono  parimente  scolpiti  nelle 
loro  forme.  Questo  gruppo  di  pagode  varie  tutte  nelle 
loro  forme  è accompagnato  da  un  leone  colossale  e 
da  un  elefante  di  grandezza  naturale  intagliati  sul 
luogo  negli  stessi  massi. 

Noi  vi  presenteremmo  volentieri  il  disegno  di  una 
grandissima  superficie  di  rupe  che  ivi  trovasi  vicina, 
e che  nell’estensione  di  72  piedi  è coperta  di  figure 
in  basso  rilievo;  ma  avendo  queste  molto  sofferto  le 
ingiurie  del  tempo,  e l'aria  corrosiva  del  mare  aven- 
dole quasi  consunte,  non  vi  si  ravvisano  che  a stento: 
quindi  noi  preferiamo  di  porvi  sotl'ocehio  un  altro 
basso  rilievo  posto  in  qualche  distanza  dal  suddetto, 
meno  considerabile  in  vero  ma  molto  meglio  conser- 
valo. lu  esso  vedesi  rappresentala  1*  incarnazione  di 
Visnù  sotto  la  forma  di  Crisnu,  che  custodisce  la 
greggia  di  Nareda.  Un  si  ricco  ed  immenso  quadro 
in  basso  rilievo  serve  di  ornamento  a ciò  che  noi 
potremmo  chiamare  atrio  di  un  tempio  sotterraneo 
incavalo  in  durissima  roccia.  Questo  tempio  consi- 
ste in  una  vasta  sala  di  forma  bislunga  : un  doppio  or- 
dine di  colonne  parimente  distaccale  dalla  roccia  so- 
stiene la  volta  naturale;  quelle  che  compongono  l’or- 


248  INDIA  DI  QUA  DAL  GANGE 


dine  esterno  hanno  per  base  un  leone  sema  giubba 
seduto  su  di  un  doppio  plinto:  il  fusto  è terminalo 
da  un  capitello  composto  di  tre  cavalieri  che  sosten- 
gono il  fregio:  piccioli  modelli  di  templi  scolpiti  nella 
roccia  sono  disposti  di  spazio  in  ispazio  al  disopra  di 
questo  fregio.  Un  pezzo  di  macigno  lavorato  a foggia 
di  pagoda  è situato  in  faccia  a questa  colonnata,  dalla 
quale  viene  separato  da  prunaie  e boscaglie  che  at- 
testano essere  stati  questi  luoghi  già  da  molto  tempo 
abbandonati.  Queste  macchie  sono  alte  al  segno  di 
togliere  alla  vista  dell'osservatore  i primi  gradini  di 
una  scala  che  conduce  alla  sommità  della  montagna, 
sulla  quale  si  trovano  molti  altri  religiosi  edilizi.  Si 
scorge  dal  basso  il  muro  di  cinta  di  un  tempio  con- 
sacrato a Siva:  esso  è coperto  al  nell’ interno  che  nel- 
l'esterno di  sculture  molto  beo  conservale. 

Questa  pagoda  era  senza  dubbio  dipendente  da  un 
palazzo  situato  in  quelle  vicinanze,  ove  si  giugne  col 
mezzo  di  molte  gradinate.  Il  suolo  à coperto  di  fram- 
menti di  mattoni  una  volta  impiegati  nella  costruzione 
divarie  parli  dell’ edilizio:  il  tempo  ha  fortunatamente 
rispettato  un  pezzo  di  scultura,  la  cui  descrizione  può 
tener  luogo  di  disegno.  Sopra  una  porzione  piana  della 
roccia  s'innalza  all'altezza  di  circa  tre  gradini  una 
piattaforma  di  pietra  lunga  dieci  piedi  e larga  circa 
quattro,  che  ha  perfettamente  la  figura  di  un  ietto,  il 
cui  capezzale  è formato  da  un  leone  o sinlia  sdra- 
ialo: questo  letto  è chiamato  il  letto  di  Darma-ragia, 
cioè  del  re  giusto.  Avvi  però  ragione  di  credere  che 
questo  picciolo  monumento  si  trovasse  nella  sala  di 
udienza  del  palazzo  che  più  non  sussiste,  e che  ser- 
visse di  trono  al  sovrano  : la  figura  del  leone  0 sinlia 
posta  sull'  estremità  superiore  di  questo  palco  non 
lascia  alcun  dubbio  su  questa  congettura,  giacché  in 
lingua  sanscrilta  questo  attributo  dell'  autorità  sovrana 
si  chiama  sinha  sena,  sedia  del  leone.  In  una  distanza 
conveniente  fra  l'appartamento  delle  donne  e quello 
degli  uomini  venne  scavalo  nella  roccia  il  bagno  di 
Dropedy  sposa  di  Darma-ragia;  con  un  tal  nome  è 
ancora  appellalo  oggigiorno  un  picciolo  bacino , in 
cui  andavano  certamente  a bagnarsi  le  devadassi  o 
ballerine  del  tempio. 

Questi  sono  i principali  oggetti  che  trovansi  sulla 
roccia  ascendendovi  dal  lato  settentrionale  per  mezzo 
della  gradinata.  Nel  discendere  dalla  parte  opposta 
si  vede  un  tempio  dedicalo  a Siva  scavato  interamente 
nella  rupe.  La  statua  del  dio  posta  nel  mezzo  del  re- 
cinto principale  detto  kailacliam,  il  paradiso,  ba  quat- 
tro braccia , e tiene  nelle  sue  mani  i simulacri  di 
Brama,  di  Visnù  e della  dea  Parvadi , la  quale  ha 
altresì  un  santuario'  detto  emen  lugani.  Questa  dea 
della  morte  è seduta  sopra  di  un  leone,  ed  ha  vicino 
una  persona  che  sta  scrivendo  le  buone  e le  malva- 
gie azioni  degli  uomini;  nè  si  è omesso  di  rappre- 
sentare gli  spiriti  incaricati  di  tormentare  gli  scelle- 
rati. Darma-ragia,  il  Plutone  degl'  Indiani,  si  avventa 
furiosamente  contra  un  infelice  sospeso  pei  piedi,  e 
che  la  dea  vorrebbe  salvare.  L'azione  è molto  bene 
espressa,  e l' esecuzione  accurata  e bella.  Statue  co- 


lossali di  elefaoti  e di  leoni  servono  di  ornamento 
all’ingresso  della  maggior  parte  di  questi  templi  sot- 
terranei, che  contengono  altresì  molte  altre  antichità 
rimarcabili,  siccome  per  esempio  vi  è una  specie  di 
baldacchino  che  copre  una  pagoda,  sostenuto  da  quat- 
tro colonne  alle  37  piedi:  il  fusto  è di  un  solo  pezzo, 
e va  sempre  diminuendo  verso  la  sommità;  misurato 
alla  base  esso  ha  cinque  piedi  e mezzo  di  diametro 
Questo  edilizio  non  manca  nè  di  elegaoza  uè  di  maestà. 

Templi  sotterranei  di  EUora. 

I numerosi  templi  sotterranei  conosciuti  general- 
mente sotto  il  nome  di  Ellora,  e che  possono  giusta- 
mente chiamarsi  il  Panteon  dell'India  sono  discosti 
un  quarto  di  lega  da  Ellora , l'asilo  dei  pellegrini 
indiani,  dove  essi  vanno  in  folla  per  visitare  queste 
sacre  grotte,  echedeveprobabilmente  alle  medesime 
la  sua  sussistenza  ed  il  suo  nome.  Le  più  degne  di 
osservazione  situiate  in  una  moutagna  o picco  hanno 
un'estensione  di  circa  mezza  lega  ed  una  direzione 
un  po' circolare.  La  rupe  è composta  di  uu  granito 
rosso  e duro  all'estremo , dentro  cui  furono  scavati 
con  immensa  fatica  a forza  di  scarpello  ionumerabili 
templi,  cappelle,  corridori  di  varie  dimensioni  sopra 
più  piani,  edogui  cosa  è ornata  d' infinite  figure  scol- 
pite sullo  stesso  masso  in  basso  e in  tutto  rilievo. 
Vaghi  ed  incerti  sono  gl'  indizi  che  furono  finora  rac- 
colti sull’  origine  e sull'antichità  di  queste  sacre  grotte; 
quindi  ooi  ci  dispenseremo  dai  riferire  e la  tradizione 
trasmessaci  da  uu  musulmano,  il  quale  non  seppe 
indicarne  la  sorgente,  e I’  altra  di  un  poco  instrulto 
bramano  abitante  di  Ruzeh  , che  ha  citalo  in  prova 
dell'  audace  e maravigliosa  sua  asserzione  un'  opera 
in  lingua  sansrritla  di  assai  sospetta  autenticità.  Chi. 
desiderasse  di  porsi  al  fatto  di  queste  mal  fondale 
tradizioni  potrebbe  consultare  il  signor  Langles  nei 
suo  discorso  preliminare  alla  descrizione  di  Ellora. 
A ooi  basterà,  ciò  che  più  importa  al  nostro  scopo, 
l'assicurare  dell'originalità  dei  disegni  di  que' gran- 
diosi monumenti,  scelti  fra  i molli  contenuti  nell'o- 
pera del  predetto  autore.  Noi  li  dobbiamo  in  gran 
parte  alle  cure  di  sir  Carlo  Ware  Male!  residente 
della  Compagnia  inglese  delle  Indie  orientali  alla  corte 
maratta  di  Punah,  il  quale  li  corredò  altresì  di  un'a- 
naloga descrizione.  Un  ingegnoso  Indiano  appellato 
(ìongarama  venne  da  lui  incaricato  di  disegnare  que- 
sti monumenti,  e ne  esegui  la  commissione  con  tutta 
quella  minuta  esattezza,  che  caratterizza  le  produzioni 
degli  artefici  indiani.  Essendo  però  tale  collezione 
rimasta  imperfetta,  il  valente  artista  inglese  signor 
Wales  spinto  dalla  curiosità  e dal  suo  gusto  domi- 
nante por  le  antichità  indiane  si  portò  a Ellora  con- 
duccndo  seco  il  detto  Gongnrama,  e fece  insieme  al 
medesimo  una  bella  e numerosa  raccolta  di  disegni 
in  cui  trovasi  congiunta,  alla  scrupolosa  fedeltà  asia- 
tica la  maniera  svelta  e dotta  dei  grandi  artisti  euro- 
pei. Questa  magnifica  collezione  di  disegni  eseguita 
negli  anni  1793  e 93  venne  acquistala  dal  detto  sir 
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Cirio  Ware  Male! , ed  affidata  ai  signori  Danieli , i 
quali  ne  hannoarricchita  la  loro  magnifica  opera  pit- 
toresca sull'  India. 


Dimensioni  del  Dumar  Ltyna. 


Il  corridojo  dal  principio  fino  alla  porta 

piedi, 

pellU 

della  grolla  è lungo 

100 

— 

La  sua  larghezza 

L' altezza  della  roccia  io  cui  si  è cavato  il 

8 

— 

corridojo  è nell'ingresso 

31 

— 

— Nell'  area 

La  lunghezza  della  grotta  quasi  tutta  in- 

Gl 

6 

gombrata 

66 

— 

La  sua  profondità 

26 

— 

L'altezza  della  porzione  non  ingombrata 

6 

— 

— dalla  porta  all'ingresso  dell’  area 

11 

6 

Larghezza 

4 

« 

Lunghezza  dell'area 

SI 

4 

Larghezza 

26 

— 

Lunghezza  della  grotta 

28 

8 

Larghezza 

Rimaoeneote  dell'  altezza  in  parte  in- 

17 

3 

gombrato 

10 

6 

Quadratura  de' pilastri 
Larghezza  della  prima  divisione  dei  pi- 
lastri situati  all'  ingresso  del  gran 

3 

7 Ma 

cav^nento  da  una  muraglia  all'altra 

SI 

6 

— della  seconda  divisione 

90 

3 

— della  terza,  quarta  e quinta  di- 
visione 13S  —'|i 

Le  due  divisioni  seguenti  hanno  le  stesse  di- 
mensioni delle  due  prime. 


Lunghezza  de]  primo  ingresso  del  corri- 
dojo fino  all'  uscita,  per  cui  si  va 

piedl% 

potitd 

nel  bacino. 

Area  quadrata  del  tempio  che  occupa  la 
parte  posta  alla  banda  sinistra  en- 

13S 

IO 

trando 

30 

7 

Altezza  dal  suolo  alla  soffitta 
Quadratura  dei  pilastri  alla  loro  base,  in 

16 

10 

generale 

Altezza  delle  più  grandi  figure  che  sono 

4 

4 

ai  quattro  lati  del  tempio 
Larghezza  dell'area  meridionale,  cavata 

13 

6 

nella  roccia 

18 

6 

Lunghezza 

SS 



I pilastri  sono  in  numero  di  quarantaquattro,  il 
cui  ordine  trovasi  interrotto  dallo  spazio  occupalo  dal 
tempio.  Noi  avvertiremo  qui,  come  un  oggetto  assai 
rimarcabile,  la  grossezza  eccessiva  di  uno  di  quei 
massi  di  pietra  che  attraversano  la  sala,  e si  appog- 
giano sulla  sommità  dei  pilastri;  essa  è senza  dubbio 
una  precauzione  presa  dagli  artefici  che  videro  una 


crepatura  oeU'immensa  estensione  della  soffitta  carica 
dell'orribile  mole  della  soprapposta  momagna. 

Trenta  soli  gradini  trovansi  nell’  apertura  meri- 
dionale num.  14,  ma  siccome  questi  gradini  non  ci 
conducono  che  al  terzo  del  cammino  che  guida  al 
detto  bacino,  quindi  si  può  ragionevolmente  supporre 
che  il  bacino  attuale  sia  molto  più  profondo  di  quello 
che  fu  all'  epoca  della  sua  costruzione,  e ciò  in  con- 
seguenza della  terribile  cateratta  che  casca  dalla 
sommità  della  montagna  alta  più  di  100  piedi.  Da 
questa  cascata  deriva  un  ruscello  che  aitraversa  il 
villaggio  di  Ellora. 

pioli,  pollici 

Lunghezza  della  galleria  che  domina  sulla 

gradinata  meridionale  29  — 

Larghezza  14  — 

Altezza  7 6 

Kailassa  di  Siva. 

Nessun  tempio  sotterraneo  ci  presenta  un  aspetto 
più  bello  ed  insieme  più  imponente  del  kailassa,  il 
palazzo  od  il  cielo  di  Siva,  che  trovasi  nel  centro 
delle  numerose  scavazioni  fatte  nella  monlagua  di 
Ellora.  La  grande  divozione  per  questa  divinità  avrà 
certamente  indotto  qualche  potente  personaggio  ad 
eseguire  questi  immensi  lavori  sotterranei  che  ecci- 
tano l'ammirazione  di  lutti  i viaggiatori  europei. 
Questo  tempio  ci  presenta  a prima  vista  una  magni- 
fica facciata  posta  nel  mezzo  di  un'  area  vastissima 
scarpellata  nell;  roccia  : alla  dritta  entrando  fu  sca- 
vata una  cisterna  piena  d'acqua  eccellente,  e dall' una 
parte  e dall'altra  del  medesimo  ingresso  veggonsi 
due  elevazioni  che  giungono  fino  al  primo  piano  tutte 
ornate  di  moltissime  sculture  corrose  dal  tempo;  ai 
diSojhra  della  porta  è scolpito  un  balcone.  Poco  vasta 
è l'entrata  che  da  ambi  i lati  presenta  un  gran 
numero  di  appartamenti.  Alcuni  s'immaginano  rav- 
visare alcune  tracce  di  stile  greco  sui  pilastri  posti 
al  di  fuori  del  piano  superiore  dell'  ingresso.  Il  pas- 
saggio dell'  ingresso  è riccamente  ornato  di  sculture, 
fra  le  quali  si  distinguono  alla  diritta  la  dea  Bha- 
vani  eoo  otto  braccia,  e Ganesa  colla  sua  testa  di 
elefante  alla  sinistra.  Di  là  si  penetra  in  una  vasta 
arena  destinata  a contenere  un  immenso  tempio  di 
forma  piramidale  assai  complicata  e lutto  scolpilo 
nella  rupe.  La  sorprendente  sua  struttura,  la  varietà, 
la  profusione  e la  finitezza  degli  ornamenti  superano 
la  nostra  immaginazione.  Questo  tempio  veduto  dalla 
parte  superiore  della  rupe  ha  l'aspetto  di  un  vastis- 
simo edifìzio.  Un  poote  fatto  allorquando  si  scarpel- 
lava  il  tempio  conduce  all'  ingresso;  al  disopra  del 
ponte,  nell’  estremità  opposta  all'  entrala  Bhavani  à 
seduta  sopra  un  letto  fra  due  elefanti,  le  cui  trombe 
si  congiungono  al  disopra  della  sua  testa.  Nei  due 
lati  del  passaggio  praticato  sotto  il  ponte  trovansi 
due  elefanti.  Dietro  a questi  due  elefanti  si  veggono 
due  lunghe  file  di  appartamenti  ; que'  posti  alla  sinistra 
sono  senza  paragone  più  belli  di  quelli  che  loro 
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staouo  io  faccia:  magnifici  bassirilievi  adornano  iti 
muraglia.  Un  po' più  avanti  nell'area  s'innalzano 
maestosamente  due  obelischi  B,  di  forma  quadrala, 
nella  cui  sommità  esistevano  probabilmente  due  leoni, 
come  si  può  dedurre  dagli  altri  obelischi  o dalle  co- 
lonne  isolale  che  trovansi  nell'alta  India,  le  quali 
terminano  tutte  con  un  simile  ornamento.  Ma  affine 
di  potere  descrivere  con  maggiore  esattezza  un  si 
vasto  e si  complicato  lavoro  noi  ci  porremo  ad  esa- 
minare attentamente  la  suddetta  pianta. 

Dopo  di  avere  oltrepassato  l’ ingresso  inferiore  si 
penetra  nell*  area  che  contiene  gli  elefanti  e gli  obeli- 
schi, e passando  sotto  di  un  picciol  ponte  si  giunge  ad 
un  masso  quadrato  sul  quale  riposa  il  bue  Nandi,  la 
cavalcatura  di  Siva.  Sculture  a profusione  e pilastri  e 
figure  di  variatissime  forme  veggonsi  sparse  nelle  parti 
laterali  di  questo  ridotto:  coll*  avanzarsi  si  entra  in 
un  passaggio  che  conduce  ad  un  altro  picciolo  ponte, 
sotto  di  cui  si  vede  da  un  lato  una  statua  gigantesca 
di  Vinsciati  Rhodgia  (Ravaua)  seduta  e circondala 
da  un  gruppo  di  figure;  dall'altra  parte  una  figura 
parimente  colossale  di  Visnù  sotto  il  nome  di  Scia- 
tuibodgia,  a quattro  biaccia.  Alla  fine  di  questo 
breve  passaggio  comincia  la  gran  mole  del  tempio 
cavato  nel  piano  superiore , su  cui  si  ascende  per 
mezzo  delle  gradinate. 

Un  bassorilievo  di  complicatissime  figure  rappre- 
sentante i combattimenti  di  Rama  contro  il  tiranno 
di  Geylaan,  Ravana,  il  rapitore  della  bella  Sita,  orna 
le  parti  laterali  della  dritta.  Al  di  là  di  questo  campo 
di  battaglia  alcune  leste  di  elefanti,  di  leoni  e di 
»ltri  animali  immaginari  sono  disposte  in  guisa  che 
sembrano  sostenere  il  tempio,  e conducono  alle  due 
prefetture.  Una  di  queste  prefetture  comunicava 
pel  passalo  cogli  appartamenti  della  parie  late- 
rale della  dritta  per  mezzo  del  ponte  il  qtyile, 
per  quanto  ci  si  dice,  diroccò  già  db  cent’anni, 
cd  ora  questa  porzione  di  area  è ingombrata 
dalle  sue  rovine.  Oltre  queste  ‘due  projelture  il 
tempio  si  restringe,  e ne  presenta  un  poco  più  lon- 
tano due  altre,  e finalmente  in  piccolissimi  distanza 
va  terminando  con  due  altre  projelture  più  lunghe 
e meno  larghe  delle  precedenti.  Esso  è sostenuto  in 
tutta  la  sua  lunghezza  dagli  elefanti  e dai  leoni  nel 
modo  già  indicato:  l'estremità  del  tempio  forma  tre 
cappelle  distinte  ornate  diligentemente  di  sculture, 
e sostenute  pur  esse  da  elefanti,  che  per  la  maggior 
parte  sono  mutilati,  in  cui  sono  rappresentale  le 
vedute  nord-est,  e sud-est  del  kailassa. 

Le  perii  laterali  della  s:nistra  entrando  differiscono 
si  poco  da  quelle  situate  alla  dritta,  ch'egli  non  è ne- 
cessario di  farne  la  descrizione,  e ci  basti  l'osservare 
che  il  bassorilievo  in  faccia  al  combattimento  fra  Rama 
e Ravana  rappresenta  la  guerra  dei  Kurù  e dei 
Pandù,  che  contesero  lungo  tempo  pel  possedimento 
di  Bahrata  VarcFia  ossia  I’  alta  India. 

Tre  sale  centrali  e successive  e una  da  ciascun 
lato  formano  l’ingresso.  Da  queste  sale,  traversando 
il  ponte  si  ascendono  i sette  gradini  e si  giunge  alla 
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sala  quadrala  che  contiene  il  famoso  bue  Nandi. 
Questa  sala  ha  due  porte  e due  finestre  ; in 
faccia  a ciascuna  finestra  si  trovano  ) già  de- 
scritti obelischi.  Uscendo  da  questa  sala  si  passa 
per  un  secondo  ponte  e dopo  di  aver  salilo  i cinque 
gradini  ci 'troviamo  nel  vasto  peristilio  sostenuto  da 
due  pilastri  dalia  parte  del  ponte  e da  due  altri  con- 
giunti al  tempio.  Ciascun  pilastro  è sormontato  al  di 
fuori  da  una  figura  di  leoue,  la  quale,  benché  mutilata, 
ci  offre  le  vestigia  della  vera  grandezza:  dall'altra 
parte  trovansi  delle  figure  assai  somiglianti  alle  sfingi. 
Si  entra  dal  peristilio  nella  principe!  parte  del  tempio 
coll’asceDdere  quattro  grandini:  figure  gigantesche 
ornano  i due  lati  dell'ingresso,  e posano  fra  due 
ordini  di  pilastri  collocati  in  qualche  distanza  nell'in- 
terno, senza  parlare  delle  muraglie  ornale  anch*  esse 
di  pilastri:  ma  se  ne  omise  uno  da  amendue  i lati 
anche  nel  mezzo  della  muraglia,  ed  in  loro  luogo  fu 
posta  una  gradinata  che  guida  al  portico  aperto 
e che  serve  come  d’  appendice  allo  stesso  tempio. 
Alla  dritta,  il  ponte,  che,  come  abbiamo  già  detto,  è 
caduto  in  rovina , univa  la  massa  principale  del 
tempio  colle  parli  adjacenti,  nelle  quali  è impossi- 
bile presentemente  il  penetrare  senza  scala.  Una  pro- 
fondissima ed  oscurissima  buca  conduce,  per  quanto 
si  dice,  da  qursti  appartamenti  nell'  interno  della 
montagna  ; ma  nessuno  viaggiatore  ebbe  finora  il  co- 
raggio di  penetrare  io  questo  labirinto.  Alcuni  gradini 
molto  ben  conservati  agevolano  l’accesso  all’opposta 
sala.  Bisogna  ascendere  una  picciola  gradinata  per 
andare  nel  santuario  del  lingam.  Veggonsi  no' due 
lati  della  porla  sparse  alcune  sculture  con  molta 
profusione  e poco  gusto.  Tutta  la  soffitta  fu  coperta 
con  una  specie  di  stucco  detto  tsciuna,  ed  ornata  di 
pitture  che  sono  tuttavia  ben  conservate.  Le  due  porte 
alla  dritta  ed  alla  sinistra,  nel  fondo  del  tempio  prin- 
cipale guidano  a due  piattaforme  scoperte  che  fiao- 
cheggiaifo  la  colonna  elevata  nel  santuario  di  Mahadeo. 
A ciascuna  piattaforma  è unità  una  picciola  cappella 
di  forma  parimente  piramidale,  ma  che  non  contiene 
alcuna  immagine.  Tre  altri  ridotti  o santuari  di  forma 
parimente  terminano  questa  piattaforma  ; essi  non  con- 
tengono alcun  idolo,  ma  sono  diligentemente  ornati  di 
numerose  figure  cavate  dal  Panteone  Indiano.  Il  gran 
tempio  sì  nell’esterno  che  nell’  interno  è per  la  maggior 
parte  coperto  di  tsciuna  cd  ornalo  di  pitture.  Le  interne 
dipinture  sono  però  assai  affumicale,  e gli  abitanti 
attribuiscono  un  tal  gusto  al  fanatico  Aurcngzeb,  che 
non  risparmiava  alcun'occasione  per  dimostrare  l'odio 
suo  implacabile  contro  i pacifici  Indiani.  Egli  fece 
accendere  in  queste  magnifiche  sale,  siccome  ci  viene 
riferito  da  sir  Carlo  Malet,  una  grande  quantità  di 
paglia  bagnala  per  iscancellare  le  numerose  pitture 
che  le  ornavano.  Egli  è impossibile  il  fare  un'  enume- 
razione delle  pagode  rovesciate  e degl'idoli  infranti 
per  ordine  di  questo  fanatico  sovrano,  che  nulla  tra- 
lasciava per  insultare  la  religione  dei  devoti  Indiani. 

Gli  scavamenti  s’ internano  nella  porzione  di  roc- 
cia, che  trovasi  al  lato  dritto  dell'  area,  secondo  la  di- 
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rezione  indicala  ; ma  lutti  gli  scavamenti  inferinri , 
ad  eccezione  del  portico,  di  cui  per  ora  non  facciamo 
parola,  sono  di  poca  importanza,  mentre  che  i supe- 
riori composti  di  tre  piani,  sembrano  meritare  qual- 
che attenzione  ; ciononostante,  siccome  dopo  la  ro- 
vina del  ponte  bisogna  far  uso  di  una  scala  per 
giungervi,  noi  ci  limiteremo  a dire  eh'  essi  sono  ap- 
pellati lanka,  nome  indiaoo  di  Ceylan,  perché  furono 
specialmente  consacrali  al  culto  di  Budda  venerato 
in  quest'  isola. 

Nelle  parti  inferiori  del  lato  sinistro  dell'  area  si 
trovano  degli  scavamenti  di  una  grande  estensione, 
dai  quali  si  ascende  per  mezzo  di  una  cattiva  gra- 
dinata ad  un  piaoo  superiore  dello  para  lanka  , o 
Ceylan  superiore , per  alludere  alle  guerre  ed  alle 
avventure  di  Rama  e di  Ravana,  di  cui  noi  abbiamo 
più  volle  parlato.  Colà  ne  si  allaccia  un  bellissimo 
tempio  con  un  santuario  contenente  il  liugam  di  Ma- 
hadeo.  Proprio  dirimpetto  e non  lungi  dalla  detta 
gradinata  vedesi  la  statua  dol  bue  Mandi  accoccolalo, 
e da  un  lato  e dall'altro  due  grandi  e belle  ligure 
appoggiate  ad  una  clava.  La  soflilta  di  questo  tempio 
sembra  essere  un  po'  più  bassa  di  quella  dell'  altro; 
esso  è però  mollo  ben  conservato  e solidamente  so- 
stenuto da  molti  pilastri,  ed  ornato  riccamente  di  fi- 
guro mitologiche,  delle  quali  alcune , se  non  furono 
eseguite  da  purissimo  scalpello,  dimostrano  almeno 
una  rara  eleganza  ed  uua  assai  scrupolosa  diligenza. 
Si  veggono  altresì  su  questa  sofiiua,  come  su  tutte 
le  altre,  molte  vesligia  di  affumicate  pitture. 

Nel  discendere  dal  para  lanka  devesi  traversare 
uno  scavamento  privo  di  sculture,  per  recarsi  ad  un 
portico  che  sembra  destinato  a varie  divinità  india- 
ne, le  cui  statue  sono  collocale  in  molli  comparti- 
menti  aperti  colf  ordine  seguente,  cominciando  alla 
dritta  : il  lingam  di  Mahadeo  con  sette  leste,  è so- 
stenuto da  Ravana;  Rama  e Sita  ed  al  disotto  Ha- 
vana  che  scrive;  Mahadeo,  Parvadi,  ed  ai  disotto  il 
bue  sacro  Nandi  ; Visnù,  (laura  e Parvadi. 

Pagoda  di  Scialembrom. 

L'alta  antichità,  la  vasta  estensione,  la  bellezza  e 
la  magnificenza  della  pagoda  di  Scialembrom,  sul  cui 
modello  sono  innalzate  le  altre  dell'  India,  richiedono 
che  noi  ci  tratteniamo  un  po'  uella  descrizione  della 
medesima.  Essa  è situala  nell'  antico  regno  di  Tao- 
giore  sulla  costa  del  Coromaodel,  due  piccole  leghe 
distante  dal  mare.  Noi  non  abbiamo  alcun  indizio  po- 
sitivo sull'  epoca  in  cui  la  medesima  venne  costrutta. 
Alcuni  eruditi  viaggiatori  le  assegnano  un'epoca  an- 
teriore all'èra  volgare;  e per  appoggiare  le  loro  con- 
getture citano  le  numerose  iscrizioni  sparse  io  questa 
pagoda,  delle  quali  non  si  cooosceda  alcuno  il  senso 
e che  sono  somiglianti  a quelle  di  Deva-uagary,  le 
quali  appartengono  armeno  ai  primi  secoli  dell'èra 
cristiana.  Ma  questa  prova  che  a prima  vista  è si 
speciosa  svanisce  interamente,  quando  si  osservi  che 
il  monumento  di  Fezrouzchah  innalzalo  a Dely  verso 


il  1220  è carico  d'inscrizioni  che  souo  al  presente 
inintelligibili.  Noi  passeremo  sotto  silenzio  altre  prove 
meno  solide  dell'anzidelta,  e vi  (aremo  invece  conosce- 
re l'opinione  degli  scrittori  indiani.  Un  bramano  che 
aveva  letto  il  sidambara  parami,  ossia  la  storia  della 
pagoda  di  Scialembrom,  diceva  ad  un  missionario  da- 
nese di' essa  era  stata  edificata  da  tre  de' loro  più 
celebri  monarchi  Shorbon,  Scioren  e Pandù  ; e sta- 
biliva la  line  di  questa  grande  impresa  verso  l'an- 
no 400  del  Kali-yuga,  la  quarta  età  degl'  Indiaoj,  os- 
sia 617  anni  aranti  G.  C.  Noi  siamo  lontani  dal  pro- 
porre ciò  come  fallo  incontrastabile;  ma  egli  è certo 
almeno  che  questo  immenso  ediGzio  non  ha  potuto 
essere  innalzalo  clic  da  potenti  monarchi,  io  uno 
stato  assai  florido,  e da  anelici  di  grande  ingegno  ; 
epoca  di  cui  non  rimaue  quasi  più  alcuna  memoria 
uegli  anoali  di  questi  paesi  ; siccome  ogouoo  può 
convincersene  nel  leggere  la  bella  storia  del  Misore 
pubblicala  recentemente  io  Londra  dal  colonnello 
Mark  Wilks.  Noi  ignoriamo  quiudi  anche  il  tempo 
impiegato  nell'  esecuzione  di  questo  grande  impresa 
capace  di  spaventare  i più  valenti  anelici  d1  Europa. 

La  grande  pagoda  di  Tangiure. 

» 

La  fondazione  della  famosa  pagoda  di  Taugiore, 
siccome  quella  della  maggior  parte  dei  sacri  monu- 
menti indiani,  si  perde  nell1  antichità  de' tempi.  Que- 
sto edilizio  io  forma  piramidale,  che  da  lord  Valen- 
tia fu  risguardalo  come  il  niù  bello  che  si  possa  ve- 
dere nell'India,  fa  maravigliare  gli  osservatori,  e giu- 
stifica il  soprannome  di  grande , col  quale  esso  veune 
iudicato.  E di  fatto  o si  riguardino  1*  estensione  della 
sua  base  e In  sua  altezza,  o la  ricchozza  de' bassi 
rilievi  e delle  statue  che  ne  abbelliscono  la  superfi- 
cie, esso  è la  più  magnifica  pagoda  di  tutta  la  parte 
meridionale  della  penisola.  Questa  ha  circa  dugento 
piedi  di  elevazione,  ed  uua  base  la  cui  larghezza  è 
uguale  a due  terzi  della  sua  altezza.  La  maggior  lar- 
ghezza di  questa  base  continua  nelle  stesse  dimen- 
sioni siuo  alla  quarta  parte  dell’altezza  dell'  edilizio, 
e va  poi  diminuendo  lino- alla  sommità,  la  quale  è co- 
ronata da  uua  specie  di  cupola  sormontata  da  uua 
palla  di  metallo  con  punta.  Numerose  finestre  distri- 
buite io  vari  ordini  servono  di  semplice  ornamento, 
poiché  non  possono  illuminare  l' interno  che  è lutto 
massiccio,  e non  rinchiude  nel  suo  ceutro  che  una 
sala  quadrata,  in  cui  i bramaci  alla  debole  luce  di 
uua  lampada  sospesa  alla  vòlta  compiono  le  sacre  loro 
cerimonie.  Le  lampade  che  in  certe  feste  indiane  si 
collocano  sopra  ciascuna  fiueslra  producono  uua  bril- 
lantissima ed  assai  pittoresca  illumiuazione.  Benché 
la  pagoda  di  Tangiore  sia  stata  innalzala  sopra  il 
modello,  che  sembra  essere  comune  a tutti  gli  altri 
del  Decan,  uufiadimeuo  il  valentissimo  artista  signor 
Danieli  ha  osservato  con  quella  sagacità  che  gli  ò 
propria,  che  lo  stile  do'  fregi,  che  ornano  questa  pa- 
goda, e sopra  tutto  ornamento  posto  sulla  cima  del 
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medesimo,  sodo  mollo  diversi  da  quelli  che  scor- 
sosi in  varie  altre  pagode. 

il  sistema  di  costruzione  è semplice  come  quello 
seguito  nell' innalzamento  delle  piramidi  di  Egitto. 
Il  sovrapporre  filari  di  pietre  sempre  restringendosi 
è un  metodo  facilissimo  ad  essere  eseguito  dagli  ope- 
rai, ed  assicura  agli  edifizi  uua  solidità  inammissi- 
bile in  qualunque  altro  sistema  di  costruzione.  Non 
bisogna  quindi  maravigliarsi,  se  la  forma  piramidale 
caratterizza  i più  antichi  monumenti,  e noi  seguiamo 
volentieri  I'  opinione  di  llodges,  il  quale  non  dubita 
di  assegnare  una  remotissima  antichità  alle  pagode 
di  Tangiore  e di  Deogor,  ma  non  sapremmo  neppure 
a un  di  presso  indicare  l' epoca  della  loro  edifica- 
zione. Meno  incerto  i l'uso,  cui  veniva  consacrata  la 
pagoda  di  Tangiore,  anzi  sembra  certo  a Danieli 
ch‘  essa  fosse  dedicala  al  cullo  di  Sciaku-Linga  os- 
sia di  Siva;  ciò  che  viene  indicato  delle  statue  dei 
buoi,  che  veggonsi  in  tutte  le  parti  del  tempio.  Ol- 
tre però  le  delle  statue  ed  altre  ancora  in  gran  nu- 
mero sparle  con  profusione  sopra  le  mura,  che  for- 
mano un  ricinto  quadrato  all' intorno  dalla  gran  pa-' 
goda,  avvene  una  di  dimensione  colossale  posta  al- 
l' ingresso  del  detto  recinto,  che  non  òdi  bronzo, 
come  fu  creduto  da  un  missionario  danese,  ma  di 
porfido  dr  un  bruno  cupo,  che  somiglia  molto  al 
bronzo.  La  sua  altezza  dai  piedi  fino  alla  sommità 
della  testa  è di  15  piedi  inglesi;  la  lunghezza  dal 
petto  fino  alla  sommità  della  groppa  è di  16  piedi, 
e la  circonferenza  del  suo  petto  e del  suo  collo  è di 
36  piedi.  Le  quali  misure  date  da  Kainiti  differiscono 
poco  da  quelle  prese  da  Danieli,  che  ha  trovalo  pa- 
rimente 16  piedi  di  lunghezza  sopra  12  piedi  e 6 pol- 
lici di  altezza. 

1 pilastri  che  sostengono  gli  edifizi,  presso  i quali 
trovasi  il  bue  colossale,  sono  di  stile  purissimo  In- 
diano, e di  un  lavoro  assai  bello.  Vi  si  osservano 
altresì,  come  a Madura,  delle  statue  di  tutto  rilievo, 
e scolpile  nello  stesso  masso.  Avvi  in  vicinanza  un 
piccol  portico,  fatto  poscia  in  aggiunta,  di  costru- 
zione moresca,  siccome  lo  dimostrano  gli  archi  dia- 
gonali delle  volte. 

Architettura  meno  antica  de' monumenti 
dell'  estremità  meridionale  dell'  India. 

Dopo  di  avere  osservato  alcuni  dei  più  antichi  ed 
int|iorlanti  monumenti  che  trovansi  quasi  con  pro- 
fusione sparsi  nelle  regioni  settentrionali  di  queste  si 
celebri  contrade,  noi  passeremo  ad  esaminare  ne' mo- 
numenti che  scorgonsi  nell'  estremità  meridionale 
della  penisola  dell'  India  un  nuovo  genere  di  archi- 
tettura, il  quale,  benché  sia  senza  comparazione 
mollo  più  moderno  dell'altro,  pure  non  la  cede  a 
quello  nè  in  estensione,  nè  in  magnificenza.  Le  gran- 
diose rovine  delle  città  e del  regno  di  Madurè  fanno 
ancora  chiara  testimonianza  del  suo  antico  splendore: 
esse  consistevano  in  una  fortezza,  in  un  palazzo,  in 


uno  sciullri  od  asilo  consacrato  all'  ospitalità,  ed  io 
una  pagoda. 

Il  grande  icittUri  di  Madure. 

Il  grande  sciullri  di  Madnré  porta  il  nome  del  mo- 
narca Tretna!-Naik,cbe  ne  gettò  le  fondamenta  l'anno 
1635,  consacrandovi  ventidue  anni  di  continuo  la- 
voro, e più  di  24  milioni  di  franchi,  benché  ciascun 
villaggio  del  suo  regno  fosse  obbligato  a sommini- 
strare un  numero  di  operai  proporziooato  a quello 
de' suoi  abitami,  i quali  erano  bensì  mantenuti  a 
spese  del  sovrano,  ma  non  ricevevano  alcun  salario, 
ciò  che  diminuisce  considerabilmeote  la  spesa.  Que- 
sto sciullri  fabbricalo  di  granito  bigio  forma  un  qua- 
dralo oblungo,  ed  è sostenuto  da  124  pilastri  di  un 
solo  pezzo,  eccettuatone  il  capitello,  quali  disposti 
in  quattro  ordini  reggono  un  letto  piano,  ma  che  io 
alcune  parti  si  rialza  un  po'  verso  il  mezzo.  1 pila- 
stri sono  tutti  scolpiti  con  grande  diligenza,  e rap- 
presentano molte  figure  analoghe  alla  storia  sacra 
degl'  Indiani,  ed  alla  famiglia  del  fondatore  di  questo 
superbo  monumento.  Gli  artefici  hanno  ripetuto  spesse 
volte  le  stesse  figure  con  variazioni  di  si  poca  im- 
portanza, che  la  maggior  parte  di  queste  sculture  non 
è che  una  semplice  ripetizione  dell'altra:  fra  tutti 
questi  pilastri  non  ve  ne  ha  però  un  solo  che  somi- 
gli esattamente  all'altro.  Il  signor  Laoglés  nel  pre- 
sentarci alcune  parti  di  un  pilastro  aogolare  di  que- 
sto edilizio,  quali  vennero  disegnate  da  un  Indiano,  si 
è limitato  a dare  la  descrizione  di  alcuni  oggetti,  che 
gli  sembravano  di  maggiore  importanza.  In  un  lato 
del  pilastro,  rappresentasi  il  Trimurti  indiano:  l'u- 
nità di  questa  trinità  ordinariamente  figurata  da  tre 
teste  sopra  un  solo  corpo  è meglio  qui  espressa  da 
tre  corpi  distinti,  sostenuti  da  una  sola  gamba.  Il  se- 
condo lato  dello  stesso  pilastro  offre  all'  osservatore 
un  elefante  sopravanzato  da  due  mostri  chimerici,  il 
più  grande  dei  quali  somigliante  a un  cavallo  ha 
una  grande  proboscide  di  elefante.  Questo  lavoro  di 
animali  scolpiti  ne'  detti  pilastri  dalla  base  Gno  al 
capitello  deve  parere  ad  ognuno  estremamente  inge- 
gnoso. Il  signor  Adam  Blackader,  cui  dobbiamo  una 
eccellente  descrizione  dei  suddetti  monumenti  si  è 
dato  premura  di  cercare  negli  archivi  dello  stesso  tem- 
pio la  descrizione  delle  figure  scolpite  su  di  questi 
pilastri,  e di  farla  tradurre  letteralmente.  Ci  basti, 
per  esempio,  il  sapere  che  Tremal-Naik  è rappre- 
sentato sul  secondo  pilastro  alla  dritta  della  tavola 
sciullri , ecc.  colle  sue  quattro  mogli,  tre  delle  quali 
solamente  sooo  visibili  secondo  il  ponto  di  vista 
preso  da  Danieli;  esse  sono  poste  in  un'azione  molto 
inchinevole.  La  prima  era  figlia  di  Egody  ragia  di 
Tangiore,  la  seconda  del  ragia  di  Travancore  e le 
altre  due  di  que'  capi  indiani  indipendenti,  detti  Po- 
ligar.  La  prima  porta  ud  segno  sulla  coscia,  e que- 
st' è la  cicatrice  di  uoa  ferita  fattale  dal  suo  sposo. 
Questi  le  mostrava  un  giorno  il  nuovo  edifizio  eh' e- 
aveva  innalzato,  e domandandole  che  cosa  le  ne  pa- 
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resse,  la  principessa  rispose,  eh' esso  eguagliava  ap 
pena  la  guardaroba  di  suo  padre.  Allora  l'orgoglioso 
e violento  monarca  cavò  all’ istante  il  suo  pugnale, 
e ferì  in  una  coscia  la  sprezzante  sposa.  Queste  sta- 
tue sono  riccamente  vestite  e grandi  al  naturale. 

Le  colonne  hanno  20  piedi  di  altezza,  e furono  tulle 
scolpile  dopo  di  essere  siate  poste  [al  loro  luogo:  que- 
sti enormi  massi  sostengono  i capitelli  composti  di 
un  numero  di  pietre  bastanti  a diminuire  la  lar- 
ghezza della  soffitta:  esse  di  fatto  la  restringono  in 
una  maniera  molto  apparente.  La  soffitta  ornala  di 
un  zodiaco  è formata  da  lunghe  e pesantissime  pietre 
che  vanno  da  un  capitello  all'altro;  ciò  che  doveva 
esigere  grandissime  precauzioni  nel  porle  in  opera  a 
dovere. 

Monumenti  di  architettura  moreschi. 

In  questi  monumenti  di  Madurc  si  è riconosciuto 
un  miscuglio  di  architettura  indiana  e saracena; 
ma  per  dare  una  esalta  idee  delle  differenze  carat- 
teristiche fra  il  tipo  originale  dell'  srchitetlura  in- 
diana, e lo  stile  più  moderno  dell'architettura  mo- 
resca, secondo  la  quale  sono  costrutti  tanti  grandiosi 
monumenti  dell'  India,  noi  cominceremo  col  porvi 
sottocchio  il  magnifico  sepolcro  d'Akbar,  tal  quale  ci 
venne  disegnato  dal  celebre  signor  Danieli:  e lo 
descriviamo  servendoci  della  relazione  lasciataci  dal 
signor  William  Ilodges  nel  suo  viaggio  pittoresco 
dell'India. 

Tomba  d ’ Àkbar. 

In  poca  distanza  dalla  città  di  Agra,  sulla  grande 
strada  che  conduce  a Dely,  in  uu  luogo  detto  Se- 
kendery  si  vede  la  famosa  tomba  dell'  imperatore  Ak- 
bar.  Questo  immenso  edilìzio,  che  s'innalza  nej  mezzo 
di  un  giardino  di  piaute  e di  fiori  d'ogni  specie  e 
lutto  cinto  di  muro,  è di  forma  quadrata  con  grandi 
porte  nel  mezzo  d‘  ogni  facciata,  ed  ornalo  di  alte 
torri  che  s' innalzano  sugli  angoli.  Le  cupole  che  lo 
coprono  sono  di  marmo  bianco,  mentre  che  lutto  il 
rimanente  dell'  edilizio  è di  pietre  rosse  macchiate 
qua  e là  di  marmo  bianco.  L'interno  di  questo  tem- 
pio è tutto  incrostato  di  caratteri  di  marmo  nero, 
ch'esprimono  certi  passi  del  cerano.  Ogni  piano  è 
circondato  da  larghi  terrazzi,  che  ai  tempi  degl'  im- 
peratori Djihanguyr  e Chah  Djihan  venivano  coperti 
di  drappi  d’oro  sostenuti  da  colonne  d'argento;  sotto 
l'ombra  di  queste  tende  i mollò,  o sacerdoti  mu- 
sulmani conversavano  coi  dotti. 

Il  principale  ingresso  è una  grandissima  porla  che 
guida  al  giardiuo:  la  facciata  è riccamente  decorata 
in  mosaico  di  marmi  a vari  colori  in  compartimenti. 
Avvi  una  porla  nel  centro  del  piano  superiore,  e 
sopra  la  medesima  un  balcone;  in  lutti  gli  archi  in- 
feriori la  parete  del  fondo  è traforata  da  finestre. 
L'arco  del  centro  è più  grande  degli  altri,  e questa 
parte  dell*  edificio  supera  di  mollo  in  altezza  i piani 
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già  descritti.  Sulla  cima  e un  po' indietro  della  fac- 
ciata sonovi  due  sarcofagi  di  marmo  nero  sostenuti 
da  colonne  quadrate,  e due  altri  simili  sarcofagi  sono 
posti  in  egual  maniera  nell'opposta  facciata. 

Le  torrette  che  s' innalzano  in  ciascun  angolo  sooo 
di  bianco  marmo  scannellate  al  lungo,  e di  una  gran- 
dissima altezza;  verso  il  mezzo  souo  ornate  di  ba- 
laustri, che  furono  ripetuti  in  vicinanza  del  colmo 
dell'edilìzio.  Una  volta  esse  erano  coronate  di  padi- 
glioni, ma  da  lungo  tempo  io  qua  questi  ornamenti 
più  non  sussistono:  in  ogni  torretta  trovasi  una  scala 
che  couduce  ai  balaustri.  Entrando  in  questo  edilì- 
zio si  giunge  in  una  vasta  sala  coperta  da  un'alta 
cupola,  una  volta  riccamente  ornata  di  pitture  dal- 
l'imperatore Djihanguyr  figlio  d'Aybar:  ma  il  tempo 
avendole  in  gran  parte  guaste,  l'imperatore  Aureng- 
zeb  per  superstizioni  le  fece  scancellare  del  lutto,  e 
diede  ordine  d' imbiancare  le  mura.  Da  questa  sala 
si  discende  nei  giardini,  ove  si  scorge  la  tomba  at- 
traverso di  un  viale  di  grandi  alberi.  Nel  mezzo  di 
questo  viale  lastricalo  di  pietre  trovasi  un  grande 
bacino  che  una  volta  era  pieno  di  acqua,  poiché  un 
tubo  posto  nel  centro  iodica  che  vi  era  una  fontana, 
il  cui  volume  di  acqua  doveva  essere  molto  consi- 
derabile, se  si  deve  giudicare  degli  acquedotti  sparsi 
in  tutte  le  parti  del  viale.  In  poca  distanza  dal 
principale  edilìzio  s' innalza  un  gran  portico  di 
marmo  bianco  di  rara  bellezza.  I raggi,  dice  Hodges, 
del  sole  purissimo  delle  regioni  orientali,  che  per- 
cuotono pienamente  questo  edilìzio  composto  di  tanti 
e si  vari  marmi,  producono  un  effetto,  di  cui  l'im- 
maginazione di  un  abitante  del  settentrione  non  può 
formarsi  un*  esatta  idea,  e la  solitudine  che  regna  in 
questi  derelitti  giardini  ci  porta  involontariamente  ad 
una  trista  malinconia.  Dopo  di  avere,  egli  prosegue, 
contemplato  con  ammirazione  questo  monumento  di 
un  imperatore,  le  cui  grandi  e magnanime  azioni  sono 
note  a tutto  I'  universo,  desiderai  di  fissare  per  un 
islaute  i miei  sguardi  sulla  pietra  che  rinchiudeva  le 
ceneri  di  uu  uomo  sì  celebre.  Quindi  vi  venni  con- 
dotto da  un  vecchio  mollà  custode  dell' interno,  che 
serve  di  guida  al  viaggiatore  curioso  di  visitare  un 
edilìzio,  per  cui  si  conserva  tuttavia  una  grande  ve- 
nerazione. La  tomba  giace  in  uua  vasta  sala  che  oc- 
cupa lutto  lo  spazio  interno,  e che  termina  io  cu- 
pola, nella  cui  sommità  alcune  finestre  lasciano  il 
passo  ad  una  fioca  e religiosa  luce.  I muri  sono  co- 
perti di  bianco  marmo;  ed  il  sarcofago  posto  nel  cen- 
tro è pur  esso  di  bianco  e liscio  marmo,  in  cui  sooo 
incrostati  alcuni  pezzi  di  marmo  che  formano  sempli- 
cemente il  uome  d'Akbar.  Gì  sembra  che  il  disegno 
lasciatoci  da  Danieli  di  questo  famoso  edilizio  non 
corrisponda  perfeltameote  alla  descrizione  dataci  da 
Ilodges. 

Molte  tombe,  delle  quali  alcune  sono  di  una  rara 
bellezza  circondano  quella  d'Akbar,  e contengono 
verisimilmenle  le  reliquie  di  alcune  persone  atte- 
nenti alla  sua  famiglia. 


jitized  by 


Google 


254 


INDIA  DI  QUA  DAL  GANGE 


Sepolcro  della  dinastia  musulmana  nel  Mi&ore. 

Immenso  e grandioso  si  è pare  l'edilìzio  di  stile 
moresco,  che  s'inualza  in  un  delizioso  giardino  detto 
a ragione  Lal~bagh,  giardino  di  rubini  poco  lungi 
da  Seringapatnam  all'estremità  occidentale  dell'  isola 
di  questo  nome  formata  dal  Caveri.  Esso  venne  inco- 
minciato da  Kayder-Àlx-Khan,  che  lo  destinò  a servire 
di  tomba  ai  priucipi  della  sua  dinastia  nel  Misorc. 
Tale  edilizio  oou  era  aucora  terminato  quando  Kayder 
morì  ai  6 dicembre  del  1728;  egli  vi  fu  modesta- 
mente seppellito.  Il  suo  lìglio  e successore  Tipù  lo 
fece  terminare  nel  1784,  e questo  magnifico  mau- 
soleo consiste  in  tre  edilìzi.  Il  primo  è consacrato 
soltanto  alle  sepolture,  e s'avvicina  allo  stile  indiano 
più  che  allo  stile  moresco:  il  tetto  che  pare  com- 
posto di  pietre  collocate  in  piane  strisce,  le  colonne 
isolate  dal  corpo  dell'  edilìzio,  gonfie  nella  base  e 
sottili  all'alto,  i lunghi  capitelli  che  le  sormontano 
ci  danno  un'idea  dellarchiteltura  indiana,  mentre 
che  i tritissimi  e moltiplicati  ornamenti  lungo  il 
frontespizio,  la  balustrata  che  lo  corona,  le  due 
torrette  poste  alle  due  estremità , e finalmente  la 
picciola  cupola,  che  s'innalza  immediatamente  sopra 
la  tomba  di  Kayder,  sono  iu  perfetta  armonia  colla 
moschea  costruita  davanti  la  stessa  facciata  dell'edi- 
fìcio sepolcrale.  Questa  moschea  è circondata  da  tre 
lati  da  uua  fila  di  portici  in  forma  di  ferro  da 
cavallo,  sostenuti  da  colonne  eguali  alle  anzidette. 
Ognuno  scorgerà  di  leggieri  che  le  due  alte  torrette 
del  vicino  edilizio,  e le  quattro  picciole  poste  ai 
quattro  angoli  della  moschea  fanno  corpo  con  tutta 
la  fabbrica:  esse  unite  in  tal  guisa  indicano  i mu- 
sulmani della  setta  d’ Aly,  mentrechè  i seguaci 
d’Oraar,  siccome  sono  i Turchi,  gli  Arabi,  i Barba- 
reschi, hanno  gran  cura  d’isolare  interamente  le 
torrette  delle  moschee,  dalle  quali  essi  dipendono. 

Un  ricinto  quadrato  e formalo  da  portici  destinati 
a ricevere  i viaggiatori,  e che  serve  di  soggiorno  ai 
fachiri,  o monaci  musulmani,  circonda  questi  due 
edifizj:  da  ciò  si  vide  essere  questo  un  asilo  desti- 
nato alla  pietà  verso  i defunti,  ed  all'ospitalità  verso 
gli  stranieri. 

Questo  sciultri,  o per  meglio  dire,  questo  kàrvùn- 
sérày,  parlandosi  qui  di  musulmani,  ci  presenta  delle 
belle  liuee,  e soprattutto  una  nobile  semplicità  di 
architettura,  elle  si  confà  molto  beue  coi  due  edifizj, 
de’  quali  forma,  per  così  dire,  la  cornice  ; poiché 
questa  unione  presenta  un  quadro  pittoresco,  gran- 
dioso ed  originale,  carattere  che  non  è sicuramente 
senza  merito. 

Dopo  di  avervi  certamente  sorpresi  colla  vista  di 
alcuni  fra  i mollissimi  monumenti,  che  tuttora  sus- 
sistono, della  grandezza,  della  magnificenza  e dell'in- 
gegno degl'indiani  e de'musulmaoi,  vi  occorrerà  forse 
di  leggere  in  alcuue  lettere  sull'  India  orientale  che 
neH  architettura  indiana  non  veggonsi  che  vasti,  ma 
irregolari  ammassamenti  di  pietre,  che  nell'India  si 


trovano  molto  ampie  e molto  popolate  città,  ma  non 
magnifici  palazzi  o altre  belle  fabbriche,  e che  è 
molto  facile  il  prendere  sopra  ciò  false  idee  nella  più 
parte  de'libri,  in  cui  si  tratta  dell'India;  che,  gene- 
ralmente parlando,  i principi  asiatici  si  dilettano 
d'impiegare  le  ricchezze  loro  più  in  una  pompa  ab- 
bagliatrice  e passeggierà,  che  erigere  con  lungo 
tempo  e fatica  monumenti  durevoli  e grandi;  e ebe 
il  motto  che  loro  conviene  si  è:  lutto  per  lo  pre- 
senze e nulla  per  iavvenire.  Non  è però  che  l'autore 
di  questa  lettera  sia  veramente  persuaso  di  quanto 
asserisce:  noi  pensiamo  eh’ essendo  egli  unicamente 
preso  da  altissima  stima  per  l’architettura  greca  e 
romana,  eh'  ei  suol  riguardare  come  la  sola  che 
abbraccia  tutto  ciò  che  può  essere  di  perfetto  e di 
eccellente  in  quest'arte,  nou  veda  talvolta,  o giu- 
dichi per  nulla  tutto  ciò  che  si  discosta  dalla  mede- 
sima, giacché  non  può  egli  assolutamente  ignorare 
la  sussistenza  di  tanti  e magnifici  monumenti  che 
cotanto  onorano  l' India.  Di  fatto  poco  dopo  egli 
confessa  che  l'Indù  ragia  Tremal-Naik,  il  quale  regnava 
in  Madura  nel  secolo  decimo  settimo  eresse  superbi 
edilìzi,  e lasciò  monumenti  di  magnificenza  che, 
secondo  l'espressione  di  uu  Inglese,  che  a lui  sembra 
un  poco  esagerata,  sono  sorpassali  appena  da  quelli 
di  qualsivoglia  altro  paese  o di  altra  età.  Nè  può 
egli  omettere  di  dire  che  Canoge,  Agra,  Dely,  Labore, 
Gabul,  Visiapur  mostrano  qualche  cosa  di  magnifico 
o nelle  ancora  esistenti  o nelle  ruioale  loro  fabbriche, 
specialmente  io  certe  moschee,  ed  iu  alcuni  mausolei 
eretti  dai  principi  musulmani,  quando  l'impero  mon- 
golo era  nel  suo  splendore. 

Non  sia  dunque  il  signor  Papi  giudice  tanto  se- 
vero dell  architeltura  indiana  e musulmana,  e s'egli 
dimostra  (aula  stima  e venerazione  per  l'architettura 
greca,  sappia  anche  apprezzare  quella  di  varie  altre 
iugegoose  nazioni,  siccome  fanno  lauti  valenti  arte- 
fici, i quali,  benché  riconoscano  uella  greca  architet- 
tura una  maggiore  regolarità  nelle  proporzioni,  una 
scelta  più  squisita  negli  ornamenti,  ed  una  più  grande 
eleganza  uegli  ordini,  pure  non  possouo  a meno  di 
ammirare  lo  stile  veramente  originale  di  queste  due 
nazioni.  Le  loro  irregolari  gigantesche  costruzioni, 
dice  Langlés,  elevano  il  mio  spirito  ed  infiammano 
la  mia  immaginazione,  lo  so  bene  i rimproveri  che 
si  possono  fare  agli  artefici  indiani,  ma  non  contra- 
sterò mBi  a questi  popoli  il  possesso  esclusivo,  e 
direi  quasi  1'invenzione  di  due  generi  di  monumenti, 
di  cui  non  si  trovano  altrove  che  grossolane  ed  assai 
ioperfelte  abbozzature  : questi  sono  gl'immensi  bacini 

0 piscine  destinate  alle  immersioni  purificatone,  ed 

1 gran  templi  sotterranei  scavati  nelle  rocce,  e lutti 
coperti  nell'interno,  e spesse  volte  anche  nell’esterno 
d'iofinile  sculture. 

Se  nell'  India  zi  trovino  belle  abitazioni. 

Ma  per  venire  a parlare  anche  delle  abitazioni 
de’  moderni  Indiani  diremo  primieramente  che  a 
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Sarate,  Bombay,  Goa,  Concino,  Colombo,  Tranchebar, 
Pondicheri,  Madras,  Calcutta,  e generalmente  in  tutti 
i luoghi  ancora  remoli  dal  mare,  che  sono  stali,  o 
sono  tuttora  abitali,  almeno  in  parte  dagli  europei, 
si  vedono  varie,  belle  e splendide  abitazioni.  Calcutta, 
per  esempio,  capitale  dell' imperio  britannico  nel- 
l’India può  certo  paragonarsi  ■ ad  una  delle  nostre 
città  italiane,  e varie  ville  e case  di  campagna  sulle 
rive  dell'  tigli  e nelle  sue  vicinanze,  appartenenti 
agli  opulenti  Inglesi,  sono  assai  vaghe  ed  eleganti. 

Come  sieno  costrutte  le  case  nell'India. 

Le  abitazioni  delle  persone  alquanto  ricche,  sparse 
per  le  campagoe  indiane,  consistono  per  lo  più  in 
una  loggia  od  in  un  portico  aperto,  detto  vamnda, 
in  cui  si  sta  a godere  il  fresco,  e quindi  in  una  sala 
contigua,  che  mette  in  differenti  camere;  il  tutto  a 
pian  terreno.  La  cucina  e le  altre  convenienze  sono 
fabbricate  in  luogo  separato.  Tali  case  sono  costrutte 
talvolta  di  pietra  o di  mattoni,  talvolta  di  legno,  e 
per  lo  più  di  terra  e di  stuoje  fatte  di  bambù,  e 
quasi  sempre  coperte  di  foglie  di  coccoltiero,  di  palma, 
o di  strame.  Le  imposte  delle  finestre  sono  tuli'  ora, 
fuorché  in  alcune  abitazioni  degli  stabilimenti  eu- 
ropei,odi  legno  odi  stuoje  di  coccntlieri  o di  bambù: 
queste  case  sono  comunemente  dette  bangalò.  I ricchi 
indiani  e i musulmani  hanno  talora  abitazioni  di  più 
piaoi,  e di  assai  più  bella  apparenza  esteriore,  ma 
nell'interno  sono  compartite  in  un  gran  numero  di 
stanze  molto  strette  e buje.  Fuori  poi  della  casa 
principale  trovansi  per  lo  più  molte  altre  fabbriche 
destinate  a questo  o a quelli  uso,  e separate  l' una 
dall'altra,  cosicché  occupano  una  grande  estensione 
di  terreno. 

Le  case  migliori  di  Delsf , ecc. 

Bernier  ci  dà  una  più  minuta  descrizione  delle 
varie  abitazioni  che  compongono  la  città  di  Del)  in 
allora  capitale  dell'impero  : egli  scrive  che  una  casa, 
perchè  possa  essere  detta  bella  e buona,  deve  essere 
situata  in  maniera  da  ricever  l'aria  da  tutte  le  parli, 
e principalmente  dal  settentrione.  Essa  debbe  avere 
cortili,  giardini,  alberi,  conserve  d'acqua  e piccoli 
getti  di  acqua  nelle  sale,  od  almeno  nell'  entrata.  In 
oltre  essa  deve  essere  fornita  di  buone  grotte  e di 
grandi  ventole  per  tenere  l’aria  in  movimento  durante 
il  tempo  del  riposo.  Vi  debbono  essere  picciole  kas 
khanayx,  cioè  casette  di  paglia  o piuttosto  di  odo- 
rifere radici  fatte  mollo  pulitamente,  e d' ordina- 
rio collocate  nel  mezzo  di  un  tratto  di  terra  erbosa, 
vicine  a qualche  conserva  di  acqua  o tank,  per 
potersi  comodamente  lavare.  Finalmente  una  buona 
casa  deve  essere  situala  nel  mezzo  di  qualche  vasta 
pianura,  ed  avere  alcune  logge  o terrazzi  elevati  per 
dormirvi  in  tempo  rii  notte,  con  qualche  gran  ca- 
mera sullo  stesso  piano  per  poter  ricoverarsi  in  caso 
di  pioggia  - p di  qualche  vento  frizzante,  che  suole 
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spirare  sul  far  del  giorno,  od  esser  prodotto  da 
qualche  penetrante  rugiada.  In  molti  luoghi  gl'  In- 
diani piantano  alcuni  alberi  alti  e ramosi,  che  si 
spandono  intorno  alle  loro  case,  le  quali  sono  cosi 
mantenuto  fresche  dall'  ombra,  di  modo  che  avvici- 
nandosi taluno  ad  alcuoi  paesi,  come  ad  Ahmed 
Abdd  in  Guzerate,  gli  sembra  di  entrare  in  un 
bosco  piuttosto  che  in  una  città. 

Queste  sono,  dice  Bernier,  le  qualità  e proprietà 
che  deve  avere  la  parte  esteriore  di  una  pulita 
abitazione.  Per  riguardo  poi  all'interno  il  pavimento 
deve  essere  coperto  con  un  materasso  di  cotone  alto 
quattro  pollici,  sopra  il  quale  deve  essere  un  bel 
lenzuolo  di  lino  durante  la  state,  ed  un  pezzo  di 
tappezzeria  di  seta  nell'  inverno.  Nella  parte  più 
cospicua  della  camera  vicino  al  muro  debbono  essere 
uno  o due  materassi  di  cotone  ornati  con  fini  ricami 
di  seta,  e lavorati  con  oro  ed  argento,  e debbono 
anche  essere  ornati  di  fioe  coperte  vagamente  fiorate, 
su  cui  possa  adagiarsi  il  padrone  della  casa  o qual- 
che personaggio  di  distinzione  che  sia  andato  a 
visitarlo.  Ogni  materasso  deve  avere  il  suo  capezzale 
adorno  di  oro,  su  cui  appoggiarsi,  e diversi  altri 
guanciali  di  velluto  o di  raso  fiorato  debbono  essere 
collocati  iDlorno  alla  camera  luogo  le  muraglie,  perché 
vi  si  possano  appoggiare  i circostanti.  Le  mura  io 
alto  cinque  o sei  piedi  dal  pavimento  debbono  essere 
quasi  interamente  occupate  da  nicchie  tagliate  in 
cento  differenti  figure  molto  belle  c ben  proporzio- 
nale con  alcuni  vasi  della  Cina,  ed  altri  di  fiori. 
Finalmente  il  cielo  o le  vòlte  devouo  essere  dipinte 
o indorale.  Cosi  oell'  India  sono  le  case,  le  quali 
hanno  io  vero  mollissima  appariscenza,  quantunque 
non  sieno  simili  a quelle  di  Europa. 

Case  di  mediocre  o d'infima  qualità. 

Poche  sono  le  case  della  seconda  specie  che  sieoo 
fabbrialc  interamente  di  pietre  o di  mattoni  ; la 
maggior  parte  sono  costrutte  di  terra  e coperte  di 
stoppia,  ma  eoo  tultociò  esse,  generalmente  parlando, 
sono  molto  ariose  e fomite  di  cortili  e giardini  : 
le  mura  interne  souo  pulitamente  iugessate,  e gli 
appartamenti  provveduti  di  belle  suppellettili.  Le 
case  poi  della  plebe  sono  fatte  solamente  di  fango 
e paglia,  la  qual  cosa  fa  si  che  Dely  sia  mollo  sog- 
getta agli  incendi:  Bernier  alla  vista  di  tante  case 
cosi  miserabili  paragonò  quella  capitale  ad  un'unione 
di  molti  villaggi,  e ad  un  campo  d'armata  un  po' 
meglio,  e un  po'  più  comodamente  situato  di  quel 
che  |iossa  essere  in  campagna.  Le  dimore  di  tutta 
la  povera  gente  uell'  India,  dice  Lazzaro  Papi,  souo 
miserabili  capanne  basse,  oscure,  anguste,  per  lo  più 
senza  finestre,  e fatte  in  alcuni  luoghi  quasi  intera- 
mente di  foglie  di  cocrottiero,  ed  in  alcuni  altri  di 
terra  tenace  con  solamente  alcuni  pali  che  sosten- 
gono le  pareti  ed  il  tetto.  Le  porte  uè  sono  si  basse 
e strette,  che  non  si  può  mai  entrare  senza  molto 
abbassarsi  dentro  cotali  tuguri,  dove  si  apprende 
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quanto  scarsi  sieoo  i veri  bisogni  umani,  poiché  ec- 
cettuati due  o tre  vasi  di  terra  per  cuocervi  il  riso, 
e alcuue  stuoje  per  dormirvi  sopra,  quasi  niun  altro 
utensile  vi  si  scorge. 

Superstizione  degl'  Indiani  spellante  alia  forma 
delle  loro  case . 

Fra  le  superstizioni  degl'  Indiani,  una  nullameno 
più  strana  delle  altre  si  è quella , eh'  eglino  hanno 
quanto  alla  forma  delle  loro  case,  e di  quasi  tutte  le 
altre  fabbriche  loro.  Dna  porta  deve  essere  rivolta 
all'  oriente,  una  finestra  a mezzogiorno , e tale  deve 
essere  la  larghezza  di  quelle,  tale  l'altezza,  senza  ri- 
guardo a proporzioni,  anzi  spesso  contro  tutte  le  pro- 
porzioni: nè  i più  forti  argomenti  in  favore  di  una 
maggiore  solidità  e bellezza,  o de'  più  grandi  comodi, 
che  una  diversa  architettura  procurerebbe , possono 
indurli  giammai  a dipartirsi  dalle  stabilite  loro  anti- 
che regole.  Sulla  costa  del  Malabar , nei  luoghi  che 
sono  tuttora  soggetti  a principi  indiani , non  viene 
permesso  a un  cego , per  esempio , il  dare  alla  sua 
abitazione  la  forma  stessa  che  hanno  quelle  de'  najer, 
e si  esporrebbe  a grandi  calighi  col  mostrare  una 
tale  ambizione.  Nelle  più  minute  cose  è stabilita  una 
distinzione,  e perfino  nei  nomi.  La  casa  di  un  bra- 
mano, quella  di  un  najer,  di  un  cego,  di  un  paria,  ecc. 
debbono  appellarsi  con  differente  vocabolo. 

Arckkcttur#  militare. 

Molte  souo  le  fortezze  che  incontransi  nell' India, 
fra  le  quali  si  distingue  la  famosa  piazza  di  Gualior 
nel  Malvah  ora  appartenente  ad  un  ragia  maratto. 
Essa  è fabbricata  su  di  una  rupe  isolata,  alta  380 
o 400  piedi,  di  un  miglio  di  circuito  ; questa  rupe 
è perpendicolare  da  quasi  tutte  le  parti,  e se  ne  fecero 
saltare  in  aria  per  ogni  dove  le  parti  sporgenti.  Per 
arrivare  alla  fortezza  è d’ uopo  salire  una  scala  scol- 
pita nella  roccia,  e difesa  da  bastioni.  Prima  di  giu- 
gnere  all'alto  si  passa  per  sette  porte  ; deutro  le  for- 
tificazioni sono  caso,  orti  e serbatoi  di  acqua  pei  bi- 
sogni della  guarnigione.  Gualior  aveva  in  serbo  un 
tempo  i tesori  e rinchiudeva  i prigionieri  di  stato 
degl'imperatori  del  Mogol.  Ad  onta  della  favorevole 
posizione  di  questa  fortezza,  e di  lutti  i lavori  ese- 
guiti affine  di  renderla  inespugnabile  gl'inglesi  sene 
impadronirono  nel  1780.  Il  signor  Langles  nella  sua 
collezione  dei  monumenti  dell'India  dà  il  disegno  di 
alcune  fortezze,  fra  le  quali  Bay a Colè  è a suo  pa- 
rere quella,  che  pare  veramente  insuperabile  fra  le 
dodici  che  trovansi  non  lungi  dalla  immensa  catena 
dei  Gali  entrando  ngl  Misore , e che  hanno  dato  a 
questo  luogo  il  nome  Moro  di  Bara-Mahl , ossia  i 
dodici  posti  o le  dodici  stazioni.  Essa  è un'alta  rupe 
fortificata,  cui  si  ascende  col  mezzo  di  molli  gradini 
scavati  nella  roccia,  e può  essere  riguardala  come 
la  chiave  del  Misore  e del  Canara  dalla  parte  del  Car- 
nate. Gl'inglesi,  che  nella  campagna  del  1792 se  ne 


impadronirono  e per  tradimento  del  comandante  del 
forte,  e per  la  forza  delle  loro  armi,  non  hanno  mai 
voluto  restituirla  al  sultano  Tipù,  e quand’ebbero 
stabilito  di  esterminare  quel  monarca,  il  possedimento 
di  Haya  Colè  agevolò  mollissimo  l'esecuzione  pei  loro 
vasti  progetti. 

Verdabendrng  è un’  altra  fortezza  non  meno  feli- 
cemente situata  della  suddetta,  da  cui  non  è distante 
più  di  quattro  leghe.  Lungi  tre  altre  leghe  circa  dalla 
parte  settetrionale  trovaosi  Djag-Deo,  e Warangor, 
che  sono  altre  rupi  fortificate  uel  Bara-Mahl,  e che 
che  unitamente  alle  anzidette  ci  sono  stale  presentale 
dal  signor  Langles  disegnale  da  Danieli  in  varie  ta- 
vole, e che  noi  ommettiamo,  perchè  servono  più  a 
dilettare  l'occhio  del  pittore  paesista,  che  a darci 
una  vera  idea  dell' architettura  militare  dell' India  , 
la  quale,  a vero  dire,  non  differisce  presentemente 
dall'Europa.  Notissimo  è il  forte  San  Giorgio  bagnalo 
dal  mare,  piazza,  secondo  il  parere  de'  più  abili  in- 
gegneri, fortificata  prodigiosamente.  Essa  venne  eretta 
sul  disegno  dell'  ingegnere  Robius,  autore  del  viaggio 
di  lord  AnsoD,  e persona  assai  stimata  non  solo  pel 
suo  raro  ingegno  nelle  matematiche , ma  ben  anche 
per  le  sue  cognizioni  generali  e filosofiche. 

Architellura  navale. 

Molti  viaggiatori  hanno  parlato  con  lode  dell'  abi- 
lità della  nazione  indiana  nell’arte  nautica  senza  darne 
una  esalta  idea,  e malgrado  dei  loro  elogi  la  naviga- 
zione degl’indiani  è rimasta  quasi  sconosciuta  io  Eu- 
ropa. Solvyos  ha  pubblicato  per  la  prima  volta  una 
descrizione  compiuta  di  tutte  le  navi  usale  da  questo 
popolo,  e ci  assicura  di  non  aver  a temere  il  più  pic- 
ciolo rimprovero  per  riguardo  alla  esattezza  ed  alla 
verità  dei  disegni.  Egli,  guidato  dal  suo  gusto  parti- 
colare per  la  nautica,  ha  riempilo  quasi  un  volume  di 
un'infinità  di  navigli  di  ogni  specie,  che  sono  perla 
maggior  parte  semplici  battelli,  poiché  gl'  Indiani  in 
conseguenza  delle  leggi  religiose,  che  proibiscono  loro 
l' uscire  dal  proprio  paese,  non  hanno  mai  potuto  in- 
traprendere delle  spedizioni  marittime  ed  hanno  perciò 
rivolta  tutta  la  loro  attenzione  verso  la  navigazione 
interna,  cui  il  gran  numero  de'  fiumi  che  atlraversaoo 
l'India,  e le  annue  inondazioni  rendevano  loro  di  uoa 
estrema  necessità.  Da  ciò  deriva  quella  graodc  varietà 
di  battelli  e di  barche , delle  quali  alcune  servono 
all’agiatezza  ed  altre  ai  bisogni  del  commercio;  i 
primi  somministrano  un  mezzo  espediente  di  viaggiare 
in  mauiera  comoda,  piacevole  e prouta:  le  altre  ren- 
dono facile  la  comuuicazione  fra  le  campagne  e le 
grandi  città,  e servono  a provvedere  del  necessario 
que'  luoghi,  in  cui  una  numerosa  popolazione  fa  dei 
grandissimi  consumi  ; e si  gli  uni  che  le  altre  souo 
sempre  conformi  alle  situazioni  de'  paesi,  ne’  quali  se 
ne  fa  uso.  Nel  settentrione  dell’  India  le  barche  sono 
comunemente  pialle,  perchè  le  acque , sulle  quali  si 
naviga,  sono  placide  e tranquille;  ma  sulle  costiere 
sono  terminale  in  punta,  affiuchè  esse  possano  meglio 
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resistere  agli  scagli  e rompere  le  onde  del  mare;  e 
benché  esse  sieno  costrutte  senza  un  solo  chiodo  di 
ferro,  hanno  ciò  nou  ostante  una  grande  solidità.  1,'uso 
degl'  indiani  di  fabbricare  i loro  navigli  senza  impie- 
gare il  ferro  è antichissimo , e Procopio  ne  fa  men- 
zione nella  sua  storia  della  guerra  Persica,  nello  stesso 
tempo  che  un  tal  uso  sussisteva  pure  presso  gli  Etiopi. 

Battelli  e barche. 

La  barca  di  cui  si  servono  alcune  volte  i ragia, 
o le  persone  ricche  dell'India  per  fare  qualche  viag- 
gio di  divertimeuto  è detta  fyll' teiarra,  che  significa 
lesta  di  elefante , perchè  essa  è rappresentala  nella 
prora.  Esse  vanno  a tirella  e a remi,  e sono  lunghe 
ordinariamente  cinquanta  piedi,  e larghe  quattro:  si 
usavano  perè  per  lo  passalo  dei  fyll’  teiarra  lunghi 
100  pigdi,  e larghi  C.  Queste  lunghe  barche  sono  e 
iteli'  interno  e nell’esterno  ornate  riccamente,  ed 
hanno  un  grau  numero  di  remi,  l’uno  de'  quali  più 
lungo  degli  altri  sta  attaccato  alla  parte  anteriore,  e 
serve  a ben  guidarlo.  Un  altro  battello  indiano  quasi 
simile  all'  antecedente  è.  il  mur-punky,  che  significa 
testa  di  pavone:  i remiganti  si  servono  di  pagaje  per 
condurli,  e stanno  seduti  colla  lesta  verso  la  prora. 

Bangle. 

I bangle  sono  le  più  grandi  barche  de' fiumi  del- 
l'India: avvene  alcune  che  caricano  quattro  ed  anche 
cinque  mila  monti  di  riso.  Esse  hanno  un  letto  di 
stoppia  per  riparare  dalle  ingiurie  del  tempo  i barca- 
iuoli, che  sono  quasi  sempre  indiani.  Gli  alberi  de; 
bangle  sono  enormi , e consistono  in  molti  bambù 
uniti  gli  uni  agli  altri. 

Palliar. 

Ma  fra  tutti  i navigli  indiani  il  meglio  costrutto, 
e il  più  adatto  alla  navigazione  iutorna  è il  puluar 
Esso  è leggerissimo  e va  assai  bene  a vela,  ed  un 
polunr  di  mezzana  grandezza  e guidalo  da  buoni  re- 
matori è sicuro  di  sopravanzarc  ogni  altra  nave.  Le 
estremità  sono  di  eguale  altezza  per  poter  servire  d 
poppa  e di  prora.  Esso  ha  alcuni  piccioli  alberi  ed 
una  vela  quadrala,  le  cui  estremità  oltrepassano  l i rio 
dallo  stesso  naviglio  : alcuno  volte  porta  due  vele 
Luna  sopra  l'altra. Gl’ Indiani  l'appellano  dami  puluar 
perchè  se  ne  fabbricano  molti  nella  città  di  Dacea  : 
quasi  tutti  i battelli  di  Dacca  hanno  la  forma  del 
poluar. 

Gonga. 

Piccolissimo  battello  che*per  la  sua  forma  è chia- 
mato gonga,  ed  è scavalo  iu  un  Blbero.  Gl'Indiani 
se  ne  servono  nei  laghi  e negli  stagni  per  tender  reti 
da  pesca,  n per  altri  simili  molivi. 


Pinassa. 

La  piuassa  è comodissima  prr  fare  il  viaggio  da 
Calcutta  a Benares,  Luckuovv,  ecc.  Ve  ne  sono  alcune 
appartenenti  ai  particolari  che  discendono  i Numi 
fioo  alla  loro  foce,  e queste  sono  veri  navigli,  e pos- 
sono snehe  andare  in  allo  mare:  ma  noi  qui  parliamo 
soltanto  delle  pillasse  pubbliche.  Esse  vanno  a vela, 
e sono  ordinariamente  bene  alberale-  Ogni  pinassa 
è divisa  in  due  o tre  stanze,  delle  quali  l una  serve 
di  sala,  l'altra  di  camera  per  dormire,  e la  .terza  di 
gabinetto;  avvi  anche  sul  davanti  un  altro  luogo  detto 
varandah,  in  cui  si  stanno  i domestici.  Molti  battelli 
accompagnano  la  pinassa  per  portare  la  provvigioni. 

Navi  grab. 

Il  grab  è una  nave  a tre  alberi  e colla  prora  a 
punta.  Queste  navi  sono  fabbricate  a Bombay,  ove, 
come  pare,  la  navigazione  venne  fin  dai  più  remoti 
tempi  ridotta  a maggiore  perfezione  che  negli  altri 
luoghi  dell'India,  e dove  trovasi  il  trk  albero  noto 
per  la  durezza  del  suo  legno,  di  cui  parleremo  a suo 
luogo , e col  quale  si  fanno  sbarre  0 bordature.  La 
chiglia  ed  in  generale  tutta  la  parie  che  va  sott'ac- 
qua è fatta  di  salice,  legno  pesantissimo,  e che  da- 
gl'indiani viene  risguardalo  come  incorruttibile.  Il 
vero  si  è che  sovente  un  tal  legno  si  conserva  intatto 
per  qualche  secolo,  e che  alcune  volte  marcisce  ap- 
pena tagliato.  La  prora  a punta  che  caratterizza  il  grab 
appartiene  all' architettura  navale  indiana.  I Porto- 
ghesi ad  imitazione  dogl  indiaui  ne  hanno  delle  simili 
ai  loro  vascelli  dell'India.  Alcune  volte  la  poppo  delle 
navi  indiane  è sommamente  alla. 

I brigantini  indiani  che  dalla  costa  del  Coromaodel 
e del  Malabar  trasportano  a Calcutta  le  produzioni 
di  que’ paesi  sono  ili  pessima  forma,  e perciò  si  dà 
loro  il  nome  di  pariah,  voce,  che  secondo  Sol'yos 
viene  applicala  a tutte  le  cose  cattive.  Alcuno  forse 
potrebbe  stupirsi  che  navi  sì  mal  connesse  possaoo  faro 
un  tanto  lungo  tragitto,  ma  bisogna  riflettere  eh'  esse 
non  intraprendono  che  un  solo  viaggio  all'anno  e che 
per  partire  e per  ritornare  è necessario  aspettare  un 
mossone  favorevole.  Con  una  siffatta  precauzione  la 
navigazione  nel  mare  dell'India  non  è pericolosa  che 
pei  pili  fragili  bastimenti,  rat-otre  che  i migliori  va- 
scelli sono  esposti  ai  più  graudi  pericoli  nelle  stagioni 
dei  mossoni  contrari. 

Pittura,  scultura,  poesia,  musica,  danza. 

L'  arie  del  dipingere  è una  di  quelle  che  hanno 
fatto  fiochissimo  o nessun  progresso  nell'  India.  Dalle 
rozze  prove  però  che  talora  si  veggono  uscire  dalle 
mani  di  gente  che  poco  o nulla  la  coltivarono , age- 
volmente si  comprende  l' ingegno  e l'altitudine  de- 
gl' Indiani  a questo,  come  ad  ogni  altro  genere  {l'in- 
dustrioso lavoro.  Terry  ci  assicura  eh'  essi  sanno  co- 
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piare  qualunque  pittura  con  Unta  esattezza,  che  è 
cosa  diffìcile  a saperla  distinguere  dall*  originale,  ma 
che  con  tutto  ciò,  egli  prosiegue,  la  pittura  non  viene 
incoraggiata  nel  pae<e  dei  Mongoli.  Lazzaro  Papi 
ha  veduto  alcuue  immagini  degl'indici  'Dei  dipinte 
oel  Cascemire,  dove  le  arti  si  sono,  per  quanto  si 
dice,  avanzate  più  che  in  altra  parte  dell'  (odia,  me  - 
diocri  nel  disegno,  ma  incomparabili  nella  vivezza 
e nell'  ardore  dei  colori,  di  cui  ooo  ha  mai  veduto  i 
simili  io  Europa.  Sembra  però  che  la  rozzezza  del  ■ 
I'  arte  non  sia  colpa  dell'  artefice.  Il  pittore,  lo  scul- 
tore e 1' «tagliatore  indiani  non  possono  sempre  pren 
dere  i loro  modelli  dalla  natura,  ma  noi  rappresen- 
tare i loro  Dei  sono  dalla  propria  religione  obbligati 
a inviolabilmente  seguire  le  regole  e le  proporzioni 
(issate  già,  e stabilite  per  tale  o tal  membro  del  dio. 
Il  dipartirsi  da  quelle,  ed  il  migliorare  sull*  antica  la 
nuova  statua  o pittura  Ir  esporrebbe  al  risentimento 
e alla  censura  de'  bramaci. 

1 pittori  indiani,  detti  penti ua  sono  anche  scultori: 
essi  intagliano  e coloriscono  le  statue  degli  Dei,  e 
siccome  se  ne  fa  un  graude  consumo,  venendo  que- 
ste esposte  in  ogni  luogo  e ad  ogni  festa  gettate 
nell'  acqua , cosi  i peuttua  sono  sempre  occupali 
nella  loro  professione.  Essi  generalmente  non  hanno 
grand’  ingegno,  anzi  pare  che  non  ne  abbiano  biso- 
gno di  molto,  essendo  essi  obbligati  a rappresentare 
i loro  idoli  nella  maniera  praticata  fin  da'  più  rimoti 
tempi.  Le  forme  delle  loro  divinità  sono  sacre,  e non 
possono  essere  cangiate  senza  profanazione,  e i bra- 
maci vegliano  con  tutto  il  rigore  alla  conservazione 
delie  medesime. 

Scultura. 

Nulladimeno  la  scultura  fu  con  più  cura  e suc- 
cesso coltivata  dagl'  Indiani,  ed  in  questo  punto  al- 
cuni moderni  scrittori  sono  forse  loro  stati  troppo 
prodighi  di  lode.  Tutti  però  confessano  clic  i loro  in- 
tagli sono  ingegnosi,  c lavorati  con  paziente  e mi- 
nuta ricercatezza,  e che  in  questi  lavori  gli  scultori 
e fonditori  indiani  riuscirono,  e riescono  meglio  an- 
che oggidì  che  nei  grandi,  e che  alcune  statuette  'rap- 
presentanti i loro  Dei  gettate  in  bronzo,  in  argento 
o in  oro,  sono  assai  passabili.  Fra  Paolino  loda  mol- 
tissimo la  bellezza  delle  piccole  figure  nei  bassirilevi, 
che  rappresentano  il  combattimento  degli  eroi , le 
guerre  ed  altri  oggetti  religiosi  e storici , ed  altre 
cose  che  dipendono  dalla  libertà  degli  artefici. 

Poesia. 

La  poesia  appresso  le  nazioni  orientali  è un'arte, 
che  si  riferisce  alla  più  remota  antichità:  non  deve 
quindi  sembrare  cosa  strana  se  fra  gl’  Indiani,  popolo 
cullo  sino  dai  primi  secoli  del  mondo,  si  conservano 
dei  poemranlichissimi  in  lode  dei  loro  Dei,  e se  quasi 
tutti  i loro  libri  di  astronomia , di  medicina  e di 
storia  sono  composti  in  versi  e vengono  cantali.  Fra 


Paolino  nel  suo  viaggio  all'India  orientale  pari.  Il, 
lib.  Il,  cap.  X non  solamente  ci  dà  una  luoga  enu- 
merazione di  poesie  indiche  di  ogui  specie,  ma  per 
farci  conoscere  meglio  la  bellezza  delle  medesime  ri- 
porla altresi  alcuni  saggi  in  lingua  sanscrita  e ma- 
labarese  da  essolui  tradotti  in  italiano,  e ci  presenta 
io  note  la  musica  di  alcuni  loro  canti.  Noi  ci  con- 
tenteremo d' iodicare  alcune  delle  loro  più  celebri 
poesie. 

Il  Ramayaua,  poema  epico. 

Il  Ilamayana , di  cui  fu  autore  Valmichi,  uno  dei 
primi  poeti  indiani,  è un  poema  epico  celebre  in 
tutte  le  parli  dell'India.  Descrivonsi  in  esso  le  im- 
prese e le  conquisto  fatte  dal  dio  Rama  nell’  isola  di 
Ceylan,  e vi  si  canta  il  valore  de' primi  guerrieri  ed 
eroi  indiani,  si  encomia  l’amore  della  patria,  descri- 
vonsi la  virtù  dei  primi  popoli  e la  felicità  antica 
dell'  India.  Le  imprese  belliche  di  Krisna  sono  rac- 
contate nel  libro  yudkishtira-vigea  altro  poema  epico 
molto  stimato  io  lingua  sanscritta,  di  cui  noi  indi- 
cheremo I’  argomento.  Pandu  re  dell’  India  , della 
razza  dei  re  provenienti  dal  sole,  aveva  cinque  figli 
Yudkishlira , Bhima,  Arginile,  Naghala , Sahadèva. 
Questi  cinque  fratelli  chiamati  Pandu  avevano  il  loro 
regno  e la  corte  in  Canudi  e Haslinapuri  città  del- 
I'  India,  i cui  popoli  da  Arriano  chiamati  Assaceni 
sono  celebri  nelle  storie  greche  ed  indiaoe.  I detti 
cinque  fratelli  Pandu  furono  spogliali  delle  loro  pos- 
sessioni dai  Cura  loro  cugini,  che  erano  cento  e uno 
fratelli  tulli  nemici  dei  Pandu.  Mentre  che  quelli 
andavano  esuli  ed  erranti  apparisce  loro  il  dio  Krisoa, 
che  essendosi  falle  loro  protettore,  combatte  fiera- 
mente contro  Suyodhana  e Kama  due  principali  ca- 
pitani dei  Curu.  Vinti  questi , il  dio  Krisna  rista- 
bilì i Pandu  ne’ loro  possedimenti.  Un  tale  poema 
sembra  essere  antichissimo:  in  esso  non  si  parla  di 
simulacri  e di  immagini  umane,  perchè  queste  furono 
certamente  adorale  molti  secoli  dopo,  ma  qui  si  fa 
menzione  di  Siva  e Pervadi,  c di  alcuni  sagrifizi  di 
frutti  e fiori  che  si  offrono  a queste  deità. 

Poesie  liriche. 

Il  Giajadèva  è il  più  leggiadro  poeta  lirico  indiano, 
e le  sue  canzoni  dette  ghitagovinda  tradotte  dal  ca- 
valiere Guglielmo  Jones  contengono  assai  belle  im- 
magini. Egli  però  confessa  di  aver  ammollito  l’ori- 
ginale, o troncali  qua  e là  i passaggi  le  orientali  figure 
troppo  lussureggianti  e .troppo  ardite.  Dal  signor 
Wilkins  è stata  parimente  in  inglese  tradotta  l'itopade 
o istruzione  amichevole  di  Vistili  Sarma.  Questa  è 
una  raccolta  d'apologhi,  i quali,  secondo  gli  orientali, 
contengono  i più  ricchi  ^ i più  bei  tesori  della  mo- 
rale e della  politica,  onde  quasi  ogni  lingua  dell'  o- 
riente  cercò  d'  arricchirsene.  Queste  favole  passarono 
alfine,  e cii colarono  in  Europa  con  varie  aggiunte  e 
mutazioni  sotto  i nomi,  per  quanto  si  vuole  da  alcuni, 
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di  Pilpai  e di  Esopo.  Nel  libro  indiano  fra  varie  inge- 
gnose favole  e solide  massime , che  debbono  essere 
belle  in  ogui  nazione  e lingua,  s'incontra  troppo 
spesso,  dice  Papi,  una  totale  mancanza  di  gusto  oella 
condotta  dell'opera,  ed  uua  spiacevole  incongrueoza 
nel  carattere  degli  animali  operanti  e parlanti.  Il 
signor  Wilkins  ha  tradotto  ancora  il  bhagavat-ghita, 
che  è un  episodio  del  gran  poema  mahabàrata.  Il 
bhagavada,  cosi  Fra  Paolino,  è un  poema  tanto  sti- 
mato, che  gl'indiani  subito  si  alzano  e si  scopron 
la  testa  quando  se  ne  recita  qualche  versetto. 

Poesie  drammatiche. 

Hanno  pure  gl'indiani  un  gran  numero  di  opere 
drammatiche,  alcune  delle  quali  sono  antichissime  e 
passano  certamente  due  mila  anni,  come  si  potrebbe 
provare  dall'  argomento  e dalia  composizione  degli 
stessi  poemi.  11  shacontala  poema  tradotto  dal  signor 
Jones  è di  questa  sorta.  I sharmistha,  devayàni,  ca- 
la bodi,  ed  altri  sono  celebri  nel  Malabar.  Fra  Paolino 
dà  un  saggio  di  questo  ultimo  poema,  solo  per  dimo- 
mostrare  la  licenza  dei  teatri  iudiani.  I Malabresi 
io  specie  ed  i Taniuli  dimostrano  un  grande  trasporlo 
per  le  rappresentazioni  drammatiche,  delle  quali  il 
soggetto  è per  lo  più  amico  ed  eroico,  ma  co*  se- 
midei, cogli  eroi  e co'  principi  compariscono  io 
iscena  personaggi  comuni  e volgari.  Gli  attori  sono 
detti  io  Malabar  calicaren,  e sono  per  lo  più  najer 
dilettanti:  la  scena  è all'aria  aperta,  od  in  aperta 
campagna:  solamente  sono  erette  temperar iamen le 
due  o tre  stanze  all' intorno,  nelle  quali  gli  allori  sj 
vestono  o si  ritirano  dopo  di  avere  fatta  la  loro  parte. 
La  rappresentazione  comincia  nella  notte,  ed  il  luogo 
di  essa  è illuminalo  da  molle  lampade.  1 numerosi 
spettatori  tanto  uomiui  quanto  donne  se  ne  stanno  a 
qualche  distanza  all'oscuro,  e insieme  assai  al  fresco, 
seduti  e accovacciati  qua  e là , come  loro  toma  a 
grado.  Papi  ci  racconta  di  essere  stato  per  due  volle 
uno  del  loro  numero  : egli  si  figurò  di  essere  in 
Grecia  al  tempo  di  Tespi,  e trovò  il  ilivertimeoto  più 
piacevole  che  nou  si  era  immaginato.  L'eroicomico 
soggetto  era  la  guerra  di  Para-Suraua  e Pavana: 
i personaggi  erano  numerosi  : egli  fu  sorpreso  della 
decenza,  dello  spirilo  e della  dignità  , eoo  cui  gli 
allori  rappresentavano  i vari  eroi,  e non  dubita  di 
asserire  che  noi  abbiamo  sui  nostri  teatri  molti 
istrioni  inferiori  ad  essi.  Il  loro  abbigliamento  era 
molto  ricco  e splendido,  ed  all'eroica  iadiana,  cioè 
simile  a quello  che  si  vede  su  certe  statue  de’  loro 
numi  ed  eroi.  In  un'  altra  opera  o tragedia  egli  vide 
rappresentare  le  successive  e numerose  sventure  di 
un  antico  re  indiano,  di  cui  la  Provvidenza  sembrava 
avere  voluto  sperimentare  la  pazienza  e la  fortezza. 
Del  resto  queste  rappresentazioni  non  si  ristringono 
ad  un  fatto  solo  nella  vita  di  un  eroe,  ma  ne  abbrac- 
ciano per  lo  più  tutta  la  storia,  e durano  perciò  non 
un'ora,  ma  due  o tre  nottate,  ripigliando  gli  attori 
ogni  sera  il  soggetto  al  punto  iu  cui  lo  sospesero. 
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Nè  vogliamo  qui  ommettere  di  parlare  di  una  cèrta 
loro  arlifiziosa  pantomima , la  quale  però  è molto 
diffìcile  ad  essere  iutesa  da  chi  non  ne  ha  fatto  uno 
Studio  particolare.  Eglino  pretendono  di  esprimere  in 
essa  non  solamente  le  azioni  e le  passioni,  ma  gli 
oggetti  esterni  ed  assenti,  siccome  per  esempio  una 
montagna,  un  cavallo,  una  nave,  un  albero,  ecc.,  per 
mezzo  di  un  numero  di  gesti , ciascuno  de’quali  è 
(isso  a determinare  e significare  solamente  il  tale  o 
il  tal  altro  di  questi  oggetti  medesimi.  Tale  determi- 
nazione di  gesto  uon  poteva  dipendere  da  altro,  come 
ci  sembra,  che  da  pura  convenzione,  com'è,  per 
esempio,  pura  convenzione  fra  noi  che  le  lettere 
dell'alfabeto  abbiano  ad  esprimere  un  tal  suono 
piuttosto  che  un  altro.  Quanto  alle  varie  passioni  poi 
esse  sono  io  queste  pantomime  assai  bene  rappre- 
sentale. Per  esprimere  l'amore,  eglino  menano  dol- 
cemente le  teste  in  giro,  e rivolgono  nel  tempo  stesso 

10  una  maniera  tenera  e leggiadra  gli  occhi,  piena- 
mente e soavemente  sospirando,  e facendo  palpitare 

11  petto.  Per  dipingere  l' ira  mettono  in  convulsione 
in  un  modo  assai  espressivo  i muscoli  delle  labbra, 
del  naso,  degli  occhi  e della  fronte,  e cosi  del 
resto. 

Musica. 

La  musica  degl'indiani  forma  l'oggetto  di  una 
dottissima  dissertazione  inserita  uel  terzo  volume  delle 
ricerche  asiatiche  : in  essa  I'  autore  procura  di  svi- 
luppare tutta  la  teoria  della  musica  indiana,  quale 
venne  insegnata  in  alcuni  sacri  libri  della  più  remota 
autichità,  ed  io  ispecie  nell'upaveda,  in  cui  sono 
descritti  tutti  i concenti  della  musica  degli  antichi 
Indiani.  Da  queste  opere  si  ricava  che  la  musica  è 
un  dono  della  divinità,  e eh' essa  ha,  siccome  tutte 
le  belle  arti,  uo'  origine  celeste.  La  parte  mitologica 
che  risguarda  la  musica  è rappresentata  cou  ragione 
da  G.  Jooes  come  un'allegoria  piena  di  vezzi  e di 
grazie.  Egli  fu  Brama  stesso  che  comunicò  la  musica 
ai  mortali  per  la  mediazione  del  suo  potere  attivo 
appellato  divinità,  che  presede  al  linguaggio,  e di 
cui  il  figlio  Nareda  invernò  il  vina,  che  è il  più  bello 
stromeuto  dell'  antica  musica.  Quattro  sono  i sistemi 
musicali,  che  hanno  un'intima  relazione  oolle  quattro 
stagioni  deH'a..no,  ed  a ciascuno  di  essi  venue  ap- 
plicalo uo  tuono  o modo  particolare.  E di  fatto  il 
modo  melanconico  è adattalo  alia  fredda  stagione,  il 
modo  vivo  cd  allegro  si  accorda  col  ringiovauire 
della  stagione,  il  modo  languido  coi  graudi  caldi 
dell'estate,  ed  il  modo  brillante  finalmente  coll'au- 
tunno, oel  qual  tempo  le  pioggie  vengouo  a rinfre- 
scare l’ inaridita  vegetazione,  e fanno  nascere  una 
seconda  primavera. 

Ciascun  modo  nella  musica  iadiana  è uuo  spirilo 
celeste  o grand'  hervà;  ciascuno  di  questi  musici  aerei 
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ò alleato  o maritato  con  cinque  ninfe  o rajini,  ed  è 
padre  di  otto  piccoli  geni.  Il  matrimonio  dei  grandi 
herva  produce  ciò  che  i mortali  chiamano  armonia, 
e la  melodia  altro  non  è che  la  successione  delle 
generazioni  procreate  da  queste  alleanze.  La  musica 
C dunque,  secoudo  i sacri  libri  degl'  Indiani , un 
sistema  figurativo  di  concenti  fra  gli  esseri  celesti, 
e di  alleanza  armonica  Ira  gli  spirili  aerei  chiamali 
tuoni. 

G.  Jones  dice  eh' egli  s'affaticò  inutilmente  lungo 
tempo  a cercare  de' pezzi  di  musica  antica,  che  egli 
supponeva  che  fossero  stati  conservati  dai  bramani. 
Dobbiamo  certamente  dolerci  con  questo  dotto  che 
non  ne  rimanga  più  che  un’oscura  teoria  della  loro 
musica,  e che  quindi  non  si  possa  da  noi  proferire  un 
esatto  giudizio  sull'effetto  delle  loro  produzioni  mu- 
sicali, cui  gl’ indiani  attribuiscono  la  possanza  di  cal- 
mare e di  eccitare  le  passioni,  d' incantare  i più 
selvaggi  animali,  e di  ammansare  la  loro  fierezza. 
Tale  soprannaturale  qualità  viene  specialmente  attri- 
buita alla  musica  unita  alla  danza  ed  al  canto:  queste 
Ire  arti  erano  anticamente  fra  gl'  indiaui  collegate 
insieme  col  più  stretto  vincolo  : «i  osserva  che  il 
metro  nella  loro  poesia  è sempre  conforme  al  senti- 
mento che  il  poeta  vuol  inspirare,  e che  varia,  come 
la  musica,  colla  natura  dell'argomento.  Questa  pre- 
cauzione dei  poeti  faceva  si  che  le  loro  parole  pro- 
ducessero un  grandissimo  effetto,  quando  erano  can- 
tate ed  accompagnate  da  una  musica  e da  pantomime 
che  erano  perfettamente  adattate  alle  medesime.  Ma 
la  musica  attuale  degl'  Indiani  è ben  lungi  dalla 
regolarità  e dall'ordine  sistematico.  Gl' Indiani,  dice 
Terry,  si  dilettano  mollissimo  di  musica,  e.  suonano 
varie  specie  di  stromenti,  la  maggior  parte  de' quali 
sono  a fiato,  ed  alcuni  pochi  a corde  : ma  i tuoni  di 
tali  stromenti  riuscirono  molto  spiacevoli  al  nostro 
autore,  come  quelli  che  facevano  piuttosto  dissonanza 
che  armonia.  Non  diverso  da  questo  giudizio  si  è 
quello  di  Lazzaro  Papi  nella  sua  lettera XV  sull'India 
orientale.  La  musica  indiana,  egli  afferma,  tanto 
vocale  che  slromentale  non  merita  quasi  menzione 
alcuna.  Monotona  e senza  spirito,  coni'  essa  è,  può 
ad  un  orecchio  europeo  sembrare  poco  più  che  stre- 
pito e schiamazzo.  Èssa  è non  pertanto  sottomessa 
a regolr,  ed  è insognata  alle  ballerine  io  iscuole, 
nelle  quali  spendono  non  poco  tempo,  studio  _e  fatica. 
Solvyos  non  ri  presentò  che  le  descrizioni  di  una 
quantità  infinita  di  stromenti  : ma  queste  sono  cosi 
ben  circostauziale,  che  possono  bastare  a darci  uoa 
giusta  idea  non  solo  dello  stalo  preseute  della  musica 
indiana,  ma  bon  anche  dello'stalo  di  molti  secoli  ad- 
dietro, poiché  i cangiamenti  non  si  succedono  nel- 
l’India con  molla  velocità,  siccome  suole  accadere  in 
Europa,  ove  la  arti  si  uniformano  sempre  allo  spirilo 
del  secolo. 


Stromenti  musicali  mali  nelle  cerimonie  religiose. 

Gli  stromenti  musicali  usati  dagl'  Indiani  sono  de- 
stinati oalta  religione  od  ai  divertimenti.  I più  sem- 
plici stromenti,  de' quali  fanno  uso  i bramani  nei 
loro  templi,  sono  il  song  ed  il  g aulita.  Il  primo  al 
tro  non  è che  un  buccino,  in  cui  eglino  soffiano  con 
tutta  forza  per  convocare  il  popolo,  e I'  altro , che 
serve  al  medesimo  oggetto,  è un  campanello  di  broozo 
ornato  di  una  testa  con  due  ale,  che  i bramani  fanno 
risuonare  sera  e mattina  nella  prima  corte  del  tem- 
pio prima  d’incominciare  i sagriGzi.  Alcune  volte  nei 
bazari  e ne' mercati  si  ode  il  buccino,  ma  allora  sono 
I fachiri  che  annunziano  con  tal  segno  il  loro  arrivo. 
Aoche  il  konser  è uno  stromento  semplicissimo  di 
rame,  destinato  al  medesimo  uso;  alcune  volte  è ar- 
ricchito di  piecioli  ornati  inverniciali,  li  bramano  esce 
dal  ricinlo  del  tempio,  tiene  sospeso  ad  una  corda 
lo  strumento,  au  cui  batte  con  un  bastone,  ora  velo- 
cemente, ed  ora  con  lentezza,  e con  questo  mono- 
tono suono  che  assorda  continuamente  ne'  giorni  de- 
stivi chiama  gl'indiani  alle  loro  divozioni.  Non  è 
vero  che  questo  strumento  sia  usato  dagl'  Indiani  nelle 
feste  ed  allegrezze  de'  particolari,  nè  all'  arrivo  di  un 
principe,  o ricco  tndiauo,  come  ci  venne  raccontato 
da  alcuni  viaggiatori,  che  non  hanno  fatte  esatte  os- 
servazioni sulle  usanze  di  questi  popoli. 

Strumenti  di  musica  destinati  ai  divertimenti. 

Uno  stromento  di  origine  indiana  e suonato  sol- 
tanto ne'  paesi  abitali  dagli  antichi  Indiani  si  è il 
bin.  La  descrizione  datane  da  Solvyns,  che  protesta 
di  avere  udito  più  volte  a suonarlo  da  un  abilissimo 
Indiano,  e che  ne  aveva  acquistalo  uno  per  traspor- 
tare in  Europa,  è più  esatta,  e merita  per  conseguenza 
maggior  fede  dell'altra  relazione  inserita  nel  voi.  I 
dello  Memorie  della  Società  Asiatica,  che  differisce 
in  molte  cose  dalla  suddetta.  Il  bin  è uno  stromento 
composto  di  due  zucche  d’ ineguale  grossezza , sec- 
che e troncate  di  un  quarto  della  loro  mole  ; esse 
sono  congiunte  col  mezzo  di  un  lungo  tubo  di  le- 
gno, su  cui  sono  tese  più  corde  di  filo  di  cotoue  in- 
gommale, all'eccezione  di  due,  che  sono  di  acciaio; 
le  due  zucche  sono  unite  al  tubo  che  vi  porta  i suoni 
col  mezzo  di  altri  pezzi  di  legno  parimente  incavati. 
Nel  rimanente  si  accorda  lo  stromento  come  i nostri 
a corde  ; queste  però,  che  ordinariamente  sono  quat- 
tro, non  passano  sopra  uu  cavalletto, 

li  bramano  che  suonava  il  bin  aveva  le  unghie 
mollo  lunghe  e foni,  colle  quali  teneva  ferme  le  corde 
al  basso,  mentre  coll'altra  mano  le  toccava  io  alto, 
qualche  volta  le  percuoteva  con  un  picciolo  bastone, 
lo  posso  assicurare,  dice  Solvyns , che  i suoni  di 
questo  singolare  stromento  sono  eslremameole  dolci 
e armoniosi,  e specialmente  nei  tuoni  alti,  e sono  di 
opinione  che  questo  suonatore  avrebbe  dilettato  mol- 
tissimo aoche  in  un  concerto  europeo. 


Ingresso  del  hai) tossa. 


Veduta  sud-est  del  h'ailassn. 
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fennak.  i 

Il  pennak  non  è mollo  dissimile  dal  bin,  essendo 
anch'esso  composto  di  due  zucche;  sono  però  esse 
unite  insieme  con  una  barra  di  ferro,  ed  una  di  que- 
ste  è mollo  più  grossa,  e per  conseguenza  più  aperta 
dell'altra  : la  picciola  sta  al  basso,  e la  più  grossa 
in  allo  : invece  di  corde  esso  non  ha  che  un  filo  di 
ferro,  fortemente  teso,  sopra  cui  si  passa  con  un  ar- 
chetto per  trarne  i suoni,  battendo  e fregando  nello 
stesso  tempo  un*  altra  parte  con  un  picciolo  bastone. 

Tumburà. 

Il  tumburà  è uno  stromento  magnifico  carico  di 
dorature,  e di  pitture  e di  mille  altri  preziosi  or- 
namenti: esso  è un  oggetto  di  lusso,  ed  i ricchi  in- 
diani lo  tengono  esposto  agli  occhi  de’foreslieri  nel 
migliore  loro  appartamento , siccome  una  delle  più 
belle  loro  suppellettili.  La  somma  cura  degl’indiani 
nell’  ornare  questo  stromento  potrebbe  far  credere 
eh’ essi  ne  cavino  deliziosissimi  suoni;  eppure  c’in- 
ganniamo. Essi  se  ne  stanno  delle  ore  intere  nella 
medesima  positura,  seduti  sopra  un  tappeto  od  un 
pezzo  di  tela  bianca  cantando  un’  aria  monotona , e 
pizzicando  di  tempo  in  tempo  una  delle  quattro  cor- 
de, che  veggonsi  sudi  questo  stromento:  io  ciò  con- 
siste l’ uso  eh*  essi  ne  fanno  e tutto  il  diletto  che  ne 
traggono. 

Sitar,  saranguy , sarindà,  omerti,  urni. 

Lo  stromento  chiamato  sitar  è quasi  simile  alla 
nostra  chitarra,  anzi  si  vuole  da  alcuni  che  questa 
sia  d’  origine  indiana.  Il  saranguy , che  vedesi  fre- 
quentemente nell’  India,  ha  molta  somiglianza  col 
violoncello,  benché  sia  più  picciolo,  ed  abbia  più 
corde.  Questo  stromento  per  la  dolcezza  de* suoni  è 
il  più  acconcio  ad  accompagnare  la  voce:  gf  lodiani 
se  ne  servono  altresì  in  tutte  le  loro  danze.  Il  sa- 
rindà è uno  stromento  che  appartiene  quasi  esclu- 
sivamente al  popolo  ; i suoni  che  colf  archetto  si  ca- 
vano da  alcune  corde  di  cotone  sono  conformi  alla 
semplicità  delio  stromento,  che  viene  fabbricato  e 
suonato  a capriccio  da  rozze  persone,  ignoranti  af- 
fatto di  musica.  L’ omerti  fu  certamente  inventato 
nell’  India,  poiché  il  corpo  di  questo  stromento  è fatto 
di  noce  di  cocco  tagliata  per  un  terzo,  e coperta  di 
sopra  di  una  finissima  pelle.  A questa  specie  di  tim- 
ballo si  attacca  un  manico  di  legno  e vi  si  tendono  da 
un'estremità  all’altra  alcune  corde.  I suoni  dell'omerti 
hanno  qualche  somiglianza  con  quelli  del  sarindà  e 
del  saranguy,  ma  sono  più  dolci , e fa  stupore  l'udir 
uscire  da  una  noce  di  cocco  una  musica  sì  armo- 
niosa. L'  urni  consiste  in  una  noce  di  cocco  aperta, 
cui  sta  attaccato  un  bastone  di  bambù  con  una  sola 
corda,  che  si  suona  con  un  archetto  carico  per  lo 
più  d’ ornamenti.  Esso  è generalmente  in  uso  io  tutte 
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le  parti  dell’India  e principalmente  nelle  coste  del 
Coromande!  : nelle  grandi  città  però,  come  a Cal- 
cutta, Madras  e Bombay , questo  stromento  è suo- 
nato soltanto  dalle  persone  della  più  infima  classe. 

Varie  sorta  di  tamburi. 

U baule  ò un  enorme  tamburo,  che  non  si  può 
suonare  senza  la  permissione  del  semindar  del  di- 
stretto, il  quale  non  V accorda  se  non  in  certe  feste, 
e mediante  il  pagamento  di  una  determinata  somma. 
INe’ giorni  delle  grandi  cerimonie  esso  viene  ornalo  di 
piume  e di  crini,  ciò  che  ne  accresco  infinitamente 
il  volume.  Un’altra  specie  di  tamburo,  ma  più  pic- 
ciolo del  precedente  è il  d' fiuta:  si  batte  colla  mano 
sulla  pelle  superiore,  e sull'  inferiore  con  una  bac- 
chetta, e rende  un  suono  muto,  che  serve  di  accom- 
pagnamento in  ogoi  genere  di  musica.  Il  tnirdeng 
o kholc , benché  sia  uno  strumento  generalmente  te- 
nuto per  sacro,  perchè  io  tutte  le  leste  religiose  è 
suonato  dai  fachiri  e da  altre  divote  persone , pure 
anche  il  popolo  se  ne  serve  frequentemente  nelle  sue 
allegrie.  La  forma  del  khole  consiste  in  un  pezzo  di 
terra  colla,  le  cui  estremità  sono  coperte  da  una 
pelle  lesa  alla  stessa  maniera  de' .nostri  tamburi,  ec- 
cettuato che  la  pelle  inferiore  è più  larga,  e rende 
un  suono  più  grave  dell'  altro.  Fra  lutti  gli  strumenti 
di  musica  il  più  comune,  non  solo  fra  gf  Indiani,  ma 
beo  anche  fra  i Musulmani,  gli  Armeni,  i Porto- 
ghesi ed  altri  forestieri  si  è Vhuluk , dello  altresì 
tamtam,  nome  che  caratterizza  il  vero  suono  di  tale 
stromento.  Anche  questo  è una  sorta  di  tamburo,  il 
cui  suono  è tanto  semplice  quanto  la  sua  forma,  poi- 
ché non  si  tratta  che  di  battere  colle  dita  sulle  due 
pelli,  che  coprono  il  legno  nelle  sue  estremità,  delle 
quali  f una  più  piccola  dell'  altra  rende  suoni  più 
acuti.  Il  thobla  è composto  di  due  tamburi,  l'uno  di 
terra  e l' altro  di  legno,  ed  ambidue  sono  coperti  di 
pelle,  su  cui  il  suonatore  balle  colle  sue  dita.  Cia- 
scun timballo  dà  suoui  diversi , la  mescolanza  dei 
quali  produce  una  musica  passabile.  Il  tykora  è pa- 
rimenti composto  di  due  tamburi,  I'  uno  più  grande 
dell'altro:  il  suonatore  so  ne  sta  ordinariamente  se- 
duto in  terra,  ma  nelle  cerimonie  pubbliche  questo 
stromento  viene  portato  dai  cammelli,  che  formano 
parte  del  corteggio.  Benché  it  tykora  sia  d'  inven- 
zione indiana,  pure  è suonato  specialmente  dai  mu- 
sulmani. Il  dotnp  è uu  grau  tamburo  di  forma  ol- 
lagona,  su  cui  si  balte  solamente  colla  mano  dritta: 
questo  stromento  è comuoe  soltanto  in  alcune  parli 
dell'  India,  siccome  lo  è pure  il  djugo , il  cui  suono 
ha  qualche  cosa  di  particolare  : esso  è un  certo  ron- 
zio prodotto  dal  fregameuto  che  vieu  fatto  col  mezzo 
di  un  bottone  di  cordicina  posto  nell’ estremità  di 
una  lunga  bacchetta,  sopra  una  pelle  lesa  su  di  un 
cilindro  di  terra  colla.  Questo  cilindro  è composto 
di  due  parli  che  si  uniscono , ciascuna  delle  quali 
ò coperta  di  una  pelle  che  si  può  restringere  od  al- 
lentare a piacimento  col  mezzo  di  una  corda  che 
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circonda  lo  stromento.  Il  suonatore,  mentre  con  una 
mano  frega  la  sua  lunga  bacchetta  su  di  una  pelle , 
balte  al  di  sopra  coll'altra. 

Sunnonglah. 

Un  altro  singolarissimo  stromento  di  origine  vera- 
mente indiana  è il  surmonglah,  il  cui  suono  è assai  dol- 
ce ed  aggradevole.  Il  suonatore  non  fa  che  toccare  colle 
dita  della  mano  destra  o manca  dei  lunghi  bambù 
posti  nelle  due  estremità,  ed  uniti  insieme  con  alcuue 
cordicine  che  gli  attraversano. 

Kortal. 

(I  kortal  ò uno  de'  più  antichi  sltomenli  degl'  In- 
diani: sembra  eh*  essi  ne  facessero  uso  nelle  loro  ceri- 
monie religiose,  poiché  molti  dei  loro  antichi  idoli 
sono  rappresentali  con  questo  stromento. 

Stromenti  a fiato. 

Ci  rimangono  a descrivere  per  ultimo  gli  stromenti 
a fiato,  fra  i quali  il  ramsinga  è il  più  rimarcabile. 
Esso  è una  gran  tromba,  la  quale  consiste  in  quattro 
tubi  di  sottilissimo  metallo,  che  entrano  l'uno  nel- 
l'altro, che  sono  ordinariamente  coperti  di  uua  bella 
vernice  rossa:  ò necessario  però  che  chi  lo  suona 
abbia  un  petto  forassimo , onde  poterne  trarre  una 
varietà  di  suoni  che  riescono  assai  piacevoli  quaudo 
vengouo  da  lontano.  Trovansi  dei  fachiri  in  ispecie 
che  lo  suonano  eccellentemente.  Il  baunk  si  per  la 
f irma  che  pel  suono  può  essere  paragonato  alla  nostra 
trombetta:  esso  è dipinto  di  rosso  come  il  ramsinga. 
Ilsur/iaè  è simile  alla  nostra  chiarina,  ma  gl'indiani 
lo  suonano  assai  male , e ne  traggono  soltanto  spia- 
cevolissime strida.  Il  labri  è la  cornamusa  de' nostri 
pastori.  Questo  stromento  è fatto  di  un  fruito  secco 
votato  al  di  dentro  per  farvi  entrare  tre  tubi  di  bambù, 
uno  in  alto  e due  al  basso  : questi  ultimi  hanno  molli 
buchi  come  le  uostre  chiarine:  il  suonatore  soffia  nel 
buco  superiore,  e uè  modifica  i suoni  con  molta  espres 
sione  turando  uno  o più  buchi  dei  tubi  inferiori.  Que- 
sto stromento  è comunissimo  sulla  costa  del  Coro- 
mandel.  Il  bansy  somiglia  perfettamente  al  nostro 
flauto  col  becco;  ma  gl'ludiaui  lo  suonaoo  diversa- 
mente,  poiché  invece  di  porlo  fra  le  labbra  per  sof- 
fiarvi dentro,  essi  lo  mettono  nel  naso. 

Dama. 

Poco  ci  rimane  a dire  sulla  danza  degl'indiani 
dopo  la  descrizione  già  data  all'articolo  delia  loro 
religione  intorno  le  devadasi , narlachi  e balliadere. 
Noi  qui  riferiremo  una  breve  descrizione  di  una  danza 
originale  indiana  chiamata  nalsce.  Questa  viene  ordi- 
nariamente eseguita  da  tre  ram-genye , ossiano  bai 
lerine,  che  sono  cortigiane  come  le  balliadere.  Una 
sola  di  queste  apre  la  danza,  e le  altre  due  in  seguito 


vanno  successivamente  ad  unirsi  per  fare  diversi  movi- 
menti variati  nel  tempo  che  mettono  il  loro  corpo  io 
vari  graziosissimi  atteggiamenti , spesse  volte  anche 
lascivi.  Un  europeo,  che  nella  sua  patria  ha  veduto 
quest'arte  giunta  al  supremo  grado  di  perfezione, 
sarebbe  oou  fioco  sorpreso  nell' osservare  il  lezioso 
abbandono,  la  grazia  naturale,  e la  volultosa  leggerezza, 
che  le  scaltre  ram-genye  sogliono  sviluppare  in  tutti 
i loro  movimenti.  Se  questa  bella  e graziosa  danza 
è poco  nota  ad  alcuni  viaggiatori  che  hanno  passalo 
qualche  tempo  nell'India,  noi  oou  dobbiamo  maravi- 
gliarcene, poiché  al  presente  è più  in  voga  fra  i mu- 
sulmani che  fra  gl'indiani,  e più  frequente  nel  set- 
tentrione dell'India  che  nel  mezzogiorno:  altronde 
le  nalsce  sono  spesse  volte  ballate  dalle  balliadere  con 
tanti  osceni  atteggiamenti , che  più  non  si  ravvisa 
il  carattere  originale.  Gli  stromenti,  al  suono  de'quali 
le  sam-genye  danzano  la  nalsce  sono  il  bin,  il  sitar 
ed  altri  stromenti  a corde,  invece  che  i musulmani 
fanno  uso  del  Ihobla,  del! 'fiula  e del  sarindak.  Una 
volta  i principi  ed  i grandi  tenevano  al  loro  soldo 
alcune  bande  di  ballerine,  che  facevano  parte  del  cor- 
teggio, e che  gli  accompagnavano  in  seguito  per  lutto; 
ma  quest'uso  sembra  al  presente  abolito  interamente, 
e non  si  vedono  comparire  queste  ballerine  prezzo- 
late che  in  occasione  di  feste. 

L'abito  delle  ram-genye  è ordinariamente  ricco  e 
brillante , essendo  fallo  di  uua  stoffa  assai  preziosa, 
ricamata  in  oro  ed  argento:  la  loro  veste  inferiore  è 
molto  ampia,  di  maniera  che,  dopo  di  aver  elleno  fatti 
più  giri  con  grandissima  velocità,  essa  si  gonfia  di- 
sotto, si  allontana  dalle  loro  gambe,  e prende  una 
forma  perfettamente  rotonda,  entro  la  quale  si  lasciano 
cadere,  e si  affondano  quasi  interamente.  Le  ram- 
genye  portano  altresì  lunghi  pantaloni  parimente  di 
stoffa  ricchissima,  e si  adoruauo  spledidamenle  dal 
capo  fino  ai  piedi,  le  cui  dita  souo  spesse  volte  guar- 
nite di  campanelli,  ch'elleno  fanno  muovere  a loro 
piacimento,  e col  suono  dei  quali  deuolaoo  in  certa 
maniera  la  misura  dei  passi. 

La  danza  dei  ballerini  detti  balok  simile  a quella 
delle  ram-genye  consiste  più  in  atteggiamenti  graziosi 
che  in  passi  difficili.  Non  si  trovano  balok  che  fra  i 
veri  Indiani;  dalla  qual  cosa  si  può  dedurre  che  la 
loro  danza  e foggia  di  vestire  traggono  origioe  dalla 
più  remota  antichità.  Essi  si  dipingouo  il  corpo  io 
più  luoghi,  ed  io  ispecie  le  ciglia,  la  fronte  e le  orec- 
chie: la  loro  testa  è ornata  di  fiori  rossi,  di  penne 
di  pavone  e di  altri  abbigliamenti.  Una  larga  piastra 
di  metallo,  qualche  volta  d'oro,  copre  il  loro  petto, 
e coulicne  i nomi  delle  divinità,  e qualche  sacra  leg- 
genda: il  loro  dorso  è coperto  da  un  picciol  mantello 
di  un  bel  colore  azzurro,  giallo  e rosso:  molti  pezzi 
di  muxsolma  sono  annodali  intorno  alle  coscie , ed 
i loro  piedi  sodo  carichi  di  vari  ornamenti  distribuiti 
con  moli' arte,  e questi  contengono  de' sonagli  che  al 
più  picciol  movimento  dei  piedi  si  urlano  e mandano 
un  suono  più  o meno  forte  a piacimento  del  ballerino, 
il  quale  ticue  altresì  nelle  mani  una  bacchetta  dipinta 
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di  rosso,  ch'egli  agita  per  ogni  verso;  ciò  che  gli 
somministra  lutti  i mezzi  per  Sviluppare  le  grazie 
del  suo  corpo. 

•Scienze. 

L' Alene  degl'indiani,  il  suolo  classico  delle  loro 
muse  è la  celebre  Benares,  la  quale  tanto  c'  interessa 
per  quel  dolce  e nobile  sentimento  che  lo  studio  anche 
imperfetto vfelle  lettere  e scienze  è in  diritto  d'inspi- 
rare. Colà,  dopo  la  distrazione  di  tanti  troni  e l'inva- 
sione di  tante  straniere  nazioni,  i bramaci  conservano 
ancora  il  sacro  deposito  delle  loro  cognizioni  e delle 
loro  favole,  delle  loro  idee  morali  e delle  loro  super- 
stizioni. Gli  studi  sempre  floridi  vi  attraggono  un  gran 
numero  di  giovani  Indiani,  ed  i bramaci  a guisa  dei 
filosofi  greci  v'insegnano  le  scienze  e le  lettere  per 
le  strade,  nelle  piazze  e sotto  gli  alberi. 

Il  primo  studio  degli  Indiani  i la  lingua 
sanscrilla. 

Il  primo  studio  di  chi  si  applica  alle  scienze  si  è 
quello  del  sanscrit,  la  lingua  de’ dotti  ed  affatto  diversa 
dall'idioma  volgare.  Gl'Indiani  credono  che  dio  col 
ministero  di  Brama  abbia  in  questa  lingua  comuni- 
cato loro  i quattro  libri,  che  contengono  la  storia  della 
loro  religione,  de'quali  conservano  il  compendio  da 
essi  appellalo  puran.  Questo  i il  primo  libro  che  si 
pone  nelle  mani  di  coloro  che  studiano  il  sanscrit,  e 
la  maggior  parte  degli  scolari  si  limitano  alla  sola 
lettura  del  medesimo. 

Varie  scuole  filosofiche. 

Lo  studio  dei  libri  filosofici  succede  a quello  del 
puran.  Varie  sono  le  scuole  filosofiche  e teologiche 
dei  bramani.  La  scuola  o setta  canna  joga  è la  più 
antica  e numerosa,  e sembra  essere  la  più  ortodossa, 
aderendo  con  più  scrupolo  delle  altre  alle  dottrine  dei 
veda.  Ilo' altra  è detta  sanchia  joga,  un'altra  bacii- 
joga,  un’altra  ghnanajoga.  Questi  ultimi  pensano 
che  tutto  sia  un  sogno,  uu' apparenza,  un'illusione,  e 
che  non  esista  altro  ente  vero  e reale  fuorichc  dio. 
I cosi  detti  giaina  credono  che  la  natura  sia  il  solo 
e supremo  nume,  e che  questa  natura  sia  una  virtù, 
una  potenza  informatrice  dell'universo.  I cosi  detti 
pashandamarga  sembrano  rassomigliare  a questi 
ultimi,  ed  il  loro  sistema  è quello  di  Spinoza,  secondo 
il  quale  dio  è tutto,  e tutto  è dio,  nuli' altro  essendo 
gli  uomini,  gli  animali,  e quanto  esiste  che  una  mo- 
dificazione di  lui.  Pare  eh’ essi  credano,  secondo  Ber- 
nier,  che  l’essere  supremo  abbia  tratto  fuori  dalla 
propria  sua  sostanza  nou  solo  le  anime,  ma  gli  esseri 
materiali  aucora,  uel  modo  ebe  un  ragno  trae  dal  suo 
corpo  una  tela,  e che  la  creazione  altro  non  sia  se 
non  un'  emanazione  ed  un'esleosioue  che  dio  fa  di  sè 
stesso,  e la  distruzione  un  riprendere,  e per  cosi  dire 
un  ringoiare  la  sua  propria  sostanza;  onde  quanto 


apparisce  agli  occhi  nostri  altro  nuu  è se  non  che 
una  sola  e medesima  cosa,  cioè  dio  stesso.  I pashan- 
da  marga  sono  sommamente  rispettosi  verso  le  crea- 
ture. Altri,  ammettendo  un  essere  supremo , pensano 
poi  essere  il  mondo  governato  senza  provvidenza,  e 
sussistere  e seguire  il  suo  corso  per  quella  virtù  che 
in  esso  già  fu  impressa. 

Trasmigrazioni’  delle  anime. 

Una  delle  più  ingegnose  e dilettevoli  loro  opinioni 
filosofiche  si  è il  domina  della  metempsicosi,  vale  a 
dire  il  perpetuo  passaggio  delle  anime  da  un  corpo 
in  uu  altro.  Questa  trasmigrazione  si  stende  fino  agli 
Dei,  come  avete  già  udito,  talora  per  voglia  che  loro 
ne  prende,  e talora  per  una  forza  superiora  che  ve 
li  coodauna.  Le  anime  nostre  adunque  e quelle  dei 
bruti  sono  le  stesse,  e si  le  une  che  le  altre  immor- 
tali. La  sola  differenza  nell'organizzazione  migliore 
o peggiore  dei  corpi,  in  cui  esse  albergano,  produce 
quella  delle  diverse  loro  funzioni;  la  potenza  è la 
stessa,  lo  stromento  solo  è differente.  Sonovi  però 
alcuni  i quali  negano  l'immortalità  dell'anima,  e si 
burlauo  di  coloro  che  aspettano  la  vita  futura.  Ci  si 
narra  che  uoa  o due  volte  all’  anno  si  tengonu  in  riva 
al  Giumna  ed  altrove  ancora  fra  i bramani,  che  hanno 
in  maggior  riverenza  Visnù,  e fra  quei  che  sono  più 
divoti  di  Siva,  varie  argomentazioni  filosofiche,  e teo- 
logiche, che  i più  dotti  disputanti  vi  concorrano  eco 
gran  numero  di  ascoltatori , e che  la  contesa  sopra 
alcuni  punti  di  controversia  s' inasprisce  talvolta  a 
segno  da  convertirsi  io  uoa  sanguinosa  battaglia. 

Del  resto  non  dobbiamo  immaginarci  che  tutti  i 
bramani  spendano  il  loro  tempo  nello  studio  della  fi- 
losofia e della  teologia.  La  maggior  parte  di  essi,  dice 
Papi  .sono  mollo  ignoranti  nelle  cose  stesse  della  loro 
religione,  e la  scienza  de'  dotti  è piena  di  stravaganti 
sogni  e faotasmi.  Il  signor  Dow  però  ed  altri  si  lagnano 
che  alcuni  viaggiatori  europei  abbiano  mal  parlato  dei 
bramani  e del  loro  sistema  di  religione  e di  filosofia,  e 
noi  siamo  pur  d’opinione  che  alcuui  moderni  scrittori 
ne  abbiano  a torto  parlato  troppo  male,  come  altri 
troppo  favorevolmente.  Contende  il  detto  signor  Dow 
che  sebbene  la  letteratura  sia  di  preseote  decaduta  nel- 
l' ludia,  pur  vi  fiorisse  un  tempi} ; e racconta  che  con- 
versando egli  per  avventura  un  giorno  con  un  bra- 
mano, restò  non  poco  maravigliato  nel  trovarlo  Me- 
struilo di  quelle  opiniooi,  che  nell’antica  e nella  mo- 
derna Europa  hanno  impiegato  le  penne  de' più  ce- 
lebri moralisti.  Ciò  sembra  un  po' troppo  esagerato: 
uullameuo  se  la  loro  scienza,  dice  Papi,  si  paragoui 
colla  nostra  de' secoli  barbari,  con  quella  dei  nostri 
scolastici,  e con  quella  contenuta  negli  scordali  e pol- 
verosi libri  di  Alberto  Magno,  di  Scoto  e simili  altri, 
non  vi  si  troverà  forse  molta  differenza. 
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L' Initituta  (li  Menù. 

Ci  pare  anche  assai  difficile  il  provare  coi  libri 
loro  fin  qui  Iradotli  dal  sanserit  che  le  scienze  ab- 
biano negli  antichi  tempi  fatto  Ira  gl'  Indiani  pro- 
gressi considerabili,  -poichì  non  vi  i alcuno  fra  quei 
libri  che  possa  paragonarsi  colle  produzioni  de'  primi 
scrittori  greci  e Ialini.  L'Inslitula  di  Menù,  che  Ci 
fu  tradotta  dal  cavaliere  Jones,  desiti  una  grande  curio- 
sità quando  si  considera  1'  alta  sua  antichità,  e mo- 
stra che  gl'indiani  furono  il  primo  o uno  de  primi 
popoli  almeno,  che  incominciarono  a conoscere  i me- 
stieri, le  arti,  le  scienze,  il  governo  e la  vita  civile  : 
ma  nessuno  potrà  negare  che  questo  libro  non  con- 
tenga anche  frivolezze  ed  assurdità,  strane  supersti- 
zioni e fantasticaggini  oziose  sulla  devozione,  sulle  pe- 
nitenze, e sull'  espiazione  dc'più  grandi  delitti,  e che 
una  quantità  di  cerimonie  ed  insulse  formalità  for- 
mino io  quel  libro  una  gran  parte  dei  doveri  del- 
l’uomo. Si  deve  perà  coufessare  in  favore  del  codice 
indiano,  che  ancora  noi  siamo  stati  governati  per 
lungo  tempo  da  leggi  poco  o nulla  migliori,  e che  fra 
una  moltitudine  di  ordinazioni  inette  di  quel  codice 
ve  ne  ha  pure  alcune  degne  di  un  popolo  veramente 
illuminato. 

Nozioni  cronologiche. 

Quanto  poi  siano  assurde  e chimeriche  le  nozioni 
cosmografiche,  geografiche,  ecc.,  degl'indiani,  voi  po- 
tete di  leggieri  dedurlo  da  quanto  abbiamo  già  sopra 
esposto. 

Per  riguardo  alle  loro  nozioni  cronologiche  diremo 
ch'essi  distinguono  quattro  età  dopo  la  creazione  del 
mondo,  le  quali  sono  dette  in  sanserit  calia,  ircla, 
duapàra,  e cali.  L'età  eolia  durò  tre  milioni  dugento 
mila  anni;  in  essa  i bramani  ebbero  tutta  l'influenza 
ed  il  comando,  e tutto  fu  purità  e virtù.  La  vita  umana 
si  stendeva  allora  a cento  mila  anni.  L'età  Ircla  durò 
due  milioni  quallroceuto  mila  anni;  gli  scialtria eb- 
bero la  preponderanza;  tre  quarti  di  virtù  restarono, 
ma  un  quarto  di  vizi  s’ introdusse  sullo  terra;  gli  uo- 
mini incominciarono  a degenerare,  e la  vita  loro  s'ac- 
corciò a sessa  mainila,  anni.  Nella  terza  età,  ossia 
duapira  comandarono  i vaiscia:  i vizi  furono  eguali 
alla  virtù,  l'età  dell'uomo  divenne  di  mille  anni, 
e quest'  età  durò  un  milione  e seicento  mila  anni. 
Nella  quarta  età  ossia  la  presente  detta  cali,  in  cui 
i sudra  godono  tutti  i vantaggi,  avvi  sulla  terra  tre 
quarti  di  vizi,  ed  un  solo  di  virtù;  l'età  dell'uomo  è 
ridotta  a cento  venti  anni,  ma  solamente  per  alcuni 
buoni,  che  souo  rarissimi.  Molte  cose  che  non  erano 
permesse  nelle  età  migliori  sono  da  una  fatale  neces- 
sità rendote  lecite  in  questa  per  quel  torrente  di  vizi 
che  inouda  la  terra,  e quando  qnel  quarto  di  virtù 
sarà  finito,  Visnù  apparirà  nel  suo  decimo  avatàra 
per  mettere  fiue  alla  corruzione,  all'  uman  genere  ed 
ai  mondo  presente.  Il  cali  durerà  quattrocento  mila 


anni,  di  cui  quasi  cinque  mila  sono  passali.  Vari  au- 
tori differiscono  in  questa  cronologia,  o perchè  l'ab- 
biano ricevuta  dai  bramani  male  iostrutli,  o perché  i 
bramani  stessi  di  diverse  provincie  calcolino  diffe- 
rentemente, o perchè  in  fatto  sieno  di  differente  opi- 
nione. in  lutti  i casi  ella  sale  ad  un  numero  grandis- 
simo di  anni,  poiché  coloro  che  scemano  un'età  ne 
aumentano  un'altra.  Un  Indiano  rideva  quando  udiva 
da  un  Europeo,  che  noi  vogliamo  il  mondo  non  più  * 
antico  di  sei  o sette  mila  anni,  ed  accennandogli  un 
vecchio  uomo  con  una  lunga  e bianca  barba  gli  do- 
mandava s'ei  poteva  crederlo  un  bambino  nato  la 
scorsa  notte. 

Se  T indica  mitologia  poeta  paragonarti 

alla  greca 

La  indica  mitologia  potrebbe  forse  paragonarsi  colla 
greca  e latina,  se  l'India  avesse  avuto  poeti,  pittori 
e scultori  eguali  a quelli  di  Grecia  e Roma,  che  ne 
avessero  ornato  l’ immaginoso  ed  il  bello,  e nasco- 
stone coll' arti  il  fanciullesco  e l'insulso.  Ma  niun 
poetò  indiano,  per  quanto  fin  qui  appare,  eguagliò 
Omero  ed  Esiodo,  o Virgilio  ed  Ovidio. 

Allegoria  della  mitologia  indiana. 

Molli  hanno  voluto  trovare  un  velo  allegorico  sopra 
tutta  la  mitologia  indiana,  come  altri  su  quella  dei 
Greci,  degli  Egiziani  ecc,  ed  hanno  preteso  che  tutto 
presso  quei  popoli  è stato  profondamente  immaginato, 
che  ogni  Tavoletta  ed  ogoi  rito  copre  e chiude  grandi  mi- 
steri, i quali  col  lume  della  fisica  e della  teologia  mira- 
bilmente si  spiegano.  Era  tutti  gli  scrittori  delle  cose 
indiane  ehi  si  è più  distinto  in  questa  opinione  fu  il 
P.  Paolino  uel  suo  libro  in  latino  col  titolo  di  tgeie- 
ma  brachmanieum.  Ei  vuole  che  Brama  sia  la  terra, 
Visnù  l'acqua,  Siva  il  fuoco,  e cento  altre  cose,  e 
pretende  francamente  di  scorgere  sfolgoreggiente  luce 
e mistica  sapienza  in  quelle  antichissime  tenebre. 

Noi  Don  negheremo  all'India  gli  onori  a lei  dovuti; 
non  negheremo  che  nei  libri  indiani  non  s'incon- 
trino immagini  o idee  or  grandi,  or  giuste,  or  su- 
blimi dell'essere  supremo,  delia  giustizia , della  virtù; 
ma  pretendere,  come  fanno  il  P.  Paolino,  Maurice  e 
vari  altri,  che  la  teologia  indiana  sia  tutta  emblema- 
tica, misteriosa,  filosofica,  ripiena  di  grandi  e pro- 
fondi concetti,  di  alte  e meravigliose  dottrine,  ella  è 
a nostro  avviso  un  puro  sogno  di  oziosi  letterali. 

Aetronomia. 

Una  delle  scienze  che  gl' Indiani  coltivarono  dai 
più  antichi  tempi,  ed  in  cui  fecero  considerabili  pro- 
gressi, è l'astronomia.  Alcune  loro  antiche  tavole 
astronomiche  sono  state  portate  io  Europa,  ed  all'e- 
same ed  ni  confronto  colle  nostre  sonosi  trovate  assai 
accurate.  Quelle,  che  il  signor  Le  Gentil  ricevè  da 
un  dotto  bramano  che  vivea  presso  Negapatan  sulla 
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costa  del  Coromandel,  rimontano  al  principio  del  cali- 
jug,  cioè  a tremila  cento  anni  in  circa  avanti  l'èra 
cristiana.  Il  «una  eiddanta  è un  trattato  di  astro- 
nomia, che  gl’indiani  credono  essere  stato  scritto  per 
divina  rivelazione  circa  due  milioni  cento  sessanta 
quattro  mila  novecento  anni  addietro.  Chi  desiderasse 
trovare  una  più  ampia  e migliore  informazione  di 
quella  che  noi  potremmo  dare,  non  ha  che  consul- 
tare gli  scritti  del  signor  Bailly,  ne' quali  egli  esa- 
mina le  quattro  sorti  di  tavole  astronomiche  indiane 
trasmesse  in  Europa),  e del  signor  La  Place,  il  quale 
nella  sua  esposizione  del  sistema  del  mondo  dimo- 
stra che  le  tavole  astronomiche  degl'  Indiani  ,-ono  state 
calcolate  retrogradatamenle,  e che  il  «una  siddantà 
non  può  essere  stalo  composto  che  circa  750  anni 
fa.  Noi  noteremo  solo  che  i bramaci  d’oggi  giorno, 
benché  regolino  i calcoli  su  quelle  tavole,  non  inten- 
dono più  i principi  sur  quali  furono  costruite,  nè  sanno 
chi  ne  fosse  l'autore. 

Aerologia. 

I bramani  hanno  saputo  impiegare  l' astronomia 
pe'  loro  fini  particolari,  quindi  una  tale  scienza  dege- 
nerò ben  presto  fra  gli  Indiani  in  astrologia  giudizia- 
ria. I bramani  al  nascere  di  un  figlio  per  mezzo  delle 
loro  tavole  astrologiche  leggooo  nel  vario  aspetto  de- 
gli astri  la  sua  futura  fortuna.  Non  s'intraprende  viag- 
gio dagl'  Indiani  senza  consultare  su  di  )ciò  i bramani 
posseditori  del  libro,  che  mostra  il  giorno  e l'ora 
propizia  per  uscire  di  casa.  Se  s'incontrano  certi  uc- 
celli, che  non  volino  dalla  parte  che  dovrebbero,  e 
certi  altri  oggetti  di  sinistro  augurio,  è d'  uopo  rien- 
trare ed  aspettare  un  momento  più  favorevole:  le  me- 
desime cautele  non  debbono  tralasciarsi  quanto  al 
contrarre  matrimonio,  al  fabbricare,  al  mercanteg- 
giare, al  seminare,  ecc.  Quindi  i più  dotti  compon- 
gono ogni  anno  calendari,  ed  almanacchi,  e li  tras- 
mettono dalle  principali  provincie  agli  altri  meno 
scienziati,  che  per  loro  uso  se  li  vanno  copiando.  Vi 
sono  notati  gli  eclissi,  le  fasi  lunari,  le  feste,  i prin- 
cipali avvenimenti  che  succederanno  in  quell’anno 
, presso  a poco  come  ne’  nostri,  ì giorni  fortunali  o 
sfortunati,  e tutte  le  sciocchezze  in  somma , per  cui 
si  possono  vendere  al  credulo  volgo  speranza  e ti- 
more. Una  gran  parte  de’  bramani  vivono  a spese  di 
questi  almanacchi,  andando  a leggerli  ogni  giorno  alle 
persone  ricche.  La  scienza  della  divinazione  è un  ar- 
ticolo di  somma  importanza  nel  libro  delle  entrate 
bramaniche. 

. Magia. 

Noi  poi  non  vogliamo  iolertenerci  sui  rari  fascini 
per  isforzar  l'amore  delle  femmine,  creduti  irresisti- 
bili; sugl'incantesimi  contro  le  segrete  insidie,  ogli 
aperti  assalti  de'  maligni  spirili  (alcuni  de’  quali  si 
pigliano,  e si  confinano  in  piguatte  e vasi  di  terra), 
contro  i nemici  e gl'invidiosi  e contra  i veleni;  sulla 
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maniera  di  rendersi  invulnerabili,  e di  vivere  mille 
e più  anni,  ed  in  una  parola  sui  vocaboli  e segni 
per  sovvertire  tutto  il  corso  della  natura.  In  questa 
bella  scienza  i bramani  sono  stali  anticamente  famosi 
tanto  quanto  i nostri  grandi  incantatori  e stregoni, 
che  oggigiorno  non  ci  vogliono  più  rendere  alcun  ser- 
vizio. Io  india  però  trovansi  luti'  ora  persone  che  se- 
guono gli  studi  magici,  benché,  malgrado  il  sufficiente 
credilo  che  ne  riportano,  non  sembra  che  vi  facciauo 
più  cosi  grandi  progressi  quanto  gli  antichi. 

Ma  mentre  compiangiamo  le  vane  osservanze  astro- 
logiche  degli  Indiani  e gli  altri  loro  fantasmi  religiosi, 
senza  gettare  uno  sguardo  sulle  innumerevoli  e gros- 
solane superstizioni  e insensate  credenze,  in  cui  è 
stata  ed  è tuttavia  involta  la  nostra  dotta  Europa , 
nou  vogliamo  dimenticarci  di  ricordare  un'invenzione, 
che  fa  moltissimo  onore  all'  ingegno  indiano. 

Inventione  delie  dieci  cifre  numeriche 
dovuta  agl'  Indiani. 

Tale  iu  fatto  si  è quella  delle  dieci  cifre  numeri- 
che divenuta  ora  di  uso  generale  in  Europa,  e che 
tanto  facilita  il  calcolo,  mentre  le  lettere  alfabetiche 
usate  già  da'Greci,  dai  Romaui  e da  noi  lo  rendevano 
cosi  imbarazzante.  Quest’ è un’ obbligazione  che  noi 
abbiamo  agl'indiani,  ma  non  tutti  lo  sanno,  nè  lutti 
ne  apprezzano  il  ritrovamento  quanto  merita.  Noi 
generalmente  lo  ascriviamo  agli  Arabi,  che  lo  impa- 
rarono dai  primi.  È poi  notabile  la  prestezza  con 
cui  gl'  Indiani  conteggiano  : essi  sciolgono  spesso 
l’aritmetico  problema  a memoria,  mentre  l'Europeo  lo 
sta  diciferando  colla  penna  io  mano.  Nelle  memorie 
della  Asiatica  società  di  Calcutta  trovansi  delle  co- 
gnizioni mollo  estese  sul  loro  metodo  particolare  di 
calcolare,  e sopra  le  loro  ricerche  astronomiche. 
Solvyns  distinse  due  sorti  di  astronomi  o daijbur, 
che  sono  ordinariamente  bramani  : gli  uni,  ogli  dice, 
menano  una  vita  sedentaria,  si  applicano  ad  osser- 
vare il  corso  degli  astri  ed  i fenomeni  celesti  : ve  ne 
ha  decottissimi  che  sono  generalmente  rispettali,  ed 
il  popolo  confida  mollo  ne’loro  pronostici,  e crede 
ciecamente  alla  loro  scienza.  Altri  vanno  tapini  pel 
paese  ed  in  ispecie  ne' villaggi  e predicono  l'avvenire 
investigando  la  mano,  o qualche  altra  parte  dei  corpo: 
ma  questi  sono  veri  ciarlatani. 

Chirurgia  e medicina. 

Gli  altri  rami  delle  scienze  fisiche  sono  stati  poco 
o nulla  coltivati  dagl'indiani.  Essi  oon  hanno  giammai 
osato  porre  il  coltello  in  un  cadavere  per  conoscere 
la  forma,  Taso  e le  funzioni  delle  differenti  parti  della 
nostra  macchina:  quindi  la  loro  grossolana  igno- 
ranza in  fisiologia  tiene  in  un  imperfettissimo  stalo 
la  loro  chirurgia.  Rassettano,  siccome  sogliono  fare 
gl'ignoranti,  un  membro  dislogato  e rotto;  e per  le 
ferite  e piaghe  la  purezza  dell'aria,  la  semplicità  e 
temperanza  della  loro  dieta,  e la  forza  della  natura 
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le  guariscono  meglio  che  ceni  sughi  d’erbe  grosso- 
lanamente pestate  e certi  empiastri,  di  cui  s’imbrat- 
tauo.  Quando  una  malattia  non  cede  ai  soliti  rimedi, 
i loro  dottori  hanno  ricorso  a' ridicoli  incanti.  Questo 
ora  pure  il  costume  degli  antichi  Persi,  de' Greci, 
de'Romani  e di  altre  nazioni,  le  quali  credevano  che 
parecchie  malattie  procedessero  da  soprannaturali 
cagioni. 

I medici  indiani  sono,  come  lo  erano  anticamente 
fra  noi,  chirurghi  insieme  e speziali.  Le  amputazioni 
e le  incisioni  sono  da  loro  rarissimamente  usate;  il 
salasso  di  rado  o non  mai.  Il  digiuno  è presso  loro 
un  gran  mezzo  di  guarigione;  e ne  osservano  de'molto 
luoghi  e rigorosi  nelle  loro  malattie.  Noo  hanno  essi 
scuole  di  medicina,  nè  di  chirurgia,  ma  il  padre, 
l'avo  o il  parente  lascia  al  figlio,  al  nipote,  al  cugino 
un  libro  di  ricette,  e questi  con  esso  in  maoo  co- 
mincia di  subito  ad  esercitar  l'arte  d'Esculapio,  o 
trova  chi  gli  presta  piena  fede.  Tai  libri  di  ricette 
sono  in  versi  per  ajulo  della  memoria,  ma  per  lo 
più  sooo  simili  ai  libriciattoli  di  segreti  scritti  in 
Europa  da  ridicoli  cerretani.  Le  medicine  indiaue 
sono  quasi  tutte  composte  d'erbe,  radici,  sughi  e 
decozioni  aromatiche  ardenti  e stimolanti;  nè  è ciò 
forse  senza  ragione,  poiché  le  malattie  degl'  Indiani 
sono  per  la  maggior  parte  di  languore.  Noi  non  du  - 
bitiamn  punto  che  alcune  medicine  indiane  non  sieoo 
veramente  efficaci  a domare  alcune  loro  malattie. 
Sarebbe  desiderabile  che  qualche  dotto  medico  euro- 
peo volesse  studiare  il  sanscril  per  poter  consultare 
con  diligenza  i molli  libri  di  medicina  scritti  io 
quella  antichissima  lingua.  La  sperieuza  ed  il  caso, 
che  ci  donò  la  scorza  peruviana  ed  il  mercurio, 
potrebbe  avere  scoperto  agl’  indiani  qualche  vero 
rimedio,  che  noi  ignoriamo;  ed  un  solo  che  fosse 
trovato  efficace  a vincere  una  malattia,  varrebbe  al 
certo  il  pregio  della  fatica.  L'uso  dell'arsenico,  per 
esempio,  proposto  nelle  ricerche  asiatiche  per  la 
cura  della  elefantiasi  delta  kltorah  dagli  Indiani,  e 
qual  potente  rimedio  ancora  contro  altri  vizi  del 
sangue  sull'esperienza  degli  auiichi  medici  indiani, 
che  lo  applicarono  pure  alla  cura  della  paralisi,  nella 
rilassazioue  de'nervi,  ecc-,  non  meriterebbe  torse  di 
essere  più  accuratamente  sperimentato  di  quello  che 
non  si  è fatto  fiuora? 

Gl'Indiani  hanno  varie  cognizioni  di  chimica  pratica, 
oltre  quelle  che  servono  loro  per  la  fusione  de'melalli, 
e per  dare  alle  varie  loro  tele  e drappi  cosi  belli, 
vivi  e durevoli  colori.  Essi  preparano  benissimo  il 
calomelano,  che  non  è inferiore  a quello  delle  nostre 
spezierie. 

Usano  gl'indiani  di  mollo  le  fregagioni  sugli  am- 
malati e sui  sani.  Quando  un  signore  indiano  è stanco 
ed  ozioso,  o giace  dormendo , si  fa  da'  suoi  servi 
mollemente  c lentamente  stropicciar  le  membra  colla 
nuda  mano  in  modo  veramente  destro,  delicato  e 
piacevole.  É tal  costume  comune  ancora  ad  altri 
orieutali,  e assai  praticato  pure  fra  gli  Olandesi  e 
i Portoghesi  che  sooo  nell'India;  nè  forse  è poco 


utile  io  un  clima,  in  cui  il  sangue  ha  bisogno  di 
essere  messo  io  moto. 

Strana  malattia  che  regna  a Goccino. 

Fra  le  malattie,  che  dominano  nell'  India,  strana 
veramente  si  è quella  che  regna  a Coccioo  sulla 
costa  del  .Malabar,  per  la  quale  una  e talvolta  tutte 
e due  le  gambe  divengono  molto  gonfie,  tozze  e dure 
io  modo,  che  dall'alto  al  basso  si  fanno  in  grosseiza 
eguali,  e perdono  quasi  tutta  la  forza  loro  naturale. 
Esse  rimangono  in  tale  stalo  per  tutta  la  vita  del 
paziente,  che  talora  è assai  lunga,  poiché  tale  tumi- 
dezza  non  procede  nè  da  infiammazione,  almeno  ap- 
parente, nè  da  idropisia.  Gli  ammalali  camminano, 
sebbene  con  incomodo,  ed  attendono  alla  loro  bisogne, 
sani  affatto  nel  resto;  solamente,  per  quanto  alcuni 
dì  essi  dicono,  sofTrooo  di  taoto  io  tanto  uoa  febbre 
effimera,  e spesso  un  nojoso  prurìto  alla  parte  in- 
ferma. Questo  male  è stato  trovalo  pure  ad  Otaili. 

Vnjuolo. 

Il  vajuolo  è un  malattia  mollo  fatale  Dell'  India. 
Quando  assale  una  provincia,  (ntti  quelli  ebe  noi 
provarono  ancora,  fuggono  in  no' altra  trasportando 
seco  le  loro  famiglie.  Quiodi  avviene  che  la  maggior 
parte,  sorpresane  poscia  adulta,  perisco  di  un  veleno, 
che,  ricevuto  Dell'infanzia,  avrebbe  probabilmente 
superalo.  Si  ^jee  che  la  inoculazione  sia  in  uso  da 
antico  tempo  nel  settentrione  dall'India,  e che  gl’in- 
diani convertano  la  materia  contagiosa  in  polvere, 
e l'amministrino  internamente  con  qualche  bevanda  ; 
anzi  che  da  alcuni  sia  pur  praticala  nel  Bengale  per 
incisione.  Lazzaro  Papi  quando  vi  fu  noo  oe  intese 
parlare,  anzi  dice  che  il  governatore  generale  inglese 
ne  ha  ordinato  l'uso  ai  medici  e chirurgi  sui  figli 
dei  sipai  al  servizio  inglese.  L’ inoculazione  del  va- 
juolo vaccino  è stata  ultimamente  provata  nell'India 
con  materia  portata  d'Europa  lu  beo  chiusi  tubi  di 
vetro,  ma  non  si  è comunicata,  e si  è invano  tentalo 
d introdurla  nel  Travancore. 

Solvyns  ha  voluto  presentarci  anche  la  figura  d i 
un  medico  dagl'  Indiani  detto  beyde.  Siccome,  egli 
dice,  ooo  è dalle  leggi  permesso  ai  medici  l'esami- 
nare i cadaveri,  quindi  essi  sono  mancanti  di  latto  le 
cognizioni  anatomiche.  I semplici,  dequali  io  conao- 
goenza  di  una  lunga  esperienzs  conoscasi  assai  bene 
le  proprietà,  sodo  le  basi  dei  pochi  rimedi,  eh'  essi 
impiegano  a vantaggio  dei  loro  ammalati.  Quando  un 
medico  si  reca  a visitare  un  infermo  porla  seco  una 
scatola,  in  cui  stanno  rinchiuse  tutte  le  sue  medicine  ; 
ei  le  somministra  secondo  il  bisogno,  e le  fa  preudere 
all' ammalalo  involgendole  nelle  foglie  di  betel,  ed 
ordinandogli  di  bere  subito  dopo  il  konguy,  bevanda 
fatta  coll'acqua  di  riso.  Siccome  però  gl'  Indiani  te- 
mono poco  la  morte,  e quando  si  ammalano  si  fanno 
portare  alla  riva  di  un  fiume  per  noo  morire  in 
casa,  e contaminare  con  ciò  tutta  la  famiglia,  cosi 
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essi  non  cercano  che  rare  volte  l'assistenza  del 
medico. 

Lingue  deU'  India. 

Le  lingue  parlate  dalle  diverse  popolazioni  indiane 
sono  varie  ed  assai  diffuse:  il  loro  stipite  comune, 
o piuttosto  il  tipo  loro  più  antico  è il  sanscrit, 
lingua  nella  quale  sono  scritti  lutti  gli  antichi  libri 
indiani.  Da  questo  idioma  rimarcabile  per  la  sua 
grande  perfezione  derivano  dunque  il  cascemirese, 
che  conservò  i caratteri  del  sanscrit,  e che  è quello 
che  più  vi  si  accosta,  il  marasdo,  o lingua  de'Maralti, 
il  talonga  che  parlasi  a Golconda,  in  Orissa;  sulle  rive 
del  Krisua  tino  nelle  montagne  di  Balagati,  il  tarau- 
lico  e malabaro  che  è in  uso  sulle  coste  del  Decan 
dal  capo  Comorino  fino  all’estremità  orientale  della 
costa  del  Coromandel,  e sulla  costa  del  Malabar  sino 
alle  frontiere  settentrionali  del  Concan,  infine  la  lingua 
indiana,  che  sembra  essere  il  più  antico  e puro 
idioma  dell’India  dopo  il  sanscrit  ed  il  cascemirese, 
e che  è chiamata  anche  nagari,  voce  però  che  si- 
gnifica propriamente  il  genere  de'  caratteri,  di  cui 
si  fa  uso  per  iscriverla;  dividasi  in  più  dialetti,  quello 
che  dicesi  wradcha  e che  parlasi  ne'contoroi  d’Agra 
e di  Malhra,  è il  più  puro  di  tutti,  e più  analogo 
al  sanscrit.  Questo  dialetto  dell'  India  centrale  me- 
schiandosi  colla  lingua  de'  Palaci,  e con  quella  degli 
eserciti  Mongoli-Tartari,  diede  origine  all'idioma  che 
parlavasi  alla  corte  del  gran  Mogol,  e che  domina 
ancora  tra  lTndiani  maomettani.  Dovrebbesi  chiamare 
Mongolo  Indostanico,  ma  è invece  noto  sotto  il  nome 
di  lingua  de'Mori.  Gli  altri  dialetti  sono  quelli  del 
Pengiab,  del  Guzerate,  che  parlansi  non  solo  in 
questo  regno,  ma  anche  nel  Sind,  a Surate,  e sui 
monti  Balagati,  nel  Nepal,  Asam,  Beogale  e Ballasore, 
e che  si  sparsero  sulla  costa  d'Orissa  Gno  a quella 
del  Coromandel. 

Divisioni  primitive  delle  lingue  indiane. 

Tali  sono  le  divisioni  usuali  della  lingua  dell'India: 
le  indagini  de’  dotti  sulle  differenze  primitive  non 
danno  ancora  risultameoti  di  assoluta  certezza  .sembra 
tuttavia  che  si  convenga  nei  fatti  seguenti. 

Del  sanscrit. 

Il  sanscrit,  lingua  morta,  nella  quale  sono  scritti 
la  maggior  parte  dei  libri  sacri  degl'indiani,  s’accosta 
tanto  po' vocaboli  che  per  la  forma  al  zend,  al  per- 
siano, al  greco , al  Ialino , al  teutonico  o tedesco 
antico,  al  Gotico  ed  all'  islandese.  Questi  tratti  di 
affinità  sorprendono  tanto  per  la  più  manifesta  rasso- 
miglianza, quanto  per  la  disseminazione  loro.  Una 
forma  del  verbo  sanscril  trovasi  quasi  identica  io 
latino,  un'  altra  nel  solo  greco.  Radici  che  non  esi- 
stono ne'dialelti  tedeschi  noli,  sodo  comuni  al  sanscril 
ed  all'islandese,  lingua  separata  da  un  quarto  della 


circonferenza  del  globo.  Questi  avanzi  di  un  vocabo- 
lario o di  una  grammatica  comune  a tante  regioni 
sembrano  provare,  o che  disceudouo  da  udo  stipile 
oggidì  perduto,  o che  in  epoche  lontane  ebbero  rap- 
porti di  vicinanza  e commercio,  tanto  difficili  da 
comprendersi  qua'nto  meno  possono  negarsi.  Il  san- 
scrit si  scrive  con  52  lettere,  parecchie  delle  quali 
non  possono  esprimersi  colle  nostre,  e vi  si  impie- 
gano alcune  migliaja  di  segni  d'abbreviature  sillabiche. 
Armoniosa  e grave  pel  misto  delle  vocali  e delle 
consonanti,  ricca  di  termini,  libera  nella  sintassi, 
con  un  gran  numero  di  conjugazioni,  di  tempi,  di  casi, 
di  particelle,  quella  lingua  può  sostenere  il  confronto 
delle  più  perfette  e linde  fra  le  lingue  madri. 

Opinione  del  signor  Dow  sulla  formazione 
del  sanscrit. 

il  signor  Dow,  uno  de'primj  Inglesi  che  incomin- 
ciarono ad  applicarsi  allo  studio  delle  cose  indiane, 
sembra  portato  a credere  che  il  sanscrit  fosse  una 
lingua  invernala  a bella  posta  dai  bramani  per  farne 
il  misterioso  deposito  della  loro  religione  e filosofia. 
La  sorprendente  formazione  del  sanscrit,  die’  egli, 
sembra  essere  al  di  là  dei  potere  di  quel  caso  che 
produsse  gli  altri  linguaggi.  In  regolarità  di  etimo- 
logia e di  ordine  grammatico  esso  di  molto  supera 
l'arabo.  In  breve  porta  in  sè  evidenti  segni  di  essere 
stato  fissato  sopra  razionali  prinripj  da  una  società 
di  letterati,  i quali  studiarono  regolarità,  armonia  ed 
una  meravigliosa  semplicità  ed  energia  di  espressione. 
Benché  il  sanscrit  sia  sorprendentemente  copioso, 
una  picciolissima  grammatica,  ed  un  proporzionato 
vocabolario  bastano  ad  illustrarne  i principj.  In  un 
trattato  di  poche  pagine  le  radici  della  lingua  sono 
tutte  comprese,  e cosi  semplici  ne  sono  le  regole  per 
le  derivazioni  e le  inflessioni,  che  ad  un  tratto  e 
con  somma  facilità  la  etimologia  di  ogni  voce  può 
rintracciarsi.  La  pronunzia  di  questa  liogua  è la  più 
difficile  ad  impararsi:  essa  è cosi  viva  e forte  che 
una  persona,  sebbene  vi  si  applichi  dalla  fanciullezza, 
dee  per  lungo  tempo  affaticarsi  prima  di  giuguere  a 
formare  la  giusta  e vera,  ma  acquistata  che  uno 
l'abbia  uoa  volta,  egli  colpisce  l'orecchio  con  sor- 
prendente audacia  ed  armonia. 

Hanno  i bramani  diversi  dizionari  in  sanscrit,  fra 
i quali  il  più  celebre  e più  comune  è l'amarashihna, 
cosi  detto  dal  nome  del  suo  autore,  che  vivea  circa 
quattro  mila  anni  sono.  Si  trovano  in  esso  i nomi 
di  varie  arti,  stromenli,  ecc.,  che  mostrerebbero 
avere  gl'  ludiani  conosciuto  in  rimotissimi  tempi  varie 
di  quelle  che  noi  chiamiamo  moderne  scoperte,  come 
per  esempio  l’aghni  astra,  arme  da  fuoco,  shet-agbni, 
il  cannone,  e diverse  altre  cose,  se  potessimo  esser 
sicuri  che  molle  aggiunte  e interpolaziooi  non  fossero 
in  vari  tempi  state  fatte  in  quel  libro,  siccome  in 
altri,  e non  si  fosse  mescolato  il  più  o meno  moderno 
col  più  0 meno  antico. 
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Pracril  o dialetti  del  medetimo. 

Il  pracril,  o lingua  raddolcita  parlasi  dalle  donne 
nel  dramma  di  Sacontala,  mentre  gli  uomini  parlano 
sanscrit.  Possonsi  comprendere  sotto  questa  denomi- 
nazione tutti  i dialetti  volgari,  di  cui  il  dotto  Cole- 
lirooke  crede  di  aver  determinato  i dieci  stipili  prin- 
cipali, cioè  : primo  il  saraswala  partalo  anticamente 
nel  Pengiab  sulle  sponde  del  fiume  di  tal  nome: 
secondo  il  canyacubja  o dialetto  del  Caooge,  stipile 
dell'bindi  moderno,  provenuto  dal  miscuglio  coll'arabo 
e l'hiudostany:  terzo  il  paura  o dialetto  del  Ben- 
gale,  di  cui  Gaur  era  capitale:  quarto  il  marlhila 
parlato  nel  Tirhul  verso  il  Nepal,  poco  diverso  dal 
precedente  : quinto  l' ulcala  nella  provincia  d*  Orissa  : 
sesto  il  latnul,  lingua  del  paese  di  Dravaria  propria- 
mente dello,  o della  penisola  al  mezzodì  del  Krisna: 
settimo  il  maratto,  che  oltre  altri  mescugli  contiene 
vocaboli  di  una  lingua  sconosciuta:  ottavo  il  car- 
nalaca  parlato  nell'antico  paese  dello  stesso  nome: 
nono  il  telinga  anticamente  detto  calioga,  usilato  nel 
Telingttna;  e decimo  il  gurjara  o dialetto  del  Gutente. 
Tali  lingue  devono  avere  appartenuto  ad  altrettante 
nazioni  distinte  per  la  civiltà  loro  : ma  I'  enumera- 
zione dei  dialetti  non  è completa  ; il  penjabi  ed  il 
linguaggio  di  Mathura  non  sono  i soli  che  potrebbonsi 
aggiugnere. 

S' indicò  anche  il  magahda  come  antica  lingua  del- 
l‘ India,  ed  i l'antico  dialetto  del  Behar  ove  nacque 
Budda.  I sacerdoti  di  quel  profeta  deificato  lo  par- 
lavano, a quanlo'sembra,  ed  è quasi  certamente  la 
lingua  pali  de’Ceylanesi  e dei  Birmani.  Il  paisachi, 
che  sembra  identico  coll' apabraosha,  è secondo  alcuni 
un  gergo  creato  da'  poeti  e posto  da  essi  in  bocca 
agli  stranieri;  secondo  altri  sarebbe  il  linguaggio  della 
tribù  delle  montagne,  d'origine  differente  da  quella 
degl'  Indiani,  circostanza  che  fa  veramente  deside- 
rare a' geografi  ed  agli  storici  ulteriori  schiarimenti. 

Il  tuono  della  loro  voce  in  parlando,  dice  Papi, 
specialmente  nella  lingua  malabar  e tamolica,  è ca- 
denzato, accentato  e cantato  ; il  che  par  necessario 
a farsi  meglio  comprendere  in  lingue  di  cosi  intral- 
ciala sintassi  e piena  d' iperboli,  non  meno  che  di 
gesticolazioni,  di  cui  nel  parlare  abbondano. 

Scril/ura  e libri  degli  Indiani. 

Gli  antichi  Indiani  al  tempo  di  Alessandro  Magno 
scrivevano  sopra  foglie  di  palma,  siccome  fanno  og- 
gidì. Q-  Curzio  ed  Ariano  nella  sua  storia  indica  par- 
lano della  maniera  di  scrivere  e de'  loro  carmi  e 
poemi.  Questi  o sono  scritti  sii  foglie  di  palma,  o 
sopra  una  carta  costrutta  di  tela  di  cotone  e rendala 
liscia  e dura  con  acqua  di  riso.  Alcuni  antichi  re 
indiani,  come  Porti,  che  scrisse  ad  Augusto  Ottavio 
Cesare,  scrivevano  sopra  la  tela  o sopra  la  seta, 
come  fanno  presentemente  i Tibetani.  Le  favole 
morali  che  introducono,  siccome  abbiano  già  accen- 


nato parlando  della  poesia  indiana,  alcuni  animali 
parlanti,  sono  di  Visou  Sarman  bramano,  o forse 
Samaoeo  indico  filosofo,  e furono  attribuite  a Pilpal, 
che  sembra  essere  un  nome  corrotto  dai  Persiani. 
Questo  filosofo  e primo  ministro  del  re  indiano  Dab- 
sbelim  visse  nel  837,  incirca  20  anni  avanti  Zoroa- 
slro  Battriano.  Le  iscrizioni  antichissime  del  tempio 
di  Salsella,  di  Scialembroo,  di  Mabalipuri  e delle 
grotte  indiane,  l'autorità  di  moltissimi  scrittori,  la 
tradizione  continua  ed  universale  dei  bramaci  e dei 
Persiani  ci  persuade  chò  gl'  Indiani  avevano  molli 
secoli  avanti  G.  C.  lettere  patrie,  libri,  iscrizioni,  £ 
che  Amarasihna,  Kalidàsa,  Pilpal  o Visnù  Sarman, 
autori  di  questi  libri  vissero  avanti  tale  epoca  ; e per 
conseguenza  che  le  favole  pllpaliane,  il  libro  mahàbha- 
rada,  yadhshlira,  ramàyama,  e molli  libri  astrono- 
mici devono  riferirsi,  al  dire  di  Fra  Paolino,  al  secolo 
quinto  e sesto  avanti  la  nostra  óra  volgare. 

Costumi  ed  usanze. 

Abbiamo  già  veduto  disopra,  parlando  degli  abi- 
tanti degl' India,  quali  sieno  le  fattezze  degl'indiani 
in  generale,  e le  varietà  di  fisonomin  delle  differenti, 
caste,  assai  sensibili  all'  occhio  osservatore.  Qui  ag- 
giungeremo^che  i loro  corpi  più  sottili,  agili  e sciolti 
di  quelli  degli  Europei  non  sono  si  compatti  e 
muscolosi  quanto  i nostri,  e che  ciò  viene  attribuito 
non  tanto  al  calore  del  loro  clima,  quanto  al  tenue 
frugale  e spesso  malsano  loro  nudrimento,  alla  venere 
prematuramente  usata,  ed  allo  scarso  esercizio  cor- 
poreo; conciossiachè  si  vede  che  quegli  Indiani,  i 
quali  esercitano  alcun  mestiere  faticoso,  e si  nudri- 
scono  di  cibi  più  sostanziosi,  non  la  cedono  punto 
all'europeo  io  robustezza  e vigor  di  membra.  Essi 
hanno  comunemente  il  corpo  assai  lucente,  perchè 
usano  strofinarlo  più  volle  al  giorno  coll'olio  di  se- 
napa, e fanno  consistere  la  loro  bellezza  nel  radersi 
frequentemente  tutte  le  parli  del  corpo',  nell'essere 
privi  di  cicatrici!  di  bolle  e di  macchie,  e nell'avere 
la  pelle  morbida  e di  colore  giallastro:  sembra  loro 
che  la  grassezza  sia  un  attributo  inseparabile  dalla 
ricchezza  e dalla  dignità. 

Bellezza  e grazia  delle  danne  indiane. 

Le  donne  indiane  non  sono  punto,  se  si  eccettui 
il  colore,  inferiori  in  bellezza  alle  nostre,  o a quelle 
di  qualunque  altra  nazione  per  delicatezza,  propor- 
zione e regolarità  di  fattezze,  e le  superano  forse  ne- 
gli occhi  per  vivacità  c lucidezza.  Non  conviene  però 
dice  Lazzaro  Papi,  formar  giudizio  delle  bellezze  in- 
diane sulle  pescivendole  alla  spiaggia  del  mare,  su 
quelle  donne  che  lavorano  ne’ più  bassi  e penosi 
mestieri  fra  le  brutture  della  miseria  e della  mal- 
sana e scarsa  nudriturd,  come  fanno  taluni  che,  viste 
appena  le  coste  dell'India,  spacciavano  sentenze  in- 
torno alle  medesime.  Quel  che  è specialmente  riguar- 
devole nelle  Indiane  si  è una  certa  venustà,  una 
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ceri*  aria  semplice  e infamile,  certe  grazie  modiste 
che  mal  si  potrebbero  spiegare  con  parole,  e che  le 
Europee  mal  saprebbero  coll' arte  imitare.  Ciò  non 
toglie  loro  però  l' accortezza  e una  leggiadra  disin- 
volto™. Del  resto  la  bellezza  é nell'India  un  dorè,  il 
quale  appassisce  più  presto  che  altrove,  e i cambia- 
menti, che  il  tempo  sovr'essa  produce,  sono  forse 
più, dispiacevoli  e ributtanti  Una  donna  dopo  i venti 

0 i .venticinque  anni  è,  o comincia,  generalmente 
parlando,  ad  esser  vecchia,  e vien  riputata  nubile  ai 
dieci  o dodici  e più  presto  ancora.  Noi  dubitiamo 
se  il  clima  abbia  in  ciò  tanta  parte  quanta  alcuni  vo- 
gliono, o se  debbasi  ad  un  concorso  di  altre  cagioni  ; 
giacché  d'altronde  s'incontrano  nell'India  uomioi  e 
donne  in  cosi  avanzata  età  quanto  in  Europa.  Il  no- 
drimento  scarso  ed  acquose,  per  cui  la  tessitura  fi- 
brosa è più  tenera  e molle,  la  poca  cura  che  le  fem- 
mine vi  prendono  della  loro  bellezza,  e più  di  tutto 
la  venere  prematura  ed  i precoci  parti  rendono  ba- 
stante ragioue  di  questo  pronto  decadimento. 

Gl'  Indiani  usano  di  uynere  e tingere 
i loro  corpi. 

Usano  gl'  lodiani  di  tempo  iu  tempo  ugner  i loro 
corpi,  e specialmente  la  testa,  con  olio,  unzione  che 
forse  coll*  impedire  la  soverchia  traspirazione  è sti- 
mala rinfrescante  ed  utilissima  alla  salute;  e dopo 
una  o due  ore  vanno  a lavarsi  e profumarsi  diligeu- 
lemenlc.  lo  simile  guisa  e collo  stesso  oggetto  hanno 
in  costume  d'infardarsi  o strofinarsi  talora,  e parti- 
colarmente alcune  femmine,  il  corpo  con  polvere  di 
zafferano.  Abbiamo  già  veduto,  specialmeote  parlando 
delie  caste  alte  e di  vote,  l'uso  che  hanno  gl*  Indiani 
di  tingersi  le  braccia,  il  petto  e la  fronte  di  segni  e 
strisele  con  una  polvere  biancastra,  la  quale  altro  non 
è se  non  cenere  di  escrementi  di  vacca  seccati  e ab 
bruciati,  di  legno  di  sandalo  raschiato,  zafferano,  ecc. 

Capelli , barba,  ecc . 

Gli  uomini  si  radono  per  lo  più  la  testa  per  tutta 
l' India.  I najer  ed  altre  caste  si  lasciano  solo  una 
ciocca  di  capelli  annodala  sul  cocuzzolo,  come  tutti 

1 bramani  se  la  lasciano  un  poco  verso  l'occipite.  Le 
donne  portano  i capelli  ravvolti  in  semplice  nodo  al- 
l’ indietro,  o in  varie  e arlitiziose  trecce  come  le  dan- 
zatrici, e solo  le  vedove  in  lutto,  o quelle  donne  che 
hanno  commesso  qualche  delitto,  e ne  sono  state  pu- 
nite, hanno  la  testa  rasa.  Pochi  sono  gl'indiani  e po- 
chi ancora  i musulmani  nell*  India  che  portino  la 
barba,  ma  quasi  tutti  hanno  i mustacchi.  Nel  Mala- 
barsolo  e nel  Carnate  è costume  di  quasi  lutti  gl'in- 
diani di  radersi  tanto  l una  che  gli  altri.  Terry,  men- 
tre loda  la  loro  somma  diligenza  per  conservarsi  mon- 
di, ci  racconta  eh'  essi  usano  di  radersi  i peli  del 
petto,  delle  dilelle  e delle  anguinaglie,  e che  mai 
sempre  stanno  occupati  in  radersi  la  lesta  e la  barba, 
in  tagliarsi  le  unghie,  lavarsi  la  bocca,  in  risciacquarsi 
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i dmti,  e le  donne  nello  strapparsi  peli  dalle  radici 
in  ogni  parte  del  corpo. 

Cibi  degl'  Indiani. 

Il  riso  è il  principal  uuJrimeulo  per  tutta  l'India. 
Il  nostro  pane  di  frumento  non  è usalo  se  non  che 
negli  stabilimenti  europei,  dove  se  oe  fa  col  grano 
portalo  nel  Guzerale,  nel  Bengale  e da  altre  parli 
settentrionali.  Colà  il  frumento  è pure  usato,  sebbene 
mollo  meno  del  riso,  ancor  dagl*  Indiani  in  focacce 
ed  altri  modi.  Nel  Guzerale  il  principale  nudrimcnto 
è un  grano  detto  nifi,  del  quale  varie  souo  le  specie: 

10  stesso  è pure  iu  vari  luoghi  del  Carnale,  ed  al- 
trove, dove  il  riso  scarseggia.  Il  condimento  general- 
mente usato  sul  riso,  è dello  carri , consistente  io 
carne  o pesci  colti  con  erbe  con  molti  aromi  ed  altri 
ingredienti,  piallo  favorito  ed  universale,  che  ben 
fatto  è eccellente.  La  povera  gente  usa  nella  mat- 
tina per  colazione  il  cangi , che  è una  densa  deco- 
zione di  riso. 

Butirro,  latte,  zucchero,  erbe,  legumi,  frutte  di  va- 
rie sorte,  radici  e aromi  formano,  oltre  il  riso,  la  cu- 
cioa  de'  bramani,  i quali  non  si  cibauo,  com'è  uolo,  di 
cosa  alcuna  che  abbia  avuto  o possa  dar  vita,  come 
le  uova.  Essi  inorridirebbero  alla  vista  delle  nostre 
mense  cariche  d* ossa  e di  cercami.  I najer,  eccet- 
tuata quella  di  vacca,  sj  cibano  di  ogni  ultra  carne, 
ma  fra  essi  pure  vi  sono  alcuni  di  uo  grado  più 
elevalo  o di  uDa  disposizione  più  divota  che  ristrin- 
gono il  loro  alimento  animale,  per  esempio,  al  solo 
pesce.  Certi  najer  e certi  carpù,  che  sono  najer  di 
un  ordine  più  distinto,  affettano  i costumi  de’ bramimi, 
e si  cibano  a modo  di  questi.  I ragiapulra  che  man- 
giano senza  scrupolo  carne  di  montone,  di  capra  e di 
altri  animali,  ricusauo,  non  sappiamo  per  qual  su- 
perstizione, di  toccar  quella  di  gallina.  La  carne  poi 
di  vacca  e di  bue  è rigorosamente  proibita  ad  ogni 
casta  indiana,  tranne  le  due  infime  dei  paria  e dei  pe- 
leja,  i quali,  purché  non  gli  ammazzino,  cosa  che  sotto 

11  dominio  de' principi  indiani  è delitto  capitale,  pos- 
sono cibarsene  quando  li  trovano  morti. 

Bevande. 

La  comune  bevanda  degl'indiani  è l'acqua,  la 
quale  viene  renduta  di  lunga  mono  più  piacevole  e 
dolce  delle  acque  nostre  dal  calore  del  sole.  Quindi 
è che  oon  solo  i nazionali,  ma  ben  anche  gli  stra 
nieri  preferiscono  di  berla,  avvegnaché  trovino  che  più 
di  qualunque  altro  liquore  essa  si  coofaccia  ai  loro 
corpi.  Alcune  volte  vi  fanno  bollire  dentro  certi  semi 
per  darle  qualche  sapore.  Essi  hanno  due  specie  di 
vino,  uno  naturale,  l'altro  distillato;  il  primo  è il  sugo 
dell'albero  chiamato  tody  ; noi  abbiamo  già  parlato 
nell'articolo  dell'agricoltura  della  maniera  di  estrar- 
lo: qui  solo  avvertiremo  che  questo  liquore  appena 
stillato  dall'albero  è limito  chiaro,  piacevole  e salu- 
tare, e che  se  si  beve  prima  di  mezzogiorno  è diu- 
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relico,  e cagioni  alcuni  flati  come  il  vino  mosto; 
ma  qualora  sia  tenuto  fino  al  caldo  del  giorno,  si  fa 
pregiudizievole  alla  salute,  non  è mollo  gradilo,  e di- 
viene inebriante;  per  la  qual  cagione  si  vende  a buo- 
nissimo prezzo  ai  mariuari  europei,  che  uè  sono 
ghiottissimi.  Il  loro  vino  distillalo  si  ricava  dallo  zuc- 
chero e dalla  scorza  aromatica  di  un  albero  dello 
jagra,  dagl'indiani  appellalo  mak  od  arale.  Beruier 
ci  dice  che  è mollo  salutifero  qualora  sia  preso  con 
moderazione,  ma  che  offende  i nervi,  e cagiona  dis- 
ordini incurabili,  ove  si  prenda  smodatamente.  - 

Maniera  di  mangiare. 

Gl'Indiani,  con  pochissime  eccezioni,  non  usano 
seggiole,  nè  mense,  ma  si  assidono  colle  gambe  in- 
crociate sopra  tappeti,  cuscini  e stucje,  e sopr'esse 
mangiano  senza  coltelli,  senza  forchette,  senza  sal- 
viette e colle  sole  mani.  Le  vivande  sono  poste  sopra 
larghe  e pulite  foglie  di  bananiero  accomodate  iu  tal 
modo  a guisa  di,  piatti  che  si  cambiano  ad  ogni 
pranzo.  Taoto  prima  di  cibarsi  che  dopo  si  lavauo 
diligentemente.  Terry  ci  dice  che  gl’  Indiani  non  pos- 
sono esser  tacciati  di  sporchezza  odi  pigrizia,  poiché 
oltre  alle  loro  costami  lavande  ne'tempi  di  divozione, 
essi  non  mai  mangiano  nè  bevono  prima  di  essersi  pu- 
liti con  acqua,  onde  si  aspergono  e si  lavano  dalla  lesta 
fino  ai  piedi.  Nulla  è più  singolare  della  loro  cura  e 
mondezza  intorno  agli  utensili  di  cucina,  e al  preparare 
i cibi  e il  luogo  del  pranzo.  Egli  è da  notarsi  ancora, 
che  almeno  fra  le  caste  distinte,  gli  uomini  non  man- 
giano mai  in  compagnia  delle  donne,  benché  sieno 
della  loro  famiglia,  o loro  mogli. 

Uro  di  fumare  e masticare  il  beiti. 

Tutte  le  classi  della  società  presso  gl'  Indiani  hanno 
l'uso  di  fumare  tabacco  e masticar  betel,  ed  è per 
essi  una  fuuzione  tanto  importante  quanto  quella  di 
bere  e mangiare.  Il  masticar  di  questa  foglia  che 
mollo  rassomiglia  a quella  del  pepe,  o alla  foglia 
dell'edera,  come  vuole  Terry,  è assai  grato  al 
gusto  dopo  esservisi  alquanto  accostumato.  Ella  è d uu 
aromatico  amarognolo,  e un  poco  pungente,  stoma- 
tica, esilarante  e creduta  eccitante  alla  venere.  Si  usa 
con  un  poco  di  calce  lina  e un  pezzetto  di  uoce  d a- 
recchiero,  per  il  che  tinge  la  saliva  e le  labbra  di 
rosso.  Gl'Indiani,  dice  Terry,  ascrivono  a tale  com- 
posizioue  molte  rare  qualità,  ed  iu  ispecie  quelle  di 
confortare  lo  stomaco,  fortificare  il  cervello,  preser- 
vare i denti,  e curare  od  impedire  ogni  guasto  alito. 
Egli  iu  conferma  di  ciò  osserva,  che  allora  quando 
se  ne  mastica  io  una  slauza  chiuda,  il  fiato  della 
persona  riempie  il  luogo  di  uu  odore  mollo  aggra- 
devole. E chi  sa  che  un  giorno  nou  venga  il  betel 
masticalo  ancora  dalle  nostre  dame  europee,  e in- 
nalzalo all’onore  del  caffè  e del  thè  ? 


Varietà  di  vestire  nell'India. 

In  niuo  altro  paese  forse  si  possono  vedere  Unte 
varietà  di  vestire  quante  oell'India,  dalla  quasi  iofera 
nudità  al  quasi  totale  coprimento  d’ogni  parte  del 
corpo,  dal  più  pomposo  e ricco  abbigliamento  al  più 
meschino  e vile,  il  vestire  de’  bramaci,  de  najer, 
de’tier,  e generalmente  di  tulli  gl'Iudiaoi  sulla  costa 
del  Malabar  e su  quella  pure  del  Goromandel,  almeno 
in  gran  parte,  uon  consiste  in  altro,  che  io  una  pezza 
di  tela  bianca  più  o rneuo  lina,  ravvolta  alla  ciutura 
e discendente  fìuo  al  ginocchio,  ed  iu  un’  altra  più 
picciola  ravvolta  alla  lesta,  che  non  è però  da  tutti 
usata.  I grandi  in  occasione  di  cerimonia,  e special- 
mente  quando  hanuo  a trattare  con  uno  straniero, 
si  abbigliano  con  lunghe  e biauche  vesti  di  mussolina 
strette  al  petto,  larghe  ed  ondeggianti  al  basso,  e 
portano  un  picciolo  turbante  in  lesta.  I ricchi,  che 
si  resero  famigliari  i godimenti  della  vita,  fanno 
pompa  nella  loro  abitazione  del  lusso  de’ popoli, 
orientali.  Schiavi  in  gran  numero , vesti  splendenti 
d’oro,  argenti  e ricami,  stanze  dipinte  e dorate, 
profumi  e quintessenze  preziose  sono  cose  comuni 
tra  i ragia  e tra  i nabab. 

Solvyns  ci  rappresentò  in  un  grau  numero  di 
tavole  le  varie  fogge  di  vestire  usate  dalle  diverse 
classi  degl'indiani.  Noi  ve  ne  porremo  soli’ occhio  le 
principali,  raccolte  tutte  in  poche  tavole,  nella  lu- 
singa che  possano  bastare  a darveue  una  perfetta 
cognizione.  Dopo  di  aver  egli  premesso  che  la  pezza 
di  tela  annodata  intorno  alle  coscio,  è detta  dootée , 
e che  l'altra  gettala  sulle  spalle  porla  il  nome  di 
dubgali,  passa  a descrivere  la  differenza  che  ci  ha 
tra  l'abito  del  ricco  e quello  del  povero,  e ci  dice 
che  il  primo  suol  portare  stoffe  più  fine,  e che  pro- 
cura distinguersi  dalle  classi  dozziuali  colla  maniera 
di  piegare  il  suo  vestimeuto  intorno  al  corpo.  Quando 
il  ricco  iudiano,  d.ce  Solvyns,  esce  di  casa  per  re- 
carsi a far  visita  a qualche  grande,  si  copre  di  un 
più  ampio  dootée,  eh'  egli  assetta  con  larghissime 
pieghe  sul  davanti.  Quando  gl'  Indiani  se  ne  stanno 
in  casa  portano  rare  volte  le  scarpe,  le  quali  consi- 
stono ordinariamente  iu  zoccoli  di  legno,  eh' essi 
tengono  fermi  colle  dita  del  piede,  seuza  che  ciò 
impedisca  loro  di  camminare  comodamente  e con 
prestezza.  Essi  si  preudono  cura  di  bagnare  di  tempo 
in  tempo  il  dubgali,  e di  applicarlo  al  volto,  e ad 
altre  parli  dei  corpo  per  tenersi  puliti  ed  anche  per 
rinfrescarsi.  Quaudo  se  ne  stanno  seduti  accomodano 
il  dubgali  sotto  le  ginocchia,  oppure  lo  gettano 
sulle  spalle,  o lo  tengono  sotto  le  braccia.  Il  rima- 
nente del  corpo  è interamente  uudo. 

L’ abito  di  uu  Iudiano  di  grado  inferiore  viene 
rappreseutato  uella  figura  2 alla  sinistra  della  tavola. 
Esso  differisce  dal  primo  uell‘  esser  più  corto.  Il 
dootée  non  è si  largo,  ed  ha  minori  pieghe  sul  da- 
vanti: il  dubgali  è un  picciol  pezzo  di  tela  di  cotone 
dello  rumai , il  cui  colore  è ordinariamente  gial- 
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lastro,  perché  una  lai  liula  resiste  maggiormente  al 
calore  del  sole,  ed  agli  effetti  dell'acqua,  di  cui 
questa  stoffa  è quasi  continuamente  imbevuta. 

L'abito  della  bassa  classe  del  popolo  consiste  uni- 
camente in  un  pezzo  di  tela  di  cotone  annodato 
intorno  alle  reni,  ed  appellato  languii.  Fra  i veri 
Indiani  non  si  conoscono  che  le  dette  tre  sorti  di 
abiti,  i quali  perA  ne'  giorni  festivi  sono  più  puliti 
.e  più  larghi.  Le  persone  dell'infima  classe  in  queste 
circostanze  s'inviluppano  la  testa  in  una  specie  di 
tnrbante  od  in  un  pezzo  di  mussolina  : questi  abbi- 
gliamenti perù  non  arrecano  giammai  alcuna  confu- 
sione nelle  varie  caste. 

L'abito,  con  cui  è coperta  la  figura  f alla  dritta 
della  medesima  tavola,  e detto  kurty.  Esso  pare  a 
prima  vista  l'abito  di  un  musulmano,  ma  ne  è molto 
diverso,  poiché  é assai  p:ù  corto,  ed  é aperto  nel 
lato  sinistro  io  vece  che  quello  del  musulmano  é 
aperto  nel  dritto:  la  specie  di  turbante,  che  viene 
portato  con  questo  abito,  é più  piatto  sul  davanti  e 
più  gonfio  di  dietro  di  quello  con  cui  copronsi  i 
maomettani:  in  somma  la  forma  di  questi  dne  vesti- 
menti differisce  non  poco  l'una  dall'  altra.  Il  kurty  è 
considerato  dagl'  Indiani  come  un  abito  poco  onestò, 
per  la  qual  cosa  essi  non  ne  fanno  alcun  uso  nelle 
loro  cerimonie,  ed  è portato  soltanto  dai  giovani,  e 
da  certe  persone  sospette  dette  lutscia,  le  quali  se 
ne  servono  per  far  visite  clandestine  alle  loro  amanti. 
Il  ricco  é distinto  anche  in  questa  foggia  di  vestire 
dall' ampiezza  dell'abito,  e dalla  qualità  della  stoffa. 
Bare  volte  accade  che  il  turbante  e la  cintura  siano 
di  color  diverso  dal  bianco.  Solvyns  è d'opinione  che 
quest'abito  non  venga  originalmente  dall'India.  Quando 
gl’indiani  vestono  il  kurty  non  si  dipingono  il  corpo: 
bisogna  perù  eccettuare  quelli  dell'  alla  India,  ove  il 
kurty  è più  in  uso  che  altrove. 

L'abito  delle  donne  veramente  indiane,  siccome 
sooo  specialmente  quelle  del  Bengale,  del  Bahar  e 
d'Orissa,  consiste  in  una  drapperia,  o tari  di  cotone 
annodalo  intorno  a'Ie  coscio,  e che  passa  sopra  la 
testa:  un  tale  vestimento  copre  tutto  il  loro  corpo. 
Le  Indiane  non  mancano  di  decenza:  ma  quando 
sono  io  casa,  il  pudore  esige  che  all’avviciuarsi  di 
un  uomo  esse  abbiano  a coprirsi  la  testa,  e non 
credono  di  offendere  il  decoro  se  nel  velar  questa 
parte  lasciano  allo  scoperto  tutte  le  altre.  Elleno  per 
ubbidire  ad  una  legge  della  loro  religione  si  pongono 
tutte  un  ptccol  segno  nero  in  forma  di  stella  sul 
mento,  un  altro  in  un  lòto  del  naso,  ed  uno  fra  le 
ciglia.  Usano  altresì  di  portare  un  picciol  anello 
d'oro  in  una  narice,  pendenti  d'oro  nelle  orecchie, 
e àtsuk  od  ornamenti  di  conchiglia  ai  polsi.  Il  sari , 
di  cui  esse  copronsi,  ha  nn  orlo  azzurro  o rosso,  o 
di  qualunque  altro  colore,  e l'una  delle  estremità  i 
spesse  volte  ornata  di  complicatissimi  disegni:  quando 
sono  vedove  non  possono  più  portare  nn  sari  di 
colore.  L'abbigliamento  dell'Indiana  rappresentala 
seduta  su  di  una  specie  di  sofà,  vedi  la  detta  tavola, 
è uno  de'più  ricchi  che  venga  usato  dalle  donne  di 
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un  grado  distinto  ne' soli  giorni  festivi;  poiché  II 
portarlo  in  altre  occasioni^  sarebbe  cosa  malveduta 
dal  marito,  il  quale  s' immagina  che  la  moglie  non 
abbia  da  abbigliarsi  per  mostrarsi  agli  altri  io  un 
modo  diverso  da  quello  ch'ella  suol  praticare  pel  suo 
sposo.  La  donna,  che  porta  il  sari  senza  alcun  colore 
ed  ornamento,  e gettato  trascuratameote  sulle  spalle, 
é di  bassa  condizione:  ella  ha  i capelli  annodati, 
siccome  usano  tutte  le  donne  iudiane,  a riserva  di 
quando  vanno  a bagnarsi,  nella  quale  occasione  li 
lasciano  ondeggiare  sul  dorso.  Nel  settentrione  del- 
l'India le  douoe  dell'  iofima  classe  sogliono  portare 
sotto  il  sari  una  corta  veste.  La  figura  alla  dritta 
della  tavola,  é una  donna  che  vende  latte  : il  suo 
sari  si  distingue  da  quello  delle  altre  donne  della 
medesima  casta  per  l'ampiezza  degli  orli,  i quali 
spesse  volte  sooo  anche  ricamati;  il  loro  abbigliamento 
consiste  in  una  corona  che  loro  pende  dal  collo, 
composta  sovente  di  corallo  rosso,  in  un  piccolo 
anello,  che  attraversa  la  parte  inferiore  del  naso,  ed 

10  grossi  anelli  di  rame  alle  braccia  ed  ai  polsi  della 
mano.  Tutti  questi  ornamenti  sono  tanto  massici!  che 
alcuoe  volte  pesano  quindici  o venti  libbre. 

Il  lusso  che  scorgete  negli  abbigliamenti  delta 
donna,  che  vi  presentiamo  dimostra  apertamente , 
dice  Solvyns,  ch'ella  oon  si  uniforma  nella  sua  foggia 
di  vestire  alle  savie  leggi  di  Menù,  seguendo  il 
semplice  originario  costume  delle  Indiane,  ma  che 
ha  adottalo  gli  usi  di  quella  parte  dell’  India,  che  è 
la  meno  abitala  dai  veri  Indiani.  Ella  è seduta  su 
di  un  ricco  tappeto:  le  stanno  vicino  una  scatola 
del  betel,  e alcuni  vasi  d' oro  che  contengono  pro- 
fumi. Un'ayah  o cameriera  le  va  rinfrescando  l’aria 
iotorno  al  viso  con  un  punga  : un'  altra  le  presenta 

11  pawn,  e di  dietro  si  apparecchia  l'  kuka,  eh'  ella 
deve  pipare.  I suoi  capelli,  che  rende  lucenti  coll'u- 
tnetlarlj  frequentemente  d' olio  di  noce  o di  cocco, 
sono  annodati  di  dietro,  e separati  sul  davanti  nel 
mezzo  della  fronte  da  un  mazzetto  di  perle  o di 
pietre  preziose,  di  cui  la  più  grossa  sfavilla  nel  cen- 
tro. Ella  si  é uniformala  all’  usanza  generale  delle 
donne  Indiane  marcando  il  mento,  il  lato  sinistro  del 
naso  e l'intervallo , delle  ciglia  col  segno  simile  ad 
una  picciola  stella. 

Gl'Indiani  lasciano  nudi  i loro  fanciulli  fino  all'età 
di  cinque  o sei  anni,  e speste  volte  anche  più  tardi: 
dopo  cominciano  a coprirli  con  abiti  di  seta  di  un 
hel  colore  rosso,  cogli  orli  ben  ricamati,  ed  a cari- 
carli di  ornamenti  e di  giojelli  d'egni  specie. 

Non  è permesso  nel  Malabar  ai  cegoi,  ai  muccoa 
e mollo  meno  alle  caste  più  sordide,  di  portare 
alcun  anello  d' oro  o d' argento,  uo  ombrello,  c un 
bastone  in  mano,  o di  tenere  a lato  uno  stile  da  scrì- 
vere, coni 'è  l'uso  fra  le  tasto  più  alle,  se  non  per 
ispeciale  concessione  del  ragia,  cui  è d'uopo  far 
parlare  e pagare  una  certa  somma  di  danaro  per 
ottenere  tali  magnifiche  distinzioni.  Cosi  è tuttora  nel 
Travancore  ed  in  altre  provincia  ove  l'autorità  dei 
ragia  si  stende.  I uajer  soli,  come  guerrieri  della 
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nazione,  possono  tenere  nelle  loro  case  e portar 
armi.  L’uà  sorte  di  largo  cappello  fallo  di  foglie  di 
coccouiero  o di  bananiero  in  forma  di  ombrello 
serve  alla  povera  pelile  io  tempo  di  dirotta  pioggia, 
nè  questo  è permesso  ancora  in  tutti  i luoghi. 

Servitori. 

La  mollezza  dei  popoli  asiatici  ha  portato  nella 
cura  dello  faccende  domestiche  un  genere  di  lusso, 
da  cui  noi  siamo  ancora  molto  lontani.  Un  ricco  in- 
diano farebbe  una  assai  meschina  figura  se  non  fosse 
sempre  seguilo  da  un  gran  treno  : egli  è di  assoluta 
necessità  che  la  sua  casa  formicoli  per  cosi  dire  di 
servi,  e che  ve  ne  siauo  per  ogni  sorte  di  servizi , 
poiché  il  costume  indiano  esige  che  ciascun  servitore 
abbia  le  sue  funzioni  particolari , e che  l' uno  non 
debba  incaricarsi  di  quelle  dell’altro. 

Vetture  e palanchini. 

Noi  abbiamo  già  veduto  parlando  dell' architettura 
navale  degli  Indiani  i mezzi,  de' quali  essi  si  servono 
per  effettui  re  i loro  trasporti  per  acqua:  ora  passe- 
remo ad  osservare  quali  sieno  gli  altri  impiegati  pei 
trasporti  per  terra.  Le  vetture  sono  generalmente  poco 
usate  dai  popoli  asiatici , e per  conseguenza  sono 
imperfette  e fabbricate  si  malamente  che  possono 
piti  acconciamente  chiamarsi  carrette.  Trovansi  nel- 
l'India pochissimi  cavalli  di  tirella;  i buoi,  di  cui 
gl'indiani  si  servono,  sono  troppo  lenti,  e forse  il 
clima  non  è favorevole  a questo  mezzo  di  trasporto; 
per  la  qual  cosa  quelli  abitatori  cercarono  coll'uso 
de’ palanchini  una  maniera  di  viaggiare  più  comoda 
e spedila.  Fino  dai  tempi  piu  remoti  gl' Indiani  hanuo 
impiegata  tutta  l'abilità  dei  loro  artefici  a perfezio- 
narli in  guisa  da  non  lasciar  niente  a desiderare;  e 
quindi  non  dobbiamo  maravigliarci  se  dalla  costa  del 
Malabar  fino  alle  frontiere  della  Cina  tanto  varie  ne 
siano  le  forme,  si  diverse  le  maniere  di  portarli,  e se 
col  loro  mezzo  si  possa  viaggiare  eoo  quella  velocità 
che  si  ottiene  dalle  migliori  vetture  di  posta.  Noi  co- 
minceremo  dal  porvi  sottocchio  la  figura  di  qualche 
vettura  a ruota  d'origine  indiana,  e poi  passeremo 
a rappresentarvi  le  forme  li  alcuni  de’ loro  ionume- 
rabili palanchini. 

Il  ruthj  di  cui  fanno  uso  anche  i musulmani,  è 
veramente  originario  dell' Indi»:  esso  è assai  grande 
e d'ordinario  ornato  con  mollo  lusso;  ha  dtjjordà  o 
grate  di  bambù  colorite  e sottilissime,  affine  di  ua- 
sconden*  alla  vista  dei  passeggierò  la  persona  che  vi 
sta  dentro  seduta.  Questa  vettura  però  che  non  ha 
cignoni,  è molto  incomoda,  «d  è anche  insopportabile 
agli  Europei  che  non  vi  sono  accostumati.  La  muta 
dei  ruth  consiste  in  due  bovi,  che.  sono  comunemente 
assai  grossi  e grassi,  poiché  i ricchi  indiani  si  dan 
vanto  d*  abbellirli  in  tutle'le  guise  per  far  pompa  di 
loro  ricchezze.  Essi  attaccano  al  naso  ed  alle  corna 
di  questi  auimali  anelli  d'oro  o d'argento,  tingono 


di  rosso  i loro  piedi  e la  loro  coda,  e gli  addobbano 
magnificamente. 

Il  gary  è una  carrozza  d*  affitto,  ossia  il  fiacre  de- 
gl'Indiani.  Nelle  grandi  città  e ne'bazari  mollo  fre- 
quentati trovate  sempre  una  quantità  di  gary  pronti 
a trasportarvi  a tenuissimo  prezzo  in  tutti  i luoghi 
circonvicini.  Queste  vetture  sono  tirate  da  cavalli; 
contengono  molte  persene , ma  sono  dure,  incomode 
e soggette  a mille  incouvenienti. 

L ' ekka  è un  altro  genere  di  vettura  de’  più  sem- 
plici che  si  possa  immaginare , e consiste  in  una  seg- 
giola posta  su  di  un'  asse  con  due  piccole  ruote , ed 
è coperto  di  tela  rossa,  e tirato  da  un  cavallo,  la  cui 
bardatura  non  consiste  in  altro  che  in  una  cinghia, 
cui  stanno  attaccate  le  stanghe  della  vettura.  Anche 
il  rahhu  è semplicissimo  ed  assai  leggiero,  non  con- 
sistendo che  in  un  timone  ed  in  un  pezzo  di  legno 
traversale  con  due  ruote,  sopra  cui  si  distende  una 
stuoja,  un  panno  bianco  e qualche  volta  de*  cuscini  : 
esso  ò tirato  da  due  piccioli  bovi,  ma  però  non  serve 
che  ad  una  sola  persona.  Il  cocchiere  sla  seduto  da- 
vanti, ed  appoggia  i suoi  piedi  sul  timone,  che  d'  or- 
dinario è largo  assai  e coperto  di  tela  odi  un  drappo 
carico  di  ornamenti.  Veggoosi  molti  rahhu  nell'  alla 
Iodia,  poiché  tutte  le  persone  in  carica  se  ne  ser- 
vono ; e nelle  grandi  case  i primi  servidori  ne  ten- 
gono uno  a loro  disposizione.  Il  carro  detto  hakery 
consiste  iu  un'asse,  su  cui  sono  posti  traversalmenle 
due  grossi  bambù  : esso  è fabbricato  senza  alcun 
pezzo  di  ferro,  e gl'indiani  se  ne  servono  pel  trasporto 
delle  mercanzie. 

Fra  i palanchini  indiani  il  più  antico  si  è il  sciau- 
pal ; esso  è,  per  cosi  dire  , il  tipo  di  tutti  gli  altri 
palanchini,  che  con  alcune  modificazioni  furono  poscia 
eseguiti  nell’India;  e perciò  viene  adoperalo  nelle 
I feste  nuziali,  nelle  processioni  ed  in  tutte  le  grandi 
: cerimonie.  Il  tciaupal  non  è altro  che  un  letto  o sofà 
leggerissimo,  sopra  del  quale  si  stende  in  forma  d’ arco 
un  grosso  bambù.  Questo  palanchino  non  guarentisce 
la  persona,  che  vi  sta  dentro,  dai  raggi  del  sole; 
quindi  egli  è necessario  clic  un  servo  lo  segua  sempre 
coll' ombrello  io  mano. 

Il  gialledar,  differisce  dal  sciaupal  ne'  soli  orna- 
menti : esso  è il  palanchino  de'  ragia  e de'  ricchi  si- 
gnori, ed  è comunemente  coperto  di  stofTe  preziose 
ricamate  in  oro  od  in  seta  : aoche  il  bambù  è rive- 
stito di  belle  stoffe,  e le  sue  estremilò  rappresentano 
qualche  volta  la  testa  e la  coda  di  una  tigre  o di 
altro  animale,  ed  i piedi  del  letto  ne  imitano  gli  arti- 
gli. 1 portantini  del  gialledar  hanno  una  specie  d*  as- 
sisa, e consiste  in  una  casacca  di  colore  con  nastri 
rossi,  azzurri  o gialli.  Il  sciata  od  ombrello  portato 
da  uno  di  loro  è di  ricca  stoffa  con  belle  frangie , 
ed  il  suo  manico  è per  lo  più  (t*  argento  scolpilo  eoo 
mollo  artifizio.  Il  mohhafa  è il  palanchino  delle  donne 
ricche.  Se  ite  servono  elleno  quando  vanno  a qualche 
festa  o a casa  ile'  loro  parenti  : esso  è interamente 
coperto  da  un  arazzo  di  color  rosso,  ed  è portalo  da 
i quattro  servi,  e seguito  da  molli  altri  secondo  la  con 
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dizione  ed  il  grado  delle  donne,  che  vi  stanno  dentro 
sedute  siccome  nelle  loro  stanze.  Quando  le  donne  sono 
di  una  classe  primaria,  il  loro  corteggio  è più  numeroso, 
poiché  alcuni  de'  servi  portano  il  betel,  altri  l' buca, 
altri  de'  profumi:  e spesse  volte  le  cameriere  le  se- 
guono ai  lati  del  palanchino  per  trovarsi  sempre 
pronte  a ricevere  gli  ordini  delle  loro  padrone. 

Il  palanchino  detto  meginnah  invece  di  essere  fatto 
di  bambù  attaccati  colle  corde,  è composto  di  pezzi 
di  legno  tagliali  all'  ingrosso,  uniti  con  ferri,  e coperti 
di  cuojo.  L'interno  contiene  un  letto  con  cuscini  di 
cotone  bianco.  Questo  palanchino  , benché  inventato 
dagl'  indigeni , è però  poco  usato  dai  medesimi , e 
non  vi  sono  che  gl'indiani  affezionati  alle  costumanze 
dei  loro  antecessori,  siccome  i baniani  ed  i sircari , 
clte  se  ne  servano. 

Giuochi  e divertimenti  degl  Indiani. 

Non  vogliamo  qui  omettere  di  far  parola  di  alcuni 
principali  giuochi  e divertimenti  degi' Indiani;  e per 
cominciare  da  uno  de' più  strani  diremo  che  gl' In- 
diani hanno  imparalo  I'  arte  di  far  servire  i serpenti 
al  loro  divertimeuto,  e di  farsi  un  gioco  di  un  oggetto 
che  la  natura  ha  creato,  pare  quasi,  pel  terrore  de- 
gli abitanti  delle  calde  regioni.  I mal,  o quegl'indiani 
ebe  prendono  i serpenti,  impiegano  mezzi  si  straor- 
dinari per  farli  uscire  dai  loro  covili,  e per  privarli 
del  loro  veleno,  che  sono  di  un  effetto  sorprendente, 
e che  sembrano  veri  incantesimi.  Essi  girano  attorno 
le  case  ed  i giardini,  si  fermano  dove  ve  ne  ha  qual- 
cuno, faDno  alcune  smorfie,  cantano  e suonano  un 
picciol  flauto  ; il  rettile  non  tarda  punto  a uscire 
dalla  sua  tana,  pare  che  regoli  i suoi  movimenti  sulla 
misura  del  suono,  che  obbedisca  al  mal,  e sembra 
lino  che  intenda  quando  egli  parla.  Questi  lo  afferra 
o con  due  pezzi  dì  bambù,  od  iu  qualche  altra  si- 
cura maniera,  gli  strappa  i deuti  velenosi,  e l‘  addi- 
mestica eoo  somma  facilità.  Il  giapan  è una  festa 
instituita  in  onore  dei  serpenti,  o piuttosto  io  onore 
di  quelli  che  hanno  scoperto  il  segreto  d'  addime- 
sticarli. Dopo  che  i mal  li  haono  ammansati  nella 
delta  maniera,  ed  addestrali  con  un  assiduo  eserci- 
zio, vanno  girando  per  le  città  e pei  bazari  coi  loro 
serpenti  chiosi  in  una  cesta,  per  lasciarli  poi  uscir 
fuori  ne'  luoghi  pubblici,  e per  farli  ballare  al  suono 
dei  loro  stranienti.  Alcune  volte  un  solo  serpente  é 
tanto  grosso  e pesante,  che  per  portarlo  è necessario 
l'aiuto  di  molti  uomini.  Malgrado  però  della  sua  pro- 
digiosa grandezza  l' animale  esce  tranquillamente  dal 
paniere;  il  suo  padrone  l'aizza  tosto  per  porlo  in 
movimento,  ma  ha  cura  di  coprirsi  il  volto  tutte  le 
volle  che  il  serpente,  secondo  il  suo  istinto,  vibra 
l'acuta  sua  lingua;  l'animale  si  muove  in  cadenza, 
si  piega  e si  ripiega  in  mille  guise,  e si  dimostra 
con  tutta  C agilità  obbidienlissimo. 


Carattere  compauionevole  e muntitelo 
degl'  Indiani. 

Le  maniere  degl'indiani  sono  semplici  modeste  e 
dolci.  Essi  sono  di  un  carattere  si  compnssiunevule 
e mansueto  che  niuna  cosa~;loro  dispiace  tanto , 
quanto  lo  sdegno  ed  un  temperamento  furioso.  Ciò 
é specialmente  notabile  ne' baniani,  c devesi  attri- 
buire all' ahborrimento  eh' essi  portano  all' effusione 
del  sangue;  la  qual  cosa  nel  tempo  medesimo  li 
rende  del  tutto  disadatti  ad  essere  soldati,  e loro  fa 
concepire  una  grandissima  avversione  alla  guerra  ed 
a lutti  i corporali  gastighi.  Essendo  essi  dunque  for- 
mali di  temperamento  cosi  piacevole  e placido,  dif- 
ficilmente restano  offesi,  di  modo  che  soffrooo  quasi 
ogni  cosa  senza  la  menoma  alterazione.  Grande  è la 
loro  tenerezza  verso  gli  animali,  anzi  i baniani  per 
la  maggior  parte  portano  la  loro  superstizione,  quanto 
al  non  ucciderli,  non  cibarsene  e non  offenderli,  an- 
cor più  in  là  de'  bramani  stessi.  Se  un  bramano 
ioavvertentemenle  o inevitabilmente  schiaccia  ed  uc- 
cide un  insetto,  espia  la  sua  colpa  colla  lavauda  e 
con  giornaliere  preghiere;  ma  certi  bauiaài  sono  as- 
sai più  scrupolosi  e severi.  Alcuni  si  pongono  un 
pezzo  di  sotiil  tela  sulla  bocca  per  non  ingoiare  a 
caso  e dar  morte  a qualche  volante  insetto.  Altri 
hanno  sempre  seco  una  sorta  di  delicata^ spazzola, 
colla  quale  puliscono  il  terreno  prima  d'assidersi  per 
timore  di  schiacciare  qualche  animaletio:  altri  cam- 
minano col  guardo  basso  per  la  stessa  paura;  ed  al- 
tri con  un  sacchetto  di  zucchero  e di  farina,  o con 
un  vasetto  di  miele  sotto  il  braccio  vanno  in  cerca 
di  nidi  di  formiche  e di  altri  animaletli  per  ispruz- 
zarvi  que'cibi  e per  nudrirveli.  Alcuni  comprano  gli 
animali  destinali  al  macello,  e salvano  loro  la  vita. 
Da  questa  loro  umanità  verso  le  cose  viventi  gli 
astuti  e scaltri  maomettani  ed  Europei  prendono 
spesse  volte  vantaggio,  minacciando  in  preseoza  di 
un  haitiano  di  uccidere  qualche  uccello  o altro  ani- 
male, affine  di  cavar  danaro  pel  suo  riscatto.  Il  prov- 
veditore della  fattorìa  che  é in  Surale,  dice  Ovin- 
gton  nel  suo  viaggio,  compra  un  vitello,  come  se  ne 
voglia  far  uso  per  macellarlo,  ma  in  realtà  la  sua 
idea  é che  sìa  comperalo  da  qualche  haitiano.  Alcune 
altre  volle  i giovani  della  fattoria  escono  con  qual- 
che schioppo  fingendo  di  tirare  agli  uccelli  nelle  cam- 
pagne accosto  alle  abitazioni  dei  baniani,  i quali  im- 
mediatamente corrono,  e con  una  rupia  inducono 
gli  uccellatori  a desistere  dal  loro  impegno,  e a non 
voler  contaminar.1  col  sangue  il  loro  terreno. 

Spedale  per  gli  animali  infermi  in  Surale. 

Lo  spedale  per  gli  animali  infermi,  storpiali,  vec- 
chi o abbandonati  mantenuto  a Surale  dalla  carità 
de'  baniani  e di  altri  Indiani,  che  hanno  perciò  con- 
venuto di  pagare  una  piccola  tassa  annuale  su  i loro 
mercanlili.guadagni,  è_una  larga  pianura  di  circa 
venticinque  jugeri  di  estensione,  cinta  di  un  muro, 
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eoo  varie  logge  dentro,  dove  tati  animali  si  ricove- 
rano a dormire  e a difendersi  dalle  ingiurie  delle 
stagioni.  Non  vi  si  ricevono  animali  caroivoii.  Gli  uc- 
celli sono  temiti  dentro  gabbie,  i quadrupedi  lasciansi 
per  la  maggior  parte  sciolti.  Allorché  un  bue,  a ra- 
gion d'esempio,  per  l'età  e fatica  sia  divenuto  inca- 
pace a servire,  i haitiani,  per  timore  che  ciò  non  ab- 
bia ad  indurre  il  padrone  ad  ucciderlo  affine  di  man- 
giarne la  sua  carne,  sei  comprano  e lo  pongono  nello 
spedale,  perchè  se  ne  abbia  cura,  (ìnBUantochè  esso 
se  ne  muoia  di  morte  naturale.  Ma  la  loro  più  strana 
follia,  dice  Ovington,  si  è la  cura  speciale  cb'essi 
si  prendono  per  la  conservazione  delle  mosche  e di 
altri  insetti  che  succhiano  il  sangue  umano , poiché 
in  uno  spedale  vicino  al  primo,  fabbricato  per  rac- 
coglierceli. viene  prezzolalo  un  povero  uomo,  perchè 
di  quando  in  quando  giaccia  tutta  la  notte  sul  letto 
pieno  di  tali  insetti,  dove  è anche  legato,  affinchè  le 
punture  loro  noi  forzino  a fuggirsene  prima  della  mat- 
tina. Quando  un  baniano  ha  commesso  qualche  leg- 
giera colpa,  viene  sottoposto  dai  bramani  ad  una 
multa  in  favore  del  detto  spedale,  le  cui  eotrate , 
quantunque  mollo  diminuite  colla  decadenza  del  com- 
mercio io  Surate,  montano  annualmente,  per  quanto 
si  dice,  a sei  mila  rupie,  e queste  sono  impiegate  in 
comperar  fieno,  latte,  erba,  grano  e cose  simili. 

Queste  sono  al  certo  stravaganze  quasi  incredi- 
bili; eppure  noo  dobbiamo  figurarci  perciò  i baniani 
quali  selvaggi  stupidi  ed  ignorami:  eglino  sono  gente 
colta,  destra  e scaltra  negli  affari  di  commer'io  e deHa 
vita  civile,  calcolatrice  e ragionatrice  non  meno  di 
noi  altri  Europei.  Questa  loro  compassione  per  gli 
animali  è nutrita  e fomentata  dalia  loro  dottrina 
della  metempsicosi,  la  quale,  siccome  riflette  benis- 
simo il  Papi,  non  poteva  aver  corso  se  non  sotto  un 
clima  qual  è quello  dell'India.  Questo  fertilissimo  e 
bellissimo  terreoo,  dove  nulla  è incomodo  all'  uomo, 
se  non  il  calore,  che  pur  è in  gran  parte  temperalo 
dal  vario  soffiar  de' venti,  dalle  ombre  de' vasti  alberi 
perpetuamente  rivestiti  di  fronde,  e dai  frequenti 
fiumi  e torrenti,  forni  dapprima  quasi  spontanea- 
mente una  facile  e sicura  sussistenza  a' suoi  abitatori, 
nè  ebbero  essi  perciò  ragione  di  assalire  gli  animali 
e spargente  il  sangue.  Ma  come  avrebbero  pur  potuto 
pensare  a far  di  tal  opinione  un  domma  di  lor  reli- 
gione gli  abitatori  di  aspre  settentrionali  contrade, 
nulla  concedenti  se  non  al  sudore  e alla  industria, 
coperte  di  noi  e ghiacci  una  buona  parte  dell'anno, 
in  cui  la  natura  vegetante  sembra  mancala  e morta? 
Allo  spaventevole  aspetto,  dunque  di  quella  desola- 
zione, la  necessità  di  oudrirsi,  la  iotollerabile  fame 
misero  al!'  uomo  nelle  mani  il  ferro,  e lo  ammaestra- 
rono ben  tosto  a tendere  lacci  e reti  alle  fiere,  bì 
pesci,  c^gli  augelli  per  procacciarsi  le  loro  carni.  I 
druidi  per  verità  credevano  alla  trasmigrazione  delle 
anime,  ma  non  ne  trassero  però  la  conseguenza  di 
dover  rispettare  gli  animali  perchè  tal  conseguenza 
non  facea  pel  loro  paese. 


Non  mancano  nell'India  esempi  di  crudeltà 
e di  grandissimo  coraggio 

Malgrado  del  compassionevole  e mansueto  carat- 
tere degl'  Indiani , malgrado  di  una  certa  timidità 
inspirata  loro  dall'  abitudine  delle  virtù  pacifiche 
sooosi  talvolta  veduti  alcuni  esempi  di  crudeltà,  ed 
altri  parimente  della  più  disperata  risoluzione  nell' in- 
contrare i pericoli  e la  morte;  ma  debbonsi  però 
fare  alcune  eccezioni  quanto  a certe  caste.  I Ragia  - 
putra,  ì Maratti,  i Rohilla  al  settentrione  sono  una 
razza  di  gente  mollo  coraggiosa  e piena  di  spiriti 
guerrieri:  i Poligari  ed  i Maravà  nel  Carnale  noi 
sono  meno  ; e sbucando  sovente  dai  loro  boschi  e 
dalle  loro  montagne  si  gettano  sulle  fertili  pianure 
vicine  per  rapire  i fruiti  di  quelle  campagne  che 
loro  appartenevano  un  giorno,  e su  cui  gli  usur- 
patori non  hanno  potuto  fin  qui  fermamente  sta- 
bilirsi. 

Pietà  filiale. 

La  riverenza  e la  pietà  filiale  sono  fra  le  loro  più 
belle  virtù.  Si  vedono  spesso  de*  figli  serbare  ai  loro 
genitori  la  metà  di  quel  poco  nudrimeuto  che  -non 
basta  a togliere  la  fame  a loro  stessi.  Ella  è una 
legge  inviolabile , dice  Terry  , che  tutti  i parenti 
si  debbano  assistere  I'  uno  l'altro,  e dividere  quel 
poco  che  posseggono  coi  bisognosi.  Annuali  offerte 
agli  Dei  e limosme  ai  poveri  sono  profuse  da  coloro, 
che  lo  possono  fare  in  memoria  de' loro  genitori  de- 
funti. Quando  un  padre  di  famiglia  muore,  il  mag- 
gior fratello  adempie  verso  gli  altri  il  dovere  di 
padre,  ed  essi  I*  obbediscono  e lo  rispettano  egual- 
mente. Regnano  in  somma,  generalmente  parlando, 
nelle  loro  famìglie  un" affezione,  uoa  concordia,  ed 
una  reciproca  assistenza  ; ciò  che  di  rado  si  vede 
fra  le  piò  colle  nazioni.  Il  più  grande  insulto,  che 
si  faccia  ad  un  Indiano,  si  è il  proferir  parole  di 
scorno  contra  i suoi  genitori,  e specialmente  contro 
la  madre.  Coloro  che  sono  privi  di  figli  adottano 
spesso  dei  poveri  orfanelli,  costume  troppo  vergo- 
gnosamente sbandito  da  noi. 

Integrità  delV  Indiani. 

Terry  loda  moltissimo  T onestà  dell’  Indiani  oel 
prestare  la  loro  servitù  tanto  ai  nazionali  quanto  agli 
stranieri.  I baniani,  egli  dice,  servono  come  fattori 
o sensali,  ed  esercitano  il  loro  uffizio  con  grande 
integrità:  nella  stessa  maniera  coloro  della  quarta 
tribù,  i quali  si  lasciano  prezzolare  come  servi,  sono 
cosi  fedeli  che  molto  lungi  dal  defraudare  i loro  pa- 
droni del  valore  di  un  solo  soldo,  si  contentano  piut- 
tosto di  morire  in  difesa  si  di  essi  che  dei  loro  beni 
qualora  siano  assaliti  dai  ladri.  Nè  sono  essi  meno 
diligenti  che  fedeli,  avvegnaché  continuamente  sieno 
pronti  ad  ogni  chiamata,  nè  giammai  si  assentano 
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senza  licenza.  Questi  hanno  migliori  qualità  de'  servi 
* maomettani,  i quali  sono  sempre  superbi,  negligen- 
tissimi ed  inonesti , motivo  per  cui  non  si  può 
fidarsene. 

Atti  di  ritpello  ve rto  i superiori  e gli  eguali. 

Egli  è costume  degl' indiani  e de' musulmani  di 
lasciar  sempre  le  scarpe  alla  porta  prima  di  presen- 
tarsi ad  uo  superiore  o ad  un  loro  eguale.  Sono  esse 
la  più  abbietta  parte  del  vestir  di  un  uomo,  e il  per- 
cuotere altrui  con  una  scarpa  è nell'  India  il  più  diso- 
norante e più  imperdonabile  iosulto.  I baniani,  rac- 
conta Ovìogloo,  formati  di  pu  temperamento  piacevole 
e mite  difficilmente  restaoo  offesi , di  modo  che 
soffrono  quasi  ogni  cosa  senza  la  menoma  alterazione, 
fuori  di  una  percossa  colla  suola  di  una  pantofola, 
dopo  che  taluno  se  l abbia  cavala  dal  piede  e vi  abbia 
sputato  sopra.  Ciò  si  teme  più  che  qualunque  altro 
affronto,  e si  riguarda  come  un  atto  nulla  meno  igno- 
minioso che  è tra  noi  lo  sputare  in  faccia  di  taluno 
o gittargli  del  fango. 

Quando  un  Indiano  si  presenta  al  suo  superiore, 
dopo  il  solilo  saluto  d'incurvarsi  fino  a terra,  la 
tocca  con  ambe  le  palme  due  o tre  volte  portandole 
ogni  volta  al  petto  o alla  fronte,  o accoppiandole  in 
una  devota  maniera  avanti  di  sé,  rimane  ad  una  mag- 
giore o minore  distanza,  e si  reca  la  palma  d'  una 
maoo  alla  bocca,  affinchè  il  suo  respiro  non  vada  a 
contaminare  il  gran  personaggio.  Questo  saluto  è più 

0 meno  sommesso,  secondo  la  maggiore  o minor 
dignità  di  colui,  a cui  è diretto. 

Nino  Indiano  si  presenta  ad  un  principe  o ad  un 
grande  senza  recargli  qualche  dono,  e specialmente 
se  va  ad  esso  con  alcuna  richiesta,  non  trascura  mai 
un  costume  che  può  agevolarne  il  conseguimento.  Un 
tal  costume  è universale  nell'Asia,  ed  è anche  anti- 
chissimo, come  può  vedersi  in  Isocrate  nel  principio 
della  sua  orazione  a Demonico.  Un  principe  europeo 
è spesso  liberale  di  alcuna  cosa,  quando  viaggia, 
alla  plebe,  alla  povera  gente  : un  principe  indiano 
riceve  le  più  tenui  offerte  dei  miserabili.  Eglino  vanno 
rispettosamente  a deporle  a' suoi  piedi,  e nell'  istesso 
modo  si  ritirauo,  ricompensati  abbastanza  di  averlo 
potuto  vedere  assai  da  vicino. 

Quando  un  cègo  od  altro  di  casta  inferiore  incontra 
un  najer,  dee  ritirarsi  rispettosamente  fuori  della 
strada , finché  questi  sia  passato.  Un  bramano  poi 
grida , o fa  gridare  da  lungi  ad  alcuno  di  casta 
impura  di  ritirarsi  alla  distanza  che  basti.  Per  darvi 
uo'  idea  delle  orgogliose  loro  bambinaggini , questa 
distanza  è fissala , ed  è più  o meno  grande  io 
proporzione  della  bassezza  della  casta.  Un  tier, 
per  esempio,  dee  rimanersi  a quella  di  sessanta- 
quattro  passi,  e le  caste  più  basse,  come  calzolai, 

1 paria,  i pulià  a quelle  di  ceolovenlolto.  Questi  e 
simili  altri  intollerabilmente  superbi  costumi , con- 
servati tuttora  almeno  in  parte  sotto  i governi  indiani 
e cbe  non  possono  non  eccitare  lo  sdegno  di  uo 


ouropco,  sono  stati  pure  introdotti,  come  sembra  dai 
più  remoti  tempi  e colla  instituzione  delle  caste  in 
vari  altri  luoghi  dell'  India.  Oggigiorno  però  le  basse 
caste  banoo  sotto  altri  governi  appreso  a trascurare 
tante  cerimonie  degradanti  la  umanità,  e il  tanto 
irragionevole  ed  inviolabile  rispetto  per  le  alle. 

I Queste,  ch’il  crederebbe?  osarono  in  principio  por- 
tare le  loro  lagnanze  perfino  ai  tribunali,  ma  nun 
vennero  ascoltate;  e questo  è uno  di  que’ vantaggi 
che  sotto  i governi  europei  gode  presentemente  il 
popolo  indiano. 

Non  bisogna  credere  del  resto,  che  le  linee  le  quali 
separano  le  diverse  caste,  e le  cerimonie  ed  isti- 
tuzioni a ciascuna  particolari  sieno  sempre  ed  esat- 
tamente seguite  ed  osservate  nei  luoghi  marittimi, 
ne' quali  il  commercio,  il  mutuo  interesse  e l'urto 
delle  opinioni  tendono  necessariamente  ad  avvici- 
narle, a confonderle  e a cancellarle.  Generalmente 
ne'  territori  , che  furono  soggetti  ai  musulmani  e 
agli  Europei , e massime  nei  principali  c più  fre- 
quentali stabilimenti  loro,  le  pratiche,  i costumi 
e le  maniere  indiane  hanno  sofferto  una  più  o meno 
grande  alterazione.  Varie  caste  del  Carnate,  tuttoché 
eguali  o superiori  a quella  de' najer,  non  hanno 
quella  superbia  e ritrosia  verso  le  basse,  cbe  questi 
ultimi  moslraoo  nel  Travancore.  Un  bramano  che 
vive  a Madras  o a Calcutta,  e che  conserva  cogli 
Europei  e con  gente  d'ogni  nazione,  non  è un  cosi 
sacro  e santo  personaggio , uè  teme  cosi  per  poco 
contaminarsi,  come  quegli  che  dimora  nei  luoghi 
remoti  dalla  frequente  comunicazione  cogli  stranieri, 
ove  il  politico  e religioso  sistema  iudiano  è tuttora 
nel  suo  primitivo  e pieno  vigore,  e l'India  è colà 
qual  è da  credersi  che  fosse  nei  tempi  più  lontani. 

Tolleratila,  prudenza,  cortesia,  ece.,  degl'  Indiani. 

Non  sono  gl'indiani  punto  beffatori  dell'altrui 
1 diverso  modo  di  vestire,  dei  costumi  e delle  altrui 
maniere,  eziandiochè  spessissimo  debbano  loro  parere 
oltre  misura  strane.  Sono  prudenti,  cortesi,  pieghevoli 
e compiacenti,  per  quanto  è loro  permesso  da  una 
religione  che  li  rende  insociabili  collo  straniero  e 
collo  stesso  compatriota  di  casta  differente;  tollerano 
e scusano  spesso  in  un  forestiero  ciò  che  punirebbero 
severamente  fra  loro.  Ad  onta  del  dispotismo,  sotto 
coi  gemono  e della  miseria  che  li  circonda,  nulla 
ì si  scorge  nei  loro  volli  di  torbido,  di  dispettoso,  di 
affannato;  si  dilettano  assai  di  conversazioni,  di  fa- 
cezie e d'  arguzie,  di  udir  novelle  di  guerrieri  e di 
eroi,  d' incantesimi,  di  fate,  di  metamorfosi  di  Dei  e 
Dee,  e quando  più  i racconti  hanno  di  meraviglioso, . 
di  strano  e di  couforme  a quelli  della  loro  mitologia, 
tanto  più  avidamente  li  ascoltano. 

Gl'Indiani  avidi  di  lucro  ed  mari. 

Dicesi  che  l' avarizia  sia  una  passioue  mollo  forte  „ 
! ed  universale  fra  gl'indiani,  e elle  soggioghi  la  più 
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gran  parte  delle  virtù  eh' essi  possedono.  I baniaui 
generalmente  sono  molli  ingordi  di  lucro  ed  avari 
all’estremo,  Ovingtou  ne  conobbe  alcuni  a Stirate,  i 
quali,  comechè  fossero  creduti  di  possedere  in  numero 
colle  cifre  100,000  lire,  pure  non  di  meno  per  la  semplice 
speranza  di  poter  guadagnare  sei  soldi,  erano  pronti  a 
correre  da  un  capo  all’altro  di  Surate.  Essendo  in  tal 
guisa  i loro  pensieri  continuamente  intenti  ad  accrescere 
le  loro  ricchezze,  essi,  generalmente  parlando,  mettono 
in  sicuro  un  buonissimo  mantenimento,  ed  alcuni  di 
loro  accumulano  prodigiosi  tesori.  Le  loro  ricchezze 
consistono  soltanto  in  danaro  e gioje,  che  conservano 
quanto  più  segretamente  possono,  perchè  noo  ven- 
gano scoperte  dagli  uffiziali  mongoli.  Ciò  fa  si  che 
usino  della  parsimonia  nelle  loro  spese,  e gli  obbliga 
ad  una  grande  segretezza  nel  loro  commercio,  di 
modo  che  pagano  e ricevono  il  loro  danaro  solo  in 
tempo  di  notte.  Quest’ è forse  il  principale  motivo 
che  rende  avari  gl'indiani,  lo,  dice  Papi,  ricercava 
tin  giorno  ad  uu  Indiano  giochevolmenle  (a  sua 
opinione  su  questa  passione  sempre  desta  nei  suoi 
paesani.  L'avidità  del  danaro,  mijrispos'egli,  è uguale 
nell' Europeo  e nell'Indiano:  la  differenza  sta  solo  io 
questo,  che  il  primo  sa  farne  uso,  se  lo  acquista, 
ed  il  secondo  o noo  sa  o non  può  farne. 

Loro  lentezza  nel  trattare  gli  affari. 

La  lentezza  loro  nel  risolvere  degenera  affatto  in 
vizio.  Spendono  talora  lo  intiere  giornate  in  deliberare 
ed  io  noiose  ciaoce,  quando  farebbe  assolutamente 
mestieri  operare,  ej»ell* eseguire  sono  forse  ancora 
più'  lenti  che  nel  risolvere.'^ Conviene  nulladimeno 
confessare  che  sebbene  con  tanti  indugi  rperdano 
spesso  il  tempo,  pure  non  di  rado  ancora  lo  guada- 
goaoo. 

Non  sono  puntuali  nel  mantenere  le  promesse. 

La  puntualità  nel  mantenere  le  promesse  è una 
cosa,  di  che  un  Indiano  non  sembra  intendere  punto 
il  dovere  c V importanza.  L' uomo' più 'placido  perde 
la  pazienza  in  trattare  con  essoloro,’  nel  vedersi  riman- 
dare da  un  giorno  all'altro  con  sempre  nuove  scuse 
ed  accumulale  menzogne,  di  cui  non  sentono  alcun 
rossore,  e sembrano  anzi  crederle  ingegnosi  ritrova- 
menti e virtù,  perché  servano  a trarli  di  qualche 
soprastante  impaccio.  Generalmente  parlando  uu  Euro- 
peo si  credo  a prima  vista  di  trattar  con  gente  semplice 
e di  piccola  levatura,  ma  s’accorge  al  fine  ch'egli  si 
è ingannato  a gran  partilo.  Bisogna  però  confessare 
che  il  più  delle  volle  un  Indiano  non  mantiene  la 
sua  promessa,  perchè  effettivamente  noo  può,  e fu 
dalle  sue  strettezze  indotto  a ciò  fare. 

Sensibilità  negl'  Indiani' all'  onore  ed  alla  vergogna. 

Dopo  di  aver  fatto  menzione  di  alcuni  vizi , è giusto, 
il  ricordarvi  anche  quel  delicatissimo  senso  d'onore 


che  si  osserva  specialmente  fra  le  alle  caste  indiane. 
Molle  eroine  indiane,  dice  Papi,  hanno  voluto  seguire  • 
i loro  mariti  alla  guerra,  e sono  morte  al  loro  fianco: 
molte  non  hanno  voluto  sopravvivere  al  loro  disonore, 
e si  sono  date  colle  proprie  mani  la  morte.  Altre 
l' hanno  con  simil  mezzo  prevenuto,  pregando  istan- 
temente i loro  consorti  che  le  uccidessero,  anziché 
lasciarle  cadere  nelle  mani  del  vincitore.  Intere  guar- 
nigioni si  son  talvolta  svenale  colle  armi  proprie 
piuttosto  che  arrendersi.  In  somma  si  trovaoo  fra 
gl’ Indiani  esempi  luminosi  di  fedeltà,  di  onore,  di 
coraggio  e d’ogoi  più  bella  virtù  ; ma  è dispiacevole 
eh' essi  non  abbiano  storici  che  le  ricordino. 

Costume  particolare  di  vari  popoli  dell'India. 

Dopo  di  avervi  fatto  conoscere , per  quanto  ci  fu 
possibile,  il  costume  che  generalmente  parlando  carat- 
terizza I’  India  non  vogliamo  tralasciare  di  porvi 
sottocchio  alcune  particolarità  che  distinguono  fra 
di  loro  i popoli  di  questa  si  vasta  regione. 

Particolare  foggia  di  vestirsi  de * Casce  miresi. 

Gli  abitanti  del  Cascemire,  sebbene  oppressi  dagli 
Afgani  loro  signori,  non  perdettero  l'inclinazione  ai 
piaceri, alla  mollezza,  al  lusso  che  li  distinguono.  Sono 
ben  fatti  della  persona,  ma  si  disformano  con  un  ampio 
vestimento  di  lana  che  li  fa  parere  entro  un  sacco. 
Beruier  li  trovò  tanto  simili  agli  Ebrei,  che  prese 
seriamente  a provare  discender  essi  da  qualche 
famiglia  ebrea  dispersasi  nell’Asia  dopo  la  schiavitù 
di  Babilonia. 

Ztngani. 

Abbiamo  già  veduto  che  la  tribù  de’ zingani  dedita 
alle  ruberie  abita  il  della  dell'India.  Da  alcuni  si 
crede  che  questi  popoli  sieno  lo  stipite  di  quelle 
schiere  di  vagabondi  che  infestavano  l'Europa  sotto 
il  nome  di  boemi,  e di  zingari,  e che  eccitavano  un 
sentimento  misto  d'orrore  e di  curiosità  por  la  vita 
misera  che  menavano  tra’boschi,  per  l'abilità  loro 
in  certi  mestieri,  per  la  strepitosa  allegria,  per  le 
danze  da  selvaggi,  e per  la  loro  pretensione  di  co- 
noscere l'avveoire.  I Persiani  li  chiamauo  Indiai»  i 
neri:  dicesi  che  nella  loro  lingua,  sebben  poco  cono- 
sciuta, siansi  trovali  alcuni  vocaboli  de' dialetti  indiani 
di  Multan  e Bengale.  Parve  ad  un  erudito  inglese  di 
trovare  nell'idioma  degl’indiani,  che  vanno  ad  Astracan 
suoni  simili  a quelli  de' zingani  d'ell’Ukrania.  Un  altro 
viaggiatore  credette  riconoscere  i dialetti  di  Talla  e 
del  Guzerate  in  quelli  de' zingari  d'Italia  e d'Ungheria. 

Si  credette  perfino  di  poter  assegnar  ['epoca  in  cui 
vennero  dall’India,  e si  disse  che  Tamerlaoo  nel 
1400  colle  orribili  sue  crudeltà  obbligasse  le  nazioni 
del  Sindi  a fuggire  dalla  devastata  loro  patria.  Alcuni 
riconoscono  nella  loro  lingua  de' vocaboli  copti,  e li 
credono  d'origine  egiziana  dalla  denominazione  di 
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Egizi  data  loro  dagITnglesi,  e dall' opinione  de*  Turchi, 
che  trovano  io  questi  vagabondi  i zingari  del  Cairo. 

Hagiaputra. 

I fieri  e bellicosi  ragia  pH  tra  non  si  danno  al  com- 
mercio nè  all'  industria  ; i òjati  sodo  quelli  che  ne 
coltivano  le  campagne.  Le  loro  donne  non  compaiono 
mai  in  pubblico;  quando  una  ragazzina  ha  passati  i 
sei  anni  nou  può  più  veder  uomini,  eccettuali  i suoi 
più  prossimi  parenti.  1 matrimoni  con  persone  di 
bassa  condizione  privano  i figli  dell'  ereditò,  e quindi 
i ragiaputra  hanno  la  più  gran  cura  di  fare  de' ma- 
trimoni da  eguale  a eguale.  L' orgoglio  perpetuò  colà 
l'orribile  costume  dell*  infanticidio,  cui  gl'  Inglesi  si 
sforzano  di  togliere  ; ma  all'  eccezione  di  tale  cru- 
deltà sono  buonissimi  genitori.  Dividonsi  iu  due 
grandi  tribù;  quella  cioè  di  thaloor,  e I'  altra  di 
sciohaoo. 

/ Rohilla. 

I Rohilla  tribù  d'Afgani  montanari,  che  dopo  d’es- 
sersi  impadroniti  dei  Rohilkend  gli  diedero  il  loro 
nome,  sono  guerrieri,  perfidi  ed  astuti,  ma  pazieuti 
e dediti  all'  agricoltura.  Tengono  il  loro  territorio  in 
uoo  stato  florido,  e raccolgono  fra  le  altre  cose  mollo 
grano,  zucchero,  tabacco;  sono  bravissimi  nell' irri- 
gare la  terra,  costruiscono  eoo  molt’arle  canali, 
scquidotli  e cateratte.  I Rohilla  esportano  legnami 
da  costruzione  d' abete,  albero  che  ha  60  o 70  piedi 
di  fusto  diritto,  sale,  zucchero,  droghe,  panoi  gros- 
solani, tabacco  e borace. 

Tuppah. 

I contorni  di  Ragiemahl  e del  Gange  sono  abitati 
da' Tuppah,  popolo  che  vive  di  ruberie,  ed  abita  in 
borgate  governale  da  duci  chiamati  mandsei:  con- 
servarono essi  da  tempo  immemorabile  in  mezzo  alle 
loro  montagne  indipendenza,  linguaggio,  religione  e 
costumi. 

Nevar. 

t Nevar,  che  formano  parte  della  popolazione  del 
regno  di  Nepal,  sono  probabilmente  di  stirpe  tibe- 
tana, o secondo  altri  cinese  : mangiano  carne  di  bue, 
attendono  all’agricoltura  ed  alle  arti.  Riescono  a 
fondere  grandi  campane,  a far  carta,  buoui  coltelli  e 
grosse  stofTe  di  laua;  sodo  anche  ottimi  falegnami. 
Fra  gli  altri  usi  singolari  de'  Nepali  citasi  quello  di 
f are  accompagnare  le  principesse  da  una  guardia  di 
femmine  armate. 

Garrovi. 

II  vestito  dei  Garrovi  consiste  in  una  cintura  di 
color  bruno,  a cui  sono  attaccale  delle  piastre  di 
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rame  giallo  e de'  pezzi  di  avorio.  I loro  booneali  o 
capi  portano  turbami  di  seta.  I Garrovi  mangiano 
carne  quasi  cruda,  cani,  rane  e serpenti,  e bevono 
il  sangue  degli  animali  ; le  loro  abitazioni  sono  falle 
di  bambù  e coperte  di  stuoie.  Dolci,  affabili,  sinceri, 
amano  molto  la  danza,  e gli  uomini  vi  uuiscuuo  so- 
vente gli  esercizi  guerreschi.  Prestano  molta  fede  ai 
rimedi  segreti  ed  ai  sortilegi.  Quasi  tulli  i delitti  veu- 
gono  espiati  eoo  un'ammenda  stabilita  da*  booneah; 
il  danaro  proveniente  da  tali  punizioni  spendasi  po- 
scia in  banchetti,  che  durano  qualche  volta  più  giorni 
di  seguito. 

Maia  bari. 

I Malabari  propriamente  delti  sembrano  indiani  di 
origioe,  sebbene  le  lingue  e gli  usi  loro  offrono  grandi 
differenze  fra  esse  e gli  abitami  delle  rive  dei  Gange. 
Quello  che  più  colpisce  è la  denomiuazioue  di  uairi 
data  alla  nobiltà  ereditaria , la  cui  parte  maggiore 
appartiene  alla  quarta  casta  o a quella  de'sudri  o 
degli  artigiani,  mentre  un  solo  picciol  numero  dei 
loro  principi  discende  dalla  tribù  de'  guerrieri.  Que- 
sti principi  chiamaosi  anche  najachi.  L'orgoglio,  o 
forse  qualche  rimembranza  della  dotlnua  de'  bud- 
disti, fece  nascere  fra  quella  casta  particolare  una 
bizzarra  insti iuzione  : le  dame  o nobili,  sebbene  aventi 
un  solo  marito,  hanno  il  diritto  di  dividere  il  loro 
letto  con  qualunque  maschio  della  stessa  casta  senza 
che  il  manto  possa  impedirlo.  I Malabari  riescono 
bene  nell' agricoltura,  nell*  arte  dei  giardini  e nei  la- 
vori di  legno.  1 Malogiara,  tribù  di  montanari  presso 
a Goccino  parlano  un  linguaggio  diverso  dagli  altri 
Malabari,  che  s'assomiglia  al  dialetto  del  Canara; 
ciò  che  ha  fallo  sospettare  ad  alcuni  che  il  Malabar 
sia  stato  originariamente  popolato  da  uoa  razzai» - 
digeua  soggiogata  poi  dagl'  Indiani. 

Ebrei. 

tl  commercio  trasse  inoltre  nel  Malabar  tre  diverse 
colonie.  Gli  Ebrei  biauchi  di  Goccino  pretendono  es- 
servi venuti,  siccome  abbiamo  già  veduto  all'arlicoUr 
della  religione , prima  dell'  èra  volgare,  e di  avervi 
posseduto  nel  quinto  secolo  un  picciol  regno  gover- 
nato da  principi  della  loro  nazione.  Gli  Ebrei  neri 
sono  Malabari  comperati  come  schiavi  e convertiti 
alla  religione  israelitica.  Queste  due  comunità  vivono 
ancora  separale. 

Cristiani. 

1 cristiani  di  San  Tomaso  formano  una  specie  di 
società  politica,  ed  essendo  considerati  come  nobili 
indigeui  godono  degli  stessi  privilegi. 
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Napuleti. 

I popoli  folti  Mapuleli,  che  trovansi  nel  Malabar, 
discendono  da  quegli  Arabi  che  nell’ oliavo  secolo 
uscirono  dalla  città  di  Moka,  ed  andarono  a stabi- 
lirsi nel  mezzodi  del  Decao.  Questi  si  uoirono  colle 
indiane,  e sono  per  lo  più  dediti  al  commercio,  alla 
navigazione,  alla  pittura,  alla  lettura  : sono  maomet- 
tani , ma  trovansi  fra  di  essi  ebrei  e cristiani.  Sulla 
cosla  del  Coromandel  chiamanti  Scialali.  Al  Malahar 
formano  ancora  un  piccolo  Stalo  sotto  i loro  propri 
capi. 

Commercio. 

Noi  chiuderemo  quest'articolo  del  costume  de- 
gl'indiani col  darvi  uo' idea  del  commercio  e delle 
misure,  de'  pesi  e delle  monete  de*  medesimi,  nè  sa- 
premmo presentarsela  più  esatta  di  quella  che  già 
diede  Fra  Paolino  nel  capo  quinto  del  suo  viaggio 
all'India  orientale;  e perciò  noi  l'esporremo,  secoodo 
le  sue  tracce,  ma  con  quella  brevità  che  si  richiede 
io  un'opera  di  si  grande  estensione. 

II  baratto  che  si  fa  delle  mercanzie  indiche  con  le 
altre  esterne  è di  antichissimo  uso;  il  baratto  delle 
mercanzie  europee  con  le  indiaoe  sarebbe  il  solo  mezzo 
di  lucro  per  gli  Europei,  poiché  cosi  scannerebbero 
di  portare  tanti  tesori  nell'India  e nella  Cioa.  Ma 
gl'  Indiani  sono  troppo  prudenti  per  non  adottare  il 
nostro  lusso  ed  i nostri  bisogni;  quindi  essi  tenaci 
sempre  della  loro  antica  frugalità,  semplicità  e tem- 
peranza non  ammettono  usi  e costumi  nuovi. 

Lunghissima  sarebbe  I'  enumerazione  di  tutte  le 
mercanzie  che  hanno  giro  nell'  Indie  ; quindi  noi  ci 
limiteremo  ad  indicarne  alcune  delle  principali,  le 
quali  sono  : legno  di  paradiso  di  Malacca  , legno  di 
rosa  cinese,  midollo  delle  noci  di  cocco  per  far  olio, 
olio  di  cocco  e di  palma  cristi,  tuzia,  storace,  cassia 
lignea  del  Malabar.  essa  fetida,  borace,  caofora  cinese, 
cera,  calino  di  Cioa,  rame  eccellente  del  Giappone, 
cumino  di  Madura  e Bengale,  zafferano,  rabarbaro 
cinese,  incenso  arabico  di  Mascate,  aloe,  mirabolani 
del  Malabar  e di  Madura,  cardamomo  c gomma  del 
Bengale  e di  Malabar,  lacca,  avorio,  oro  e pietre  pre- 
ziose del  Pegù,  scimmie  del  Malabar  e di  Ceylao, 
belzuino  ed  ambra  nera  delle  Maldive,  muschio  del 
Tibeto  e del  bengale,  oppio,  sandarara  e pepe  luogo 
del  Bengale,  pepe  negro  in  grana,  sandalo  rosso  e 
bianco,  cassia  del  Malabar,  specchi,  porcellana,  tar- 
taruga, thè  e vernice  della  Cioa,  perle , pietre  pre- 
ziose e cannella  di  Ceylan,  noci  moscade  e garofani 
delle  Molucche,  canne  d' India  di  Malaca,  tamarindi 
di  tutta  C India,  sete  della  Cioa  e del  Bengale,  riso 
del  Bengale  e di  Mangalor,  legno  lek,  cocco  del  Ma- 
labar; schiavi  maschi  e femmine  della  cosla  del  Ma- 
labar e del  Coromandel,  Cafri  schiavi  della  costa  orien- 
tale dell’Africa,  cavalli  d' Arabia,  tele  bianche  e co- 
lorile e fazzoletti  del  Bengale,  Paliacate,  Madras,  Sa- 


drts,  ecc. , oro  e argento  del  Bengale,  corni  di 
rinoceronte,  di  cui  si  fanno  cerchi  da  portarsi  sulle 
mani,  pelli  di  tigri,  statuette  ed  altri  lavori  tini  di 
avorio  di  Goa,  ecc. , ecc.  Si  richiederebbe  poi  uo 
trattato  di  commercio  se  si  volessero  indicare  i prezzi 
e la  mauiera  di  vendere  e di  barattare  tulle  queste 
mercanzie. 

Monete  indiane. 

Le  monete  indiane  sono  rupia  del  Bengale,  di  Ar- 
rucati,  di  Pondirhery,  di  Madras,  di  Bombay,  di  Tipù 
Sullao,  e d*  Hyder  Aly  e di  Surate.  fiiapya  è un  vo- 
cabolo sanscrito,  e significa  argento  in  genere,  senza 
determinare  la  specie  di  moneta  d'argento;  ed  essa 
porta  in  lettere  persiane  il  Dome  del  principe  e alle 
volte  del  luogo  ove  fu  coniata  : le  quali  cose  danno 
motivo  di  congetturare  che  la  rupia  indica,  che  corre 
e che  vale  due  lire  e centesimi  sessanta  circa  della 
nostra  mooela,  non  sia  stata  una  mooeta  originale 
indica.  Le  monete  antiche  indiane  sono  d'oro  o di 
rame  col  tipo  di  una  vacca,  di  un  elefante,  del  lin- 
gam,  di  tre  idoli  Bnma,  Visuù,  Siva,  o di  Siva  solo 
con  sua  moglie  Parvadi.  Seleuco  Nicalore,  che  porla 
la  vacca  sulle  sue  medaglie,  ed  alle  volle  ua  elefante, 
qual  conquistatore  di  una  parte  dell'  India,  ha  preso 
forse  questi  tipi  dalle  monete  indiche.  Le  auliche 
monete  indiane  sono  prive  d'inscrizioni,  e rappresen- 
tano i soli  suddetti  simboli.  Anquetil  du  Perron  dice 
che  alcune  avevano  inscrizioni  avanti  I'  èra  del  re 
Vikramadiiva,  che  mori  nel  56  prima  della  nascila 
di  G.  C. 

Il  fanon  d'argento,  dagl’indiani  chiamato panam, 
è una  moneta  picciola  rotonda  come  la  rupia.  La 
rupia  d'  Arrucali  contiene  6 panam  grandi  e 12  pic- 
cioli; quella  di  l'òodichery  8 panam,  quella  di  Su- 
rate, di  Poodichery,  d' Amicati  cambiandole  a Coc- 
chio contengono  52  panam , ma  son  barattale  per 
soli  20,  22,  25,  o 21  panam.  secoudo  il  cambio  che 
corre.  In  Bengale  la  rupia  di  Madras  vale  5040  cauri , 
che  sono,  siccome  abbiamo  già  detto,  certe  picciole 
conchiglie  che  vengono  specialmente  dalle  isole  Mal- 
dive: un  cauri  è la  sessagesima  parte  d'un  pesha , 
moneta  del  Bengale  che  importa  6 danari.  Il  dudu 
di  Madras  e di  B imbay  picciola  moneta  di  rame,  di 
stagno  o d’altro  metallo  secoudo  i paesi,  vale  qualche 
cosa  più  di  5 centesimi.  Il  paoam  di  Coccino,  mo- 
neta molto  picciola  rotonda  composta  d’  argento  e di 
stagno,  ha  un  buccino  in  una  parte,  e si  chiama  ciati- 
guf>anam  ilei  buccino  : questo  buccino  è l’arme  del 
re  di  Cocciuo.  Sei  cambu  casba  di  Coccino,  moneta 
di  rame  con  impronta  della  compagnia  olandese , 
costituiscono  un  panam  di  Coccino.  Vi  souo  anche 
degli  jacasha,  picciole  monete  di  stagno.  Il  ciacram 
d’argento  picciola  moneta  del  re  di  Travancore  è la 
vigesimascsla  parte  d una  rupia.  La  piastra  di  Spagna 
vale  nell'India  due  rupie.  La  rupia  olandese  dell'i- 
sola di  Ceylan  è uoa  lega  d’  argento  e di  stagno.  Il 
re  di  Candia  Dell'  isola  suddetta  ha  una  moneta  di  filo 
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d' argento  che  si  ripiega  a foggia  d*  un  cerino,  e da 
questo  filo  d’  argento  si  taglia  tanto  quanto  è il  prezzo 
della  roba  che  si  vuol  comprare.  La]  proporzione 
dell'oro  all'argento  nell'India  è come  di  dieci  od 
undici  a uno  ; ma  questa  proporzione  non  è stabile. 
Quando  arrivano  dall' Egitto  e dall'Arabia  pel  mar 
rosso  motti  zecchini  veneziani,  allora  diminuisce  alla 
costa  del  Malabar  il  valore  dello  zecchino,  e si  riduce 
a tre  rupie  e tre  quarti,  qualche  volta  a quattro  rupie, 
e quando  mancano,  il  valore  si  alza  sino  a quattro 
rupie  e uu  quarto.  Alla  medesima  sorte  soggiace  la 
piastra  di  Spagna,  che  ora  vale  due  rupie , ora  due 
e un  quarto.  Ciò  accade  alle  volte  per  necessità  per- 
ché mancano  o le  specie  d'  argento,  o le  specie  d'oro, 
ed  alcune  volte  per  qualche  briga  di  un  governatore 
d'accordo  coi  gara  fi  o cambiatori  del  pubblico.  Sic- 
come gl' indiani  ed  i Cinesi  tengono  l’oro  e l'argento 
puro  per  cambiare,  essi  guadagnano  mollissimo  sopra 
il  cambio , perchè  rialzano  il  prezzo  delle  monete 
quanto  vogliono,  ciò  che  nou  si  può  fare  colle  specie 
vili.  Bisogna  altresì  avvertire  nou  esservi  alcuna  pro- 
porzione tra  l'accesso  ed  il  recesso  delle  monete  fra 
gl* Indiani  e gli  stranieri;  gli  ludiani  vendono  molto 
e comprano  poco:  la  bilancia  sta  in  favor  degl’indiani: 
poco  lusso  e pochi  bisogni  fanno  un  paese  ricco. 

La  bhagavadi  moneta  d' oro  che  ha  l’ immagine 
della  Dea  Bhagavadi,  nome  che  dagli  Europei  è stato 
corrotto  iu  pagode,  è moneta  rotonda  convessa  da  una 
parte.  Quella  di  Madraspatnam  chiamata  pagoda  a 
stella  con  un  idolo  dall'altra  parte  vale  lire  9 cen- 
tesimi 30  d'Italia.  La  pagoda  d'oro  d’IIayder-Aly  e 
quella  di  Mangalor  valgono  quattro  rupie  d'  argento 
o nove  lire  e dodici  soldi  della  nostra  moneta  di  cam- 
bio. Quella  di  Maogalor,  ha  una  m<zza  luna  da  una 
parte  e due  idoli  dall'altra  col  traente  in  mano,  ed 
è Siva  colla  sua  moglie  Pervadi.  La  pagoda  d'oro  di 
Portonovo  vale  tre  rupie  d'argento.  Il  panam  d'o- 
ro di  Paliacale  vale  uove  soldi:  quello  di  Calicut 
e di  Tangiore  vale  un  quarto  di  rupia  d’argento  o 
centesimi  65.  Il  panam  d'oro  di  Madura  vale  sei  soldi. 
La  rupia  d' oro  del  Bengale,  di  Surate  e di  Bombay 
vale  16  rupie  d'argento  o 42  lire  d’Italia.  Il  golmor 
del  Bengale,  moneta  d' oro  conlìori  e lettere  indiane 
da  uua  parte,  e con  una  spada  e lettere  dall'altra 
vale  42  lire.  Questa  moneta  è originaria  del  Nepal, 
perchè  presenta  le  armi  del  regno  di  Nepal.  Wkalien 
d'oro  del  Travancore  vale  un  quarto  di  rupia  d’ar- 
gento. Tutie  le  mouete  sono  battute  a martello.  Nelle 
monete  di  lega  il  governo  guadagna  in  circa  la  melò  ; 
per  esempio  mille  rupie  si  disfanno  per  fare  moneta 
di  composizione  : cinquecento  escono  ni  pubblico  me- 
scolale con  altro  metallo,  che  costituiscono  mille  rupie 
di  lega  in  panarti,  le  altre  cinquecento  si  danno  ai 
lavoratori  ed  al  governo.  Questo  modo  di  adulterare 
l’oro  e l'argento  fu  introdotto  dagli  Europei.  Gl' In- 
diani nativi  tenevano  sempre  e tengono  tuttavia  le 
monete  d'argento  e d'oro  puro,  ed  iu  questa  maniera 
conservano  la  vera  ricchezza  in  paese. 


Pesi. 

L 'aratei  vocabolo  indico  significa  una  libbra  mer- 
cantile di  sedici  oncie.  Questo  aratei  o libbra  mol- 
tiplicata ventiquattro  volte  fa  un  manna  che  i mer- 
canti chiamano  mao.  Quattro  manna  e otto  aratel. 
fanno  un  chintal  in  alcuni  paesi , in  altri , cinque 
manna  e otto  aratei  costituiscono  un  chintal.  Tale  è 
il  chintal  di  Coccino.  In  Colicotta  il  chintal  superava 

11  chintal  di  Coccino.  Oggidì  quello  di  Coccino  e del 
Travancore  non  ha  se  non  128  aratel.  Il  tulam  è un 
peso  di  cento  panam , il  quale  pesa  in  alcuni  luoghi 
150  panam  di  Coccino,  in  altri  210  panam,  in  altri 
300  panam.  La  rupia  di  Madras  e di  Pondichery  pesa 
trentadue  panam  di  Coccino,  sicché  il  panam  d' ar- 
gento che  corre  in  Coccino  è la  trigesima  seconda 
parte  di  una  rupia  d'argento.  Ottanta  panam  di  Coc- 
cino pesano  un  oncia.  Il  kalangia  è un  peso  di  un- 
dici panam  e un  quarto  di  Coccino.  Il  manciadi  è 
un  peso  di  mezzo  panam  di  Coccino.  Il  kaicia  è un 
peso  di  quattro  kalangia.  Il  grande  panam  di  Madras 
è la  sesta  parte  di  una  rupia,  il  picciolo  panam  è 
la  duodecima  parte  di  una  rupia  d'argento;  sicché 
vi  vogliono  quasi  cinque  paDam  e uu  quarto  di  Coc- 
cino per  fare  un  panam  grande  di  Madras.  Ma  egli 
è da  notarsi  che  la  rupia  che  pesa  32  panam  di  Coc- 
cino  non  corre  se  non  24,  o 23,  o 22,  o 20  panam  di 
Coccino,  secondo  il  cambio  e prezzo  che  mette  il 
governo  od  i cambiatori.  Il  più  gran  peso  dell'India 
è il  candii  che  pesa  500  aratei  o libbre;  in  alcuni 
luoghi  però  si  distingue  il  candii  io  due  sorti  ; una 
fa  16  maD,  l'altra  20.  I pesi  variano  come  varia  in 
Europa  la  libbra,  che  ora  è di  16,  ora  di  10  ora  di 

12  oncie. 

Le  mercanzie  si  pesano  con  due  sorti  di  slromenti  : 
uno  e il  più  antico  nell'  India  è la  tulasa , cioè  bilancia 
alla  romana,  dai  Francesi  detta  crochet  epeson ; essa 
è propriamente  chiamata  in  lingua  malabarica  niracol , 
e se  è molto  grande  taranacol.  L’altra  bilancia  a due 
tazze  è tulam.  La  prima  è più  usitala , e s'incontra 
nei  monumenti  indici  antichi. 

Misure  de'  liquidi 

Le  misure  de'  liquidi  sono  il  dangagi  che  fa  quat- 
tro nali  : un  nati  è una  foglietta,  un  sestiere,  un  sailt 
tedesco.  Una  ciodana  fa  trentadue  nagi  : un’  aracio- 
dana  ue  fa  16,  uu  codam  fa  cinque  ciodana.  Uszaka 
fa  un  quarto  di  nagi.  Aszaca  fa  un  mezzo  quarto  di 
nagi.  Uri  è mezzo  nagi.  Musiaca  fa  Ire  quarti  di 
nagi. 

Misure  di  spazio. 

Le  misure  di  spazio  sono  un  coro,  che  è l'ottava 
parte  di  un  dito,  virel  un  dito,  col  un  cubito  di  lar- 
ghezza, e fa  24  virel,  mttlam  un  cubilo,  un  braccio, 
ciana  un  palmo,  tuma  un  cubito  quadrato,  candi  un 
cubito  cubico. 
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Un  mifilio  indico  chiamato  comi»  , e non  coite , 
come  malamente  scrivono  i geografi  , non  è sempre 
eguale  nell’ India:  esso  contiene  ordinariamente  2400 
passi  geometrici.  La  lega  grande  malabarica  è tre  ore 
di  cammino,  la  lega  picciola  è un'ora  di  cammino: 
cosi  varia  la  lega  nelle  altre  provincie  dell'  India.  La 
■lega  picciola  si  spartisce  in  catara  vagì  una  lega  e 
mezza,  in  cuvida , cioè  in  quella  distanza  cui  può 
arrivare  la  voce  di  no  uomo  che  grida  fortemente 
in  un  campo,  ed  è stimala  un  quarto  di  lega,  inora- 
casam  che  è una  mezza  lega. 

Questi  pesi  e queste  misure  si  usano  in  Madraspat- 
nam,  in  Pondichery,  in  Paliacate,  in  Nagapatnaro , 
in  Cocchio,  in  Calfut,  in  Collam,  al  promontorio  Co- 
mari ecc.  Un  candi  di  legno  di  lek  costava  in  Coccino 
ai  tempi  di  Fra  Paolino,  circa  20  anni  sono,  otto 
rupie,  e portalo  a Madraspatnam,  ove  questo  legno 
manca,  costava  fino  18  rupie.  Le  tele  bianche  si  mi- 
surano per  mulani  o cubiti , una  pezza  di  32  mulam 


costa  dalle  1 0 alle  1 fi  rupie.  Un  dangagi  di  riso  bianco 
crudo  chiamato  ari  costava  ai  tempi  di  Fra  Paolino 
in  Coccino  quattro  panam  o fanon  di  Coccino.  Una 
ciodana  d' olio  di  cocco  si  vendeva  a Coccino  32 , 
34  o 3G  panem , ed  a proporzione  questa  ciodana 
d'olio  era  assai  più  cara  a Madraspatnam  e alla  costa 
del  Coromandel.  ove  gli  alberi  di  cocco  scarseggiano. 
Un  chinisi  di  pepe  asciutto  e pulito  si  vendeva  in 
Alapushe,  in  Porrocada,  io  Collam,  alla  costa  del  Ma- 
labar  fio  o 70  rupie  : questo  chiutal  portato  alla  costa 
del  Coromandel  costava  fino  a 90  o 100  rupie.  Se 
il  leggitore  non  considera  con  attenzione  la  differenza 
de’  luoghi  e de'  prezzi , troverà  contraddizioni  nei 
viaggiatori,  come  ne  trovò  Strabone,  e vedrà  che  un 
viaggiatore  dirà  HO  rupie,  I'  altro  100,  parlando  am- 
bedue di  una  stessa  mercanzia.  Queste  apparenti  con- 
traddizioni svaniscono  quando  si  esamini  con  atten- 
zione il  luogo,  il  lempo.il  clima  e le  altre  circostanze, 
in  cui  si  trovò  l' autore  quando  scriveva. 
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DESCRIZIONE 


DELL'ISOLA  DI  CEYLAN 


L’isola  di  Ceylan  è posta  al  mezzodì  della  costa 
del  Cbrnmaodel,  e ne  Tiene  separata  dallo  stretto  di 
Maoar.  Vuoisi  da  molti  eruditi  cbe  quest'isola  sia  la 
Taprobane  ricordata  dagli  antichi  come  la  più  ramosa 
fra  le  diverse  isole  del  mare  indiano,  e che  secondo 
Strattone  fu  tanto  ampia  quanto  la  Brettagna.  Il  re 
di  quest'  isola  mandò  quattro  ambasciadori  a Claudio, 
i quali  informarono  i Romani  che  in  Trapobaoe  sus- 
sistevano cinquecento  città  , che  Palaeiimundui  la 
metropoli  aveva  un  porto  molto  vago,  e dugentomila 
abitanti.  Inoltre  essi  riferirono  che  quest'  isola  con- 
teneva un  lago  di  378  miglia  di  circonferenza,  sparso 
di  varie  picciole  ma  fertilissime  isole,  e che  da  esso 
uscivano  due  fiumi,  I'  uno  chiamato  Palaeiimundui 
e l’ altro  Cidaria,  ed  affermarono  di  più  che  il  prò- 
montorium  Coliacum , la  parte  più  vicina  al  conti- 
nente indiano,  era  quattro  giornale  di  mare  lungi 
dalla  costiera  di  Taprobane.  Ha  Tolomeo  che  ci  la- 
sciò una  prolissa  descrizione  di  Taprobane  differisce 
in  molte  particolarità  dal  racconto  de'  suddetti  amba- 
sciatori: ei  vuole  cbe  stia  più  d'oppresso  alla  costiera 
dell’ Iodio,  non  computa  più  di  trenta  città,  e non 
fa  alcuna  menzione  nè  del  lago,  nè  dei  fiumi,  per  la 
qual  cosa  si  sospettò  da  alcuni  cbe  la  Taprobane  degli 
ambasciatori  e quella  di  Tolomeo  sieno  due  isole 
diverse.  La  situazione  però  di  Taprobane , secondo 
che  viene  stabilita  da  Tolomeo,  si  dappresso  corri- 
sponde a quella  di  Ceylan , che  noi  non  possiamo 


con  fondamento  dubitare  dèli’  identità  di  quest'  isola, 
quantunque  non  si  debba  in  conto  veruno  negare  che 
il  detto  geografo  abbia  senza  il  minimo  appoggio  di- 
stesa la  sua  Taprobane  di  là  dalla  linea  equinoziale. 

. Città  principali. 

Le  città  principali  di  quest'isola  erano,  secondo 
Tolomeo,  Margana  e dogana  verso  il  lido  occidentale. 
Odora,  Dogana  e Dionytiut  nella  parte  meridionale, 
Procuri  verso  la  costiera  orientale.  Moduli  e Tuia- 
cori  cmporium  verso  la  parte  settentrionale,  e fra  la 
piazza  mediterranea  Anurogrammum  e Maagram- 
mum , due  città  di  considerabile  rinomanza.  I pro- 
montori più  riguardevoli  erano  \’\Andraiimundi,Jovii, 
avium,  Mangiti  promontorium  , ed  il  Cclaeum  è il 
Boreum  promontorium  opposto  all'  ladia.  I fiumi 
principali  erano  la  Soana,  Y Azanus  e il  Ganga-,  ed 
i più  celebri  suoi  porti  sono  stali  il  Priaput  portai, 
il  Mordi  e Sdii  porlui , il  Rhizola  e lo  Spalano 
portai.  Fra  i golfi  o seni  principali  possiamo  anno- 
verare il  tinus  Prosodie,  che  da  Tolomeo  è stalo  messo 
nelle  costiere  occidentali  dell’  isola.  Premesse  breve- 
mente quelle  cognizioni  cbe  dagli  antichi  geografi , 
ed  in  ispecie  da  Tolomeo  abbiamo  potuto  raccogliere 
circa  tal  isola,  noi  passeremo  a descriverla  quale  venne 
poscia  conosciuta  sotto  altri  nomi. 
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l'ari  nomi  ed  estensione  dell' isola. 

Il  nome  di  quést’  isola  fu  vario  secondo  i tempi  .e 
gli  autori.  Quello  di  Selan,  di  cut  abbiamo  fatto  Ce- 
ylau,  trovasi  presso  Cosma  nel  sesto  secolo  sotto  la 
forma  di  Sidcn-diva.  Ma  siccome  Atnmiano  Marcellino 
chiama  gli  abitanti  Serandivi , e siccome  il  nome 
arabo  Serandik  non  è che  una  corruzione  di  Selan- 
diu,  quest'ultimo  deve  rimontare  ad  una  antichissi- 
ma epoca,  e trovasi  probabilmente  sGguralo  nel  Si- 
mundu  di  Tolomeo.  Un  altro  oome  indiano  Salabha, 
isola  ricca,  si  riconosce  nel  Salike  dello  stesso  geo- 
grafo. Ma  gli  antichi  non  conobbero  ni  il  più  antico 
nome  sanscrito  Langa  , nè  quello  più  in  uso  di  Sin- 
gola che  significa  isola  de'  leoni.  La  lunghezza  di  que- 
st' isola  dalla  parte  di  Pedro  lino  a quella  di  Dundra 
è di  circa  cento  leghe,  la  sua  larghezza  è varia  dalle 
dieci  alle  treni' otto. 

Monti. 

Ceylan  è cinta  di  scogli,  e nell’  interno  è divisa  in 
due  parti  da  una  catena  di  altissime  e scoscese  mon- 
tagne che  la  traversano  quasi  tutta.  La  più  celebre 
di  esse  si  è quella  appellata  picco  d'Adamo  dagli  Eu- 
ropei, da'  Cristiani  di  San  Tommaso  e dai  maomet- 
tani ; ma  nella  lingua  de'  Singalesi  è detta  hamalel, 
in  sanscrito  salatala , e da  qualche  autore  arabo 
rohuan-,  è una  montagna  di  forma  conica,  visibile 
alla  distanza  di  trenta  e più  leghe  ; se  ne  ascendono 
gli  scoscesi  e selvosi  fianchi  per  via  di  scale  intagliate 
nell'ardesia,  ed  anche  prr  via  di  scale  a mano,  at- 
taccate a catene  di  ferro.  Alla  sommità  trovasi  in  una 
pianura  lunga  centocinquanta  piedi  e larga  cento 
dieci  un  picciolo  stagno  d'acqua  limpida,  che  serve 
di  sorgente  ad  un  fiume,  entro  cui  i Buddisti  divola- 
mente  si  bagnano. 

• Clima. 

Questa  catena  di  monti,  che  ferma  i monsoni  o 
venti  periodici,  esercita  sulle  stagioni  presso  a poco 
la  stessa  influenza  dei  Gali  nel  Decau,  quindi  avviene 
che  in  quest'isola  le  stagioni  sieoo  regolale  dai  moti 
soni  più  che  dal  corso  del  sole.  Becchi  Ceylan  sia 
posta  assai  presso  all'  equatore  non  va  neri  soggetta 
a que'  caldi  eccessivi  che  ardouo  sovente  la  costa  del 
Coroinandel.  Il  clima  dell'  isola,  dice  Percival,  è ge- 
neralmente più  temperato  di  quello  della  penisola 
dell'  India , ed  ella  deve  un  tale  vantaggio  ai  veuli 
freschi  del  mare:  quivi  non  si  couosce  iuverno:  il 
più  gran  caldo  è da  gennajo  litio  ad  aprile,  e nel  sol- 
stizio d'  estate  vi  si  gode  maggior  fresco. 

Minerati,  pietre. 

Le  montagne  di  Ceylan  racchiudono  molti  minerali 
ma  gli  abitanti  si  danno  maggior  premura  di  esitarne 


le  pietre  preziose,  fra  le  quali  si  distinguono  i ru- 
bini, i topazi  ed  i diamanti  : questi  ultimi  però,  dice 
Percival,  avendo  rare  volle  una  bell’acqua,  non  sono 
teuuti  in  si  gran  pregio  come  i diamanti  di  Golconda 
e del  Brasile. 

Vegetabili. 

L'isola  di  Celyan  è ricchissima  di  vegetabili:  quasi 
tutti  i frutti  che  sono  particolari  all'  India,  ed  ai  climi 
situati  fra  i due  tropici  vi  crescono  iti  abbondanza 
e quasi  senza  coltura,  e sono  di  un'eccellente  qua- 
lità. Preziosi  sono  I’  albero  dal  paoe,  ed  il  cocco,  i 
cui  boschi  slendonsi  specialmente  lungo  la  costa  da 
Negurobo  fino  al  di  là  di  Maturé.  Le  foglie  del  tali- 
poi  (corypha  umbraculifera)  servono  di  ventagli.  Il 
sagojo,  la  palma  zuccherina , il  borasso  flabelliforme 
ed  altre  specie  attilli  alle  palme,  compongono  la  mag- 
gior parte  de' boschi  io  piaoura.  Il  pepe,  il  carda- 
momo, il  cotone,  il  caffè  di  una  qualità  simile  a quello 
di  Moka,  ed  il  betel  si  contano  fra  le  ricchezze  di 
quest'  isola:  ma  quella  che  deriva  dall'  albero  della 
cannella  è inestimabile , perchè  la  bontà  della  sua 
scorza  è superiore  a quella  di  tutti  gli  altri  alberi 
della  medesima  qualità  che  si  trovano  io  altri  luoghi, 
nei  quali  non  fu  possibile  fino  al  presente  di  far  al- 
lignare la  preziosa  specieche  cresce  abbondantemente 
nel  sud-ouest  di  Ceylan  luogo  la  costa  di  Negumbo 
Colombo,  Caliere,  Barbary  e Malurè.  L'eruditissimo 
signor  conte  Luigi  Castiglioni  presidente  dell'  impe- 
riale e reale  accademia  delle  scieoze  ed  arti  in  Mi- 
lano, ecc.  nella  storia  delle  piante  forestiere  si  estende 
lungamente  odia  descrizione  di  questa  pianta  che 
produce  la  vera  cannella',  cui,  ad  esempio  d'altri 
autori,  a lui  piace  d'indicare  col  nome  di  cinnamomo. 

Cresce  quest’  albero,  egli  dice,  nell'  isola  di  Cey- 
lao,  e si  trova  eziandio  a Sumatra,  a Java,  sulla  costa 
del  Malabar  ed  iu  altre  parti  dell'  India  orientale , 
come  pure  in  America,  nel  Brasile,  ueila  Martinica,  ecc.; 
ma  il  ricollo  u'è  cosi  scarso,  e la  qualità  tanto  in- 
feriore, che  il  solo  utile  stabilimento  riducasi  (parla 
egli  de'  tempi  d' allora)  a-  quello  degli  Olandesi  uel- 
l‘ isola  di  Ceylan,  dalla  quale  ritraggono  la  massima 
parte  di  quello  che 'si  consuma  in  Europa. 

Il  cinnamomo  è un  albero  di  mediocre  altezza , 
adorno  di  moltissimi  rami,  colla  corteccia  di  color 
grigio  oscuro,  ed  il  suo  legno  è duro,  ioteroamente 
bianco  e senza  odore.  Le  foglie  sooo  opposte,  bisluogo- 
ovate , d:  un  bel  verde  ai  disopra  e più  pallide  al 
disotto,  ed  hanno  tre  nervi  bianchicci  che  nascono 
alla  base  della  foglia.  Sbucciano  i Gori  uniti  insieme 
sui  rami  più  teneri,  ed  a questi  succedono  frutti  car- 
nosf  della  figura  d' una  oliva,  di  colore  azzurro  oscuro 
spruzzati  di  bianco,  e di  SBpore  acre  ed  aromatico. 

Fiori. 

Fra  i Gori  che  ad  roauo  il  bel  suolo  di  Ceylan 
distinguasi  il  gran  giglio,  gloriosa  superba,  la  mus- 
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send»  frondosa,  ohe  copre  di  una  gran  foglia  bianca 
le  sne  corolle  di  colore  porporinocarico,  il  sindrimal 
che  apre  i suoi  fiori  alle  quattro  del  mattino,  e li 
chiude  la  sera  alla  sless'  ora,  c la  bandura,  nepenlhes 
distillatoria,  che  contiene  in  una  specie  di  borsa  ci- 
lindrica un'acqua  limpida  e fresca. 

Animali. 

Il  signor  Percival  ci  ha  dato  pure  nel  suo  viaggio 
un'esatta  descrizione  degli  animali  di  quest'isola, 
fra  ì quali  dislinguonsi  gli  elefanti , che  superano 
tutti  quelli  degli  altri  paesi,  non  per  l'enorme  gran- 
dezza, come  si  crede  comunemente,  ma  per  la  robu- 
stezza, per  l'ingegno  e per  la  docilità  loro  II  feroce 
bufalo  dopo  di  essere  stato  dimesticato  serve  ad  arare  : 
la  specie  de' cavalli,  de'  buoi  c delle  pecore  è piccio- 
lissima  : la  foreste  racchiudono  daini,  lepri,  gazzelle, 
porci  aelvatici,  cignali,  leopardi,  e tigri  di  una  piccio- 
lissima  specie  : veggonsi  di  rado  l'jena  e I’  orso,  e 
vi  abbondano  varie  specie  di  scimmie,  e fra  queste 
è rimarcabile  I'  uandru  perla  sua  gran  barba  bianca 
che  le  va  da  un' crecchia  all'altra.  Ilawi  molti  ser- 
penti assai  velenosi , fra  i quali  il  cobra-manilla  : 
quello  detto  il  serpente  delie  roccie  e che  giunge 
fino  a trenta  piedi  di  lunghezza  non  è velenoso , 
ma  avviluppa  le  capre  ed  i porci,  loro  spezza  le 
ossa,  e se  li  divora.  Il  coccodrillo  infesta  i fiumi  ed 
è voracissimo.  Lo  scorpione  nero  ferisce  mortalmente  ; 
le  formiche  sono  ano  de' più  grandi  flagelli  di 
quest'isola;  e vi  ha  una  qualità  di  ragni  velenosi  e 
si  grossi  che  fabbricano  una  tela  forte  bastantemente 
per  resistere  agli  sforzi  dei  piccioli  uccelli  che  diven- 
gono loro  preda.  La  specie  degli  uccelli  è mollo 
varia  ed  assai  numerosa:  il  rollier  è un  uccello 
singolare  per  la  bellezza  delle  sue  penne. 

Un  gran  fonte  di  ricchezze  per  quest'  isola , e che 
ora  venne  in  gran  parte  esaurita  da'  conquistatori  è 
la  pesca  delle  perle  che  si  fa  nella  baia  di  Condolici. 
Prima  dell'  arrivo  de'  Portoghesi  non  vi  si  pescava  che 
di  24  in  24,  o di  20  in  20  anni.  I Portoghesi  ri- 
dussero tale  intervallo  a dieci  anni,  e gli  Olandesi , 
onde  accrescere  un  lucro  passeggierò,  l'affittarono 
ad  otto  ad  otto,  a a sette  a sette  aoni  : ora  vi  si  pe- 
sca di  due  in  due.  Il  signor  Percival  ci  ha  lascia- 
ta una  relazione  assai  circonstanziala  sui  battelli , 
che  sono  impiegali  nella  pesca , sulla  sveltezza  e 
sulla  forza  dei  palombari , che  alcune  volte  se  ne 
stanno  per  ben  due  minuti  nel  fondo  del  mare,  che 
vi  si  tuffano  fin  cinquanta  volle  io  un  giorno  a costo 
di  scoppiare  qualche  volta  soli'  acqua,  o di  spirare 
vomitando  sangue  tosto  che  ne  sono  usciti.  Le  più 
belle  perle  di  quest'isola  sooo  di  un'acqua  più  bianca 
di  quelle  che  si  pescano  nel  golfo  d’ Ormus,  ma  doo 
sono  uè  si  pure,  nè  di  una  si  buona  qualità. 


Primitiva  popolazione. 

Fra  Paolino  parlando  del  ponte  di  Rama  dice  di 
essere  questo  molto  interessante  nella  storia  indica, 
perocché  dai  Purans,  o dalla  storia  antica  dell'  India, 
si  conosce,  che  la  prima  popolazione  dell'isola  Cey- 
lan  incominciò  da  questo  ponte,  e che  alcune  colo- 
nie indiche  passarono  nell'  isola  di  Ceylan  pel  ponte 
di  Rama,  seco  portando  la  lingua  samscril,  i costu- 
mi, i riti  e gli  Dei  dell'India,  ifoselpali,  Jafna- 
palnam,  Terlipati,  Villapati,  MnttupàK,  ifalpati, 
Palliacur,  e molti  altri  nomi  di  città  e di  borghi  del- 
l'isola Seilan  hanno  ancora  conservato  il  primitivo 
loro  senso,  la  primitiva  significazione,  e terminazione 
samscrila,  di  maniera  che  non  si  può  più  dubitare 
della  prima  propagazione  della  lingua,  de'  riti,  costu- 
mi, Dei  e della  religione  degl'indiani  nell'isola  di 
Ceylan. 

Abitanti. 

Quando  i Portoghesi  nel  <517  si  stabilirono  a Cry- 
lan,  gl'isolani  si  dividevano  in  due  rami,  io  Singa- 
lesi ed  in  Vadassi.  Que*  che  si  sottomisero  agli  Eu- 
ropei conservarono  la  prima  denominazione  di  Singa- 
lesi, e quelli  che  continuarono  sotto  l'obbedienza  del 
re  di  Candy  presero  il  nome  di  Candisci.  I Singa- 
lesi sono  di  picciola  statura;  hanno  cinque  piedi  circa 
di  altezza;  il  loro  colore  è un  p'  più  chiaro  di  quello 
dei  Mori  e dei  Malabari,  ma  non  sono  nè  si  ben  fatti 
nè  si  forti.  I Candiani  hanno  la  pelle  meno  bruna, 
sono  più  ben  proporzionali  e meno  effeminati  de'Sin- 
galesi,  che  vivono  sotto  il  dominio  degli  Europei.  La 
statura  della  donna  è inferiore  a quella  degli  uomini 
molto  più  di  quello  che  dovrebbe  essere,  secondo  la 
proporzione  stabilita  dalla  natura  ; il  loro  colore  è 
più  chiaro,  e si  avvicina  al  giallo.  I Vadassi,  che  nulla 
hanno  di  comune  cogli  altri  abitanti,  sembrano  una 
razza  di  negri:  essi  stanno  sulle  montagne  settentrio- 
nali dell'isola,  e non  hanno  nè  città  nè  villaggi  : 
vanno  quasi  nudi,  vivono  principalmente  di  caccia, 
dimorano  presso  i fiumi,  e dormono  dove  il  caso  li 
conduce,  non  assalgono  mai  i loro  vicini,  ma  uniscono 
tulle  le  loro  forze  per  difendere  la  loro  libertà.  Le 
costiere  del  mare  sono  abitale  principalmente  dagli 
Olandesi,  dai  Portoghesi  e Malesi:  i primi  hanno 
adottato  in  gran  parte  i costumi,  le  usanze  e l'in- 
dolenza degl'indigeni:  i secondi 'sono  originari  dai 
figliuoli  naturali , che  i Portoghesi  ebbero  dalle  Cey- 
lauesi,  e questa  razza  d' uomini  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Portoghesi  altro  non  è che  un  miscuglio  di 
Mori,  Malaban  e di  altre  persoue  derivate  dalle  unioni 
de'  Singalesi  coi  vari  popoli  d’Europa.  I Malesi  sparsi 
nell'  isola  conservano  quella  ferocia  che  distingue  co- 
tanto la  loro  nazione. 
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Topografia. 

Fra  le  città  principali  di  Ceylan  ci  si  presenta, 
cominciandone  la  descrizione  dalle  costiere,  iafnapal- 
nam.  posta  a tramontana  dell'  isola,  altre  folte  ca- 
pitale di  un  regno  particolare.  Essa  ha  un  porto  ac- 
cessibile alle  picciole  navi  ; il  suo  territorio  £ assai 
fertile,  seminalo  di  villaggi,  e conteneva  nel  1782 
più  IVO  mila  cristiani.  Il  forte  di  Negumbo  è po- 
sto iu  vicinanza  del  mare  in  un  bellissimo  paese 
coperto  di  toschi  di  cocco  e di  cannella,  che  è la 
più  Una  di  tutta  l’isola.  Colombo,  cittì  ben  fabbricata 
dai  Portoghesi  sulla  costa  occidentale,  £ popolatis- 
sima, e fu  poscia  capoluogo  degli  stabilimenti  olan- 
desi: la  rada  £ poco  sicura.  [Sulla  di  più  magnifico 
dell' aspetto  di  quella  città  posta  in  mezzo  a boschi 
di  cocco,  su  di  una  baja  formala  dal  Calaoi-ganga; 
nulla  di  più  ricco  della  vegetazione  de' suoi  contorni, 
ove  gli  alberi  rigogliosi,  i ridenti  boschetti  ed  i poggi 
verdeggianti  suecedonsi  o frammischiansi  senza  in- 
terruzione; niente  di  più  salubre  dell'aria  che  vi  si 
respira,  e la  cui  temperatura  £ quasi  invariabile.  Per- 
cival  fa  una  descrizione  assai  circostanziata  di  Co- 
lombo e della  sua  fortezza.  Uno  de' più  begli  stabili- 
menti, che  vi  si  osserva,  è la  scuola  degli  orfani  del- 
l'uno e dell'altro  sesso  : essa  venne  fondala  dagli  Olan- 
desi con  tutta  l'intelligenza  che  loro  £ propria,  ed£ 
presentemente  con  ogni  cura  mantenuta  dagl'inglesi. 

Puma  di  Galle,  Maturi,  Tengala,  eec. 

Punta  di  Galle,  città  considerabile,  renduta  natu- 
ralmente forte  dalla  sua  posizione  fra  gli  scogli,  pos- 
siede un  bellissimo  porto  di  difficile  ingresso.  Maturi 
piccìola  città  e capitale  di  un  regno  fertilissimo  spe- 
cialmente di  caffi  e di  pepe:  un  po'a  levante  di 
Maturi  cessano  i boschetti  di  cannella.  Tengala  £ 
posta  in  un  cantone  sacro  alla  caccia  degli  elefanti. 
Le  coste  sud-est  contengono  paludi  salse,  vicino  alle 
quali  non  trovansi  che  boschi  e rupi.  A Baticalo, 
forte  situalo  in  un'  isola,  veggonsi  ricomparire  tutta 
la  fertilità  e tutta  la  magnificenza  del  regno  vegeta- 
bile. Il  paese  £ sparso  di  case  coloniche  entro  recinti 
de'  più  begli  arboscelli.  Trinquemala  città  importante, 
ma  mal  fabbricala,  £ nella  parte  più  bella  e più  fertile 
dell'isola.  Il  suo  porto,  cinto  d'alte  montagne  e di 
buoni  fortini,  £ uno  de'  più  belli  e vasti  dell'  India,  più 
di  40  vascelli  di  linea  possouo  stare  all'àncora,  ed 
in  salvo  dalle  burrasche:  il  forte  d'Ostemburgo  do- 
mina tutte  le  baje  vicine  : nel  detto  porto  si  getta  il 
Mavaliganga,  primo  fiume  di  CeyleD  che  discende 
dal  picco  d'Adamo;  ma  gli  scogli  numerosi  ne  reo- 
dono impossibile  la  navigazione,  siccome  accade  della 
maggior  parte  de' fiumi,  che  in  gran  numero  scor- 
rono per  quest'isola. 


holetle  che  circondano  Ceylan. 

L'isola  di  Ceylanè  circondata,  specialmente  all' oc- 
cidente ed  a tramontana,  da  un  gran  numero  d’ iso- 
lette:  la  baja  di  Condalsci  ne  £ piena,  e fanno  esse 
un  bellissimo  vedere  da  lootano,  ma  non  producono 
geoeralmeme  che  bronchi,  Gli  Olandesi  diedero  loro 
il  uome  delle  città  d'Olanda,  come  Amsterdarm,  Har- 
lem,  Rotterdam,  ecc.  L'isola  di  ManaBr  £ posta  nei 
picciolo  golfo  dello  stesso  uome  fra  Ceylan  e la  costa 
della  pescagione.  I banchi  di  sabbia , noti  sotto  il 
nome  di  ponte  di  Rama,  uniscono  quasi  l'isola  di 
Ceylan  al  continente  d'  Asia.  Gli  abitanti  dell'  isole 
de'  due  fratelli  distinguonsi  per  un  muscoleggiamenlo 
assai  marcalo.  Tutto  questo  tratto  di  paese  da  noi 
descritto  appartiene  agl'inglesi  successori  de' Porto- 
ghesi e degli  Olandesi.  Vi  si  contavano  alcuui  anni 
sono  circa  3!t0  mila  cristiani  carvinisti , più  di  *00 
mila  cattolici,  e probabilmente  più  del  doppio  numero 
d' indigeni  rimasti  fedeli  all'  antica  loro  religione. 

Il  regno  di  Candy. 

Il  reguo  di  Caudy  separato  dai  possedimenti  eu- 
rupei  da  deserti,  boschi  e montagne,  ha  per  capitale 
la  città  dello  stesso  nome , fabbricala  in  forma  di 
triangolo  presso  al  Mavaliganga , 80  miglia  ioglesi 
distante  da  Colombo:  sembra  che  il  suo  vero  nome 
sia  Scingala-Nagor,  città  de’  Singalesi.  Le  case  non 
sono  che  capanne,  e lo  stesso  palazzo  reale  non  ha 
alcuna  appariscenza  : dicesi  non  pertanto  che  sia  ricco 
nell’ interno.  Spilbergeo  ci  vide  nel  1602  magnifiche 
pagode  ornate  di  pietre  preziose  : ma  i Portoghesi 
saccheggiarono  quella  capitale,  la  quale  vide  pure 
nel  1603  anche  gl'inglesi  penetrare  fin  nella  residenza 
del  re;  ciò  che  costò  loro  nell'anno  dopo  il  totale 
estermiuio  di  tutte  le  loro  truppe.  Nilembynur  e Di- 
gliscinur  servirono  qualche  volta  d'asilo  a' monarchi: 
parecchie  altre  floridissime  città  caddero  in  rovina  : 
Aourodgurro,  ove  risiedevano  gli  antichi  re  del  paese, 
ed  ove  erano  le  tombe  della  loro  famiglia , venne 
distrutta  dai  Portoghesi  : essa  racchiudeva  belle  pa- 
gode, le  cui  rovioe  sono  ancora  un  oggetto  di  vene- 
razione pei  Selanesi. 

Governo. 

Sembra  che  gl’  Indian  i avessero  anticamente  sta- 
bilito il  teatro  della  guerra  in  Ceylan,  poicb£  i loro 
sacri  libri  parlano  spesse  volte  di  quest'isola  sotto  il 
nome  di  Langué,  e ci  raccontano  che  i loro  dei  ne 
scacciarono  dal  trono  i re,  che  vi  dominavano.  Essa 
£ sopratulto  famosa  nella  storia  di  Visnù,  il  quale  sotto 
il  nome  di  /lama  vi  portò  i suoi  dogmi,  che  tuttavia 
sussistono  nella  setta  de'  Buddisti.  Gl’Indiani  crede- 
vano che  quest'  isola  giacesse  nel  mezzo  del  globo , e 
che  Rama  per  portarvi  la  guerra  facesse  costruire  un 
ponte  nello  stretto  di  Manaar,  detto  auche  al  presente 
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ponte  delle  scimmie.  Essi  dicono  che  l' isola  di  Ceylan 
era  da  principio  abitala  da  giganti  di  uu'euorme  gran- 
dezza, e che  il  loro  re  Ravaneo,  cui  Rama  aveva  ac- 
cordato un  potere  immenso,  gonfio  d’ orgoglio  insul- 
tasse tutti  gli  Dei.  Visnù  per  vendicarli  prese  allora 
la  forma  umana,  poiché  il  re  gigante  non  poteva  es- 
sere distrutto  da  alcun  dio,  e comparve  sotto  il  nome 
di  Rama,  siccome  abbiamo  già  veduto  parlando  della 
sesta  incarnazione  di  Visnù.  Egli  radunò  un'  armata 
di  scimmie,  costrusse  una  diga  dalla  costa  del  Coro- 
mandel  fino  a Ceylan,  diede  molte  battaglie  a Ravaneo 
ch'ebbe  anche  {'ardire  di  rapirgli  sua  moglie  Stilè , 
e giunse  finalmente  a farlo  perire  unitamente  a tutto 
il  suo  popolo.  Questo  racconto  nasconde  la  storia  di 
Ceylan  sotto  un  senso  figuralo  : si  sa  per  un’antica 
tradizione  conservata  fra  gl'  isolani,  che  luogo  tempo 
prima  dell'  èra  cristiana  regnava  a Ceylan  un  re  di- 
spotico chiamato  Rama , il  quale  lasciò  il  suo  nome 
ad  un  regno,  e ad  una  magnifica  città. 

In  quanti  regni  era  divisa  V isola. 

Ne' tempi  storici  e posteriori  formaronsi  a Ceylan 
sei  regni  cioè  Coodé-Uda  da  noi  detto  Caody,  Colta, 
Sitivaca,  Dambadan,  Ramnadapur,  e Gialfaoapatuam. 
Knox  divide  quest'isola  in  nove  repi,  ciascuno  dei 
quali  aveva  il  proprio  re,  e ci  dice  cbe  ne' tempi  suc- 
cessivi tutti  questi  regni  caddero  sotto  il  dominio  di 
un  solo  principe  assoluto,  che  governava  più  sovrana- 
mente  di  alcun  altro  monarca  del  mondo.  Noi  dob- 
biamo però  confessare  che  prima  dell' arrivo  de'  Por- 
toghesi io  quest'  isola  ben  poche  cose  si  sanno  risguar- 
danli  f antica  storia  della  medesima,  e che  per  con- 
sepenza  non  si  può  contare  sopra  l'autenticità  dei 
falli,  se  non  dopoché  Almeyda  costretto  dalla  tem- 
pesta a rifugiarsi  in  un  porto  di  Ceylan,  vi  venne  oel 
{SOÌS  assai  favorevolmente  ricevuto  dagl'  indigeni,  ed 
ammesso  all'udienza  del  re,  cbe  teneva  la  sua  corte 
a Colombo.  Questi  avventurieri , troppo  animali  dal 
desiderio  di  ammassare  ricchezze,  e di  accrescere  la 
loro  gloria,  ben  poco  si  occuparono  de’  costumi  degli 
abitanti  e della  storia  del  paese.  Sotto  il  comando 
d' Albuquerque,  successore  di  Almeyda,  accorto  poli- 
tico e gran  capitano,  tutte  le  costiere  del  mare  cad- 
dero io  loro  potére,  e gl'  indigeni  furono  respinti  fra 
le  montagne  nell’interno  del  paese. 

Com'era  diviso  l'interno  di  Ceylan  nel  XVI  secolo. 

La  forma  del  governo  che  circa  a quest'  epoca  sus- 
sisteva nell’isola  agevolò  ai  Portoghesi  i mezzi  di 
accrescere  il  loro  territorio.  L'interno  del  paese  era 
allora  diviso  fra  molti  principi,  ciascuno  dei  quali  era 
sovrano' della  sua  tribù  particolare  o di  una  vallata 
separala  ; quindi  non  fu  cosa  malagevole  alla  politica 
dei  Portoghesi  il  fomentare  le  dissensioni  fra  questi 
capi,  per  impedire  eh' essi  non  riunissero  le  loro 
forze,  e ne  li  discacciassero.  Se  fra  questi  piccioli  so- 
vrani insorgeva  qualche  lite , gli  Europei  erano  co- 
l/ai a Costumi.  Voi.  VI.  — 36 
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slaolemenle  disposti  a prestare  il  loro  soccorso  al 
primo  che  io  cercava,  Il  quale]  ottenendo  sempre  la 
vittoria,  lasciava  poi  che  i loro  alleati  s' impadronis- 
sero, in  ricompensa  de’  servigi  prestati , dei  domioii 
del  vinto.  Con  questo  artifizio  i Portoghesi  estesero 
sempre  più  i loro  possedimenti  nell'  interno  dell'isola, 
ma  la  loro  avarizia,  ed  il  loro  religioso  fanatismo,  di- 
mostrato specialmente  nello  stabilimento  dell’ inqui- 
sizione, indussero  i Singalesi  ad  abbonire  un  dio  eh  e 
loro  sembrava  crudele  e sanguinario,  e fecero  si  che 
il  nome  solo  d'europeo  divenisse  insopportabile  alle 
loro  orecchie.  Dopo  cento  anni  di  orribili  stragi,  si 
offri  finalmente  a questi  infelici  isolani  un  potente 
soccorso  che  fece  loro  concepire  la  speranza  di  ve- 
dere finalmente  terminate  le  loro  disgrazie.  Gli  Olan- 
desi dopo  di  avere  scosso  il  giogo  della  Spagna,  e di 
essersi  impadroniti  nell'India  di  molti  stabilimenti 
portoghesi  discesero  anche  in  quest'isola  nel  (603, 
sotto  la  condotta  del  loro  ammiraglio  Spilberg,  e 
furono  dagl'  isolani  ricevuti  con  universale  acclama- 
zione. 

Il  re  di  Candy  considerato  come  imperatore 
di  Ceylan. 

Il  re  di  Candy,  che  aveva  in  allora  acquistata  sopra 
lutti  gli  altri  principi  una  tale  superiorità  da  venir 
considerato  come  imperatore  di  Ceylan,  offri  a Spil- 
berg la  sua  alleanza  contra  i comuni  nemici,  ma  con 
tutto  ciò  gii  Olandesi  non  giunsero  a discacciarne 
interamente  i Portoghesi  che  nel  i CSC,  nel  qual  anno 
s'impadronirono  di  Colombo. 

Gli  Olandesi  tolgono  a'  Portoghesi  lutti  i loro 
stabilimenti. 

I nuovi  coloni  europei  non  tardarono  anch'  essi  a 
spiegare  le  avare  ed  ambiziose  loro  mire  sull'isola  in- 
tera, cercando  di  approfittare  di  tutte  le  occasioni  per 
rendersi  padroni  dello  stesso  regno  di  Caody.  Tutta 
la  cannella,  che  cresceva  sulle  coste  deli’  isola , non 
era  bastante  a soddisfarli  : quella  cbe  nasceva  nelle 
foreste  veniva  in  certo  modo  ri  sguardala  come  proprietà 
degl'isolani,  ma  erano  essi  obbligati  a raccoglierla 
dagli  alberi,  ed  a venderla  al  più  vii  prezzo  ai  loro 
alleati. 

Avare  ed  ambiiiose  mire  degli  Olandesi. 

Lo  stesso  dovevasi  pur  da  essi  eseguire  per  riguardo 
al  pepe,  al  cardamomo,  al  caffè  ed  al  cotone  che  cre- 
scevano nell'Interno  del  paese,  senza  contare  una 
certa  quantità  di  denti  d'elefante,  di  noci  d' areca, 
di  foglie  di  betel , di  pietre  preziose  che  formavan 
parte  del  tributo  imposto  agl'  indigeni , e la  pesca 
delle  perle,  che  veniva  posta  nel  nnmero  de'  preziosi 
acquisti  fatti  dagli  Olandesi  sulle  coste  dell'  isola.  Con 
tutto  ciò  essi  non  hanno  tralasciato  di  fare  tutti  gli 
sforzi  possibili  onde  rendersi  padroni  della  capitale, 
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ma  questi  andarono  lutti  a vuoto  a motivo  della  posi- 
zione quasi  inespugnabile  di  quel  regno  cinto  di  mon- 
tagne separate  da  strettissime  gole,  di  deserti,  e fore- 
ste infestate  da  elefanti  selvatici,  orsi,  tigri,  enormi 
serpenti,  e da  altri  pericolosi  ammali.  Quelle  inutili 
guerre  costarono  alla  Compagnia  la  vita  di  molti  sol- 
dati ed  enormi  somme,  ed  i suoi  impiegati  termina- 
rono di  distruggere  ogni  sua  sperauza  colla  sfrenala 
loro  cupidigia. 

Olandesi  scacciati  dall'  isola.  Ceylan  passa  sotto 
il  giogo  degC  Inglesi. 

Tuttavia  i Ceyianesi  non  seppero  liberarsi  dai  loro 
dominatori;  e dòpo  di  aver  gemuto  per  altri  renio 
quarant  anni  circa  sotto  il  peso  delle  vessazioni , che 
gli  Olandesi  fecero  provar  loro  passarono  alla  line  del- 
P ultimo  secolo  sotto  il  giogo  degl’  Inglesi,  cui  t«*nla- 
rono  di  scuotere  sterminando  la  guarnigione  di  Caudy. 
Dopo  di  aver  premessa  brevemente  la  storia  di  que- 
st'isola passiamo  ad  osservare  la  natura  del  governo, 
e le  instituzioni  civili  e militari  de*  Candiani,  le  quali 
cose  sono  le  più  coosiderabili  di  questo  paese , e 
forse  gli  oggetti  più  degni  delle  ricerche  degli  Eu- 
ropei. 

Il  governo  di  Candy  è dispvtico. 

Il  governo  del  regno  di  Candy  ù dispotico,  ed  ogni 
resistenza  alla  volontà  del  re  è immediatamente  pu- 
nita colla  morte.  Ciò  non  ostante  si  pretende  dagl*  in- 
digeni, che  fin  dai  più  remoli  tempi  esistano  alcune 
leggi  fondamentali,  cui  il  re  deve  prudere  per  norma 
della  sua  condotta  sotto  pena,  in  caso  di  trasgressione, 
di  venir  giudicato  al  pari  dell*  ultimo  de’suoi  sudditi. 
Ella  è però  cosa  evidentissima,  che  questo  re  non  si 
piegherà  mai  sotto  P autorità  delle  leggi , fin  a tanto 
che  la  forza  dello  Stato  si  trova  nelle  sue  mani.  Un'  al- 
tra costumanza,  che  parimente  sembra  poco  adattala 
alla  dispotica  autorità  del  re  di  Candy , si  è che  a 
seconda  delle  leggi  fondamentali  del  paese,  la  monar- 
chia è perfettamente  elettiva,  essendo  il  popolo  asso- 
luto padrone  di  chiamare  al  trono  perfino  uno  stra- 
niero. Esso  però  già  da  molli  secoli  è stalo  governato 
dai  principi  dell'antica  famiglia  de'  propri  re , che 
ora  sembra  quasi  estinta. 

Titolo  del  re  di  Candy. 

Nessun  monarca  dell’oriente  porta  tanti  e s)  stra- 
vaganti titoli  quanto  il  re  di  Candy,  il  quale  li  deve 
specialmente  ai  Portoghesi  ed  agli  Olandesi  che  con 
tali  liberalità  pagavano  i dominii  che  si  usurpavano. 
Egli  è chiamato  imperatore  di  Ceylao,  re  di  Candy, 
e di  Jafnapaiuam  , principe  del  sole  d’ oro,  ecc.  con 
mille  altri  titoli,  che  noi  crediamo  di  omettere  come 
cosa  superflua  pei  nostri  leggitori.  Il  rispetto  che  i 
suoi  sudditi  gli  dimostravano  va  d’ accordo  coi  pom- 
posi titoli  eh’  egli  assume.  Nessuno  si  avvicina  a lui 


non  senza  prostrarsi  per  ben  tre  volte  avanti  al  suo 
trono,  e non  senza  ripetere  ogni  volta  con  un  tuono 
supplichevole  la  lunga  enumerazione  dei  grandi  distin- 
tivi di  sua  maestà.  L'adigar,  ossia  il  ministro  princi- 
pale, è il  solo  che  possa  tenersi  in  piedi  innanzi  al 
monarca,  ma  egli  è però  obbligato  a stare  di  alcuni 
gradi  più  basso  del  re:  egli  solo  tratta  col  prìncipe 
gli  affari  dello  Stato,  ma  sempre  con  voce  assai  som- 
messa, affinchè  nessuno  degli  astanti  possa  udire  il 
discorso,  e nello  stesso  modo  vengono  dal  primo  mi- 
nistro presentale  tulle  le  ambascerie.  Queste  formole 
sì  rispettose,  il  cui  oggetto’ sembra  tesser  quello  di 
innalzare  infinitamente  il  sovrano  sopra  de' suoi  sud- 
diti, diminuiscono  di  molto  la  sua  autorità  personale, 
e siccome  l’ adigar  è I’  unico  organo  della  volontà 
del  monarca,  così  ne  avvieue,  ch'egli  solo  ioterpre 
landò  gli  ordini  a suo  piacimento , impedisce  che  le 
lagnanze  possano  giungere  fino  al  trono.  Knox  fa  un 
quadro  ternbiledella  tirannia  del  principe  che  regnava 
allorquando  egli  si  trovava  prigioniero  in  quel  paese: 
ora  però,  dice  Percival,  o perchè  sia  accaduta  qual- 
che rivoluzione,  o perchè  altre  circostanze  abbiano 
operato  qualche  cangiamento,  il  re  di  Candy  governa 
i suoi  sudditi  con  molta  moderazione. 

Come  si  mostra  in  pubblico  quando  dà  udienza. 

Questo  re,  dice  Percival,  s' immagina  di  essere  il 
più  gran  monarca  del  mondo,  ed  ei  si  crede  di  darne 
una  prova  con  quella  magnificenza  ch'egli  suol  dimo- 
strare quando  compare  in  pubblico.  Nella  relazione 
dell'amhasceria  mandata  nel  1800  al  re  di  Candy, 
posta  in  seguito  al  viaggio  di  Percival  in  quest'isola, 
noi  troviamo  un'assai  circostanziata  descrizione  del 
ricevimento  fatto  da  quel  re  all*  inviato  Macdowal , 
ia  quale  sarà  da  noi  brevemente  riferita  per  dare  ai 
nostri  leggitori  una  vera  idea  di  quella  corte.  La 
sala  di  udienza,  dice  Percival,  che  somiglia  ad  una 
chiesa  è un  lungo  portico  formato  d’ archi  e di  pila- 
stri che  sostengono  una  specie  di  vòlta.  Essa  era  io 
tale  occasione  ornata  di  foglie  di  banani  e di  fiorì 
artificiali,  che  producevano  un  bellissimo  effetto.  Nel- 
l‘  estremità  della  sala  sotto  il  più  grand'  arco  s’ in- 
nalzava sopra  molli  gradiui  coperti  di  tappeti  il  trono 
del  re,  il  quale  non  poteva  essere  veduto  interamente, 
perchè  un'alta  sponda  toglieva  alla  vista  la  parte 
inferiore  del  suo  corpo.  1 cortigiani,  gli  uni  colla  fac- 
cia verso  terra,  gli  altri  seduti  colle  gambe  incrocic- 
chiate alla  maniera  orientale,  se  ne  stavano  sotto 
gli  archi  ne’ due  lati  opposti.  L’  ambasciatore  dall’ a- 
digar  e da  uno  de'  più  distinti  uffìziali  vi  venne  in- 
trodotto con  molta  gravità  e con  istrane  cerimonie, 
e andò  a collocarsi  unitamente  al  primo  ministro 
sul  ripiano  che  sosteneva  il  trono.  La  sala  era  illumi- 
nala in  una  maniera  assai  brillante,  ma  quella  parte 
in  cui  stava  il  re  rimaneva  un  po' oscura,  e ciò  forse 
affine  d’ inspirare  maggior  rispetto  per  la  persona  del 
sovrano.  Egli  sembrava  giovane,  era  nero  di  carna- 
gione e poco  barbuto  ; una  luoga  veste  di  bellissima 
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mussolina  ricamala  in  oro  copriva  interamente  il  suo 
petto,  e faceva  molte  pieghe  intorno  al  suo  corpo  : 
aveva  le  braccia  nude  dai  gomito  fino  al  pugno,  e le 
dita  guarnite  di  grossissimi  anelli  di  varie  pietre  pre- 
ziose: molte  catene  d'oro  che  portava  al  collo  cade- 
vano sopra  di  una  mussolina  inamidala  quasi  eguale 
ad  un  collare  alla  spagnuola.  Portava  in  testa  un  tur- 
bante di  mussolina  ricamata  in  oro,  e sopra  questo 
una  corona  parimente  d'ofo,  ornamento  che  distingue 
il  re  di  Candy  da  tutti  gli  altri  principi  dell'Asia, 
ai  quali  la  loro  religione  proibisce  questo  reale  di- 
stintivo, motivo  per  cui  si  contentano  di  uo  semplice 
pennacchino  di  pietre  preziose.  Un  ricchissimo  tes- 
suto, che  formava  la  sua  cintura,  teneva  sospesa  una 
corta  daga,  od  una  sciabola , il  cui  pomo  era  ricca- 
mente ornato,  ed  il  fodero  coperto  di  filigrana  d'  oro. 
Sua  maestà  Candiana  non  era  mollo  dissomigliarne 
dalle  figure  di  Enrico  Vili  ; ma  l' adigar  per  la  su- 
periorità della  sua  statura  vi  si  avvicinava  ancora  di 
più:  l'abbigliamento  di  questo  ministro  era  poco  dif- 
ferente da  quello  del  monarca,  e benché  l'adigar  non 
portasse  corona,  aveva  peri  col  suo  turbante  un  or- 
namento, che  poteva  esser  preso  per  una  corona 
ducale. 

Corltggio  del  re  quando  esce. 

Magnifico  si  è pure  agli  occhi  de’  suoi  sudditi  il  suo 
corteggio,  quando  il  re  si  mostra  in  pubblico.  Rare 
volte  egli  monta  un  cavallo,  od  uo  elefante,  e si 
fa  ordinariamente  portare  in  palanchino  accompa- 
gnalo da  un  numero  grandissimo  di  guardie  e di 
persone  del  primo  ordine  : precede  il  corteggio  uoa 
quantità  di  stendardi  e di  banderuole  bianche,  sopra 
cui  si  veggono  dipinte  di  rosso  alcune  figure  rappre- 
sentanti il  sole,  l’elefante,  la  tigre,  il  drago  ed  altri 
spaventi  animali.  Egli  è sempre  accompagnato  da 
uo  numero  infinito  di  suonatori,  i cui  tamtam  e tam- 
buri e triangoli  di  ferro  menano  grandissimo  rumore, 
ed  è preceduto  da  una  banda  d'  uomini  armati  di 
sferze  senza  manico  e formate  di  una  picciola  corda 
di  canapa,  eh’  essi  agitano  continuamente  facendole 
fischiare  alle  orecchie  di  chi  incontrano.  Secondo  il 
costume  dei  despoti  che  non  osano  confidare  la  di- 
fesa della  propria  persona  ai  loro  sudditi , egli  tiene 
costantemente  vicino  a sé  un  corpo  di  Malabari,  di 
Malesi  e di  altri  stranieri  che  non  hanno  alcuna  re- 
lazione cogl’indigeni.  Anche  Koox  ci  racconta  chela 
guardia  io  cui  egli  confida  più  che  ne'  suoi  sudditi , 
é composta  di  Cafri  o negri , e che  sta  sempre  alla 
porta  della  camera  e sempre  vicina  alla  sua  persona, 
lo  stesso  scrittore  ci  lasciò  altresì  uoa  descrizione 
della  maniera  bizzarra  di  vestirsi  usata  dal  ragia 
Singa,  che  in  allora  regnava  in  Ceylao,  la  quale,  ei 
dice,  non  era  conforme  nè  alla  foggia  del  suo  regno 
nè  a quella  degli  altri  paesi , vestendosi  egli  total- 
mente a suo  capriccio,  il  re  porta , dice  Knox , on 
berretto  a quattro  corna  con  uo  mazzo  di  piume  sul 
davanti,  il  suo  giubbooe  è fatto  in  uoa  strana  ma- 


niera, poiché  ba  il  corpo  di  uo  colore,  e le  maniche 
di  un  altro,  i larghi  calzoni  gli  discendono  quasi  fino 
ai  talloni , e porla  calzette  e scarpe , ma  cangia  di 
moda  tutte  le  volte  che  gliene  viene  il  destro.  Quan- 
d‘  esce  cinge  sempre  la  spada  al  fianco , e non  ci 
ha  che  esso  e gli  Europei  che  possono  portare  uo 
budriere  ; l’elsa  è quasi  sempre  d' oro  ed  il  fodero  è 
d'oro  battuto  : tiene  ordinariamente  in  mano  usa  pic- 
ciola canoa  a vari  colori  con  manico  d' oro  arricchito 
nell’  estremità  di  pietre  prrziose. 

Gli  adigar  o primi  miniitri. 


Dissova  o governatori  de' distretti. 

» 

Dopo  gli  adigar  seguono  i dissova,  ossiano  i gover- 
natori dei  distretti , e questi  uffiziali  sono  altresi  i 
principali  comandati  dell’  esercito.  Essi , quando  ne 
ricevono  l’ordine,  devono  accompagnare  la  persona 
del  re,  sono  incaricali  dell'esazione  de' tributi,  e 
d'invigilare  al  buon  ordine  del  loro  distretto.  Qua- 
lunque però  sia  l' autorità  dei  dissova  e degli  altri 
principali  uffiziali  dello  Stato,  nessuoo  di  questi  può 
condannare  ad  una  pena  capitale  senza  aver  esposto 
l'affare  al  re,  il  quale  ha  esclusivamente  il  diritto 
di  pronunziare  uua  sentenza  di  morte,  il  potere  del 
dissova-udda  o del  comandante  in  capo  delle  truppe 
è grandissimo,  e questi  disponendo  di  tutte  le  forze 
dello  Stato  diviene  spesse  volte  formidabile  allo  stesso 
monarra.  I dissova  se  ne  stanno  ordinariamente  alla 
corte,  ed  accompagnano  il  re,  che  teme  forse  di  per- 
mettere a persone  di  una  sì  grande  possanza  di  stare 
nelle  loro  provinole,  ove  sarebbe  facile  il  formarsi  un 
partito:  in  conseguenza  essi  hanno  de’  luogoteoenli 
chg  eseguiscono  tutti  i loro  ordini , che  esigono  le 
rendite  pubbliche,  e che  opprimono  il  popolo  a van- 
taggio dei  loro  padroni. 


Due  sono  gli  adigar  o primi  ministri  dello  Stato, 
e si  può  dire  che  tutto  il  potere  sia  diviso  fra  di 
loro.  Gli  adigar  hanoo  in  ogni  tempo  eccitato  la 
gelosia  del  monarca,  il  quale  per  isventare  i pe- 
ricolosi disegni,  che  dalla  eccessiva  influenza  potreb- 
bero esser  loro  inspirati,  procura  sempre  di  sceglierli 
di  un  carattere  diverso  e di  una  fazione  opposta.  Gli 
adigar  sono  i%  giudici  supremi  di  lutti  i processi  civili 
e criminali  del  regno,  e la  loro  senleoza  è defini- 
tiva : egli  è vero  che  ognuno  può  appellarsi  al  re,  ma 
siccome  essi  soli  hanno  una  stretta  relazione  col  me- 
desimo, cosi  ne  segue  che  riesce  assai  difficile  e pe- 
ricoloso l'usare  di  questo  privilegio.  Gli  adigar  por- 
tano alcuni  segni  caratteristici  della  loro  autorità,  i 
quali  consistono  nell'avere  un  dato  numero  di  uffi- 
ziali che  li  precedono  in  pubblico  con  certi  bastoni 
di  una  particolare  forma  e eoo  un  sigillo  d'  argilla. 
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Rendite  del  re. 

Le  rendile  principali  del  re  consistono  in  doni 
offerti  dal  popolo  ed  in  contribuzioni  che  gli  ufficiali 
riscuotono  a loro  arbitrio  due  o tre  volte  l'anno.  Egli 
le  riceve  in  danaro,  in  pietre  preziose,  in  avorio,  in 
istoffe,  biade,  frutti,  miele,  cera,  ed  in  armi  fabbri- 
cate ne' suoi  Stati,  le  quali  consistono  in  lance,  picche, 
frecce,  scudi,  eco.  Il  dono,  che  si  presenta  al  re,  deve 
essere  involto  io  una  stoffa  bianca , perchè  questo 
colore  è riservato  esclusivamente  al  medesimo,  e chi 
l' offre,  deve  sempre  portarlo  sulla  sua  testa,  quan- 
d' anche  l’oggetto  componente  il  dono  nou  sia  più 
grosso  di  una  noce. 

Leggi  ed  uri. 

Quest'  isolani  si  vantano  di  avere  un  antico  codice 
di  leggi  scritte , ma  il  monarca  ne  è il  solo  deposi- 
tario ed  interprete.  Ci  sembra  impossibile  che  si  tro- 
vino delle  leggi  fisse  dove  tutto  dipende  dalla  volontà 
immediata  del  sovrano  ; tuttavia  essi  pretendono  di 
avere  da'  regolamenti  aulìchissimi,  derivanti  da  leggi 
fondamentali. 

/ Candirmi  inno  divisi  in  varie  calte. 

I Candisci  formano  diverse  caste  e ciascuna  di  esse 
conserva  con  una  scrupolosa  esattezza  il  grado  che 
le  è assegnato.  La  prima  di  tutte  è quella  de' nobili 
i quali  hanno  tanta  cura  di  conservare  la  purezza 
del  loro  saogue,  che  se  una  donna  di  questa  casta 
avesse  avuto  commercio  con  un  uomo  di  una  classe 
inferiore,  sarebbe  punita  colla  morte.  Una  tale  seve- 
rità fa  sperare  ai  nobili  che  il  loro  sangue  possa  es- 
sere trasmesso  purissimo  fino  agli  ultimi  loro  discen- 
denti. Essi  sono  conosciuti  sotto  il  nome  d' hondreu 
e non  differiscono  dai  nobili  Singalesi.  Questi  però , 
dice  Percival,  dopo  che  sono  sottoposti  al  nostro  go- 
verno cominciano  a non  dimostrare  più  grandissimo 
attaccamento  alla  purità  del  sangue , e si  uniscono 
senza  timore  d' infamia  a persone  di  una  casta  infe- 
riore. I pittori,  gli  orefici,  i falegnami  e tutti  quelli 
in  somma  , la  cui  arte  esige  un  po'  d'ingegno,'  com- 
pongono la  seconda  casta.  Coloro  che  esercitano  un 
basso  o vile  mestiere,  come  sono  i barbieri,  i curan- 
dai, gli  spezzini,  ecc.  formano  la  terza  castB,  alla  quale 
appartengono  anche  i semplici  soldati.  La  quarta  com- 
prende i paesani  e tutti  gii  agricoltori.  La  superiorità 
accordata  agli  artefici  ed  agli  operai  a preferenza  dei 
contadini  e de’ soldati  è una  cosa  assai  straordinaria 
e che  si  trova  soltanto  in  Ceylan;  sembra  che  usa 
tale  particolarità  faccia  prova  dell'  amore  che  gli  an- 
tichi Candiani  portavano  alle  arti,  e quest'  idea  non 
ci  sembrerà  siogolare,  se  vorremo  esaminare  gli  edi- 
lìzi che  sfuggirono  alle  ingiurie  del  tempo  ed  al  fu- 
rore de'  oemici. 

Queste  quattro  caste,  secondo  il  costume  degl'ln- 
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diani,  non  si  frammischiano  giammai.  Il  figlio  esercita 
sempre  la  professione  del  padre,  ed  ognuno  ristrin- 
gendo il  suo  amore  alla  casta,  in  cui  .nacque , non 
porta  al  di  là  la  sua  ambizione.  Ma  oltre  le  dette 
caste  trovasi  ne'  domini  del  re  di  Candy , siccome 
nelle  altre  parti  dell'India,  una  infelice  classe  d'uo- 
mini condannala  per  sempre  all'obbrobrio  ed  alla  mi- 
seria. Quelli,  che  hanno  commesso  qualche  delitto, 
o trascuralo  qualche  religioso  rito,  per  decreto  dei 
sacerdoti  con  lutti  i loro  discendenti  decadono  dalla 
loro  propria  casta,  e vengono  condannali  ad  una  eterna 
infamia.  L'esercizio  di  qualunque  siasi  professione  o 
mestiere  è loro  proibito  per  sempre,  e quindi  si  tro- 
vano costretti  a mendicare  continuamente,  e ad  esser 
ridotti  da  questa  barbara  superstizione  ad  uno  stato 
di  avvilimento,  dal  quale  non  possono  sperare  d'u- 
scire per  quanto  savia  possa  essere  in  seguito  la  loro 
condotta. 

Come  viene  amministrata  la  giustizia. 

L’amministrazione  della  giustizia  è confidata  agli 
adigar  ed  ai  dissova,  ma  siccome  essi  hanno  molti 
riguardi  al  grado  della  persona  accusata,  quindi  nei 
loro  giudizi  si  scorge  sempre  molla  parzialità.  Nè  si 
deve  supporre  che  in  un  paese,  dove  tutto  si  regola 
a capriccio , il  favore  noo  abbia  bene  spesso  a far 
dimenticare  la  giustizia,  abbenchè  ogni  giudice  con- 
vinto di  prevaricazione  sia  sull'  istante  per  ordine  ed 
alla  presenza  del  principe  condannato  a morte.  Gli 
affari  si  giudicano  sommariamente,  ed  in  materia  cri- 
minale l’esecuzione  segue  immediatamente  la  sen- 
tenza: si  fanno  d'ordinario  soffrire  i più  crudeli  strazi 
a cbi  viene  condannato  alla  pena  di  morte,  la  quale 
per  lo  più  consiste  nell'  esser  fatto  in  pezzi  dagli  ele- 
fanti, o nell'  esser  impalalo  , siccome  osservasi  nelle 
tavole  contenute  nella  relazione  di  Ceylan  di  Roberto 
Knox.  Allorquando  il  delitto  noo  merita  una  pena 
capitale,  il  colpevole  è condannato  ad  un'ammenda 
o alla  confisca  di  tutti  i suoi  beni,  od  a sostenere 
de'  pesi  immensi,  od  a trasportare  dall'alto  di  un 
monte  una  data  quantità  di  terra  per  ricondurla  poi 
al  suo  posto.  La  prigione  è una  sorta  di  gastigo, 
che  non  è mai  sussistita  fra  i Candiani,  i,  quali  dicono 
cb'  essa  è degna  della  crudeltà  degli  Europei. 

Le  basi  piu  solide  della  giustizia  fra  i Candiani 
sono  la  loro  dolcezza  naturale  e l' onestà  de’  loro  sen- 
timenti, prerogative  che  li  distinguono  da  tutti  gli 
altri  Indiani;  per  la  qual  cosa  forse  avvenne  che,  es- 
sendo fra  di  loro  molto  rari  i delitti,  l'amministrazione 
della  giustizia  sia  rimasta  in  questo  paese  da  si  gran 
tempo  difettosa. 

Milizia. 

Il  governo  di  Candy  essendo,  siccome  abbiamo  ve- 
duto, interamente  dispotico,  ue  viene  per  conseguenza 
che  ogni  suddito  debba  trovarsi  a disposizione  del 
sovrano.  Benché  però  tutti  i Candiani  sieno  obbligali 
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, un  Europeo  un  uomo  col  cappello  in  testa  e colla 
spada  al  fianco. 
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a prendere  le  armi  quando  il  re  lo  comanda , pure 
egli  ha  un  corpo  di  truppe  permanenti  di  circa  venti 
mila  uomini.  Oltre  il  corpo  di  soldati  stranieri  che 
formano  costantemente  la  sua  guardia  nel  palazzo , 
trovansi  accampali , dice  Percival , uelle  vicinanze 
della  capitale  otto  mila  uomini  di  truppe  regolari,  e 
vi  ha  un  certo  numero  di  nobili  che  possono  essere 
in  un  istante  radunali.  Queste  truppe  pnò,  adonta 
dei  loro  grado,  non  sono  armate,  nè  vestile  in  una 
maniera  uniforme:  ciascun- soldato  si  veste  a suo 
capriccio,  e si  arma  come  può  ; e quindi  noti  v*  ha 
cosa  più  ridicola  a vedersi  di  un  corpo  composto  in 
si  fatta  guisa.  Gli  uni  portano  delle  laucie  e gli  altri 
delle  picche  ; questi  cingono  la  spada,  e quelli  hanno 
lo  scudo;  molti  sono  armali  d'arco  e di  frecce  ed 
alcuni  lo  sono  di  fucili  a miccia , e forse  in  tutto 
l'esercito  del  re  dì  Gandy  oon  si  trovano  mille  mo- 
schetti armati  di  baionette.  Il  rimanente  delle  truppe 
eccettuate  alcune  particolari  circostanze,  è disperso 
per  tutto  il  regno:  il  loro  soldo  consiste  io  uoa  pie 
ciola  razione  di  riso  e sale,  ed  in  una  pezza  di  stoffa 
che  si  dà  annualmente  ad  ogni  soldato  per  coprirsi. 

I soldati  che  compongono  il  corpo  permanente  hanno 
un  picciol  campo,  da  cui  ritraggono  parte  della  loro 
sussistenza,  e vanno  esenti  da  qualsivoglia  imposi- 
zione. Un  soldato,  che  nel  suo  servizio  siasi  rendalo 
colpevole  di  negligenza,  o che  abbia  commesso  qual- 
che delitto,  è condannalo  a trasportare  una  quantità 
di  terra  dall'  alto  di  uoa  montagna,  od  a purgare  il 
letto  di  un  fiume;  ma  se  le  colpe  sono  leggiere,  egli 
viene  privato  di  una  parie  del  suo  soldo  e de  suoi 
privilegi. 

I regolamenti  militari  in  questo  regno  sono  fatti 
io  maniera  da  far  abborrire  ai  soldati  il  mestiere  del- 
l'armi,  o da  eccitare  la  gelosia  nel  loro  cuore.  I co- 
mandanti e gli  altri  uffiziali  non  hanno  fra  di  loro 
alcuna  comunicazioue,  se  uon  in  caso  di  assoluto  bi- 
sogno, ed  il  re,  affine  di  prevenire  qualunque  siasi 
trama  fra  di  essi  o d' impedire  qualsivoglia  relazione 
col  nemico,  gl' incoraggia  a sopravvegliarsi  recipro 
camente.  La  caieua  de'  posti  militari  che  guarentisce 
le  sue  frontiere,  e la  gelosia,  colla  quale  questi  sono 
con  li  nua  men  te  custoditi , dovrebbero  allontanare  in 
parie  i suoi  timori.  Là  ciascuno  diviene  sentinella; 
e siccome  la  maggior  parte  delle  capanne  sono  poste 
in  cima  degli  alberi  che  dominano  i dintorni,  cosi 
riesce  quasi  impossibile  lo  sfuggire  la  vigilanza  degli 
abitanti , e l'entrare  in  paese  o l’uscirne  senza  la 
loro  permissione.  Un'  eguale  vigilanza  osservasi  pure 
nell' interno  dei  dominii  del  re  di  Candy,  e nessuno, 
dice  Koox , può  passare  da  un  distretto  in  un  altro 
senza  essere  esaminato  attentamente , nè  senza  mo 
strare  il  suo  passaporto,  il  quale  consiste  in  un  pezzo 
di  argilla,  sopra  cui  sta  un’  impronta  che  indica  la 
professione  di  chi  lo  presenta.  Quindi  sul  passaporto 
di  un  militare  vedesi  un  soldato  armalo  di  picca  o 
di  fucile,  sopra  quello  di  un  paesano  un  contandolo 
che  sulla  spalla  porta  un  bastone,  dalle  cui  estremità 
pendono  delle  valigie,  e finalmente  sopra  quello  di 


Religione. 

Non  essendovi  nazione  più  superstiziosa  de’ Singa- 
lesi, ne  vieue  per  conseguenza  che  la  religione  debba 
car-itteri/zarli  specialmente,  poiché  tutte  le  loro  azioni 
hanno  qn  delie  rapporto  colla  medesima.  I presagi 
regolauo  interamente  la  condotta  di  questi  popoli,  e 
fino  dal  primo  istante  della  loro  vita  decidono  della 
loro  sorte.  Quando  nasce  un  fanciullo  si  chiama  un 
astrologo  per  sapere  s’egli  debba  essere  febee  o di- 
sgraziato; io  quest'ultimo  casosi  condanna  spesse 
volte  alla  morte  I*  innocente  creatura  per  sottrarla  ai 
mali  che  le  vengono  minacciali.  Il  Singalese,  quando 
esce  alla  mattina  di  casa  , osserva  attentamente  ciò 
che  per  la  prima  cosa  si  offre  a’suoi  sguardi,  e dal 
buono  o cattivo  augurio  che  ue  cava,  suole  giudicare 
dell'esito  de' suoi  affari.  Quando  tuona,  egli  teme  che 
il  cielo  voglia  punirlo , e che  le  anime  de'  malvagi 
sieoo  incaricate  di  dirigerne  i colpi  per  gastigarlo 
de’ suoi  peccali.  I demoni  sono  la  causa  immediata 
di  tutte  le  malattie  e d'  ogni  sgraziato  avvenimento  « 
ed  il  Singalese  per  sottrarsi  alla  malignità  di  questi 
spirili  porla  ogni  sorta  di  amuleti,  e procura  in  mille 
modi  di  sfuggire  l' influenza  degli  ammalialori,  dai 
quali  crede  di  essere  in  ogui  parte  assediato.  Queste 
ed  altre  infinite  superstizioni  dif’  Singalesi  devono 
essere  attribuite  agli  artifizi  interessati  de’ loro  sa- 
cerdoti, che  sanoo'far  operare  a loro  profitto  tulli  i 
demoni  dell'  isola. 

Riconoscono  un  Essere  Supremo. 


Ma  se  questi  popoli  temono  infiuitameule  i demoni 
e rendono  loro  omaggio,  essi  riconoscono  altresì  ed 
adorano  un  Essere  Supremo,  come  creatore  e padrone 
del  cielo  e della  terra,  ed  un  gran  numero  di  altre 
divinità  inferiori  che  sono  le  anime  dei  giusti , che 
colla  permissione  della  suprema  divinità  esercitano 
presso  de'  medesimi  l' uffizio  di  angeli  tutelari.  Il  se- 
condo de’  loro  dei  è Budda,  il  salvatore  delle  anime. 
Egli  era,  in  origine  secondo  la  tradizione  più  accre- 
ditata, I'  anima  di  un  giusto  che  fu  mandalo  due  volle 
sulla  terra,  e dopo  di  aver  fatto  molle  virtuose  azioni 
e di  aver  ricevuto  novecento  novantaoove  diverse 
forme,  sali  al  cielo,  ove  intercede  continuamente  pei 
suoi  adoratori. 

Budda  gran  deità  di  Ceylan. 

La  gran  deità  di  Ceylan,  dice  fra  Paolino,  è Budda 
o Godama  che  siede  colle  gambe  incrocicchiate.  Il 
suo  culto  fu  portalo  dall'India  in  Ceylan  verso  i 40 
anni  dell'èra  volgare,  tempo  in  cui  successero  la  gran 
lite  e lo  scisma  de'buddisli  contro  i bramarli,  i quali 
discacciarono  i Buddisti  dall'India,  perchè  questi 
oppugnavano  il  cullo  di  Siva  e Visnu  con  lutto  il 
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sistema  bramaoico.  Ma  qual  era  la  religione  che  prima 
di  quest'  epoca  sussisteva  Dell*  isola  di  Ceylao?  È quasi 
impossibile  il  risolvere  una  tale  quistione.  1 buddisti 
sono  originalmente  monaci  della  setta  de’  saniassi,  o 
religiosi  contemplativi,  che  rinunciano  alla  proprie  là 
e alle  possessioni  privale,  e vivono  in  comunità.  Sono 
essi  una  specie  di  antichi  Samanei  molto  ben  descritti 
daStrabone,  Porlìrio,  Amano,  Clemeule  Alessandrino; 
non  prendono  moglie  e vivono  mendicando.  Con  que- 
sti buddisti  la  religione  indica  passò  dall'  isola  di  Cey- 
lan  nel  Pegù,  Siam  e nella  Cina,  siccome  lo  confes- 
sano gli  stessi  Peguani  e Cinesi.  Il  Budda  si  adora  in 
Pegù  come  in  Ceylan,  e ha  i suoi  adoratori  talapoini, 
vera  razza  di  buddisti.  In  Pegù  il  Budda  chiamasi 
Godama  o Somanacodam,  siccome  vedremo  in  se- 
guito. 

Sacerdoti. 

I sacerdoti  di  questo  nome  sono  appellati  tiruvam- 
ska,  famiglia  santa,  razza  divina.  Essi  tengono  un 
capo  che  è giudice  ordinario  degli  affari  di  religione, 
e questo  capo  porta  io  mano  un  nastro  d'oro  con 
no  ciara,  ventaglio  che  si  rassomiglia  al  lalapava 
dei  talapoini  del  Pegù.  Questi  sacerdoti  sainanei 
buddisti  fanno  il  loro  rapitolo,  e vi  scelgono  I loro 
superiori,  uomini  di  alta  nascila  e di  profonda  scienza, 
e quest'elezione  è confai  mala  dal  re.  Essi  non  possono 
lavorare,  non  maritarsi,  non  toccar  alcuua  donna, 
non  mangiare  se  non  che  una  solji  volta  al  giorno, 
non  bere  vino,  non  adoperare  unzioni  odorose,  non 
essere  spettatori  di  feste  e balli,  non  toccar  oro  ed 
argento,  e devono  slare  sotto  l’ubbidienza  c sotto  il 
comando  de' superiori.  Essi  possono  però,  quando 
vogliono,  rinunziare  a questo  loro  filosofico  istituto, 
e prender  moglie.  Quando  i buddisti  escono  dai  loro 
monasteri  per  qualche  funzione  vanno  due  a due,  e 
il  loro  capo  monta  sopra  un  elefante  col  suo  ventaglio 
io  mano.  Essi  ammettono  la  trasmigrazione  dell'  anima, 
la  sua  immortalità,  e dopo  molte  trasmigrazioni  il 
niban  o la  gloria  celeste.  Questi  sacerdoti  buddisti 
hanno  una  grandissima  autorità,  poiché  i principi 
essendo  istruiti  da  loro  si  rimettono  alla  dottrina 
ed  al  consiglio  de'  medesimi.  La  gran  festa  di  Budda 
si  celebra  circa  ai  27  o 28  di  marzo,  ue'quali  giorni 
comincia  l'anoo  cev lanose.  L'abito  di  essi  consiste 
in  un'ampia  casacca  gialla  che  gettano  negligente- 
mente sulla  spalla  sinistra,  e che  stringono  alle  reni 
con  una  cintura  della  medesima  stoffa,  l'orlano  la 
testa  tosata,  la  spalla  dritta,  le  braccia  ed  i piedi 
nudi,  ed  hauno  sempre  in  mano  un  ventaglio  rotondo 
per  guarentire  la  tesla  dagli  ardori  del  sole.  Quando 
vanno  io  qualche  luogo  si  distende  una  stuoia,  e vi 
si  pone  sopra  un  panno  bianco  per  sedersi;  questo 
onore  è riservalo  ai  sacerdoti  ed  al  solo  re. 


Templi. 

I tempi  di  Budda  superano  in  numero  ed  in  ma- 
gnificenza tutti  gli  altri,  poiché  i Ceylanesi  non  ne 
consacrano  giammai  alcuno  all'Essere  Supremo,  il 
quale  non  viene  da  essi  rappresentato  sotto  di  al- 
cuoa  immagine.  Veggoosi  ia  questi  templi  delle 
statue  d'uomioi,  dalla  cui  lesta  cade  una  folta  e 
lunga  capelliera  , e sono  panneggiate  in  guisa  da 
imitare  lè  vesti  de' sacerdoti  di  Budda:  irovansene 
alcune  sedute  colle  gambe  incrocicchiate,  ed  altre 
sdraiate  interamente  sulla  terra.  Percival  ha  veduto 
a Bilancili  una  mostruosa  statua  di  Budda  posta  io 
un  tempio  formato  da  un'  immensa  roccia.  Una 
montagna,  egli  dice,  di  uno  straordinario  aspetto, 
circondata  da  enormi  roccie  perpendicolari,  e da 
molti  cocchi  e banani  cresciuti  naturalmeote  rin- 
chiude una  caverna  che  contiene  un  tempio  dedicato 
a Budda.  Questo  tempio  altro  non  è che  una  lun- 
ghissima e bassa  grotta,  io  cui  si  vede  al  primo 
entrare  un'  enorme  statua  di  legno  che  rappresenta  un 
uomo  di  circa  venti  piedi  di  lunghezza  coricato  su 
di  un  letto  scolpito  nella  stessa  roccia.  Egli  posa  sul 
lato  dritto,  sostiene  la  sna  tesla  colla  mano  sinistra, 
ha  la  capellatura  simile  a quella  di  uo  negro,  e la 
faccia  dipinta  tutta  di  color  rosso  eoo  una  dolce  fiso— 
nomia  che  sembra  annunziare  la  serenità.  L’ interno 
del  tempio  è dipinto  a liste  rosse  e nere,  ed  i sacer- 
doti di  Budda,  destinati  alla  custodia  del  medesimo, 
devono  mantenere  costantemente  accesa  una  lampada 
davanti  al  Dio.  Si  presume  che  questi  ministri  del 
tempio  posseggano  molte  ricchezze,  poiché  il  numero 
de' pellegrini,  che  concorrono  a presentare  al  Dio  le 
loro  offerte,  è molto  considerabile. 

I templi  dedicati  alle  divinità  subalterne  sono 
ordinariamente  semplici  capanne  costrutte  d'argilla 
e di  legno,  che  non  hanno  finestre  e sono  coperte  di 
foglie  di  cocco:  sulla  porta  di  questi  miserabili  edilìzi 
vedasi  comunemente  uno  stendardo  od  un  lungo  palo, 
vicino  al  quale  sta  seduto  un  sacerdote  pel  corso  di 
tutta  la  giornata.  Tutte  le  più  ridicole  figure  trovano 
luogo  in  questi  templi,  e vi  si  veggono  altresì  rap- 
presentate bestie  feroci,  augelli  stravaganti,  uomini 
e donne  io  osceni  atteggiamenti,  e finalmente  delle 
armature  consacrate  agli  Dei.  Egli  é facile  il  distin- 
guere i sacerdoti  di  queste  inferiori  divinità,  abbenchè 
neg  i abiti  siano  affatto  eguali  ai  liruvamska:  essi 
vanno  continuamente  tapini  nell'isola  simili  ad  alcuni 
fachiri  dell'India,  e formano  uoa  classe  d'impudenti 
vagabondi,  che  senza  applicarsi  a vermi  genere 
d’ industria  vivono  delle  loro  soperebierie. 

Feste. 

I templi  sono  specialmente  frequentati  ne' giorni  di 
mercoledì  e di  sabbato,  ma  gli  ammalati  vi  concor- 
rono ogni  giorno,  poiché  tutte  le  malattie  essendo 
considerale  dai  Singalesi  siccome  effetti  immediati 
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della  collera  divina,  essi  credono  che  i soli  ministri 
degli  dei  possono  guarirli,  e quindi  non  trascurano 
mai  di  accompagnare  le  loro  preghiere  con  doni  che 
depongooo  sugli  altari.  Aitine  poi  di  meritarsi  sempre 
più  il  favore  degli  dei  si  celebrano  molte  feste  in 
loro  onore.  Mei  mese  di  giugno  o di  luglio,  ossia 
nel  rinnovamento  della  luna  delta  perahar,  tutti  i 
templi  sono  assai  frequentali  dai  Singalesi,  i quali  vi 
sono  guidati  più  dal  timore  che  hanno  dei  loro  Dei, 
che  dallo  spirito  di  religione  : una  tal  festa  è cele- 
brala con  solenne  pompa  in  Candy,  ove  il  re  vi 
assiste  personalmente  accompagnato  da  tutta  la  sua 
corte,  ed  unendo  le  sue  preci  a quelle  del  popolo 
fa  delle  grandi  offerte  agli  Dei.  I.e  feste  in  onore 
di  Bodda  non  sono  celebrate  ne'  templi,  ma  all'  ombra 
di  un  albero  consacrato  a questa  diviuità,  o sulla 
cima  del  monte  Hamalel,  detto  picco  d' Adamo,  ove 
sta  l'impronta  di  uo  piede  gigantesco  che  dagl'iudi- 
geni  è creduta  uo' orma  di  Budda,  il  quale  dopo 
le  999  metamorfosi  si  slanciò  di  là  verso  il  cielo. 
Alcuni  Europei  pensano  che  questa  aia  una  pedata  di 
Adamo , il  quale  dopo  di  avere  dalla  sommità  di 
questo  moole  gettato  I'  ultimo  sguardo  sul  paradiso 
terrestre  passò  nel  continente  dell'  India , da  cui 
l' isola  di  Ceylan  non  era  in  allora  separata  : vi  sono 
anche  dei  Cristiani  i quali  credono  che  la  detta 
orma  sia  quella  del  piede  di  san  Tommaso.  I popoli 
di  Ceylan,  di  Degù,  di  Siam,  di  Malaca  accorrono  in 
pellegrinaggio  a quel  sacro  monumento.  Nelle  vicine 
pagode  veneravano  essi  delle  immagini,  che  da  alcuni 
viaggiatori  europei  prese  furono  per  quelle  di  Adamo 
e di  Èva.  Si  dice  che  uo  tempo  vi  si  conservasse, 
come  la  piu  santa  delle  reliquie,  ito  dente  di  scimia, 
che  nel  1864  venne  levato  di  là  dai  Portoghesi  : 
le  naziooi  che  professano  la  religione  di  Budda 
offrono  tosto  al  viceré  di  Goa  700,000  ducati  per 
riscattare  quel  tesoro.  Parve  al  viceré  che  convenisse 
di  vendere  uo  dente  di  scimia  a si  alto  prezzo,  ma 
il  patriarca  e l' inquisizione  preferirono  di  far  bru- 
ciare quell’  oggetto  di  cullo  superstizioso. 

Sembra  che  i Caudino! , sia  eh' essi  temano  di 
comunicare  cogli  stranieri,  sia  che  abbiaoo  concepita 
una  più  favorevole  opinione  della  loro  propria  santità, 
amino  meglio  gli  radunarsi  nel  giorno  della  detta 
solennità  sotto  l’ ombra  del  bogaha,  famoso  albero 
che  si  trova  a Annarodgburro,  città  rovinata  e situata 
nella  parte  settentrionale  degli  Stali  del  re  di  Caodia. 
Quest’  albero,  secondo  le  antiche  tradizioni  di  quegli 
abitanti,  si  portò  per  aria  da  lontani  paesi  nell’isola 
di  CeylaD,  e profondò  le  sue  radici  nel  luogo  appunto 
che  occupa  presentemente  per  servire  di  ricovero  al 
Dio  Budda,  che  mentre  dimorò  sulla  terra,  soleva 
prendere  riposo  sotto  l'ombra  del  medesimo.  Alcuni 
re,  che  hanno  meritato  di  essere  ammessi  nel  sog- 
giorno della  felicità  per  avere  eretto  de'  templi,  e 
fabbricato  delle  immagini  in  onora  di  Budda  , e 
che  furono  sepolti  io  questo  sacro  luogo,  trovansi 
ora  trasformali  in  buoni  geni,  e sono  incaricali  della 
custodia  degli  adoratori  di  questo  Dio.  La  prefe- 
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renza  che  Budda  accordò  all'  ombra  del  bogaha  fa 
si  che  ogni  albera  della  stessa  specie  sia  un  oggetto 
di  venerazione  pe' suoi  seguaci,  siccome  l'albero  dei 
baniani  lo  é pei  bramaui. 

Dogmi  de  Singalesi. 

L’ immortalità  dell'anima  e la  risurrezione  dei 
corpi  sono  i dogmi  de’  Singalesi.  Essi  souo  persuasi 
che  l'auima  del  giusto  immediatamente  dopo  la  se- 
parazione del  corpo  sia  ricevuta  fra  gli  dei,  mentre 
che  l'anima  dell'empio  passa  nel  corpo  di  qualche 
rettile  a di  qualche  feroce  animale.  Essi  credono  che 
i loro  antichi  profeti  ed  i loro  re,  che  hanno  gover- 
nalo saggiamente , godai  o di  una  divina  possanza. 
La  predestinazione  è un  altro  dogma  dei  Singalesi. 
Essi  souo  intimamente  persuasi  che  gli  uomiai  non 
possooo  io  veruna  maniera  sottrarsi  alla  sorte,  a cui 
furono  condannati  Gno  dalla  nascila.  Ciò  non  ostante 
si  lusingano  di  poter  mitigare  gli  effetti  di  questa 
fatalità  colle  abbondanti  limosine  e coi  ricchi  doni 
eh'  essi  sogliono  fare  ai  loro  sacerdoti. 

Cerimonie  nuziali. 

Le  cerimonie  nuziali  sono  avviluppate  in  misteri 
religiosi  fra  quelle  nazioni  che  osservano  le  leggi 
della  castità  meglio  de'  Singalesi,  i quali  la  conside- 
rano come  nn  oggetto  di  poca  o di  uessnua  impor- 
tanza. Pare  che  queste  abbiano  per  sola  scopo  di 
porre  gli  sposi  ne' godimenti  de' loro  reciproci  diritti, 
e di  provare  ai  loro  parenti  che  si  sono  maritati  nelle 
loro  case.  I padri  e le  madri,  afliue  di  stabilire  dei 
matrimoni  secondo  il  loro  grado,  sogliono  alcune  volte 
unire  i loro  figliuoli  Gno  dall'infanzia,  ed  il  matri- 
monio è sovente  disciollo  appena  consumalo. 

Stipulato  che  sia  il  contratto  matrimoniale  , lo 
sposo  regala  alla  Gglia  uo  abito  ouziale  di  poco  valore 
che  consiste  io  una  stoffa  lunga  18  o 20  piedi,  e ve 
ne  aggiunge  un'  altra  clic  deve  servire  a coprire  il 
letto.  Questi  doni  sodo  presentati  in  persona  dal 
marito  alla  moglie , e nella  notte  seguente  ei  può 
godere  de' suoi  diritti.  Lo  sposo  accompagnato  dai 
suoi  pareoli,  che  portano  tutto  ciò  ch’è  necessario 
al  baochetto,  si  reca  alla  rasa  della  sposa,  ove  ainendue 
Io  presenza  di  tutta  I'  assemblea  mangiano  certe  vi- 
vande per  provare  che  sono  della  medesima  casta. 
In  seguito  l'uno  viene  unito  all'altro  coi  pollici,  e 
poscia  distaccati  ne  sono  da  più  prossimi  parenti  o 
dal  ministro  della  religione,  se  si  trova  presente,  e 
cosi  termina  la  cerimonia.  Tuttavia  questa  maniera 
di  maritarsi  non  è che  un  debole  legame  che  sembra 
annunziare  un  presto  scioglimento;  poiché  quando 
i Siogeiesi  vogliono  dimostrare  che  la  loro  unione 
sarà  costante,  inviluppando  gli  sposi  in  una  lunga 
stoffa,  cui  fanno  girare  piu  volte  intorno  al  loro 
corpo,  ed  il  sacerdote,  che  presede  sempre  a questa 
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seconda  cerimonia,  spande  dell'  acqua  sui  medesimi. 
Qualunque  però  sia  la  cerimonia  adottata  in  queste 
nozze,  i due  sposi  passano  sempre  la  prima  notte 
nella  casa  dei  parenti  della  moglie,  ed  il  giorno  sus- 
seguente si  portano  alla  rasa  del  marito,  accompagnati 
dai  loro  amici  con  tutte  le  provigioni  necessarie  ad  un 
lauto  banchetto.  La  dote  della  figlia  è sempre  proporzio- 
nata alla  facoltà  de' suoi  parenti:  se  dopo  il  matrimonio 
si  trovano  malcontenti  di  questa  loro  unione,  si  separano 
senza  altre  cerimonie,  e la  donna  riprende  e si  porla  via 
la  sua  dote.  Sovente  i Singalesi  si  maritano  e fauno 
più  volte  divorzio  prima  di  rinvenire  uno  sposo  od 
una  sposa,  con  cui  passare  il  rimanente  de'loro  giorui. 

I Singalesi  hanno  la  libertà  di  prendere  tante  mogli, 
quante  ne  possono  mantenere,  poiché  non  v'ha 
alcuna  legge  positiva  su  di  questo  articolo:  la  facilità 
però  che  hanno  amendue  i sessi  di  unirsi  e di  scio- 
gliersi dal  loro  matrimonio  contribuisce  non  poco  a 
rendere  meno  frequente  la  poligamia. 

Cerimonie  funebri. 

Knox,  parlando  delle  cerimonie  funebri  che  si  usa- 
vano a* suoi  tempi  nell'isola  di  Ccylan,  ci  racconta 
che  si  abbruciavano  i corpi  delle  persone  di  alta  con- 
dizione, e che  quelli  dei  poveri  erano  inviluppali 
nelle  stuoie  per  essere  quindi  sotterrati  senza  alcuna 
cerimonia.  Alcuni  giorni  dopo  la  morte  di  qualcuno, 
i parenti  e gli  amici,  che  vogliono  fargli  del  bene, 
mandano  a cercare  un  sacerdote  che  passa  tutta  la 
notte  a pregare  e cantare  per  la  salute  dell’  anima 
del  defunto;  dopo  di  che  egli  viene  ricompensato  ge- 
nerosamente, ed  accompagnato  a suouo  di  tamburo 
alla  sua  casa.  La  maniera  colla  quale  le  donne  espri- 
mono il  loro  dolore  consile  nello  sciogliere  i capelli 
lasciandoli  cadere  sulle  spalle,  e nel  mettere  le  mani 
di  dietro  alle  loro  teste  fecendo  un  chiasso  spaven- 
tevole, pubblicando  ad  alta  voce  le  virtù  del  defunto 
e’  deplorando  la  loro  infelice  sorte.  Esse  continuano 
per  ire  giorni  queste  lugubri  nenie,  mentre  che 
gli  uomini  se  ne  stanno  tacili  a sospirare.  Per- 
civaf  ci  dice  di  non  aver  osservato  in  quest' isola 
alcuna  cerimonia  funebre  che  sia  particolare  ai  Sin- 
galesi , e che  se  l’ usanza  d' abbruciare  i morti 
sussiste  ancora,  essa  è sfuggila  alle  sue  indagini,  non 
avendola  mai  veduta  praticare.  Egli  aggiugne  che 
presentemente  le  cerimonie  funebri  sono  della  più 
grande  semplicità , e che  consistono  unicamente 
nel  ravvolgere  il  cadavere  in  una  stuoia  od  in  qua- . 
lunque  stoffa,  e deporlo  io  luogo  solitario. 

A rii  e scienze. 

Le  enormi  rovine  di  palagi,  di  templi,  di  colonnalidi 
marmo  e di  pietre,  d’ inscrizioni  scavale  nelle  roccie, 
di  ponti  con  archi  a vòlta  ed  altri  monumenti  di 
straordinaria  solidità  e lavorati  con  mollissima  dili- 
genza, che  in  gran  numero  trovausi  ancora  a Ccylan, 
e particolarmente  sulla  frontiera  settentrionale  del 


I regno  di  Candy  fanno  una  certa  prova,  che  gli  an- 
tichi Ceylanesi  coltivarono  le  arti  e le  scienze.  Ora 
però,  se  dobbiamo  prestar  fede  a Percival,  sono  di- 
venuti essi  trascurati  nelle  une  e nelle  altre:  e non 
si  curano  uè  meno  di  portare  ad  un  certo  grado  di 
perfezione  le  arti  necessarie  al  sostentamento  della 
vita. 

. Agricoltura. 

Primieramente  parlando  della  loro  agricoltura,  che 
a' tempi  di  Knox  formava' la  principale  occupazione 
de’ Singalesi,  e nella  quale  i grandi  si  facevano  un 
pregio  di  occuparsi,  quando  gli  affari  loro  io  per- 
mettevano, ora,  dice  Percival,  trovasi  uello  stato  più 
rozzo,  e forse  non  v’ha  alcun  popolo  dell'  lodia  ebe 
coltivi  le  terre  con  maggiore  negligenza.  Essi  simili 
a tulle  quelle  nazioni,  che  abitano  paesi  montuosi, 
e che  sono  stati  accostumali  alla  vita  pastorale,  sono 
estremamente  indolenti;  e siccome  il  loro  suolo  ove 
può  essere  innaffiato,  produce  riso  bastante  alla  loro 
sussistenza,  essi  se  ne  accontentano,  nè  si  prendono 
alcuna  premura  di  perfezionare  i loro  aratri  e gli 
altri  stromeuti  di  agricoltura,  che  sono  di  una  estrema 
rozzezza.  Giunto  il  tempo  di  lavorare  la  terra  tutti 
gli  abitanti  di  uno  stesso  villaggio  seguiti  dai  loro 
aratri  e dai  loro  bovi  si  riuniscono,  e portando  seco 
le  provigioni  necessarie  per  tutto  il  tempo  che  deve 
durare  il  lavoro,  se  ne  vauoo  a coltivare  i loro  campi 
in  comunione;  In  stesso  fanno  quando  è tempo  di 
mietere:  queste  possono  chiamarsi  le  due  epoche 
dell’  industria  e della  confraternità  generale.  I Ceyla- 
nesi fanoo  uso  di  bovi  tanto  per  coltivare  il  riso, 
quanto  per  batterlo.  Percival  dice,  che  la  loro  ma- 
niera di  separare  il  grano  dalla  paglia  è più  spedita 
e meno  penosa  della  nostra,  ma  non  ne  fa  alcuna 
descrizione  : P estrema  indolenza  di  questi  abitanti 
fa  studiar  loro  ogni  mezzo  onde  evitare  la  fatica,  e 
la  piccola  quantità  de’  cibi  necessari  alla  loro  sussi- 
stenza permette  loro  di  poltrire  la  maggior  parte  del- 
l'anno;  e benohè  la  coltivazione  del  riso  costi  ai 
medesimi  si  poca  fatica,  pure  molli  abbandonano  le 
proprie  terre  si  meno  oziosi  vicini  per  ricevere  or- 
dinariamente da  loro  un  terzo  della  produzione. 

Coltivazione  della  cannella. 

La  coltivazione  del  tanto  prezioso  albero  della  can- 
nella era  interamente  trascurata  nell’  isola  prima  che 
gli  Olandesi  se  ne  impadronissero.  Esso  cresceva  na- 
turalmente, e si  gli  Europei  che  gli  indigeni  s‘  imma- 
ginavano che  nel  solo  suo  stato  selvaggio  potesse  fare 
ottima  riuscita;  I'  esperienza  però  ha  dimostrato  in 
quest'ultimo  secolo,  che  il  cancelliere  coltivalo  non 
differisce  punto  dal  selvaggio.  II  governatore  Falk  fu 
il  primo  che  fece  l' esperienza  di  allevare  quest'  al- 
bero nel  suo  giardino  di  Pass  situato  in  poca  distanza 
da  Colombo,  e n'ebbe  ben  presto  una  piantagione  di 
molte  migliaja,  che  somministravano  una  cannella  di 
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ottima  qualità.  Le  utili  sue  esperienze  fatte  nella 
coltivazione  Hi  quest'albero  resero  estremamente  cara 
la  sua  memoria  agli  abitanti,  che  per  diversi  motivi 
non  seguirono  il  suo  esempio.  Gli  Europei,  che  sta- 
biliti sulle  cosle  possedevano  il  suolo  più  atto  a pro- 
durre quest’  albero,  poco  o nulla  curandosi  dell'  av- 
venire si  occuparono  sollato  di  tagliarlo  per  farne 
abbondanti  ricolti.  Gl' indigeni  poi  olire  di  avere  un 
terreno  nel  regno  di  Candy  niente  favorevole  alla  ve- 
getazione del  rannelliere,  trovandosi  altresì  conti- 
nuamente vessati  dagli  Europei  che  l'esigevano  in 
tributo,  furono  ridotti  a tal  eccesso  di  disperazione 
di  non  lasciare  più  niente  ne'  loro  Stati  che  potesse 
eccitare  la  loro  cupidigia;  quindi  dopo  l'ultimo  trat- 
tato, che  hanno  dovuto  per  forza  conchiudere  coi 
medesimi,  ne  abbandonarono  affatto  la  coltivazione. 

Arti,  manifatture,  ecc. 

Se  i Singalesi  sono  pessimi  agricoltori  mostrano 
però  molla  intelligenza  nel  lavorare  l'oro,  I'  argento, 
il  ferro  e le  pietre  preziose.  Knox  ci  lasciò  un'esatta 
descrizione  della  maniera  da  essi  praticala  nella  pre- 
parazione e fusione  del  ferro.  Assai  nota  è la  loro 
abilità  nel  contraffare  le  gioje:  hanno  poche  mani- 
fatture di  stoffe  ; fanno  tele  di  cotone  che  ordinaria- 
mente non  sono  fini,  ma  forti  e adattate  ai  loro 
bisogni  : una  prova  pero  ch'essi  ne  sanno  fabbricare 
anche  delle  belle,  si  è che  la  compagnia  olandese 
esportava  altre  volte  da  Ceylan  100  balle  di  fazzoletti 
all’anno.  Traggono  anche  una  specie  di  zucchero 
greggio  dal  cocco  e dalle  palme.  Le  loro  case  sono 
picciole  e basse  capanne,  che  non  hanno  bastante 
solidità  per  sostenere  uu  piano;  i muri  sono  composti 
di  sottili  tavole  di  legno  o di  bambù  connesse  co’ fila- 
lamenti  del  coccottiere,  poiché  essi,  o sia  per  super- 
stizione o per  qualunque  altro  motivo,  non  adoprano 
mai  chiodi  nella  costruzione  delle  loro  case,  nè  è 
tampoco  loro  permesso  l' imbiancarle  ed  il  coprirle 
di  tegoli  essendo  ciò  riservato  al  loro  re.  I tetti  dei 
Singalesi  sono  ordinariamente  fatti  di  paglia  di  riso, 
o di  foglie  di  coccottiere.  Piccioli  banchi  di  creta  sono 
addossati  al  muro  d' intorno  alla  casa,  e questi  ser- 
vono loro  di  comodi  sedili.  Le  case  che  compongono 
le  loro  città  ed  i loro  villaggi  invece  di  essere  unite 
le  unealle  altre,  sono  generalmente  sparse  nel  mezzo 
di  una  folla  selva  : nè  vi  si  vede  la  più  piccola  rego- 
larità , collocando  ciascuno  la  propria  capanna  in 
io  quel  luogo  che  più  gli  va  a piacimento.  Ne’ paesi 
montuosi,  ove  gli  abitanti  vivono  continuamente  in 
timore  di  essere  assalili  dalle  bestie  feroci,  o morsi  dai 
serpenti,  e dove  si  trovano  sovente  esposti  alle  innon- 
dazioni,  costruiscono  ordinariamente  le  loro  capanne 
sopra  di  una  roccia  od  in  cima  di  qualche  albero.  Bi- 
sogna dire  che  dai  tempi  di  Knox  a quei  di  Percival 
abbiano  quest' isolani  tenuta  costantemente  la  stessa 
maniera  di  fabbricare  le  loro  case,  poiché  quest'  ul- 
timo viaggiatore  non  fa  che  ripetere  a questo  pro- 
posito le  parole  della  relazione  del  primo. 
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Lingue,  scienze,  ecc. 

Il  linguaggio  degl'  iodigeni  ha  due  dialetti,  che 
differiscono  moltissimo  fra  di  essi,  e ciascuno  ha  la 
sua  grammatica.  L'idioma  poetico  o la  lingua  di  corte 
porta  il  nome  di  sanscrito  candiaoo,  ed  è più  pro- 
priamente appellato  poly.  Questo  dialetto  che  si  con- 
serva nell'  interno  del  paese,  ove  può  supporsi  che  la 
lingua  sia  conservata  nella  sua  purezza,  contiene  un 
gran  numero  di  parole  arabe,  e passa  pel  più  corretto, 
pel  più  sonoro  e più  dolce  dell'  altro.  Gl'  iudigeni 
sono  di  opinione  che  l'arabo  formi  il  fondamento 
della  loro  lingua,  e che  le  parole  sanscrite  vi  sieno 
stale  introdotte  da  una  colonia  d' Indiani.  Quelli  che 
abitano  le  costiere  parlano  il  dialetto  volgare  od  il 
singalese,  e questo  idioma  è corrotto  estremamente 
da  un  mescuglio  di  parole  straniere , e non  vi  si 
trova  più  quella  forza  e quella  armonia  che  vengono 
attribuite  a quello  che  parlasi  nell'interno. 

Maniera  di  dividere  il  tempo. 

I Singalesi  dividono  il  tempo  presso  a poco  come 
gli  Europei,  con  questa  differenza  che  il  primo  giorno 
del  loro  anno  corrisponde  al  28  del  nostro  mese  di 
marzo.  Lo  spazio  del  tempo  durante  il  quale  il  sole 
sta  sul  loro  orizzonte  è da  essi  diviso  in  quiudici 
ore,  e ne  danoo  un  egual  numero  al  rimanente  del 
giorno:  una  tale  divisione  è molto  regolare  poiché  la 
lunghezza  del  giorno  e della  notte  varia  pochissimo 
sotto  la  latitudine  di  Ceylan.  Lo  stato  della  società 
degl'indigeni  non  esige  ch'essi  abbiano  a misurare 
il  tempo  con  molla  precisione,  e per  conseguenza 
non  si  occupano  di  un  oggetto,  di  cui  non  conoscono 
l' importanza.  Prima  che  gli  Europei  approdassero 
in  quest'isola  l'orologio  de'Ceylanesi  consisteva  in 
un  vaso  forato  nel  fondo,  che  si  empiva  d'acqua,  e 
che  si  votava  in  un'  ora.  Un  tal  mezzo  era  loro  più 
che  sufficiente,  anzi  non  veniva  per  l’ordinario  im- 
piegato che  alla  corte  per  regolare  la  durata  di  una 
cerimonia. 

Loro  scrittura. 

Le  iscrizioni  che  si  trovano  sul  picco  d'Adamo  e 
fra  le  rovine  di  alcune  loro  antiche  pagode  sembrano 
provare  che  i Singalesi  coltivassero  altre  volte  la 
letteratura.  Non  v’  ha  però  alcuno  presentemente  che 
sia  capace  d’ intenderne  il  senso.  Non  è cosa  comune 
agl’  indigeni  il  saper  leggere  e scrivere,  e pare  che 
questo  sia  il  privilegio  dei  dotti  della  setta  de'  Goni, 
i quali  sono  impiegati  dal  re  a scrivere  tutte  le  cose 
relative  agli  affari  dello  Stato  e della  religione,  nella 
quale  occasione  fanno  uso  di  caratteri  arabi.  Non  cono- 
scendo essi  l'arte  di  fabbricare  la  carta  sogliono  adope- 
rare invece  le  foglie  del  talipot,  le  quali  avendo  una 
gran  dimensione  sono  tagliale  in  liste  di  un  piede  circa 
di  lunghezza  e di  circa  due  pollici  di  larghezza,  e sopra 
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queste  liste  s'incide  con  uno  stile  diacciajo,cheha  ma- 
nico di  legno  o d'avorio  ornalo  a piacimento  ilei  pro- 
prietario. Affine  poi  di  rendere  le  lettere  più  distinte 
vi  si  passa  sopra  dell’olio  misto  con  carbone  polveriz- 
zato, ciò  che  le  rende  anche  indelebili.  Quando  una  lista 
non  basta  a contenere  tutto  ciò  che  si  vuole  scrivere 
se  ne  prendono  delle  altre,  e vengono  tenute  unite 
coll'infilarle  ed  attaccarle  ad  una  tavoletta,  e questi 
sono  i libri  da  essi  chiamati  olle,  che  alcune  volte 
vengono  ornali  riccamente  e coperti  di  sottili  tavole 
d’avorio,  d’argento  e d’oro.  Le  loro  lettere  od  i disfeci 
del  re  di  Candy  indiritti  al  governo  olandese  provano 
che  quel  principe  desiderava  di  mostrare  la  sua  ma- 
gnificenza anche  in  simili  occasioni.  Queste  liste 
scritte  con  ogni  diligenza  e collocate  in  foglie  d oro 
battuto  erano  rotolale  ed  involte  in  una  stoffa  ricca- 
mente ornata,  e quasi  interamente  coperta  di  pietre 
preziose  e di  perle,  e poscia  chiusa  in  una  scatoletta 
d’avorio  o d’argento  sigillata  col  gran  sigillo  reale. 

Agronomia,  aitrologia,  medicina,  ecc. 

1 sacerdoti  di  primo  ordine  coltivano  l'astronomia; 
essi  predicono,  dice  Kuox,  gli  «eclissi  del  sole  e 
della  luna  con  molla  esattezza  ; compongono  alma- 
nacchi, in  cui  sono  indicale  le  lunazioni,  le  stagioni 
adattate  a seminare,  ad  intraprendere  un  viaggio,  ed 
a fare  infinite  altre  cose.  Essi  pretendono  colla  loro 
scienza  delle  stelle,  e de'  pianeti  di  predire  lutto  ciò 
che  appartiene  alla  salute  ed  alla  convalescenza  degli 
ammalali,  la  buona  o la  rea  fortuna  de'  figliuoli  che 
nascono  ; e quindi  i parenti  si  danno  tutta  la  premura 
di  consultarli  subito  dopo  la  nascita  de' loro  figli  per 
sapersi  regolare  nell’  educazione  dei  medesimi.  I Sin- 
galesi non  hanno  oè  medici  nè  chirurgi  di  profes- 
sione , ma  tulli  procurano  di  acquistare  qualche 
cognizione  in  queste  due  scienze,  e si  medicano  con 
certe  erbe  che  nascono  ne' boschi,  e colla  scorza 
degli  alberi.  Knox  ci  fa  una  lunga  descrizione  della 
maniera  di  usare  questi  rimedi  per  purgarsi,  per  gua- 
rire le  piaghe,  il  mal  d’occhi,  la  scabbia,  le  morsica- 
ture de'  serpenti  e di  altri  animali  velenosi.  Egli  non 
lascia  però  di  confessare  che  i Singalesi  sono  mollo 
ignoranti,  e che  tutto  quel  eh' essi  ordinariamente 
imparano,  consiste  Del  leggere  e scrivere;  ciò  che  si 
fa  col  distendere  della  sabbia  sulla  terra,  e dopo  di 
averla  appianata  colla  mano,  col  formare  le  lettere 
co'  loro  stessi  diti.  Il  noo  sapere  nè  l'uno  nè  l'altro 
non  è un  motivo  sufficiente  per  esser  poco  stimato 
nella  loro  società,  e quindi  non  vi  sono  scuole  per 
imparare  si  fatte  cose. 

Contimi  ed  manie. 

I Singalesi  possedono  molle  qualità  che  li  rendono 
superiori  a tutti  gli  altri  Indiani.  Essi  hanno  una 
gran  pulitezza,  e la  portano  ad  un  grado  molto  supc- 
riore a quello  cui  è giunta  fra  di  loro  la  civile  so- 
cietà: non  sono  nè  ladri,  nò  bugiardi,  come  gli  abi- 


tatori della  penisola:  dimostrano  gli  uni  verso  gli 
altri  molta  dolcezza  e buona  fede,  ed  hanno  non 
pochi  riguardi  per  le  loro  mogli  ; ma  la  collera  loro 
è terribile  e di  lunga  durata,  e se  si  è fatto  tanto  di 
provocarla,  non  termina  spesse  volle  che  con  una 
micidiale  vendetta. 

Cibi,  bevande. 

Essi  sono  mollo  sobri:  i loro  principali  alimenti 
consistono  nel  riso  e nei  frutti  : pensano  che  sia  cosa 
abominevole  il  cibarsi  di  manzo:  ove  trovano  pesce, 
ne  mangiano:  ma  rare  volte  si  nutrono  di  carni  di 
altri  animali;  fanno  varie  qualità  di  confetti  squisi- 
tissimi ed  assai  lodati  dagli  Olandesi,  che  ne  rice- 
vettero in  regalo  dal  re  di  Ceylan  la  prima  volta  che 
approdarono  nell’  isola  : Knox  ne  nomina  diverse 
specie,  e ne  descrive  anche  gl’  ingredienti  che  li 
compongono.  Mangiano  seduti  su  di  una  stuoia  distesa 
iu  terra,  ma  quando  vogliono  onorare  qualcheduno, 
lo  fanno  sedere  sopra  una  scranna,  e gli  porgono  i 
cibi  davanti  sopra  di  un'altra.  La  loro  bevanda  ordi- 
naria è l'acqua:  bevono  qualche  volta  il  rack  che  è 
una  specie  di  acquavite,  ma  prima  di  pranzare,  af- 
finchè la  medesima  abbia  ad  oporare  più  efficace- 
mente, essi  hanno  la  precauzione  di  non  toccare  colle 
labbra  il  vaso  che  contiene  la  bovauda  ; lo  teogono 
perciò  in  una  certa  distanza,  e se  la  versano  in 
bocca.  Il  dovere  delle  donne  è di  servire  i loro  mariti 
mentre  pranzauo,  e quando  hanno  terminalo,  esse 
mangiano  il  rimanente:  non  fanno  mai  uso  della  mano 
sinistra  nè  per  preparare  nè  per  prendere  i loro  cibi  ; 
rare  volle  parlano  insieme  alla  mensa,  e non  bevono 
mai  rivolti  in  faccia  a chicchessia. 

Abiti  degli  uomini. 

I nobili  quando  escono  di  casa  portano  una  giubba 
di  tela  di  cotone  bianca  od  azzurra  ed  uo  stoffa  intorno 
alle  reni  di  qualche  altro  colore,  che  loro  arriva  fino 
alle  ginocchia.  Portano  una  cintura  azzurra  o rossa, 
ed  un  coltello  in  seno,  il  cui  manico  è lavorato  con 
moli'  arte  ; da  un  lato  una  sciabola  coll'elsa  d'argento 
arricchita  di  pietre  preziose,  e colla  guaina  ornala 
parimente  d' argento,  e tengono  in  uua  mano  una 
canna  dipinta:  un  garzone  li  segue  colla  testa  nuda 
e coi  capelli  cadenti  sul  dorso  con  un  sacchetto  in 
mano  contenente  foglie  e noci  di  betel,  ch'ossi  so- 
gliono continuamente  masticare,  i grandi  ed  i gio- 
vani portano  luuglti  capelli,  che  lasciano  cadere  sulle 
spalle,  eccetto  quando  operano,  o viaggiano,  nel  qual 
tempo  gli  annodano  di  dietro.  Avevano  una  volta 
quasi  tutti  le  orecchie  forate,  cui  attaccavano  de’ pesi 
per  farle  divenire  lunghissime,  siccome  costumano  i 
Mobiliari;  ma  poiché  il  principe,  che  regnava  ai  tempi 
di  Knox,  noo  fece  forare  le  sue,  un  tal  uso  andò 
quasi  iti  dimenticanza.  Gli  uomini  per  abbigliarsi 
portano  degli  anelli  di  rame,  o d'  argento  e d' oro 
nelle  loro  dita  a seconda  delle  loro  facoltà,  ma  non 
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usano  mai  stoffe  di  seta,  nè  calzette,  nè  scarpe:  que- 
st'onore  è riservato  al  solo  re:  la  loro  vanità  con- 
siste specialmente  nell'avere  un  gran  corteggio,  e 
sono  perciò  preceduti  e seguiti  ne'  loro  passeggi  da 
un  gran  numero  di  domestici  armati. 

Vesti  ed  ornamenti  delle  donne. 

Le  donne,  quando  se  ne  stanno  in  casa,  si  vestono 
a loro  piacimento,  poiché  non  hanno  altro  di  mira 
che-i  propri  comodi,  e di  non  essere  impedite  da 
checchessia  nelle  loro  faccende  domestiche;  ma  quando 
escono,  si  danno  tutta  la  premura  di  abbigliarsi  alla 
meglio,  e superano  di  mollo  gli  uomini  nell’eleganza 
delle  vesti  e degli  ornamenti.  Una  specie  di  camicia 
di  bella  tela  di  cotone  bianca  e ricamata  a liori  cade 
loro  fino  ai  piedi;  preziosi  braccialetti  d'argento  or- 
nano le  loro  braccia,  e le  dila  delie  mani  e de'  piedi 
sono  coperte  di  anelli.  Portano  collane  di  argento 
ben  lavorate  e dorale,  e ricchi  giojelli  alle  loro  orec- 
chie, il  cui  foro  sogliono  ingrandire  persifatlamaniera 
che  sembra  eh'  esse  abbiano  un  gran  cerchio  da  una 
parte  e dall'  altra  del  volto.  Ungono  i loro  capelli  di 
olio  di  cocco  per  renderli  lucenti,  e li  lasciano  ca- 
dere di  dietro  ; e siccome  ambiscono  sommamente 
di  porne  in  mostra  una  gran  quantità  procurano  di 
unire  ai  loro  de'  capelli  fittizi.  Usano  portare  una 
specie  di  sciarpa  di  stoffa  di  seta  rigata  ò a Gori , 
ch'esse  gettano  con  affettata  trascuratezza  sulla  testa 
o sulle  spalle,  ed  alla  metà  del  corpo  sono  strette 
da  una  o due  cinture  d'  argento:  ma  per  quanto 
magnifico  sia  il  loro  abbigliamento,  non  è loro  per- 
messo l'andare  calzale. 

Suppellettili. 

il  lusso  è quasi  interamente  sbandito  dalle  case 
di  quest'  isolani,  e non  dobbiamo  immaginarci  di  tro- 
vare ricche  suppellettili  nè  pure  nelle  abitazioni  dei 
più  ricchi  signori.  Knox  ci  racconta  eh' essi  hanno 
delle  lettiere,  ma  senza  cortine  e senza  capezzale,  per- 
chè il  re  non  lo  permette,  e si  accontentano  di  averne 
un  solo  pei  padrone  di  casa  : le  donne  ed  i figliuoli 
dormono  sulle  stuoie  distese  in  terra,  e non  copronsi 
che  coi  loro  abiti,  ma  tengono  tutta  la  notte  acceso 
il  fuoco  ai  loro  piedi.  Hanno  qualche  vaso  dì  terra 
per  cuocere  il  riso,  uno  o due  bacini  di  rame,  in  cui 
lo  versano  per  mangiarlo,  un  mortaio  di  leguo  per 
macinarlo,  una  pietra  piana  per  pestare  il  pepe , un 
homeng,  che  è uno  stromenlo  di  ferro,  di  cui  si  ser- 
vono per  grattugiare  la  noce  di  cocco:  questi  in 
somma  e pochi  altri  oggetti  di  prima  necessilàsono 
quasi  tulle  le  suppellettili  di  questi  isolani. 

Costumi'  dissoluti  de'  Singalesi. 

I figliuoli,  quando  si  avanzano  in  età  e quando 
nella  loro  casa  non  hanno  che  una  sola  camera,  si 
portano  a dormire  nelle  abitazioni  de'  loro  vicini , i 


quali,  purché  essi  sieno  di  condizione  superiore  od 
eguale  alla  loro,  si  dimostrano  ben  contenti  di  godere 
della  loro  compagnia , e li  mettono  a dormire  colle 
loro  figlie,  e sono  si  lontani  dal  credere  che  ciò  sia 
cosa  da  vergognarsene,  che  anzi  si  vantano  pubblica- 
mente di  avere  i lai  giovani  al  loro  comando.  Sarebbe 
uo  disonore  per  le  figlie,  e se  ne  farebbero  nelle  loro 
liti  un'  accusa,  se  dormissero  con  uomini  di  nascita 
vile  od  inferiore  alla  loro:  esse  però  non  desiderano 
di  restar  gravide,  e sanno  usare  ogni  precauzione  per 
impedire  una  si  naturale  conseguenza. 

Quest' isolani  trattano  le  loro  mogli  cou  molti  ri- 
guardi, di  maniera  che  una  Singalese  viene  conside- 
rata da  suo  marito  non  come  una  schiava,  ma  come 
una  sposa  ed  una  compngua.  Una  tale  condotta  può 
sembrare  incompatibile  col  commercio  licenzioso  fra 
i due  sessi,  che  è si  opposto  alle  opinioni  ed  ai  co- 
stumi degli  Asiatici,  e che  non  pertanto  fu  praticato 
in  quest'ìsola  fino  dai  più  remoli  tempi.  Il  signor 
Knox  ha  fatto  un  quadro  della  dissolutezza  di  que- 
st’ isolani,  che  potrebbe  fare  stupire  anche  le  più  cor- 
rotte città  della  nostra  Europa:  questo  venne  confer- 
mato anche  dalle  osservazioni  del  signor  Percival,  il 
quale  protesta  che  il  detto  scrittore  ba  rare  volte  esa- 
gerato nel  dipingere  la  sfrenatezza  de’loro  costumi. 
Un  Singalese  non  è mai  geloso  della  sua  moglie,  anzi 
si  dà  tptta  la  premura  dì  mostrala  al  pubblico:  l' io- 
fedeltà,  di  cui  essa  potrebbe  rendersi  colpevole,  non 
diviene  delitto  se  non  quando  egli  la  coglie  sul  fatto, 
nel  qual  caso  è in  diritto  di  far  uso  di  tutta  quella 
autorità,  di  coi  gode  uo  marito  Dell'Asia,  in  certe 
occasioni  i mariti  permettono  alle  loro  mogli  od  alle 
loro  figliuole  di  dormire  con  altri  uomini,  e ciò  ac- 
cade principalmente  quando  i migliori  amici,  od  al- 
cuni signori  di  alta  condizione  vanno  ad  alloggiare 
nelle  loro  case.  Una  madre  non  si  fa  scrupolo  alcuno 
di  veodere  per  una  picciola  somma  i favori  di  sua 
figlia  ; è sopra  tutto  contenta  se  può  stipulare  il  con  - 
tratto  con  qualche  Europeo,  e vanta  in  faccia  a tutti 
l'alto  ouore  di  cui  si  è reuduta  degna. 

Cerimonie,  eec. 

I Singalesi  sono  assai  cerimoniosi,  e non  mancano 
mai,  quando  s'incontrano , di  presentarsi  reciproca- 
mente delle  foglie  di  betel  in  contrassegno  di  rispetto 
e di  amicizia.  Essi  sogliooo  ineschiare  il  betel  col 
tabacco  e colle  noci  d'  areca,  ed  imitando  gli  altri 
Indiani  vi  aggiungono  la  calce  di  conchiglie  abbru- 
ciate, che  lo  rende  più  piccante.  Nel  salutarsi  coprono 
la  fronte  col  palmo  della  mano,  e fanno  un  profondo 
inchino:  n simili  occasioni  però  osservasi  scrupolo- 
samente la  distinzione  de'  grandi,  poiché  quando  un 
uomo  di  una  classe  inferiore  incontra  il  suo  superiore, 
si  prostra,  per  così  dire,  a'  suoi  piedi  ; e ne  pronunzia 
il  nome  e la  qualità  in  cinquanta  diverse  maniere  : 
l'altro  passa  eoo  aria  grave,  e degnasi  appena  di 
corrispondere  al  saluto  con  un  leggiero  movimento 
dì  testa. 
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Divertimenti. 

Quest' isolani  non  hanno  quasi  alcun  divertimento, 
nè  si  dilettano  di  giuochi.  Allorquando,  dice  Kuox, 
incomincia  il  nuovo  anno  essi  sospendono  tulli  i loro 
lavori,  dimostrano  molta  allegria  e.  fanno  consistere 
il  principale  loro  divertimento  nel  rotolare  delle  noci 
di  cocco  le  uae  contro  le  altre  per  vedere  quale  sia 
la  più  dura.  Hanno  essi  ancora  un'altra  sorta  di 
divertimenti,  cui  tutti  si  danno  con  grandissimo 
piacere  credendo  di  fare  un  sacrifizio  ad  un  dei  loro 
dei  chiamato  Polling,  il  quale  poi  in  ricompensa 
libera  il  loro  paese  dalla  tristezza  e dalle  malattie. 
Un  tale  sacriGzio  però  è si  brutale  che  non  viene 
mai  eseguito  uè  in  vicinanza  delle  città,  nè  alla 
presenza  delle  donne.  Essi  l' incnmìnciaoo  colf  incro- 
cicchiare due  curvi  bastoni  tirandoli  colle  corde 
nelle  due  parti  opposte,  e quelli  che  hanno  la  sorte 
di  rompere  il  bastone  fanno  graudi  allegrezze,  le 
quali  consistono  in  danze  ed  in  canzoni  si  infami  ed 
accompagnate  da  si  lascivi  atteggiamenti,  che  noi 
ci  crediamo  dispensati  dal  farne  una  descrizione. 
Questa  lauta  oscena  cerimonia  era  una  volta  mollo 
io  uso , e lo  stesso  re  ne  prendeva  piacere , ma  già 
da  qualche  tempo  fu  vietata  sotto  pena  di  un'  am- 
menda pecuniaria,  ed  ora  essa  è caduta  in  dimenti- 
canza. 

Avendo  noi  finora  partalo  del  costume  de’ Singalesi 
senza  mai  fare  una  distinta  menzione  de'  Vadassi , 
non  vorremmo  che  si  credesse  che  questi  selvaggi 
abitatori  delle  foreste  di  Ceylan  venissero  da  noi 
posti  in  obhlio.  Questa  razza  particolare  d’uomini 
nulla  avendo  di  comune  coi  primi  deve  essere  de- 
scritta in  un  articolo  separalo,  e ciò  si  è quello 
che  noi  siamo  per  fare. 

E primieramente  noi  non  possiamo  a meno  di 
dimostrare  la  nostra  sorpresa  nell'udire  raccontarci 
da  Percival  ch'egli  abbia  passato  molto  tempo  in 
Ceylao  senza  sapere  eh'  ivi  sussiste  una  tal  razza 
d'uomini,  e ch'egli  abbia  udilo  parlarne  per  la 
prima  volta  all’epoca  della  rivoluzione  de' Singalesi 
nel  1789.  Eppure  Knox  più  di  uu  secolo  prima  aveva 
pubblicato  nel  suo  viaggio  a Crylan  la  lunga  rela- 
zione di  questi  popoli , e Percival  non  doveva  igno- 
rarla, poiché  egli  ne  estrasse  quasi  tutte  quelle 
notizie,  che  poscia  pubblicò  intorno  ai  medesimi 
nella  sua  descrizione  di  quest'isola.  Che  che  ne  sia 
di  ciò,  che  poco  imporla  al  nostro  scopo,  diremo 
che  questi  selvaggi  detti  Bedah  sparsi  in  diversa 
parti  dell'isola  trovansi  specialmente  ed  in  gran 
numero  nella  provincia  di  Bintan  situala  al  uord  est 
di  Candy  nella  direzione  di  Trinqueiuale  e di  Bate- 
cale.  La  tribù  che  vi  dimora  non  riconosce  alcuna 
autorità  fuori  di  quella  de' suoi  capi  e de' suoi  sacer- 
doti, e vivendo  in  uno  stato  il  più  selvaggio  non 
ha  alcuna  comunicazione  cogli  altri  indigeni  dell'isola. 
I Bedah , che  se  ne  stanno  vicino  alle  frontiere  del 
distretto  di  Jafnapatnam,  e quelli  che  abitano  nelle 


parti  ouest  e sud-ovest  di  Ceylan  fra  il  picco  d' Adamo 
e le  corti  di  Raygam  c di  Pasdam,  sono  i soli  che 
sieoo  stati  veduti  dagli  Europei,  e questi  sodo  meno 
selvaggi  e meno  feroci  di  quelli  che  vanno  errando 
nelle  foreste  della  provincia  di  Bintan. 

Opinione  circa  l' origine  de'  Bedah. 

Varie  sono  le  opinioni  circa  l'origine  di  questi 
popoli:  alcuni  pretendono  ch'ossi  siano  i veri  abori- 
geni di  Ceylan,  e die  i loro  antenati  essendo  stali 
oppressi  dai  Singalesi,  che  eransi  impadroniti  dell'i- 
sola, abbiano  preferita  la  vita  selvaggia  ad  una  vile 
schiavitù.  Ma  un'altra  tradizione  più  accreditata  dà 
loro  un'altra  origine:  essa  riferisce  che  i Bedah 
esseudo  stati  gettati  od  abbandonati  sulla  costiera  di 
Ceylan  vi  si  stabilirono:  ma  che  avendo  ricusato  di 
assecondare  il  re  dell'isola  in  una  guerra  contri  un 
popolo  staniero,  essi  vennero  scacciati  da  tutti  i 
luoghi  occupati  dagl'  indigeni , e costretti  a rifuggirsi 
in  fondo  alle  foreste.  Alcuni  anche  s’ immaginano  che 
i Bedah  discendono  dai  Candiani  e che  abbiano  sempre 
conservato  le  loro  antiche  costumanze,  mentre  ì loro 
compalriotti  , che  rimasero  nelle  pianure,  determi- 
naronsi  di  coltivare  la  terra  e di  sottomettersi  ai 
regolamenti  della  civile  società.  Il  linguaggio  misto 
di  voci  singalesi,  che  si  parla  da  alcuni  Bedah,  serve 
ili  fondamento  a tale  opinione;  ma  non  è cosa  certa 
che  la  detta  lingua  sia  quella  di  tutti  gli  altri  selvaggi, 
nè  sussiste  altra  prova  che  possa  appoggiare  le 
congetture  fatte  sull'origioe  di  tutti. 

La  loro  carnagione  è più  chiara  di  quella  degli 
altri  abitanti  dell'isola,  e si  avvicina  di  più  al  color 
di  rame;  le  loro  fattezze  uon  sono  deformi:  portano 
una  lunga  barba  e s'annodano  i capelli  sulla  sommità 
della  testa,  tutto  il  loro  abito  consiste  in  un  semplice 
pezzo  di  panno  che  allacciano  alle  reni  per  coprirsi 
soltanto  le  parti  deretane. 

I Bedah  osservano  alcune  loro  proprie  leggi  e 
costumanze  antichissime.  La  religione  ch’ossi  profes- 
sano è poco  o nulla  conosciuta:  essi  adurauo  alcuoe 
divinità  inferiori , che  possono  essere  paragonate  ai 
demoni  de'Singalesi:  celebrano  delle  feste  e de'sacri- 
Gzi  io  loro  onore,  che  consistono  nel  deporre  ai 
piedi  degli  alberi  alcune  vivande,  intorno  alle  quali 
e gli  uomini  e le  donne  danzano  allegramente  mentre 
le  offrono  ai  loro  dei. 

Abitando  essi  un  paese  tutto  coperto  di  foreste 
sussistono  colla  cacciagione , e non  hanno  mai  voluto 
applicarsi  alla  coltivazione  delle  terre:  prendono 
riposo  sulla  sommità  degli  albori  ed  nuche  ai  piedi 
de' medesimi;  ma  in  questo  caso  sogliono  circondare 
di  frondi  e di  spine  il  luogo  che  occupano  per  tenere 
lontane  le  bestie  feroci,  o per  essere  almeno  dal 
più  piccolo  rumore  avvertili  della  loro  vicinanza , 
ed  allora  essi  si  Tampinano  sugli  alberi  con  una 
sorprendente  agilità. 

II  miele  eh' essi  trovano  abbondantemente  in  tutte 
ledereste  forma  altresì  parte  del  loro  nutrimento , 
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e se  ne  servono  io  luogo  del  site,  quando  riesce 
loro  impossibile  il  procurarsene;  quindi  essi  per 
conservare  le  carni  le  involgono  in  questa  sostanza, 
e le  depougono  in  una  scatola  o nella  caviti  di  un 
albero  che  coprono  di  creta. 

I cani  de’Bedah  assai  stimati  per  la  grande  loro 
intelligenza,  sono  ai  medesimi  di  grandissimo  van- 
taggio nelle  loro  domestiche  faccende,  e ne  formano 
la  principale  ricchezza.  I Bedali  sogliono  dare  in 
dote  alle  loro  figlinole  de' cani  da  caccia. 

Loro  maniera  di  trafficare. 

Vi  sono  alcuni  Bedah  meno  feroci  degli  altri,  sic 
come  sono  quelli  che  trovansi  nelle  vicinanze  di 
Hurlay,  provincia  del  re  di  Candy  la  più  lontana 
di  tutte  le  altre,  i quali  benché  non  ne  riconoscono 
la  sovranità,  pure  gli  somministrano  avorio,  miele, 
cera  e carni  di  daino  ricevendone  però  quasi  il  loro 
valore  in  frecce,  archi  e drappi,  che  gli  ufficiali  del 
re  sogliono  regalare  ai  medesimi  pel  timore  che  non 
abbiano  più  a comparire.  Quelli  che  abitano  in  poca 


distanza  dagli  stabilimenti  europei  cangiano  coi  Sin- 
galesi le  dette  mercanzie  con  altri  oggetti  che  possono 
essere  loro  di  qualche  vantaggio,  usando  però  essi 
in  simili  occasioni  di  un  mezzo  singolare  per  non 
essere  fatti  prigionieri.  Quando  vogliono  provvedersi 
di  stoffe,  di  ferro,  di  coltelli  e di  altri  simili  oggetti, 
s'avvicinano  di  nottetempo  ad  una  città  o ad  un  vil- 
laggio, e depongono  in  qualche  luogo  frequentato 
alcuue  loro  derrate  che  coprono  con  una  foglia  di 
talipot,  su'cui  sta  scritto  ciò  eh' essi  desiderano.  Nella 
notte  seguente  ritornano  allo  stesso  luogo,  e vi 
trovano  ordinariamente  tutto  quello  che  hanno  do- 
mandalo: siccome  questo  traffico  è assai  vantaggioso 
ai  Singalesi!,  cosi  essi  medesimi  se  ne  vanno  spesse 
volte  nelle  selve  a proporre  de' cambi  ai  selvaggi, 
praticando  però  sempre  la  stessa  maniera  usata  dai 
Bedah,  i quali  si  spaventerebbero  terribilmente,  se 
si  trovassero  vicini  ad  uno  straniero. 

Queste  sono  le  poche  notizie  che  in  una  tale  sin- 
golare popolazione  vennero  riferite  da  Koox,  e ripe- 
tute un  secolo  dopo  da  Percival,  senza  ch'egli  abbia 
potuto  aggiungere  alle  medesime  qualche  vuova  co- 
gnizione. 
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All' occidente  delta  costa  del  Malabar  veggonsi 
seminate  nell' oceano  indiano  risole  Lachedive,  in 
numero  di  32.  Queste  isole  poco  elevale,  cinte  di 
scogli  di  corallo,  di  bassi  fondi  e di  banchi  di  sabbia 
sono  coperte  di  risaie  e di  cocchi  rigogliosi.  Distin- 
guonsi  nel  gruppo  settentrionale  Metelar,  killarn, 
Coreoy,  Amaoy:  nel  gruppo  meridionale  osserransi 
Lacoudy  più  considerabile  di  tutte,  Karoly,  Aquileao 
e Kalpeny  che  ha  un  fiume,  la  cui  foce  può  ricevere 
vascelli  di  200  tonnellate.  Tra  que'due  gruppi  è il 
passo  detto  canale  d'undici  gradi.  Sembra  che 
attualmente  queste  isole  sieoo  sotto  la  protezione 
degl'inglesi.  Gli  abitanti  sono  Malabari. 

Tra  le  Lachedive  e le  Maldive  sta  la  picciola  isola 
di  Malicut  o Malica,  cinta  di  coste  scoscese  ed  assai 
fertili.  Ella  è dipendente  da  un  ragia  del  Malabar. 


ISOLE  MALDIVE. 


Ma  le  isole  più  considerabili,  e che  meritano  una 
particolare  descrizione  in  un'opera  meno  consacrata 
alla  geografia  dell'  India  che  alla  storia  de'  suoi  abi- 
tanti, sono  le  Maldive  che  formano  un  ammasso  di 
molte  isole  situate  all'  ucciderne  del  capo  Comorino. 


Esse  si  succedono  le  une  alle  altre  quasi  in  linea 
retta  dal  mezzogiorno  al  selteutriooe , formano  una 
specie  di  cordone  lunghissimo , e sono , per  quanto 
ne  dicono  gl'  indigeni,  io  numero  di  12  mila,  ma  la 
maggior  parte  si  picciole  che  non  possono  essere 
abitate.  La  natura  le  divise  in  tredici  parti,  ciascuna 
delle  quali  abbraccia  un  gruppo  di  picciole  isole  quasi 
contigue,  ma  che  non  sono  per  la  maggior  parte  che 
scogli  o banchi  di  sabbia  coperti  iu  ogni  giorno  dai 
(lusso.  Questi  gruppi,  chiamati  da  Pyrard  attillimi, 
sono  separati  da  larghi  canali,  ed  ogni  atollone  è cir- 
condato da  un  cordone  di  scogli  che  lo  protegge  con- 
ira il  furore  delle  onde,  le  quali  vi  si  vanno  a fran- 
gere cou  tanta  forza  che  il  più  intrepido  pilota  non 
osa  accostarvisi.  Fra  lutti  i canali  che  separano  gli 
atolloni,  quattro  soli  offrono  un  passaggio  alle  navi 
di  alto  bordo,  m|  gli  scogli  e le  correnti,  la  coi  dire- 
zione ora  è a levante  ed  ora  a ponente,  rendono  assai 
difficili  anche  questi  passaggi  ; per  la  qual  cosa  i pi- 
loti fanno  ogni  possibile  sforzo  per  evitare  le  Mal- 
dive navigando  al  di  sopra  od  al  di  sotto  delle  me- 
desime. 

Etimologia. 

Quest' isole  sono  dagli  Europei  dette  Maldive  dal 
nome  indiano  Male-dive , che  significa  isole  di  Mali, 
perché  l' isola  principale  di  quel  gruppo  è chiamata 
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Mali.  Undici  itolloni  giacciono  al  settentrione  della 
linea,  ed  i loro  nomi,  secondo  Pyrard,  sono  Tìlla- 
Dumatis,  Milla-dove  madii  , Padipolo , Malos-madù  , 
Arialollon,  Male,  Pulopù,  Moluche,  Nillandus,  Collo- 
madus,  Adumatis.  Gli  altri  posti  al  mezzodì  della  linea 
sono  Suadù , Addii  e Pova-Moluche  : ma  questi  due 
ultimi  benché  separati  sono  per  la  loro  picciolezza 
ritenuti  da  Pyrard  per  un  solo  atollone. 

Clima. 

La  vicinanza  all'equatore  espone  queste  isole  a 
caldi  eccessivi  ; le  notti  però  sempre  eguali  ai  giorni 
sono  freschissime.  La  divisione  delle  stagioni  è eguale 
a quella  della  costa  del  Malabar  e Corotnandel , il 
monsone  secco  comincia  nel  mese  di  ottobre,  e l'u- 
mido nel  mese  di  aprile. 

Produzioni  itile  Maldive. 

Le  piò  fertili  di  quelle  isole  non  producono  che 
erbaggi  ed  una  quantità  di  alberi  di  cocco,  di  cui  i 
Maldivesi  si  servono  pel  loro  cibo , per  la  loro  be- 
vanda e per  la  costruzione  dei  loro  edilizi.  Non  vi 
si  raccoglie  quasi  alcuna  specie  di  grani,  ed  il  riso 
che  vi  si  consuma  si  fa  venire  dal  Bengale.  Tra  i 
vegetabili  delle  Maldive  distinguesi  il  candu,  albero 
il  cuijlegno  è leggero  come  il  sughero.  F.  Pages  nel 
suo  nuovo  viaggio  intorno  al  mondo  dice  di  aver  ve- 
duto nelle  isole  Maldive  due  piante  singolari , l' una 
appellata  fior  del  sole,  e l' altra  pianta  melanconica  : 
la  prima  apre  il  suo  Gore  allo  spuntare  del  sole , e 
lo  chiude  quando  tramonta;  l'altra  invece  schiude 
le  sue  foglie  al  tramontare  del  sole,  e le  rinchiude 
quando  si  leva.  Le  noci  delle  Maldive  grosse  come  la 
testa  di  un  uomo  chiamate  dagl'  Indiaui  tavarcarré  e 
dai  Portoghesi  cocco  delle  Maldive  sono  gettate  su 
quelle  isole  dalle  onde  che  le  recano  dalle  isole  Sey- 
celle  e da  altre,  esse  sono  pregiale  per  le  loro  virtù 
medicinali , e vendute  perciò  a caro  prezzo  anche 
nello  stesso  paese. 

Si  trova  io  quei  lidi  molla  ambra  grigia,  e molto 
corallo  nero,  ma  fra  le  principali  ricchezze  di  questi 
* paesi  devono  annoverarsi  le  bianche  e lucenti  pic- 
ciole  conchiglie  dette  cauri , e boli  dagl'isolani,  che 
se  ne  servono  come  di  moneta,  e che  mandano  tutti 
gli  anni  in  grande  quantità  nel  Beugale,  in  Siam  ed 
in  altri  luoghi.  (Jn  sacco  di  12,000  cauri  vale  dai  S 
a 6 franchi.  1 topi  e le  formiebe  vi  fanno  terribili 
devastazioni.  Il  bue  è cosa  rara:  i cani  sono  banditi, 
e vi  abbondano  i polli. 

Foltezze  degli  abitanti. 

Gl'  isolani  delle  Maldive  sono  generalmente  di  alta 
statura,  e ben  fatti  e di  bella  Gsonomia;  la  loro  car- 
nagione è piò  olivastra  che  nera , ma  vi  si  trovano 
delle  donne  bianche  come  le  europee.  Gli  uomini 
hanno  il  corpo  peloso  e la  barba  folta:  si  radono  il 


pelo  in  diversi  luoghi  del  petto, -ciò  che  ci  presenta, 
dice  Pyrard,  l’ apparenza. di  una  stoffa  tagliuzzala. 
I nobili,  i ministri  della  religione  e tutti  quelli  che 
hanno  fatto  il  viaggio  della  Mecca  e di  Medina  por- 
tano la  barba  in  tutta  la  sua  lunghezza  , radendola 
solamente  intorno  alle  labbra,  affine  di  non  imbrat- 
tarla quando  mangiano  o bevono.  Gli  altri  la  portano 
cortissima  e solamente  intorno  al  mento,  ove  termina 
iu  punta.  Essi  costumano  di  radersi  alla  porta  delle 
moschee  e di  sotterrare  ne' cimiteri  i tagliuoli  delle 
unghie  e del  loro  pelo:  ai  soli  nobili  od  ai  soldati 
soltanto  è permesso  il  portare  lunghi  capelli.  Le  donoe 
non  mancano  di  vezzi,  esse  lasciano  ondeggiare  sulle 
spalle  i loro  lunghissimi  capelli , li  profumano , gli 
adornauo  di  fiori,  e qualche  volta  ve  ne  aggiungono 
de' posticci  per  accrescerne  il  volume. 

Congetture  sulla  loro  origine. 

I Maldivesi  sembrano  di  origine  indiana  misticon 
Arabi:  i primi  abitanti  vennero  probabilmente  dalla 
costa  del  Malabar,  e diedero  a queste  isole  il  nome 
della  loro  antica  patria.  Noi  abbiamo  di  già  osservato 
che  Malabar,  o come  pronunziano  gl'  Indiani , Male- 
bar,  significa  paese  di  Male,  siccome  Male-dive  vuol 
dire  isola  di  Malò.  Gli  Arabi  sono  dopo  penetrati 
nelle  stesse  isole  sia  nell'  ottavo  secolo  in  tempo 
della  loro  prima  incursione  oelle  Indie  sotto  il  cali- 
falò  di  Valid,  sia  uell'  undecimo  secolo  sono  la  con- 
dotta di  Gasnevida,  sìa  Ire  secoli  dopo , allorquando 
i Tartari  si  stabilirono  nell'ludia.  Cacciati  dai  loro 
possedimenti  che  avevano  io  questo  paese,  s' imbar- 
carono essi  per  ritornar  forse  nella  loro  antica  patria, 
e molti  di  questi  fuggitivi  avendo  incontrato  le  Mal- 
dive, le  prime  isole  che  si  presentano  andando  dalle 
Indie  verso  l' Arabia,  vi  stabilirono  il  loro  soggiorno. 
Che  che  però  ne  sia  dell'  epoca,  della  causa  e delle 
circostanze  di  questa  trasmigrazione,  egli  è certo  che 
lina  colonia  dì  Arabi  si  é stabilita  nelle  Maldive,  che 
ella  ha  usurpato  la  sovranità  di  questo  paese,  e ch'ella 
ha  introdotto  il  cullo  di  Maometto,  che  è presente- 
mente la  sola  religione  di  queste  isole,  e che  si  è si 
bene  innestalo  sulla  nazione  primitiva,  che  questi  due 
popoli  non  ne  formauo  più  che  un  solo  il  quale  segue 
ì medesimi  usi,  e si  goverua  colle  medesime  leggi. 
Nulladimeuo  osservatisi  alcune  differenze  fra  i Mal- 
divesi, che  abitano  la  parte  meridioniale,  e quelli  cho 
sono  stabiliti  nella  parte  settentrionale.  I primi  hanno 
più  rozzezza  nelle  loro  maniere  e nel  loro  linguaggio; 
vanno  quasi  uudi,  ed  anche  le  doune  non  hanno  altre 
vesti  fuori  di  una  semplice  tela  di  cui  si  servouoper 
coprire  le  parli  medie  del  corpo.  1 Maldivesi  setten- 
trionali sono  al  contrario  vestiti  colla  medesima  de- 
cenza praticata  dai  maomettani  del)'  India , e si  di- 
stinguono col  loro  tratto  dolce  e civile.  Per  la  qual 
cosa  questi  due  popoli,  malgrado  della  loro  mesco- 
lanza, conservano  tuttavia  qualche  traccia  della  loro 
primitiva  origine. 
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Storia  moderna  dei  Maldivesi. 

La  storia  moderna  dei  Maldivesi  non  ci  è nota  più 
di  quel  che  sia  la  loro  origine,  e per  conseguenza  non 
possiamo  darne  che  sterili  e superficiali  cognizioni, 
che  ooi  raccoglieremo  dalle  relazione  lasciataci  da 
Pyrard.  I Portoghesi  s'impadronirono  delle  Maldive 
verso  la  fine  del  secolo  decimosesto.  I loro  missionari 
avendo  convertito  il  rascan  o re  del  paese  r indussero 
a portarsi  a Cocchio,  dove  ricevi  il  battesimo.  I suoi 
sudditi,  cui  inutilmente  egli  incintava  ad  abbracciare 
il  Cristianesimo,  si  rivoltarono  contro  di  lui,  e coro- 
narono un  principe  del  suo  sangue , che  gli  aveva 
altre  volte  disputato  il  trono.  I Portoghesi , sotto 
pretesto  di  difendere  il  re  cristiano , portarono  la 
guerra  in  quest'isola,  s'impadronirono  della  città  di 
Malé,  in  cui  il  nuovo  re  venne  ucciso  colle  armi  alla 
mano;  vi  fabbricarono  una  fortezza,  e sottomisero 
eoo  facilità  tutto  il  rimanente  del  paese,  eccetto  l' a- 
tollone  di  Suadù  posto  a mezzogiorno  ove  essendosi 
fortificati  due  priocipi  Mori,  i Portoghesi  non  pote- 
rono penetrare.  Le  cose  rimasero  in  questo  stato  per 

10  spazio  di  circa  dieci  anni.  Tutto  quello  che  si 
faceva  in  Male  fatto  era  in  nome  del  re  cristiano  trat- 
tenuto sempre  dai  Portoghesi  io  Cocchio,  benché  il 
popolo,  che  vedeva  con  rammarico  tutte  le  forze  e le 
rendite  dello  Stato  nelle  mani  di  questi  nuovi  padroni 
ne  mormorasse  continuamente.  I due  principi  foni- 
beali  nell’  atollone  di  Suadù  risolvettero  di  liberare 
i Maldivesi  da  quesla  indegna  servitù , ed  avendo 
quindi  oileuulo  un  soccorso  da  bìcuoì  corsari  di  Ma- 
labar,  si  portarono  sotto  la  fortezza  di  Malé,  la  pre- 
sero per  assalto , e vi  trucidarono  la  guarnigione.  I 
Portoghesi  irritati  da  un  tale  affronto  si  armarono  po- 
tentemente contro  questi  principi  rubelli,  che  si  di- 
fesero con  grandissimo  coraggio,  e dopo  una  osti- 
natissima guerra  si  deliberà  da  ambe  le  parti  che 

11  possedimento  delle  Maldive  restasse  ai  due  principi, 
senza  però  eh’  essi  assumessero  il  titolo  di  rascan  , 
che  i Maldivesi  fossero  obbligati  a prendere  un  pas- 
saporto dai  Portoghesi  ogni  qualvolta  volessero  traf- 
ficare al  di  fuori,  che  si  pagasse  al  re  Cristiano,  non 
a titolo  di  tributo  ma  di  dono  gratuito,  una  pensione 
annuale.  Alcuni  anni  dopo  questa  rivoluziono  un  gio- 
vane portoghese  allevato  alla  corte  dei  due  principi 
Mori  e colmato  de'  loro  benefizi  concepì  il  progetto 
d' impadronirsi  del  trono  delle  Maldive,  e tenne  per- 
ciò segrete  corrispondenze  col  consiglio  di  Goa  ; ma 
essendosi  scoperto  tale  tradimento,  una  morte  crudele 
fu  il  giusto  gastigo,  che  si  diede  alla  sua  ingratitu- 
dine ed  alla  sua  perfidia. 

I ifaldiveti  saccheggiali  dai  corsari. 

II  regno  delle  Maldive  fu  nel  1007  sottoposto  ad 
una  grande  disgrazia,  che  deve  porsi  nel  numero  delle 
principali  sue  rivoluzioni.  I corsari  Bengalesi  si  por- 
tarono a Malé  cou  una  Dotta  di  sedici  bastimenti , e 


furono  introdotti  nel  porto  da  un  pilota  maldivese. 
Il  rascan  preso  da  spaveolo  s*  imbarcò  sopra  alcune 
galere  colle  sue  donne  eco’  suoi  tesori  per  rifugiarsi 
nelle  isole  meridionali,  cui  il  difficile  passaggio  rende 
quasi  inaccessibili.  I pirati  discesero  sull’  isola  senza 
alcuna  resistenza,  ma  il  loro  capo,  udita  la  fuga  del 
re,  l' msegui  con  otto  galere  , lo  raggiunse,  e dopo 
un  fiero  combattimento,  in  cui  il  re  rimase  trucidato 
s‘  impadroni  di  ogni  cosa  e ritornò  carico  di  tutti  i 
tesori  di  lui.  Nello  stesso  tempo  i corsari  commisero 
un'infioilà  di  violenze  nell'  atollone  di  Malé  e nelle 
isole  vicine,  che  saccheggiarono  pel  corso  di  dieci 
giorni,  dalle  quali  portarono  via  immense  ricchezze. 
Essi  lasciarono  il  regno  in  una  terribile  desolazione, 
la  quale  s'accrebbe  maggiormente  a cagione  delle 
insorte  dissensioni  fra  i principi  nazionali,  i quali 
presero  a disputarsi  la  corona  del  morto  re.  Dopo 
molte  e sanguinosissime  battaglie  il  fratello  della  prin- 
cipale regina  protetto  dal  re  di  Cananor  venne  posto 
sul  irono. 

Governo. 

I Maldivesi  obbediscono  ad  un  solo  padrone,  la  cui 
autorità  è dispotica  : questi  però  affida  ai  sacerdoti 
gli  affari  più  importanti  del  regno.  I tredici  atolloni 
formano  altrettanti  governi  particolari,  de'  quali  i capi 
appellali  naibi  uniscono  alle  funzioni  del  sacerdozio 
l’esercizio  del  potere  legislativo  ; e quei  sovrani  giu- 
dicano di  tutti  gli  affari.  Essi  tengono  sotto  di  loro 
vari  altri  ministri  delti  calibi  scelti  dall'ordine  dei 
sacerdoti,  e questi  fanno  giustizia  in  tutte  le  isole 
dipendenti  da  ciascun  atollone.  Il  nnibo , che  tiene 
la  sua  residenza  io  Malé,  ha  uno  sorta  d' inspezione 
sopra  tutti  gli  altri  governatori.  Egli  è chiamato  pan- 
diare,  ed  è il  supremo  pontefice  e primo  magistrato 
della  nazione.  Gli  altri  uffiziali  dell'impero  sono  i 
chilagi,  la  cui  funzione  non  differisce  da  quella  di 
luogotenente  generale  del  re , il  segretario  di  stato , 
intendente  delle  finanze,  il  gran  tesoriere,  i mocuri 
che  compongono  il  consiglio  del  gran  naibo,  il  quale 
è io  obbligo  di  consultarlo  in  tulli  gli  affari  di  qual- 
che importanza,  i mosculi  o capitani  delle  guardieeee. 
Il  re  assegna  a questi  vari  uffiziali  certe  isole  del 
suo  dominio,  e dà  loro  inoltre  alcune  misure  di  riso 
per  la  loro  sussitenza. 

leggi- 
na» legge  assai  singolare  di  questo  popolo  si  è , 
che  il  gastigo  delle  ingiurie  più  gravi  dipende  unica- 
mente dall'offeso.  Colà  non  se  ne  prende  alcuna  briga, 
se  non  si  fanno  lagnanze  contro  l'aggressore.  Se  i 
figliuoli  di  una  persona  assassinala  sono  in  tenera  età, 
si  differisce  la  condanna  del  delinquente  fino  a tanto 
che  essi  sieno  giunti  all’  età  maggiore  per  udire  dai 
medesimi  il  genere  di  punizione  da  darsi  all'uccisore. 
La  sodomia,  l' incesto,  l’adulterio,  delitti  assai  comuni 
in  quest' isole  sono  puniti  colla  sferza,  ma  quesla  sorte 
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di  gastigo  è talvolta  si  crudele,  che  diviene  mortale. 
Ne'  ladroneggi  di  qualche  coosideraziooe  si  taglia  la 
mano  al  drliquente. 

Nobili  d. 

La  nobiltà  gode  in  quest' isole  grandissimi  privi- 
legi ; essa  viene  acquistala  o colla  nascita  o cogl'  im- 
pieghi o con  patenti  del  principe.  Le  donne  la  con- 
servano, benché  si  maritino  con  persone  volgari , e 
la  trasmettono  non  ai  manti,  ma  ai  propri  figli:  lo 
stesso  avviene  de'  nobili  mariti  che  hanno  per  ispose 
donne  plebee.  Le  persone  del  volgo  non  possono  se- 
dersi io  presenza  di  un  nobile;  se  esse  ne  incontrano 
alcuno,  sono  obbligate  a fermarsi  su’ due  piedi,  e a 
lasciarlo  passare,  e se  per  avventura  si  trovano  avere 
sulle  spalle  qualche  fardello  devono  immantioente 
deporlo  a terra. 

dèlti  del  re. 

Il  re  delle  Maldive  assume,  siccome  abbiam  detto, 
il  titolo  di  ratea».  Il  suo  abito  consiste  ordinariamente 
io  una  casacca  di  tela  fina  che  oltrepassa  di  poco 
la  cintura:  il  restante  del  corpo  è coperto  da  una 
specie  di  perizoma  unito  alla  suddetta  col  mezzo  di 
un  largo  cinto,  le  cui  estremità,  che  pendono  quasi 
fino  a terra,  sono  ornate  di  ricche  frange.  Una  catena 
d'oro  arricchita  da  un  grande  fermaglio  di  diamanti 
cinge  il  medesimo  perizoma  : egli  ha  le  gambe  nude, 
ma  i suoi  piedi  sono  coperti  da  sandali  di  cuojo  do- 
rato. 

Sue  rendite. 

Le  produzioni  di  tutte  le  isole  sono  di  proprietà 
reale:  e pongonsi  altresì  delle  imposte  sui  cauri , sui 
pesci  secchi  e su  tutte  le  mercanzie  straniere  : l' am- 
bra, il  corallo,  tutto  ciò  che  si  trova  sulle  costiere  , 
ed  ogni  cosa  in  somma  che  viene  dal  mare  gettato 
sulle  medesime , appartengono  a questo  monarca  : 
uno  dei  principali  oggetti  delle  sue  entrate  consiste 
nel  gran  commercio  esterno , eh'  egli  fa  per  proprio 
conto. 

Palazzo  del  re. 

Il  re  tiene  la  sua  residenza  nella  città  di  Malé:  il 
palazzo  reale  è situato  in  mezzo  ad  un  recinto  assai 
vasto,  io  cui  veggonsi  deliziosi  giardini  ornati  di  getti 
d'acqua  e stagni:  esso  è tutto  fabbricato  di  pietre, 
ma  poco  alto,  non  avendo  che  un  solo  piano.  I nume- 
rosi suoi  appartamenti  circondano  molte  corti,  cia- 


scuna delle  quali  racchiude  una  bella  piscina:  l’in- 
gresso principale  consiste  in  una  grandissima  sala , 
che  ha  la  forma  di  una  torre  quadrala , e che  serve 
di  corpo  di  guardia , in  cui  si  trovano  alcuni  pezzi 
d' artiglieria  ed  altre  armi.  Da  questa  sala  si  passa  in 
uo’altrd,  ove  stanno  i cortigiani,  i quali  sono  obbli- 
gali a recarvisi  ogni  giorno  a mezzodi  per  ricevere 
gli  ordini  del  monarca.  I forestieri  vengono  ricevuti 
nella  prima  sala  e non  è permesso  che  agli  ufficiali 
del  palazzo  il  penetrare  più  avanti  della  seconda:  esse 
sono  tutte  elevate;  lepriine  due  s’innalzano  tre  piedi 
di  sopra  al  pian  terreno  : il  pavimento  è coperto  da 
bellissime  stuoje:  i muri  sono  tappezzati  di  ricche 
stofTe  seriche,  e dalle  soffitte  coperte  pure  di  belle 
tappezzerie  pendono  molte  frange  della  stessa  materia. 

Religione,  arti,  scienze,  costumanze,  ecc. 

La  religione  de' Maldivesi  è quella  de’  maomettani; 
ma  conservano  essi  levesligia  di  un’antica  religione 
sacrificando  al  dio  dei  venti  col  lanciare  sull' onde 
delle  barche  piene  di  ambra  e di  legno  odoroso  acceso. 
Tali  are  galleggianti  coronale  di  fiori  disperdonsi  a 
gran  distanza  nel  mare,  e lo  coprono  di  aromatici  va- 
pori. I Maldivesi  più  istrutti  parlano  l’arabo,  spiegano 
l’alcorano,  e possedono  qualche  idea  d'astronomia 
e di  medicina.  Pyrord  ci  dice  che  questa  nazione  è 
spiritosa,  destra,  industriosa,  valorosa,  ma  che  da  un 
ardente  temperamento  è stracinala  alla  più  sfrenata 
dissolutezza.  L' adulterio , l' incesto  e l'infame  sodo- 
mia, sono  vizi  comuni  io  quest’isola. 

Non  vi  ha  in  tutto  il  gruppo  delle  Maldive  alcuna 
città  degna  di  considerazione.  Le  case  isolate  in  mezzo 
a boschi  di  cocco,  0 riunite  senz'ordine  sono  quasi 
tutte  di  legno  di  cocco  e coperte  di  foglie  d'albero. 
Malé,  che  passa  per  la  capitale,  ha  una  lega  e mezza 
di  circuito,  ma  non  è circondata  da  mura  : altre  sono 
fabbricate  alla  ventura  e disperse  senz’ alcun  ordine; 
le  case  del  popolo  sono  di  legno,  e quelle  de' ricchi 
particolari  sono  costrutte  di  pietre. 

I Maldivesi  parlano  una  lingua  particolare  ; si  ve- 
stono di  una  stoffa  di  seta  o di  cotone  assai  leggiera. 
Le  principali  mercanzie  eh' essi  esportano  sono  vele 
e corde  per  navi,  eh’  essi  fabbricano  eslraeodone  la 
materia  dai  soli  coccolieri,  olio,  miele,  noci  di  cocco, 
pesce  secco,  testuggini,  tele  dipinte,  stoffe  di  seta  e 
stuoje  a vari  colori  che  superano  in  bellezza  e per- 
fezione tutte  quelle  che  si  fabbricano  in  ogni  altro 
luogo.  Essi  ricevono  in  cambio  setà  e cotone  greggio, 
tele  bianche  di  cotone,  essenze  odorose  per  profumare 
il  corpo,  riso,  noci  d' areca,  ferro,  acciajo,  oro  ed  ar- 
gento, porcellana,  droghe  ed  altre  derrate,  che  il  loro 
paese  non  produce. 
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INDIA  DI  LÀ  DAL  GANGE 


L'Indo-Gina,  il  cui  interno  è tuttora  quasi  scn- 
cosciutn,  Merdosi  scilo  la  figura  di  doppia  penisola 
ira  il  golfo  di  P<  ugale  ed  il  mare  della  Gius.  Fra 
quadro  supposte  calette  di  montagne,  che  dal  T brio 
sembra  che  vadauo  in  direzione  paralella  verso  il 
mezzodì,  trovansi  tre  lunghe  valli  principali  bagnale 
da  tre  grandissimi  fiumi  che  souo  l’Ava,  il  Siam  ed 
il  Gambodia,  di  cui  se  ne  ignorano  le  sorgenti  e le 
parti  superiori  del  loro  corso.  La  catena  de' monti 
un  po’ meglio  conosciuta  delle  altre  Ire,  e che  per 
l'altezza  e larghezza  si  mira  delle  più  considerabili 
dell'Asia,  prende  origine  nella  provincia  Cinese  di 
Vu-nan,  ed  all’occidente  serve  di  conGne  alla  Cocin- 
cina ed  al  Toochino,  separandoli  dal  regni  di  Laos 
e di  Gambodia. 

Clima. 

Si  crede  che  uelle  regioni  interne  il  clima  sia 
temperato,  come  sono  quelle  del  settentrione  nell’im- 
pero de  Birmani.  Le  coste  vanno  generalmente  soggette 
a forti  calori,  i quali  però  sono  moderali  dai  veutf 
di  mare  più  umidi  e freschi  che  iteli’ India  prò  p ria- 
rmale detta. 

Vegetabili . 

Questo  calore,  combinato  coll' umidità  proveniente 
dall' inondazione  periodica,  che  per  effetto  delle  escre- 
scenze de  fiumi  avviene  nelle  valli  inferiori  dà  alla 


vegeta  zione  deiriodo-Gtoa  un  carattere  particolare 
di  vigore  e grandezza.  Nelle  foreste  torreggiano 
l’aquila,  i'alcoxylam  v erutti,  ed  il  sandalo  biauco, 
magnifici  alberi  rendono  olezzaoti  tulli  i palazzi 
d'orienle.  Trovasi  per  lutto  il  sicomoro  ed  il  banano, 
e gareggiano  in  bellezza  ed  altezza  le  biguonie,  le 
palme  a ventaglio,  il  calophyllum  e le  nauclee 
d' oriente. 

Ma  l'albero  tekf  il  cui  legno  è specialmente  tenuto 
in  conio  perh  costruzione  de’ vascelli,  conservandosi 
incorruttibile  nell'acqua  p.l  corso  di  cento  e più 
anni,  quest’albero  famoso  che  può  con  ragione 
esser  riguardalo  come  il  principe  delle  foreste 
dell'Asia  meridionale  merita  una  particolare  descri- 
zione. Il  lek  è un  grandissimo  e bellissimo  albero, 
la  cui  scorza  fitta  e rozza  ha  uo  color  cenerognolo; 
le  sue  foglie  sono  poste  dirimpetto  le  une  alle  altre, 
sono  grandissime,  aguzze,  argentine  di  sotto,  e di 
sopra  hanno  alcuni  picciolissimi  punti  biancastri.  I 
fiori  sono  bianchi  e piccioli,  fatti  a pannocchie,  cou 
foglie  sotto  disposte  a due  a due  a tutte  le  ramiGca- 
zioui.  Il  frutto  è una  bacca  bigia  della  grossezza  di 
una  noceiuo'a.  Quest’albero  cresce  naturalmente  ed 
io  grandissima  abbondanza  nel  Malabar  e ne' regni 
di  Ava  e di  Pegù,  a Ceylan,  ecc.  e forma  sulle  monta- 
gne più  che  nelle  pianure  vaste  foreste,  che  sono  di 
nocumento  alla  salute.  Gli  operai  che  le  tagliano 
benché  nati  ed  allevati,  per  cosi  dire,  all'ombra  di 
questi  colossi  del  regoo  vegetale  portano  nella  loro 
(bonomia  l'impronta  delle  uocevoli  influenze  di  un 
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IMPERO  DEI  BIRMANI 
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Origine  ilei  nome  Birmano. 

$ Maliebrun  ci  dice  che  gli  abitanti  dell’Ava  souo 
chiamati  da  alcuni  Bragmani  e da  altri  Birmaui,  senza 
riferire  d'onde  questi  nomi  abbino  avuto  la  loro 
origine.  Noi  troviamo  che  i Barman  appellali  comu- 
nemente Bramas  od  abitavano,  secondo  alcuni  scrit- 
tori, originariamente  1’  Ava,  o secondo  Meudez  Tinto, 
se  ne  stavano  ne'  monti  che  circondano  il  Pegù,  e che 
di  là  a poco  a poco  si  estesero  nelle  vicine  regioni. 
Checché  ue  sia  di  ciò  i Bramas  essendo  stati  per  più 
secoli  proprietari  non  solo  del  regno  d*  Ava,  ma  ezian- 
dìo di  molli  altri  regni  o stali  auoessi  al  medesimo, 
hanno  dato  il  loro  nome  agli  abitami,  e da  Barman 
furono  probabilmente  detti  Birmani. 

Estensione  c confini  dell'  impero  Birmano. 

Egli  è assai  difficile  il  notare  con  precisione  i li- 
ti li  dell’impero  Birmano,  il  dottore  Buchanan,  che 
aiiompagnò  Sytnes  nella  sua  ambasceria  oel  regno 
il  Ava,  confessa  ingenuamente  di  non  aver  potuto  giu- 
g ere.  a descrivere  questa  parte  della  terra  finora  im- 
\ ^-fèllamente  conosciuta,  malgrado  di  tutte  le  dili- 
{ jnze  da  esso  fatte  onde  avere  quelle  notizie  geogra- 
I che  che  gli  erano  a tal  uopo  necessarie.  Nulladimeoo 
1 ulti  que'  documenti  che  ba  potuto  otteoere  sono 
mollo  preziosi  e di  uua  grande  importanza,  e noi  ap- 
poggiali ai  medesimi  possiamo  probabilmente  asserire 
che  l' impero  Birmano  si  esteude  al  presente  dal  nono 
fino  al  ventesimo  sesto  grado  di  latitudine  settentrio- 
nale, e dal  novantesimo  secondo  fino  al  centesimo  set- 
timo grado  di  longitudine  al  levante  del  meridiano 
di  Greeowich.  Queste  dimensioni  danno  all*  impero 


Birmano  1Q30  miglia  geografiche  di  lunghezza,  e circa 
600  di  larghezza,  o secondo  Maliebrun  380  legj)e  di 
lunghezza,  e dalle  130  alle  180  di  larghezza. 

Aspetto  del  paese. 

Quasi  tutte  le  varietà  di  terreni  e di  vedute  in- 
conlrausi  in  quelle  provincie.  Un  delta  piano  e pa- 
ludoso sta  airimhoccatura^leirirravady  : dietro  colline 
di  un  dolce  pendio  e pittoresche  valli  s*  innalzano 
maestóse  montagne.  Trovatisi  specialmeole  a setten- 
trione del  regno  di  Ava  alcune  miniere  d oro  o d’ar- 
gento, ferro,  piombo  e s'agno:  da  alcune  montagne 
si  estraggono  rubini,  zaffiri  ed  altre  pietre  preziose, 
il  marmo  che  si  cava  dai  contorni  della  capitale  Um- 
rnerapura  non  è inferiore  al  più  bello  d’Italia. 

Clima. 

» 

Le  stagioni  vi  sono  regolari;  noo  vi  si  fa  sentire 
l’estremo  freddo,  ed  il  gran  caldo,  che  precede  la 
stagione  piovosa,  e di  breve  durata.  Auche  quel  paese 
che  giace  sotto  la  zona  torrida  sembra  tuttavia  go- 
dere un  clima  temperalo  attesa  la  sua  elevatezza. 

Vegetabili  ed  animali. 

Il  fertilissimo  terreno  delle  provincie  meridionali 
dà  raccolte  di  riso  lauto  abbondami  quanto  quelle 
che  ammiraosi  nelle  più  belle  parti  del  Beugale.  I 
gialli  sodo  bellissimi,  e la  canna  da  zucchero,  il 
tabacco,  l'indaco,  il  cotone  e quasi  tutte  le  frulla  del 
tropico  sono  produzioni  iudigene  di  questo  suolo.  Vi 
si  trovano  poi  quasi  tutte  le  specie  di  legno  Dote 
nelle  lodje.  Gli  animali  sono  quelli,  che  già  da  noi 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Costumi  dell  Asia 

Festa  c/et  Mari  a tòt . 


Digitized  by  Google 


V 


INDIA  DI  LA'  DAL  fi  ANGE 


307 


d'Alompra  governò  dapprima  col  idolo  di  reggerne,  indi 
s*  impadronì  della  corona,  e per  distrarre  )'  attenzione 
del  popolo  dichiarò  la  guerra  a'  Siamesi,  li  sconfìsse 
e prese  la  loro  capitale  ; ma  questi  però  sebbene 
vinti  non  erano  Miggiogali.  S’inbuen  inori  ad  Ava 
nel  1774.  Suo  figlio  Chenpuza  , che  governò  tiran- 
nicamente fu  UCfi-0  nel  1782  tu  una  cospirazione , 
duce  della  quale  era  M nderagi  suo  zio,  che  s'impos- 
sessò del  governo.  Questo  prìncipe  rulli -se  l'Arracau 
sotto  le  sue  leggi  nel  1783,  indi  rivolse  Tarmi  con- 
tro Siam,  ma  provò  vari  rovesci,  dopo  i quali  fu  con- 
rhiuso  un  trattalo  nel  1790  fra  i Birmani  e i Siamesi, 
ed  i primi  rimasero  padroni  di  tutte  le  città  marit- 
time della  costa  occideulàle  (ino  al  Morgui.  Dall'  im- 
peratore Minderagi  venne  ricevuto  il  maggiore  Symes 

10  qualità  di  capo  dell*  ambasceria  frane  se. 

Governo. 

Le  leggi  e la  religione  de'  B rrnani  hanno  comune 
l'origine  con  quelle  degl'indiani,  e sono  si  stretta- 
mente unite  che  le  une  non  posano  separarsi  dalle 
altre.  La  stessa  divinità  rivelò  a M nù  le  leggi  sacre 
in  cento  mila  versi,  e questi  ne  pubblicò  il  codice, 
che  venne  in  seguilo  commentato  dagli  antichi  filo 
so6,  le  cui  opere  compongono  ciò  che  si  chiama  il 
dherma  salh,  ossia  il  corpo  delle  leggi.  Questo  è 
ripieno  della  più  sana  inorale,  e supera  d>  molto 
tutti  i commentari  iudiaui  par  la  perspicaci^  e pel 
criterio.  Esso  contiene  delle  leggi  speciali  per  quasi 
lutti  i generi  di  delitti,  ed  aggiugne  le  decisioni  dei 
sapienti,  aftiue  di  guidare  gli  inesperti  uè' casi  dilli  - 
cili.  Questo  della  i loro  doveri  ai  principi  ed  ai  ma- 
gistrati con  uii  linguaggio  austero  ed  energico,  e le 
esortazioni  sono  piene  di  nob  tlà  e di  unione. 

« Un  principe,  essi)  dice,  non  è meuo  prezioso  al 
suo  popolo  di  quello  che  sia  uo  medico  alTammalato, 
la  luce  a que*  che  son  ) nelle  tenebre,  e la  vista  a chi 
l'aveva  perduta;  egli  è prezióso  al  suo  popolo  come, 
è lo  splendore  della  luna  a quelli  che  viaggiano  in 
una  notte  buja  d'inverno,  e come  al  fanciullo  si  è il 
latte  ch'ei  si  succhia  dal  seno  della  propria  madre.  » 

« Guai  però  a colui  che  giudica  iuiquameote,  e 
'decide  coutra  il  sentimento  della  sua  coscienza  ! il 
gastigo  sarà  più  grande  di  quello  che  gli  si  darebbe 
s'egli  avesse  scannalo  mille  donne,  cento  sacerdoti, 
o mille  cavalli.  ■ 

» Il  bene  de*  loro  stali  e la  felicità  del  genere 
umano  devono  essere  il  loro  studio  continuo  e l'unico 
oggetto  della  loro  attenzione.  Essi  devono  difendere 

11  debole  coutra  Toppressore,  servire  di  appoggio  al 
disgraziato,  e mitigare  la  severità ‘di  una  giustizia  ven- 
dicatrice. > 

«Il  dovere  di  un  principe  e de' magistrali  è quello 
di  mantenere  il  buon  ordine  Dell'interno  dell’impero, 
di  ajutaree  favorire  gli  agricoltori,  i negozianti  e tulli 
quelli  che  esercitano  qualche  arleo  mestiere  per  ve- 
derli ogni  giorno  a prosperare.  Essi  devono  facilitare 
lutti  gli  atti  di  carità,  incoraggiare  il  ricco  a soc- 


correte il  povero,  ed  assecondare,  generalmente  tulli 
i pii  e lodevoli  disegni  ». 

Questo  codice  poi  minaccia  un  terribile  gastigo 
al  mouirca  che  opprime  i suoi  su  riditi , e al  giudice 
che  si  lascia  corrompere.  Quanto  crebbero  felici  i 
Burnii' ni  e gli  altri  popoli  se  queste  leggi  dettate  dalla 
religione  venissero  eseguile.  M i passiamo  a vedere 
quale  sia  la  forma  del  loro  governo. 

Il  governo  è dispotico  e la  corona  ereditaria.  In 
nessun'altra  parte  dell*  oriente  lo  stabilimento  del 
sovrano  viene  regolalo  con  più  ordine  e precisione 
di  qu  Ilo  che  si  pratica  nella  corte  Birmana.  I prin- 
cipi della  famiglia  reale  formano  un  consiglio  di  Stalo. 
Quattro  vungé,  o principali  ministri  dt  Sialo  vengono 
in  seguito , e questi  firmano  il  gran  consiglio  della 
na/.i(  ne.  Ogni  giorno,  eccettualo  il  sabbaio  birmano, 
essi  seggono  nel  lotu  o sala  del  consiglio  dal  mezzo- 
giorni fino  a quando  gli  affari  lo  esigano:  datinogli 
ordini  ai  maivun,  o viceré  delle  provincie,  soprav- 
vcgliaoo  a tulli  gli  altri  dipartimenti,  e in  una  parola 
essi  governano  l'impero  sotto  T inspezione  d**|  mo- 
ti irca,  di  cui  la  volontà  è assoluta  ed  illimitato  il  po- 
ltre. 

Affine  di  accelerare  l'amministrazione  sono  aggiunti 
ai  vungé  quattro  vutuloc,  o consiglieri  di  Stato  di 
secondo  ordine,  ma  la  loro  autorità  è di  mollo  infe- 
riore a quella  dei  primi,  poiché  essi  possono  beasi 
dire  il  loro  parere,  ma  ai  soli  vuogé  s’aspetta  la  de- 
cisione. I tundoc  però  sono  spesse  volle  incaricali  di 
trattare  gli  affari  di  grande  importanza. 

Quattro  allevilo,  o cou-igheri  privali  hanno  tanta 
influenza  che  si  oppone  qualche  vetta  ai  disegni  degli 
stessi  vungé  ed  all  esecuzione  delle  misure  prese  uei 
lotu.  Questi  atlavun  sono  r consigi  eri  privali  dell' im- 
peratore, che  gli  sceglie  sempre  in  conseguenza  del- 
1'opiuioue  eh’  egli  si  è formalo  de' loro  talenti  e della 
loro  probità.  Essi  hanno  in  qualunque  ora  uo  libero 
accesso  presso  la  sua  persona,  e questo  ò un  privi- 
legio, di  cui  tiou  può  godere  nè  pure  il  primo  vungé. 

Quattro  primi  segretari  appellali  serè-dogè,  hanno 
sotto  di  loro  uu  gran  numero  di  altri  segretari  e di 
coAimessi.  Vi  sono  poi  tante  altre  cariche,  coinè  il 
maestro  di  cerimonie,  ed  il  pagatore  generale,  e molli 
altri  ufllziali  ili  distinzione,  che  non  hanno  alcuna 
parte  nell' amministrazione  degli  affari  pubblici. 

Il  governo  Birmano  non  ricottosi}  uè  impieghi, 

. nè  dignità  ereditarie  : queste  alla  morte  di  chi  le 
possedè  ritornano  alla  corona.  Il  tsaloè  o la  catena 
è il  segno  che  distingue  le  persone  nobili , e vi  ha 
molli  gradi  di  nobiltà , i quali  souo  conosciuti  dal 
numero  de'  fili , che  compongono  la  catena.  Tre  fili 
semplici  e disuuiti  indicano  la  nobiltà  inferiore:  tre 
fili  d'ottone  elegantemente  intrecciati  sono  per  la  no- 
biltà di  un  ordine  più  eminenl-*  : un  altro  grado  ne 
ba  sei,  un  altro  nove;  e finalmente  il  grado  più 
elevato  ne  ha  dodici:  il  solo  tsaloè  dell' imperatore 
ne  ha  ventiquattro. 

La  città  di  l'imnerapura  è divisa  in  quattro  giuri- 
sduioni,  td  alla  testa  di  ciascheduna  avvi  uu  miivun. 
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Questo  ufficiale  elle  nelle  provinole  è un  viceri  non 
rappresenta  iti  Ummerapura  elle  un  semplice  prefetto, 
e preselle  ad  una  corte  di  giustizia  civile  e criminale. 
Negli  affari  capitali,  in  cui  si  tratta  della  peua  di 
morte,  egli  trasmette  in  iscritto  il  processo,  ed  il  suo 
parere  al  gran  consiglio  di  stalo,  il  quale  dopo  un 
serio  esame  ne  fa  i apporto  all' imperatole,  rhc  fa 
grazia  al  colpevole , o lo  condauna.  Il  maivun  è ob- 
bligato ad  assistere  all'esecuzione  della  sentenza. 

Gli  affari  civili  possono  rssere  riferiti  dalla  corte 
di  giustizia  al  gran  consiglio  di  stato,  ma  ciò  non 
può  eseguirsi  senza  gravissime  spese.  Sonovi  degli 
avvocali  che  dirigono  le  parti:  otto  soli  di  questi 
detti  amidozaan,  hanno  il  diritto  di,  portare  le  loro 
cause  al  gran  consiglio.  La  retribuzione  ordinaria  di 
un  avvocato  è di  circa  28  lire,  ma  il  governo  ricava 
grandi  profitti  da  tulli  i processi  giudicati  nel  consi- 
glio di  stato. 

Leggi. 

La  giustizia  criminale  de' Birmani  è dolce  in  alcuni 
casi , ed  in  altri  assai  austera.  Chiunque  si  fa  colpe- 
vole di  un'usurpazione  di  potere  o di  qualche  delitto 
di  alto  tradimento  viene  decapitato,  o gettato  agli 
elefanti  per  essere  crudelmente  pesto  e fatto  in  pezzi 
sotto  i loro  piedi.  La  prima  volta  che  uno  commette 
uo  furto  non  incorre  la  pena  di  morte,  a meno  che 
l'oggetto  involato  non  oltrepassi  il  valore  di  circa 
cento  luigi , o che  non  sia  nel  tempo  stesso  seguito 
un  omicidio,  o fatta  qualche  mulilazione.  Nel  primo 
caso  s'imprime  un  cerchio  su  ciascuna  guancia  del 
colpevole,  e si  stampa  sòl  suo  petto  la  parola  ladro 
col  nome  della  cosa  rubata.  Quando  ruba  una  seconda 
volta  gli  si  taglia  un  braccio,  e la  terza  è condan- 
nalo ad  essere  decapitato!  ciò  che  viene  eseguito 
dai  carnefici  birmani  con  una  singolare  destrezza. 

Leggi  intorno  ai  debitori. 

Le  leggi  che  risguardano  i debitori  sono  mollo  ri- 
gorose. Ognuno  può,  quando  ha  bisogoodi  danaro  im- 
pegnare non  solo  si  medesimo,  ma  eziandio  la  moglie 
e i figliuoli  per  ottenerlo;  ma  se  il  pagamento  non 
viene  fatto  nel  tempo  prefisso,  il  creditore  gli  può 
lutti  arrestare  e rinserrarli  nella  sua  casa.  Questi  poi 
dipeudono  talmente  dal  volere  del  creditore,  ch'egli 
può  ezandio,  siccome  riferisce  Balbi  ne' suoi  viaggi 
dell'india  orientale,  giacere  colla  moglie  del  suo 
debitore,  quando  gliene  venga  voglia;  io  tal  caso  però 
il  debito  rimane  totalmente  estinto. 

Ordalia. 

Alcune  cose  assurde  trovansi  nel  codice  birmano, 
siccome  sono  la  maledizione  e l'ordalia,  onde  le 
persone  accusale  devono  sottoporsi,  affinché  l'inno- 
cenza venga  scoperta,  alla  prova  del  fuoco,  del  ferro 
e dell’  acqua  fredda  o bollente,  e di  molti  altri  simili 


esperimenti , che  sono  contrari  alia  ragione,  e fanno 
inorridire  la  natura. 

Mentre  che  l'ambasciatore  inglese  si  trovava  in 
Ummerapura  il  capitano  Thomas  fu  testimonio  in 
Rangun  di  un  giudizio  per  ordalia.  Due  donne,  egli 
dice,  si  disputavano  davanti  al  tribunale  ordinario 
una  picciola  proprietà;  e siccome  i giudici  trovavano 
molta  difficollà'ne!  decidere  la  questione  di  diritto, 
esse  risolvettero  di  comune  consenso  d' appigliarsi 
ad  un  giudizio  per  ordalia.  Le  parti  adunque  ac- 
compagnate dagli  uffiziali  della  corte,  da  molti  sacrr- 
doti  e da  un  gran  concorso  di  popolo  si  portarono  ad 
uno  stagno  in  vicinanza  della  città,  e dopo  aver  in- 
dirizzate molte  preghiere  ai  sacerdoti,  ed  essersi 
purificate  con  non  poche  cerimonie  entrarono  nello 
stagno,  finché  l'acqua  giunse  al  petto.  Un  uomo 
allora  facendo  avvicinare  le  donne  I'  una  all'  altra 
poso  una  tavola  sulla  loro  testa,  e a un  dato  segno 
mettendo  un  peso  sulle  tavole  le.  fece  sommergere. 

L' una  quasi  soffocata  alzò  subito  la  testa , e l’ altra 
stette  seduta  sul  fondo  dell'acqua  finché  un  uomo 
ne  la  cavò.  Allora  un  uffiziale  della  corte  pronunziò 
solegnemeote  il  giudizio  in  favore  di  questa,  e nes- 
suno degli  spettatori  dimostrò  il  più  picciolo  dubbio 
sulla  giustizia  di  questa  decisione. 

Varie  relazioni  circa  la  persona  dell'imperatore. 

I 

Varie  cose  ci  vengono  raccontate  specialmente  dal 
Balbi  e da  Hamilton  nelle  loro  relazioni  dell'  India 
orientale  circa  la  grandissima  attenzione  che  l'im- 
peratore d' Ava  presta  ai  pubblici  affari , circa  i su- 
blimi titoli  ch'egli  assume,  e la  più  vile  ed  abbietta 
riverenza  colla  quale  a lui  si  accostano  i suoi  sudditi, 
e circa  le  cerimonie  che  si  praticano  da  quella  corte 
neH'ammeltere  all'udienza  gli  ambasciadori  forestieri. 

Ma  questi  viaggiatori  non  sono  nelle  loro  narrazioni 
d' accordo  fra  loro,  nè  tampoco  con  ciò  che  ci  venne 
ultimamente  riferito  da  Symes;  il  quale  si  portò 
nella  capitale  dell'impero  birmaoo  in  qualità  di  am- 
basciadore  ‘del  re  d' Inghilterra.  Per  la  qual  cosa 
noi  abbiamo  creduto  di  dover  attenerci  strettamente 
a quanto  ne  lasciò  scritto  il  detto  Symes  nella  sua 
relazione,  siccome  persona  che  per  la  sua  incom- 
benza ha  dovuto  essere  testimonio  oculare  di  tutto 
ciò  che  ha  riferito  relativamente  alla  persona  ed 
alla  corte  dell'  imperatore  Mioderagi , da  cui  egli 
fu  ricevuto  con  tutte  le  cerimonie  solite  usarsi  in 
simili  circostanze. 

Corteggio  dei  princìpi  nel  portarsi 
alla  sala  d'udienza. 

Symes  dunque  prima  di  raccontarci  la  maniera 
colla  quale  egli  venne  introdotto  nella  gran  sala  di 
udienza , ci  descrive  diffusamente  il  magnifico  cor- 
teggio de'  vari  principi  dei  sangue  che  si  recarono 
nella  medesima;  ma  a noi  basterà  per  somministrar- 
ne una  esatta  idea  di  dare  una  breve  relazione 
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deila  pompa,  colla  quale  I' engi  lèkieu  o principe 
ereditario  che  arrivò  per.  I*  ultimo  fece  la  sua  entra- 
tura. Egli  era  preceduto  da  quattro  in  cinquecento 
guardie  del  corpo  a piedi  armate  di  fucile  e vestite 
in  divisa:  veniva  in  seguito  un  corpo  di  cavalieri 
del  Cassay  coi  loro  abiti  bizzarri  e coi  loro  alti  e 
ricurvi  berretti  ; questi  precedevano  trenta  uomini 
circa  che  avevano  lunghe  bacchette  dorate,  i quali 
erano  seguili  da  circa  venti  uflìzinli  militari  di  allo 
grado  con  dorati  caschetti,  e dagli  ufliziali  civili  della 
casa  e del  consiglio  del  principe,  vestiti  coi  loro 
abili  e berretti  di  cerimonia,  decorali  e distinti  dai 
vari  loro  tsaloè.  Immediatamente  dopo  comparve  il 
principe  in  uua  superba  lettiga  portata  sulle  spalle 
di  alcune  ragguardevoli  persone;  ma  essendo  questa 
senza  baldacchino  un  gentiluomo  copriva  il  principe 
con  un  gran  ventaglio,  alfìucbè  non  fosse  esposto  ai 
cocenti  raggi  del  sole.  Qui  avvertiremo  che  gli  altri 
principi-  che  loro  precedevano,  erano  montati  sopra 
superbi  elefanti,  eh' essi  stessi  guidavano  stando 
seduti  sui  loro  colli  coperti  di  un  panno  scarlatto 
ricamato  in  oro.  Camminavano  da  una  parte  e dall'al- 
tra della  lettiga,  in  cui  si  portava  il  principe  ere- 
ditario, sei  aslrologi  del  Cassay  della  setta  de*  birmani 
con  vesti  e berretti  bianchi,  su  cui  erano  sparse  delle 
stelle  doro.  Immediatamente  dopo  i suoi  servi  a 
piedi  portavano  la  sua  caraffa  per  l’acqua,  ed  una 
scatola  d'oro  pel  betel  di  tale  grandezza  che  sembrava 
una  carica  mollo  pesante  per  un  uomo.  Venivano 
poscia  in  seguilo  molli  elefanti  e cavalli  di  maneggio 
riccamente  bardati.  Alcuni  ufliziali  subalterni,  un 
corpo  di  lancieri  e tre  compagnie  di  fucilieri,  l'una 
vestita  di  color  azzurro,  l'altra  di  verde  e la  terza 
di  rosso  chiudevano  la  marcia.  La  più  grande  rego- 
larità venne  conservata  in  questo  pomposo  corteg- 
gio; il  popolo  non  era  tumultuoso;  i soldati  ed  i 
domestici  de’ principi  se  ne  stavano  in  silenzio,  e 
sembrava  io  una  parola  che  ciascuno  conoscesse  il 
suo  dovere. 

Magnificenza  della  corte  birmana. 

Dopo  l’arrivo  del  principe  reale,  ci  si  ordinò  di 
uscire  dal  rum  o dalla  pubblica  sala,  e dopo  di 
averci  fallo  cavare  le  scarpe  noi  entrammo  nell'  altra 
più  maestosa  sala  appellata  lotu.  La  corte,  che  pre- 
seulemenle  è la  più  brillante  di  ogni  altra  dell’India, 
erasi  in  quest'occasione  radunala  con  tutta  quella 
magnificenza,  di  cui  poteva  far  pompa  la  grandezza 
birmana. 

Descriiione  della  sala  d'  udienza. 

Egli  è impossibile  che  un  forestiero  nell'entrare  in 
questa  sala  non  rimanga  sorpreso  di  tanta  magni- 
ficenza,  essendo  ella  sostenuta  da  seitaniasette  colonne 
distribuite  io  undici  ordini,  ciascuno  de' quali  per 
conseguenza  ne  aveva  sette.  Symcs  giudicò  che  l' in- 
tercolonnio potesse  essere  io  circa  dodici  piedi, 
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eccettuatone  quello  di  mezzo  che  ne  avea  due  di 
più.  Il  tetto  dell'  ediGzio  è a vari  piani  che  si  vaouo 
sempre  più  inalzando  quanto  più  si  avvicinano  al 
centro,  e le  colonne  che  sostengono  la  parte  più 
elevala  del  tetto  hanno  dai  trentacinqne  ai  quaranta 
piedi  di  altezza  ; le  altre  diminuiscono  a proporzione 
che  si  discosiano  dal  centro,  di  modo  che  nelle 
estremità  non  sono  alte  più  di  dodici  ai  quattordici 
piedi.  Avvi  nel  fondo  della  sala  un’alta  gelosia  dorata, 
che  occupa  tutta  la  larghezza  dell’edilìzio,  e nel 
centro  di  questa  gelosia  una  porta  dorata,  dalla 
quale,  quando  viene  aperta,  si  scopre  il  trono. 
Questa  porta  è alta  cinque  o sei  piedi  più  del  suolo, 
di  maniera  che  si  ascende  al  trono  per  mezzo  di 
una  scala,  che  essendo  posta  di  dietro  non  può  esser 
veduta,  come  pure  è invisibile  la  sedia  del  trono, 
quando  l’imperatore  non  si  porta  nel  lotu.  Al  basso 
della  gelosia  vi  è una  balaustrata  parimente  dorala, 
alta -circa  quattro  piedi,  sopra  cui  erano  deposti  i 
parasoli  di  seta  bianca  e riccamente  dorali,  lo  sten- 
dardo imperiale  dello  stesso  colore,  e le  altre  insegne 
di  sovranità. 

• Come  erano  seduti  i principi. 

Tutti  i principi  ed  i nobili  più  grandi  dell’impero 
Birmano  stavano  seduti  Sul  pavimento  di  questo 
magnifico  salone,  secondo  il  loro  grado  ed  il  loro 
impiego:  il  posto  più  onorevole , quello  cioè  più 
vicioo  al  trono,  era  occupato  dai  principi  del  sangue, 
dai  vungè  , dagli  alt-avuti,  e dagli  altri  grandi  ufliziali 
dello  stato.  Il  principe  ereditario  era  seduto  sopra 
un  gradino  alto  circa  sei  pollici;  gli  altri  principi 
sedeano  sopra  bellissime  stuoie.  Lo  spazio  Ira  le 
coloune  del  centro  dirimpetto  al  trono  rimane  sempre 
vuoto,  affinchè  gli  occhi  del  monarca  non  abbiaoo 
ad  incontrare  involontariamente  quelli  eh’  egli  non 
vuol  onorare  di  un  suo  sguardo.  Essendo  proibito  il 
rivolgere  i piedi  verso  il  irouo  di  sua  maestà,  aoche 
gli  ambasciadori  europei  dovettero  sedere  sui  propri 
talloni,  sforzandosi  di  conformarsi  all’usanza  de' Bir- 
mani, malgrado  tutta  la  difficoltà  eh’ essi  dovettero 
superare  nel  porsi  io  una  simile  positura.  Dopo  che 
ognuno  aveva  occupalo  il  luogo,  che  gli  si  conveniva, 
otto  Birmani  in  bianche  vesti  sacerdotali  e con  ber- 
retti di  seta  dello  stesso  colore  e fregiali  d'oro  si 
avanzarono  ai  piedi  del  trono,  e recitarono  una 
lunga  preghiera  che  durò  un  quarto  d’ora.  Cu  san- 
dug»n  o maestro  di  cerimonie  si  avanzò  dipoi  uello 
spazio  vuoto,  e si  prostese  tre  volte,  loccaudo  ogni 
volta  la  terra  colla  froute,  e lesse  poscia  la  lettera 
che  l'ambasciatore  inglese  aveva  già  consegnato  ad 
un  consigliere  di  stalo,  e la  lista  dei  doni  che  il 
medesimo  offeriva  all'imperatore.  Passati  alcuni  mi- 
nuti, si  fecero  all' ambasciatore  alcune  domande  che 
sembravano  venire  da  sua  maestà  Birmana,  alle  quali 
egli  rispose  francamente  in  lingua  persiana,  e poco 
dopo  venne  imbandita  una  lauta  colazione,  io  ae- 
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guito  a cui  furono  licenziati,  senza  che  l'imperatore 
si  fosse  degnato  di  ooorarli  della  sua  persona. 

Una  si  falla  condotta  fu  giudicata  da  Symes  no 
editto  della  superba  arroganza  di  questa  corte,  la 
quale  premeditò  di  assentarsi  per  per  avere  il  pre- 
testo di  spargere  la  voce  che  l’ambasciatore  del  po- 
polo inglese  aveva  presentato  le  sue  lettere,  ed  of- 
ferto un  tributo  senza  che  il  monarca  si  fosse  degnato 
d' accordargli  l'onore  di  un'udienza. 

Gl'  Inglesi  sono  nuovamente  ammessi  air  udienta. 

Non  andò  guari  che  gl'inglesi  furono  ricevuti  da 
sua  maestà  Birmana  con  tutti  gli  onori  dovuti  ad  una 
ambascieria  imperiale.  La  sala  dì  udienza  era  aperta, 
ed  aveva  un  tetto  sostenuto  da  quattro  ordini  di  co- 
lonne, ciascuno  de' quali  ne  aveva  venti.  Saliti  i 
gradini  che  vi  conducevano,  essi  occuparono  il  posto 
vicino  allo  spazio  sempre  vacante  fra  il  trono  ed  i 
cortigiani,  ma  da  principio  non  videro  che  i piedi 
del  trono,  perchè  una  porta  a due  imposte  toglieva 
la  vista  della  sedia.  Il  trono  era  molto  bene  scolpito, 
e riccamente  dorato.  lu  una  piccola  galleria  chiusa 
da  una  balaustrata  dorata,,  che  si  esteudeva  da  ambe 
le  parti,  vedevansi  quattro  ombrelle  di  cerimonia, 
ed  si  piedi  del  trouo  erano  posti  sopra  due  tavole 
molli  vasi  d'oro  di  varie  forme.  Propriamente  sopra 
del  trono  iualzavasi  una  magnifica  piramide,  o guglia, 
dalla  cui  corona  usciva  una  lunga  verga  di  ferro 
doralo,  solito  distintivo  dell'abitazione  dell'impera- 
tore e dei  templi  delle  divinità. 

Abili  di  cerimonia  dell'  imperatore. 

Dopo  un  quarto  d'ora  circa,  la  porta  che  nascon- 
deva la  sedia  reale,  s'aperse  con  grande  rumore,  e 
si  v'de  l' imperatore  uscire  dal  suo  appartamento  ed 
ascendere  lentamente  i gradini  del  trono,  appoggian- 
dosi sempre  alla  balaustrata,  e sembrava  reggersi  in 
piedi  con  mollo  stento.  Ciò  però  non  proveniva  da 
alcuna  infermità,  ma  dal  grave  peso  de’ suoi  abiti  di 
cerimonia,  i quali,  seppure  è vero  quel  che  fu  detto, 
erano  coperti  da  più  di  cinquanta  libbre  d'oro  e 
questo  abbigliamento  era  somigliante  ad  un'armadura 
d’uro,  con  due  ali  dorate  alle  sue  spalle.  Portava  io 
lesta  un  gran  berretto  aguzzo  tutto  carico  di  pietre 
preziose,  e le  sue  dita  erano  coperte  di  anelli.  Quan- 
do egli  fu  io  alto  stette  uu  momento  come  per 
prender  fiato,  e poscia  si  pose  a sedere  sopra  un 
cuscino  ricamato  incrocicchiando  le  gambe.  Appena 
l’imperatore  comparve r tutti  i cortigiani  s" inchina- 
rono, e colle  mani  giunte  si  posero  in  atto  suppli- 
chevole. Quattro  bramane  in  bianche  besli  e co' ber- 
retti dell’ egual  colore  cantavano  l'ordinaria  preghie- 
ra a pie  del  trono;  un  ufliziale  recatosi  davanti 
l'imperatore  recitò  i nomi  delle  persone  che  dovevano 
essere  presentate,  e dopo  che  gl’inglesi  ebbero  offerti 
i loro  doni,  l'imperatore  se  ne  andò;  la  porla  del 
trono  si  chiuse,  e la  corta  si  ritirò. 


Nel  discendere  dalla  sala  Symes  osservò  due  pezzi 
di  cannone  tutti  dorati  posti  nella  corte  da  una  parte 
e dall' altra  dello  scalone  per  difendere  l'entrata  del 
palazzo,  e là  pure  trovavssi  una  carrozza  di  uo 
assai  curioso  lavoro,  il  cui  cielo  era  ornalo  di  una 
guglia  reale,  ed  a cui  erano  attaccati  due  cavalli 
coperti  da  brillanti  bardature. 

Da  questa  esatta  relazione  delle  cerimonie  prati- 
cate nell' ammettere  alla  corte  Btrmaoa  l'ambasceria 
inglese  noi  abbiamo  potuto  formarci  una  giusta  idea 
di  tutto  ciò  che  spetta  alla  persona  dell'imperatore. 
Aggiungeremo  soltanto  che  i titoli  ch'egli  assume 
sono  straordinari,  come  si  può  ved>re  in  una  lettera 
di  questo  sovrano  al  governatore  generale  del  Ben- 
gala. Egli  si  chiama  il  signore  della  terra  e dell'aria, 
il  monarca  delle  vaste  rrgtooi,  il  re  immortale,  il 
sovrano  de'regoi,  eco.,  tee.,  proprietario  di  tutte  le 
specie  di  pietre  preziose  e delle  miniere  d'oro  e 
d'argento,  ecc.,  possessore  di  elefanti,  di  cavalli,  ecc., 
ecc.  I ministri  annunziavano  che  il  rappresentante 
del  re  d'Inghilterra  aveva  delle  lettere  e dei  doni 
da  offerire  ai  piedi  d' oro  . . . . che  le  domnode  del 
maggiore  Symes  erano  state  portale  all' orecchie 
d'oro  del  sovrano,  ecc.,  ecc. 

Il  monarca  birmano  è il  solo  proprietario  di  lutti 
gli  elefanti,  che  sono  ne' suoi  Stati.  Il  privilegio  di 
mantenere  uno  di  questi  animali,  o di  tenerlo  io 
casa  propria  si  è uo  onore  ch'ei  non  concede  che 
alle  persone  del  più  alto  grado.  Questo  priucipe  pos- 
sedè, per  quanto  ci  si  dice,  sei  mila  elefanti:  il 
villaggio  di  Sandali! , e tutto  il  territorio  che  lo 
circonda  è abitalo  soltanto  da  quegli  uomini,  che 
hanno  io  custodia  gli  elefanti  delle  stalle  imperiali. 

Popola  '.ione. 

Symes  calcolò  la  popolazione  dell'  impero  birmano 
sul  numero  delle  città  e de’ villaggi,  che  gli  fu  co- 
municalo da  una  persona  che  lo  poteva  sapere,  e 
che  non  aveva  alcun  interesse  d'iogannarlo.  Questo 
numero  ammontava  ad  otto  mila,  senza  contare  le 
città  ed  i villaggi  d'Arracan:  supposto  dunque  che 
ciascuna  città  e ciascun  villaggio  contenga  presso  a 
poco  trecento  case  ed  ogni  casa  set  persone,  ne 
viene  per  conseguenza  che  il  numero  debba  essere 
di  quattordici  milioni  e quattrocento  mila  abitanti. 

Rendile  dell'impero. 

Secondo  la  legge  sacra  che  trovasi  nel  capitolo 
dei  doveri  del  monarca  la  decima  di  tutte  le  produ- 
zioni deve  appartenere  al  governo.  L'imperatore  ha 
parimente  il  diritto  di  riscuotere  un  decimo  sopra 
tutte  le  mercanzie  straniere  che  s iutroducono  ne'suoi 
Stati.  I diritti  di  dogana  sopra  gli  oggetti  di  esporta- 
zione, e tutto  ciò  che  il  governo  ricava  dalle  produ- 
zioni delle  terre  e delle  manifatture  si  esige  quasi 
totalmente  in  natura;  una  picciola  parte  viene  con- 
vertila in  danaro,  ed  il  rimanente  è distribuito  come 
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fa  ricevuto , e cerve  « pacare  il  salario  di  tutte  le 
persone  impiegate  alla  corte.  I principi  del  sangue, 
i grandi  obliali  dello  Stato,  i governatori  ricevono 
a titolo  di  ricompensa  delle  proviocie,  delle  città  e 
dei  villaggi,  e le  rendite  servono  a sostenere  il  lustro 
della  loro  carica. 

Un  tale  sistema  rende  difficilissimo  e forse  impos- 
sibile il  calcolare  le  rendite  dell'  imperatore.  Si  pre- 
tende peri  eh' egli  possegga  ricchezze  immense;  anzi 
sembra  che  non  se  ne  possa  dubitare,  poiché  si  sa 
che  soltanto  una  piccolissima  parte  dell'oro,  che 
entra  nelle  sue  casse,  ripassa  in  circolazione.  L’ac- 
cumulazione del  danaro  è una  massima  prediletta  della 
politica  orientale,  e si  tenterebbe  invano  di  persua- 
dere nn  principe  indiano  ch'egli  diverrebbe  più  ricco, 
e che  più  sicuro  sarebbe  sul  suo  trono,  se  l'oro  si 
spargesse  fra  i suoi  sudditi  piuttosto  che  tenerlo 
sepolto  con  tutto  il  mistero,  di  cui  può  essere  capace 
la  più  sordida  avarizia. 

Miliiia. 

I Birmani  possono  essere  appellati  soldati,  poiché 
ogni  abitante  è soggetto  al  ruolo  pel  servizio  militare, 
ed  il  mestiere  della  guerra  viene  riguardato  come  il 
più  onorevole.  Ma  l'armata  regolare  è poco  consi- 
derabile: ella  non  comprende  eba  la  guardia  del  re, 
ed  il  numero  delle  truppe  necessarie  alla  tranquilliti 
della  capitale.  Quaudo  si  tratta  di  fare  un  esercito, 
un  ordine  dato  dal  palazzo  reale  ingiugne  ai  viceré 
delle  proviocie  td  ai  capi  ilei  distretti  di  radunare 
un  certo  numero  d' uomini  iu  un  luogo  ed  in  un 
giorno  destinato.  La  recluta  viene  falla  in  ragione 
della  popolazione,  in  ogni  due.  Ire,  o quattro  case 
si  leva  ordinariamente  un  uomo,  o pagasi  la  somma 
di  circa  quaranta  luigi:  il  governo  somministra  a 
ciascun  soldato  armi,  munizioni  ed  una  data  quan- 
tità di  grano,  ma  non  gli  dà  alcuna  paga. 

/ parenti  de' soldati  sono 
rcipaneabili  della  loro  condotta. 

I parenti  dei  soldati  sono  responsabili  della  loro 
condotta,  e per  conseguenza  sono  ritenuti  in  ostaggio  : 
in  caso  di  diserzione  o di  Iradimeuto  l'innocente 
sposa , i figli  ed  i parenti  del  colpevole  sono  spieta- 
tamente strascinati  al  supplizio;  anche  la  sola  viltà 
del  soldato  espone  la  sgraziata  sua  famiglia  ad  una 
pena  capitale.  Questa  legge  atroce  deve  produrre 
un  prodigioso  effetto  sullo  spirito  del  soldato;  anzi 
forse  é questo  l'unico  mezzo  per  incoraggiarlo  ad 
affrontare  i pericoli  della  guerra , non  sapendo  egli 
apprezzare  il  vantaggio  di  sostenere  la  gloria  della 
sua  nazione. 

Infanteria. 

II  re  ha  una  guardia  regolare  d'  infanteria  e di 
cavalleria:  la  prima  é armata  di  sciabola  e moschetti, 


la  seconda  porta  delle  lance  lunghe  sette  ad  otto 
piedi,  e ne  fa  uso  con  molla  destrezza.  L'infanteria 
non  porta  divisa,  né  si  può  dire  con  precisione  il 
numero  degli  uomini  che  compongono  questa  truppa. 
Settecento  soldati  sono  sempre  di  servizio  tanto  oel- 
l‘ interno  che  alle  porte  del  palazzo. 

Cavalleria. 

La  guardia  a cavallo  dell'imperatore  è scelta  dagli 
abitanti  del  Cassay,  perchè  sanno  cavalcare  molto 
meglio  dei  Birmani.  Essi  cavalcano,  come  tulli  gli 
orientali,  con  islaffe  corte  e colle  redini  rallentate  ; 
le  loro  selle  sono  dure  ed  alle,  e d'  ambe  le  parti 
pendono  due  gran  pezzi  di  cuojo  di  forma  circolare 
dipinti  o dorati  secondo  il  grado  dei  cavaliere.  Il  loro 
abito  è molto  belb  : essi  haono  un  giubbone,  che 
discende  fino  alla  metà  delle  coscie,  ed  un  turbante 
di  paono,  che  girando  intorno  alla  loro  testa  forma 
un  corno  elevato  ed  elegantemente  rivolto  io  dietro. 
I cavalli  di  Ava  sono  piccioli  ma  vivaci  e pieoi  di 
vigore:  i Birmani,  allontanandosi  dal  costume  degli 
altri  popoli  orientali,  li  castrano,  d' onde  ne  segue 
ch'essi  li  maoungono  con  poca  spesa,  e senza  tanti 
incomodi,  lasciandone  pascere  un  gran  numero  in- 
sieme senza  timore  che  si  facciano  aloun  male. 

Armi. 

Il  governo  di  Ava  é molto  iolento  in  tempo  di  pace 
a procacciarsi  tutti  i mezzi  necessari  di  f,r  la  guerra. 
I magazzini  reali  contengono  circa  venti  mila  fucili, 
ma  non  troppo  buoni,  essendovi  stati  trasportali  in 
varie  epoche  dai  vascelli  che  negoziavano  a Rangun 
ed  in  altre  parli  dell'impero,  e sono  armi  di  mani- 
fattura francese,  o fucili  di  scarto  degli  arsenali 
inglesi  nell' India. 

Se  conoscessero  l'armi  da  fuoco  prima  degli  Europei. 

Non  v'è  però  motivo  di  credere  che  gli  abitanti 
di  Ava  abbiano  fallo  uso  de' moschetti  prima  che 
gli  Europei  oe  insegnassero  loro  il  metodo.  Gl'  In- 
diani, secondo  le  loro  relazioni,  fabbricavano  dei 
cannoni  lungo  tempo  prima  che  gli  Europei  si  sta- 
bilissero oei  loro  paesi:  ma  quella  artiglieria  uon 
poteva  essere  trasportata  ebe  con  grandissima  diffi- 
coltà, ed  era  perciò  impossibile  il  servirsene  in 
campagna.  Que'caunooi  altro  non  erano  che  lunghe 
spranghe  di  ferro  di  forma  cilindrica  rozzamente 
unite  insieme,  ma  di  una  grande  forza  e di  un  enorme 
peso,  e venivano  collocali  sopra  nn  bastione  o sopra 
una  torre,  e con  questi  lanciavano  grosse  pietre  coulra 
l'inimico.  Si  trova  presentemente  nella  capitale  del 
regno  una  colubrina , enorme  pezzo  d' artiglieria , 
che  fu  trovato  nella  fortezza  d'Arracan,  quando  venne 
presa  dal  principe  reale,  e che  ora  si  conserva  come 
un  monumento  delle  conquiste  di  Minderagi.  Essa  è 
dì  bronzo  rozzamente  lavorata;  ba  trenta  piedi  di 


Digitìzed  by  Googl 


312 


INDIA  DI  LA’  DAL  GANGE 


lunghezza,  il  diametro  del  cerchio  dell’imboccatura 
ne  ha  due  e mezzo,  e quello  della  stessa  imboccatura 
è di  dieci  pollici  : il  suo  carro  è mollo  basso,  ed  ha 
sei  ruote.  Questa  colubrina  fu  dorala,  e posta  sotto 
uo  tetto  di  un  ordine  distinto:  le  si  vede  vicino  un 
lungo  bastone  eoo  cui  si  caricava,  una  spazzola  e 
molte  palle  di  pietra  di  calibro. 

1 Portoghesi  pei  primi  introdussero  nei  regni  di 
Pegù  e di  Ava  l’uso  de'  fucili,  e gli  abitanti  amano 
meglio  di  servirsi  di  quest'  arme  che  della  sciabola 
e della  lancia,  che  sono  le  armi  del  loro  paese,  e 
questa  preferenza  è loro  assai  funesta,  poiché  i fucili 
che  essi  fabbricano  o che  conquistano  dagli  Europei 
sono  pessimi.  Le  armi  che  furono  sempre  in  uso  in 
questo  regno  sono  la  laocia,  il  giavellotto,  che  si 
getta  colla  mano,  la  balestra  e la  sciabola,  della 
quale  I Birmani  si  servono  non  solo  in  guerra,  ma 
ben  anche  nei  loro  lavori  giornalieri.  Il  paesano  ne 
fa  uso  per  abbattere  gli  alberi,  tagliare  i bambù  o 
difendersi  da'  suoi  nemici  e dalle  bestie  feroci  ; non 
va  mai  senza  la  sua  sciabola,  e quando  viaggia  porla 
ordinariamente  uno  scudo  al  braccio  sinistro. 

Forze  navalt. 

Ma  la  parte  più  notabile  delle  forze  militari  de* 
Birmani  è senza  dubbio  lo  stabilimento  delle  scia* 
loppe  di  guerra.  Ciascuna  città  ragguardevole  situata 
in  vicinanza  di  un  fiume  è obbligata  a somministrare 
un  certo  numero  d'uomini,  ed  una  o più  scialuppe 
in  proporzione  de' suoi  mezzi,  di  maniera  che  il  re 
può  in  pochissimo  tempo  adunarne  più  di  cinque* 
cento.  Queste  sono  formale  di  un  tronco  di  lek,  inca- 
vate in  parte  dal  fuoco,  ed  io  parte  tagliale:  le  più 
grandi  hanno  da  ottanta  fino  a cento  piedi  di  lun- 
ghezza ed  otto  di  larghezza,  per  olteuere  la  quale  è 
necessario  aggiugnere  ai  lati  degli  scalmi.  Esse  por- 
tano cinquanta  ed  anche  sessanta  remiganti,  che  fanno 
uso  di  un  corto  remo  posto  sopra  un  perno:  la  prora 
è fatta  del  medesimo  pezzo,  ed  ha  una  superficie 
piana,  sopra  cui  in  tempo  di  guerra  si  colloca  un 
cannone:  il  carro  è ritenuto  in  sesto  da  forti  chiavi- 
stelli d'ambe  le  parti,  e si  mette  sovente  all'estremità 
della  poppa  una  quantità  di  pietre. 

I marinari  portano  una  spada  ed  una  lancia,  cui, 
quando  remigano,  depongono  al  loro  lato:  ordinaria- 
mente vi  si  mettono  a bordo  trenta  soldati  armati 
di  fucili.  Queste  navi  con  un  tale  equipaggio  vanito 
io  flotte  contro  le  loro  avversarie,  e quando  si  tro- 
vano alla  loro  presenza  formatisi  io  linea  di  battaglia 
colla  prora  rivolta  verso  l'inimico.  L'attacco  de’ Bir- 
mani è molto  impetuoso;  essi  si  avauzano  con  grande 
rapidità  intonando  un  canto  guerriero  per  incorag- 
giare i loro  soldati,  incutere  timore  ai  nemici , e 
regolare  i colpi  de  remi.  Procurano  ordinariamente  i 
Birmani  di  venire  all'arrembaggio  geilaodo  il  grap- 
pino, e quando  vi  pervengono,  il  combattimento  di- 
viene furioso  svendo  essi  gran  coraggio,  molta  forza 
ed  agilità.  Il  più  grave  pericolo  cb'essi  hanno  a te- 


mere, attesa  la  poca  elevatezza  della  loro  scialuppa 
al  di  sopra  dell'acqua,  si  è di  essere  mandali  a picco 
dallo  scontramento  di  una  più  grande  scialuppa,  che 
la  prenda  di  fianco,  ma  questo  pencolo  è facilmente 
conosciuto  ed  evitato  dall’  esperto  piloto.  Quando  si 
trova  a bordo  qualche  persona  ragguardevole,  ella 
viene  collocata  uel  centro  della  scialuppa,  e qualche 
volta  si  pone  sulla  prora  una  specie  di  baldacchino. 

I lati  della  scialuppa  sono  indorati,  od  affatto  lisci 
secondo  il  grado  delle  persone,  cui  appartengono.  1 
soli  principi  del  sangue,  o le  persone  che  occupano 
le  cariche  più  importami  del  regno,  possono  avere 
delle  scialuppe  indorate. 

Religione. 

Il  governo  birmano  essendo  persuaso  che  la  po- 
tenza di  un  principe  dipende  più  dal  numero  dei 
suoi  sudditi  che  dalla  estensione  del  suo  territorio, 
permette  con  politica  indulgenza  a tutte  le  sette  il 
libero  esercizio  della  loro  religione.  Egli  tollera  con 
indifferenza  il  pagano  ed  il  giudeo,  il  musulmano  ed 
il  cristiano,  il  discepolo  di  Confucio  e l'adoratore  del 
fuoco.  La  religione  però  che  domina  di  fatto  io 
questo  regno  si  è una  setta  della  religione  indiana. 

I Birmani  non  adorano  Brama,  ma  Budda,  la  coi 
apparizione  viene  riguardata  dagli  Indiani  siccome 
il  nono  avaiar,  ossia  la  nona  discesa  od  incarnazione 
del  Dio  Visuù  sulla  terra  per  salvarla.  BtiJda  cangiò 
la  dottrina  dei  Vedas,  e proibì  severamente  di  togliere 
la  vita  a qualunque  essere,  e venne  chiamato  autore 
di  ogui  felicità.  Egli  risedeva  a Gaya  nel  Bengale, 
e fu  scoperto  dall’illustre  Amara,  eh?  gli  fece  un'im- 
magine e l' adorò  dicendo  : « gloria  a te,  sovrano 
della  terra  sotto  la  forma  di  Bndda  ; gloria  a te,  in- 
carnazione della  divinità  e solo  eterno;  gloria  a te, 
o Dio,  sotto  la  forma  della  misericordia  » . 

Quegli  che  dagli  abitanti  dell'India  veniva  appel- 
lalo col  nome  di  Gadma  era  un  filosofo,  il  quale, 
secondo  1'  opinione  de'  Birmani,  fioriva  cinquecento 
anni  circa  prima  dell'  era  cristiana,  ed  insegnava 
agl'indiani  la  filosofia  di  Budda.  Le  statue,  che  rap- 
presentano Budda,  furono  lungo  tempo  chiamale 
Gadma;  nome  che  si  dà  preseotemente  allo  stesso 
Budda,  e queste  immagini  sono  il  principale  oggetto 
di  adorazione  in  tutta  l'estensione  del  paese  situato 
fra  il  Bengale  e la  Cina.  Gli  adoratori  di  Budda 
pretendono  di  avere  una  religione  molto  più  antica 
di  quella  di  Brama.  Noi  non  sapremmo  decidere  una 
siffatta  quislione,  ma  possiamo  asserire  con  sicurezza 
che  i buddisti  siano  in  numero  molto  superiori  ai 
bramani. 

I Singalesi  dell'  isola  di  Ccylan  devono  a giusta 
ragione  essere  annoverati  fra  i primi  seguaci  di  Budda, 
ed  i Birmani  confessano  di  avere  ricevuto  la  loro 
religione  da  quest'isola.  I sacerdoti  di  Gadnin  ci  rac- 
contano ch'ella  fu  da  principio  trasportata  da  Zehu , 
o dall'isola  di  Ctylau,  nel  regno  d'Arracan,  e di  là 
io  quello  di  Ava.  Anzi  alcuni  pretendono  che  dal 
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regno  di  Ava  sia  passala  nella  Gina,  ed  i Birmani 
affermano  che  il  Fo  adorato  dai  Cinesi  non  sia  dis- 
simile dal  loro  Budda.  Ma  siccome  tali  questioni  si 
allontanano  dal  nostro  scopo,  cosi  lasceremo  che 
sieno  discusse  da  Kempfer  e da  Guglielmo  Jones. 

Sarebbe  altresì  non  meno  inutile  che  nojoso  il 
condurre  i nostri  leggitori  fra  i tortuosi  labirinti  delle 
favole  mitologiche  e delle  strane  allegorie  che  invi- 
luppano la  religione  di  Budda  e di  Brama.  Basti 
osservare  che  i Birmani,  sostenendo  la  dottrina  della 
metempsicosi,  s'immaginano  che  dopo  un  certo  nu- 
mero di  trasmigrazioni  le  anime  saranno  ammesse 
nel  paradiso  che  sta  sopra  le  montagne  di  Meni , o 
mandate  in  un  luogo  di  punizione.  Essi  riguardano 
la  clemenza  siccome  il  primo  attributo  della  divinità., 
cui  rendono  grazie,  perchè  diffonde  la  sua  misericordia 
sopra  tutte  le  creature.  Tulli  dunque  per  meritarsela 
se  ne  vanno  nella  sua  pagoda  una  volta  la  settimana, 
ed  in  ogni  giorno  di  festa  vi  cantano  le  sue  lodi, 
abbruciano  de'ceri  avanti  la  sua  immagine,  le  offrono 
pesci,  legumi,  riso  cotto,  ed  altre  vivande  che  diven- 
gono poscia  preda  de'cani  e degli  altri  animali,  che 
entrano  nella  pagoda  e ne  escono  liberamente. 

Sacerdoti  o talapoini. 

Grande  è il  numero  de*  loro  sacerdoti  appellati 
altri  rhahaan  ed  altri  phongi , che  £ono  sacerdoti  di 
un  ordine  inferiore  chiamati  volgarmente  talapoini. 
I rhahaan  vanno  a piedi  nudi,  hanno  la  lesta  rasa  e 
sempre  scoperta,  e portano  un  lungo  mautello  di  co- 
lor giallo  che  loro  copre  quasi  tutto  il  corpo.  Es- 
sendosi essi  obbligati  a conservare  il  celibato  si  asten- 
gono da  tutti  i piaceri  sensuali,  ed  un  sacerdote  che 
commetta  qualche  incontinenza  viene  scacciato  dal 
suo  kiutn  o monastero,  e pubblicamente  disonoralo. 
Imperocché  egli  è sforzato  a cavalcare  un  asino,  e 
colla  faccia  tinta  di  nero  e bianco  a girare  per  le 
strade  a suono  di  tamburo:  accade  però  assai  di 
rado  che  alcuno  di  essi  si  espouga  a meritare  un  tanto 
gastigo. 

Occupazione  de'  sacerdoti. 

Questi  sacerdoti  non  si  occupano  di  alcuna  fun- 
zione sociale,  e non  preparano  nè  pure  il  loro  cibo, 
poiché  credono  che  il  far  ciò  sarebbe  un  consumare 
parte  di  quel  tempo,  eh’  essi  devono  consacrare  in- 
teramente alla  contemplazione  dell'essenza  divina.  Alla 
mattina  entrano  nella  citta  per  raccogliervi  ciò  ette 
loro  è necessario  pel  giornaliero  sostentamento,  e 
scorrono  rapidamente  le  strade  cogli  occhi  fissi  in 
terra,  tenendo  sai  braccio  sinistro  uua  scatola  verni- 
ciala di  color  azzurro,  in  cui  depoogono  i doni  che 
loro  vengono  falli,  i quali  consistono  ordinariamente 
in  riso  condito  con  olio,  in  pesci  secchi  ed  in  frutta. 
Eglino  tengono  in  gran  venerazione  il  loro  airedo  o 
sommo  sacerdote,  il  quale  però  non  ha  alcun  par- 
ticolare distintivo. 


Sacerdotesse. 

Vi  erano  una  volta  nel  Pegù  delle  sacerdotesse,  che 
a somiglianza  dei  rhahaan  portavano  le  vesti  di  co- 
lor giallo,  si  tagliavano  i capelli,  e facevano  voto  di 
castità  ; ma  questa  iostituziobe  è già  da  lungo  tempo 
abolita,  siccome  avversata  dalla  popolazione. 

Case  de  sacerdoti  e templi. 

1 kium  sono  costruiti  diversamente  dalle  altre  case 
ordinarie,  e rassomigliano  moltissimo  agli  edilizi  cine- 
si. Questi  hanno  i loro  tenia  molti  ordini  sostenuti  da 
grosse  colonne,  e sono  composti  di  un  solo  appar- 
tamento aperto  da  lutti  i lati,  nel  quale  spesse  volle 
veggoosi  alcune  sculture  eseguite  cou  molta  diligenza, 
che  rappresentano  i vari  simboli  della  divinità.  Non 
v*  ha  alcun  luogo  destinalo  particolarmente  all*  occu- 
pazione ed  al  divertimeuto:  i Birmani  vogliono  che 
si  faccia  lutto  a cielo  aperto,  poiché  la  loro  religione 
e la  loro  politica  non  soffrono  alcun  segreto. 

Kium-dogé  o monastero  reale  d‘ Ummerapura. 

Bieco  e grande  è il  kium  vicino  alla  biblioteca  reale 
di  Ummerapura,  ma  mollo  più  magnifico  si  è il  kium- 
dogi  o monastero  reale  della  detta  città.  In  mezzo 
di  uoa  grandissima  corte  circondala  da  un  alto  muro 
di  mattoni  s'innalza  questo  edilìzio  non  meno  straor- 
dinario pel  suo  genere  di  architettura  che  ricchis- 
simo pe*  suoi  ornamenti,  e per  la  profusione  dell’oro 
che  rispleude  in  tutte  le  parti.  Esso  è interamente  di 
legno,  ed  i tetti,  circondali  da  una  cornice  scolpila 
eoo  inoli'  arte  e riccamente  indorata,  sooo  posti  gli 
uni  sopra  degli  altri  io  cinque  ordioi,  e diminuiscono 
di  grandezza  in  proporzione  della  loro  elevazione.  Il 
basamento  è alto  da  terra  dodici  piedi,  e tutto  l' edi- 
lìzio è sostenuto  da  cento  cinquanta  grosse  colonne 
di  legno  conficcale  in  terra,  e vi  si  entra  per  mezzo 
di  uno  scalone.  Una  balaustrata  indonna,  in  cui  ve- 
donsi  scolpite  varie  forme  e figure  assai  bizzarre,  cir- 
conda l'esterno  della  piattaforma,  la  quale  presenta 
sul  davanti  una  larga  galleria,  che  gira  intorno  a 
lutto  l'edilìzio,  ed  in  cui  se  ne  stanno  prostrati  molti 
devoti.  Una  balaustrata  interna  circonda  una  magni- 
fica sala  sostenuta  da  maestose  colouue:  quelle  del 
ceulro  sono  alle  circa  cinquanta  piedi,  ed  indorate 
dalla  cima  fino  quasi  o‘ln  baso,  che  è dipinta  di  rosso. 

Uu  tramezzo  iudoralo,  formalo  da  gelosie  aperte, 
di  circa  veuti  piedi  di  altezza,  divide  la  sala  in  due 
eguali  da  settentrione  al  mezzogiorno.  Gli  interco- 
lonni variano  dai  dodici  fino  ai  sedici  piedi,  e com- 
prese quelle  che  sostengono  le  gallerie,  le  colonne 
sono  almeno  cento.  Queste  colonne  diminuiscono  di 
grandezza  a misura  che  si  allontanano  dal  centro,  in 
guisa  che  quelle  dell'ultimo  ordine  non  sono  più  alte 
di  quindici  piedi:  tutte  però  hanno  le  loro  basi  co- 
perte di  piombo,  perchè  sieno  preservate  dalle  ingiu- 
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rie  del  tempo.  Una  statua  di  marmo  indorata  rap- 
presentante Gadma  sedalo  sopra  un  trono  d'oro  era 
collocata  nel  centro  del  tramezzo,  ed  in  faccia  all'i- 
dolo vedevasi  il  gran  sacerdote  assiso  so  di  un  tap- 
peto di  raso  ed  appoggialo  ad  una  colonna.  Egli  era 
circondato  dai  rhahaan,  dai  quali  non  era  distinto, 
se  non  perchè  egli  teneva  la  sua  testa  elevata,  men- 
tre gli  altri  avevano  per  rispetto  il  corpo  inclinato, 
e le  mani  giunte  in  atto  supplichevole. 

Aram  del  tiredo. 

Ma  il  àt'um  che  serve  di  residenza  al  gran  sacer- 
dote supera  di  mollo  in  grandezza  ed  in  magnificenza 
tutti  gli  altri,  e fora' è in  questo  genere  il  più'bell'e- 
difizio  dell'universo.  L'arrhitettura  e gli  ornamenti 
non  sono  diversi  da  quelli  dell'altro  kium,  che  ab- 
biamo già  descritto,  ma  questo  è molto  più  vasto  e 
maestoso.  Ci  basti  il  dire  che  tutte  le  colonoe  co- 
perte d'oro  brunito,  e tutta  l' indoratura  interna  ed 
esterna  di  questo  tempio  producono  un  effetto  si  ma- 
raviglioso,  che  il  forestiero  non  può  a meno  di  re- 
starne sorpreso:  eSymes  protesta  ch'egli  non  sarebbe 
giammai  arrivato  a formarsi  nella  propria  immagi- 
nazione un  quadro  più  magnifico  di  questo.  Davanti 
la  figura  di  Gadma  era  un  candelabro  in  forma  eu- 
ropea. 

Idoli  trasportali  da  Armenti. 

In  vicinanza  di  questo  sorprendente  edificio  sonvi 
alcuni  piccioli  templi  e kium,  in  cui  veggonsi  molte 
statue  gigantesche  di  rakust  o demoni  degl'indiani, 
per  metà  uomiui  e per  metà  animali:  queste  sono  di 
bronzo,  e formano  parte  del  bottino  portalo  da  Arra- 
can.  Un  altro  magnifico  tempio  s'innalza  poco  lungi 
per  collocarvi  la  statua  rii  Gadma  portata  anch'cssa 
dal  detto  paese.  Quest'  idolo  è di  bronzo;  ha  circa 
dieci  piedi  di  altezza,  ed  è assiso  sopra  di  un  piede- 
stallo  colle  gambe  in  croce  in  una  specie  di  nicchia. 

1 muri  sono  indorati  ed  ornati  di  pezzi  di  cristallo 
di  vari  colori  disposti  con  molto  gusto.  Grandi  virtù 
sono  attribuite  a questa  statua,  e le  pie  persone  si 
portano  da  tutte  le  parti  dell'impero  ad  adorare  il 
Gadma  d'Arracan,  chq  non  è sempre  esposto  agli 
occhi  del  volgo.  Le  porte  della  nicchia  si  aprono, 
quando  le  persone  di  alto  grado  vi  vanno  per  vederlo, 
od  in  certe  epoche  determinate  per  far  cosa  grata 
al  popolo. 

Deeeritione  del  tempio  di  Peyù  appellalo 
Schoè-madu. 

Il  più  superilo  tempio  che  sussista  in  Pegù  è quello 
di  Sehoé-madu,  ossia  del  dio  dell’oro.  Esso  è fabbri- 
cato sopra  una  doppia  spianata:  la  prima  s'innalza 
dai  suolo  dieci  piedi,  'e  la  seconda  venti  di  sopra  la 
prima,  e si  l una  ihe  l'altra  formano  un  parallelo- 
grammo.  Superbe  gradinale  conducono  su  queste  spìa- 
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nate,  ed  in  ciascun  lato  si  vedono  le  abitazioni  dei 
sacerdoti,  le  quali  hanno  quattro  o cinque  piedi  di 
altezza  : ogni  abitazione  ha  una  sola  camera  capaoe 
a contenere  alcune  panche,  sopra  cui  essi  si  coricano. 
Questo  tempio  è una  piramide  fabbricata  di  mattoni 
e di  calce , entro  la  quale  non  vedesi  nè  apertura , 
nè  alcun  altro  vuoto.  Esso  è di  forma  ottagona  nella 
sua  base,  e diviene  rotondo  nell'elevarsi;  ciascuna 
faccia  dell'ottagono  ba  cento  sessantadue  piedi  di 
larghezza,  ma  l' immenso  diametro  della  piramide  dimi- 
nuisce tutto  ad  un  tratto.  A sei  piedi  di  altezza  tro- 
vasi un  grande  sporto,  sopra  cui  in  eguale  distanza 
s' innalzano  cinquantasette  colonne  piramidali  di  ven- 
tisette piedi  di  altezza,  e di  quaranta  piedi  di  circon- 
ferenza alla  loro  base.  Avvi  al  di  sopra  un  altro  sporto, 
ebe  sostiene  parimente  cinquantatrè  colonne  della 
stessa  forma  e grandezza  delle  prime.  L'edilizio  è 
coperto  di  modanature  in  forma  di  cerchio,  e vedoosi 
nella  cornice  degli  ornamenti,  che  rassomigliano  ai 
fiori  di  giglio  : sopra  le  ultime  modanature  Irovaosi 
altri  ornameuti  di  stacco  simili  alle  foglie  del  capi- 
tello corintio,  ed  il  tutto  è coronato  da  un  T di  ferro, 
sormontalo  da  una  guglia  su  cui  sventola  uua  ban- 
deruola indorata. 

T-  del  lempio  di  Schoè-madu. 

Sopra  tulli  gli  edilizi  sacri  di  forma  piramidale 
vieoc  posto  il  T , e l' inaugurazione  di  questo  orna- 
mento è un  atto  religioso,  solenne,  ed  è sempre  ac- 
compagnala da  fes'te  ed  allegrie.  Il  T di  questo  tempio 
è dovuto  all'  attuai  imperatore  Minderagi,  che  lo  fece 
costruire  nella  sua  capitale,  e quando  venne  collocato 
al  suo  luogo,  la  primaria  nobiltà  Birmana  si  portò  da 
Ummerapura  a Pegù  per  assistere  a questa  cerimonia. 
Questo  T,  che  è tutto  indoralo,  ha  ciuquantasei  piedi 
di  circonferenza , è sostenuto  da  una  stanga  di  ferro 
piantata  nella  piramide , e raccomandalo  a grosse 
catene  che  vi  sono  attaccate.  Allorché  il  vento  agita 
le  campanelle  sospese  intorno  al  T,  fanno  esse  un 
continuo  tintinnio  che  assorda.  Il  tempio  è elevato 
da  terra  piedi  361. 

In  vicinanza  del  tempio  trovansi  tre  grosse  campane 
sospese  fra  quattro  colonne  e molli  corni  di  daini 
sparsi  all'  intorno.  Le  persone  che  spinte  da  un  reli- 
gioso zelo  si  portano  in  questo  lungo  prendono  uno 
di  questi  corni,  e battono  alternativamente  tre  volte 
questa  campana , ed  altrettante  la  terra  , come  per 
annunziare  a Gadma  l'arrivo  di  un  suo  adoratore.  Ai 
piedi  della  sacra  campana  souo  molte  panche,  sulle, 
quali  i devoti  depongono  le  loro  offerte  che  ordioaria- 
meuto  consisti  no  io  riso  bollilo,  iu  mandorle  di  cocco 
fritte  nell'  olio,  ed  in  confetti.  Le  immagini  di  Gadma 
sono  sparse  in  gran  numero  sci  suolo.'poichè  il  Bir- 
mano rhe  compra  un  idolo  lo  fa  subito  benedire  dai 
sacerdoti,  lo  porta  al  tempio  più  vicino , lo  depone 
od  in  un  Itium  o sulla  terra  all'  aria  aperta , e da 
i quel  momento  in  poi  egli  non  se  ne  dà  più  alcuna 
briga , e crede  che  la  divinità  debba  prender  cura 
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di  si  medesima.  Questi  idoli  sodo  o di  marmo  o di 
legno  indorato,  o d'  argento  o d'oro:  ma  questi  ultimi 
che  sono  in  picciol  numero,  non  vengono  ordinaria- 
mente negletti  come  gli  altri,  poiché  di  questi  pre- 
ziosi metalli  si  fabbricano  degli  Dei  domestici.  Sopra 
le  due  imposte  veggousi  molli  lunghi  bambù  piantati 
in  terra,  alla  cui  estremili  sodo  attaccate  delle  ban- 
diere rotonde  e bianche , le  quali  appartengono  ai 
sacerdoti,  e significano  la  purità  e la  santità  delle  loro 
fuozioni.  lo  cima  a ciascuna  baudiera  sta  ud- oca,  sim- 
bolo delle  nazioni  Birmana  e Pegnana. 

Non  dobbiamo  qui  omettere  di  far  menzione  di 
quel  barbaro  costume  de'  Birmani,  che  troviamo  nar- 
ralo da  Sonnerat  nel  suo  viaggio  all'  India  orientale, 
di  gettare  cioè  nelle  fondamento  le  prime  persone 
che  passano,  allorquando  si  costruisce  un  sacro  edi- 
lìzio. Eppure  una  si  orribile  cerimonia,  egli  ci  dice, 
i assai  comune  fra  questi  popoli , che  profondono 
quasi  tutte  le  loro  rircbezze  nella  costruzione  di  tali 
edtfizi,  credendo  di  fare  un'  opera  molto  meritoria. 

Giorni  fativi. 

I giorni,  che  quali  feste  solenni  vengono  celebrati 
dai  Birmani,  sono  l'ottavo  giorno  della  nuova  luoa, 
il  quindicesimo  della  luna  piena,  I'  ottavo  della  luoa 
decrescente,  e l’ultimo  dei  mese.  Nel  corso  di  questi 
giorni  non  si  tratta  alcun  affare  nella  corte  di  giu- 
stizia ; il  commercio  rimane  sospeso  ; è proibito  il 
lavoro  e le  persone  più  religiose  Don  prendono  alcun 
cibo  dallo  spuntare  dell'  alba  Gdo  al  tramontar  del 
sole.  Tale  astinenza  però  non  è praticata , per  quel 
che  ci  viene  raccontato,  che  nella  capitale,  ove  gli 
appaltatori  colla  maschera  della  divozione  giungono 
qualche  volta  ad  ottenere  acche  costi  i migliori  impie- 
ghi. Il  sovrano  si  dimostra  molto  zelante  osservatore 
delle  austerità  della  religione  birmana,  ed  il  suo  primo 
ministro  già  da  molli  anni  digiuna  in  questi  giorni 
festivi,  durante  tutto  il  tempo  che  il  sole  rimane  sul- 
l'orizzonte. 

Principali  festività  de'  Birmani. 

Molte  altre  festività  soglionsi  dai  Birmani  celebrare, 
ma  noi  non  faremo  che  una  breve  menzione  delle 
principali.  Vi  ha  uo  antico  costume  per  gli  uomioi 
facoltosi  di  tirare  in  tutti  i mesi  di  settembre  dei 
razzi  volanti  ; e se  mai  avviene  che  alcuno  di  questi 
consumi  il  suo  fuoco  senza  salire  in  allo,  colui  che 
lo  ha  tirato  rimane  molto  avvilito,  credendo  di  essersi 
meritato  lo  sdegno  dei  numi.  All'  incontro  se  il  razzo 
vola  in  aria,  egli  tiene  per  certo  di  essere  oella  gra- 
zia loro,  e non  manca  di  fabbricare  una  nuova  chiesa, 
ch'egli  dedica  alla  deità  cui  adora. 

Un'  altra  cerimonia  molto  allegra,  che  si  fa  in  tutto 
l'impero  ai  12  di  aprile,  ultimo  giorno  dell'anno  bir- 
mano, è chiamala  sapan-doyka , ossia  festa  dell'ac- 
qua. Le  donne  costumano  iu  tal  giorno,  per  levare 
tutta  la  immondezza  dell'  anno  che  termina,  a cornin- 
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dare  il  nuovo  con  purità,  di  gettare  dell’  acqua  sopra 
tutti  gli  uomini  che  incontrano,  e gli  uomini  hanno 
il  diritto  di  fare  altrettanto  colle  medesime.  Ciò  dà 
motivo  di  dolce  trattenimento  e di  viva  gioia  sopra- 
tutto alle  ragazze,  le  quali  armale  di  vasi  cercano  di 
bagnare  le  persone  che  passano  per  istrada,  e ridono 
se  anche  ad  esse  viene  lanciala  addosso  molt'acqua. 

Quest’usanza  però  non  é mai  accompagnata  dalla 
più  picciola  indecenza:  l'acqua  che  si  getta  è sem- 
pre limpida:. un  uomo  non  ha  diritto  di  gettare del- 
l' acqua  ad  una  femmina,  se  non  è stato  prima  pro- 
vocato dalia  medesima:  quando  una  donna  avvisa  di 
non  voler  essere  bagnata,  è segno  ch'ella  è incinta, 
e si  lascia  passare  tranquillamente. 

Matrimoni,  funerali. 

I Birmani  non  danno  mai  moglie  ai  loro  figliuoli 
prima  che  siano  giunti  all'età  della  pubertà.  La  giu- 
risdizione ecclesiastica  non  ha  alcuna  parte  ne’  loro 
matrimoni,  essendo  questi  ritenuti  siccome  atti  pura- 
mente civili.  Le  leggi  birmane , che  proibiscono  la 
poligamia,  e riconoscono  una  sola  moglie  che  porta 
il  titolo  di  mica,  ammettono  le  concubine  senza  nep- 
pure limitarne  il  numero.  Un  birmano  può  ripudiare 
ia  propria  moglie  in  alcuni  casi  particolari , ma  le 
spese  del  ripudio  sono  immense.  Le  concubine  che 
convivono  colla  legittima  sposa  sono  obbligate  dalla 
legge  a servirla  : e quando  ella  esce  di  casa  devono 
accompagnarla , e portare  la  sua  caraffa  , la  scatola 
del  betel,  il  suo  ventaglio,  e tutte  quelle  cose  insomma 
che  le  possono  abbisognare.  Quando  un  uomo  muore, 
tutte  le  sue  concubine,  se  sono  schiave,  cadouo  in 
proprietà  della  vedova. 

Nozze- 

Quando  un  giovane  desidera  di  ammogliarsi  prega 
sua  madre,  od  il  p.ù  prossimo  suo  parente  di  pro- 
porlo ai  parenti  di  quella  ragazza  eh'  ri  desidera  di 
avere  in  isposa.  Se  la  proposizione  viene  accettata , 
qualche  di  lui  amico  se  ne  va  alla  casa  della  ragazza, 
e colà  si  danno  tutte  le  disposizioni  per  la  dote  ch'ella 
deve  portare.  Nel  giorno  delle  nozze  lo  sposo  manda 
di  buon  mattino  alla  ragazza  tre  pezze  di  panno , e 
tre  di  mussolina,  tre  cintole,  gli  orecchini,  i braccia- 
letti,  e gli  altri  gioielli  a seconda  del  proprio  stalo, 
ed  i parenti  della  sposa  preparano  no  gran  pranzo, 
e si  passa  poscia  a stipulare  il  contralto  nuziale.  Gli 
sposi  mangiano  nello  stesso  piatto,  e si  olfrouo  ed  accet- 
tano reciprocamente  del  thè.  A ciò  solo  sono  limitate 
tutte  le  cerimonie  nuziali  de'  Birmani. 

Alle  donne  birmane  é permesso  il  maritarsi 
con  uno  straniero. 

Uua  cosa  assai  singolare,  perchè  praticata  da  que- 
sti soli  popoli  io  tutta  I'  Asia  orientale , si  è quella 
cha  i Birmani  con  una  generosità  veramente  spartana 
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permettono  agli  schiavi  ed  a qualunque  siasi  straniero 
di  ammogliarsi  con  donne  birmane,  mentre  tutte  le 
altre  iudiane  non  possono  nè  pure  farsi  lecito  senza 
profanazione  di  parlare  con  un  forestiero.  1 figli  che 
nascono  da  una  donna  birmana  e da  uno  straniero 
godooo  gli  stessi  diritti  e privilegi  comuni  a chi  nasce 
da  un  nazionale. 

Se  i Birmani  tieno  gelosi. 

Sembra  che  la  gelosia,  la  quale  induce  la  maggior 
parte  delle  nazioui  orientali  a rinchiudere  le  loro 
donne  in  un  harem,  ed  a circondarlo  di  custodi,  non 
abbia  la  più  picciola  influenza  sull'animo  generoso 
dei  Birmani.  Le  figlie  e le  mogli  non  sono  sottratte 
al  a vista  degli  uomini,  anzi  si  conserva  fra  essi  una 
corrispondenza  libera  al  pari  di  quella  delle  società 
europee.  Ma  da  tia' altra  parte  elleno  hanno  giusti 
molivi  di  lagnarsi,  venendo  quasi  considerate  come 
se  fossero  di  una  specie  inferiore  a quella  degli  uo- 
mini. 

I Birmani  usano  di  vendere  le  loro  mogli. 

Imperocché  usano  i Birmani,  quelli  però  della  più 
infima  classe,  e per  lo  più  quaudo  sono  sforzati  dal  bi- 
sogno, di  vendere  temporalmente  le  loro  mogli  e le  loro 
figlie  agli  stranieri , e quest'uso  non  viene  riguardato 
come  infame,  e la  donna,  non  essendo  disonorata,  vi  si 
sottomette  con  una  apparente  rassegnazione.  Non  è però 
permesso  ai  forestieri,  quando  abbandonano  il  paese, 
di  condurre  secoloro  queste  donne,  e la  legge  è ri- 
gorosissima sopra  un  tal  punto.  Tulli  i vascelli  prima 
di  far  vela  sono  visitati  diligentemcute  dai  delegati 
della  dogana,  e quand'anche  si  giugnesse  ad  illudere 
la  loro  vigilanza,  non  si  tarderebbe  molto  a scoprire 
1*  assenza  di  una  donua  ; e se  il  vascello  rapitore  per 
avventura  rientrasse  io  qualche  porto  birmano  sarebbe 
tosto  confiscalo,  ed  il  capitano  verrebbe  imprigionato 
e condannato  ad  una  grave  ammeuda. 

Solo  agli  uomini  è permesso  l' emigrare , poiché 
si  crede  che  I'  emigrazione  delle  donne  impoverisca 

10  stato  diminuendo  la  sorgente  della  popolazione. 

Quando  un  birmano  autore  senza  aver  fallo  testa- 
mento , i suoi  figli  legittimi  ereditano  tre  quarti  dei 
suoi  beni,  ma  non  in  porzioni  eguali  : la  quarta  parte 
appartiene  alia  vedova,  che  è lutrice  e curatrice  dei 
propri  figliuoli,  fiuchè  siano  giunti  alla  maggiore  età. 

Cerimonie  funebri. 

I funerali  de'  Birmani  sono  celebrati  con  molla  so- 
lennità e con  grandissime  dimostrazioni  di  dolore. 

11  corpo  è posto  in  un  feretro,  che  viene  portalo  sulle 
spalle  da  alcupi  uomini  che  se  ne  vanno  lenta- 
mente, e sono  preceduti  da  alcune  donne  pagale  ap- 
posta per  cantare  un  inno  funebre,  e seguili  dai 
parenti  in  gramaglie.  I Birmani  abbruciano  i corpi 
de’  loro  morti,  eccettuati  però  quelli  dei  poveri,  che 


vengono  sotterrati,  o gettati  nel  fiume,  perché  la  ce- 
rimonia del  rogo  costa  infinitamente. 

Quando  si  abbrucia  un  morto,  si  colloca  la  bara 
sopra  un  rogo  alto  circa  otto  piedi,  composto  di  molle 
lagne  secche,  fra  le  quali  si  lascia  qualche  spazio, 
affinché  la  circolazione  dell'aria  ne  accresca  la  fiamma. 
I sacerdoti  facepdo  molle  preghiere  a Gadma  girano 
intorno  al  rogo,  finché  è consumato;  raccolgono  poscia 
le  ceneri,  e le  depongono  in  un  sepolcro.  1 corpi 
delle  persone  di  alto  grado,  come  sarebbe  quello  di 
uu  gran  sacerdote  di  una  provincia,  di  un  viceré, 
di  un  consigliere  di  Staio,  e di  un  membro  della 
famiglia  reale  vengono  imbalsamati  e conservati  sei 
settimane  o due  mesi,  prima  di  essere  posti  sul  rogo 
funebre.  Durante  questo  tempo  il  corpo  sta  esposto 
con  una  pompa  veramente  solenne  nelle  case  dei 
sacerdoti,  od  in  qualche  altro  religioso  edilìzio.  Ma 
se  una  delle  dette  persone  muore  nella  capitale,  viene 
deposta  in  uo  sacro  salone  magnificamente  ornato 
d'indorature,  ed  unicamente  consacrato  a questa  pia 
cerimonia. 

Arti  e sciente. 

La  terra  è fertilissima,  ma  i Birmani  non  la  col- 
tivano che  a solo  riso,  il  quale  senza  dubbio  è il 
più  bello  ed  il  migliore  dell’India:  essi  ne  seminano 
una  specie  particolare  appellata  plot,  che  è assai 
stimata  sulle  costiere;  quando  questo  riso  cuoce  si 
discioglie,  e si  riduce  in  gelatina.  Il  grano  vi  cresce 
molto  bene;  le  colonie  fraucesi  ne  hanno  seminato, 
e già  da  alcuni  noni  ne  raccolgono  bastantemente 
per  vendere  ai  vascelli  francesi  ed  inglesi  che  vi  ap- 
prodano, ed  il  pane  che  se  ne  fa  riesce  bianchissimo 
ed  ha  un  sapore  squisito.  L’aratro  birmaoo  é poco 
diverso  daU'iudiaoo;  é tirato  da  due  bovi,  e eoa 
volge  che  la  superfìcie  del  suolo.  Il  cotone  di  Ava  è 
molto  fino,  e ve  n'ha  di  due  sorti:  l'uno  bianco 
come  quello  dell'India  e dell'America,  l’altro  di  crlor 
giallo,  di  cui  -si  fa  Panchina.  La  maggior  parte  della 
seta  che  si  vende  nel  Pegù  viene  dalla  provincia 
cinese  d’Tunoan.  L'olio  d Ingely  non  è stimato  meno 
di  quello  d'uliva:  essi  ne  hanno  altresì  di  due  altre 
qualità,  che  estraggono  dalla  terra  e dal  legno:  il 
primo  viene  cavato  da  alcuni  buchi  fatti  in  terra  in 
certi  luoghi  del  Pegù,  ed  il  secondo  è spremuto  da 
un  legno  olioso.  Con  queste  due  qualità  di  olio  for- 
masi una  bellissima  vernice  che  data  al  legno  lo 
conserva  mirabilmente,  impedendo  agl'inseui  di  attac- 
carsi e di  corroderlo  sia  nell'Interno  che  nell'esterno, 
ed  é adoperato  utilmente  nella  pittura  e nella  medi- 
cina. Il  miele  e la  cera,  che  si  raccolgono  dalle  loro 
api,  formano  uno  de'  principali  capi  del  commercio 
de  Birmani:  ci  si  dice  ch’essi  abbiaoo  la  madera  di 
raccogliere  il  miele  senza  distruggere  le  api. 
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Manifatture. 

I Birmaui  riescono  eccellentemente  nell'indoratura, 
ed  in  varie  altre  manifatture  d'ornamenti.  Le  stoffe 
di  seta  di  Sillah-Miu  sono  di  un  tessuto  si  fitto  e 
forte,  che  durano,  per  quanto  ci  si  dice,  più  lungo 
tempo  di  quelle  della  Cina  e dell' lodi»;  i loro  colori 
sono  assai  vivaci  e lucidi. 

Architettura. 

Gli  edilìzi  e le  navi  de'  Birmani  si  distinguono 
per  l'eleganza  orientale,  e pel  gusto  veramente  sin- 
golare; la  loro  architettura  è molto  ricca  e bizzarra, 
siccome  si  i di  già  osservato  parlando  de'loro  templi 
e della  gran  sala  di  udienza.  L'enorme  quantità  di 
oro,  col  quale  ornano  l'interno  e l'esterno  de’  loro 
edilìzi,  deve  costare  sommo  immense,  e queste  indo- 
rature poi,  essendo  fatte  di  linissimo  oro,  rimangono 
lungo  tempo  esposte  all'aria  senza  provare  il  più 
leggiero  danno.  La  colla,  chiamata  sin,  di  cui  si 
servono  i Birmani  per  attaccarla  alle  pareti  è il  sugo 
preparato  del  croton  sebiferum.  Sarebbe  da  deside- 
rarsi che  tali  edilizi  non  venissero  costrutti  con  ma- 
teriali di  una  si  breve  durata,  come  è il  lagno,  per 
poter  lasciare  alla  posterità  qualche  monumento  del 
gusto  e della  magnificenza  deilarchilellura  Birmana. 

Architettura  militare. 

Affine  di  dare  qualche  idea  della  architettura  mi- 
litare de'  Birmani  noi  riferiremo  una  breve  descri- 
zione della  fortezza  d’Ummerapura.  Quest’  edilizio  è 
perfettamente  quadrato,  ed  ha  nel  centro  di  ogni 
facciala  una  porta  principale  con  altre  due  più  pre- 
cide ai  lati  della  medesima.  Avvi  in  ciascun  angolo 
della  fortezza  un  bastione  quadrato  che  ha  molto 
sporto,  e s’ innalzano  oltre  di  ciò  in  ciascun  lato 
undici  bastiooi  più  piccioli,  compresi  però  quelli  che 
sono  sulle  porte:  fra  un  bastione  e l’altro  avvi  un 
parapetto  di  circa  dugenlo  lese  di  lunghezza,  per  il 
che  si  può  calcolare  che  ciascun  lato  delle  fortezza 
occupi  due  mila  e quattrocento  lese.  Un  tetto  di 
tevoli  sostenuto  da  quattro  travi  copre  i bastiooi  e 
le  porte.  In  ciascun  angolo  della  fortezza  sorge  un 
tempio  lutto  indorato  di  circa  cento  piedi  di  altezza. 

Architettura  natale. 

Noi  abbiamo  bastantemente  parlato  della  forma 
delle  loro  scialuppe  da  guerra  nell'articolo  della  mi- 
lizia birmana;  ora  diremo  qualche  cosa  della  loro 
costruzione.  Syraes  ci  racconta  di  avere  veduto  a 
Rangun  sul  cantiere  molti  vascelli  di  seicento  a mille 
tonnellate.  Uno  di  questi  apparteneva  al  viceré  di 
Pegù;  portava  circa  novecento  tonnellate,  ed  era  molto 
hen  eseguito.  I falegnami  che  lo  hanno  fabbricalo 
erano  birmani,  e lo  costrussero  sul  modello  dei  va- 
C'.i  e Cottami.  Voi.  VI.  — iO 
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scelli  francesi,  simili  ai  quali  sono  pure  tutti  quelli 
che  si  fanno  a Rangun,  essendo  stati  i Francesi  i 
primi  che  hanno  dato  ai  Peguani  alcune  lezioni  di 
quest'arte.  Eranvi  ancora  sul  cantiere  quattro  grandi 
vascelli  quasi  terminati,  che  si  facevano  fabbricare 
dai  mercanti  inglesi  ; il  più  grande  di  tutti,  prooto  a 
varare,  apparteneva  al  governatore  di  Dalla.  I Birmani 
già  da  alcuni  anni  hanno  fatto  rapidissimi  progressi 
io  quest'arte;  ma  ciò  che  fa  stupore,  dice  Sonoerat 
nel  suo  viaggio  all'India  orientale,  si  è che  i Fran- 
cesi, dopo  essere  stati  gl'istitutori  dei  Birmani  Dell'ar- 
chitettura navale,  non  abbiano  approfittato  delle  co- 
gnizioni de'mrdesimi,  e de'sommi  vantaggi  che  offre 
l'India  sia  in  legnami  che  in  molli  altri  materiali  di 
costruzione,  affine  di  accrescere  in  que'  mari  la  loro 
marina  di  guerra  e di  commercio. 

L'imperatore  ha  un  grandissimo  numero  di  battelli, 
ma  la  barca  di  cui  egli  fa  uso,  quando  va  sull'acqua 
in  cerimonia,  é seoza  dubbio  la  più  magnifica  di 
tutte.  • 

Scultura. 

Kyrock-Zeil  è famosa  pel  gran  numero  degl'idoli 
di  marmo,  ebe  vi  si  fabbricano.  Si  può  dire  che  gli 
abitanti  sieno  quasi  tutti  statuari.  Si  vedono  colà 
trenta  o quaranta  corti  spaziose,  tutte  piene  di  arte- 
fici che  lavoraoo  a fare  un  grandissimo  numero  di 
statue  di  varie  graodezze,  ma  tutte  rappresentanti  il 
dio  Gadma  assiso  sopra  un  piedistallo  colle  gambe 
incrociate.  I loro  utensili  sono  semplicissimi  ; non 
consistono  che  in  uno  scarpello  ed  in  un  martello, 
e quegli  artefici  puliscono  poi  le  lore  statuo  con  altre 
pietre  e coll'acqua.  Essi  ne  hanno  di  uu  liscio  sor- 
prendente, che  ottengono  col  passare  sul  marmo  tre 
sorta  di  pietre;  la  prima  rozza,  la  seconda  più  dolce 
e la  terza  simile  alla  pietra  de'rasoi;  in  seguito  poi 
lo  fregano  colla  mano,  e questa  operazione  dà  al 
marmo  una  certa  trasparenza,  che  inutilmente  si  cer- 
cherebbe ne' nostri  marmi  di  Europa.  Le  statue  da 
indorarsi  non  sono  lisciate  con  laota  diligenza. 

Pittura. 

I pittori  indiani  non  hanno  generalmente  il  genio 
dell'invenzione,  e per  conseguenza  non  sanno  imma- 
ginare alcun'opera  di  questo  genere,  ed  ignorano  del 
tutto  le  regole  della  prospettiva.  Essi  però  disegnano 
le  figure  e le  dipingono  con  una  diligenza  ed  esat- 
tezza, che  è tutta  loro  propria.  Symes  ai  prevalse 
dell'opera  di  questi  pittori  per  rappresentare  uella 
relazione  della  sua  ambasceria  la  gran  sala  di  rice- 
vimento, il  kium  o monastero,  la  caccia  degli  elefanti, 
e le  varie  foggie  di  vestire  dei  Birmani. 

Poesia. 

Questi  popoli  si  dilettano  moltissimo  di  poesia  da 
essi  appellata  ycddu  : i loro  versi  sono  mollo  dolci 
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ed  armoniosi,  quando  vengono  recitati  a dovere. 
Anche  la  prosa  della  conversazione  ordinaria  è piena 
di  armonia,  e le  parole  con  cui  si  termina  la  frase 
è allungata  musicalmente  di  maniera  che  la  fine  del 
periodo  si  fa  sentire  all’orecchio  anche  di  chi  non  ne 
intende  il  significato.  Essi  hanno  de'poemi  epici,  che 
sono  molto  rinomati,  e si  divertono  a recitare  io  versi 
alessandrini  le  grandi  azioni  de' loro  re  e dei  loro 
generali.  Si  dice  che  le  vittorie  di  Alompra  sieno  state 
cantate  in  versi  degni  di  un  tanto  conquistatore. 

Musica. 

Anche  la  musica  è tenuta  in  grandissima  stima  in 
tutto  l'impero  birmano,  e v’è  coltivala  più  general- 
mente che  nelle  altre  parli  dell’India,  in  cui  ad  imi- 
tazione de' Greci,  è chiamata  lingua  degli  Dei.  Si 
dice  che  la  biblioteca  di  llmmerapura  contonga  di- 
versi preziosi  trattati  sopra  quest'arte.  Molti  profes- 
sori di  musica  birmana  hanno  grandissima  abilità,  e 
le  loro  arie  tenere  piacciono  anche  all'  orecchio  di 
chi  non  è accostumato  a quel  genere  di  melodia.  1 
loro  principali  stromenti  consistono  in  un  sum  o arpa 
composto  di  un  legno  leggero  vuoto  e dipinto,  e che 
ha  presso  a poco  la  figura  di  una  chiatta  col  ponte: 
in  alto  dell'arpa  è attaccato  un  pezzo  di  legno  du- 
rissimo che  s’innalza  in  forma  piramidale  e s'incurva; 
di  là  le  corde  si  stendono  fino  al  ponticello  posto 
nel  centro  dello  strumento:  sou-vi  due  buchi  per  ren- 
derlo sonoro  posti  da  una  parte  c dall'altra  del  pon- 
ticello: la  grandezza  delle  arpe  varia  a piacimento, 
essendocene  di  lunghe  da  due  fino  ai  cinque  piedi. 
Il  tuor  è somigliante  al  nostro  violiuo,  ma  non  ha 
che  tre  corde  che  si  suonano  con  un  archetto.  Il 
pullauay  è un  flauto  ordinario.  Il  kuczup  è composto 
di  cembali  sospesi  ad  un  quadro  di  bambù,  e questi 
essendo  di  varie  grandezze  producono  de' suoni  vari 
e graduali.  La  paiola  o chitarra  ò uno  stromento 
assai  curioso,  avendo  precisamente  la  forma  di  uu 
picciolo  coccodrillo:  il  cui  corpo  è vuoto,  e forato 
per  di  dietro:  ha  tre  corde  che  vanno  dal  basso 
fiuo  al  manico,  e sono  sostenute  da  ponticelli  nelle 
due  estremità;  viene  incordato  col  girare  i bischeri, 
cui  stanno  attaccate  le  corde:  si  suona  colle  dila,  e 
serve  ordinariamente  ad  accompagnaro  la  voce.  Il 
Bundam  è composto  di  molli  tamburi  di  forma  bis- 
lunga e di  varie  grandezze,  sospesi  con  coreggie  ad 
un  quadro  di  legno.  Tutta  la  macchina  ha  circa 
cinque  piedi  di  diametro  e quattro  di  altezza.  Chi 
suona  sta  nel  centro,  e batte  i tamburi  con  una  pic- 
ciola  bacchetta.  Questo  stromento  è sempre  adoprato 
ne' grandi  concerti,  e spesse  volte  nelle  cerimonie 
pubbliche  e religiose.  L’Ai'm  è il  flauto  di  Pan  for- 
mato di  molle  canne  congiunte  insieme  con  artifizio, 
ma  che  hanno  una  sola  imboccatura:  quando  V him 
è suonato  bene  produce  de' suoni  di  una  melanconica 
melodia. 


Teatro  Birmano. 

La  passione  che  hanno  i Birmani  per  la  musica, 
ed  il  piacere  d'imitare  le  altrui  azioni  li  porla  a di- 
lettarsi moltissimo  delle  rappresentazioni  teatrali.  Noi 
abbiamo  una  descrizione  di  un  dramma  rappresentato 
sul  teatro  di  Pegù,  lasciataci  daH’ambascialore  Symes 
che  vi  si  trovò  presento  nel  tempo  in  cui  si  festeg- 
giavano gli  ultimi  tre  giorni  dell’anno  solare.  Questo 
teatro  era  a cielo  aperto,  ma  illuminato  perfettamente 
da  una  grandissima  quantità  di  fiaccole  e di  lampade, 

0 vi  accorreva  un  immenso  uumero  di  spettatori.  La 
rappresentazione  superava  in  bellezza  i migliori  dram- 
mi indiani,  che  Symes  avesse  fin  allora  veduti:  il  dia- 
logo era  vivace,  ma  naturale;  l'azione  rapida,  ma  veri- 
simile; il  costume  de*  principali  personaggi  era  ma- 
gnifico e quale  conveniva  al  fallo  posto  in  iscena  : i 
più  valenti  attori  erano  Siamesi.  Fra  un  atto  e l'altro 
un  bullone  vestilo  da  paesaoo  servi  di  allegro  diver- 
timento agli  spettatori:  i suoi  disc.  rei,  i suoi  gesti, 

1 cangiamenti  di  voce,  le  sue  maniere  facevano  sma- 
scellare dalle  risa.  1 Birmani  si  dilettano  molto  a 
vedere  una  persona  a coatraflarne  un'altra:  essi  rie- 
scono per  eccellenza  in  quest'arte,  e sorprendono 
singolarmente  per  la  verità  e l'energia  con  cui  espri- 
mono le  passioni. 

Il  fatto  che  si  rappresentava  su  questo  teatro  era 
cavato  dal  ramayan  di  Balmiec,  libro  riguardato 
dagl'indiani  come  sacro.  Yi  si  vedeva  Rama  a com- 
battere con  l'empio  Rahuan  capo  dei  demoni  per 
vendicarsi  del  rapimento  di  Sita  di  lui  moglie,  e per 
distruggere  gli  effetti  del  potere  magico,  in  forza  di 
cui  ella  era  tenuta  sotto  Hahuan.  Dopo  molti  avve- 
nimenti che  interessavano  assaissimo  gli  spettatori. 
Rama  fu  ferito  con  una  freccia  avvelenata  : si  consul- 
tano i saggi  onde  sapere  i mezzi  di  guarirlo,  e si 
viene  a scoprire  che  sulle  montagne  Indragurry  cre- 
sceva un  albero,  la  cui  gomma  era  un  antidoto  conira 
i pericolosi  effetti  del  veleno:  ma  questa  monlagoa 
era  tanto  lontana  che  non  si  trovava  alcuno  che  vi 
volesse  andare.  Finalmente  Ilouyman  capo  dell'armata 
delle,  scimie  si  offri  di  buon  grado  ed  intraprese  il 
viaggio.  Giunto  all'lndragurry,  non  polendo  conoscere 
l'albero  desiderato,  spaccò  in  due  parti  la  moulagna, 
e ne  portò  la  mela  a Rama,  e con  questo  mezzo  lo 
guari,  e distrusse  l’ incantesimo  di  Sita;  il  dramma 
terminò  con  danze  e canto  di  trionfo. 

Lingua  e Letteratura. 

L'alfabeto  de'Birmani  è composto  di  ireniairè  suoni 
semplici.  I Gesuiti  hanno  pubblicalo  nel  1729  nelle 
memorie  dell'Accademia  delle  scienze  (toni.  7 seconda 
parte  pag.  818)  un  alfabeto  dei  popoli  Barmas  ossia 
Birmani:  se  si  farà  un  esalto  confronto  di  quest’al- 
fabeto, con  quello  che  ci  ha  dato  ultimamente  il 
colonnello  Symes,  si  troverà  una  quasi  perfetta  so- 
miglianza; ciò  che  prova  la  loro  auteuticità.  i Birmani 
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alla  stessa  guisa  degli  Europei  scrivono  dalla  sinistra 
alla  dritta  : i loro  libri  sono  eseguiti  con  molla  niti- 
dezza, e non  v’ha  kium  o monastero,  che  non  abbia 
una  copiosa  biblioteca.  Symrs  restò  maravigliato  ve- 
dendo l'immensa  quantità  di  libri  che  trovansi  nella 
biblioteca  reale.  • Questi,  egli  dice,  sono  classificati 
per  ordine,  e sopra  ogni  scadale  sta  scritta  in  lettere 
d'oro  la  loro  intitolazione.  Il  bibliotecario  ne  aperse 
due,  e ci  mostrò  delle  nitidissime  scritture  eseguite 
sopra  nobilissime  tavole  di  avorio,  i cui  contorni 
erano  ornati  di  fiori  d’oro  di  un  lavoro  perfetto.  I 
libri  di  storia,  di  musica,  di  medicina,  di  pittura,  e 
perfino  i romanzi,  sono  lutti  ben  numerati  e distribuiti 
nelle  loro  classi:  i libri  di  teologia  superano  in  quan- 
tità tutti  gli  altri.  Se  gli  altri  scadali  sono  pieni  di 
libri,  e se  questi  sono  disposti  tutti  con  ordine,  bi- 
sogna dire  che  sua  maestà  Birmana  possegga  la  più 
voluminosa  biblioteca  che  vi  sia  dalle  rive  del  Da- 
nubio fino  alle  frontiere  della  Cina  >.  Gli  studi  delle 
leggi  e della  loro  religione  sono  i rami  principali 
dell'educazione  de' grandi:  l'educazione  de' poveri 
sembra  negletta.  La  medicina  viene  generalmente 
praticata  dai  sacerdoti. 

Divinone  del  tempo. 

I Birmani  dividono  il  tempo  nella  maniera  seguente: 
lo  spazio  di  tempo  necessario  per  alzare  ed  abbas- 
sare un  dito  è chiamato  charazzi  ; dieci  charazzi 
fanno  un  pinati , sei  piaan  uua  bizona , che  cor- 
risponde al  nostro  minuto.  Il  giorno  è di  venti- 
quattro  ore , cominciando  dal  mezzodi , ed  è di- 
viso in  otto  parti  di  tre  ore  per  ciascuna.  Le  di- 
visioni del  tempo  si  regolano  con  una  macchina  quasi 
simile  ad  un  oriuolo  a polvere,  e qualche  volta  col 
mezzo  di  una  specie  di  clessidra.  Esse  souo  an- 
nunziale con  un  colpo  che  si  dà  sopra  un  tamburo 
bislungo,  sempre  collocato  vicino  alla  casa  -del  primo 
magistrato.  Questo  tamburo  è elevato  su  di  un  palco 
fatto  di  bambù,  Sopra  del  quale  è posto  un  tetto  di 
giunchi  appoggialo  al  muro.  Nel  palazzo  del  re  l'e- 
dilizio che  contiene  questo  strumento  è fabbricato 
di  mattoni,  ed  è si  elevato,  che  perfino  nelle  ultime 
estremità  della  città  se  De  ode  distintamente  il  colpo. 

L'anno  birmano  si  divide  in  dodici  mesi  : la  luna 
fa  la  sua  rivoluzione  in  ventioove  giorni,  dodici  ore 
e quarantaquattro  minuti:  ma  le  lunazioni  birmane 
sono  di  ventinove  e di  trenta  giorni  alteruativaraeute, 
ciò  cbe  fa  una  differenza  fra  il  calcolo  lunario  di 
Newton,  e quello  de'  Birmani  di  otto  ore  e quaran- 
t' otto  minuti.  Affine  però  di  compiere  la  rivoluzione 
solare  sogliono  i Birmani  aggiungere  dopo  tre  anni  un 
mese  di  trenta  giorni.  Questo  calcola  nOD  è troppo 
esatto,  ed  i Birmani,  che  se  ne  sono  avveduti,  hanno 
cercato  col  mezzo  di  valenti  astronomi  di  riformarlo. 
Essi  hanno  altresì  una  maniera  particolare  di  notare 
le  date;  poiché  invece  di  coniare  gradatamente  i giorni 
cominciando  dal  principio  del  mese  fino  alla  fine,  essi 
non  giungono  cbe  alla  luna  piena , ed  in  seguito  li 


contano  retrogradando  finché  il  mese  sia  finito.  Il 
mese  birmano  si  divide  in  quattro  settimane  di  sette 
giorni  per  ciascuna. 

Costumi  ed  usanze. 

Il  carattere  de'  Birmani  è affatto  diverso  da  quello 
drgl'lndiani,  da  cui  non  sono  divisi  che  da  una  stretta 
catena  di  montagne,  la  quale  in  molli  luoghi  permette 
una  facile  comunicazione.  Non  ostante  la  differenza 
fisica  di  queste  nazioni  é si  grande  che  sembrano 
collocate  alle  due  estremità  del  globo.  I Birmani  sono 
vivaci,  curiosi,  attivi,  collerici  ed  impazienti:  il  ca- 
rattere dei  loro  vicini  dei  Bengala  è tutto  l'opposto 

Citi. 

I Birmani  haouo  molla  semplicità  e poca  pulitezza 
uè'  loro  cibi  in  paragone  degl'indiani.  Benché  sia 
loro  vietato  dalla  religione  l’uccidere  gli  animali,  essi 
però  limitano  tale  proibizione  ai  soli  animali  dome- 
stici , e per  conseguenza  cercano  avidamente  ogni 
specie  di  selvaggina,  e vi  sono  de' luoghi,  ne' quali 
è venduta  pubblicamente.  I camaleonti , le  lucertole, 
i serpenti  ed  altri  rettili  fanno  parte  del  mangiare 
del  basso  popolo.  Essi  sono  molto  ghiotti  dei  legumi, 
e se  non  possono  averne  raccolgono  I'  acetosa  selva- 
tica, o vi  sostituiscono  le  più  tenere  foglie  degli  al- 
beri. Queste  bollite  co)  riso,  e raddolcite  con  un  poco 
d'olio,  o condite  col  guapi  bastano  pel  pranzo  di 
un  paesano  o di  un  barcaiolo  birmano.  Le  persone 
di  grado  superiore  vivono  con  più  delicatezza,  ma  i 
loro  più  lauti  pranzi  non  sono  mai  sontuosi. 

Gli  oggetti  di  cui  si  servono  i Birmani  indicano 
il  loro  grado. 

Tutti  gii  oggetti,  di  cui  si  servono  i Birmani,  sieoo 
abiti,  sieno  ornamenti  c suppellettili,  indicano  sempre 
il  grado  delle  persone  cui  appartengono.  Gli  uomini 
secondo  la  loro  condizione  hanno  delle  forme  varie 
e determinate  per  la  scatola  del  betel,  che  un  dome- 
stico porla  sempre  al  loro  aeguilo , pei  loro  orec- 
chini, pei  berretti  di  cerimonia  , e per  le  bardature 
de’ loro  cavalli:  lo  stesso  metallo  delle  coppe  deve 
essere  diverso  ; e quando  è d’  oro  indica  un  uomo 
di  altissimo  grado.  Chiunque  osa  usurpare  gli  attri- 
buti di  un  ordine , cui  non  appartiene  di  diritto , é 
severamente  castigalo. 

Abili  degli  uomini. 

L' abito  di  cerimonia  usato  dai  Birmani  ha  moltis- 
sima grazia  e nobiltà,  e consiste  io  una  veste  di  vel- 
luto. o di  rosso  fiorito,  che  discende  fino  alla  noce 
del  piede,  che  ha  un  collare  aperto,  e larghe  mani- 
che, e sopra  questa  portano  un  leggero  mantello  che 
copre  le  sole  spalle.  I Birmani  portano  in  testa  alti 
berretti  di  velluto  liscio  o ricamati  in  seta,  ed  ornati 
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di  fiori  d'oro,  secondo  il  loro  grado.  Gli  orecchini 
fanoo  parie  deli'  abbigliamento  degli  uomini:  que’  dei 
nobili  sono  piccioli  lubi  d'oro  lunghi  circa  tre  poi 
lici,  e grossi  come  una  penna , e si  allargano  nelle 
estremità , ciò  che  loro  dà  la  forma  di  una  tromba 
marina.  Altri  portano  grossi  peni  d'oro,  che  furono 
prima  battuti  in  piastre,  e poscia  rotolati  ; ma  que- 
sto masso  di  metallo  forma  col  suo  peso  un  gran  buco 
nelle  orecchie,  e le  allunga  alcune  volle  più  di  due 
pollici. 

Quando  i Birmani  non  sono  in  abito  di  cerimonia 
portano  una  veste  stretta  con  lunghe  maniche  di  mùs- 
solina o di  bellissima  anchina  di  fabbrica  nazionale. 
Essi  hanno  ancora  una  specie  di  fascia  di  seta  che 
loro  cioge  le  reui.  Gli  uomini  che  lavorano  sono  or- 
dinariamente nudi  duo  alla  metà  del  corpo,  e quando 
fa  freddo  si  coprono  con  un  cappotto  di  panno  eu- 
ropeo. 

Abili  dtlle  donne. 

Anche  le  donne  birmane  hanno  i loro  abbigliamenti 
chele  distinguono.  Esse  annodano  i loro  capelli  sulla 
sommità  della  testa,  che  fasciano  con  una  beoda  ri-' 
carnata,  dai  cui  ornamenti  si  distingue  il  grado  delle 
medesime:  portano  una  specie  di  camicia  che  non 
oltrepassa  la  coscia,  stretta  con  cordicelle  per  soste- 
nere il  seno , e sopra  della  stessa  una  larga  veste 
con  istrette  maniche.  Un  lungo  pezzo  di  tela  o di 
stoffa  di  seta  cinge  loro  le  reni,  girando  per  ben  due 
volle  intorno  al  corpo.  Quaudo  te  donne  di  distinzione 
vanno  a far  visita,  si  ciugotlo  il  collo  con  un  lungo 
fazzoletto  di  seta,  che  s' incrocicchia  sul  loro  petto , 
i cui  capi  gettali  sulle  spalle  ondeggiano  con  molta 
grazia. 

Le  donne  del  volgo  sono  coperte  ordinariamente 
da  una  sola  veste  a foggia  di  grandissima  camicia , 
ma  davanti  tutta  aperta:  questa  involge  il  corpo,  ve- 
nendo da  esse  incrocicchiala  sotto  il  loro  seno,  che 
nou  coprono  di  troppo,  e scende  quasi  fino  alla  noce 
del  piede , in  maniera  tale  che  ad  ogni  loro  passo 
si  viene  ad  aprire  nella  parte  davanti,  e fanno  mostra 
della  loro  gBmba  dritta  con  porzione  della  coscia. 
Balbi  ci  dice  che  la  loro  veste  di  cotone  è disgiunte 
in  quattro  parti,  e che  quando  camminano  affettano 
di  mostrare  amendue  le  gambe.  Questa  antichissima 
usanza  può  parere  indecente  agli  occhi  degli  Europei, 
ma  i Birmani  non  hauuo  una  tale  idea  , e non  vi 
fanno  nemmeno  attenzione.  Anzi  alcuni  viaggiatori 
passano  più  oltre,  e ci  dicono  che  queste  douue  por- 
tano solamente  uu  pauuo  davanti,  il  quale  a misura 
ch'esse  camminano,  si  apre,  e lascia  vrdere  le  loro 
pudende.  Nell'idria  Portoghese  ci  si  ruccouta , non 
si  sa  con  qual  fondamento,  che  questa  moda  non  sia 
stala  introdotta  dal  sesso  femminino  per  suo  capriccio, 
ma  che  venisse  imposta  già  da  molli  secoli  da  udo 
regina  detta  Cauane,  affine  di  attrarre  con  tal  mezzo 
verso  il  sue  sesso  le  inclinazioni  degli  uomini , che 
io  quel  tempo  erano  stranamente  dati  ad  uu  nefando 


vizio , pel  quale  la  popolazione  si  era  diminuita  di 
molto. 

Quando  le  birmane  si  abbigliano,  tingono  di  rosso 
le  unghie,  e l' interno  delle  mani  siccome  costumano 
di  fare  le  indiane,  le  arabe  e le  egiziane,  ed  hanno 
altresì  un'altra  usanza  non  meno  bizzarra,  e che  loro 
è del  lutto  particolare,  e questa  si  è di  profumarsi  il 
seno  colla  polvere  di  legno  di  sandalo,  o di  una  scorza 
d’albero  appellata  sunneka-,  alcune  donne  se  oe  stro- 
picciano anche  il  viso. 

Come  i Birmani  governano  il  loro  corpo. 

SI  gli  uomini  che  le  donne  credono  di  acquistarsi 
maggiori  attrattive  col  tingersi  di  nero  le  palpebre 
ed  i denti.  Gli  uomini  conservano  lungo  tempo  un'a- 
ria di  gioventù , perchè  invece  di  radersi  la  barba 
se  la  strappano  : essi  si  fanno  delle  figure  assai  biz- 
zarre sulle  braccia  e sulle  cosce,  perchè  si  immagi- 
nano con  ciò  d' impedire  l'effetto  delle  armi  de' Imo 
nemici.  Se  si  deve  prestar  fede  a Gaspare  Balbi  gli 
uomini  sono  sottoposti  nella  gioventù  all'  infihulazioee, 
perchè  non  possano  oltraggiare  la  natura  col  vizio 
troppo  comune  ai  popoli  orientali. 

Le  ragazze  birmane  sono  accostumale  fino  dall'in- 
fanzia a rivolgere  talmeutc  le  loro  braccia  in  dietro 
che  sembrauo  dislogate  : quando  esse  le  distendono, 
il  gomito  ai  trova  uascosto,  e la  curvatura  del  brac- 
cio si  sporge  innauzi , cosicché  il  braccio  resta  pie- 
galo in  senso  opposto. 

Coll  urne  dei  montanari  detti  Itain. 

Non  è qui  da  omettersi  la  descrizione  dello  strano 
costume  degli  abitanti  delle  montagne  che  separano 
l’Ava  dall'  Amicali  appellali  dai  Birmani  Kain.  Que- 
sti popoli  semplici  come  la  natura  , amano  la  loro 
selvaggia  indipendenza  , ed  hanno  una  grandissima 
ripugnanza  a comunicare  cogli  abitatori  della  pia- 
nura. I Birmane  dopo  la  cooquìsla  dell’ Arracan  hanno 
indotti  molti  Kain,  e spesse  volte  colla  forza,  a sta- 
bilirsi ne’ villaggi  posti  alle  falde  delle  montagne,  nei 
quali  essi  li  trattano  cou  molla  umanità  affine  d'in- 
vogliarli  ad  amare  quel  nuovo  Stato,  che  gli  avvicina 
alla  vita  civile.  Ciò  non  astante  la  maggior  parte  ri- 
mase oeUindipeodeuza,  ed  i Birmani  non  hanno  an- 
cora portato  le  loro  armi  su  questi  niouli,  che  proba- 
bilmente noD  valgono  la  pena  di  essere  invasi. 

Sembra  che  questi  popoli  non  abbiano  alcuna  idea 
di  ricompensa  e di  gasligbi  iu  un  altro  mondo.  Essi 
abbruciano  i morti  e raccolgono  le  ceneri  nelle  urne 
che  defungono  nella  loro  casa  uve  son  conservate 
per  sei  giorni,  se  le  urne  contengono  le  ceneri  di  un 
uomo,  e cinque  se  racchiudono  quelle  di  una  donna; 
dopo  il  qual  tempo  esse  sono  trasportate  al  luogo  della 
sepoltura,  c deposte  in  una  tomba.  Una  statua  di  le- 
gno, che  rappresenta  la  persona  morta,  viene  poscia 
collocata  sulla  terra  che  cuopre  l' urna,  ed  essi  cre- 
dono che  la  detta  statua  preghi  i muting , ossia  il 
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padre  e la  madre  del  morto  di  proteggere  le  sue  ce- 
neri. 

Questi  montanari  si  vestono  di  grosse  tele  di  cotone 
nero.  L'abito  dell'  uomo  è mollo  più  corto  di  quello 
della  donna,  ma  souo  ambidue  orlati  di  bianco,  rosso 
e giallo.  L'uomo  porla  sulla  spalla  dritta  una  bando- 
liera , cui  è attaccato  uu  carniere  ornato  di  cordoui 
è di  picciole  conchiglie , e copresi  la  testa  con  tur- 
bante quasi  simile  a quelli  de' Birmani:  i turbinìi 
delle  donne  sono  ornati  di  ghiande  di  pubresta.  Essi 
costumano  di  portare  collane  e braccialetti  composti 
di  conterie  e di  piccole  conchiglie  dette  cauri:  ma 
ciò  che  le  rende  assai  spiacevoli  a chi  dod  è assue- 
fatto a vederle,  sono  le  screziature,  colle  quali  si  de- 
formano interamente  la  faccia. 

Car ainerì. 

Non  meno  singolare  si  è l'usanza  de'Caraineri, 
popoli  sparsi  in  molte  proviocie  del  Pegù,  e special- 
mente in  quelle  di  Dalla  e di  Bassein.  j Questi,  al  dire 
di  Sonnerat,  preferiscono  di  vivere  ue‘  boschi  fra  le 
tigri,  che  co'  Birmani,  dai  quali  furono  perseguitati 
in  mille  maniere.  Ora  essi  sono  in  pace  coi  loro  per- 
secutori, cui  portano  del  riso  in  cambio  di  alcune 
bagattelle  opportune  ai  loro  bisogni. 

Questo  popolo  buono  e ospitale  è quasi  bianco , 
ed  è come  si  crede  di  origine  egiziana.  L'abito  degli 
uomini  e delle  donne  ha  la  forma  del  paramento  sa- 
cerdotale detto  pianeta,  e sono  i soli  in  questi  paesi 
che  portino  abiti  di  lai  fatta.  1 Caraineri,  dice  Syines, 
hanno  uua  religione  analoga  alla  semplicità  de'loro 
costumi  : parlano  una  lingua  diversa  da  quella  dei 
Birmani,  ed  occupati  sempre  all’  agricoltura  menano 
una  vita  laboriosissima.  Essi  non  abitano  le  città  , 
non  fanno  alleanza  con  persone  di  diversa  razza , e 
si  studiano  di  vivere  in  pace  con  tutti  ; non  prendono 
giammai  le  armi,  nè  s' immischiano  nelle  rivoluzioni 
del  governo,  ciò  che  gli  obbliga  necessariamente  ad 
essere  sottomessi  sempre  al  partito  dominante.  I Ca- 
raineri  non  hanno  leggi  scritte,  ma  si  governano  colle 
massime  di  uua  giurisprudenza  di  tradizione.  Alcuni 
imparano  a parlare  la  lingua  birmana,  ma  pochi  sanno 
leggerla  e scriverla. 

Si  ascende  nelle  loro  case  per  mezzo  di  UDa  scala 
portatile  assai  stretta  e lunga  circa  dodici  piedi.  Queste 
case  elevate  sopra  colonne  di  legno  sono  distribuite 
in  guisa  da  formare  una  corte  quadrala:  l' ioterno 
è una  specie  di  capanna  .divisa  in  due  da  un  tramezzo 
di  stilo  e:  il  suolo  è formalo  di  grosse  tavole;  le 
pareti  sono  di  stuoie,  ed  i tetti  di  bambù  coperti  di 
stoppia.  Verso  sera  tutti  gli  abilaoti  ritirano  la  loro 
scala,  chiudono  la  porla,  e perlai  maniera  non  hanno 
a temere  nè  i ladri,  nè  le  bestie  feroci. 

Giuochi. 

Tutti  i giuochi  d'azzardo  sono  proibiti  ai  Birmani 
dalle  loro  sacre  leggi,  le  quali  però  permettono  loro 


l'antichissimo  giuoco  degli  scacchi  da  essi  chiamato 
scedrin.  Questa  testimonianza  conferma  l'opinione  di 
Wdliam  Jones,  il  quale  asserisce  che  il  giuoco  degli 
sctcrhi  fu  inventato  nell'  India,  e che  non  è,  siccome 
crcdesi  universalmente,  di  origine  persiana.  Lo  scac- 
chiere de’ Birmani  è affollo  simile  a quello  degli  Eu- 
ropei : contiene  sassaulaquallro  quadretti;  il  numero 
de’  (vezzi  è di  sedici  per  ciascuna  parte , ina  ì loro 
uomi  sono  assai  diversi  dai  nostri , come  diverso  è 
pure  il  loro  valore,  ed  il  modo  di  collocarli.  Il  re  ed  il 
suo  ministro  (poiché  gli  orientali  uon  pongono  giam- 
mai in  mostra  la' regio*)  seggono  sopra,  gli  elefanti, 
e questi  sono  difesi  da  due  torri , o due  cavalieri , 
due  uffiziali  a piedi  ed  otto  fanti.  Le  forze  di  cia- 
scuna parte  souo  disposte  sopra  tre  linee,  e per  con- 
seguenza rimangono  otto  quadretti  vuoti  per  parte. 
Nessun  pezzo  ha  la  forza  della  nostra  regina  : il  giuoco 
cosi  ristretto  è più  complicato  e più  difficile. 

Caccia  degli  elefanti. 

Curioso  si  è il  metodo  seguito  dai  Birmani  per 
piendere  Delle  foreste  gli  elefanti  selvatici.  1 caccia- 
tori si  stendono  sul  dorso  degli  elefanti  domestici , 
ed  in  lai  modo  s’mlroducotio  fra  i salvatici  senza  essere 
veduti,  e si  procurano  la  favorevole  occasione  di  gettare 
una  corda  con  un  cappio  scorsoio  in  quel  luogo,  ove 
deve  passare  l’animale  che  vogliono  prendere.  L'  altra 
estremità  della  corda  è attaccata  al  corpo  dell'ele- 
fante domestico,  che  rovescia  sul  momento  il  selva- 
tico : ne  segue  allora  un  combattimento  in  cui  il 
primo  aiutalo  dai  suoi  «compagni  uon  tarda  a vincere 
i’  abitatore  dei  boschi,  che  si  vede  all'  istante  abban- 
donato da  tutti  i suoi.  Il  prigionere  attaccato  a due 
elefanti  vincitori,  preceduto  da  un  altro,  ed  inseguito 
da  un  quarto,  che  lo  spinge  avanti,  è condotto  al  suo 
destino.  I Birmani  sono  si  esperti  nel  domarli , che 
in  poche  settimane  l' animale  diviene  docilissimo,  e 
si  sottomette  alla  sua  sorte. 

Commercio  interno  ed  «temo. 

Molto  ragguardevole  si  è il  commercio  che  si  fa 
tra  la  capitale  dell'impero  birmano  e la  provincia  di 
Yùn  tian  nella  Ciua.  Il  cotone  è una  delle  principali 
merci  che  si  estraggono  dal  regno  di  Ava , e ve  ne 
ha  di  due  quilità,  l’uno  di  colore  un  po'  oscuro,  col 
quale  si  fabbrica  ! anchina , V altro  bianco  come  il 
cotone  d*  ladia.  Questa  mercanzia  viene  caricala  in 
grandi  battelli  sull'  lrravaddy,  e condotta  fino  a Bamù 
ove  si  fanno  de'  cambi  coi  negozianti  cinesi , che  la 
trasportano  per  terra  e per  acqua  nell'impero  della 
Cma.  L'ambra,  l’avorio,  le  pietre  preziose.il  betel, 
i nidi  d’  uccelli  trasportati  dall'arcipelago  orientale 
sono  altrettanti  oggetti  di  commercio,  ed  i Birmani 
ricevono  in  cambio  sete,  velluti,  foglie  d'oro,  confetti, 
carta  e chincaglie. 

Il  commercio  fra  la  capitale  e le  parti  meridionali 
dell'impero  è agevolalo  dal  fiume  che  irriga  il  paese 
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e consiste  principalmente  in  derrate  di  prima  neces- 
siti. Molte  miniale  di  battelli  sono  annualmeoie  im- 
piegali a trasportare  ad  Ummerapura  ed  ai  distretti 
settentrionali  il  riso  delle  provicele  meridionali,  sic- 
come anche  il  sale  ed  il  guapi,  che  è un  picciol  pesce 
di  cui  i Birmani  si  srrvono  per  condire  il  riso.  Le 
mercanzie  straniere  rimontano  per  la  maggior  parte 
Drravaddy,  e ne  passa  uua  quantità  per  T Arracan 
trasportala  sulle  teste  dei  culi  o paesani , che  attra- 
versano le  montagne.  Queste  mercanzie  consistono 
principalmente  in  panni  europei , in  chincaglie , in 
grosse  mussoline  del  Bengala,  in  fazzoletti  di  seta  di 
Cassentbazar,  in  porcellane  ed  io  ispeerhi.  Un'altra 
merce  mollo  ricercata  , e che  si  vende  a carissimo 
prezzo,  sono  le  eccellenti  noci  di  cocco  delle  isole 
Nicobar.  I oegozianti  portano  nel  regno  di  Ava  ar- 
gento e pietre  preziose  : si  speode  annualmente  nella 
capitale  una  gran  somma  di  danaro  per  compe- 
rare quelle  statuette  di  Gadina,  di  cui  abbiamo  giù 
parlalo. 


Monete,  peti,  mirare,  ecc. 

I Birmani  come  i Cinesi  non  battono  moneta  ; 
l'argento  ed  il  piombo  io  verghe  sono  i soli  oggetti 
rappresentativi  del  valore,  e per  conseguenza  dipende 
questo  dal  peso  e dalla  purezza  maggiore  0 minore 
del  metallo,  che  dai  oegozianti  sono  conosciuti  per- 
fettamente. Le  bilancie  ed  i pesi  per  pesare  questi 
metalli  sono  fabbricate  nella  capitale  e contrasse- 
gnate con  un  bollo;  quindi  ì proibito  Taverne  di  altre 
specie. 

II  riso  si  misura  eoo  una  gran  cesta,  che  cooliene 
circa  quarantasei  libbre  di  peso,  e vi  souo  anche  le 
misure  più  picciole  io  proporzione.  Le  misure  di  lun- 
ghezza sono  il  pollice  ed  il  cubila  ordinario,  che  è 
composto  di  diciotlo  pollici:  il  cubito  reale  è uguale 
a ventiline  pollici  : il  bambù  equivale  a sette  cubiti 
reali:  mille  bambù  fanoo  una  lega  birmana.  I Bir- 
mani hanno  il  calcolo  decimale,  e seguono  il  metuUo 
del  Cinesi. 
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Una  catena  d’isole , le  quali  sembrano  essere  la 
sommila  di  una  catena  di  monti  sottacquei,  lega  il 
capo  Negrais  del  Pegù  colla  punta  settentrionale  di 
Sumatra.  Il  gruppo  che  merita  maggior  considera- 
zione porta  il  nome  d'isole  Andatitene.  Sebbene  que- 
ste isole  non  siano  dipendenti  dai  Birmani,  sembra 
però  questo  il  luogo  più  opportuno  a descriverle.  Nes- 
suno scrittore  dell'  antichità  ne  ha  parlato  con  esat- 
tezza. Tolomeo  le  comprende  coli’ isole  Nicobar  ed 
altre  più  piccole  sotto  il  nome  di  intula  bona  for- 
tuna, e dice  ch'elleno  sono  abitate  da  una  razza  d'au- 
tropofagi.  Ma  è già  lungo  tempo  che  si  sa  che  i dolci 
e pacifici  abitanti  delle  isole  Nicobar  sono  lontani 
dai  meritare  l' imputazione  che  si  dà  agl'  infelici  sel- 
vaggi, che  vanno  errando  io  picciol  oumero  sulle  co- 
stiere delle  Andsmane,  e che  hanno  i costumi  e le 
fattezze  interamente  diverse  da  quelle  de’Nicobariani. 
Dalla  relazione  dei  due  maomettani,  che  fino  dal  nono 
secolo  viaggiarono  nell'  India,  si  legge  che  al  di  là 
delle  due  isole  Nicobar  v'è  il  mare  d'  Aodaman:  gli 
abitanti  di  questa  costiera  mangiano  carne  umana: 
hanno  la  pelle  nera,  i capelli  ricci,  gli  occchi  spa- 
ventevoli , il  piede  lungo  quasi  nn  cubilo , e vanno 
affatto  nudi. 

Memoria  di  Chevalier  tulle  Amiamone. 

Nel  viaggio  all'India  orientile  disonnerai  si  legge 
una  memoria  politica  sulle  isole  Andamane  scritta 
nel  1769,  da  Chevalier  governatore  di  Chander- 


nagor,  in  cui  non  si  dubita  di  asserire  che  gli  abi- 
tanti delle  medesime  sono  tuttavia  a noi  sconosciuti 
e ne  adduce  per  prova  i diversi  ragionamenti  che  fu- 
rono sempre  fatti  sull’origine,  sui  costumi  e sol  ca- 
rattere di  questi  popoli.  • Quasi  tutti  gli  Europei , 
egli  dice,  pretendono  eh' essi  sieno  antropofago  ma 
sembra  che  questa  qualità  venga  loro  attribuita  gra- 
tuitamente, non  essendovene  nè  potendovene  essere 
alcuna  ben  fondata  prova,  poiché  questi  popoli  non 
hanno  veruna  comunicazione  coi  loro  vicini , non 
escono  giammai  dalla  loro  isola,  e non  permettono 
ad  alcun  forestiere  di  approdarvi.». 

/Mozione  di  Symet. 

Dopo  però  che  gl’  Inglesi  hanno  formato  uno  sta- 
bilimento nella  grande  Andamana,  che  una  volta  era 
lo  spavento  dei  navigatori , e dopo  la  relazione  del 
maggiore  Symes,  che  vi  si  trattenne  cinque  giorni , 
e che  ebbe  campo  di  conversare  a luogo  col  capitano 
Stole,  che  già  da  qualche  tempo  dimorava  in  quel- 
l' isola,  noi  siamo  certamente  in  grado  di  dare  delle 
Andamane  notizie  maggiori  di  quelle  che  ci  lasciò 
Chevalier  nella  delta  sua  memoria. 

Descrizione  dell'  itole. 

La  più  grande  di  queste  isole  ha  circa  30  leghe 
di  lunghezza,  ma  non  più  di  otto  nella  sua  maggiore 
larghezza.  Ella  è intersecata  da  baie  profonde,  e di- 


Digitized  by  Google 


324 


INDIA  DI  Li'  DAL  CANGE 


Lisa  da  vasti  golfi,  odo  dei  quali  navigabile  con  pic- 
cole navi,  traversa  quasi  tutta  l’isola,  secondo  le  carte 
anteriori  a quella  che  Dalrymple  ha  unito  alla  rela- 
zione di  Symes,  nella  qual  carta  «edesi  l' isola  divisa 
in  tre  strettissimi  canali.  Le  carte  del  sedicesimo  secolo 
mostrano  del  pari  una  catena  di  picciole  isole. 

Clima. 

Quest’ isole  essendo  situate  in  quella  parte  del- 
l’oceano iodiano,  dove  il  monsone  del  sud-ouest  do- 
mina con  maggior  violenza,  ed  essendo  esse  coronate 
di  alte  montague , contro  le  quali  si  vanno  a rom- 
pere le  nubi,  sono  pel  corso  di  otto  mesi  dell'aono 
inondate  da  torrenti  di  pioggia.  Qui  l'atmosfera  è 
molto  insalubre;  ciò  che  accade  sempre  nei  paesi, 
ove  il  terreno  è appena  dissodato.  Symes  ci  racconta 
che  inutili  riuscivano  tutte  le  cure  che  si  prendevano 
per  conservare  la  salute  ai  coloni. 

Vegetabili. 

Fra  le  numerose  specie  di  alberi,  che  vegetano  in 
queste  isole,  si  distinguono  il  fico  d'india,  il  man- 
dorlo e l' albero  dell'  olio.  Quest'  ultimo  giugne  ad 
una  grandissima  altezza , e per  mezzo  di  profonde 
incisioni  orizzontali  fatte  nel  tronco  se  ne  cava  una 
specie  di  olio,  o piuttosto  trementina,  che  è di  molto 
vantaggio.  Vi  sono  molli  alberi  di  quella  specie  che 
appellasi  legno  di  ferro  : quivi  divengono  altissimi , 
ed  il  loro  legno  è si  duro,  che  difficilmeute  cede  ai 
colpi  della  scure.  Gli  arbusti  crescono  io  si  grande 
quantità  sotto  gli  altissimi  aiberi,  che  non  si  può  pe- 
netrare nelle  foreste  senza  aprirsi  uoa  strada  col- 
l'accetta, 

Animali. 

I soli  quadrupedi  che  si  vedono  in  queste  isole 
sono  I porci  selvatici,  i topi  e l'icneumone, ai  quali 
si  può  aggiuguere  l'iguana  specie  di  lucertola,  che 
distrugge  molti  volatili,  e diverse  qualità  di  serpenti 
e di  scorpioni.  Il  mare  abbonda  di  pesci,  tra  i quali 
si  nominano  le  triglie,  le  sogliole,  e le  ostriche  che 
sono  eccellenti,  ma  in  picciolisstma  quantità. 

A bilami. 

Secondo  la  relazione  del  capitano  Stokoe  la  grande 
Andamana  è popolata  soltaulo  da  circa  due  mila  e 
cinquecento  indigeni,  cbe  formano  picciole  popola- 
zioni, le  quali  vivono  lungo  le  costiere  e sopra  le 
isolette  della  baia  procurandosi  colla  pesca  il  proprio 
nutrimento.  La  natura  non  ha  voluto  favorire  que- 
st'isolaui  nè  nelle  facoltà  intellettuali , nò  tampoco 
nella  loro  forma  esterna.  Essi  generalmente  non  sono 
più  alti  di  cinque  piedi  ; hanno  le  braccia  e le  gambe 
eccessivamente  sottili,  il  veutre  mollo  aguzzo,  le  spalle 
alte,  grossissima  la  lesta,  la  capigliatura  canuta,  il  naso 


schiacciato,  le  labbra  grossissime , e finalmente,  ciò 
che  è cosa  mollo  straordinaria  in  questa  parte  di 
mondo,  si  trova  in  essi  una  razza  degenerala  di  ne- 
gri. I loro  occhi  sono  rossi  e piccioli,  e di  color  della 
fuliggine  è la  loro  pelle:  essi  hanno  un'aria  feroce  e 
sempre  affanni  la,  e vanno  interamente  nudi.  Sarebbe 
cosa  assai  curiosa  lo  scoprire  l'origine  di  una  razza 
d'uomini  si  diversa  non  solo  da  lutti  gli  abitanti  del 
vario  continente  vicino  alle  Andamane,  ma  ben  anche 
dai  nativi  delle  isole  Mcobar,  cbe  sono  quasi  conti- 
gue. Ma  fino  al  presente  le  ricerche  dei  viaggiatori 
sono  sodate  fallile,  non  avendo  essi  potuto  dirci  cosa 
alcuna  di  positivo  su  di  questa  origine,  per  il  che  noi 
crediamo  inutile  il  trattenerci  qui  sopra  vane  con- 
getture. 

Se  siano  cannibali. 

Si  vuole  generalmente  che  gli  abitanti  delle  Anda- 
mane  siano  cannibali.  1 viaggiatori  ci  hanno  detto 
tante  cose  sullo  stato  di  barbarie  in  cui  vivono  que- 
st’isolani,  che  i feroci  cannibali  della  nuova  Zelanda, 
ed  i selvaggi  della  terra  del  Fuoco,  sono  in  paragone 
di  quelli,  nazioni  incivilite.  Alcune  circostanze  però 
raccontateci  da  Symes  sembrano  provare  che  gli  Au- 
damani  non  siano  cannibali.  < Un  giorno,  egli  dice, 
alcuni  pescatori  del  Bengale  presentarono  ad  una  ra- 
gazza selvaggia  alcuni  cibi.  Ella  si  avvicinò  per  ri- 
ceverli, ma  i pescatori  la  presero,  ed  invece  di  darle 
da  mangiare . tentarono  di  violarla. 

Le  grida  di  questa  povero  fanciulla  giunsero  alle  o- 
recchie  de' suoi  compatriotli,  i quali  uscendo  improvvi- 
samente dalle  vicine  foreste,  si  lanciarono  con  furore 
sui  pescatori , e ne  uccisero  due.  I corpi  di  questi 
miserabili  furono  poscia  trovali  orribilmente  sfigurati, 
ma  gl'isolani  non  ne  avevano  levata  la  carne  ». 

Il  capitano  Sioltoe  non  ha  mai  potuto  entrare  in 
qualche  relazione  con  questi  feroci  abitanti,  bruche 
abbia  sempro  procuralo  di  prevedere  i loro  bisogni 
col  mandare  alcune  provvigioni  alle  loro  capanne,  ma 
essi  all’ avvicinarsi  di  un  colono  sa  ne  fuggono,  e ri- 
tornano al  momento  cho  se  ne  allontana. 

loro  armi,  ecc. 

Quest'isolani  hanno  un  picciolo  numero  d'armi , 
pochi  stromenti  da  pesca , e pochi  utensili  lavorali 
grossolanamente.  Alcune  frecce  di  canna  ed  uo  arco 
lungo  quattro  o cinque  piedi , cbe  ha  per  corda  un 
pezzo  di  vinco  o di  bambù,  sono  le  principali  loro 
armi.  Usano  altresì  di  portare  una  lancia  di  legno 
pesantissima  e molto  acuta,  e di  coprisi  con  uno  scudo 
di  scorza  d'albero  per  guarentirsi  dai  colpi  dei  loro 
nemici.  La  necessità  gli  ha  ammestrati  a maneggiare 
te  armi  con  destrezza,  ed  a queste  sono  debitori  della 
maggior  parte  de'loro  alimenti. 
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Cibi. 

Evi  con  una  sorprendente  disinvoltura  prendono 
il  pesce  a colpi  di  freccia  e di  lancia,  lo  fanno  cuo- 
cere per  metà  sui  carboni  e se  lo  mangiano.  Nelle 
foreste  si  trovano  qualche  volta  dei  porci  picciolis- 
aimi  di  una  rara  specie.  Quando  un  selvaggio  ne  uccide 
alcuno , egli  ne  conserva  il  cranio  ed  i denti , e li 
sospende  con  orgoglio  nella  propria  capanna.  Le  lu- 
certole , i sorci  ed  i serpenti  servono  loro  di  cibo  : 
pochi  uccelli  si  annidano  in  queste  isole:  nelle  ca- 
verne e nelle  fenditure  delle  roccie  trovasi  quella 
specie  di  rondinella  detta  Salangana , i cui  nidi , 
si  vendono  nella  Cina  a carissimo  prezzo,  parchi 
servono  di  piatto  squisito  alle  mense  de'  ricchi  si- 
gnori. I frutti  selvaggi  che  gli  Aodamani  raccol- 
gono nei  boschi  sono  poco  nutritivi  e di  un  gusto 
assai  disaggradevole:  si  sa  che  essi  mangiano  prin- 
cipalmente i frutti  del  manghlere , poiché  visitando 
io  tempo  della  loro  assenza  le  loro  capanne,  si  tro 
vano  de'  inocchi  di  tal  frutto,  eh' essi  lasciano  in- 
zuppare nell'  acqua  limacciosa.  L' aspetto  languido 
ed  estenuato  di  quest' isolani  annunzia  la  mancanza 
di  cibi  sani  e sostanziosi:  essi  amano  mollo  il  frullo 
del  cocco,  ma  per  colmo  di  disgrazia  quest'albero  si 
abbondante  nelle  isole  vicine,  non  cresce  nelle  An- 
dantino. 

La  fame  induce  alcune  volte  qualche  isolano  a 
porsi  nelle  mani  degli  slranieri,  ma  appena  si  è sa- 
tollato cerca  di  fuggirsene,  e di  ritornare  a quel  ge- 
nere di  vita,  che  solo  sembra  essere  conforme  alla 
sua  natura.  I marinari  del  vascello  ancorato  nel  porlo 
di  Cornwallis,  fingendo  di  voler  regalare  del  pesce  a 
due  fiocinile  selvagge,  le  presero  e le  condussero  a 
bordo.  Il  capitano  le  trattò  con  tanta  dolcezza  che  io 
poco  tempo  divennero  famigliari,  e non  dimostravano 
che  un'  estrema  gelosia  di  conservare  la  loro  castità. 
Esse  di  II  a poco  si  lasciarono  vestire  : ma  gettarono 
i loro  abiti  come  mutili  e molesti.  Quando  il  loro 
timore  fu  dissipato  esse  si  dimostrarono  allegre,  par- 
larono liberamente,  cantarono,  ma  di  un  tuono  lento 
e melanconico,  e ballarono  con  molta  agilità  batten- 
dosi il  dorso  coi  loro  talloni.  Esse  però  non  haono 
potuto  assuefarsi  a bevere  vino  e liquori  spiritosi: 
mangiavano  volentieri- pesce,  riso  e zucche.  Dopo  al- 
cune settimane  non  trovandosi  piu  in  quello  stato  di 
debolezza  in  cui  erano,  si  annoiarono  della  loro  pri- 
gionia, e pensarono  ai  mezzi  di  ricuperare  la  libertà. 
Nel  cuore  della  notte,  mentre  lutti  dormivano,  traver- 
sarono elleno  senza  far  rumore  la  camera  del  capi- 
tano, si  lanciarono  in  mare , e giunsero  a nuoto  in 
un'  Isola  lontana  mezzo  miglio  dal  vascello. 
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d Minzioni. 

Le  capanne  di  quest’isolaoi  non  sono  molto  dissi- 
mili dai  covili  dei  più  selvaggi  animali  : esse  consi- 
stono in  quattro  legni  ficcati  obliquamente  in  terra, 
congiunti  insieme  nell'alto  con  qualche  bastone  posto 
a traverso  c coperti  di  rami:  una  pioemia  apertura 
da  un  lato  serve  di  porta , e le  foglie  sparse  sulla 
terra  formano  il  letto  degl'infelici  abitatori  di  questi 
covili.  Siccome  poi  sono  esposti  al  morso  degl'insetti, 
la  loro  prima  cura  d'ogni  giorno  si  i quella  di  co- 
prirsi il  corpo  con  una  grossa  crosta  di  belletta  che 
s' indurisce  al  sole.  Essi  tingono  altresì  i lanosi  loro 
capelli  d' ocria  rossa  e d'acqua;  ed  io  questa  guisa 
il  loro  aspetto  diviene  maggiormente  spaventevole. 

Religionr. 

La  religione  degli  Aodamani  è quell'  omaggio  sem- 
plice, che  I'  essere  umano  più  selvaggio  rende  all' io- 
comprensibile motore  dell'universo.  Essi  adorano  il 
sole  come  prima  sorgente  di  ogni  bene,  la  luna  come 
potenza  secondaria,  i geni  de' boschi,  delle  acque  e 
delle  montagne  come  agenti  delle  prime  divinità.  Cre- 
dono che  uno  spirito  malefico  promuova  le  procelle, 
e mentre  il  monsone  del  sud-ouesl  porta  seco  le  tem- 
peste e la  pioggia,  essi  si  radunano  sul  lido,  o sopra 
quelle  roccie  dirupate  che  più  sporgono  nel  mare 
e là  con  rozzi  canti  indirizzati  a quello  spirito  cer- 
cano di  calmare  la  sua  rabbia.  Sembra  cb'  essi  non 
abbiano  alcuna  idea  di  uno  stato  futuro. 

Lingua. 

La  loro  liogua  non  rassomiglia  ad  alcun  dialetto 
indiano,  o indo-cinese.  Il  capitano  Stokoe  raccontò  a 
Symes  ch'ella  non  è disaggradevole  all'orecahio,  e 
che  le  canzoni  di  quest' isolani,  benché  abbiano  qual- 
che cosa  di  selvaggio,  pure  non  mancano  di  melodia. 
Symes  ci  lasciò  nella  relazione  del  suo  viaggio  una 
nota  di  alcune  parole  della  lingua  degli  Andamani  colla 
spiegazione  a ciascuna.  Essi  appellano  la  loro  isola 
Mincofà t. 


ISOLE  NI  CO  BAR. 

L' isole  Nicobar  formano  tre  piccioli  gruppi , dei 
quali  il  più  settentrionale  chiamasi  Car  Nicobar  ; ven- 
gono dopo  le  isole  Nicobar  propriamente  dette  io  nu- 
mero di  tre,  fra  le  quali  avvi  un  eccellente  e vasto 
porto.  Le  isole  Sambelong  giacciono  al  mezzodì.  Tutte 
queste  isole  producono  in  abbondanza  cocco,  areca, 
cannamele,  lauro,  cassia,  ollìmo  legno  di  tek,  legno 
di  sassofrasso  assai  aromatico:  l'albero  detto  earum 
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dagl’ indigeni  e mellori  dai  Portoghesi  produce  un  indussero  lo  stesso  Linneo  ad  asserire  che  qualche 

frutto  migliore  di  quello  dell'albero  da  pane  d‘ Orniti,  specie  d'uomo  avesse  la  coda.  La  lingua  e l'origine 

da  cui  differisce  di  carattere.  I bovi  d' Europa  vi  si  loro  sono  ancora  poco  note. 

moltiplicarono  estremamente,  ed  i nidi  d'uccelli  buoni  I Danesi  hanno  dei  diritti  alla  proprietà  di  queste 
da  mangiarsi  vi  abbondano  come  nelle  Andamane.  Gli  isole,  ma  dopo  d'aver  formato  un  picciolo  stabilimento 
abitanti  hanno  un  color  bronzino  , gli  occhi  piccioli  nell'  isola  Kamorta,  che  chiamarono  nuova-Zelanda  , 

ed  obbliquamente  posti.  Nella  loro  foggia  di  vestire  abbandonarono  un  posto  si  vantaggioso, 

una  picciola  striscia  di  panno  pende  dietro  di  essi  ; Fuori  della  catena  delle  isole  Andamane  e Nicobar 
e da  questa  hanno  tratto  origine  V assurde  relazioni  vedesi  a 23  leghe  di  distanza  il  pittoresco  vulcano 

dello  svedese  Kepiog,  ignorante  viaggiatore , le  quali  dell'  isola  Barren,  che  vomita  lave  rossastre. 
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DESCRIZIONE 


DEI  SEGNI 

D’JANGOMA,  DI  LAOS,  TONCHINO,  COCINCINA, 
CAMBOGIA,  SIAM,  MALACCA,  ECC. 
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Quando  ai  voglia  penetrare  nelle  parli  centrali  della 
penisola  Indo-Cinese  le  cognizioni  geografiche  vanno 
sempre  al  meno,  e s’ingolfano  finalmente  in  una  quasi 
assoluta  oscurili. 

Dove  trovasi  precisamente , dice  Mallebrun  , quel 
regno  d'Jangoma  governalo  da  preti  buddisti,  fertile 
di  riso,  metalli  nobili,  belluino  e muschio  che  recasi 
ad  Ava,  ma  celebre  specialmente  per  la  bellezza  e 
galanteria  delle  donue,  ricercate  dai  voluttuosi  monar- 
chi de'  vicini  paesi  ? I letterati  inglesi  nella  loro  sto- 
ria universale  dicono  cb'esso  giaccia  direttamente  al 
settentrione  di  Siam,  e che  abbia  i territori  di  Laos 
all'oriente  ed  il  regno  di  Ava  propriameule  detto  al- 
l'occidente, ma  che  la  sua  estensione  ci  sia  del  tutto 
iguota , avvegnaché  niun  viaggiatore  oe  abbia  fatta 
menzione.  D'Anville,  di  cui  i ancora  d'uopo  consul- 
tare la  carta,  pone  l'Jaogoma  verso  le  sorgenti  del 
ramo  occidentale  del  Meiuam  , fiume  di  Siam  : altre 
carte  moderne  I'  omettono  come  troppo  incerto. 

Memi  ir  Piolo  pretende  di  esser  passalo  nel  1345 
pel  regno  di  Jangotna  nel  suo  fittizio  viaggio  alla 


corte  del  Kalaminham  ; ma  noi  abbiamo  più  ragione 
di  credere  che  Filch  fosse  stato  quivi , poiché  oel- 
l'anuo  1587  viaggiò  dalla  città  di  Pegù  dirizzando 
il  sno  corso  al  nord-est  per  molte  fruttifere  contrade, 
e dopo  35  giorni  egli  arrivò  colla  carovana  nella  città 
di  Samahey  la  supposta  capitale  del  paese  di  Jan- 
goma.  Chi  fosse  voglioso  di  sapere  quelle  poche  no- 
tizie che  i viaggiatori  ci  hanno  date  di  queste  con- 
trade può  leggere  le  seguenti  relazioni  che  noi  ri- 
porteremo brevemente  senza  però  guarentire  la  loro 
veracità.  • 

Samality  e tuoi  abitanti. 

Pitch  trovò  il  paese  assai  piano  e bagnato  da  molti 
fiumi,  vide  un  gran  numero  di  bufali  e di  elefanti 
selvaggi , e le  case  nei  villaggi  fatte  di  canne  e co- 
perte di  paglia.  La  città  di  Samahey,  egli  prosegue, 
è molto  popolala,  bella  ed  ampia;  la  case  sono  fab- 
bricate di  pietre  e le  strade  assai  spaziose.  Gli  abi- 
tami sono  ben  fatti , forti  e robusti  ; il  loro  vestire 
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è semplicissimo,  consistendo  soltanto  io  un  pannolino 
che  ravvolgono  intorno  al  corpo:  essi  costumano  di 
portare  i campanelli  nelle  loro  parti  naturali  a guisa 
dei  popoli  di  Pegù  e di  iva , e di  camminare  col 
capo  scoperto  e co'  piedi  nudi  : le  donne  sono  più 
belle  di  quelle  di  Pegù.  I viveri  souo  in  grandissima 
abbondanza,  se  non  che  invece  di  pane  fanno  uso 
di  focaccie  di  riso,  avvegnaché  io  tutte  coleste  parti 
non  sia  frumento. 

Quando  essi  si  ammalano  fanno  voto  di  offerire 
qualche  vivanda  allo  spirito  malefico:  preparano  quindi 
un  banchetto  e v'invitano  i loro  amici,  i quali  por- 
tano donativi  di  frutta , e mentre  eh' essi  ballano  al 
suono  di  tamburi  e di  altri  slromenti,  offeriscono  le 
vivande  allo  spirilo  malfattore  e con  acute  grida  cer- 
cano di  scacciamelo  via.  Durante  l' infermili  uno  o 
due  sacerdoti  stanno  ogni  notte  seduti  accaoto  a loro 
e cantano  affine  di  allettare  il  detto  spirito  perché 
non  li  molesti.  Quando  alcun  muore,  il  suo  cadavere 
viene  portato  in  una  specie  di  cassa  fatta  di  canne 
con  un  coperchio  tulio  dorato.  Questa  macchina,  pre- 
ceduta da  vari  strumenti  di  musica  ed  accompagnala 
dagli  amici  del  defunto,  viene  trasportata  fuori  della 
città  ed  ivi  bruciate.  Dopo  - terminalo  il  funerale  si 
fa  una  festa  che  dura  due  giorni  ; e quindi  la  moglie 
del  defunto,  accompagnata  da  tutte  le  sue  amiche,  si 
porta  al  luogo  dove  il  cadavere  é stato  arso,  e fra  i 
pianti  ed  i sospiri  raccoglie  le  ossa  risparmiate  dal 
fuoco  e le  seppellisce.  Il  lutto  si  degli  uomini  che 
delle  donue  consiste , seppure  la  persona  defunta  é 
a loro  carissima,  nel  radersi  la  testa , ciò  che  per 
quelli  abitanti  è un  grandissimo  sacrifizio,  impercioc- 
ché sono  molto  vaghi  de'  loro  capelli. 

Pimenta  ci  dice  che  il  paese  di  Jjngoma  abbonda 
di  muschio,  pepe,  seta,  argento,  oro  e rame:  ma  Filch 
restringe  le  sue  merci  native  al  rame  e belzuioo , 
quantunque  voglia  che  il  resto  siavi  portato  dai  Cioesi. 
àia  basti  quanto  abbiamo  detto  circa  un  paese,  di 
cui  noo  ai  hanno  che  scarse  e confuse  relazioni. 

Regno  di  Lae  thó. 

Anche  la  posizione  del  regno  di  Lac-Tho  é incerta, 
né  potrebbe  stabilirsi  che  per  via  di  congettura.  Un 
recente  viaggiatore,  che  Maltebruu  non  nomina,  dice 
trovarsi  al  settentrione  di  Laos  fra  il  Tonchino  e la 
Cina,  ch’esso  sia  uu'alta  pianura,  senza  fiumi,  avente 
perù  un  umidissimo  terreno,  ove  coltivasi  il  riso  ed 
ove  crescono  molti  bambù.  Questo  paese  che  non  con- 
tiene alcuna  città  propriamente  detta,  esporta  bufali, 
e cotone  greggio , cambiandoli  eoo  sale  e seta.  Il 
popolo,  che  veste  con  istoffe  di  cotone  g scorza  d'al- 
bero, si  risente  de'  funesti  effetti  della  guerra  civile 
perpetua  che  divide  i piccioli  capi  ereditari  a cui  é 
soggetto  il  paese.  Il  re  di  Tonchino  esercita  sopra 
di  essi  una  sovranità  puramente  oomioale.  Qualche 
tribù  del  Lac-Tho  vive  oella  semplicità  dell'età  del- 
l' oro  ; le  famiglie  hauno  i loro  possedimenti  io  co- 
mune; il  ricolto  è lasciato  senza  custodia  ne'  «ampi  ; 


le  porte  delle  abitazioni  sono  aperte  giorno  e notte; 
qualunque  forestiere  vi  é ricevuto  e trattato  cordial- 
mente; il  viandante  coglie,  negli  orti  quante  frutta 
gli  aggradano.  Questo  vago  racconto,  dice  Maltebrun, 
permette  di  non  vedere  nel  Lac-Tho  che  il  Laos 
stesso  sotto  la  cinese  denominazione  di  Lac  cbué: 
tultavolls  non  é cosa  ben  certa  se  questo  nome  ci- 
nese indichi  veramente  il  Laos.  Su  questo  punto  an- 
che D'Anville  rimase  nell'  incertezza,  come  lo  prova 
la  sua  carta. 

Varietà  di  opinioni  nel  determinare  < limiti , 
Ceiteniione,  ecc.  del  regno  di  Laot. 

Da  quanto  abbiamo  detto  si  deduce  clie  anché  il 
regno  di  Laos  è uu  paese  per  noi  quasi  sconosciuto. 
E di  fatto  se  consultiamo  le  relazioni  di  Mendez  Pioto, 
i(  Murini,  di  Da-Crux,  di  Kemfer  e Du  Halde  trove- 
remo in  tutte  una  grande  diversità  nel  determinare 
i limiti,  l'estensione,  e fin  anche  la  vera  denominaziooe 
di  questo  regno.  I letterali  inglesi  nella  loro  storia 
universale  ci  dicono  che  il  paese  di  Laos,  di  cui  Jan- 
goma  fu  già  una  porzione,  preso  nel  suo  più  ampio 
senso,  è terminalo  all'  occidente  dai  dominji  di  Ava 
e Siam,  al  settentrione  dalla  provincia  cinese  di  Jun 
nan,  all'  oriente,  dal  Tonchino  ed  al  mezzogiorno  da 
Cambogia.  Maltebrun  si  contenta  di  dire  eh’  esso  é 
posto  al  nord-est  del  regno  di  Siam  ed  al  setteotrione 
di  Cambogia. 

Munti  e fiumi. 

Si  dice  che  il  paese  di  Laos  sia,  generalmente  par- 
lando, pianole  che  abbia  appena  qualche  collina  o 
montagna,  fuori  di  quelle  che  lo  circondano  da  tutte 
le  parti,  e che  da  queste  montagne  calino  infiniti 
rivoli,  che  vano»  ad  unirsi  ad  un  grandissimo  fiume, 
il  quale  attraversa  tutta  intera  la  regioue  dal  setten- 
triooe  al  mezzodì.  Molte  e varie  cose  ci  si  riferiscono 
dai  viaggiatori  circa  l' origine,  il  corso  e la  naviga- 
zione di  questo  fiume.  Sembra  ai  Gesuiti  degli  ultimi 
tempi  di  averne  conosciuta  la  sorgente  e determinato 
il  corso  con  tutta  la  precisione.  Secondo  adunque 
la  loro  carta  geografica  della  Cioa  esso  nasce  ne’  con- 
fini nord-ouest  della  provincia  d' Yun  nan  : vicino  alla 
sua  sorgeote  é chiamato  Lant-tsan  kyang;  e dove  poi 
entra  nel  regno  di  Laos,  fra  lo  spazio  di  10  miglia 
dal  confine  orientale,  prende  il  nome  di  Ku-long  kiaog. 
I Laos  lo  chiamano  Menan  àoog,  e nel  suo  passaggio 
verso  il  mezzodì  bagna  le  città  di  Lè  kiang-koug , 
K'ang-seng  e Lau-cbang,  in  appresso  entra  nel  regno 
di  Cambogia  che  attraversa , e quindi  mette  foce  nel 
mare  a Bonsak  La  Bissachere  in  aperta  contraddi- 
zione coll'  autorità  di  tutti  i viaggiatori  dice  che  nel 
Laos  nou  vi  souo  fiumi. 
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Provincie  e città 

Noi  troviamo  pochissime  cose  negli  tntori  intorno 
alle  provincia  e cittì  di  questo  regno.  Marini  per  ve- 
rità ci  dice  cb'  esso  contiene  sette  provincia,  ma  non 
fa  menzione  ni  anche  del  nome  di  una  sola.  Quanto 
alle  città  noi  ne  troviamo  i nomi  di  diverse  con  un 
racconto  spettante  ad  alcune  di  esse  e alle  loro  re- 
spettive  distanze  in  un  giornale  di  alcuni  mercatanti 
Cmesi,  i quali  ci  descrissero  il  viaggio  ila  essi  fatto 
da  Siam  alla  Cina  nell’anno  ltìSS.  Se  poi  tulli  i nomi 
dei  luoghi  sieno  quelli  usati  nel  paese  o dai  Cinesi 
solamente  noi  non  possiamo  determinarlo:  ma  poi- 
cbè  un  tal  giornale  contiene  presso  a poco  tutto  ciò 
che  abbiamo  intorno  alla  geografia  di  questa  regione 
noi  ne  daremo  un  brevissimo  estratto. 

Viaggio  pel  regno  di  Laos 
fallo  da  alcuni  Cinesi. 

Questi  mercatanti  si  partirono  a cavallo  da  Kyang- 
bay  ne’ confini  di  Siam,  ed  io  sette  giorni  perven- 
nero a Kiaog-seng,  in  sette  altri  giunsero  a Remerai, 
ed  in  altri  otto  a Leng  capitale  di  Laos.  Da  Leng 
essi  consumarono  sette  giorni  per  giugoere  a Lè,  ed 
altri  undioi  ne  posero  per  arrivare  fino  a Meng:  giunti 

10  quest’  ultimo  luogo  essi  tennero  verso  settentrione 
per  penetrare  in  Yun-nan.Qui  adunque  noi  abbiamo 

11  racconto  di  una  strada  quasi  per  tutta  I'  estensione 
di  Laos  dal  mezzodì  al  settentrione,  e con  questo  si 
vengono  in  gran  parte  a togliere  i difetti  dei  viaggia- 
tori europei.  Ma  l’ autore  di  tal  memoria  cinese  non 
fa  menzione  alcuna  del  regno  di  Laojang,  di  cui  tanto 
ba  parlato  àlarioi , perchè  egli  non  entra  a fare  la 
descrizione  di  alcun  luogo,  ov’esso  non  fu;  e perciò 
possono  essere  altri  stali  in  Laos  oltre  i regni  di  Reme- 
rai, e Leng  che  sono  i soli  due  specificati  nel  giornale 
dei  detti  mercatanti  cinesi.  Gli  autori  della  storia  uni- 
versale, dopo  di  avere  presi  in  considerazione  tutti  i 
racconti  dei  viaggiatori  di  questa  regione,  determi- 
narono di  dividerla  in  due  parti,  ina  chiamala  Laos 
settentrionale,  ossia  il  Laos  propriamente  detto,  l’ altra 
Laos  meridionale  ossìa  il  regno  di  Lanjang. 

Il  Laos  meridionale  o regno  di  Lanjang. 

il  nome  di  Laojang,  come  altri  pronunziano,  deriva 
Iter  quel  che  sembra  a moltissimi , dalla  sua  capitale. 
Non  è possibile  determinare  precisamente  l'esleosione 
di  tal  paese,  poiché  gli  auluri  non  hanno  neppure 
falla  semplice  menzione  di  alcuna  città  subordinata 
alla  capitale.  Il  clima  è alquanto  più  temperati)  di 
quello  del  Tocchino,  e molto  più  salutare  : il  terreno 
geueralmeute  parlando,  è fertilissimo:  il  riso  è incom- 
parabile, ed  ha  una  fragranza  ed  uo  gusto  particolare. 

Il  belzuino  e la  lacca  abbondano  in  questo  regoo.  Il 
primo  è stimato  il  migliore  drll’orieole:  l’albero  da 
cui  distilla  cresca  per  la  maggior  parte  nelle  mouta- 
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gne:  le  frondi  sono  simili  a quelle  del  castagno,  ed 
il  fiore  è bianco  ed  odorifero. 

Avorio. 

In  niuna  altra  parte  si  trova  l'avorio  di  migliore 
qualità  ed  in  più  grande  abbondanza;  e)  ciò  proviene 
dai  grossi  elefanti  che  ivi  trovansi  in  grandissimo 
numero.  Ma  il  corno  del  rinoceronte  è la  cosa  più 
stimata  dai  Lanjani  per  uua  credenza  , che , al  dire 
di  Marini,  essi  hanno,  che  chiuuque  ne  possegga  uno 
possa  comandare  alla  fortuna. 

Miniere. 

Quivi  parimente  si  trovano  diverse  miniere  di  ferro, 
piombo  e stagno,  ed  eziaodio  oro  e argento,  che  gli 
abitanti  raccolgono  in  alcuni  luoghi  del  fiume  per 
mezzo  di  certe  reti  di  ferro.  Secondo  Remfer  il  Laos 
produce  pietre  preziose  e specialmente  rubini.  Subito 
che  le  pioggie  cominciano  a cessare , s’ innalzano 
certi  venti  meridionali , e le  terre  che  emno  state  se- 
minate di  riso  immediatamente  dopo  la  raccolta  pro- 
ducono una  certa  specie  di  spuma,  la  quale  ricoprendo 
questa  campagna  a guisa  di  neve  pel  tratto  di  più 
miglia  viene  indurila  dal  sole  e diventa  sale  teuace 
e duro.  Tanta  è la  quantità  di  questo  sale  che  non 
solamente  or  viene  provveduto  tutto  il  regno  con  pic- 
ciolissima  spesa,  ma  ne  rimane  eziandio  abbastanza 
da  servire  i forestieri,  i quali  ogni  anno  se  ne  por- 
tano via  quanto  lor  piace. 

Animali. 

Abbiamo  già  detto  che  questo  paese  abbonda  di 
elefanti,  anzi  ci  viene  riferito  dal  Marini  che  il  regno 
di  Lanjang  prenda  una  tale  denominazione  dal  gran 
numero  di  elefanti  phe  ivi  trovansi,  poiché  la  parola 
lanjens  propriamente  significa  migliaia  di  elefanti. 
I rinoceronti  vi  souo  grandissimi,  ma  gli  abitanti  ri- 
traggono maggiori  vantaggi  dai  bufali  e dai  bovi , il 
cui  numero  é quasi  infinito , impiegandoli  essi  nella 
coltivazione  delle  loro  terre.  I Lanjani  sono  beo  for- 
mati e robusti,  piuttosto  grassi  e del  colore  di  ulivo. 
Sono  dolati  di  uo  buon  oaturale,  sono  affabili,  cortesi 
e dolcissimi. 

Cil.à  di  Lanjang. 

Lanjang  da  Marini,  da  Choisy  e da  Remfer  viene  con- 
siderata per  capitale  del  regoo  di  Laos,  da  altri  però 
é creduta  tale  soliamo  rispettivamente  ai  territori  dei 
Lanjani.  Essa  é la  città  dove  il  re  ordinariamente  fa  la 
sua  residenza,  ed  è difesa  da  un  lato  da  buoni  fossi 
e da  mura  altissime  , e dall’altro  dal  gran  fiume  Me- 
nan-hong.  Il  palazzo  del  re  è di  si  vasta  estensione 
che  può  essere  considerato  per  una  città:  esso  si 
presenta  alia  vista  ad  una  grandissima  distanza  , ed 
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è ammirabile  tan'o  per  la  struttura,  quanto  per  la  sim- 
metria delle  fabbriche  che  lo  compongono. 

Popolo  settentrionale  detto  probamente  Laos. 

L'estensione  del  Laos  settentrionale  è di  circa  tre 
gradi  dal  mezzodì  al  settentrione:  il  territorio  com- 
preso in  questi  limiti  è propriamente  il  paese  del  pò- 
polo  chiamato  Laos.  Il  terreno  e le  produzioni  sono 
quasi  simili  a quelle  di  Laujang.  Il  citato  giornale 
cinese  fa  menzione  di  alcune  ampie  provincie,  cia- 
scuna delle  quali  tiene  sotto  di  sè  varie  provincie 
minori  o più  piccioli  distretti  di  cui  troviamo  alcune 
volle  indicale  le  siniazioni. 

Le  provincie  del  Laos  settentrionale  Kiang-seng, 

La  più  meridionale  delle  provincie  è kiang-seng: 
la  città  principale  di  un  tal  nome  giace  presso  il  fiume 
Menau-kong.  Appresso  viene  immediatamente  la  provin- 
cia di  Kemeral  terminata  allenente  da  quella  di  Lè, 
al  settentrione  da  Lang.  ‘al  mezzodì  da  Kiang-seng  e 
Kiang-hay.  La  sua  città  capitale  che  porta  il  mede 
simo  nome  è situila  presso  il  fiume  Mecan-lay  che 
mette  capo  nel  Meuan-kong. 

Pegno  di  Leng. 

Il  regqo  di  Leng,  o più  propriamente  Laos,  ha  ke- 
meral al  mezzodì , a levante  Luan  , al  setleulrione 
Pini,  Pling,  Ken,  Taa  ed  altre  città  da  esso  dipen- 
denti: a poueute  è terminato  da  ko-sung-pyi,  paese 
per  l‘ addietro  posseduto  dai  Tayay.  11  paese  di  Leng 
produce  riso  io  gran  copia;  i bufali  ed  i cervi  sono 
comuoi.  Avvi  miniere  d'oro,  d'argento  e rame,  pietre 
preziose  ed  in  ispecie  rubini  di  una  grossezza  straor- 
dinaria , smeraldi  e pietre  verdi.  La  città  di  Leng 
capitale  di  Laos  è otto  giornale  loulana  da  kemeral, 
ed  è situata  in  ainendue  le  sponde  del  fiume  Meuan- 
tay:  essa  non  ha  nè  muri , nè  fortezza  ed  è racchiusa 
solamente  da  palizzate. 

La  proiincia  di  Lè  e di  Mcng. 

La  città  di  Lè  è distante  da  Leng  sette  giornale 
verso  la  Cina,  ed  è situata  presso  il  Meuan-kong:  noi 
non  possiamo  aggiugnere  altro  a queste  scarse  noti- 
zie, poiché  la  memoria  cinese  non  ce  ne  dà  alalia 
relativa  a questa  provincia.  Un'  altra  città , di  cui  fa 
menziono  lo  stesso  giornale,  è Meng  undici  giornale 
da  Lè , e che  per  quaulo  sf  dice , è la  capitale  di 
un'altra  provincia.  Vi  sono  miniere  di  stagno,  argento, 
rame,  ferro  e sale,  e non  di  rado  vi  si  trova  il  daiua 
dal  muschio.  Questo  è presso  a poco  lutto  quello  che 
si  contiene  nella  memoria  o giornale  cinese  concer- 
nente il  paese  di  Laos. 


Storia  e governo  di  Laos. 

Tutte  le  notizie  che  noi  abbiamo  circa  il  governo 
e la  storia  del  paese  di  Laos  si  riducono  a quelle  sole 
che  il  Marini  specialmente  ci  ha  riferite  intorno  ai 
Lanjani.  Questi  popoli , come  anche  tulli  gli  altri 
della  ulteriore  penisola  indiana,  furono  da  molti  secoli 
soggetti  ai  Cinesi , ma  dopo  che  ebbefo  essi  scosso 
il  giogo  si  formarono  io  una  specie  di  repubblica,  che 
poi  circa  l’anuo  600  di  G.  C.  si  converti  in  monar- 
chia. I Siamesi  che  aveano  popolalo  in  gran  parte  il 
paese  di  Lanjang  procurarono  co*  loro  intrighi  che 
fosse  innalzalo  ai  trouo  uno  della  famiglia  dei  re  di 
Siam.  Da  questo  principe  hanno  i re  di  Laos  tratta 
la  loro  discendenza  per  più  di  mille  anni  in  guisa 
eh' essi  tuttavia  ritengono  si  la  lingua  che  il  vestire 
de*  loro  maggiori.  Verso  la  fine  del  sedicesimo  secolo 
il  re  di  Ava,  dopo  di  avere  acquistalo  Pegù  e S.am, 
si  fece  padrone  di  lutto  il  regno  di  Laos.  I Lanjani, 
clic  mal  sottri  va  no  la  loro  schiavitù , formarono  una 
generale  cospirazione , e ricuperarono  il  primiero 
splendore  sotto  il  loro  legittimo  re. 

Il  re  di  Lanjang. 

Il  re  di  Lanjang  è un  principe  assoluto,  e non  ri- 
conosce alcuno  superiore  negli  affari  temporali  e spi- 
rituali. La  proprietà  delle  terre  risede  interamente 
in  lu>,  il  quale  dispone  a suo  talento  delle  sostanze 
appartenenti  ai  suoi  sudditi.  Le  famiglie  in  quel  regno 
uon  possono  ereditare  o possedere  alcuna  cosa  la- 
sciala loro  in  testamento,  uè  acquistarvi  alcun  genere 
di  nobiltà  o per  nascita,  o per  ricchezze,  o per  azioni 
virtuose.  Gl'impieghi,  gli  onori  e le  ricchezze  dipen- 
dono unicamente  dal  re,  cho  conferisce  tali  benefizi  a 
chiunque  gli  pisce,  e se  li  ripiglia  dopo  la  loro  morte. 

Principali  uffizioli  del  regno. 

Le  dignità  e gli  uffici  principali  di  questo  regno 
sono  otto:  il  primo  è quello  di  vicérè  generale  che 
maneggia  una  parte  degli  affari  di  Stalo , ed  assiste 
al  re  in  tutte  le  materie  che  concernono  il  governo. 
Dopo  la  morte  del  re  egli  diviene  reggente,  finaltan- 
locliè  sia  messo  sul  trono  il  successore.  Essendo  il 
regno  diviso  in  sette  provincie,  vi  sono  destinali  sette  ^ 
viceré  con  egual  potere  pel  governo  delle  medesime  ; 
ma  eglino  teogouo  continuamente  la  loro  residenza 
nella  corte  come  compagni  del  re  nell' officio  e come 
suoi  consiglieri  ; i loro  distretti  sono  commessi  alla 
i ura  dei  loro  luogotenenti. 

Leggi. 

1 Lanjani  hanno  pochissime  leggi  : ove  queste  sieno 
mancanti,  la  voloulà  del  re  entra  in  luogo  delle  me- 
desime; ma  queste  poi  he  leggi  bastano  generalmente 
a mantenere  la  pace  e l' unione  ira  di  loro.  La  seve- 
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riti,  con  cui  si  puniscono  non  solamente  le  percosse 
ma  eziandio  le  parole  di  sdegno , è un  mezzo  assai 
potente  onde  tenere  il  popolo  in  freno.  In  quanto  poi 
alle  materie  civili  la  giustizia  si  trova  in  uno  stalo 
molto  lauguido.  I Lanjani  non  tengono  alcuna  sorta 
di  commenti  per  ispiegarc  lo  loro  leggi,  di  maniera  che 
esse  sono  soggette  alle  interpretazioni  de' giudici,  i 
quali  su  leggerissimi  fondamenti  condannano  le  parti 
senza  che  esse  possano  appellarsi  della  loro  sen- 
tenza. 

Il  re  di  Lanjang  suole  riguardare  tutti  gli  altri  mo 
narchi  come  suoi  inferiori  ; ed  affine  d' inspirare 
negli  animi  de'  sudditi  una  venerazione  maggiore 
per  la  sua  persona  di  rado  comparisce  in  pubblico. 

JVono  e fasto  del  re  quando  si  mostra 
in  pubblico. 

Egli  si  distingue  dagli  altri  solamente  per  i buchi 
delle  sue  orecchie  che  sono  di  una  straordinaria  gran- 
dezza, poiché  essi  si  distendono  sempre  più  col  mezzo 
di  certe  cannucce  che  vi  si  mettono  ogoi  mese  le 
une  più  grosse  dell'alice,  finché  le  punte  delle  orec- 
chie giungano  a toccare  le  spalle.  Ei  non  porta  alcuna 
corona,  ma  si  cinge  la  testa  di  no  nastro  d'oro  che 
serve  anche  a legare  i suoi  capelli.  Quando  dà  udienza 
a qualche  ambasciadore  o ricevi  gli  omaggi  dei 
piccioli  re  suoi  tributari,  egli  riceve  in  una  gran  sala 
seduto  sn  di  un  altissimo  trono  ed  abbigliato  di  ric- 
chissime vesti,  né  mai  si  degna  di  parlare  ai  mede- 
simi se  non  per  mezzo  di  un  interprete.  Quando  egli 
si  mostra  io  pubblico,  i suoi  sudditi  s’ ingegnano  di 
divertirlo  per  mezzo  di  certi  elefanti  iostrutti  a fare 
mille  giuochi , e di  alcune  bestie  selvaggie  eh' essi 
faono  combattere.  Anche  i Iettatori  e i gladiatori  in 
questa  occasione  spiegano  tutte  le  loro  forze  e tutta 
l'arte  loro  per  piacere  al  re.  Ma  il  tempo  proprio  di 
vedere  la  corte  in  lutto  il  suo  splendore  é quando 
il  re  si  porta  a visitare  qualche  tempio.  Egli,  montato 
'sopra  un  alto  elefante  magnificamente  bardato,  é pre- 
ceduto da'  suoi  principali  ùffìziali  in  abiti  sfarzosi  e 
con  superbi  equipaggi,  ed  è seguito  da  una  moltitu- 
dine di  soldati  a cavallo  armati  di  moschetti:  la  ca- 
valcata viene  chiusa  da  una  grsude  quantità  di  bestie 
cariche  di  doni  che  il  re  va  a presentare  all'idolo. 
Non  è permesso  alle  donne  in  tale  occasione  il  recarsi 
sulle  strade,  ma  quando  il  re  passa  per  le  medesime 
elleno  si  affacciano  alle  finestre  ed  aspergono  lui  ed 
i suoi  dosativi  con  acque  odorose.  Il  re  viene  rice- 
vuto in  qualche  distanza  dal  tempio  dai  talapoini  ve- 
stiti coi  loro  abili  più  pomposi,  i quali,  dopo  di  averlo 
assistito  durante  la  cerimonia,  dividonsi  le  più  pre- 
ziose offerte. 

Religione. 

La  primitiva  religione  de*  Lanjani  e probabilmente 
di  tutto  il  regno  di  Laos  era  semplicissima:  eglino 
adoravano  un  ente  sotto  il  nome  di  comandante  che 


stimavano  sopra  tulle  le  cose  : 1'  aria  aperta  era  il 
loro  tempio;  avevano  alcune  imperfette  nozioni  con- 
cernenti l'origine  di  questo  mondo  eh’ essi  credevano 
dover  essere  rinnovato,  e sostenevano  che  vi  fossero 
sedici  altri  mondi  sotto  il  cielo,  uno  subordinato  al- 
l'altro. Ma  dopo  che  i discepoli  di  Shaka  arrivarono 
in  questo  regno,  i Lanjani  si  videro  circondati  da 
templi  consacrali  agl'idoli  e da  sacerdoti  nominati 
talapoini  destinali  al  loro  servizio,  i quali  avendo  su- 
bitamente acquistalo  dominio  sopra  gli  animi  del  po- 
polo, prescrissero  leggi,  ed  affine  di  rendere  le  loro 
dottrine  più  misteriose  introdussero  libri  scritti  in 
caratteri  ignoti  ai  Lanjani. 

La  novella  religione  noti  potè  sradicare  l'antica 
in  maniera  da  far  dimenticare  totalmente  ai  Lanjani 
le  prime  loro  nozioni;  quindi  i nuovi  sacerdoti  s'im- 
pegnarono a conciliare  insieme  gli  opposti  princi- 
pii,  e ad  adattare  la  dottrina  vecchia  alla  nuova.  Stra- 
nissime ed  assai  ridicole  sono  le  cose  che  ci  vengono 
riferite  dal  citato  Marini  circa  la  dottrina  de'  Lao- 
jani  sull’  origine  del  mondo,  d^li  uomini  e degli  Dei, 
sul  regno  di  Shaka,  sullo  stato  dell'anima,  sul  loro 
inferno  e paradiso.  Noi  crederemmo  di  trattenere  inu- 
tilmente i nostri  leggitori  col  rapportare  questa  serie 
infinita  di  sciocchezze:  se  qualche  curioso  però  de- 
siderasse d' acquistarne  un'esatta  idea,  potrebbe  con- 
sultare la  storia  del  Tonchino  e di  Laos  del  detto 
scrittore,  forse  troppo  credulo  ed  esagerato. 

Abito  de’ talapoini. 

I talapoini  portane  una  corta  casacca  di  lino  giallo, 
la  quale  giunge  fino  alle  ginocchia  , e la  tengono 
cinta  con  una  striscia  di  panno  rosso:  essi  cammi- 
nano scalzi,  tengono  il  braccio  destro  nudo,  e portano 
in.  mano  un  ventaglio  con  qualche  distintivo  per  di- 
notare il  loro  grado.  Si  radono  la  lesta  e le  ciglia 
due  volte  il  mese,  affettano  un  contegno  superbo  e 
disdegnoso,  e si  portano  con  molto  orgoglio  verso 
di  quelli  che  non  si  mostrano  secoloro  liberali  : essi 
esercitano  iusomma  una  grandissima  autorità  sopra  il 
popolo. 

toro  festività. 

La  rendita  principale  de'  talapoibi  deriva  dalle  of- 
ferte che  si  fanno  in  onore  di  Shaka  nel  mese  che 
corrisponde  al  nostro  aprile,  che  é il  mese,  coinè  dice 
Marini,  del  loro  giubileo  e della  plenaria  indulgenza, 
lo  questa  occasione  l' idolo  Shaka  viene  esposto  alla 
pubblica  venerazione  sopra  un  palco  in  un  gran  cor- 
tile accompagnato  da’  talapoini,  che  ricevono  le  im- 
mense offerte  dei  popoli  divoti.  Un  ambasciadore  ton- 
chioese  osservò  nel  giorno  di  questa  grande  solennità 
una  torre  in  mezzo  al  tempio  alla  circa  cento  cubiti, 
traforala  da  tutte  lo  parti , perchè  si  potesse  meglio 
vedere  la  statua  di  Saks  posta  nei  mezzo  della 
medesima,  e circondata  da  moltissime  foglie  d'oro 
fino,  che  pendevano  intorno  alla  torre  e che  col 
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movimento  dell' aria  rendevano  un  piacevolissimo  tin- 
tinno. 

Matrimoni. 

1 Lanjani  non  ammettono  la  poligamia,  ma  fanno 
poi  servire  le  loro  schiave  ai  loro  piaceri,  mantenen- 
done un  gran  numero , ciascuno  secondo  il  proprio 
grado.  Il  re  che  regnava  nel  16S8  aveva  500  donne; 
ma  una  sola  però  è la  principale,  e tolte  le  altre 
sono  considerate  concubine.  Quando  i Lanjani  cele- 
brano i loro  matrimoni  scelgono  la  più  vecchia  cop- 
pia maritata,  la  quale  sia  vissuta  insieme  in  una  per- 
fetta armonia,  ed  innanzi  alla  medesima  promettono 
di  fare  lo  stesso  Gno  alla  morte.  Una  donna  convinta 
di  adulterio  diventa  schiava  di  suo  marito,  il  quale 
la- tratta  poi  in  quella  maniera  che  più  gli  piace. 

Cerimonie  funebri. 

Quando  muore  aldino  fanno  essi  una  gran  festa 
che  dura  per  un  mese , e celebrano  il  suo  funerale 
con  grande  magniGceoza.  Il  cadavere  è posto  in  un 
feretro  tutto  intonacato  di  bitume,  ed  i talapoini  re- 
citano alcuni  inni  per  mezzo  de' quali  viene  insegnata 
all'anima  la  strada  del  cielo,  affinchè  la  medesima 
non  abbia  ad  andar  vagando  per  quelle  sconosciute 
regioui.  Spirato  il  mese , essi  innalzano  una  graan 
catasta  in  forma  di  piramide  che  abbelliscono,  secondo 
la  qualità  del  defunto,  con  un  numero  infinito  di  or- 
namenti, e dopo  di  avervi  depositato  dentro  il  corpo 
vi  appiccano  il  fuoco  e la  riducooo  in  cenere , la 
quale  dopo  essere  stata  diligentemente  raccolta,  è por- 
tata in  uno  de' loro  templi  e posta  in  un  sontuoso 
monumento. 

Costumi  ed  usanze. 

Gli  abitanti  di  Laos  ed  in  iipeaia  i Lanjani  sono 


di  un  ingegno  mollo  vivace,  onesti,  sinceri  ed  amanti 
degli  stranieri,  ma  dediti  alla  superstizione  ed  alla 
dissolutezza;  sono  indolenti , avversi  alla  fatica  , tra- 
scurano le  arti  e le  scienze,  e non  si  applicano  che 
all'agricoltura,  alla  caccia  ed  alla  pesca.  Il  loro  lin- 
guaggio ed  i loro  caratteri  sono  quasi  eguali  a quelli 
de'Sìamesi  ; scrivono  sulle  frondi  degli  alberi  come 
faono  gl'indiani.  Il  loro  cibo  consiste  in  rìso,  pesce, 
carne  di  bufali  ed  io  diverse  specie  di  legumi.  Essi 
portano  certe  vesti  lunghe  strettamente  unite  ai  loro 
corpi;  vanno  co' piedi  scalzi  e colla  testa  ordinaria- 
mente scoperta;  i loro  capelli  sono  tagliati  corti  in- 
torno al  collo,  ma  lasciano  crescere  sulle  tempia  una 
lunga  ciocca  ch'essi  fanno  poi  entrare  nei  larghissimi 
buchi  delle  loro  orecchie;  le  donne  invece  vi  appen- 
dono alcuni  pezzi  d'oro  che  sogliono  portar  fin  che 
sono  nubili. 

Le  case  de'  signori  sono  mollo  alte  e belle , bene 
architettale  e ricche  di  ornamenti;  ma  quelle  del 
popolo  basso  non  sono  migliori  delle  capanne.  Le 
persone  di  qualità  invece  di  tappeti  e di  altri  forni- 
menti fanno  uso  di  certe  stuoie  (alte  dì  canne  con 
tanta  vaghezza  e leggiadria  lavorate  e adorne  di  figure 
di  specie  si  varie  che,  secondo  quel  che  ne  dice  Ma- 
rini, niuna  cosa  può  presentarsi  alla  vista  più  bella 
ed  aggradevole. 

Commercio. 

I capricci  del  lusso  vi  trovano  maschio,  belzuino, 
oro,  pietre  preziose.  La  gommalacca  detta  di  Lalu  è 
tenuta  in  tanto  pregio,  che  i negozianti  di  Cambogia 
ne  vanno  in  traccia,  sebbene  il  lor  paese  ne  produca 
di  buonissima.  I Tonchinesi  e i Cinesi  fanno  il  mag- 
gior commercio  di  quel  paese;  tuttavia  i Siamesi  vi 
andavano  un  tempo  in  carovaoe  di  molte  centinaia 
di  carrette  tratte  da  bufali,  stando  due  mesi  in  viag- 
gio. Vendonsi  colà  sete  e sale,  quest'ullima  derrata 
era  altre  volte  a carissimo  prezzo. 
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DESCRIZIONE  DEL  TONCHINO 


Poliziotte  e confini. 

Il  ToDchioo  posto  sotto  la  zona  torrida  si  estende 
dal  17  al  23  grado  di  latitudine  settentrionale,  e dal 
grado  119  al  137  di  longitudine.  I suoi  conimi  sotto 
al  levante  la  provincia  di  Canton,  al  ponente  ilregoo 
di  Laos  , a settentrione  le  doe  provincia  della  Cina 
Yti-nan  e Quan-ii,  ed  al  (Mezzodì  la  Cocincina,  dalla 
quale  è separato  da  un  picciolo  fiume  ; anzi  presen- 
temente il  Tocchino  può  considerarsi  incorporato  colla 
medesima  per  diritto  di  conquista. 


Clima. 

Si  distinguono  in  qnesta  regione,  siccome  in  tutte 
le  altre  poste  fra  i tropici,  due  stagioni  ; l'ima  secca 
e l'altra  piovosa:  nella  prima  il  caldo  si  fa  sentire 
eccessivamente , pè  può  essere  molto  mitigato  dai 
venti;  nell'altra  le  piogge,  che  cominciano  a cadere 
nell'aprile,  e continuano  fino  al  mese  di  agosto,  pro- 
ducono la  più  bella  ed  abbondante  vegetazione. 

Uragani. 


Etimologia  del  nome. 

. La  parola  Tung-king  io  lingua  cinese  significa 
corte  dell'  oriente , ma  io  lingua  tonchinese  questo 
regno  si  chiama  An-nam , che  significa  ripoto  del 
mezzogiorno.  Questi  due  nomi  indicano  la  sua  situa- 
zione all'  oriente  meridionale  dell'  Asia  relativamente 
alla  Cina. 


Aipetto  del  paese. 

Il  paese  è montuoso  ed  è bagnato  da  varii  fiumi, 
che  hanno  la  loro  sorgente  nelle  montagne  di  Yu  nati; 
il  fiume  principale  che  attraversa  l' interno  del  paese 
quasi  in  tutta  la  sua  larghezza  è chiamalo  Song-koy 
dagli  abitanti,  da  Pinkerton  Ilali-kian.  Questo,  dopo 
di  avere  ricevuto  il  Li-tien  ed  alcuni  altri  fiumi  passa 
dalla  capitale  del  paese  appellata  Keeho. 

Uà  e Cottami!  VoL  VL  — 42 


I venti  impetuosi,  che  i marinari  chiamano  uro- 
pani,  che  gli  antichi  dissero  tifoni,  fanno  desolazioni 
terribili  nella  baia  del  Tonchino  e nelle  provincic 
circonvicine  : gli  alberi  e le  case  sono  rovesciate,  le 
biade  svelte  e disperse,  e gli  stessi  uccelli  sbalorditi  dal 
turbine  che  gli  strascina  cascano  e si  lasciano  pren- 
dere colle  maoi.  Questi  terribili  .uragani  sono  annun- 
ziati alcuni  giorni  innanzi  da  un  arco  oscuro  che 
compare  dalla  parte  di  tramontana:  a questo  segnale 
tutti  gli  abitanti  legano  i tetti  delle  case,  assicurano 
le  colonne , attaccano  fortemente  i battelli  a terra  : 
ma  queste  precauzioni  non  iscemano  che  in  parte 
i gravi  disordini  che  si  teola  d'impedire.  Il  tempo 
in  cui  soffiano  è mollo  incerto;  alle  volte  non  si  al- 
zano ette  dopo  cinque  o sei  anni  ; ed  alle  volte  an- 
che dopo  otto  o nove.  Quantunque  questi  venti  non 
siano  conosciuti  sotto  lo  stesso  nome  negli  altri  muri 
orientali , pure  quello , che  ai  chiama  elefante  nella 
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baia  del  Bengale  e sulla  costa  di  Coromandel,  dod  è 
diverso  dal  suddetto. 

Monti  e pianure. 

Si  può  dividere  il  Tocchino  in  due  parti  generali, 
iu  paese  di  montagna  ed  in  paese  di  pianura.  Le 
frontiere  verso  la  Cina,  e verso  una  parte  della  Cocin- 
cina e del  regno  di  Laos  sono  formate  da  montagne 
molto  estese  e coperte  per  la  maggior  parte  di  vastis- 
sime foreste.  Si  trovano  in  questi  monti  miniere  d' oro, 
d'argento,  di  ferro  e di  rame  giallo,  rosso  e nero,  il 
quale  i tenuto  in  molla  considerazione  dagli  stessi 
abilanti.  La  parte  bassa  del  Tocchino  ha  molla  so- 
miglianza coli1  Olanda  pel  numero  de' canali , delle 
dighe  e per  la  quantità  de1  fiumi  e de' laghi  che  ivi 
si  trovano. 

Vegetabili. 

Le  produzioni  sono  mollo  varie,  ed  offrono  riunite 
tutte  quelle  che  si  vedono  nella  Cina  e nell'  India, 
il  territorio  i fertilissimo  sopralulto  in  riso  ed  in 
assai  squisite  frutta:  le  più  comuni  non  la  cedono 
a quelle  delle  altre  regioni  delf  India  orientale;  gli 
aranci  sono  infinitamente  migliori  e di  varie  specie; 
e fra  gli  altri  fruiti  distinguonsi  il  banano,  i’areca, 
il  lichi,  la  susina,  il  dattero  appellato  uovo  di  drago, 
l'jaca  e l'ananasso. 

Banano. 

Il  maestoso  aspetto  del  banano  (dei  quali  il  più 
celebre  è quello  detto  di  paradiso,  e da  Linneo  indi- 
cato col  nome  di  musa  paradisiaca)  rassomiglia  ve- 
ramente ad  uo-albero,  ma  non  ha  che  la  sola  radice 
che  si  possa  dire  perenne , mentre  una  volta  che  il 
tronco  abbia  prodotti  i suoi  frutti  perisce,  ed  escooo 
dal  suo  piede  nuovi  rampolli  a perpetuarne  la  gene- 
razione. li  tronco  s’ innalza  ordinariamente  da  sei  a 
dodici  piedi,  ma  talvolta  arriva  ad  averne  lino  quin- 
dici e venti;  esso  non  è diviso  in  rami,  ma  viene  co- 
ronalo alla  maniera  delle  palme  da  otto  o dieci  sem- 
plici foglie,  che  superano  in  ampiezza  tutte  quelle  che 
finora  conosciamo , essendo  lunghe  per  lo  più  dai 
sette  ai  nove  piedi,  e larghe  un  piede  e mezzo  e fino 
due.  Quando  il  banano  ha  finito  di  crescere  manda 
fuori  dalla  cima  del  tponco,  e tramezzo  alle  foglie  uo 
grosso  peduncolo,  che  allungandosi  va  a piegarsi  da 
uo  lato.  Il  frutto  è una  bacca  polposa  ottusamente 
triangolare,  un  po'  inarcata,  della  forma  presso  a poco 
di  un  cocomero,  della  lunghezza  di  un  palmo  circa, 
e di  un  pollice  o due  di  diametro;  ha  una  pelle  gialla, 
ed  una  sostanza  interiore  midoliosa  e giallognola , 
e ripiena  di  uo  sugo  dolcigoo  e acidetto  assai  grato. 
Un  peduncolo  solo  ne  porta  talvolta  sino  a quindici 
mazzi  disposti  intorno  ad  esso  a foggia  di  anello,  e 
ciascun  mazzo  porta  da  dieci  fioo  a venti  frulli. 

L'areca  che  Van  Rhede  net  soo  orto  Malabarico 


classifica  sotto  il  nome  di  «rango  è una  palma  di 
mezzaoa  grandezza;  la  cima  del  suo  trooco  è coro- 
nata da  sei  ad  otto  foglie,  che  hanno  circa  quindici 
piedi  di  lunghezza  e sette  di  larghezza.  Ciascuna 
foglia  è composta  di  due  ordini  di  fogliette  opposte 
le  une  alle  altre,  luoghe  tre  piedi  e mezzo,  e larghe 
circa  quattro  pollici.  I fruiti  hanno  la  forma  e la 
grandezza  d'un  uovo  di  gallina  ordinariamente  un  po' 
appuntali  nella  loro  estremità  e terminati  da  un  pic- 
ciolo ombellico:  la  loro  scorza  che  da  principio  èdi( 
colore  verde  bianchiccio  .divieoe  gialla  quando  il  frutto 
i giunto  alla  sua  maturità,  e copre  una  polpa  sugosa, 
bianca  e filamentosa  che  dagl'  Indiani,  i quali  la  man- 
giano, è detta  pinanga.  La  scorza  quando  è fresca 
viene  masticata  col  betel;  ma  il  nocciolo  o la  spe- 
cie di  mandorla  ch'esse  contiene  è di  uo  uso  assai 
più  generale. 

Lichi. 

Il  liciti,  che  gli  abitanti  chiamauo  bejay,  che  non 
matura  per  altro  se  non  tra'  20  e 30  gradi  di  lati- 
tudine scltentriongle,  vi  si  trova  in  abbondanza.  L' al- 
bero che  lo  produce  è molto  grande,  e le  sue  foglie 
rassomigliauo’a  quelle  dell’alloro.  Il  frutto  cresce  io 
grappoli  su'  rami,  ed  ogni  grano  prende  la  forma  di 
un  cuore  grosso  quanto  un  piccolo  uovo  di  gallina  ; 
quando  è maturo  è di  color  chermisi  : la  sua  scorza 
è sottile,  ma  aspra,  e si  apre  facilmente;  ed  è cosi 
bello  e cosi  saporito,  che  appaga  non  meno  gli  occhi 
che  il  gusto.  Verso  il  mese  di  aprile  gli  uffizioli  del 
re  pongono  il  sigillo  agli  alberi , che  promettono  il 
migliore  bejay,  senza  esaminare  a chi  spettino,  ed 
i proprietari!  debbono  guardarsi  dal  toccarli,  ed  in- 
vigilare anzi  alla  conservazione  di  lai  frutti  riservati 
alla  corte. 

• 

Mytco  jaca. 

Il  myte,  che  Baron  crede  essere  il  frutto  più  grosso 
del  mondo , è altresì  più  grosso  nel  Tocchino  che 
negli  altri  paesi,  ove  è chiamato  jaca.  Questo , se- 
condo la  relazione  dell'abate  Richard,  pesa  alcuoe 
volte  più  di  cento  libbre,  ed  esce  dal  tronco  dell'  al-  * 
bero.  Il  suo  colore  esterno  è di  verde  oscuro,  ed  ha 
nna  grossa  e dura  scorta  attorniata  per  ogni  parte 
da  una  specie  di  punta  di  diamante  terminata  da  una 
spina  corta  e verde.  Quando  è maturo  dà  un  buon 
odore;  è bianco  nell'  interno,  ed  è diviso  in  picciole 
celle  pieue  di  castagne  bislunghe  e più  grosse  dei 
datteri , e di  una  pasta  bianca  come  le  castagne  co- 
muni, ma  noo  è buono  che  arrostito.  Quest'albero 
trovasi  esattamente  descritto  nell'  orlo  malabarico  sotto 
il  nome  di  tsiaka-maram  o jaca,  ed  ivi  si  diceche 
i frulli  di  rado  superano  il  peso  di  venticinque  libbre. 

• Gelsi. 

I gelsi  somministrano  uo  abbondante  pascolo  ai 


INDIA  DI  LA’  DAL  GANGE 


535 


bachi  da  seta  produzione  comunissima  in  questo  paese, 
i meli,  i peri,  l'albicocco,  il  pesco  si  moltiplicali  in 
Europa  sono  sconosciuti  nel  Tocchino:  le  canne  da 
zucchero  vi  crescono  naturalmente,  come  in  tutte  le 
regioni  dell'India  situate  fra  i tropici , e che  sono 
bene  inaffiate. 

Ananasso. 

V ananasso  vi  cresce,  ma  non  trovasi  però  quella 
specie  detta  durion,  che  richiede  un  clima  più  caldo. 
L'ananasso,  già  più  da  un  secolo  coltivalo  nei  prin- 
cipali giardini  di  Europa , è considerato  come  il 
frutto  più  delizioso,  che  sia  nell'India,  e viene  da  un 
frutice  alquanto  simile  a quello^ll'  aloe,  ed  è attor- 
niato Gno  alla,  sua  radice  da  molte  foglie  lunghe 
circa  tre  piedi,  non  più  larghe  di  due  o tre  pollici  : 
dal  centro  di  queste  tàglie  esce  un  gambo  carnoso, 
che  porta  tulio  all' intorno  un  ammasso  di  fiori  dispo- 
sti in  forma  di  spiga  e di  color  ceruleo  porporino: 
e al  loro  cadere  il  ricettacolo,  a cui  erano  attaccati 
si  colorisce,  s'ingrossa  e diventa  uu  frutto  sugoso  per 
lo  più  di  color  d'oro,  tutto  coperto  di  picciole  squa- 
me triangolari  che  lo  fanno  rassomigliare  al  frutto 
del  pino.  Ma  quello  che  lo  rende  ancor  più  vistoso 
si  è un  bel  mazzetto  di  foglie  che  porta  in  sulla  cima 
e gli  serve  di  corona,  come  se  la  natura  lo  avesse 
espressamente  dichiarato  qual  re  dei  frutti. 

Quantunque  i Tonchinesi  non  attendano  alla  col- 
tivatione  dei  fiori , ne  hanno  però  di  molte  sorti  ; 
quello  ch'essi  tengono  in  maggiore  considerazione , 
dice  l'abate  Richard,  è una  specie  di  cappero  bianco 
e rosso,  di.uu  odore  soavissimo,  che  dura  almeno 
quindici  giorni  dopo  cólto,  e che  dalle  dame  di  corte 
viene  impiegato  nel  loro  acconciamento. 

Annuali. 

Le  selve  del  Tonchino  abbondano  di  quadrupedi 
e di  uccelli  selvatici  e domestici , ma  non  vi  si  veg- 
gono i tenni,  gli  nsini  e le  pecore.  I cavalli  sono  pic- 
coli, ma  spiritosi  e robusti,  e trovansi  molti  elefanti 
che  vengono  generalmente  adoperali  nella  guerra  : 
sono  però  molto  da  temersi  gli  elefanti  selvaggi  quan- 
d’  escono  dai  loro  boschi,  e si  portano  nelle  campa- 
gne. Nelle  foreste  noo  mancano  le  tigri,  i cervi  e le 
9cimie;  le  campagne  sono  piene  di  bovi,  di  vacche 
e di  porci:  avvi  un  gran  numero  d'anitre,  galline  e 
tortore  : i fiumi,  gli  stagni  rd  il  mare  somministrano 
agli  abitatori  pesce  in  abbondanza.  • 

Gl’  indigeni  di  questo  regno  sono  di  figura  ben 
proporzionata,  ma  di  statura  mediacre  ; la  carnagione 
della  maggior  parte  è di  un  tal  bruno , che  sembra 
color  di  alluda  : hanno  il  naso  ed  il  viso  schiacciato, 
ed  i capelli  neri,  folti  e lunghi  ? si  tingono  di  nero 
i denti  e riguardano,  i bianchi  come  una  deformità. 

Il  paese  è popolatissimo,  ma  il  numero  delle  città 
è molto  picciolo:  vi  si  contano  però  secondo  il  BQ- 
sebing  8645  borghi,  o grossi  villaggi,  oltre  un'infinità 


di  casali  detti  ho n che  coprono,  per  cosi  dire,  tutto 
il  Tonchino.  Baron  ci  dice  che  i villaggi  sono  tanto 
viaini  gli  uni  agli  altri,  che  è impossibile  I'  enume- 
rarli, quando  non  si  abbia  fatto  uno  studio  partico- 
lare per  riuscirvi. 

Divisione  del  Tonchino. 

I viaggiatori  non  vanno  fra  loro  d' accordo  nel  de- 
terminare il  numero  delle  provincie , nelle  quali  si 
divide  il  Tonchino  ; e perciò  si  trova  ripartito  in  tre, 
cinque,  sei  e fino  undici  provincie.  Il  navigatore  Dam- 
pier,  cha  si  è inoltrato  molto  nel  Tonchino,  e che 
altronde  era  bene  iustrutto  dai  negozianti  inglesi  sta- 
biliti da  lungo  tempo  nella  capitale  di  questo  regno, 

10  divide  io  otto  grandi  provincie,  quattro  delle  quali 
non  sono  appellate  con  altro  nome  fuoriebè  con  quello 
di  provincie  da  levante,  da  pooente,  da  tramontana 
e da  mezzodì  : la  quinta  che  sta  nel  mezzo  è chia- 
mala Kesho  dal  nome  della  sua  capitale , ed  ì nomi 
delle  altre  tre  sono  Totani,  Tenchoa  e Nghian. 

Kesho  capitale  del  regno. 

. La  sola  città  che  merita  propriamente  questo  nome 
è quella  delta  Kesho  capitate  di  tutto  il  regno,  in  cui 
tiene  il  re  la  sua  residenza.  Essa  è situata  sul  fiume 
Sangkoi  distante  quaranta  leghe  dal  mare , e può 
essere  paragonata  per  la  grandezza  alle  più  celebri 
città  dell'Asia,  aozi  le  supera  quasi  tutte  pel  numero 
dei  suoi  abitanti,  e massime  al  primo  ed  al  decimo- 
quinto  giorno  del  loro  novilunio,  eh' è la  giornata  di 
mercato , in  cui  il  popolo  de'  villaggi  vicini  vi  con- 
corre in  sì  gran  folla,  che  secondo  la  testimonianza 
di  Baron,  egli  è un  camminar  molto  quando  si  giunga 
a fare  cento  passi  in  mezz'ors,  quantunque  le  strade 
sieno  molto  larghe. 

Prima  della  rivoluzione*  che  stabili  nel  Tonchino 

11  governo  che  esiste  presentemente,  gli  edilìzi  erano 
più  belli,  più  solidi  di  quello  che  ora  sono:  le  tri- 
plici mura  dell'antica  città  e dell'antico  palazzo,  le 
sue  corti  lastricale  dì  marmo , le  rovine  delle  sue 
porte  e de'  suoi  appartamenti  presentano  una  grande 
idea  di  ciò  eh’  erano  oe’  tempi  del  loro  splendore , 
e fanno  compiangere  la  distruzione  di  uno  de'  più 
belli  e più  vasti  edilizi  dell'Asia,  giacché  il  solo  pa- 
lazzo abbracciava  colla  sua  circonferenza  uu'  esten- 
sione di  sei  o sette  miglia. 

Ora  questa  città  non  ha  oè  mura  nè  alcun' altra 
difesa  esteriore,  e come  tutte  le  altre  città  o borghi 
del  regno  è difesa  soltanto  da  uoa  siepe  viva  dì  bambù. 
Le  case  per  ben  due  terzi  sono  di  legno,  di  mattoni 
le  altee  ; e le  case  de'  mercatanti  forestieri , che  si 
distinguono  in  mezzo  ad  uoa  grande  moltitudine  di 
casuccie,  costrutte  sono  di  bambù  e d'argilla. 
sst/ean.  Dopo  la  capitale  è la  più  ragguardevole  città 
di  tutto  il  regno,  ed  è situata  20  leghe  sotto  Kesho 
sulla  riva  dritta  del  6ume  : continue  più  di  due  mila 
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case,  è assai  popolata,  ed  è la  residenza  di  un  man- 
darino. 

Meno  grande  di  Hean  è la  città  di  Doméa , ma 
mollo  più  conosciuta  dagli  stranieri,  perchè  nella  baia 
formala  dal  fiume  io  faccia  alla  città  essi  vi  tengono 
aucorali  i loro  vascelli,  ed  ivi  solo  è loro  permesso 
di  avere  degli  stabilimenti  per  gli  affari  appartenenti 
al  loro  commercio. 

La  baia  di  'ronchino  è vasta  e contiene  molte  isole, 
alcune  delle  quali  sono  abitale:  la  principale  è chia- 
mala dagli  Olandesi  Isola  dei  Ladroni. 

Una  picciola  baia  al  ponente  di  quest'  isola  è mollo 
rinomata  nel  paese  per  la  pesca  delle  perle,  la  quale 
però  non  si  può  fare  senza  una  permissione  speciale 
della  corte. 

Governa  e leggi. 

L’origine,  l'antichità,  la  storia  dei  Tonchinesi  sono 
assai  vaghe  ed  incerte  per  mancanza  di  proprii  mo- 
numenti : si  dice  che  essi  abbiano  ignorato  pel  corso 
di  molti  secoli  l'arte  di  scrivere,  e che  dopo  averla 
acquistata  ci  abbiano  tramandate  tante  vecchie  e dub- 
bie loro  tradizioni  frammischiate  a mille  favole , le 
quali  invece  d'illustrare  la  storia  della  loro  nazione 
e monarchia  , l' hanno  involta,  io  un’ oscurità  impe- 
netrabile. Se  dovessimo  prestar  fede  a ciò  che  ci  viene 
raccontato  dai  Cinesi,  noi  dovremmo  credere  che  i 
Tonchinesi  formassero  ne’ primitivi  tempi  una  specie 
di  repubblica  sotto  i loro  proprii  etnarchi , e che  il 
nome  di  Tung-king  non  fosse  dato  a questo  paese 
se  non  dopo  che  i monarchi  cinesi  l‘  ebbero  ridotto 
in  provincia  sotto  il  loro  impero , per  la  qual  cosa 
venne  dai  CinesLposeia  chiamato  il  Tong  king  o corte 
orientale,  siccome  abbiamo  già  veduto.  Noi  dovremmo 
altresì,  secondo  quel  che  ci  viene  detto  dal  Marini 
ueila  sua  relazione  del  Tonchiuo,  supporre  accaduta 
la  conquista  di  questo  paese  sotto  il  regno  di  Shin- 
ning-nong  !' immediato  successore  di  fo-yi,  a cui 
i Tonchinesi  diedero  il  nome  di  TUan-nù,  che  nella 
loro  lingua  significa  l'inventore  dell’aratro,  o dell'a- 
gricoltura, invenzione  che  viene  appunto  attribuita 
dagli  aunali  ciuesi  al  suddetto  secondo  imperatore. 
Sembra  però  improbabile  che  la  Cina  in  que'  si  rimoti 
tempi  fosse  popolata  in  modo  da  crederla  di  già  ca- 
pace di  aspirare  a conquiste , e di  ampliare  i suoi 
domimi  oltre  gii  angusti  limiti  del  suo  nascente  im- 
perio: e quand'anche  noi  dovessimo  riporre  qualche- 
fiducia  su  questi  monumenti , noi  vorremmo  almeno 
ascrivere  questa  conquista  al  regno  di  Chun  , desti- 
nato successore  all’imperio,  a cagione  della  sua  sin- 
golare perizia  nell'  agricoltura. 

Chiunque  però  sia  stato  il  conquistatore  del  Toc- 
chino, ci  si  dice  che  questi  popoli  mal  soffrissero  il 
giogo  loro  imposto,  ma  che  egli  seppe  cosi  bene  uni- 
formarsi alle  usanze  de'  medesimi , che  alla  fine  li 
ridusse  a conoscere  lui  per  sovrano,  lasciando  posqjp 
la  curoua  al  proprio  figliuolo.  I loro  monumenti  ci 
comprovano  che  la  successione  passò  nel  suo  lignag- 
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gio  per  un  gran  numero  di  generazioni  , che  furono 
di  bel  nuovo  soggiogate  da  un  monarca  cinese;  che 
i dodici  generali,  i quali  comandavano  il- suo  esercito 
divisero  il  regno  in  dodici  provinole,  delle  quali  cia- 
scuno oe  assunse  il  governo  col  titolo  di  re  ; che  un 
pastore,  avendo  ridotto  il  paese  alla  pristina  suà  li1 
bertà,  fu  innalzato  al  trono  da' suoi  compalriolti,  ed 
assassinato  poscia  da  un  monarca  cinese  ; e che  dopo 
tal  tempo  sieno  succedute  nuove  frequenti  rivolu- 
zioni, le  quali  durarono  per  lo  spazio  di  molti  secoli, 
finché  questi  popoli  caddero  di  bel  nuovo  sotto  il 
dominio  de' Cinesi. 

Cosa  ci  vien  raccontato  da  Baron. 

Ma  se  merita  crelenza  il  loro  storico  compatriolla 
Baro»,  uno  de'  primi  re,  de'  quali  fanno  menzione  gli 
annali  tonchinesi , è un  ce'rtj  Ding , che  regnava 
circa  900  anni  prima  di  G.  C.,  il  quale  a cagione 
della  sua  tirannia  venne  trucidato  dai  propri  sudditi; 
onde  dopo  lunghe  guerre  si  passò  all'  elezione  di  Le- 
day  nel  cui  regno  i Cinesi  approfittando  dello  stalo 
di  confusione,  nel  quale  era  ridotto  tal  paese,  vi  en- 
trarono con  un  poderoso  esercito,  ed  abbeochè  fos- 
sero più  volte  stali  battuti  dal  detto  principe,  che  loro 
resisteva  con  gran  valore,  ai  mantennero  però  sem- 
pre in  quei  posti,  di  cui  eransi  renduli  padroni.  Da 
quello  che  abbiamo  detto  si  vede,  che  i Cinesi  ave- 
vano  altre  volle  invaso  e sottomesso  il  Tonchiuo,  e 
d‘  altronde  si  sa  che  l' imperio  della  Cina  era  già  in 
que’tempi  arrivato  ad  un  si  alto  grado  di  potenza , 
che  i suoi  limili  si  estendevano  fino  al  regno  di 
Siam. 

Dopo  la  morte  del  nieutovato  Le-day  i Tonchinesi 
posero  sul  trono  Ly  hai,  uomo  molto  versato  nell'arte 
della  guerra,  e che  ad  un  gran  coraggio  unendo  una  pro- 
fonda esperienza,  vinse  i Cinesi  e li  scacciò  dal  suo 
regno.  La  coroua  continuò  nella  sua  linea  pel  corso  di 
cinque  0 sei  generazioni , e discese  finalmente  nella 
persona  di  un'unica  figliuola  che  la  divise  con  un  si- 
gnore di  una  polente  famiglia  ch'ella  sposò.  Uo  altro 
signore  nominato  Ho,  cospirò  contro  questa  regioa, 
vinse  suo  marito  in  battaglia,  s impadronì  del  trono 
e trasse  a morte  si  l una  che  l'altro.  • 

/ Cinesi  «'  impadroniscono  del  Tonchino. 

Questa  vile  perfidia  ed  alcune  altre  violenze  com- 
messe dall' usurpatore  lo  resero  odioso  ai  suoi  sud- 
diti che  si  ribellarono,  ed  inspirali  più  dalla  dispe- 
razione che  dalla  prudenza  chiamarono  io  loro  soc- 
corso i Cinesi,  i quali  non  tardando  ad  entrare  nel 
Tonchino  con  un  formidabile  esercito  sterminarono 
il  tiranuo,  e divennero  nuovamente  loro  padroni.  I 
Tonchinesi  furono  costretti  di  ricevere  un  viceré  di 
uazione  cinese,  die  rovesciò  la  loro  antica  forma  di 
governo , ed  introdusse  nel  paese  la  maggior  parte 
delle  leggi  e de'  costumi  cinesi. 
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Ma  l' amore  della  indipendenza  essendosi  di  nuovo 
risveglialo  nell'animo  di  questo  popolo,  esso  riprese 
le  armi  sotto  la  condotta  di  un  uomo  intrepido  chia- 
mato Ly,  e risoluto  di  debellare  gli  oppressori  della 
sua  liberti  fece  passar  a hi  di  spada  lutti  i Cinesi 
senza  perdonarla  neppure  al  loro  viceri.  Le  guerre 
civili  che  desolarono  in  que'  tempi  la  Cina  impedi- 
rono all'  imperatore  llum  di  vendicarsi  di  questo  at- 
tentato, e lo  costrinsero  a sottoscrivere  uua  pace 
svantaggiosa:  e Ly  fu  coronato  re  di  Tocchino  a 
coudizione  però  di  riguardarsi  come  vassallo  dell' im- 
peratore della  Cina , e di  pagargli  un  tributo  ogni 
tre  anni. 

• Trattalo  conchiusn  coi  Cinesi. 

Questo  trattato  fu  conchiuso  l'anno  1200  di  G.  C. 
e le  due  nazioni  l'hanno  poi  osservato  per  lo  spftio 
di  circa  cinquecento  anni  eoo  uua  fedeltà  inviolabile. 

I Tonchioesi  hanno  sempre  mandato  ogui  tre  anni 
alla  corte  cinese  i loro  ambasciatori  col  solito  omag- 
gio e tributo,  il  quale  consisteva  in  molli  donativi 
d'  oro  e d'  argento  e di  altre  cose  preziose , fra  le 
quali  si  annoveravano  alcune  statue  d'argento  e d'oro, 
vestite  alla  foggia  louchioese,  e in  una  positura  sup- 
plichevole, e ciò  iu  memoria  del  sanguinoso  macello 
di'  essi  fecero'  e del  viceré  e delle  truppe  cinesi.  I 
Cinesi  ricevettero  sempre  i loro  ambasciatori  con  gran 
pompa,  oon  tanto  per  riguardo  ai  suddetti,  quanto 
per  far  comparire  il  lustro  della  propria  corte,  ed 
inspirare  ai  Tonchioesi  uua  maggior  venerazione  ai 
loro  monarchi.  I discendenti  di  Ly  lenuero  pel  corso 
di  due  secoli  il  trono  lonchiuese  con  assoluto  domi- 
nio , e senza  vcrun  altro  segno  di  straniera  sommis- 
sione, salvo  il  triennale  mentovato  tributo. 

Cangiamenti  seguiti  in  appresso. 

Noi  dobbiamo  quindi  attribuire  ai  cangiamenti  se- 
guili nei  tempi  consecutivi  il  potere  più  grande  che 
hanno  assuulo  gl’ imperatori  cinesi  sopra  i tondi i- 
nesi , tenendo  i .loro  ambasciatori  a 'ronchino  con 
un’  aria  grandissima  di  superiorità , poiché  essi  non 
si  degnavano  mai  di  visitare  il  re,  aozi  lo  obbliga- 
vano nelle  di  lui  emergenze  a portarsi  da  loro  per 
riceverne  le  istruzioni  necessarie,  ed  egli  era  anche 
costretto  prima  di  esercitare  la  reale  autorità  a farsi 
confermare  dal  monarca  cinese , e ricevere  in  oltre 
dal  medesimo  il  suggello,  di  cui  doveva  far  uso  du- 
rante il  regno.  1 chova,  e generali  del  regno,  che  si 
sono  renduti  assoluti  con  ispogliare  i principi  naturali 
del  loro  potere,  avrauno  sicuramente  somministrato 
occasione  agl'  imperatori  cinesi  di  sottometterli  ad 
altre  gravose  condizioni,  ed  essi  per  mantenersi  nella' 
loro  usurpazione  vi  avrauno  adorilo  per  cattivarsi  la 
grazia  e benevolenza  de'  detti  monarchi,  Ecco  io  qual 


maniera  l'autorità  suprema  fu  strappala  dalle  mani  dei 
bovas,  o dei  discendenti  di  Ly,  e trasferita  agli  usur- 
patori , che  sotto  il  detto  titolo  di  chova  se  l' hanno 
goduta  mai  sempre  in  appresso  senza  niun  ostacolo. 

Autorità  suprema  usurpata  dai  chova. 

L'anno  1400  di  G.  C.  un  semplice  pescatore  no- 
minalo Mak,  essendo  stalo  prescelto  capo  de’malcon- 
tenli,  disfece  il  chova,  e fecesi  proclamare  re:  ma 
ben  presto  venne  spogliato  della  novella  sua  dignità 
da  un  altro  competitore  chiamato  Tring , il  quale 
per  coprir  meglio  la  sua  usurpazione  pubblicò  che- 
egli  avea  prese  le  arme  io  difesa  della  famiglia  reale 
di  Ly.  Egli  fece  di  fatto  incoronare  un  giovane  prin- 
cipe della  medesima,  e prese  il  nome  di  chova,  riser- 
vando .però  per  sé  l'autorità  principale,  e non  la- 
sciando al  giovane  monarca  che T ombra  del  reale 
potere. 

Tring  avea  un  cognato  nominalo  lloa-ving , fi- 
gliuolo del  governatore  della  provincia  di  Ting-hoa,  io 
cui  aveva  riposta  la  principale  sua  fidanza.  Il  vec- 
chio mandarino  lo  aveva  assistito  non  solamente  col 
numeroso  esercito  che  aveva  sotto  il  suo  comando,  ciò 
che  contribuì  principalmente  al  buon  esito  della  sua 
impresa,  ma  gli  aveva  data  anche  la  propria  figliuola  in 
matrimonio,  confidandogli,  morendo,  la  tutela  del  detto 
lloa-ving,  unico  suo  figliuolo.  Questi  però  mal  sof- 
frendo che  Tring  avesse  impiegato  le  forze  di  suo 
padre  per  assicurarsi  l'autorità  reale  nelle  sue  pro- 
prie maoi,, invece  di  servirsene  per  innalzar  lui  me- 
desimo sul  trono , ricusò  di  rendergli  omaggio , ri- 
chiamò tutte  quelle  truppe  di  suo  padre  che  potè 
guadagnare,  rivolse  le  armi  conira  del  suo  rivale,  ma 
veggendosi  incapace  di  poter  contendere  secotui,  che 
già  etasi  fermamente  stabilito  nella  sua  dignità,  si 
portò  ad  impiegarle  nella  conquista  della  Cocinciua, 
ove  giunse  anch'  egli  a farsi  proclamare  chova. 

Governo  del  Tonchino. 

Ma  per  non  parlare  qui  che  del  Tonchino  diremo 
che  ivi  si  riconoscono  due  sovrani,  l'uno  di  titolo  e 
l'altro  reale , che  il  primo  ha  il  titolo  di  bava  che 
sigofica  re  o imperatore , nome  che  si  dà  al  capo 
della  casa  reale  dei  Ly,  il  quale  gode  in  apparenza 
tutti  gli  onori  del  dodo  senza  esercitarne  le  fun- 
zioni , e che  l' altro  si  appella  chova , in  cui  risiede 
il  potere  reale.  Questi  solo  ha  il  diritto  di  far  la 
guerra  e la  pace,  di  creare  e di  abrogare  le  leggi , 
di  far  giustizia,  di  disporre  delle  cariche,  di  regolare 
le  imposizioni  e le  pubbliche  tasse  : in  una  parola 
di  esercitare  quasi  tutti  i diritti  di  sovranità.  I bava 
al  contrario,  dice  Baron,  deboli  monarchi  passano  la 
vita  nel  recinto  del  loro  palazzo,  circondali  da  spie 
del  chova , e non  escono  mài  dal  medesimo  se  non 
ebe  una  volta  l'auuo,  nella  graude  festività  di  Cium- 
ja,  di  cui  parleremo  in  appresso.  Tutto  il  potere  si 
riduce  a confermare  tutti  i decreti  del  chova  cou  seni- 


538 


INDI*  ni  I.A'  DAL  GANGE 


plict  formalità  sottoscrivendo  e mettendo 'il  loro  sug- 
gello ai  medesimi:  ma  ove  a ciò  non  volessero  con- 
discendere sarebbe  lo  stesso  che  porre  a repentaglio 
non  solo  quell'ombra  di  regale  autorità  , cbe  loro  ri- 
mane, ma  fors'  anche  la  propria  loro  vita.  Essi  sono 
rispettali  dal  popolo,  ma  lutti  i tributi  si  pagano  al 
cAo pò,  ed  a lui  solo  si  obbedisce. 

Questa  singolare  forma  di  governo  sussiste  nel  Ton- 
cbino  già  da  dugento  e più  anni.  Amendue  lo  dignità 
sono  ereditarie  in  ciascuna  delle  due  famiglie , ma 
con  quella  differenza,  che  la  dignità  del  c/iooo  scende 
per  linea  diritta  al  suo  figliuolo  maggiore,  dove  che 
'il  china  nomina  per  successore  al  botto,  quando  la- 
scia più  figliuoli , quello  che  più  gli  piace , e può 
eziandio  innalzare  al  trono  qualche  principe  collate- 
rale,'come  il  fratello,  od  il  nipote  del  monarca  de- 
funto : ma  la  costituzione  dello  stato  esige  eh»  la  co- 
rona sia  sempre  dooferita  ad  uno  dell'  aulica  regale 
famiglia  dei  Ly.  Il  chova  divide  le  cure  dell'ammini- 
strazione civile  co' magistrati  e ministri  sottomessi 
interamente  alla  sua  volontà. 

Ciascuna  provincia  ha  il  suo  governatore,  il  quale 
tiene  sotto  di  sè  un  mandarino,  che  agisca  da  giudice 
io  tutte  le  cause  civili  e criminali,  e veglia  continua- 
mente alla  stretta  osservanza  delle  leggi.  Fra  i varii 
tribunali  esistenti  in  ogni  provincia  ve  ne  ha  uno  su- 
periore a lutti,  indipendente  dal  governatore,  od  im- 
mediatamente sottoposto  al  consiglio  supremo  del 
chova:  il  governatore  può  giudicare  assolutamente  in 
tutte  le  cause  criminali,  ma  se  impone  qualche  ga- 
sligo  capitale,  noia  può  farne  eseguire  la  sentenza , 
finché  non  sia  stata  confermala  dal  rilava. 

I Tocchinosi  hanno  conservato  la  maggior  parte 
delje  leggi,  che  ricevettero  dai  Cinesi,  quando  verso 
la  metà  del  dodicesimo  secolo  furono  da  loro  conqui- 
stati: essi  hanno  però  una  quaulilà  di  editti  e di  co- 
stituzioni particolari,  antiche  e moderne,  e di  decisioni 
antiche  raccolte  io  molti  libri,  delle  quali  l'autorità 
supera  quasi  sempre  quella  delle  leggi  cinesi , anzi 
in  molte  antiche  loro  costituzioni  si  trova  più  giusti- 
zia ed  umanità,  che  in  alcuni  costumi  impunemente 
praticati  nella  Cina.  Con  lutto  ciò  le  corti  di  giudi- 
catura in  Tonchino  sono  soggette  ad  essere  corrotte 
come  quelle  de' loro  vicini,  e non  v'ha  quasi  delitto, 
per  quanto  grave  esso  sia , di  cui  non  si  possa  col 
danaro  ottenere  l' impunità. 

Corruzione  delle  leggi. 

Ciò  però  non  deve  recare  alcuno  stupore , poiché 
tulle  le-cariche  civili  e militari  sono  venali,  e ven- 
gono conferite  agli  avidi  eunuchi  che  sono  nella  corte 
del  clwva,  i quali  hanno  la  maniera  di  esercitare  le 
più  orrende  estorsioni  ed  ingiustizie,  e di  vivere  spleu- 
diamente  sulle  spoglie  del  popolo,  senza  temere  di 
essere  chiamali  a dar  cónto  delle  loro  soperchierie. 
Un  costume  antico  permette  in  questo  regno  di  adot- 
tare i fanciulli  dell'uno  e dell'altro  sesso,  i quali  poi 
hanno  il  diritto  di  ereditare  cornei  figliuoli  naturali: 


ma  coll'andare  del  tempo  ciò  si  è convertilo  in  abudo 
si  grande,  che  queste  sordide  persone  appena  pro- 
mossi a qualche  magistratura  si  fanno  adottare  da 
qualche  favorito  gran  signore  del  regno,  da  cui  sono 
protette  in  guisa , che  uiuno  ardisce  di  promuovere 
alcuna  querela  contro  di  loro.  Il  motivo  poi  per  cui 
tutte  le  cariche  vengono  conferite  agli  eunuchi  si  è, 
siccome  abbiamo  già  osservato  con  Baron,  che  il  re 
diventa  erede  dopo  la  loro  morte  diluite  le  loro  male 
acquistate  ricchezze. 

Egli  non  è gran  tempo  che  i Toncbinesi  vivevano 
in  una  felice  abbondanza,  chele  leggi  del  paese  erano 
fedelmente  osservate,  le  imposte  erano  leggiere,  e 
cbe  la  corruzione  de'  tribunali  non  era  pubblicamente 
tollerata.  La  loro  storia  ci  somministra  esempi  d'ai- 
cuoi  che  De'  più  sublimi  posti  si  civili  che  militari 
hanno  dato  le  più  graudi  riprove  di  una  consumala 
esperienza,  saviezza  ed  integrità  : ma  un  chova,  eh» 
regnò  un  secolo  fa,  cau'giò  per  cosi  dire , la  forma 
del  governo,  aumentò  enormemente  le  imposizioni , 
0|!f resse  il  popolo  con  lavori  straordinari  all'unico 
oggetto  di  soddisfare  i proprii  capricci,  e moltiplicò 
quella  folla  di  eunuchi,  che  riducono  la  nazione  alla 
miseria. 

Imposizioni. 

Non  ostante  tutti  questi  abusi  non  si  può  dire  che 
il  dispotismo  del  Tonchino  sia  assoluto,  ed  il  governo 
luti'  afTatto  arbitrario , abbenchè  a forza  di  tasse  e 
di  tributi  i sudditi  siano  sottoposti  ad  una  specie  di 
servitù  reale.  Un  giovine  è obbligato  io  alcune  pro- 
vincie  a pagare  giunto  all’  età  di  18  o 30  anni  3 e 
fino  5 risiatevi  ogni  anno , secondo  che  è fertile  il 
terreno  della  sua  aldi a,  ed  un  tale  tributo  viene  le- 
valo nei  mesi  di  aprile  e di  oUobre , in  cui  si  rac- 
coglie il  riso.  Non  ne  sono  eseoli  se  nou  i principi 
del  sangue,  i domestici  della  casa  del  re,  i ministri 
di  stato,  gli  ulfiziali  pubblici,  i letterati  dopo  il  grado 
di  tingdo,  gli  ufficiali  di  guerra,  i soldati  ed  alcuni 
pochi  che  col  favore  e col  danaro  hanno  ottenuto  un 
tal  privilegio.  Un  mercante,  che  siasi  stabilito  nella 
capitale  , non  è meno  tassato  nell'  aidèa  , donde  ha 
avuto'  origine,  ed  è di  più  sottoposto  al  rccquan,  cbe 
è il  servizio  del  signore  vale  a dire,  cbe  è obbligato 
di  lavorare  o da  sè  stesso , o per  mezzo  di  persona 
da  lui  stipendiala  a riparare  le  strade,  i palazzi  del 
re,  o qualche  altro  pubblico  edificio. 

Gli  artigiani  di  tutte  le  professioni  devono  impie- 
gare sei  mesi  dell’anno  al  rècquan,  senza  alcun  di- 
ritto di  ricompensa  pel  loro  lavoro:  alcune  volle  però 
per  bontà  del  padrone  viene  loro  accordato  il  nutri- 
mento, e possono  disporre  -di  sè  stessi  negli  altri  sei 
mesi. 

Nelle  aldée,  il  cui  territorio  è sterile,  i poveri  abi- 
tanti, che  dod  sono  in  istalo  di  pagare  le  tasse  in 
riso  od  in  denaro,  sono  impiegati  a tagliar  l'erba  per 
gli  elefanti  e la  cavalleria  dello  stato  ; e |ier  quanto 
distanti  siroo  i luoghi  dove  vanno  a prender  l'erba, 
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essi  desono  trasportarla  alla  capitale  a proprie  spese. 
Alcuni  osservano  che  l’origine  di  tali  usi  viene  dalla 
politica  dei  re  del  paese  per  tener  soggetto  un  popolo 
isolo  inquieto , che  non  lascerebbe  stare  io  pace  i 
suoi  padroni,  se  non  fosse  continuamente  obbligato 
a lavorare. 

Leggi  civili. 

Malgrado  di  tutto  ciòessi  non  nascono  schiavi , e 
gode  ognuno  di  quanto  può  acquistare  colla  sua  indu- 
stria, e lascia  pacificamente  a1  suoi  eredi  i beni  di  cui 
è possessore  : il  primo  tra  figli  succede  alla  maggior 
parte  dell’eredità,  e la  legge  dò  qualche  cosa  alle  fi. 
glie,  ma  quasi  niente  quando  esse  hanno  un  fratello. 

Adolione.  . 

I Tonchinesi  vanno  generalmente  ambiiiosi  di  avere 
una  famiglia  numerosa,  donde  deriva  la  pratica  delle 
adozioni,  che  si  estende,  siccome  abbiamo  già  detto, 
all'uno  ed  all*  altro  sesso.  I fanciulli  adottati  contrag- 
gono tutte  le  obbligazioni  de'  figli  naturali  ; devono 
prestare  all'  occasione  ogni  sorta  di  servigi  al  loro 
padre  adottatore,  e Contribuire  con  tutto  il  loro  po- . 
> tere  a rendergli  felice  la  vita  : ed  esso  in  contrac- 
cambio deve  proteggerli  nelle  loro  imprese,  invigilare 
sulla  loro  condotta,  e promuovere  la  loro  fortuna. 
Quando  egli  muore  dividono  quasi  egualmente  l’ere- 
dità co' suoi  veri  Ggli,  e vestono  l'abito  di  lutto  come 
pel  proprio  loro  padre,  quantunque  ancor  viva. 

il  metodo  di  adottare  è molto  semplice,  poiché  chi 
aspira  a tal  grazia,  fa  proporre  la  sua  intenzione  al 
padre  di  famiglia,  da  cui  vuole  ottenerla,  e se  la  di 
lui  risposta  i favorevole,  gli  si  presenta  con  due  fia- 
schi di  aracea  , che  sono  dal  medesimo  ricevati , e 
con  poche  parole  si  compie  una  tal  cerimonia. 

1 forestieri,  che  pel  loro  commercio , o per  altri 
motivi  sono  andati  a Tocchino  hanno  sovente  ricorso 
ad  un  tal  uso  per  difendersi  dalle  vessazioni  e dal- 
l'ingiustizia de’ cortigiani.  Baron  ci  racconta  che  uno, 
dopo  di  avere  per  mezzo  di  una  quantità  di  regali 
otte rihto  I'  onore  di  essere  adottato  dal  principe  ere- 
ditario della  corona,  eolia  qual  cosa  credeva  di  essersi 
assicurata  una  lunga  protezione , perdette  il  frutto 
delle  sue  spese  e delle  sue  fatiche,  perchè  questo  si- 
gnore divenne  pazzo, 

Matrimonio. 

• 

I Tonchinesi  non  possono  ammogliarsi  senza  il  con- 
senso dei  loro  genitori,  nè  le  femmine  maritarsi  prima 
dell'età  di  sedici  anni  circa. 

Divorzio. 

Quantunque  la  poligamia  àia  permessa  in  Tonchino 
la  sola  donna  però , i cui  parenti  sono  più  distinti , 
tiene  il  primo  posto  Ira  la  altre,  e prende  il  titolo  di 


sposa.  Il  divorzio  è dalla  legge  permesso  agli  uomini, 
ma  le  donne  non  possono  separarsi  senza  il  consen- 
timento dei  mariti,  e Baron  non  conosce  altro  caso , 
in  cui  possano  lasciarli  deviando  da  questa  condi- 
zione se  non  quello  in  cui  l'autorità  di  una  famiglia 
potente  abusi  della  forza.  Un  mirilo  che  voglia  ripu- 
diare la  moglie,  I»  dà  un  biglietto  da  lui  sottoscritto 
0 col  suo  sigillo;  col  quale  rinunzia  a tutti  i suoi 
diritti,  e la  rimette  io  libertà  di  disporre  di  sè  stessa. 
Senza  un  tale  attestato  ella  non  potrebbe  mal  rima- 
ritarsi, ma  quando  I'  ha  ottenuto  non  le  si  reputa  a 
disonore  l' essere  stata  io  potere  di  un  altro,  e poscia 
dal  medesimo  abbandonata.  Essa  ha  il  diritto  di  por- 
tarsi via  tutto  quello  che  sposandosi  ha  recato  con 
sè  ed  ancora  tutto  ciò  che  suo  marito  le  ha  donalo  io 
tempo  del  loro  matrimonio;- e per  tal  modo  avendo 
aumentati  i suoi  Ijgni,  trova  con  maggior  facilità  la 
maniera  di  rimaritarsi.  Se  la  medesima  ha  avuto  dal 
marito  alcuni  figliuoli,  glieli  lascia,  e questo  privile- 
gio in  favore  delle  donne  fa  si  che  i divorzi  siano  * 
meno  frequenti  nel  Tonchino,  che  in  qualunque  altra 
parte  dell'India. 

Adulterio  punito. 

Un  uomo  di  distinzione  che  soprenda  la  moglie  in 
adulterio  è in  libertà  di  uccidere  lei  ed  il  suo  amante, 
ma  se  invoca  il  braccio  della  giustizia,  là  donna  viene 
immediatamente  condannata  ad  essere  schiacciala  da 
un  elefante,  il  quale  prima  la  balza  colla  sua  probo- 
scidè,  e caduta  poscia  a terra  semiviva  viene  calpe- 
stata coi  piedi  ; il  seduttore  poi  riceve  la  morte  per 
mezzo  di  qualche  altro  supplizio  meno  severo.  Nella- 
classe  delle  persone  d’infima  condizione  il  marito 
offeso  deve  ricorrere  al  tribunale,  che  dopo  di  aver 
avute  sicure  prove  del  delitto  tratta  t rei  cou  tutta 
la  severità. 

Eredità. 

Circa  poi  l’eredità  il  figlio  maggiore  ordinariamente 
ne  ottiene  la  massima  parte,  come  quegli  che  è già 
divenuto  capo  della  famiglia,  ed  ha  acquistata  tutta 
l'autorità  paterna  : il  rimanente,  è da  lui  distribuito 
a suo  piacimento  tra  i fratelli  e le  sorelle , che  non 
sono  uè  maritati  nè  provvisti  di.  qualche  impiego, 
ed  è obbligato  a mantenerli  ed  educarli  in  casa,  fioo 
a tanto  che  siano  collocati:  le  figliuòle  ordinariamente 
se  ne  vanno  colla  più  scarsa  porzione. 

Leggi  criminali. 

Noi  abbiamo  già  osservato,  che  la  sentenza  pronun- 
ziata contro  un  reo  di  delitto  capitale  non  può  essere 
eseguita  prima  che  non  sia  stata  ratificata  dal  ckova. 
L'omicidio  è punito  col  taglio  della  testa;  il  reo  è 
condotto  al  lungo,  dove  ha  commesso  il  delitto,  op-  • 
pure  innanzi  alla  sua  propria  casa,  e posto  a sedere 
sopra  il  terreno  colla  faccia  verso  di  quella  e colle 
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gambe  distese,  il  carnefice  con  un  sol  colpo  di  scimi- 
tarra gli  tronca  la  testa. 

Il  furto  non  ì giudicato  delitto  capitale  fra  loro, 
ma  secondo  la  natura  del  medesimo  , esso  i punito 
col  troncamento  di  qualche  articolo  o giuntura , se  è 
di  poco  momento,  o di  Un  membro  intero,  se  i di 
m qualche  considerazione , oppure  accompagnato  da 
qualche  circostanza  aggravante.  Quei  che  sono  so-- 
spetti  di  avere  appiccalo  fuoco  alle  case  o volonta- 
riamente o per  negligenza  sono  condannati  ad  essere 
posti  in  una  sedia  alta  12  o li  piedi,  che  si  erge  in- 
nanzi al  luogo,  ove  esisteva  la  casa  abbruciata,  e vi 
devono  stare  colla  lesta  scoperta  sotto  i raggi  del 
sole  ardente  per  tre  o più  giorni , secondo  che  si 
giudica  doversi  attribuire  l' incendio  a volontà  o a 
trascuraggioe.  • - 

Gli  altri  delitti  vengono  puniti  ascondo  la  loro  na- 
tura, o col  condannare  il  reo  ad  esser  bastonato,  op- 
pure a strascinare  un  grossissimo  peso  incatenato 
"Blla  gamba,  od  il  kangue  di  legno,  eguale  a quello 
che  abbiamo  gii  descritto  parlando  del  codice  crimi- 
nale de'  Cinesi.  Èssi  .ne  hanno  tuttavia  un  altro  che 
è una  specie  di  scala  fatta  di  bambù  lunga  circa  IO 
o 12  piedi,  nel  cui  centro  viene  imprigionato  il  capo 
del  deliquente,  di  maniera  ch'egli  rassembra  ad  un 
un  uomo'  che  porta  una  scala  sulle  spalle,  colla  testa 
che  gli  esce  da  una  di  quelle  aperture. 

1 Tonchinesi  hanno  una  maniera  singolare  di  com- 
pórre le  quistioni,  quando  arrivano  al  segno  dipor- 
tarle innanzi  a qualche  magistrato  : essa  consiste  nel 
condannare  il  deliquente  a trattare  la  persona  ingiu- 
riata con  una  certa  quantità  A ttracca  che  è una  spe- 
cie di  birra  e con  un  pollo,  oppure  con  un  porco, 
affinchi  il  banchettare  insieme  allegramente  possa 
spegnere  ogni  animosità,  e farli  nuov  amente  ritornare 
in  pace.  Ma  se  poi  la  cagione  della  contesa  nasce  da 
qualche  debito , eglino  spesse  volte  condannano  il 
debitore  moroso  ad  un  gastigo  più  severo,  abbando- 
nandolo alla  discrezione  del  creditore,  H quale  gli  fa 
soffrire  indicibili  asprezze  di  fatica,  fame  e battiture 
fino  a tanto  che  il  debito  sia  pagato. 

Non  troviamo  che  i Tonchinesi  diene  alcuno  di 
quei  crudeli  supplizi  che  sono  usati  in  qualche  parte 
dell'India,  ed  i rei  ben  luogi  dall' esser  condannati 
alla  morte  sanno  anzi  con  un  buon  donativo  corrom- 
pere i giùdici,  i quali  spesse  volte  accordano  ai  più 
gran  delinquente  o un  intero  perdono , oppure  uua 
mitigazione  di  gastigo,  in  guisa  che  pochi,  a riserva 
della  gente  meschina,  sooo  condannali  ad  un  gastigo 
capitale. 

Gli  affari  o le  liti  de' grandi  sono  giudicate  nella 
capitale  da  diversi  tribunali,  che  prendono  il  nome 
e la  dignità  dalle  loro  diverse  funzioni.  II  più  gran 
gastigo  pei  loro  delitti  è un'ammenda  o l’esilio:  il 
solo  tradimento  gli  espone  all'  ultimo  supplizio. 

Queste  sono  in  breve  le  leggi  ebe  compongono  il 
• codice  civile  e criminale  del  Tonchino. 


Corte  del  bovi. 

Ora  ritornando  a ciò  che  si  aspetta  alla  persona 
del  re,  diremo  che  la  corte  del  bota  è deserta,  che 
la  princinal  suo  compagnia  si  ristringe  a quella  delle 
sue  mogli  ed  ai  figliuoli.  Egli  però  viene  visitato  nel 
novilunio  e plenilunio  dai  nobili  e dagli  ufficiali  del 
regno , che  in  vesti  di  color  azzurro  e con  berretti 
di  cotone  vanno  a presentargli  una. specie  di  omag- 
gio, c ad  augurargli  lunga  vita  e numerosa  prole 
maschile.* Vengono  questi  spesse  volte  accompagnati 
anche  dal  chova,  il  quale,  secondo  ogni  esteriore 
apparenza,  unisce  i suoi  buoni  auguri  a quelli  degli 
altri. 

' /tendenza  del  chova. 

La  residenza  del  chova  e sempre  a Ketho  in  un 
vasto  palazzo  chiuso  da  muraglie,  situato  nel  centro 
della  città,  e circondato  da  un  gran  numero  di  pic- 
ciole  case  per  l' alloggiamento  dei  soldati,  e vi  si  trova 
tutto  che  può  servire  all'  interlenimeuto  di  un  prin- 
cipe, che  rare  volte  abbandona  la  propria  casa. 

Concubine  del  re. 

Il  serraglio  è pieno  di  donne  di  ogni  condizione , 
le  quali  o si  offrono  volontariamente  per  dimorarvi, 
o vengono  scelte  in  proporzione  de’ loro  talenti  nel 
ballo,  canto,  suono,  ed  in  tutte  quelle  altre  pregevoli 
qualità  che  possono  maggiormente  contribuire  al  pia- 
cere del  principe.  Queste  concubine  sonp  in  grandis- 
simo numero,  che  ascende  talvolta  fino  a cinquecento, 
ma  non  ve  n'ha  che  un  picciolissimo  numero,  alle 
quali  il  chova  accordi  i suoi  favori , e che  arricchi- 
sca. Quella  che  gli  partorisce  il  primo  figliuolo  riceve 
onori  distinti,  ed  ha  il  titolo  di  du/ba  , che  significa 
eccellente  donna,  ed  il  figlio  di  lei  come  erede  pre- 
suntivo è chiamato  chu-ra,  ossia  generai  giovane,  e 
gli  altri  figli  maschi  sono  nominati  ducong,  ossia  uo- 
mini eccellenti , e le  femmine  sono  dette  baffuti , 
che  corrisponde  al  titolo  europeo  di  principessa. 

Moglie  del  re. 

Se  il  chova  si  ammoglia  solennemente  secondo  le 
leggi  del  paese,  il  che  non  accade  quasi  mai  se  non 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  e quando  non  ispejp 
più  di  aver  figli  dalla  persona  che  sposa,  una  tal 
donna,  che  dev'  essere  una  principessa  del  sangue 
reale,  prende  il  nome  di  madre  del  regno,  ed  egli 
le  mostra  il  massimo  rispetto,  come  a sua  legittima 
moglie.  La  •ragiono  di  questa  strana  politica  si  è 
quella,  come  riferisce  Dampier,  che  essendo  il  chova 
obbligato  ad  accasarsi  con -una  principessa  del  sangue 
reale , non  vuole  che  la  successione  alla  sua  dignità 
debba  ritornare  ad  alcuno  di  quella  famiglia , temendo 
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che  coH*andare  del  tempo  ciò  possa  valer  di  pretesto 
per  escludere  la  sua  propria. 

■s  * 

Figliuoli  del  re. 

Tutti  i figliuoli  del  chova  non  mancano  di  cosa 
alcuna  finché  vive  il  loro  padre,  ma  dopo  la  sua 
morte  il  successore  non  dà  a'  suoi  fratelli  ed  alle 
sue  sorelle  che  quella  pensione  ch’egli  vuol  loro 
accordare,  e che  diminuisce  nelle  famiglie  a propor- 
zione  che  diminuisce  la  parentela.  Nel  quinto  e sesto 
grado  cessauo  di  ricevere  quelle  pensioni  eh’ erano 
loro  state  assegnate.  Siccome  questi  prin&ipi  si 
maritano  lutti , e per  conseguenza  hanno  de’figliuoli, 
cosi  bisogna  per  necessità  che  coll’  andar  del  tempo 
essi  si  riducauo  ad  una  gran  povertà,  tanto  più  che 
non  possono  coprire  alcuna  carica,  nè  giugnere 
a conseguire  alcun  impiego  militare. 

Corte  del  chova. 

Molto  frequentata  e splendida  si  è la  corte  del 
chova,  imperciocché  avendo  egli  solo  la  facoltà  di 
conferire  qualsivoglia  carica  del  reguo,  ne  viene  per 
conseguenza,  che  tutti  dal  più  grande  fino  all'  infimo 
ufGzialc  siano  interamente  dedicali  al  suo  servizio. 

I mandarini  e gli  ufliziaii  civili  e militari  sono 
obbligati  alla  prima  ora  del  giorno  di  portarsi  al 
palazzo  per  fare  la  loro  g corte  ul  chova,  il  quale  li 
riceve  con  molta  pompa.  Le  guardie , che  sono  in 
gran  numero , occupano  la  corte  del  palazzo,  ed  una 
quantità  d’  eunuchi  sparsi  per  gli  appartamenti 
ricevono  le  suppliche  dei  mandarini,  che  presentano  ! 
al  chova  in  ginocchio,  portando  poscia  loro  i suoi 
ordini.  È uno  spettacolo,  dice  Baroo,  (legno  della 
curiosità  de' forestieri,  la  moltitudine  do' signori  che 
si  sforzano  di  cattivarsi  gli  sguardi  del  loro  padrone 
e di  farsi  distinguere  per  mezzo  della  loro  più  vile 
umiliazione.  Tutto  si  eseguisco  non  solo  con  decenza, 
ma  con  un'aria  di  maestà  che  impone:  i saluti  si 
fanno  alla  maniera  de' Cinesi,  ma  ciò  che  sembra 
molto  strano  agli  Europei  nelle  usifbze  di  tal  corte, 
è la  legge  servile , che  obbliga  i grandi  ad  andare 
scalzi. 

Dopo  l'udienza,  la  qufrie  termina  alle  ore  otto, 
unti  restano  col  chova  se  non  i capitani  delle  sue 
guardie  ed  i suoi  ufiìziali  domestici,  la  maggior 
parte  de’  quali  sono  eunuchi,  e quelli  principalmente 
eh*  entrano  nell'  interno  del  palazzo  e negli  appar- 
tamenti delle  donne.  Il  loro  numero  si  è di  quattro, 
o cinquecento,  la  maggior  parte  mollo  giovani,  ma 
sì  arroganti  e superbi  che  sono  detestali  da  tutta  la 
nazione.  Godono  però  essi  l' intera  confidenza  del 
chova  tanto  rispetto  agli  affari  di  Stato,  quanto  an- 
che riguardo  alle  sue  occupazioni  domestiche,  e dopo 
di  aver  servito  selle  od  otto  anni  nel  palazzo  vengono 
innalzati  per  gradi  alla  amministrazione  ed  alle 
principali  dignità  del  regno,  laddove  i letterali  stessi 
sono  spesso  trascurati.  Baron  per  altro  osserva,  che 
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gli  eunuchi  sono  più  favoriti  per  Interesse  che  per 
istima  che  si  abbia  della  loro  persona,  poiché  quan- 
do muoiono,  le  ricchezze,  che  hanno  accumulale  con 
ogni  sorte  di  ingiustizie  e di  viltà,  vanno  al  chova , 
ed.  i genitori,  che  contribuirono  alla  loro  grandezza 
col  togliere  loro  la  qualità  d'  uomo , con  ottengono 
dell'  eredità,  se  non  quanto  egli  vuole  ad  essi  accor- 
dare. 

Giuramento  di  fedeltà. 

Al  principio  di  ciascun  anno  ogni  governatore, 
ogni  mandarino  ed  uffiziale  del  regno  è obbligato  a 
rinnovare  il  suo  giuramento  di  fedeltà  al  chova  nella 
maniera  più  solenne.  Dampier  ci  racconta*  che  in 
tal  cerimonia  si  usa  scannare  un  uccello,  e riceverne 
il  sangue  io  un  bacino  pieno  di  aracca che  dopo 
di  avere  ripetuto  ad  alta  voce  il  giuramento  di 
fedeltà,  ognuno  di  questi  uffizioli  beve  un  picciolo 
bicchiere  pieno  della  delta  aracca:  ciò  viene  'giudi- 
cato da  loro  una  delle  più  solenni  ed  obbligatorie 
cerimonie,  con  cui  si  possano  mai  legare-' 

Feste. 

*+  - 

11  bovat  siccome  abbiamo  veduto,  . non  essendo 
ohe  il  simulacro  della  maestà,  non  può  uscire  dal 
suo  palazzo,  che  due  o tre  volte  l’ anno  per  eseguire 
alcune  cerimonie,  che  sono  l' avanzo  delle  istituzioni 
cinesi.  Una  di  queste  si  è la  benedizione  della  terra 
che  il  principe  fa  solennemente  dopo  molli  digiuni 
e molle  preghiere,  fin  le  quali  egli  coltiva  la  terra 
ad  imitazione  dell'  imperatore  della  Cina  per  porri? 

10  onore  l'agricoltura,  c questa  festa  si  chiama  il 
sagri  Tizio  al  cielo,  od  il  cangia. 

Questo  picciolo  avanzo  dell’ antico  potere  bava  ha 
sempre  destata  la  gelosia  del  generale  delle  truppe, 

11  quale  ha  perciò  qualche*volia  tentato  di  eseguire 
egli  stesso  questo  sagrifizio  al  oielo  ; ma  i mandarini 
che  l’ accompagnavano  e le  stesse  truppe,  che  dipen- 
devano interamente  da’ suoi  ordini,  non  vollero  ve- 
stirsi degli  abili  che  solevano  portare  io  questa  so- 
lenue  occasione,  e vedendo  che  tutti  erano  pronti  a 
sollevarsi  contro  di  lui , egli  ebbe  la  confusione  di 
essere  obbligato  a far  ricominciare  il  sagrifizio  dal 
boia  con  indicibile  contento  di  tutta  la  nazione. 

Uu'alfra  solenne  cerimonia  chiamata  tehckyda , 
che  si  rinnova  lutti  gli  anni  colla  più  gran  pompa, 
e che  dev'essere  fatta  dal  re  alla  testa  di  tutte  le 
truppe,  ha  per  oggetto  di  purgare  il  regno  da  tulli 
gli  spiriti  malefici.  Siccome  però  nella  celebrazioue 
di  questa  festa  le  truppe  eseguiscono  le  principali 
funzioui,  ed  essa-  viene  giudicata  una  specie  di  spe- 
dizione militare  contro  gli  spiriti  aèrei,  cosi  i gene- 
rali sono  giunti  insensibilmente  ad  arrogarsi  il  diritto 
di  celebrarla.  Essi  temevano  che  i)  re  si  creasse  oc- 
cultamente un  partito  nelle  truppe,  e che  un  giorno 
approfittasse  di  questa  cerimonia  per  disfarsi  del  ge- 
nerale e riacquistare  al  trono  l'usurpato  potere. 
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Inauguratone  del  nuovo  chova.* 

Tavernier  ci  fa  un  lungo  racconto  delle  cerimonie 
e feste  che  sogliansi  fare  nell'  elevazione  al  trono  dei 
nuovo  chova.  Tutti , egli  dice,  i primari  uffìziali  e 
ministri  di  Stalo  si  portano  al  palazzo  reale , dove 
vestono  il  chova  con  un  abito  cinese,  lo  fanno  mon- 
tare sopra  un  elefante  riccamente  bardato,  e lo  con- 
ducono in  uno  de' pubblici  cortili  dove  vedesi  eretto  un 
trono  sotto  un  maestoso  padiglione,  e dopo  di  averlo 
collocalo  sopra  il  medesimo  si  prostrano  colla  faccia 

10  terra,  ed  a lui  rendono  il  primo  omaggio:  dopo 
ciò  si  alzano,  e colle  mani  e braccia  elevale  al  cielo 
promettono  di  essere  a lui  fedeli  tino  alla  morte,  ed 

11  nuovo  re  fa  distribuire  in  contraccambio  un  certo 
numero  di  verghe  d'oro  e d'argento  ad  ognuno  secondo 
il  suo  grado , e quindi  egli  è solennemente  procla- 
malo re  col  fuoco  dell'artiglieria,  col  suono  dei  tam- 
buri e con  altre  acclamazioni.  Trenta  mila  nomini 
tra  cavalieri  e fanti  sono  schierali  nella  vicina  pia- 
nura, alla  quale  vien  esso  condotto  in  una  ricca  e 
superba  lettiga,  portala  da  otto  mandarini  militari,  e 
da  otto  signori  del  consiglio , cavalcando  innanzi  a 
lui  il  gran  cancelliere  con  molta  pompa,  accompa-, 
guato  dal  generale  e da  altri  uffìziali  riccamente  ve- 
stiti, e dopo  di  avere  ricevute  le  solite  acclamazioni, 
viene  di  là  condotto  all*  appartamento  del  suo  prede- 
cessore ove  si  consuma  il  rimanente  della  giornata 

10  banchetti,  in  musica  ed  in  balli.  Nel  giorno  ap- 
presso all'inaugurazione  la  soldatesca  si  schiera  come 
prima  nella  detta  pianura,  alla  quale  viene  il  re  con- 
detto  dagli  stessi  nobili  uffìziali,  ed  accompagnalo 
dal  medesimo  treno , ed  arrivato  colà  monta  sopra 
uno  de' suoi  elefanti  di  guerra,  e portasi  al  centro 
dell'esercito,  dove  tulli  gli  uffìziali  vanno  a prestargli 

11  giuramento  di  fedeltà  e ricevono  parimeole  il  do- 
nativo di  alcune  verghe  d’oro  e d'argento,  ed  altri 
atti  di  liberalità  proporzionati  al  grado  di  ognuno. 
Dopo  le  solile  acclamazioni  il  re  si  ritira  in  un  pa- 
lazzo di  legno  eretto  per  tale  funzione , vagamente 
indoralo  e dipinto,  dove  passa  il  resto  della  giornata 
io  feste,  fuochi  artifìziali  ed  altri  divertimenti,  ch’egli 
sta  osservando  dal  balcone  posto  in  cima  del  detto  pa- 
lazzo, a cui  viene  nel  giorno  seguente  appiccalo  il 
fuoco,  mentre  egli  seduto  sul  suo  trono  nel  cculro 
del  campo  va  ricompensando  quelli  che  hanno  avuto 
parte  in  questa  cerimonia.  Le  altre  feste  che  durano 
circa  una  settimana  si  fanno  nella  capitale , dove  è 
nuovamente  condotto  cou  egual  pompa  di  prima. 

Pompe  funebri  nella  morte  del  re. 

Se  si  deve  prestar  fede  a Tavernier  ed  al  padre 
Marini,  che  ha  dato  al  pubblico  ima  lunga  descrizione 
delle  esequie  fatte  al  re  Ta  tha-ty-loug  nel  1075, 
noi  dobbiamo  confessare  che  uou  >' ha  forse  nazione 
al  inondo  che  eguagli  i Touchinesi  nella  profusione  e 
magnificenza  degli  onori  funebri  che  si  rendono  al  | 


defunto  re.  Ma  queste  cerimonie , che  si  osservano 
dal  nuovo  re,  dalla  sua  corte  e da  tutti  i suoi  sud- 
diti in  ogni  parto,del  regno,  sono  si  grandi,  si  varie 
ed  in  sì  gran  numero,  che  troppo  prolissa  ne  riusci- 
rebbe la  descrizione.  Per  la  qual  cosa  noi  ci  conten- 
teremo di  far  menzione  di  alcune  delle  principali 
per  dare  un'idea  di  una  si  magnifica  e sì  lugubre 
pompa. 

Quando  il  re  muore  vieoe  subito  imbalsamato  colle 
più  preziose  gomme,  vestito  co' piò  sontuosi  arredi 
ed  esposto  alla  vista  del  popolo  per  lo  spazio  di  65 
giorni,  duranti  i quali  egli  è servito  come  se  fosse 
ancora  "vivo  con  una  grande  varietà  di  vivande,  che 
sono  poi  distribuite  ai  sacerdoti  ed  ai  poveri.  Tre 
grosse  campane  che  stanno  sospese  in  una  delie  torri 
del  palazzo  si  suonano  costantemeole  dal  momento 
che  il  monarca  è spirato  fino  a quando  viene  posto 
in  una  galera  per  essere  trasportato  al  sepolcro.  Il 
re  nuovo  accompagnato  da  tutta  la  famiglia  reale  e 
da  tutti  i uobili,  dopo  terminala  la  sua  inaugurazione 
che  è l'unica  festa  che  sia  permessa  nel  corso  di  tal 
tempo,  interviene  a questa  funzione,  e le  dame  ve- 
stite di  seta  bianca  si  portano  spesse  volle  io  quel 
giorno  alla  stanza  apparala  per  quivi  rendere  i loro 
lugubri  doveri  al  cadavere  con  profonde  prostrazioni, 
abbruciamene  di  profumi  ed  altri  segni  di  rispettoso 
dolore. 

Intanto  che  si  fanno  lutti  i preparativi  per  la  pro- 
cessione funebre,  che  dura  sedici  giorni , si  addob- 
bano tutte  le  strade,  per  le  quali  essa  deve  passare, 
e si  coprono  di  tela  violetta,  che  è il  colore  reale; 
ed  il  re  con  lutti  i principi  e colle  principesse,  con 
tutti  i nobili  e mandarini  civili  e militari  la  accom- 
pagna a piedi.  Noi  non  faremo  che  riferire  la  descrizione 
di  questo  corteggio  quale  ci  venne  lasciata  da  Taver- 
nier. Due  uscieri  di  camera  del  re , i quali  vanno 
gridando  per  la  slrada  il  nome  del  morto  re,  prece- 
dono colle  loro  mazze,  le  cui  palle  sono  pieoe  di  fuochi 
d'artifizio:  dodici  ufficiali  della  galera,  che  deve  rice- 
vere il  cadavere , strascinano  il  mausoleo,  in  cui  sta 
scritto  il  nome  del  principe:  quindi  vengono  dodici 
elefanti:  i primi  «quattro  portano  altrettanti  gonfalo- 
nieri colle  loro  bandiere  spiegate , gli  altri  quattro 
portano  quattro  torri  di  legno,  ed  in  ciascuna  di  esse 
vi  stanno  collocati  sei  uomini  armali  di  lancio  e di 
moschetti:  gli  ultimi  quattro  elefanti,  che  sono  quelli 
di  cui  servivasi  il  re  per  cavalcare,  allorché  se  ne 
andava  all»  guerra , portano  una  specie  di  gabbia  ; 
le  due  prime  sono  chiuse  sul  davanti  e ne'  lati  da 
finestre  di  vetro,  le  altre  due  di  figura  esagona  sono 
chiuse  da  gelosie.  Viene  poscia  il  grande  scudiere 
seguito  da  due  paggi  a cavallo  e da  dodici  cavalli 
condoni  a mano  a due  a due  da  altrettanti  capitani 
delle  guardie;  i loro  morsi  sono  d'oro,  e le  briglie 
e le  selle  sono  pure  ornate  cou  ricchissimi  ricami 
d’oro  e d’argento:  alcune  volle  questi  cavalli  prece- 
dono gli  elefanti.  Quindi  viene  tirato  da  otto  cervi 
il  feretro  regale,  ciascuno  de*  quali  è condotto  da  un 
capitauo  delle  guardie  del  corpo;  iluuovo  re  in  abito 
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di  raso  bianco  cammino  a piedi  co' suoi  fratelli  vestiti 
della  stessa  stoffa,  e colla  testa  coperta  di  un  cappello 
di  paglia,  e sono  circondati  da  una  banda  di  musici, 
e seguiti  da  quattro  principesse  vestite  anch'esse  di 
raso  bianco , le  quali  portano  varie  vivande  e por- 
zioni pel  defunto  re , e sono  seguite  da  due  dame 
d'onore  vestile  di  color  violetto  ed  accompagnate  da 
un’  altra  bauda  di  musici.  Veegono  dopo  i principi 
del  sangue  vestiti  di  raso  violetto,  con  cappelli  di  paglia, 
ed  i quattro  governatori  delle  principali  provincia 
del  regno  portando  ciascuno  un  bastone  sulle  spalle, 
da  cui  pende  un  sacco  pieno  d' oro  e dì  ricchi  e vari 
profumi , e questi  sono  i donativi  che  le  provincie 
mandano  al  loro  defunto  re  per  essere  sepolti  col 
suo  corpo,  affinchè  se  ne  possa  servire  nell’altro 
mondo.  Finalmente  vengono  in  seguito  due  carri  a 
otto  cavalli  condotti  da  otto  uomini,  in  cui  sono  varie 
tasse  contenenti  oro,  argento,  stoffe  di  seta  ed  altre 
cose  preziose,  che  devono  servire  al  suddetto  mede- 
simo fine.  La  processione  viene  poi  chiusa  da  una 
folla  di  ufficiali  e di  nobili,  gli  uni  a cavallo  e gli 
altri  a piedi,  e tutti  a seconda  del  grado  e della  qua- 
lità loro. 

Quando  la  processione  è arrivata  fuori  della  città 
si  trova  sol  fiume  la  galera  che  deve  trasportare  il 
cadavere,  la  quale  è seguila  da  alcune  altre,  io  cui 
vengono  deposti  i descritti  tesori  : le  prime  due  con- 
tengono, per  quanto  ci  viene  raccontato  dai  suddetti 
scrittori,  tulli  quc* nobili  e cortigiani  che  vogliono 
essere  seppelliti  con  lui  per  accompagnarlo  nell'altro 
mondo.  Egli  è certo  perè  che  da  lungo  tempo  que- 
sto barbaro  costume  non  è più  praticato  nel  Ton- 
chino.  Deposto  il  corpo  nella  galera,  la  processione 
se  nt  ritorna  immediatamente  indietro , e la  galera  • 
segnila  dalle  altre  rimonta  il  fiume  passando  per  terre 
deserte  e sterili:  il  luogo  più  sconosciuto  si  è quello 
che  si  sneglie  per  sotterrare  il  re,  e ciò  viene  ese- 
guito da  sei  fedeli  eunuchi,  i quali  sono  con  giura- 
mento obbligati  a non  mai  scoprire  dove  il  medesimo 
aia  stalo  deposto. 

Noi  tralasccremo  di  ridire  per  amore  di  brevità 
diversi  altri  superstiziosi  costumi,  l'ecatombe  di  varie 
sorte  di  vittime  che  sodo  offerte,  ed  altre  non  poche 
cerimonie  che  si  compiono  giornalmente,  dorante  que- 
lla pompa  funebre.  Chi  desiderasse  di  leggerne  una 
più  minata  e lunga  descrizione  potrebbe  consultare, 
oltre  i sovracceonati  scrittori,  la  relazione  lasciataci 
dal  padre  Tissanier  nella  sua  storia  del  Tonchino, 
in  eoi  ci  fa  il  racconto  delle  esequie  ch'egli  stesso 
ha  veduto  fare  al  principe  allora  defunto. 

Milizia. 

« 

Il  Tonchino  dovrebbe  annoverarsi  tra  le  potenze 
formidabili,  se  la  forza  di  uno  Stalo  consistesse  nel 
solo  numero  degli  uomini.  1 letterati  inglesi  nella  loro 
storia  universale  fanno  ascendere  la  forza  di  questo 
regno  a centocinquanta  mila  combattenti , da  poter 
esser  io  qualunque  occasione  eumeaiata  del  doppio  : 


ma  Baron,  che  nella  relazione  del  Monchino  à sicu- 
ramente più  degno  di  fede , restringe  questo  gran 
numero  a soli  quaranta  mila  uomini,  tra  i quali  an- 
novera da  otto  a dieci  mila  cavalli,  e treeentoein- 
quanla  elefanti.  Il  numero  però  degli  uomini  vai  poco 
senza  il  coraggio,  c Baron  confessa  che  non  vi  sono 
soldati  che  dieso  meno  da  temere  dei  Tonchinesi  , 
benché  siano  essi  ben  esercitati  nel  maneggio  delle 
armi.  Ciò  può  attribuirsi  a due  cause  principali  : 
la  prima  si  è*  il  carattere  fiacco  de' loro  generali, 
i quali  sono  per  lo  più  scelti  dal  corpo  degli  eunu- 
chi della  corte,  e l'altra  si  è la  somma  negl  igeoza  nel 
ricompensare  e promovere  11  merito,  e nell' incorag- 
giare la  disciplina  militare.  Niente  contribuisce  tanto 
a togliere  ai  soldati  il  coraggio,  quanto  la  necessità 
di  passare  latta  la  vita  in  una  condizione  umiliante, 
senza  alcuna  speranza  di  avanzamento.  Il  valore  me- 
desimo dimostrato  da  quelli  che  possono  avere  occa- 
sione di  distinguersi  non  fa  ad  essi  cangiare  stalo , 
od  almeno  gli  esempi  ne  sono  tanto  rari  che  non 
possono  inspirare  emulazione.  Il  danaro  ed  il  favore 
di  un  qualche  mandarino  del  primo  ordine  sono  le  sole 
strade  che  possono  condurre  alle  distinzioni.  Una 
prova  più  convincente  dell'  avvilimento  e della  co- 
dardia dei  soldati  tonchinesi  si  è la  lettera  scritti 
dal  loro  re  nel  1647  al  governatore  della  Compagnia 
Olandese  dell'India  orientale.  Questo  principe,  essendo 
allora  in  guerra  cogli  abitanti  di  Kuvinam,  nazione 
non  mollo  digitante  dal  suo  regno,  e non  osando  ri- 
porre alcuna  confidenza  o nel  numero,  o nel  valore 
de  suoi  soldati,  domandò  l'assistenza  degli  Olandesi 
con  una  lettera,  che  cominciava  con  questo  pomposo 
preambolo:  « lo  ho  treceoto  mila  fanti , dieci  mila 
cavalli,  due  mila  elefanti,  trenta  mila  archihusi,  cin- 
que mila  cannoni  di  ferro,  mille  pezzi  d'artiglieria  di 
bronzo,  e mille  galere  >.  Ma  dopo  questa  millanteria 
conchiude  con  domandare  l'aiuto  di  dugentode'loro  uo- 
mini e tre  de’  loro  vascelli,  per  potere  far  fronte  al 
formidabile  suo  nemico. 

Loro  guerre. 

Le  loro  guerre  non  consistono  ebe  in  nn  grande 
apparecchio,  ed  in  un  vano  strepito.  Per  la  più  pio- 
emia contesa  invadono  la  Cocincina,  dove  passano  il 
tempo  o in  osservare  le  mora  delle  città  o io  ac- 
campare sulla  sponda  de’  fiumi  ; ma  una  leggiera 
malattia  che  tolga  la  vita  ad  alcun!  di  essi  li  disgu- 
sta, e li  fa  correre  alle  loro  frontiere.  Alcune  volto 
però  sono  stali  veduti  combattere  con  animo  molto 
determinato,  siccome  fecero  nelle  loro  antiche  dispute 
co’  Cinesi,  ma  vi  erano  forzati  dalla  necessità. 

Il  carattere  degli  abitanti  osseodo  inquieto  e tur- 
bolento ne  viene  per  conseguenza,  che  le  cospirazioni 
e le  rivoluzioni  siauo  frequenti  nef  Tonchino.  Queste 
guerre  civili  vengono  presto  terminate  più  dall'  accor- 
tezza ohe  dal  valore. 

Non  ai  vedono  nel  Tonchino  nè  castelli,  nè  piana 
fortificata , a lo  stato  ai  vanta  di  non  avar  biiogoo 
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di  altro  >juto  se*  non  di  quello  delle  sue  truppe  ; 
il  che  non  sarebbe  sema  fondamento,  se  il  coraggio 
corrispondesse  al  numero. 

Armala  navale. 

Le  forze  navali  de'  Tonchinesi  consistono  in  una 
grande  quantità  di  barche  e di  vascelli  di  varie  gran- 
dezze più  adattati  a veleggiare  lungo  le  costiere,  che 
ad  arrischiarsi  tropp' oltre  in  quc' burrascosi  mari. 
Il  più  grande  di  questi  «vascelli  porta  un  solo  can- 
none alla  prora  di  quattro  libbre  di  calibro..  Inoltre 
non  hanno  alberi  od  al  più  uno  solo,  che  levano 
ogni  qualvolta  il  vento  sia  loro  contrario,  servendosi 
dei  remi  che  ordioarismenle  sono  da  16  600  a 24.  I re- 
miganti vanno  del  tutto  nudi , non  portando  altro 
che  un  pezzo  di  panuo  nero,  che  loro  gira  intorno 
alle  coscie:  essi  ad  ogni  percussione  di  remo  nell'  a- 
cqua  osservano  con  esattezza  il  tempo,  essendovi  un 
uomo  sopra  la  coperta  che  lo  regola,  facendo  la  sua 
battuta  sopra  una  campana,  0 su  qualche  strumento 
di  legno.  I soldati  trasportati  in  questi  vascelli  sono 
ordinariamente  armati  di  archi,  spade  e lance.  Dam- 
pier  descrive  una  di  queste  flotte  da  esso  veduta  sul 
Some  Gackao,  che  consisteva  in  60  galee,  ciascuna 
delle  quali  portava  da  18  fino  a 40  soldati  ben  ar- 
mati. 

Religione.  t 

Se  le  pratiche  superstiziose,  che  formano  l’ oggetto 
della  venerazione  e dell'attaccamento  della  moltitudine 
ignorante,  devono  essere  chiamate  col  nome  di  religio 
ne,  non  v'ha  forse  alcuna  nazione  al  mondo,  che  possa 
vantarsi  di  essere  più  religiosa  della  tonchinese.  Sic- 
come però  gli  oggetti  della  superstizione  vi  si  can- 
giano continuamente  daH'interesse  di  qualche  sacer- 
dote, che  abbia  acquistalo  credito  appresso  il  popolo 
e che  abbia  il  talento  d' imporgli,  quindi  ne  avviene 
che  questa  nazioue  è assai  incostante  nella  sua  reli- 
gione , e che  per  conseguenza  ciò  che  formava  il 
soggetto  del  pubblioo  culto  in  un  tempo,  venga  in 
un  altro  dimenticato  affatto,  ed  anche  disprezzato. 

Nulladimeno  i fondamenti  delle  leggi  religiose,  che 
dominano  nel  Toncliino , vi  furono  posti  dai  Cinesi, 
allorquando  ridussero  questo  paese  sotto  il  loro  do- 
minio , e perciò  vi  si  trovano  tre  sorti  di  religioni 
dominanti,  quella  di  lìudda  0 l'idolatria  di  Fo , quella 
dei  Innati  odei  maghi,  e la  setta  de' letterati  eguale 
a quella  di  Confucio  nella  Cina. 

Sella  di  Fo. 

La  religione  detto  Stato  e di  lutto  il  popolo  con- 
siste nel  culto  degl’  idoli , la  cui  più  antica  origine 
si  riferisce  a Fo  0 Thuphal , siccome  essi  lo  chia- 
mano. I partigiani  di  Fn  adorano  una  quantità  di 
statue,  fanno  de'  sagrilizi  allo  spirito  maligno  per  di- 


vertire i mali  che  può  fare,  e seguono  l'opinione  della 
trasmigrazione. 

. In  ciascun  borgo  deve  essere  un  tempio  d' idoli , 
e questi  edifizi  sono  più  0 meno  notabili  a seconda 
delle  ricchezze  del  paese  : sono  però  generalmente 
mollo  negletti,  e uon  consistono  che  in  semplici  tet- 
toie aperte  da  opi  parte,  nel  mezzo  delle  quali  si 
veggono  alcuni  idoli  sospesi  e sostenuti  da  alcune  tavole 
senza  altare  e senza  alcun  ornamento.  Il  pavimento 
è alto  da  terra  alcuoi  piedi  onde  preservarlo  dalle 
inondazioni;  e vi  si  sale  d'ordinario,  per  mezzo  di 
alcuni  scalini  postivi  intorno,  pei  quali  si  entra  da 
tutte  le  facciate.  La  forma  generale  de' detti  templi 
è un  quadrilungo  e rassomiglia  ad  una  specie  di  fie- 
nile aperto  da  tutte  le  parti.  Ciascun  tempia  ha  il 
proprio  custode , che  gode  le  terre'  e le  rendile  an- 
nesse alla  casa  dell'idolo  cui  serve:  ogni  particolare 
è obbligato  a dargli  tutti  i mesi  una  certa  quantità 
di  riso,  ed  uoa  piccola  somma  di  denaro.  Le  pagode 
principali  sono  fabbricate  con  maggiore  spesa:  alcune 
hanno  delle  torri  che  sembrano  campanili,  e sull'  in- 
gresso si  vedono  poste  le  statue  colossali  dei  geni 
che  presiedono  a quei  templi  : essi  hanno  la  faccia 
nera,  le  corna  sulla  testa,  un'aria  minacciosa,  ed  il 
rimanente  del  corpo  dorato.  Vi  sono  vari  conventi  di 
bonzi,  il  cui  vestimento  differisce  solamente  da  quello 
dei  gentiluomini  nella  maggior  ampiezza,  e nella  più 
fina  qualità  della  stoffa.  I colori  eh'  essi  affettano 
sono  il  porporino  ed  il  nero  lucerne:  alcuni  di  essi 
portano  una  specie  di  farsetto  vergalo , od  infiorato 
con  bottoncini  di  vetro  di  vari  colori.  Portano  una 
berretta  rotonda , alta  circa  tre  pollici , dietro  alla 
quale  pende  un  pezzo  dello  stesso  panno  che  discende 
• sulle  spalle.  Essi  sono  obbligati  a radersi  la  testa  e a 
serbar  la  contiueuzn,  ed  è loro  proibito  il  mangiar  di 
tutto  ciò  che  ha  avuto  vita,  il  ber  vino,  oqualch'  altro 
liquore  che  inebbria;  recitano  tutti  insieme  ain  certe 
oredetcrminale  le  loro  preci;  le  loro  funzioni  si  riduco- 
no al  servizio  della  pagoda,  e ad  esercitare  la  medicina: 
vivono  per  la  maggior  parte  colle  liinosiue  del  popolo. 
Vi  souo  altresì  alcuni  conventi  di  religiose,!  le  quali 
però  non  passano  per  le  più  caste  donne  del  paese, 
abheochè  vivano  ritirale  ue'  chiostri,  donde  non  escono 
se  non  per  suonare  1 musicali  strumenti  oei  funerali. 
Queste  bonzesse  compariscono  vestile  quasi  alla  stess* 
maniera  dei  bonzi , eccetto  che  invece  di  portare 
una  berretta  rotonda  elleno  si  adornano  la  testa  con 
una  specie  di  tiara  ornata  di  uoa  quantità  di  bot- 
toncini di  vari  colon. 

Feste  e sacrifizi. 

Le  feste  anche  più  solenni  non  hanno  ginrni  deter- 
minati nell' anno  per  la  loro  celebrazione:  ma  perle 
più  l'epoca  destinata  alle  processioni  ed  ai  sagrilizi 
che  si  fatino  in  onore  degl'idoli  è quella  della  quinta 
luna.  I devoti  si  recano  al  tempio  il  primo  ed  il  de- 
cimoquiulo  giorno  della  luna  : offrono  presenti  ai 
bonzi  ed  ai  custodi  delle  pagode;  in  seguilo  si  porta 
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attorno  l'idolo,  e si  obbligano  gli  uomini  e le  donne 
di  ciascun  borgo  o villaggio  a vestirsi  dei  loro  abiti 
più  magnifici  per  andare  unitamente  a corteggiarlo. 

Il  cullo  che  si  reude  agl’idoli  consiste  nei  sagri- 
fiii,  nella  lotta,  nelle  commedie  e nei  banchetti.  Gli 
uomini  nubili  scannano  le  vittime  che  sono  ordina- 
riamente porci,  bufali,  anitre  e polli,  e dopo  di  averli 
ben  lavati  li  portano  sulle  tavole  avanti  agl'idoli.  I 
capi  più  distinti  del  luogo  biTrono  il  sacrifizio,  pre- 
sentando la  vittima  agli  Dei,  prostrandosi  per  beu 
tre  volte  sulla  terra , che  ballouo  colla  fronte , e 
tutti  gli  uomini  giunti  all'età  di  20  anni  sono  obbli- 
gali a fare  la  stessa  cerimonia  ; le  donne  e ili  fanciulli 
se  ne  stanno  sollauto  presentì,  senza  far  alcun  atto 
di  adorazione,  * 

Nel  giorno  stabilito  per  la  lotta  si  propongono  i 
premi  da  darsi  ai  vincitori:  que'che  entrano  nella 
lizza  si  spogliano  dei  loro  abili,  si  cingono  le  reni 
di  un  pezzo  di  tela,  ed  impiegano  ogni  artifizio  per 
sorprendersi  ed  atterrarsi,  ma  non  si  percuotono 
giammai,  perchè  i loro  combattimenti  sono  più  di 
destrezza,  ohe  di  violenza,  ed  in  tal  modo  riescono 
più  interessanti  per  un  popolo  che  non  è sanguina- 
rio, 

Anche  le  commedie  hanuo  una  gran  parie  nel 
culto  degl'idoli , e vengono  rappresentale  ne'  templi, 
dove  trovatisi  alcuni  istrioni  addetti  al  loro  servizio. 
Questi  spettacoli  consistono  in  rappresentazioni  di 
antiche  storie  del  paese,  nel  recitare  poesie,  nel* 
I'  eseguire  de'  concerti  di  voci  e*  di  slromenti  ed  in 
varie  danze,  e durano  giorno  e notte  senza  inter- 
ruzione, poiché  gli  attori  e gli  spettatori  si  succedo- 
no gli  uni  agli  altri. 

Questi  spettacoli  sono  accompagnati  da  conviti , e 
gli  abitanti  del  luogo,  in  cui  si  celebra  la  festa,  sono 
obbligali  ad  imbandire  nel  tempio  una  mensa  copiosa 
di  riso,  carne,  pesci  e frutta:  ciascuno  vi  contribui- 
sce a norma  delle  sue  facoltà,  e siede  alla  mensa  al 
posto  riservalo  al  suo  grado  di  anzianità  o di 
dignità. 

Per  provvedere  a tutte  le  spese  necessarie  alla 
costruzione  e riparazione  de’ templi,  al  mantenimento 
de’ ministri  e de’ custodi,  e alle  spese  dei  sacrifizi  , 
s'impone  una  capitazione,  che  ciascuno  è obbli- 
gato di  pagare  sotto  le  pene  più  gravi.  Ma  per  ren- 
dere al  popolo  questo  giogo  meno  pesaule  gli  si  fanno 
credere  iufiuite  c proule  guarigioni  operate  dalle 
divinità,  le  loro  frequenti  apparizióni  ed  altri  non 
pochi  pretesi  miracoli  : con  tutto  ciò  egli  è persuaso 
che  queste  cose  ne  diminuiscono  di  poco  i mali,  e 
che  vi  souo  maggiori  calamità  da  temere,  che  van- 
taggi da  sperarsi  dalle  medesime,  e quest’idea  rende 
sempre  più  i popoli  interessati  a placarle,  ed  a ren- 
dersele propizie. 

I Tonchinesi  hanno  altresi,  sull'esempio  de'  Cinesi, 
certi  Dei  domestici,  Dei  termini , che  presedono  ai 
confini  dei  campi,  spirili  che  vegliano  alla  custodia 
delle  montagne,  de*  focolari  e delle  porte. 
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Scila  dei  laozu. 

La  setta  dei  lanzu  o de'maglii,  della  quale  fu  autore 
La  a kun,  siccome  abbiamo  veduto  parlando  della  re- 
ligione de’ Cinesi,  ha  acquistata  lo  stima  dei -grandi 
e il  rispetto  del  volgo , ma  questa  religione  uon  ha 
nè  templi,  nè  cerimonie  pubbliche,  che  le  siano  pro- 
prie, e lutti  quelli  che  la  professano  sono  ministri 
pubblici,  od  aspirano  a divenirlo:  i suoi  capi  vengono 
consultati  nelle  occasioni  importanti,  e le  loro  rispo- 
ste o predizioni  passano  per  inspirazioni  del  cielo. 
L' interesse  degli  uomini  e la  folle  loro  speranza  di 
penetrare  ne’ segreti  dell’avvenire  hanno  stabilite  e 
consacrate  da  per  tulio  le  medesime  ridicole  costu- 
manze. 

Di  quest' impostori  è pieno  il  Toncbino,e  non 
v'ha  borgo  o villaggio,  che  non  abbia  i suoi  iudo- 
viui  ed  i suoi  maghi,  dei  quali  il  potere  si  estende 
dal  più  infimo  del  popolo  fino  al  monarca,  di  cui  pro- 
curano di  regolare  le  principali  azioni.  Baron  nella 
sua  relazione  del  Tonchino  divide  la  setta  degl’ indo- 
vini e dei  maghi  in  quattro  classi.  Quei  che  si  chia- 
mano tita-ybu , i quali  souo  ciechi  o dalla  nascita, 
o divenuti  tali  per  accidente,  vengono  consultali  su, 
quanto  concerne  i matrimoni , gli  edifizi  e I'  evento 
degli  affari.  Prima  di  pronunziare  i loro  oracoli  pren- 
dono tre  pezzi  di  rame,  sul  quale  sono  scolpiti  alcuni 
ignoti  e misteriosi  caratteri,  e li  gettano  molte  volte 
in  terra,  in  distauza  però  tale,  che  vi  possono  arri- 
vare colle  mani.  Osservano  ogni  volta  su  qual  fac- 
cia souo  essi  caduti,  e pronunziando  alcune  parole  , 
il  di  cui  suono  non  oltrepassa  le  loro  labbra,  danno 
io  seguilo  la  risposta  alla  domanda  che  venne  ad 
essi  fatta,  cercando  d’ involgerla  iu  termini  equivoci, 
che  sembrino  andar  sempre  d’  accordo  coll’  evento. 

I lay  bu-toni  sono  maghi  ohe  pretendono  di  tro- 
vare ne'  loro  libri  la  cagione  di  tutti  gli  effetti  na- 
turali, ed  ai  quali  i Tonchinesi  ricorrono  nelle  ma- 
lattie, che  credouo  di  guarirp  ordinariamente  collo 
strepilo  de*  timballi , de’ bacini  e delle  trombe.  Lo 
scougiuratore  è vestilo  in  una  maniera  bizzarra,  canta 
ad  altissima  voce,  pronunzia  al  suono  degli  strumenti 
molte  parole , che  difficilmente  si  capiscono , perchè 
egli  stesso  tiene  in  mano  una*  campanella  che  suona 
coq^uameute , salta  e fa  giravolte , e siccome  si 
ricoffe  a tali  impostori  solamente  nell’estremità  del 
male , continuano  essi  il  detto  esercizio  sino  al  mo- 
mento, in  cui  la  sorte  del  maialo  si  dichiara  per  la 
vita  o per  la  morte,  ed  allora  non  riesce  ad  essi  dif- 
ficile il  conformare  1*  oracolo  alle  circostanze.  . 

i thay-de  lis  sono  un'altra  specie  d' indovini,  che 
sono  consultali  su' luoghi  propizi  per  seppellire  {morti, 
e siccome  i Tonchinesi  danno  molta  importanza  alla 
scelta  di  un  tal  luogo,  ciò  che  vedremo  io  seguito, 
quindi  anche  questa  classe  di  persone  è molto  im 
piegala. 

1 ba-co-tes  sono  un'  altra  specie  d’ impostori  del 
l'ultima  classe,  che  non  esercitano  la  magia  che  pel 
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basso  popolo,  la  di  cui  mercede  essendo  stabilita  a 
cinque  danari  per  ciascuna  operazione , è tanto  vile 
quanto  Io  sono  le  loro  funzioni. 

Religione  dei  lederai»  di  Con/ uno. 

La  religione  di  Confucio  sì  può  propriamente  ap- 
pellare la  religione  dell'  imperatore  , del  cova , dei 
principi  e di  tutte  le  persone  letterale.  Quantunque 
essi  1'  abbiano  ricevuta  dai  Cinesi  coi  libri  cbe  ne 
contengono  i principii,  non  è però  accompagnata  io 
Tonchino  da  un  numero  si  grande  di  cerimonie  come 
alla  Cina,  anzi  i dottori  lonchioesi  si  pregiaoo  di 
averla  purgata  da  uu  gran  numero  di  superflue  sot- 
tigliezze, onde  i letterati  della  Cina  avevano  affastel- 
lata la  lettura,  e l'ioterpretazione  degli  scritti  di  quel 
gran  filosofo. 

I Toncbinesi  danno  a Confucio  il  nome  di  Ong- 
khu,  e lo  riguardano  come  il  più  saggio  degli  uomini, 
e siccome  credono  che  non  vi  sia  virtù , nè  verità 
che  non  sia  fondata  su'suoi  principii,  quindi  non  si 
ottiene  mai  tra  loro  alcun  grado  di  onore  e di  auto 
ritè,  se  qon  da  chi  sia  versalo  ne' suoi  precetti. 

I Toncbinesi,  seguaci  di  Confucio,  ci  dice  Baron, 
riconoscono  un  dio  supremo , che  dirige  e conserva 
tutte  le  cose  terrestri;  credono  il  mondo  eterno;  non 
ammettono  il  cullo  delle  immagini , onorano  gli  spi- 
riti sino  al  segno  di  render  loro  una  specie  di  ado- 
razione , e si  aspettano  ricompense  per  le  buone 
azioni,  e gaslighi  per  te  cattive.  E però  diversa  la 
loro  opinione  intorno  all'  immortalità  dell'  anima,  poi- 
ché gli  uni  credonla  immortale  senza  eccezione , e 
pregano-atiche  pe' motti,  ed  altri  noo  danno  una  tale 
prerogativa  se  non  all'anima  de'  giusti,  e pretendono 
che  quella  de'  malvagi  muoia  nell'  uscire  dal  corpo. 
Essi  tengono  per  certo  che  l'aria  sia  piena  di  spi- 
riti maligni , i quali  cercano  sempre  di  nuocere  ai 
vivi;  altamente  raccomandano  il  rispetto  per  la  me- 
moria de' morti ,'  ed  ogni  famiglia  onora  i suoi  con 
pratiche  regolari  che  si  accosta oo  molto  a quelle  della 
Cioa.  La  detta  religione , aggiugne  Baron  , è senza 
templi  e sacerdoti,  e non  ha  alcuna  stabilita  forma 
di  culto  esteriore:  essa  si  riduce  alla  pratica  della 
virtù  ed  all'adorazione  dell'Ente  Supremo  in  quella 
maniera,  che  da  ciascuno  viene  giudicala  migliore, 
e per  tal  modo  non  avvi  mai  alcun  motivo  dì  spèn- 
dalo. Amicamente  al  solo  imperatore  era  riservato 
il  diritto  di  far  sagrilìzi  al  gran  lyen  o re  del  cielo  ; 
ma  dopo  cbe  il  duna  si  è usurpata  l'autorità  sovrana , 
si  è altresì  messo  in  possesso  di  un  tal  privilegio,  e 
compie  un  tale  uffìzio  nel  suo  proprio  palazzo , ove 
offerisce  le  vittime  incerte  particolari  occasioni,  ma 
specialmente  ne' tempi  calamitosi  di  gran  piogge,  sic- 
cità, carestia  e peste.  Questo  graod'atto  di  religione 
è vietato  ad  ogni  altro  sotto  pena  di  morte. 
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Cerimonie  nusiali. 

Non  troviamo  che  i magistrati  ed  i sacerdoti  ab- 
biano alcuna  parte  nelle  cerimonie  nuziali  de'Ton- 
chinesi.  Il  consenso  del  padre  e della  madre  o dei 
più  vicini  loro  parenti,  i quali  rappresentano  questi 
capi  di  famiglia,  bastano  a formare  un  tal  contratto 
che  viene  stipulato  senza  il  concorso  di  pubblici  uf- 
ficiali. Le  parti  contraenti  scrivono,  o fanno  scrivere 
l'atto,  con  cui  si  obbligano  vicendevolmente,  lo  fir- 
mano e vi  applicano  la  misura  del  loro  dito  ch'esse 
marcano  eoo  segni  sulla  carta.  Tutta  la  cerimonia 
dunque  consiste  nel  domandare  la  fanciulla  al  padre 
facendogli  nello  slesso*tempo  alcuni  regali,  e se  la 
domanda  è accettata  essi  comunicsnsi  scambievol- 
mente e di  buona  fede  lo  stato  delle  loro  ricchezze, 
ed  il  marito  manda  a casa  della  fanciulla  tutto  quello 
che  ha  destinato  ad  uso  della  medesima.  La  giova- 
uetta  noo  vede  mai  lo  sposo,  fino  a che  non  sia  con- 
dotta alla  sua  casa,  e consegnata  al  medesimo , ciò 
che  vien  eseguito  con  gran  pompa  e cerimonia,  es- 
sendo essa  accompagnata  colà  da'suoi  pareoti  ed 
amici  con  quanto  ba  ricevuto  in  dono.  Anche  i pa- 
renti ed  amici  del  marito  sono  invitati  ad  intervenire 
alla  festa  che  si  fa  in  seguito;  gli  uomini  però  stanno 
separali  dalle  donne  in  appartamenti  diversi  alla  ma- 
niera de’  Cinesi. 

Cerimonie  funebri. 

L'  orrore  della  morte,  che  à più  forte  in  Tonchino 
che  in  ogni  altro  paese  del  mondo,  ha  fatto  nascere 
negli  abitanti  moltissime  idee  superstiziose,  da  cui  i 
grandi  seno  preoccupati  al  pari  del  popolo.  Quindi, 
per  quanto  una  setta  possa  differire  dall'  altra  in  mol- 
tissimi punti  di  religione,  tutte  però  convengono 
nella  scrupolosa  esecuzione  delle  medesime  funebri 
cerimonie. 

Strane  usarne. 

I Toncbinesi  osservano  esattamente  l’ora  ed  il 
giorno,  in  cui  una  persona  spira.  Se  la  morte  avviene 
nello  stesso  giorno  e nella  stessa  ora,  in  cui  il  loro 
padre  ed  i loro  prossimi  parenti  sono  venuti  al  mondo 
è un  presagio  infausto  sommamente  per  i loro  eredi 
e discendenti,  nè  permettono  io  tal  caso  che  il  corpo 
sia  sepolto  senza  aver  consultato  i loro  thay-de-lis, 
o sacerdoti  indovini  per  iscegliere  un  giorno  propi- 
zio a questa  cerim  onia,  Passaoo  alcune  volte  due  o 
tre  anni  prima  che  abbiano  avuti  i lumi  necessari , 
ed  in  quell'intervallo  il  feretro  è rinchiuso  io  qualche 
luogo  adattato  a tale  deposito. 

Onori  prestali  ai  morti.  * 

Quindi  a proporzione  del  tempo  che  il  cadavere 
rimane  insepolto  ai  accreseoaele  spese  e gl'incomodi 
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non  solo  per  la  maglie  e i figli,  che  souo  obbligati 
di  presentare  tre  volte  il  giorno  al  corpo  diverse  sorti 
dì  cibi , di  mantenere  nel  luogo  del  deposito  molte 
lampade  accese,  di  bruciare  incenso,  profumi  ed  una 
quantità  di  carta  dorata  iotagliata  alla  forma  di  ele- 
fanti e di  altri  animali;  ma  i anche  incomodo  per 
latti  i parenti  che  devono  contribuire  alle  spese  della 
festa  funebre,  e presentarsi  spesse  volle  il  giorno  di- 
nanzi al  corpo  a fare  cerimonie  molto  noiose,  e a 
rinnovare  le  loro  nenie.  Baron  però  aggiugne  che 
tale  costume  si  pratica  solamente  dai  più  ricchi , i 
quali  possono  pagare  questi  impostori  per  le  loro  pfe- 
tese  consultazioni,  ma  che  i poveri,  i quali  per  neces- 
sità devono  essere  meno  scrupolosi,  faono  seppellire 
i loro  pargoli  nei  IH  o 15  giorni  dopo  che  sono 
morti. 

Feretri  e veti  imeni  i dei  defungi, 

I Toochinesi  a somiglianza  de'  Cinesi  sono  estre- 
mamente solleciti  d'apparecchiarsi  un  feretro,  più  p 
meno  ricco  a seconda  delle  loro  circostanze,  e come 
preziosi  addobbi  sono  da  essi  conservati  nelle  loro 
case.  Questi  feretri  sono  ordinariamente  fatti  di  legno 
più  durevole  e non  chiusi  con  chiodi , poiché  ciò 
sarebbe  riguardato  come  un  affronto  fatto  al  corpo, 
ma  vengono  calafatali  con  una  specie  di  bitume  com- 
posto di  varie  gomme  preziose , delle'  quali  Baron 
parla  con  ammirazione  senza  dirci  che  cosa  siano.  Il 
corpo  poi  del  defunto,  se  è di  un  uomo,  viene  comu- 
nemente vestito  di  sette  de'  suoi  migliori  abiti,  e se 
è di  una  donna  di  nove , e si  pongono  nella  bocca 
della  persone  ricche  alcuni  piccioli  pezzi  d’oro  e 
d'argento  ed  alcune  piccinissime  perle,  ed  iu’  quella 
de' poveri  pezzetti  di  rame,  ed  altre  cose  di  poco 
valore,  affine  di  preservare  tanto  gli  uni  quauto  gli 
altri  dall’  indigenza  nell'  altro  mondo , e di  impedir 
loro  cosi  dr  recare  molestia  ai  vivi  colle  loro  querele. 
Alcuni  pongono  nel  loro  feretro  un  vaso  pieno  di  riso, 
che  viene  sepolto  con  essi. 

• Pompa  funebre. 

Dopo  che  i Ihayde-lit  hanno  scelto  il  luogo  più 
favorevole  alla  sepoltura,  segue  la  processione  fune- 
bre, che  viene  eseguita  quasi  alla  stessa  mauiera  dei 
Cinesi.  I figli  sono  vestili  di  abili  grossolani,  portano 
berrette  della  stessa  qualità,  ed  hanno  in  mano  ba- 
stoni, sui  quali  s'appoggiano,  per  timore  che  l'ec- 
cesso del  dolore  li  faccia  cadere  : le  mogli  e le  figlie 
hanno  la  lesta  coperta  di  un  panno,  e prorompono 
in  amari  lamenti  ed  altissime  grida.  Il  primogenito 
del  defunto  si  sdraia  di  tempo  in  tempo  sulla  strada; 
lascia  passare  il  corpo  sopra  lui,  e quando  si  rialza 
tira  con  ambe  le  mani  il  feretro  indietro,  come  se 
sperasse  di  obbligare  il  padre  a ritornare  tra'vivi,  Tale 
cerimonia  viene  riguardata  come  una  grandissima 
testimonianza  del  figliale  rispetto.  1 signori  hanno 
molti  feretri  posti  gli  uni  sopra  gli  altri,  souo  por- 


tati sotto  un  magnifico  baldacchino  a suono  di  tim- 
balli , di  chiarine  e di  altri  stromenti , e vengono 
accompagnati  da  diverse  figure  di  carta  dipinta  e 
dorata. 

Lullo. 

Il  loro  corruccio  consiste  nel  tagliarsi  i capelli  fino 
alle  spalle,  nel  coprirsi  di  abiti  cenerini,  e nel  portare 
una  specie  di  cappello  di  paglia.  Dura  esso  tre  anni  per 
un  padre  ed  una  madre,  ed  in  si  luògo  intervallo  i figli 
abitano  fioco  nelle  luro  case  , e si  coricano  in  terra 
su  le  stuoie , si  riducono  ai  cibi  più  semplici,  e si 
faono  servire  con  vasellame  grossolano.  Mentre  con- 
tinua il  lutto  si  celebra  quattro  volte  I'  anno  la  festa 
de'  morti,  ma  il  sagrifizio  che  si  fa  nello  spirare  dei 
tre  anni  è il  più  pomposo , e cagiona  ai  Touchinesi 
una  spesa,  che  alle  volte  riduce  alla  miseria. 

Arti  e tciente.  m 

Se  i Toochinesi  non  hanno  ricevuto  tutte  le  loro 
principali  arti  e scienze  dai  Cinesi,  egli  è certo  almeno 
eh' essi  le  hanno  di  molto  migliorate  mercè  l'aiuto 
delle  famiglie  cinesi,  le  quali  durante  il  corso  delle 
passale  turbolenze  si  rifugiarono  e si  stabilirono  in 
questo  regno.  I Touchinesi  sono  naturalmente  attivi, 
destri  ed  ingegnosi  nelle  varie  loro  manifatture , in 
cui  riuscirebbero  più  facilmente  ove  avessero  lo  stesso 
incoraggiamento  ed  il  fiorito  traffico  che  hanno  I Ci- 
nesi. Ma  la  politica  di  questa  nazione  essendo  di  an- 
nichilare piuttosto  che  di  promuovere  il  commercio 
de'  loro  vassalli,  i Tonchiucsi  sono  per  conseguenza  • 
avviliti  e scoraggiati  dall' accrescere  e migliorare  quei 
vantaggi,  che  per  ['eccellente  loro  situazione,  e per 
l'ingegno  che  hanno  nelle  arti  meccaniche  potrebbero 
renderli  fioritissimi  ed  opulenti. 

Agricoltura. 

11  primo  oggetto  dell'occupazione  de'  Tonchinesi 
è la  coltura  del  riso,  eh’ è necessario  agli  orientali 
quanto  lo  è il  frumento  agli  Europei.  La  maniera  di 
farlo  germogliare  , di  seminarlo  e di'  trapiantarlo  è 
eguale  a quella  usata  dai  Cinesi.  Il  riso  cresce,  ma- 
tura « si  raccoglie  nello  spazio  di  circa  tro  mesi; 
nelle  pianure  inaffiate  a piacimento  se  ne  fanno  or- 
dinariamente due  raccolte  all'anno,  ma  ne'  paesi 
montuosi,  ove  hisogna  aspettare  le  pioggie  per  di- 
sporre le  terre  a riceverò  il  riso,  non  si  semina  che 
una  sola  volta  l'anno.  Il  riso  del  Tonchino  è di  varii 
.colori,  giallo,  rosso,  biauco  e nero:  c vette  Ita  anche 
di  quello  che  tramanda  un  odore  assai  disaggradevole 
e che  viene  preferito  per  le  offerte  agli  idoli. 

I Tonchinesi  non  si  curano  di  seminare  frumeolo  „ 
uè  di  collimare  viti,  e ciò  forse  perchè  non  conoscono 
jl  vantaggio  di  quesl%  produzioni:  altronde  il  riso 
sembra  essere  il  cibo  naturale  de'  popoli  di  questa 
parte  del  mondo,  e quello  che  loro  conviene  maggior- 
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mente,  giacché  la  preparazione  che  esige  il  frumento 
per  essere  ridotto  in  farina,  e la  maniera  di  fare  il  pane 
peserebbero  di  soverchio  sulla  loro  abituale  pigrizia. 
L’uso  poi  del  vino  sarebbe  forse  pericoloso  in  un 
clima  così  caldo,  e le  viti  occuperebbero  troppo  ter- 
reno, che  è sì  prezioso  in  un  paese  tanto  popolalo. 
Eglino  non  si  curano  di  tener  praterie,  perchè  rac- 
colgono erba  bastante  da  pascere  il  loro  bestiame 
negl*  intervalli  de’ solchi  in  cui  cresce  il  riso,  nei  luo- 
ghi ombreggiati  dagli  alberi,  e lungo  le  strado  ed  i 
sentieri,  che  separano  le  terre. 

Alcuni  agricoltori  laboriosi  seminano  fra  una  sta- 
gione e l'altra  piselli,  fave  ed  altri  legumi,  e li  rac- 
colgono senza  ritardare  o pregiudicare  iu  alcuna  ma- 
niera la  piantagione  del  riso:  essi  ne  riempiono  fino 
i sentieri  e gli  argini  che  si  trovano  fra  le  varie  pos- 
sessioni, di  maniera  che  non  si  vede  la  più  piccidla 
parte  di  terreno  incolla  ed  infruttifera.  Il  Toochiuo  è 
generalmente  sì  fèrtile  e.  talmente  adattato  a tulle  le 
produzioni  vegetabili,  eh’ esso  sembra  inesauribile,  ed 
è incessantemente  fecondato  dalle  acque  cariche  di 
una  certa  melma,  che  tieoe  lupgo  del  migliore  con- 
cime. Questa  costante  fecondità  in  tulle  le  stagioni 
somministra  agli  abitatori  una  sicura  sussistenza,  e 
mantiene  ifello  stesso  grado  la  numerosa  popolazione. 

Le  canne  da  zucchero  crescono  naturalmente  nel 
Tonchioo,  ov$  essendo  una  quantità  grande  di  terre, 
grasse  ed  umide  riuscirebbe  facile  agli  abitatori  la 
moltiplicazione  di  quella  derrata,  e ne  spaierebbero 
in  gran  copia  agli  stranieri.  Essi  coltivano  le  dette 
canne  all’  usanza  di  ogni  altro  paese,  cioè,  col  disten- 
derle tulle  intere  nei  solchi  : da  ciascun  nodo  esce 
* un  germoglio,  od  altra  canna  che  in  capo  a nove  o 
dieci  mesi  giugue  alla  sua  maturità.  1 Tonehinesi  si 
contentano  di  estrarre  da  questa  ranna  una  specie 
di  stroppo  denso,  ch'essi  chiamano  miele  di  zucchero, 
di  cui  fanno  grande,  spaccio  nell' interno  del  paese, 
e tirano  poi  dalla  Cina  lo  zucchero  in  massa  o raf- 
finato, mentre  anch'essi  potrebbero  facilmente  otte- 
nerne di  simile. 

Coltivazione  di  bachi  da  seia.  • 

Il  clima  del  Tonchino  permette  che  si  coltivino 
i bachi  da  seta  tutto  Y anno  ; ma  la  vera  stagione 
però  per  allevarli  è di  sei  mesi,  tempo  in  cui  i*gclsi 
danno  sempre  nuove  e tenere  foglie.  I gelsi  iu  que- 
sto paese  non  sono  alberi  alti  come  qui  fra  noi,  ma 
piccioli  cespugli,  che  tutti  gli  anur  nell'inverno  si 
tagliano  vicino  a terra , avendo  i Tonchi  oesi  esperi - 
mentalo  cho  i bachi  nudrili  con  foglie  di  vecchie 
piante  e di  grossbalberi  non  danno  che  sete  medio-  * 
cri.  Essendo  le  pianure  del  Tonchino  spesse  volte 
ionafiiatc,  il  gelso  vi  cresce  molto  bene,  ed  i bachi 
• che  ne  sono  alimentali  producono  seie  di  prima  qua- 
lità a differenza  delle  altre  che  si  raccolgono  nei  luo- 
ghi montuosi , le  quali  riescono  mollo  inferiori.  La» 
seta  è considerala  nel  Tonchino  un  oggetto  di  prima 
necessità  venendo  essa  impiegata  dal  popolo  in  tulli 


gli  usi  e.perciò  non  v'ha  persona  che  non  coltivi  i gelsi 
ed  i bachi  con  ogni  diligenza,  almeno  pe'  suoi  biso- 
gni particolari. 

Manifatture. 

I Tonehinesi  sono  molto  esperti  nelle  manifatture 
di  cotone,  di  seta,  carta,  porcellana  ed  io  altri  lavori 
a somigliànzà  de’  Giapponesi,  nelle  quasi  cose  tutte 
sono  poco  inferiori  ai  loro  maestri. 

Tela  di  scorza  rf  albero. 

L'abate  Richard  ci  racconta  in  particolare  eh'  essi 
fabbricano  tele  colla  scorza  d'un  albero  die  rassomi- 
glia al  gelso  che  ivi  viene  coltivalo  diligentemente. 
Esso  è chiamato  l' albero  dalla  carta  , perchè  colla 
sua  scorza  |e  ne  fabbrica  in  grande  quantità.  Le  tele 
che  si  fanno  col  (ilo,  che  si  estrae  dalla  della  scorza, 
sono  molto  ricercale  ne'  paesi  caldi,  perchè  manten- 
go più  il  fresco  e sono  altresì  più  sane  di  quello 
che  non  siano  le  tele  di  cotone,  di  canapa  e di  lino. 
Le  sole  domfe  attendono  alla  fabbricazione  delle  tele, 
le  quali  per  essere  ben  fatte  ed  a tenuissimo  prezzo 
avrebbero  molto  spaccio,  ove  fossero  tenute  piti  larghe. 

II  bambù  somministra  agli  ahilauti  <1**1  Tonchino, 
siccome  a quei  della  Cina,  mollissimi  comodi.  Oltre 
la  sana  bevanda,  che  se  ne  estrae,  ed  il  midollo  cho 
serve  di  cibo  delizioso , i Tonehinesi  adoperano  il 
bambù  per  fabbricare  la  carta , per  costruire  e co- 
prire le  case,  per  far  zattere  e battelli,  per  comporre 
colla  più  fina  tessitura  bellissime  ceste  e cassette  di 
varie  grandezze,  ed  un*  infinita  moltitudine  di  suppel- 
lettili. I.a  carta,  di  cui  si  fa  un  grandissimo  consumo 
nel  Tonchino,  è uno  de' principali  oggetti  delle  ma- 
nifatture e del  commercio  di  questo  paese.  I Toochi- 
nesi,  siccome  abbiamo  già  veduto  parlando  de’fune- 
rali , impiegano  un'  immensa  quantità  di  carta  nei 
sagrifìzi,  ch'essi  fanno  ai  morti:  essi  ne  consumano 
puro  moltissima  nella  decorazione  delle  case,  e non 
poca  nc  adoperano  i letterati,  poiché  essendo  questa 
fabbricala'  senza  colla,  non  vi  si  può  scrivere  che  da 
una  sola  parte.  La  materia  principale,  che  serve  alla 
composizione  della  carta,  si  cava  dal  bambù  e dalla 
pianta  annuale  del  cotone,  ed  i Tonehinesi  ne  fanno 
una  pasta  cui  aggiungono  materie  grasse  e glutinose 
prodotte  da  altre  piante  ed  arbusti  del  paese.  Quelle 
materie  servono  a dare  qualche  consistenza  alla  carta, 
che  diviene  anche  più  compatta  e liscia  ove  s*  im- 
merga nell'acqua  di  allume. 

Vernice. 

Baron  ci  assicura  nella  sua  descrizione  del  Ton- 
chino» clic  le  opere  inverniciate , che  ivi  si  fabbri- 
cano, non  la  cedono  in  bellezza  alle  più  belle  della 
Cina,  e che  sono  inferiori  a quelle  del  Giappone;  ciò’ 
proviene  dalla  diversità  del  legno,  non  essendovi  al- 
cuna differenza  nella  vernice.  Egli  ci  racconta  che  se 
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ne  raccoglie  in  si  gran  quantità , che  ogni  giorno 
Della  stagione  propizia  se  oe  trasportano  a Ketko 
molte  line  pieue , e che  essendo  essa  naturalmente 
bianca  l'aria  ne  caugia  il  colore,  la  fa  divenir  neric- 
cia, e che  perciò  quelli,  che  la  trasportano  alla  città 
la  cuoprono  di  carta  per  conservarle  il  colore  natu- 
rale. Le  opere  da  inverniciarsi  sono  fatte  di  un  legno 
chiamato  pone,  mollo  somigliante  al  nostro  abete. 
Ma  i falegnami  poco  pratici  uon  sanno  lavorarlo  a 
dovere;  quindi  gl’inglesi,  dice  Dampier,  conducono 
secoloro  sitili  artigiani , e fanno  fabbricare  gli  stipi 
ed  altre  suppellettili,  che  danno  poscia  aiToochinesi 
da  inverniciare. 

1 Tonchinesi , come  si  ricava  da'  Dampier  , sono 
peritissimi  nel  fondere  i metalli  ; fabbricano  cannoni 
ed  altri  pezzi  d’  artiglieria,  armi  d‘  ogni  genere,  ed 
una  grande  varietà  di  altri  ingegnosi  strumenti  ed 
utensili  di  metallo.  Essi  hanno  eziandio  una  maniera 
eccellente  di  preparare  e mischiare  la  terra,  con  cui 
fondono  i loro  metalli,  ed  anche  i cannoni  di  straor- 
dinaria grossezza.  I0mpier  ci  racconta  che  eglino 
fusero  un  cannono  di  bronzo  del  peso  di  otto  o nove 
mila  libbre  circa , ma  che  senza  il  soccorso  degli 
Inglesi  non  trovavano  il  modo  di  metterlo  sul  suo 
carro.  Da  tutto  quello  che  abbiamo  dello  si  deduce 
che  il  poco  vantaggio,  ch'essi  raccolgono  dal  loro 
ingegno  e dalla  loro  destrezza , devesi  piuttosto  at- 
tribuire alla  mancanza  d'incoraggiamento  che  alla 
poca,  industria. 

Delle  arti. 

La  maniera  db  fabbricare  di  questo  paese  non  può 
essere  paragonala  nè  per  la  solidità  uè  per  la  bel- 
lezza all*  architettura  degli  Europei. 

ArehitcltUra. 

Là  maggior  parte  delle  case  di  Àrabo,  la  sola  città 
che  secondo  abbiamo  detto,  merita  propriamente  que- 
sto nome,  sono  di  legno;  i magazzini  o fondachi  che 
appartengono  ai  forestieri  sono  i soli  edilìzi  fabbricati 
di  mattoni , e quantunque  sieno  semplici,  pure  a ca- 
gione della  loro  altezza  e più  elegante  struttura  fanno 
una  bellissima  comparsa. 

Palai  zi  de'  mandarini. 

I palazzi  dei  mandarini  e gli  edilìzi  pubblici,  che 
occupano  vasti  spazi  nella  cilià,  sono  grandi  fabbri- 
che costrutte  quasi  tutte  di  legno,  ma  con  una  soli- 
dità maggiore  di  quella  che  presentano  ordinariamente 
le  altre  case.  I materiali  sono  scelti  fra  i migliori , 
forti,  ben  lavorati,  ornati  di  sculture  e di  pitture; 
l'interno  è diviso  in  molle  camere  o in  gabinetti; 
i pavimenti  e le  impiallacciature  souo  merito  decenti, 
ed  i tetti  sono  coperti  di  tesoli  divarii  e bendispo- 
sti colori.  Tutte  le  altre  case  lianuo  i Ititi  di  stop- 
pia, di  giunchi  marini  o di  foglie,  e durano  dai  trenta 
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ai  quarant' anni,  quando  non  sopraggiunga  loro  qual- 
che siuislro  accidente.  Queste  case  non  hanno  che 
il  solo  pianterreno  diviso  da  terrazzi  pei  differenti 
usi,  anzi  sarebbe  un  delitto  di  Stato  alzare  una  casa 
a più  piani.  Da  quanto  abbiamo  dettosi  può  arguire 
la  poca  solidità  di  questi  edilìzi,  che  vengono  spesse 
volle  rovesciali  dalla  violenza  de’  temporali.  Tutte 
queste  case  hanno  generalmente  laute  porte  e line- 
sire  quante  ne  può. avere  l'esterno  palancalo,  aitine 
di  lasciare  da  ogni  parte  un  libero  passo  all'aria,  e. 
di  conservare,  per  quanto  permette  la  caldura  del  clima 
la  tanto  desiderata  freschezza.  Nessuila  delle  detto 
aperture  ha  invetriate,  essendoli  vetro  appena  cono- 
sciuto nel  paese  ; invece  di  esso  si. 'usano  tele  poco 
fitte,  e stuoie  di  bambù  tanto  sottili,  che  sono  quasi 
trasparenti.  La  maggior  parte  delle  case  e dc'giardiDi 
de' ricchi  abitanti  sono  circondale  da  siepi  vive  di 
bambù,  disposte  in  viali,  ciò  che  forma  un  colpo 
d’ occhio  assai  piacevole , e dà  ai  borghi  ed  ai  vil- 
laggi un'  aria  di  parchi  fammiscfaiali  di  case  e giar- 
dini. 

Palazzo  del  re. 

il  palazzo  del  re  occupa  una  gran  parte  della  città 
ed  è circondato  da  un  muro  che,  secondo  Dampier, 
ha  tre  leghe  di  circonferenza  „ma  che  è quasi  inte- 
ramente nascosto  dalle  case  che  gli  stanno  d’ intorno. 
L’ architettura  di  questo  vasto  palazzo  non  diversifica 
da  quella  dei  principali  edilizi  della  città.  L'entrata 
non  presenta  niente  che  annunzi  la  grandezza  del 
monarca  che  vi  abita , e le  ricchezze  eh'  esso  rin- 
chiude. Poche  cose  possiamo  raccontare  intorno  a 
questo  palazzo,  poiché  i missionari,  che  per  una  gra- 
zia speciale  vi  sono  entrati , o non  ce  ne  hanno  la- 
sciala alcuna  descrizione  essendo  stati  condotti  all'u- 
dienza del  re  colle  più  grandi  precauzioni,  o non  sono 
usciti  che  per  essere  decapitati  dopo,  una  sentenza 
del  supremo  consiglio,  che  si  raduna  nel  suo  recinto. 
Ciò  che  possiamo  dire  appoggiati  a quanto  ci  venne 
riferito  dagli  uffizioli  del  principe  e dei  mandarini , 
si  è che  gli  edilizi  componenti  questo  reale  palazzo 
o sono  costrutti  di  mattoni  o del  più  bello  e più  pre- 
zioso legno  chi  si  possa  trovare;  che  gli  ornamenti 
di  scultura,  doratura  e di  vernice  sono  eseguiti  con 
quel  gusto  che  può  aspettarsi  da  una  nazione,  che 
non  ha  fatto  che  mediocri  progressi  nelle  arti,  che 
l'oro  e l'argento  vi  abbagliano  da  tutte  le  parti,  che 
vi  si  vedono  giardini,  parchi,  canali,  laghetti,  e tutto 
ciò  infine  che  può  contribuire  ai  comodi  ed  al  di- 
letto delle  persone  obbligate  a passarvi  tutta  la  loro 
vita,  siccome  sono  le  mogli  del  principe,  e le  donne 
e gli  eunuchi  destinali  al  loro  servizio. 

Prima  chela  rivoluzione  avesse  stabilita  l'attuale 
forma  di  governo,  gli  edilìzi  erano  più  belli,  e costruiti 
con  una  solidità  mollo  maggiore  di  quella  che  si 
costuma  presentemente.  Le  triplici  mura  della  di- 
strutta città  e del  vecchio  palazzo,  il  quale  aveva  da 
sei  io  selle  figlia  di  circonferenza;  i cortili  del  me- 
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desimo  lastricali  di  marmo  ; le  rovine  degli  archi,' dei 
ponici,  e di  non  pochi  altri  ornamenti  cì  danno  una 
grandissima  idea  della  sua  primiera  magnificenza , 
e ci  faono  compiangere  la  distruzione  di  uno  dei 
più  belli  e de'  più  vasti  edilizi  dell'  Asia.  Ora  la  stessa 
città  reale  non  ha  nè  mura  nè  alcun' altra  esterna 
difesa,  ed  eguale  alle  altre  città,  ossia  agli  altri  luo 
ghi  più  ragguardevoli  del  regno,  è cinta  di  una  siepe 
viva  di  bambù. 

Ne'  paesi  montuosi  le  case  sono  elevale  da  sette 
a otto  piedi  da  terra,  e sostenute  da  colonne:  le  loro 
soffitte  sono  fatte  di  canne  d' India,  che  non  possono 
essere  congiunte  si  strettamente  da  guarentirle  dal* 
l'aria  e dal  freddp  : il  disotto  del  pavimento  serve 
di  stalla  al  bestiame,  liti  quadrato  di  circa  quattro 
piedi  intonacalo  di  argilla,  su  cui  si  accende  il  fuoco; 
od  ove  poogoosi  gli  arnesi  destinati  a far  cuocere  gli 
alimenti,  tiene  luogo  di  focolare  e di  cucina;  non  v'ha 
camino  per  guidare  fuori  il  fumo , che  questi  po- 
poli igooranli  credono  anzi  utile  alla  constrvaziooe 
de'loro  edilìzi,  e sembra  che  non  arrechi  loro  alcun 
Incomodo. 

Non  esistono  ponti  sui  grandi  fiumi  del  Tonchi  no 
avendo  i re,  per  rendere  più  difficile  la. comunica- 
zione in  tempo  di  guerra,  fatto  distruggere  lutti  quelli 
che  i Cinesi  avevano  costruito  in  pietra,  quando  ne 
erano  i padroni.  Nulladimeuo  se  ne  vedono  alcuni 
sui  piccioli  fiumi  e sui  canali , fabbricali  di  legno 
e coperti  di  tegole:  essi  sono  fatti  per  la  maggior 
parte  di  pertiche  di  bambù,  le  quali, essendo  assicu- 
rate su  ambedue  le  spoude  del  fiume  vanuo  ad  unirsi 
colle  loro  estremità  nel  mezzo  le  une  colle  altre , di 
modo  che  tali  ponti  formando  un  angolo  mollo  ele- 
vato, rendono  penosa  la  salita,  e molto  più  difficile 
la  discesa,  e noh  è fatto  che  ai  più  svelti  Tonchi  - 
nesi  di  passarli  agevolmente.  I bonzi  sono  quelli  che 
li  costruiscono  coprendoli  con  tetti  di  pertiche  più 
leggieri,  e di  giunchi  e foglie. 

Pittura  e- scultura. 

t 

Vi  ha  alcuni  pittori  nel  Touchino  che  s'impiegano 
alla  decorazione  de’  templi  e delle  case  de*  più  di- 
stinti personaggi , ma  questa  loro  arte  è ancora  mollo 
informe,  e diffìcilmente  potrebbo  perfezionarsi  atteso 
1' attaccamento  eh' essi  conservano  alle  loro  antiche 
costumanze  : ciò  ìion  ostante  vi  sono  alcuni  che  di- 
mostrano mollo  buon  gusto,  e sarebbero  anche  capaci 
di  far  meglio  se  avessero  esperti  maestri.  La  scul- 
tura si  limila  a fare  alcune  slaiule  grossolane  d' idoli 
le  cui  ligure  disegnate  per  la  maggior  parte  a ca- 
priccio deslioansi  a rappresentare  geni  di  spavente- 
vole aspetto;  anzi  sembra  che  l'ultimo  grado  di  per- 
fezione in  quest*  arte  sia  quello  di  farli  più  orribili 
e più  stravaganti  che  possibile.  L'arte  dell* incisione 
ooo  è conosciuta  nel  Touchino  : i missionari  però  ci 
raccontano  che  i loro  alunni  avevano  basiaule  capa- 
cità per  copiare  le  immagini  dai  rami  uh'  essi  traspor- 
tano dall'Europa. 


Poesia  e .musica. 

Essi  hanno  una  disposizione  particolare  per  la 
musica  e per  la  poesia  : ma  Barop  afferma  che  la 
loro  poesia  ò oscura,  e che  la  loro  musica  ha  poca 
armonia,  e.  seguendo  sempre  la  verità  nel  giudizio 
che  dà  del  suo  paese , si  maraviglia  che  Taveroier 
abbia  potuto  prendere  i Touchiuesi  pel  popolo  d'o- 
riente più  versato  in  tutte  le  dette  facoltà. 

Richard  nella  sua  storia  del  Toncbino  racconta  che 
le  commedie  elio  si  rappresentano  nei  templi  dalle 
compagnie  addette  al  servizio  de'medesimi,  si  aggirano 
sulle  antiche  storte  del  paese,  e consistono  in  recile 
di  poesie,  in  canti,  suoni  e varie  danze.  I Toochi- 
nesi  non  hanno  pubblici  teatri , ma  oltre  alle  case 
de'  mandarini,  in  cui  si  trovano  alcune  sale  destinate 
a tali  divertimenti , si  veggono  nelle  aidèe  case  di 
canto , dove  gli  abitanti  s' adunano , sopratulto  nei 
giorni  di  festa.  Essi  hanno,  dice  Oaron,  poche  can- 
zoni che  cantano  su  cinque  o arie  solamente;  e 
sono  la  maggior  parte  in  lode  dei  loro  re  e de'  loro 
generali  mescolale  però  di  apostrofi  amorose  e di  altre 
figure  poetiche. 

Per  dare  qualche  esempio  del  modo  con  cui  ven 
gono  esposte  le  sentenze  morali  sotto "ritmiche  forme 
da  questo  popolo  ne  offriamo  alcuni  esempii. 

« Quando  l'albero  è atterrato,  scompare  l’ombra 
che  esso  spargeva.  Immagine  dei  cortigiani  che  si  al- 
lontanano dai  grandi,  allorché  questi  cadono  in  dis- 
grazia. 

« 1 più  bei  fiori  non  hanno  che  uu  colore  e una 
fragranza  che  presto  svaniscono;  rnaja  virtù  medi- 
cale risiede  nei  meno  appariscenti. 

• Il  serpentello  striscia  col  ventre  sulla  terra  : l'a- 
quila sorvola  fuor  della  vista  dei  piccoli  animali  e va 
a fissare  gli  sguardi  incontro  al  sole  ( grandezza  ed 
abiezione). 

« Il  fiore  ha  bisogno  della  pioggia;  il  fiume  nou 
crescerebbe  senza  le  acque  cadute  dal. cielo.,  l'uomo 
nel  deserto  invoca  la  freschezza  di  linfo  correnti , 
ma  il  fiato  di  Dio  fa  scaturire  le  acque  (idea  della 
divinità). 

« Il  sole,  ch’è  Dio , sparge  i suoi  raggi , emana- 
zione divina , di  color  di  fuoco  : chi  può  mostrarsi 
vestito  di  questo  colore,  se  nou  è figlio  del  cielo  ? » 

Balli . 

Le  sole  donne  ballaòo , e Dell’azione  stessa  sono 
spesso  interrotte  da  uu  ingegnoso  buffone,  che  si 
sforza  di  eccitare  le  risa  dell' adunanza  co’  suoi  arguti 
molli  e co*  suoi  comici  gesti.  Hanno  una  sorta  curiosa 
di  ballo,  che  consiste  nel  portare  per  quasi  mezz  ora 
sulla  lesta  uu  buciuo  pieno  di  picciole  lampade,  e 
che  uen  impedisce  loro  di  fare  ogni  sorta  di  movi- 
menti e di  ligure  senza  spaudere  l olio  che  conten- 
gono, quantunque  s'agiti  eoo  uua  velocità  che  fa 
maravigliare  gli  spettatori.  Le  douue  ballano  beuis- 
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gimo  sulla  corda,  ed  alcune  anche  con  una  grazia  sor- 
prendente. Le  trombe,  i timballi  di  rame,  le  chiarine, 
- e molle  specie  di  violini  e chitarre  sono  i loro  stru- 
menti di  musica. 

Scienze. 

Le  scienze,  nel  Tonchino,  siccome  nella  Cina,  si 
studiano  ne' libri  di  Confucio  e dt*  suoi  interpreti: 
esse  hBnno  per  oggetto  varii  trattati  di  morale  , di 
malematica  , di  fisica  , d'  astronomia  , la  cognizione 
delle  leggi,  e la  storia  del  proprio  paese.  La  scienza 
è tenuta  in  grande  considerazione  nel  Tonchino,  es- 
sendo essa  il  solo  mezzo  per  ottenere  onori  e cari- 
che,-ed  i letterati  benché  abbiano  cognizioni  assa‘i 
limitate  sono  risguardati  come  i soli  nobili  del  paese  : 
ma  essi  debbono  passare  per  diversi  gradi,  come  quei 
della  Cina  per  giungere  all'apogeo  della  loro  am- 
bizione. 

Il  primo  grado  è quello  di  atnpdo, che  corrisponde 
al  grado  di  baccelliere  iu  Europa  ; il  secondo  quello 
di  Auny-conj , che  può  essere  paragonato  a quello 
di  licenzialo,  ed  il  terzo  quello  di  tuney  o dottore. 
Si  sceglie  tra  i dottori  il  più  valente  per  far  il  capo 

0 presidente  delle  scienze  col  titolo  di  trangi-vin  ; 
e Baroli  ci  assicura  che  la  venalità  c la  parzialità 
non  hanno  parte  io  questa  scelta,  e* che  i Toochi- 
nesi  preferiscono  a tutto  l'amore  del  buon  ordine  e 
della  giustizia. 

La  memoria  è fra  tutte  le  facoltà  la  più  necessaria 
per  l’ acquisto  di  quelle  cognizioni  a cui  aspirauo  i 
Touchmesi  onde  ottenere  quel  grado  che  desiderano, 
e queste  consistono  specialineute  nel  conoscere  il 
significato  di  un  maggiore  numero  di  caratteri  cinesi. 
Datnpier  pretende  che  il  loro  linguaggio  abbia  mol- 
tissima affinità  colla  lingua  volgare  cinese,  e che  que- 
sta conformità  sarebbe  ancora  maggiore,  se  i Cinesi 
non  avessero  tante  Ietterò  gutturali  e dentali,  e se  la 
loro  maniera  di  parlare  non  fosse  una  specie  di  canto. 

1 nobili  ed  i letterati  affettano  la  lingua  più  pulita 
cinese,  ed  è falso  ciò  che  afferma  Tavernier,  ch’essi 
facciano  uso  del  linguaggio  malayana.  Essi  scrivono 
come  si  scrive  nella  Cina. 

Non  vi  ha  tempo  prefisso  al  termine  degli  studi, 
ed  i loro  letterali  si  presentano  ali'  esame  quando  si 
credono  capaci  di  sostenerlo:  quindi  se  ne  trovano 
alcuni  stati  graduati  dopo  16  o 20  o 30  anDi  di  stu- 
dio, ed  altri  che  consumarono  tutto  il  tempo  della 
loro  vita  senza  potervi  pervenire.  Il  paese  non  ha 
pubbliche  scuole',  in  cui  s' insegnino  le  scienze  , ed 
ognuno  prende  pe'  suol  figliuoli  quel  maestro  , che 
crede  esser  loro  adattalo. 

medicina. 

Quantunque  i Tonchinesi  studino  gli  elementi  della 
medicina  ne'  libri  cinesi,  che  loro  insegnano  a conó- 
scere e « preparare  i semplici  e le  droghe,  pure  vi 
riescono  pochissimo)  perché  la  confusione  delle  loro 


idee  non  lascia  guari  luogo  a fidarsi  de’  loro  raziocini. 
Tavernier  ha  creduto  parlare  de'  medici  cinesi  quando 
esaltò  la  perizia  di  que'  di  Tonchino  nel  giudicare 
delle  malattie  dal  polso.  Le  febbri , le  dissenterie , 
l'itterizia  ed  il  vaiuolo  sono  le  principali  e più  peri- 
colose malattie,  alle  quali  vanno  soggetti  i Tonchi- 
nesi , e queste  vengono  ordinariamente  curate  coi 
semplici,  e sopralulto  colla  dieta  e coll'astinenza. 
Allorché  questi  rimedi  riescono  infruttuosi  essi  ricor- 
rono, quantunque  di  rado,  al  salasso,  e cBvano  san- 
gue per  lo  più  dalla  fronte  con  un  osso  di  pesce 
aguzzo , la  cui  forma  ha  qualche  somiglianza  collo 
slromenlo  d'acciaio,  che  usano  i nostri  chirurghi  : 
l'applicano  alla  vona  , e ve  lo  fanno  penetrare  con 
un  buffetto.  Il  Iqpo  gran  rimedio  per  altro  nella  mag- 
gior parte  delle  malattie  è l' applicazione  del  fuoco 
a diverse  parti  del  corpo.  Ma  benché  Baroli  abbia 
veduto  usarsi  continuamente  un  tal  rimedio,  ed  i me- 
dici n'abbiano  ascritto  a lui  molti  buoni  effètti,  egli 
non  ne  ha  però  mai  verificalo  l'efficacia. 

L'ignorauza  de' Tonchinesi  nella  chirurgia  è gran- 
dissima: basti  il  dire  che  quando  si  slogano  o si  rom- 
pono le  ossa  vengono  medicati  con  certe  erbe,  che 
da  Baron  per  altro  sono  molto  vantate  per  la  loro 
efficacia.  Essi  hanno  ancora  un  altro  rimedio , che 
consiste  nel  ridurre  in  polvere  le  ossa  crude  di  oo 
pollo,  di  cui  fanno  una  pasta  che  applicano  alla  parte 
malata,  e che  passa  per  un  eccellente  specifico,  la- 
somma questi  medici  sono  molto  ignoranti,  e gran- 
dissimi impostori,  poiché  secondando  essi  la  timidezza 
e la  superstizione  del  popolo,  consultano  spesse  volte 
nelle  infermità  l’ astrologia , e permettono  che  i loro 
pazienti  corranno  rischio  della  vita  piuttosto  che 
somministrare  loro  alcuna  cosa  in  un  giorno  sfortu- 
nato, o sotto  qualche  malauguroso ‘aspetto  del  pia- 
neta. 

Non  è permesso  a chi  che  sia  lo  studio  delle  ma- 
tematiche e chi  le  studiasse  senza  un  ordine  espresso 
del  re  sarebbe  giudicato  cospiratore  contro  lo  Stato, 
poiché  i Tonchinesi  sono  persuasi  che  ij  cielo  pre- 
sede ai  regni,  e dispone  della  sorte  dei  Te,  e che  le 
matematiche  sieno  la  scienza  dei  segreti  del  cielo. 
Essi  non  hanno  alcuna  cognizione  della  geografia  ge- 
nerale, e ne  acquistarono  qualche  idea  dalle  nazioni 
straniere  soltanto  allora  che  gli  Europei  giunsero  a 
viaggiare  uel  Tonchino.  Ridicolo  sono  le  spiegazioni 
che  danno  ai  fenomeni  della  natura  più  comuni  al 
loro  clima.  Le  nostre  speculazioni  metafisiche  sem- 
brano inutili  chimere  al  popolo  avvezzo  a conoscere 
soltanto  ciò  che  é corporale  e sensibile.  Egli  è affatto 
indifferente  alla  ricerca  della  verità,  e si  accontenta 
di  sapere  senza  esame  e senza  critica  ciò  che  si  con- 
tiene ne'  libri  di  morale  de'  suoi  antichi  autori. 

Costumi  ed  usanze.  * 

La  nazione  tonchioese  benché  sottomessa  ad  un 
medesimo  imperio,  ed  alle  medesime  leggi,  è com- 
posta di  varie  razze  d' uomini,  i quali  benché  siano 
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somiglianti  nell'esteriore,  hanno  inclinazioni  affatto 
diverse.  I popoli  che  abitano  le  montagne  vivono  di 
caccia,  delle  produzioni  della  terra  da  essi  loro  col- 
tivata intorno  alle  proprie  abitazioni  senza  avere  quasi 
alcuna  relazione  cogli  abitanti  della  pianura.  Questi 
sono  perciò  considerali  dagli  altri  Tonchinesi  quali 
selvaggi,  e come  tali  di  fatto  potrebbero  essere  ri- 
guardati, se  si  volesse*. osservare  soltanto  la  sempli- 
cità de'  loro  grossolani  costumi,  che  sono  il  risulta- 
mento  dell'istinto  naturale,  e la  ripugnanza  eh' essi 
hanno  per  la  società  e per  tutte  le  usanze  degli  altri 
Tonchinesi,  dai  quali  temono  di  farsi  vedere.  Eppure 
essi  sono  tranquilli,  e non  cagionano  mai  alcuna  in- 
quietudine al  governo,  il  quale  anzi  potrebbe  sce- 
gliere dai  medesimi  se  si  trovasse  \p  bisogno,  i più 
valorosi  ed  i migliori  soldati  della  nazione. 

Le  stesse  montagne  sono  popolate  da  altri  popoli 
affatto  diversi  dai  suddetti,  e questi  sono  di  origine 
cinese  o tal  tara;  abitano  le  foreste,  e cangiano  spesso 
domicilio  sopratutlo  quando  si  avvedono  che  le  pro- 
duzioni delle  terre  coltivate  non  corrispondono  alle  loro 
fatiche.  Questa  nazione  singolare  è la  più  incivilita 
del  Tondi  ino,  la  più  istrutta  nella  scienza  dei  carat- 
teri cinesi, e si  arricchisce  col  commercio  che  mantiene 
cogli  abitanti  delle  pianure.  Si  crede  eh' essi  sap- 
piano meglio  degli  altri  trarre  partito  dai  metalli, 
che  trovausi  nelle  miniere  delle  stesse  montagne , e 
dai  legnami  preziosi  che  vi  crescono  in  abbondanza. 

Cacciai  ri. 

I cacciatori  oltre  la  moltissima  abilità  nello  scoc- 
care le  frecce  hanno  il  segreto  di  avvelenarle , e di 
comunicare  al  loro  veleno  un*  grado  si  misuralo  di 
attività,  che  sanno  a quale  distanza  deve  morire  quel- 
I animale  che  venne  da  loro  ferito,  e sicuri  dell’  e- 
venio  si  portano  a raggiugnerio  al  Inogo , dove  cre- 
dono eh'  egli  si  sia  fermalo , e ben  di  rado  s' ingan- 
nano. Essi  mangiano  gli  auimali  che  sono  morti  di 
•questo  veleno  senza  temere  alcuna  cattiva  conse- 
guenza. I ladri  noo  ardiscono  avvicinarsi  alle  loro  abi- 
tazioni, e gli  altri  Tonchinesi  che  ammirano  questo 
loro  ingegno,  e non  pochi  altri  segreti  da'  medesimi 
posseduti , sogliono  riguardarli  Siccome  uomini  favo- 
riti in  ispecial  modo  dalla  uatura,  e li  rispetano  mol- 
tissimo. * 

Persone  di  campagna. 

Le  persone  di  campagna  sono  per  la  maggior  parte 
semplici  e grossolane,  e si  lasciaoo  ordinariamente 
vincere  dalla  credulil^o  dalla  superstizione,  e diven- 
tano buone  o triste  a seconda  delle  impressionijche 
ricevono. 

Falsa  idea  del  carattere  dilla  nazione  ionehine.se. 

Questo  quadro  però  non  è fedele,  poiché  ciò  che 
induce  alcune  volte  i Tonchinesi  a trasportarsi  da 


un  luogo  all'altro  si  è od  il  commercio  interno  del 
regno,  ola  necessità  d'impiegarsi  ne'  pubblici  lavori 
che  li  tengono  occupati  buona  parte  dell’anno.  Ac- 
cade anche  sovente  che  il  gran  fiume  che  discende 
dalle  montagne  della  Cma,  e traversa  il  regno,  diviene 
si  gonfio  per  le  nevi  che  si  dileguano,  e per  le  piog- 
gie  che  cadono  verso  la  fine  di  primavera,  che  inonda 
gran  tratto  di  paese , sembra  minacciarne  la  rovina. 
Allora  gli  abitanti  d'intere  proviocie,  tutte  allagate, 
avendo  perdute  le  toro  derrate , sono  costretti  a ri- 
fugiarsi sui  battelli,  e portarsi  io  paesi  più  elevati, 
in  cui  cercare  i mezzi  di  sussistere  fintaolo  che  le 
acque  non  siano  ritirale. 

Carattere  de*  Tonchinesi. 

I costumi  de'  Toochinesi  paragonati  cou  quelli  dei 
Cinesi  sembrano  rozzi  e fieri  : cionondimeno-  essi 
hanno  fra  di  loro  una  certa  civiltà,  e certi  tratti  che 
distinguono  le  persone  ben  educate  da  quelle  del 
volgo;  il  loro  esteriore  è grave  e gasligalo,  benché 
essi  sieno  naturalmente  ruvidi,  e spesse  volte-di  umore 
inquieto  e turbolento , che  spargerebbe  fra  di  loro 
la  discordia  se  la  severità  del  governo  noo  procu- 
rasse, frenandolo,  di  mantenere  la  tranquillità  e la 
pace.  La  credulità  eia  superstizione,  di  cui  il  popolo 
è schiavo , hAnoo  per  lo  più  maggior  influenza  nei 
disordini  pubblici  di  quello  che  non  ne  abbia  l'am- 
bizione, o l' idea  di  un  avvenire  più  felice  che  egli 
non  saprebbe  procacciarsi  quand'anche  se  gli  pre- 
sentasse una  favorevole  occasione  : per  la  qual  cosa 
i mandarini  e gli  altri  grandi  del  regno  prendono 
rare  volte  parte  iti  queste  turbolenze.  1 Tonchinesi 
in  apparenza  i più  tranquilli  sono  comunemente  do- 
minati dall'  invidia , e per  conseguenza  non  si  può 
che  ben  di  rado  avere  in  essi  una  vera  confidenza. 
Ciò  che  sollecita  viemaggiormente  la  loro  cupidigia 
sono  alcuni  pezzi  d'oro  e d’argento  del  Giappone: 
il  panno  d'Europa,  ed  alcune  suppellettili  di  poco  va- 
lore , e più  curiose  che  utili.  Nessuno  di  essi  può 
dal  desiderio  d' istruirsi  essere  stimolato  a viaggiare, 
poiché  le  leggi  del  paese  proibiscono  di  uscire  dal 
regno,  e vivendo  perciò  nell'  ignoranza  non  conoscono 
e non  islimano  che  la  loro  patria,  e giudicano  favo- 
loso tutto  ciò  che  loro  si  racconta  de'  paesi  forestieri. 

Loro  figura. 

I due  sessi  sono  di  statura  mediocre,  ma  ben  pro- 
porzionata, hanno  il  viso  lungo,  ma  non  schiacciato 
come  quello  de*  Cinesi , il  naso  e gli  occhi  piccoli  , 
i capelli  neri,  ed  è un  ornamento  I' averli  lunghi.  Gli 
uomini  hanno  poca  barca , e non  la  radono  mai  ; i 
giovinetti  devono  radersi  la  sommità  della  testa  in 
forma  di  mezza  luna.  Si  vedono  poche  • porsone  de- 
formi, ma  in  generale  i Tonchinesi  sono  di  un  tem- 
peramento debole , il  che  deriva  forse  dalla  loro  in- 
temperanza, o dall'  eccesso  del  doraire.  Le  donne  sono 
di  color  amaranto , e le  persone  di  distinzione  beu 
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luogi  dall'  essere  brune  dome  queHe  del  basso  po- 
polo sono  anzi  bianche  quanto  i Portoghesi  e gli  Spa- 
gnuoli. 

Si  anneriscono  i denti. 

Quantunque  i fanciulli  d' ambedue  i sessi  abbiano 
i denti  molto  bianchi,  appena  però  giunti  ai  17  o 
18  anni  li  anneriscono  come  i Giapponesi.  Questa 
usanza  è propria  della  maggior  parte  degl' Indiani 
orientali,  la  quale  procura  cosi  di  prevenire  il  colore 
che  l’uso  del  betel  suol  dare  ai  loro  denti:  i giovani 
sono  mollo  premurosi  di  annerirli  per  non  rassomi- 
gliare agli  elefanti  ed  ai  cani  nella  bianchezza  dei 
loro  denti,  ch’esci  riguardano  corno  la  più  ribut- 
tante deformità.  Quindi  adoprano  tutta  l'arte  per 
averli  più  neri  che  sia  possibile,  impiegando  quattro 
o cinque  giorni  a tingerli,  e mentre  dura  questa  ope- 
razione essi  non  pigliano  altro  nutrimento  che  una 
eerta  loro  specie  di  thè  chiamala  càuto,  e questa  an- 
che in  picciola  quantità,  temendo  che  qualche- goc- 
cia della  tinta , la  quale  è di  natura  velenosa . non 
cada  nel  cibo,  ed  abbia  a nuocere  alla  salute. 


Lasciano  crescere  le  unghie. 

1 Tonchinesi  lasciano  altresì  crescere  le  unghie , 
come  si  pratica  nella  C»na,  e le  più  lunghe  souo  sti- 
mate le  più  belle  : questa  usanza  però  è propria  sol- 
tanto dei  mandarini,  dei  letterali  e delle  altre  per- 
sone di  distinzione.  Le  donne  si  tingono  le  unghie 
di  rosso,  siccome  si  usa  ueila  maggior  parte  dei  paesi 
dell'  oriente,  ed  è una  cosa  elegante  l’avere  le  mani 
ed  i piedi  tinti  con  una  gradazione  marcata  di  questo 
colore. 


Cibi. 

Il  riso  cotto  nell'acqua,  i legumi  ed  i pesci  più 
piccioli  e più  comuni  sono  le  più  ordinarie  vivande 
del  volgo.  Il  riso  essendo  preparato  senza  sale,  e 
senza  alcun  altro  condimento  riesce  mollo  iusipido; 
quindi  la  povera  gente,  per  dargli  un  po' di  sapore, 
lo  mischia  col  ballacawn , che  è una  sal«a  delle  più 
usate,  formata  di  piccioli  pesci,  gamberi,  eco.  infusi 
nell'  acqua  salsa  finché  siano  ridotti  in  polpa.  Si  può 
dire  che  i Tonchinesi  mangino  ogni  specie  d'animali 
ed  ogni  produzione  della  terra  che  non  sia  velenosa. 
In  certe  occasioni  solenni  di  festività,  di  nozze,  d’  an- 
niversari ordinariamente  eglino  si  divertono  banchet- 
tando, per  quaitto  le  loro  circostanze  lo  permettono, 
e mangiano  un»  gran  varietà  di  carni,  e massime  di 
bufali,  cavalli,  cani,  conigli;  nutrisconsi  di  sorci,  lo- 
custe, bachi  da  seta,  rane,  testuggini  e pesci  d'ogni 
specie.  Eglino  parimente  sono  amanti  della  óarne  di 
porco  tagliata  in  pezzi  ed  arrostila,  ma  preferiscono 
di  mangiarla  cruda,  ben  tritata  e condita  di  squisite 
salse.  Essi  stimano  un  boccone  molto  delicato  una 


fetta  di  ‘carne  cruda  di  bufalo  che  sia  stata  infusa 
per  tre  o quatte’ ore  nell'  aceto:  la  carne  dell'elefante 
che  muore  naturalmente  si  dà  a'  poveri,  ma  la  pro- 
boscide è considerata  la  parte  prelibata  degna  xli  es- 
sere presentala  a qualunque  gran  personaggio. 

I Tonchiuesi  non  mangiano  uè  latte  nè  butirro,  nè 
formaggio,  usano  poco  olio  per  condire  le  loro  vi- 
vande, e la  maggior  parte  si  cpnleula  di  aqua  salala, 
che  viene  adoperata  in  tutte  le  salse;  le  vivande  delle 
persone  ricche  sono  preparate  col  grasso  di  porco. 
Ma  un  cibo  molto  comune,  e che  piace  a tutti  di  qua-  ^ 
lunquc  condizione  essi  siano,  si  è la  focaccia  di  fa- 
rina di  fave,  preparala  con  erbe  forti*  col.  ballacawn 
ed  alcune  volte  anche  collo  zucchero,  il  quale,  essendo 
abbondantissimo  nel  paese,  serve  a confettare  ogui 
sorta  di  frutta  e di  radici.  I piccioli  nidi  d’uccelli, 
che , siccome  abbiamo  veduto , sono  tanto  stimali  e 
ricercati  dai  grandi  siguori  della  Cina  pei  loro  ban- 
chetti, vengono  tenuti  anche  uel  Toucbino  come  uno 
de'  cibi  più  squisiti , cui  attribuiscono  eziandio  la 
virtù  di  fortificare  lo  stomaco , e di  eccitare  i due 
sessi  alla  propagazione  della  loro  specie.  Questi  nidi 
Sono  riservali  alla  mensa  del  re,  ed  a quella  di  al- 
cuni principali  signori  che  non  mancano  di  mezzi 
per  procurarsene. 

Bevande. 

La  bevanda  favorita  de’ Tonchiuesi  è una  parti- 
colare specie  di  thè  ed  è da  essi  chiamata  scia-bang , 
ma  ben  diverso  da  quello  che  si  trasporta  dalla  Cuia 
ili  Europa.  Essi  riempiono  d’acqua  una  pentola,  in 
cui  pongono  una  quantità  determinata  di  quest'erba 
la  quale  bollila  per  alcune  ore  produce  un  liquore 
rosso  come  il  sangue,  di  un  sapore  acido , ma  che 
estingue  la  sete.  Lo  scia-bang  non  è però  sì  abbon- 
dante oel  Tonchino  da  poter  somministrare  questa 
sorta  di  thè  a lutti  gli  abitanti,  quindi  essi  fanno  uso 
di  molte  altre  specie  di  foglie,  di  scorze  e di  legni, 
e compongono  un  liquore  si  acre,  che  fa  precipitare 
la  digestione,  e produce  spesse  volte  la  scabbia  a 
chi  ne  abusa. 

I grandi  bevono  il  thè  della  Cina  più  per  bizzarria 
che  per  gusto,  avendo  essi  un'altra  bevanda  molto 
piacevole  chiamata  sciawway  composta  coi  fiori  di 
un  albero  indigeno,  che  fanno  seccare  e poi  bollire 
nell'acqua  : essi  danno  un  odore  ed  un  gu<to  gratis- 
simo al  liquore,  che  i Tonchinesi  bevono  caldo  più 
per  capriccio  che  per  vantaggio. 

Eglino  cavano  dal  riso  la.  bevanda  tanto  stimata 
in  tutta  l'India  orientale  conosciuta ,in  Europa  col 
nome  di  aracca,  e questa  viene  fatta  o colla  fermen- 
tazione, come  nella  Cina,  o colla  distillazione  del  lam- 
bicco. Questo  liquore  ben  distillalo  ed  in  picciola 
quantità  diventa  un'acquavite  di  una  gran  forza; 
r uso  però  è malsano  e I'  ubriachezza  è spesse  volle 
mortale  : chi  ne  ha  bi  vulo  eccessivamente  passa  senza 
alcun  intervallo  dal  sonno  alla  morte.  Inoltre  fanno 
ancora  varie  sorte  di  vini , ed  *allri  liquori  di  riso 
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con  alcuni  ingredienti , simili  a quelli  che'  si  usano 
nella  Giua. 

Tavole , vasellame , ecc. 

I Tonchinesi  mangiano  sopra  tavole  ben  inverni- 
ciate, ma  poco  alte  da  terra,  perchè  essi  stanno  se- 
duti colle  gambe  incrociceli  iute.  Qualunque  cosa  venga 
recata  alla  loro  tavola  è apparecchiata  e servita  con 
grandissima  pulitezza  : si  porta  il  riso  nelle  tazze  od 
in  piccioli  piatti  somiglianti  alle  sollocoppc  delle 
(azze  pel  thè.  Il  vasellame  corrisponde  alla  qualità 
dei  convitati,  ed  allo  stato  del  padrone  di  casa,  ed 
è o di  porcellana  della  Cina  o del  Giappone , n di 
maiolica  del  paese , od  anche  di  legno  iu vernicialo. 
Le  loro  belle  tavole  non  hanno  bisogno  di  essere  co- 
perte da  tovaglie , nè  usatisi  tovagliuoli  , perchè  le 
loro  dita  non  toccano  mai  alcun  cibo  : ciascuno  è 
servito  a parte  delle  stesse  vivande,  ed  invece  di  cuc- 
chiai, forchette  e coltelli  usano  alcuni  bastoncini  d'e- 
bano o d'avorio  ornati  d oro  o d'argento,  coi  quali 
portano  le  vivande  alla  bocca.  Le  pfersoue  di  distin- 
zione mangiano  con  moli»  decenza  e quasi  in  misura 
e maneggiano  i loro  bastoncini  con  somma  eleganza 
e con  lauta  destrezza  che  sembra  che  il  boccone 
salti  in  bocca  da  sè  : ciò  die  è liquido  viene  assor- 
bito. 

Le  persone  dozzinali  essendo  molto  voraci  non 
hanno  cura  che  di  empirsi  avidamente  il  ventre;  ciò 
che  non  permette  ai  medesimi  di  perdere  tanto  tempo 
quanto  se  ne  richiede  per  rispondere  ad  una  domanda 
civile,  e sembra  che  temano  che  il  tempo  impiegato 
a pronunziare  una  parola  non  diminuisca  loro  il  pia- 
cere che  godono,  e la  porzione  delle  vivande  appre- 
state. Il  bere  non  corrisponde  alla  quantità  di  cibo 
che  prendono,  e beu  di  rado  accade  eh*  essi  facciano 
un  uso  eccessivo  di  liquori  spiritosi.  Non  cosi  però 
si  pratica  alla  corte  o dalle  persone  addette  alla  mi- 
lizia, poiché  il  più  gran  bevitore  viene  riputato  il  più 
galante.  I convitati  hanno  la  libertà  di  domandare 
tutto  quello  che  desiderano,  anzi  questo  tratto  di  con- 
fidenza è riguardato  dal  padrone  di  casa  come  uii 
grao  favore.  Alla  (ioe  del  pranzo  si  presenta  a tutti 
un  pezzo  di  tela  di  cotone  bianca  o dipinta  , colla 
quale  si  lergouo  la  bocca.  L'uso  dei  grandi  e dei 
ricchi  è di  mangiare  Ire  volte  al  giorno,  senza  con- 
tare una  leggiera  colazione,  che  si  fa  dopo  il  mezzo- 
giorno. 

Vestimenti  He'  Tonckineti. 

• 

Le  persone  del  volgo  noo  portano  uè  calzette,  uè 
scarpe,  nè  calzoni:  l'abito  degli  uomini  consiste  in 
un  pezzo  di  tela  con  cui  cingono  le  reni  o coprono 
ciò  che  il  pudore  obbliga  di  nascondere,  ed  in  una 
lunga  veste  con  ampie  maniche  che  s'incrocicchia 
e si  attacca  con  una  treccia  sulla  dritta,  e loro  copre 
lotto  il  corpo.  Quando  pelò  lavorano  o camminano 
non  portano  ordiuanamenle  che  ia  sola  cintura  intorno 
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le  reni  : essi  vanno  generai mente  col  capo  scoperto 
tranne  i pescatori  ed  i contadini,  il  cui  mestiere  gli 
obbliga  a portare  larghi  cappelli  fatti  di  giunchi,  pa- 
glia, o fiondi  di  palma  fortemente  commessi  e legati 
con  una  striscia  della  stessa  palma  sotto  il  mento. 
Il  popolo  non  ha  la  costumanza  di  vestire  i fanciulli 
prima  che  sieuo  giunti  all’età  di  sei  o sette  anni  : 
alcuni  però  li  coprono  con  una  camiciuola,  che  ar- 
riva soltanto  all*  ombelico , ma  la  maggior  parte  del 
corpo  è lasciala  affatto  nuda. 

I ricchi  Tonchioesi  o quei  eh*  coprono  qualche 
dignità  portano  lunghi  e larghi  calzoni,  una  cami- 
ciuola ed  un  abito  con  istretle  e corte  mauiebe,  ed 
al  di  sopra  una  lunga  veste  legata  verso  la  metà  con 
uua  fascia,  la  quale  è comunemente  ricamata  d*  oro 
e d'argento,  il  color  degli  abili  è ordioariamenle  il 
bianco,  cioè  il  color  naturale  della  tela  o della  seta  ; 
il  nero  è usato  dalle  persone  più  distinte  ; i manda- 
rini ed  t loro  uftìziali , quando  sodo  in  fuuzioue , o 
vanno  al  palazzo,  portano  le  vesti  di  un  color  vio- 
letto scuro  ma  molto  lucido. 

Vesti  delle  ilonne. 

II  vestire  delle  donne  differisce  pochissimo  da 
quello  degli  uomini , eccetto  che  negli  ornamenti  e 
nella  ricchezza  , con  cui  si  adornano  specialmente 
nelle  grandi  festività.  La  veste  serra  il  loro  collo  e 
pende  giù  lìuo  ai  talloni.  Elleno  affettano  nel  porta- 
mento una  gravità  anche  maggiore  di  quella  dei  Ci- 
nesi ; portano  pendenti  alle  orecchie,  e braccialetti 
d'  oro  e d'argento,  ma  non  usano  collane.  Le  vesti 
delle  donne  volgari  non  sono  molto  lunghe  ; esse  si 
coprono  il  seuo  con  un  pezzo  di  tela  o di  seta  in 
forma  di  cuore  che  serve  loro  di  ornamento. 

Capelli. 

Amendue  i sessi  seguendo  il  loro  antico  costume 
portano  ancora  i capelli  lunghi  sparsi  e cadenti  sulle 
spalle,  e ciò  speciameule  quando  si  vestono  in  abito 
di  ceeimonia.  Quando  però  sono  occupati  nelle  loro 
funzioni  gli  auuodaoo  dietro  la  testa  ; ma  se  devono 
comparire  innanzi  a qualche  superiore , li  lasciano 
tosto  cadere*  e le  doone  si  cuoprouo  altresì  parte 
della  faccia.  1 soldati  in  esercizio  e gli  artigiani  in- 
tenti ai  loro  mestieri  li  tengono  alzati  sotto  il  berretto, 
o legati  sopra  la  testa. 

Calzari. 

Uua  legge  particolare  al  Tonchitio  proibisce  il  por- 
tare in  pubblico  sandali  e scarpe.  Il  solo  re  ha  il 
diritto  di  portare  un  calzare  rotondo:  i letterati  però 
e dopo  lorò  i gran  signori  pretendono  di  avere  il 
privilegio  di  far  uso  di  sandali;  per  la  qual  cosa  si 
vede  che  il  costume  di  andare  scalzi  non  si  osserva 
più  al  giorno  d' oggi  col  rigore  di  una  volta  , e se  il 
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popolo,  parlaodo.in  generale  vi  hì  conforma  iullavia, 
si  è perchè  trova  più  comodo  andare  a piedi  nudi. 

Civiltà. 

La  civiltà  cinese  ha  fallo  gran  progressi  nel  Ton- 
chino  : osservanti  però  alcune  diversità,  che  sono  pro- 
prie del  paese,  e sopra  tulio  fra  il  popolo,  che  suole 
conservare  meglio  dei  grandi  le  antiche  costumanze. 
Per  questa  ragione  le  donne  del  volgo  hanno  tutta 
la  libertà  di  uscire  dalle  loro  case,  e di  accudire  agli 
affari , ma  quelle  dei  mandarini  e delle  persone  di- 
stinte se  ne  stanno  rinchiuse  quasi  alla  stessa  maniera 
delle  Cinesi.  Tanto  le  une  quanto  le  altre  sono  molto 
condiscendenti , e si  danno  ai  forestieri  per  poco 
prezzo  ; uuisconsi  con  essi  in  matrimonio  per  un  certo 
determinato  tempo,  e vengono  ricercate  a quest'  og- 
getto. Esse  si  scelgQoo  un  marito  a toro  piacere; 
ciò  Don  è concesso  alle  donne  cinesi,  che  si  maritano 
senza  conoscere  ‘chi  devono  spòsare. 

Visite,  ecc.,  ecc. 

Tutte  le  visite  ‘si  fanno  alla  mattina,  ed  è una  in- 
civiltà il  presentarsi  in*unacasadi  distinzione,  verso 
l'ora  del  pranzo,  purché  noo  se  n'abbia  avuto  l'in- 
vilo. t signori  si  portano  pure  alla  corte  di  buon  mat- 
tino, éd  attendono  alle  loro  incombenze  fino  aHe  quat- 
tro dopo  mezzo  giorno.  I principi  ed  i grandi 
mandarini  non  escono  di  casa  se  non  sopra  elefanti 
od  in  sontuose  lettighe  seguili  da  un  gran  numero 
d'  uffiziali,  di  soldati  e di  servi  : il  corteggio  è pro- 
porzionato alla  condizione  ed  alla  dignità.  Quelli  di 
grado  inferiore  sortono  a cavallo , e non  sono  mai 
scortali  da  un  numero  maggiore  di  dieci  persone:  ma 
è cosa- rara  altresi  che  n'abbiano  meno,  perciocché 
il  corteggio  forma  una  gran  parte  del  loro  fasto,  ed 
annunzia  la  loro  dignità  ed  il  loro  potere.  La  maniera 
di  ricevere  i forestieri,  i parenti  e gli  amici  si  avvi- 
cina mollo  a quell#  de'  Cinesi.  Le  donee  non  sono 
sempre  ammesse  alla  conversazione  e non  seggono 
cogli  uomini  allo  stesso  desco  : nulladimeno  quando 
ciò  succede  ricevono  i complimenti  che  loro  vengono 
fatti  e ne  rendono  il  contraccambio.  Dopo  i saluti , 
le  riverenze  e le  altre  solile  cerimonie  .secondo  il 
grado  delle  persone,  colle  quali -si  tratta,  ciascuno  va 
a sedersi  colle  gambe  incrocicchiate  sui  palchi  co- 
perti di  stuoie,  che  sono  intorno  alla  sala:  la  distin- 
zione dei  grandi  è dimostrata  dalla  maggiore  o minore 
altezza  dei  sedili. 

1 tappeti  ed  i cuscini  non  sono  in  uso  neppure 
alla  corte:  i letti  stessi  sono  di  stuoie  eoo  un  guanciale 
fatto  di  giunchi  o di  canne,  che  serve  di  capezzale 
e di  appoggio. 

Appena  seduti  si  porta  il  betel  e qualche  altro  rin- 
fresco , ciò  che  però  non  viene  praticato  che  fra  le 
persone  di  egual  condizione,  imperocché  se  chi  fa 
visita  è di  un  grado  superiore,  bisogua  ebe  si  guardi 
bene  dall*  offrirgli  la  più  piccola  cosa,  senza  eccet- 


tuarne il  betel , quando  egli  non  faccia  al  padrone 
di  casa  I'  onore  di  chiedergliene.  I signori  usano  di 
far  portare  sempre  con  loro  l'acqua  ed  il  betel  : que- 
sto sta  rinchiuso  ordinariamente  in  scatole  di  lacca 
nera  o rossa  : i principi  però  è le  principesse  ne 
hanno  di  oro  massiccio,  arricchite  di  pietre  preziose 
e di  scaglie  di  testuggine. 

Nelle  conversazioni  debbe  ognuno  schivare  di  par- 
lare di  cose  triste,  ma  discorrere  sempre  di  cose  al- 
legre, e tulli  debbono  aver  per  iscopo  di  animare 
l'allegria,  che  è il.  carattere  naturale  degli  abitanti. 
Per  questo  motivo  essi  visitano  di  rado  gli  ammalati, 
i quali  negli  estremi  della  vita  non  sono  nemmeno 
avvertili  dai  loro  parenti  di  disporre  delle  cose  loro, 
poiché  un  tale  avviso  passerebbe  per  un'offesa  ; quindi 
generalmeute  muoiono  senza  aver  prima  disposto  con 
L testamento  de' loro  beni;  ciò  ohe  fa  nascere,  quando 
uno  muore  senza  aver  prole,  un'  infinità  di  litigi  fra 
quelli  che  credono  di  aver  diritto  all'eredità  della 
persona  defunta.  . < 

Complimenti  nell' Scontrarsi. 

Moro  complimenti,  quando  s’  incontrano,  non  con- 
sistono nel  chieder  notizie  della  loro  salute,  ma  bensì 
nel  domandare  dove  sono  stati , e che  cosa  hanno 
fatto:  che  se  dall’  aspetto  s'accorgono  che  qualcuno 
è indisposto,  noi)  s'informano  s'  egli  sia  ammalato, 
ma  bensi  gli  chiedono  quante  tazze  di  riso  abbia  man- 
giato, e come  stia  di  appetito. 

Un  inferiore  non  deve  mai  presentarsi  ai  suo  su- 
periore col  capo  coperto , e quelli  che  ricevono  gli 
ordini ‘del  re  od  a voce,  od  in  iscritto  non  possono 
ascoltarli  o leggerli  senza  essersi  prima  levato  il  ber- 
retto, e senza  essersi  spogliati  della  loro  veste. 

* Doni  ai  superiori. 

Sarebbe  una  mancanza  di' rispeltodovulo  ad  un 
superiore  il  comparire  innanzi  al  m&Jesiop  e non 
offrirgli  qualche  dono,  il  qnale  deve  essere  di  mag- 
gior considerazione  se.  si  ha  bisogno  di  ottenere  qual- 
che grazia.  I grandi  ricevono  mollo  e rendono  poco 
o nulla.  Quando  i missionari  in  un  momento  di  favore 
o di  curiosità  per  parte  della  corte  ottennero  dal 
re  la  permissione  di  rendergli  il  loro  omaggio , egli 
ricompensò  col  regalo  di  Un  bue  i ricchi  e bellissimi 
doni  che  gli  fecero  di  merci  e manifatture  europee. 
Questo  si  è l'uso,  dice  Montesquieu,  di  tutti  i paesi 
dispotici  : nessuno  può  presentarsi  a qualunque  si 
sia  superiore  senza  avere  regoli  da  presentargli,  per- 
chè là  si  crede  che  il  superiore  nulla  debba  all’in- 
feriore, senza  neppure  eccettuare  la  giustizia.  Tutte 
le  grazie  portano  l'impronta  della  corruzione,  egli 
uomini  souo  uniti  insieme  dalla  forza  e dall'  autorità, 
che  gli  uni  esercitu.no  sopra  gli  altri. 
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Misura  del  tempo. 

I Toochinesi  non  sì  servono  Hi  orologi  per  dino- 
tare .il  lerftpo,  nè  hanno  miglia  o leghe  per  misurare 
le  strade  : lutto  si  hi  per  approssimazione.  Essi  di* 
vidono  il  giorno  in  tre  parti,  mattina,  mezzodi- e sera  : 
la  ootle  è distribuita  iu  cinque  veglie,  e benché  ab- 
biano cognizione  dille  ore  cinesi  uon  vi  si  confer- 
mano nell'uso.  I mandarini  si  servono  di  orologi  alla 
moresca,  e questi  sono  palle  di  rame,  che  si  pongono 
in  un  bacino  pieuo  d'acqua;  esse  hanno  un  picciol 
buco,  per  cui  eutra  I'  acqua , e quando  sono  piene 
cadono  al  fondo- del  baciuo , ciò  che  «linota  l'ora  o 
la  veglia.  Allora  si  balte  subito  una  lastra  di  rame 
od  il  tamburo  per  iodicare  la  veglia  passala,  e quella 
che  comincia,  e tal  rumore,  diesi  ripete  da  un  luogo 
all'  altro,  dura  tutta  la  notte. 

Misura  della  disianza  dei  luoghi. 

Essi  contano  la  distanza  de  luoghi  dalle  giornale 
di  viaggio:  le  piccole  distanze  sono  stimate  ad  occhio 
senza  una  misura  cejta:  in  un  paese  sempre  attra- 
versato da  canali,  da  Gumi  e da  maree  bisogna  fare 
tanti  circuiti  che  ritardano  molto  il  trasporto  da  un 
luogo  all'altro,  benché  non  sia  loutauo  di  troppo. 

Anno  toncliincsc. 

L*  anno  lonchinese  è composto  di  mesi  lunari  pieni 
o non  pieni:  e per  trovarsi  d'accordo  col  corso  del 
sole  si  hanno  di  tempo  iu  tempo  mesi  intercalari,  ed 
anni  di  tredici  mesi.  Questi  auoi  vengono  regolati 
dai  matematici  del  re , clic,  sono  molto  ignoranti , e 
predicono  gli  ecdissi  a forza  di  congetture , ina 
quando  s’ingannano,  sono  derisi  colle  fischiate,  e si 
battono  loro  le  giuocchia  con  martelli  di  paglia,  ga- 
stigo  più  disonorevole  che  doloroso:  essi  però  per 
sotirarvqp  omettono  spesse  volte  d'iudicare  gli  eclissi 
nel  loro  calendario.  Il  principio  dell'  anno  che  non 
è sempre  lo  stesso  viene  regolalo  dai  medesimi  ma- 
tematici. 

Feste  c divertimenti. 

Abbiamo  già  veduto  che  la  religione  ha  poca  o 
niuna  parte  nel  più  gran  numero  delle  feste  che  si 
fanno  dai  Toochinesi,  e per  le  quali  essi  hanno  uua 
singolare  vaghezza.  La  loro  festa  principale  si  è quella 
del  primo  giorno  doli' anno,  la  quale  viene  ordinaria- 
mente a cadere  verso  il  Sii.0  giorno  dell  ullima  luoa, 
e che,  secondo  Baron,  dura  trenta  giorni.  È quello 
il  tempo,  iu  cui  si  amalgamano  lutti  i divertimenti  sì 
io  pubblico  che  nell' interno  delle  case,  l'intempe- 
ranza e I*  iocouliueoza  sono  portale  all'  eccesso , e 
non  avvi  Tonchioese,  per  miserabile  ch'egli  sia,  che 
non  si  metta  iu  islato  di  convitare  i suoi  amici,  quan- 
d'  auche  dovesse  ridursi  ad  accattare  il  pane  per  lutto 


il  resto  dell'  anno.  In  questo  tempo  il  gran  sigillo 
dello  Stalo  viene  posto  sotto  chiave  per  un  mese  io- 
tero,  durante  il  quale  l' esecuzione  delle  leggi  è so- 
spesa : lutti  i tribunali  sono  chiusi,  i debitori  non 
possono  essere  catturali , i piccioli  delitti , come  le 
risse  ed  i furti  uon  sono  puniti,  ed  il  gastigo  de' gran 
delitti  viene  differito  ad  altro  tempo , ma  per  sola 
precauzione  si  arrestano  i rei,  e si  rude  loro  la  testa, 
acciocché  sieuo  conosciuti  ove  mai  fuggissero  dalle 
prigioni. 

Il  primo  giorno  di  questa  festa  è passato  iu  una 
oscura  ritiratezza  : ciascuno  tiene  chiuse  con  ogui 
cautela  le  finestre  e le  case,  nè  osa  uscire,  nè  muo- 
versi entro  le  medesime,  e a ciò  quelli  abitanti  non 
sono  già  tratti  da  qualche  religioso  motivo , ma  da 
un  timore  superstizioso  che  non  abbiano  a vedere 
Fo  ad  incontrare  qualche  oggetto  che  possa  essere  di 
cattivo  augurio  pel  resto  dell'ateo,  e ad  intorbidare 
cosi  tutta*  la  gioia  della  festività.  Passalo  felicemente 
un  tal  giorno,  tutto  il  seguente  è consti  malo  in  visitare 
gli  amici,  ed  in  fare  i propri  doveri  coi  superiori. 
Quindi  cominciano  i banchetti  ed  i pubblici  e pri- 
vati divertimenti;  le  strade  sodo  ornale  di  varie  de- 
corazioni, e vi  si  vedono  di  tratto  fn  tratto  palchi  e 
teatri,  su  cui  si  eseguiscono* alcune  commedie,  ed 
altre  rappresentanze  da  certi  attori  dell'  uuo  e det- 
l' altro  sesso  allevati  in  quel  genere  di  vita  licenziosa, 
e che  sono  molto  esperti  nel  canto,  nel  ballo,  ed  in 
altri  esercizi  di  giuochi  e divertimenti. 

Combattimenti  de' galli. 

I combattimenti  de'  galli  sono  un  altro  oggetto  di 
diverti  mento  nel  Tonchino  e particolarmente  alla 
corte,  ove  il  re  ne  fa  allevare  molti  a quest' uso,  ed 
ordinariamente  i galli  reali  rimangono  vittoriosi.  I 
cortigiani  però  fanno  delle  scommesse  considerabili 
contro  i medesimi  per  far  la  loro  corte  al  re  e con 
questa  nuova  maniera  di  adulare  perdouo  grosse 
somme  di  danaro  e s' impoveriscono  per  cattivarsi 
la  protezioue  del  loro  sovrano.  Leggiamo  nella  storia 
dell'  abate  Richard  che  vi  sono  degli  uffiziali  delegati 
per  regolare  i loro  combattimenti , e che  quelli  che 
sono  incaricali  dell’  educazione  de'  galli  del  re  ven- 
gono gravemente  puniti  qualora  si  possa  dubitare 
della  loro  diligenza  nell' adempimento  di  questo  do- 
vere. l)o  re  fece  troucare  la  mano  ad  un  grande  si* 
gnore  della  corto  per  punirlo  della  poca  premura 
eh’  egli  aveva  avuto  di  nutrire*  beue  i suoi  galli , i 
quali  essendosi  trovati  deboli  furono  vinti  in  un  com- 
battimento dato  sotto  i propri  occhi. 

Pesca  e caccia. 

La  pesca  è un  altro  piacevole  interlenimentA  co- 
mune alle  persone  d'ogni  stalo,  e ciascuna  la  fa  in 
varie  maniere.  La  moltitudine  de'Gumi,  de' canali,  dei 
laghi  ne  dà  loro  continua  occasione,  e questo  piacere 
è utile  specialmente  ad  un  popolo  uegliiiloso,  che  col 
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Commercio  interno. 

Il  commercio  interno  del  Tonchino  cagiono  un 
movimento  continuo  e necessario  dall'ima  estremità 
fll'  altra  del  regno  pel  trasporto  delle  derrate  di  con- 
sumo che  si  fa  da  tutte  le  parti  alla  città  reale , ed 
anche  alle  principali  col  mezzo  dei  fiumi  e de’  ca- 
nali navigabili.  Gli  oggetti  principali  di  questo  in- 
terno commercia  sono  le  noci  ed  i frutti  di  areca  sec- 
chi e verdi , che  formano  il  principale  ingrediente 
del  betel,  il  cui  uso  è si  frequente  nell'India,  cerne 
quello  del  tabacco  in  Europa  ; i frutti  del  paese  di 
ogni  specie,  e soprattutto  il  riso , il  cotone  e lo  tele 
di  cotone  o di  scorza  d'albero,  la  seta , la  cauoella , 
la  vernice,  lo  zucchero , il  bambù , la  carta  ed  il 
sale# 

Vi  sono  molti  mercati  e fiere  stabilite  dal  governo, 
le  più  considerabili  delle  quali  sono  quelle  che  si 
tengono  ogni  novilunio  e plgpilunio  nelle  loro  metro- 
poli. Il  P.  Marini  ci  racconta  che  queste  fiere  si  ten- 
gono in  72  quartieri  della  città , ognuno  de' quali  è 
glande  come  una  piccola  città,  ed  è pieno  di  mer- 
canti, negozianti  e di  artefici,  le  cui  varie  mercanzie 
sono  indicate  da  un  segno,  che  sta  appeso  nell'  entrata 
de' loro  magazzini.  In  queste  fiore  è tanto  più  nume- 
rosa la  folla  degli  stranieri  quanto  che  il  re  non  per- 
mette che  vascello  alcuno  vada  ad  ancorarsi  in  altro 
porto  fuorché  in  questo. 


divertirsi  provvede  alla  propria  sussistenza.  I Ton- 
chinesi  si  esercitano  poco  alla  caccia,  perchè  hanno 
appena  qualche  bosco  adattato  a tale  divertimento. 

Giuoco. 

I Tonchinesi , al  dire  di  Dampier , sono  grande-  ' 
mente  portati  al  pari  dei  Cinesi  pel  giuoco,  ciò  che 
rallenta  assai  la  fatica  e l' industria  . e contribuisce 
più  d' ogni  altra  cosa  alla  loro  indigenza.  Essi  conti- 
nuano a giuncare  finché  rimane  loro  alcuna  cosa  da 
potere  arrischiare,  ed  allorché  hanno  perduto  e da- 
naro e roba  è fin  anche  le  loro  medesime  vesti,  eglino 
mettono  puranche  alla  sorte  dei  giuoco  le  mogli  ed 
i figliuoli. 

Commercio  interno  ed  esterno. 

Le  arti  ed  il  commercio  fiorirebbero  in  questo 
regno  se  fossero  incoraggiti  dal  governo,  o se  almeno 
si  lasciasse  la  libertà  necessaria  al  loro  progresso.  Ma 
la  politica  .adottata  generalmente  in  tutte  le  corti 
d’ oriyite  si  é quella  di  non  permettere  che  i sud- 
diti accumulino  grandi  ricchezze  nel  timore,  che  l’am- 
bizione e l'orgoglio  non  facciaoo  loro  perdere  l'abi- 
tudine di  quella  assoluta  dipendenza  , in  cui , come 
si  crede , devono  essere  tenuti  per  la  maggior  sicu- 
rezza del  trono. 

Si  fanno  dunque  pochissimi  affari  fra  i negozianti 
tonchinesi  e stranieri , se  si  eccettnano  i Cinesi , il 
cni  commercio  é di  una  si  grande  importanza  pel 
regno  eh'  esso  non  può  assolutamente  fame  senza.  I 
Cinesi  trasportano  al  Tonchino  molti  semplici  per 
l'uso  delle  medicine,  perchè  il  paese  non  ne  produce 
. bastantemente;  portiino  il  thè,  la  porcellana,  le  stoffe 
di  seta,  e benché  questa  maleria  sia  più  comune  nel 
Tonchino  che  nella  Cina,  pure  essi  non  sanno  fab- 
bricare i damaschi,  i velluti,  i broccati  d'oro  e d’ar- 
gento ed  altre  stoffe  di  questo  genere:  portano  dif- 
ferenti specie  di  tele , che  i Tonchinesi  non  sanno 
nè  fabbricare  nè  tingere  si  bene  come  nella  Cinn  o 
nell’ India;  zucchero  raffinato  e candito,  perchè  in 
mezzo  all'abbondanza  di  questa  materia  s'ignora  tut- 
tavia la  maniera  di  prepararlo  per  conservarlo.  La 
farina  di  frumento  e d'orzo,  le  droghe,  la  canapa  ed 
il  lino  , il  cotone,  la  cera,  il  vetro,  gli  utensili  di 
cucina  di  ferme  di  rame  sono  altrettanti  oggetti,  che 
dai  Cinesi  vengono  continuamente  condotti  in  que- 
sto regno. 

I forestieri  esportano  dal  Tonchino  la  vernice,  la 
seta  greggia  e lavorala,  le  tele  di  scorza  d'albero 
belle  e fine;  varie  manifatture  di  madreperla  eseguite 
assai  bene  dagli  artigiani  del  paese  ; tèssuti  di  raion 
o di  canne  mollo  ricercate  per  la  delicatezza  del  la- 
voro; ogni  sorta  di  picriole  opere  inverniciale,  ebano, 
avorio,  scaglie  di  testuggini,  cannella,  cotone  c rame. 
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Moneta. 

Nel  Tonchino  non  corre  altra  moneta  fuorché  quella 
di  rame,  di  figura  rotonda,  coll' impronta  di  quattro 
caratteri  che  denotano  il  nome  del  re.  Questi  danari 
sono  bucali  nel  mezzo  onde  poter  essere  infilati  in- 
sieme ; ogni  settimana  fa  una  massa  ; dieci  masse 
fanno  un  quam , che  rappresenta  il  valore  di  Ire  lire 
circa  della  nostra  moneta.  Il  peso  di  un  quam  si  è 
dalle  quattro  alle  cinque  libbre,  e da  ciò  si  può  giu- 
dicare quanto  incomoda  cosa  sia  l' aver  a portare  una 
arossa  somma;  siccome  perù  si  viaggia  di  rado  nel 
Tonchino  e solamente  per  affari  di  commercio,  e sic- 
come tutti  i mercanti  hanno  i loro  battelli  di  tra- 
sporto, quindi  riesce  loro  meno  difficoltoso  il  coudur 
seco  le  balle  dei  denarùnecessari  a fare  quegli  acqui- 
sti che  vogliono.  Questa  moneta  è mal-  coniata,  e 
perde  il  suo  valore  quando  i caratteri  che  vi  furono 
impressi  non  sono  più  visibili  ; oltre  di  ciò  essa  non 
ha  un  prezzo  stabile;  diminuendo  ed  aumentando  di 
valore  a piacimento  della  corte,  che  la  fa  fabbricare 
quando  ha  bisogno,  dàgli  imprenditori,  che  ne  otten- 
gono la  permissione  purché  versino  una  certa  quan- 
tità di  danaro  nel  tesoro  reale.  La  moneta,  che  si  tira 
dalla  Cina,  ha  Legnai  corso  di  quella  che  si  fabbrica 
nel  Tonchino,  c conserva  altresi  tutto  il  suo  valore, 
mentre  aifconltario  la  moneta  del  Tonchino  non  è 
ricevuta  nella  Cina,  se  si  eccettua  la  sola  città  di  Can- 
tone. Una  moneta  si  vile  conosciuta  comunemente 
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Dome  di  cas-jet,  c che  sodo  diverse  impronte  ha 
corso  in  tulle  le  regioni  orientali,  è'  una  prova  con- 
vincente dell' abbondanza  e del  basso'prczzo  di  tutte 
le  derrate  di  prima  necessità. 

Da  quanto  abbiamo  dello  si  deduce  clic  l' oro  e 
l’argento  non  sono  in  uso  come  moneta  nel  commer- 
cio che  si  fa  in  questo  regno,  ma  bensì  come  mer- 
canzia, e che  I metalli  si  vendono  o si  rambiana  a 
peso,  e non  s’impiegano  che  nei  mercati  più  ragguar- 
devoli, o ne’ doni  che  necessariamente  bisogna  fare 
al  re  ed  ai  mandarini.  Il  valore  dell’ argento  è di 
cinque  lire  all’oncia,  e quello  dell’  oro  è dalle  venti- 
sette alle  Ircuta:  le  verghe  pesano  dieci  once;  ed 
hanno  un  prezzo  proporzionalo,  coll'  avvertenza  però 


che  aumentauo  e diminuiscono  di  prezzo  secondo  la 
maggiore,  o minore  ricerca. 

Peti  e miture. 

Ben  di  rado  i Tonchinesi  si  servono  di  pesi  e di  mi- 
sure nelle  vendile  e nelle  compre:  e ne  fanno  uso  con 
poca  esattezza  ed  a piacimento  di  quelli  elio  se  ne 
vogliono  servire.  Ordinariamente  si  vende  e si  com- 
pra alla  mano  ed  alla  stima:  le  biade  si  misurano 
per  approssimaziooe  od  a mucchio;  le  tele  e le  stofTe 
si  veudouo  al  cubilo,  il  quale  è mollo  arbitrario  : la 
seta  ed  il  cotone  hanno  un  peso  loro  particolare  e di 
convenzione  per  quel  loro  paese. 
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Questo  nome,  per  quel  che  si  dice,  significa  Cirro 
occidentale  ; e fu  dato  dai  viaggiatori  a quel  paese 
che  all' oriente  ha  per  contioe  l'Oceano  cinese,  all’oc- 
cidente una  luoga  catena  di  montagne,  clic  lo  separa 
dal  regno  di  Cambogia  e Laos;  al  settentrione  il  Toq- 
chino;  ed  ql  mezzodì  il  picciolo  regno  di  Ciampa. 
Le  parole  Cocincina  e Turon , nome  di  un  porto 
dello  stesso  paese  descrittoci  nel  viaggio  alla  Cina  di 
lord  Macarluey,  erano,  dice  Slaunlon, 'perfettamente 
sconosciute  ai  Cocincinesi,  perchè  tali  nomi  non  sauo 
stati  imposti  a queste  cootrade  dai  loro  abitanti,  ma 
beusl  dai  primi  navigatori  e dai  geografi.  Il  P.  Borri 
ci  dice  che  la  Cocincina,  cosi  detta  dai  Portoghesi, 
viene  dai  propri  paesani  chiamala  Anam;  voce  che 
significa  parte  occidentale,  essendo  veramente  questo 
regno  occidentale  rispetto  alla  Cioa. 

La  Cocincina  è situata  sotto  la  zona  torrida  a mezzo 
giorno  della  Cina,(e  ci  si  presenta  sotto  l'aspetto  di 
una  lunga  costa:  il  territorio  di  questo  r.'gno  occupai 
lo  spazio  che  si  estende  fra  il  duodecimo  grado  di 
latitudine  settentrionale  ed  il  tropico  del  cancro:  ma 
la  sua  larghezza  non  giunge  ad  occupare  due  gradi 
di  longitudine. 

Monti. 

Uoa  luoga  catana  di  montagne  si  estende  luhgo 
le  frontiere  occidentali  da  tramontana  a mezzodi  : 


queste  abbondano  di  varie  sorti  di  miniere  di  marmo, 
di  oro  e di  ferro; anche  i loro  fiumi  dice  Staunton, 
vi  trasportano  I'  oro  e le  loro  miniere  abbondano  di 
minerali  si  ricchi  e si  puri  che  la  semplice  azione 
del  fuoco  basta  per  esitarne  il  metallo.  Le  miniere 
d'argento  erano  altre  volte  si  poco  note  o si  poco  Ig- 
' vorate,  che  l'argento  era  trasportato  alla  Cocincina  da 
altri  paesi,  c cambiato  coll'oro,  con  grandissimo  van- 
taggio di  quelli  che  ne  facevano  l’importazione:  ma  si 
sono  in  seguito  scavate  molte  miniere  d'argento,  e 
si  conosce  ora  meglio  il  metodo  di  raffinare  questo 
metallo,  che  è divenuto  oggetto  di  cambio  colle  mer- 
canzie, che  vi  arrivano  dagli  altri  paesi,  e che  ven- 
gono pagate  in  verghe  d'argeuto  purissimo  del  peso 
di  13  oncie. 

Clima. 

Il  clima  della  Cocincina  è generalmente  salubre; 
I’  ardente  calore  de' mesi  d’  estate  vi  è temperalo  dai 
venticelli  periodici  di  mare.  Le  inondazioni  frequenti 
e periodiche  rendono  il  paese  molto  fertile;  le  piogge 
cominciano  in  settembre  e durano  fino  a tutto  oo- 
vombre  : le  pianure  souo  in  allora  frequentemente  e 
d'improvviso  coperte  da  immensi  torrenti  che  si  pre- 
cipitano dalle  montagne,  e queste  mondazioni  seguono 
ordinariamente  ogni  quindici  giorni , e durano  cia- 
scuna volta  due  o tre  giurai.  Le  piogge  souo  altresì 
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frequenti  io  dicembre,  gennaio  e febbraio,  e vengono 
cagionate  dal  freddi  venti  di  tiaiflOulana;  per  il  che 
questo  paese  ha  il  suo  inverno,  e si  distingue  perciò 
dalla  maggior  parte  delie  altre  contrade  situale  vicino 
all'equatore.  Queste  inondazioni  producono  alla  Cocin- 
cina lo  stesso  effetto , che  gli  sgorgameli  del  Nilo 
fanno  in  Egitto,  e la  rendono  uno  dei  paesi  più  fertili 
del  globo:  iu  diversi  luoghi  vi  si  fanno  tre  raccolte 
di  grauo  all'anno;  e dopo  i metalli  le  sue  preziose 
produzioni  sono  il  pepe,  la  cannella,  lo  zucchero,  la 
seta  ed  il  cotone. 

Vegetabili. 

Fra  gli  alberi  particolari  a questo  paese  il  P.  Ales- 
sandro De-Rhodes  ne' vari  suoi  apostolici  viaggi  parla 
di  uao  del  quale  non  dice  il  nome , e non  ispiega 
bene  la  forma,  contentandosi  di  dire  che  dal  suo  tronco 
escono  grossi  sacelli , che  contengono  alle  volle  per 
fin  300  castagne  più  grosse  delle  nostre.  Staunlon 
però  non  ne  fa  parola,  e noi  non  vorremmo  ciò  affer- 
mare appoggiati  alla  sola  sua  autorità,  tanto  più  che 
egli  s* ingannò  io  altre  cose.  Lo  stesso  autore  ci  rac- 
conta che  cella  sola  Cocincina  cresce  quell'albero  fa- 
moso detto  calambuc , il  cui  legno  dà  un  profumo 
odorosissimo,  e serve  per  molti  usi  in  medicina.  Se 
ne  distinguono  tre  sorta,  la  più  slimala  delle  quali 
si  chiama  calamba ; l'odore  è soavissimo,  e si  vende 
a peso  d'oro  perfino  nello  stesso  paese  : le  due  altre 
mano  preziose  sono  Vagitila  ed  il  calambuc  comune. 
Vi  sono  interi  boschi  di  gelsi  che  servono  natural- 
mente di  nutrimento  ai  bachi  da  seta  silvestri,  onde 
è che  in  questo  reguo  si  raccoglie  in  gran  copia  la 
seta  silvestre  che  viene  comprata  da'Ciuesi  e por- 
tata fuori  dello  Stato. 

. Animali. 

Le  montagne  abbondano  di  bestie  selvagge:  il  na- 
turalista Pernia  ni  ci  assicura  che  le  tigri,  le  scimie 
e gli  elefanti  vi  si  trovano  io  gran  numero:  questi 
ultimi,  se  si  deve  prestar  fede  al  P.  Borri,  sorpassano 
iu  grossezza  tutti  gli  altri  dell'India.  I cavalli  sono 
piccioli  ma  di  una  grande  vivacità:  vi  sono  muli, 
asmi  e capre  senza  numero. 

Il  suddetto  Pennaul  aggiugue  che  i piccioli  nidi 
delle  rondini  salangane,  che  servono  di  prezioso  con- 
dimento alle  vivande  de' ricchi  Cinesi , e de'  quali 
abbiamo  abbastanza  parlalo  iu  un  antecedente  articolo, 
si  trovano  principalmente  nella  Cocincina.  Il  De-Rlio- 
des  a’  inganna  quando  ci  vuol  assicurare  contro  la 
testimonianza  di  molli  viaggiatori  che  questi  indi  tro- 
vatisi soltanto  in  questo  paese. 

Stati nton  ci  racconta  di  aver  osservalo  fra  le  curio 
silà  naturali,  che  olire  la  Cocincina,  alcuni  sciami 
di  un  iusello  straordinario  , che  lavorava  con  molla 
attività  su'  rami  d'uu  arboscello , che  somigliava  un 
poco  al  ligustro,  ma  che  allora  non  aveva  uè  frutti  , 
uè  fiori:  la  grossezza  dell’ insetto  non  eccede  quella 


di  una  grossa  mosca:  la  sua  struttura  è singolare: 
egli  ha  due  appendici  dentellate,  che  si  ricurvauo  verso 
la  testa,  come  la  coda  dei  galli,  ma  iu  uua  direzione 
opposta  : lutto  rinsello  è bianco,  o almeno  coperto  di 
uua  paivere  biauca  ; l'arboscello  su  cui  sta  è ordinaria- 
mente imbiancato  da  questa*  polvere,  che  l'insetio  vi 
spande.  Si  credeva  che  la  cera  biauca  dell'India  pro- 
venisse da  una  sostanza  polverosa , e si  affermava 
che  questa  sostanza  manipolala  in  una  certa  maniera 
con  olio  vegetale  potesse  diventare  abbastanza  solida 
per  formare  delle  candele  bellissimo  lavorate,  il  fallo 
fu  in  qualche  guisa  verificalo:  si  fece  sciogliere  una 
certa  quantità  di  quella  polvere  in  tre  volte  tanto  olio 
d'  oliva  caldo , e raffreddandosi  il  tolto  formò  una 
massa  coagulala,  ch'era  quasi  compatta  cometa  cera 
prodotta  dalle  api. 

Abitatori . 

I Cpciociuesi  sono  forti , robusti  ed  industriosi,  e 
non  differiscono  molto  dai  Cinesi  nella  natura  e car- 
nagione, eccetlochè  gli  abitatori  delle  costiere  sono 
di  uu  colore  olivastro  carico.  Quando  i Cinesi  ante- 
nati de*  possessori  attuali  della  Cocincina  s'impadro- 
nirono del  paese,  gli  aborigeni  se  ue  fuggirono  sulla 
catena  de' monti,  che  coufinano  all' occidente,  e li  se- 
parano dal  reguo  di  Cambogia.-  Questi  montanari  chia- 
mati kemti  sono  rappresentali  come  una  uazione  rozza 
e selvaggia,  diversa  molto  nei  lineamenti  grossolani 
della  loro  figura  e noi  loro  color  uero,  come  pure  nei 
costumi,  dagli  abitami  della  pianura,  i quali  hanno 
la  lisonomia  dolce,  e la  pelle  meuo  oscura.  I paesani 
hanno  quasi  tulli  l'aria  d’ esser  vivaci  ed  intelligenti; 
le  donne  che  sono  molto  più  numerose  degli  uomiui 
si  occupano  cou  attività  ue' lavori  della  campagua. 

Topografia. 

Questo  regno  viene  diviso  da  Busching  in  dodici 
picciole  provincie:  tre  a tramontana  che  sono  Diugoe, 
Quambiug,  e Diuh-Cal:  selle  nel  mezzo  cioè  Huè, 
Cham,  Quauglia,  Quin-Nong , Phuyn  , Marii,  Not- 
lang:  due  nella  parte  meridionale  cioè:  Ciampa  e 
Dunay. 

La  provincia  di  Huè,  cosi  chiamata  dal  nome  della 
città  capitale  di  lutto  il  reguo , ove  risiede  il  re , è 
non  solamente  la  più  ricca  , ma  ben  auche  la  più 
salubre  e.  perla  purezza  dell’aria  e per  la  boulà  delle 
acque.  Huè-Fo  è situala  in  una  bella  pianura  divisa 
da  ponente  a levante  da  uu  gran  fiume,  Je  cui  rive 
souo  adorne  di  belle  case.  Il  palazzo  del  re  è posto 
al  settentrione  del  fiume  iu  un'isola  lunga  uua  lega; 
ed  i principali  mandarmi  o signori  della  corte  abi- 
tano aneli' essi  in  quest'isola  che  chiamasi  l'isola 
del  re. 

Nella  vasta  e ricca  proviuciadi  Cham  alcùue  mon- 
tagne danno  oro,  legno  d'aquila  e calamba,  e ciò  che 
rende  maggiormente  ragguardevole  questa  provincia 
si  è il  porto  di  Faito  assai  frequentalo  da'Ciuesi. 
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Matlang  è una  provincia  rinomala  non  solo  per  la 
bonlà  del  clima  .e  delle  sue  produzioni,  ma  beu  an- 
che pei  nidi  d’uccelli  che  vi  si  trovano  in  grande 
quantità. 

Nel  terreno  arenoso  e sterile  della  provincia  di 
Ciampa  si  trovano  immensi  deserti  c boschi  abitali 
da  tigri  e da  elefanti  selvatici. 

La  provincia  di  Dunay  è assai  considerabile  e si 
estende  lungo  il  mare:  l’ estensione  e situazione  sua 
poco  differiscono  da  quella  della  già  repubblica  di 
Genova:  il  suo  territorio  è fertile^cd  abbonda  di  ogni 
genere  di  derrate. 

Turon  porto  principale  della  suddetta  provìncia,  al 
quale  i Cociocinesi,  come  pure  al  fiume,  alla  baia  ed 
alla  città,  che  non  è maggiore  di  una  borgata,  danno 
il  nome  di  Hao-San , offre  un  sicuro  asilo  ai  più 
grandi  vascelli  durante  le  stagioni  più  tempestose,  ed 
è vantaggiosamente  situtato  pel  commercio.  Ne’  con- 
torni di  Turou  e lungo  la  costa  adiacente  i venti  sono 
variabili  tutto  l'anno,  perchè  quella  costa  essendo 
riparata  da  molta  terra,  i monsoni  periodici  vi  per- 
dono la  loro  influenza. 

Compendio  della  storia  cocincine  se. 

La  Cocincina  600  auni  sono  formava  un  solo  Stalo 
col  Tonchino.  Un  governatore  ribelle  vi  stabilì  una 
sovranità  indipendente.  I suoi  successori  soggiogarono 
Ciampa  e Cambogia  ; ma  ammolliti  dai  piaceri  del 
dispotismo  i principi  della  dinastia  N’guyen  lascia- 
rono opprimere  il  popolo  dai  favoriti  e dai  mini- 
stri : divenuti  in  breve  eglino  medesimi  lo  zimbello 
di  quegli  schiavi  cortigiani  sostennero  con  incerta  mano 

10  scettro,  ed  i Tonchinesi  s immischiarono  nelle  tur- 
bolenze che  agitavano  la  Cocincina;  i tre  fratelli  Tay- 
Soti  sdegnosi  di  un  giogo  straniero  radunarono  un 
esercito  ; di  liberatori  fatti  usurpatori  s’ impadroni 
rono  del  trono.  Uno  di  questi , dopo  di  avere  con- 
quistato anche  il  Tonchino,  mori  nel  1792;  ed  i figli 
si  divisero  i suoi  vasti  Stali.  Il  principe  legittimo  ap- 
pellato Caung-Shung  rifugiato  presso  il  re  di  Siam 
tentava  di  formare  un.  partito  nel  mezzo  del  regno. 

11  vescovo  di  Adran,  che  di  missionario  era  diventato 
vicario  apostolico,  e primo  ministro  presso  il  legit- 
timo sovrano  della  Cocincina,  andò  a chiedere  soc- 
corso dalla  Francia,  e vi  condusse  anche  l’erede  della 
corona.  La  Francia  voleva  cogliere  quest’occasione 
per  -islabilire  il  suo  commercio  in  uno  de* piu  ricchi 
paesi  dell’India;  ma  la  rivoluzione  francese  fece  per- 
dere di  mira  quest’oggetto.  Il  vescovo  ed  il  giovane 
principe  se  ne  ritornarono  accompagnali  da  ud  pic- 
ciol  numero  di  Francesi:  ma  l’audacia  e la  perseve- 
ranza di  Caung-Shung  e le  dissensioni  che  regna- 
rono nella  famiglia  di  Tay-Son  gli  facilitarono  la  ri- 
presa dell’  avito  retaggio.  Vi  uni  anche  il  Tonchino, 
e regna  fors’  anche  di  presente  su  tutte  le  contrade 
Indo-Cinesi  a levante  del  regno  di  Siam. 


Governo  e leggi . 

La  Cocincina  che  ne  remoti  tempi  faceva  parte 
ilei  Tonchino  pervenne  cou  una  rivoluzione  a scuotere 
il  giogo  de’  suoi  antichi  monarchi,  e compoue  già  da 
quattro  secoli  un  regno  particolare,  indipendente  da 
quello  Stato,  ma  tributario  alla  Cina  come  lo  è il 
Tonchino.  Le  circostanze  di  questo  avvenimento  che 
potrebbe  somministrare  uu  nuovo  argoraeulo  di  una 
spettacolosa  rappresentazione  veugouo  riferite  al- 
quanto differentemente  negli  sonali  di  queste  due 
nazioui. 

Governo  dispotico. 

Il  governo  di  questo  paese  è dispotico  : al  re  è ri- 
servata la  nomina  di  tulle  le  cariche  civili  e militari 
dello  Stato,  ed  in  una  parola  tiene  nelle  sue  mani  la 
fortuna  e la  vita  di  tutti  i suoi  sudditi.  Le  proviocie 
sono  governate  dai  mandarini  e da  varii  tribunali  di 
giustizia.  Chi  è convinto  di  avere  male  armili  nistrato 
è condannato  a qualche  gasligo  capitale  a piacimento 
del  re,  ma  beo  di  rado  avviene  che  le  doglianze  dei 
popoli  possa uo  giungere  lioo  al  Irouo. 

Leggi. 

Le  leggi  del  paese  sono  severissime,  ed  i re  gene- 
ralmente parlando  sono  mollo  rigidi  uell'esecuzioue 
delle  medesime.  I delitti  di  fellonia  e di  ribellione 
uon  solo  sono  puuili  col  più  terribile  supplizio,  ina 
fanno  spesse  volte  perdere  le  sosta hze  e la  vita  an- 
che agli  innocenti  congiunti  del  traditore.  Il  falso  te- 
stimonio è punito  secondo  la  natura  del  delitto,  e se 
l’ accusa  è capitale,  l’accusatore  è punito  capitalmente. 
Il  furto  è punito  colla  morte  quando  è grave,  e se 
c leggiero  viene  punito  colla  perdita  di  un  dito  pel 
primo  e pel  secondo,  di  un  orecchio  pel  terzo,  della 
testa  pel  quarto. 

Adulterio  come  punito. 

Gli  adulteri  sono  condannati  ad  essere  calpestati  a 
morte  dagli  elefanti;  il  che  segue  lo  questa  maniera. 
Conducesi  il  reo,  cosi  ci  i acconta  il  Borri,  fuori  alla 
campagua , ove  alla  presenza  del  popolo  che  vi  con- 
corre ni  gran  numero,  è posto  nel  mezzo  colle  mani 
e co’  piedi  legati  viciuo  ed  un  elefante,  al  quale  vieue 
letta  la  sentenza  del  condannato  acciò  la  vada  ese- 
guendo parte  per  parie.  L aminale  primieramente  lo 
piglia,  lo  circonda  e lo  stringe  colla  proboscide,  e lo 
tiene  cosi  sospeso  iu  aria  mostrandolo  a lutti;  poi 
lo  lancia  fu  allo,  e vi  va  sotto  colla  punta  della  zanne 
acciò  col  proprio  peso  il  reo  cadendo  vi  s’ infilzi; 
indi  di  colpo  lo  rivolt»  contro  terra  , e finalmente 
coi  piedi  l’infrange  e lo  sminuzza,  il  che  lutto  si  ese* 
guisce  a puntino  dall’elefante  con  sommo  spaveulo 
e terrore  dei  circostanti,  che  dalla  qualità  della  pena 
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a costo  altrui  imparano  qual  debba  essere  la  fedeltà 
tra*  coniugati. 

Dove  il  re  amministri  la  giustizia. 

Il  re  si  compiace  spesse  volte  di  dare  a' suoi  sud- 
diti pubblica  udienza  alle  porte  del  suo  palazzo,  che 
è il  luogo  ove  ordinariamente  egli  siede  per  ammini- 
strare la  giustizia.  Quivi  egli  sempre  comparisce  mon- 
tato su  di  uu  maestoso  elefante,  ed  è posto  su  una 
specie  di  torre  sontuosamente  ornala,  cui  niuno  può 
accostarsi,  e si  trasmettono  a lui  le  suppliche  o di- 
raaode  per  mezzo  de* suoi  eunuchi.  Qualunque  sen- 
tenza egli  proferisca  dal  suo  tribunale  di  giustizia , 
viene  immediatamente  eseguila. 

. Modo  di  giudicare  ne*  tribunali^ 

1 viceré  e i governatori  de  Me  provincie,  dice  il  P. 
Borri , danno  ogni  giorno  udienza  pubblica  per  lo 
spazio  di  quattro  ore  in  un  atrio  capacissimo  dentro 
il  proprio  palazzo , due  ore  la  mattina  e due  dopo 
desinare.  A questi  concorrono  tutti  i pretendenti,  e 
standosene  il  viceré  o governatore  ad  un  balcone 
ascolta  ciascuno  per  ordiue;  ed  essendo  comunemente 
questi  Governatori  mollo  intelligenti  e destri , con 
certe  interrogazioni  e mollo  più  dal  comune  senti- 
mento dei  circostanti , che  si  raccoglie  da  certi  loro 
applausi  che  fanno  al  reo  o all'accusatore,  giungono 
a scoprire  facilmente  la  verità.  Allora  senz*  altra  di- 
lazione ad  alta  voce  pronunziano  la  sentenza  che  su- 
bito si  eseguisce  senza  dare  luogo  a repliche  o ad 
appellazioni , gassandosi  il  delitto  di  ciascheduno 
colla  pena  stabilita  dalle  leggi  dello  Stato. 

Tributi. 

\/t  imposizioni  del  regno  si  pagaoo  ordinariamente 
col  riso,  che  viene  deposlo  ne’  magazzini  reali  co- 
strutti in  molti  luoghi  dell' impero.  Alcune  provincie 
però  che  non  abbondano  di  un  tal  genere  vannb  esen- 
tate da  questo  tributo,  e pagano  invece  un  dato  uu- 
mero  di  cavalli,  di  schiavi,  di  legni  odoriferi  e di 
altre  produzioni  delle  loro  terre.  I re  della  Cocincina 
sono  ricchissimi , perchè,  oltre  a questi  annuali  tri- 
buti, ricevono  i donativi  di  varii  principi  loro  tributari  ; 

\ endono  i mandarinati  al  più  offerente;  impongono 
grosse  somme  agli  stranieri  trafficanti , ed  ereditano 
le  terre  di  tulli  i principi  e nobili  del  regno. 

• Corte  del  re. 

Il  re  ordinariamente  risiede  io  Kehoa:;il  palazzo 
è un'  ampia  fabbrica  quadrata  circondata  da  doppie 
mura,  una  di  legno  e di  terra,  e I'  altra  che  è l'in- 
terna tutta  di  pietre.  Prima  di  giugiiere  all' apparta- 
mento reale  si  deve  passare  per  sei  o selle  porte , 
ciascuna  delle  quali  è custodita  da  una  uumerosa  guar- 
dia, e la  più  esterna  vieue  difesa  da  tre  pezzi  di  can- 


none coperti  di  stoffa  di  seta  gialla  ricamata  sontuosa- 
mente. Tutto  il  palazzo  è difeso  da  diversi  baluardi 
muniti  da  400  cannoni  di  ferro  e di  bronzo;  gti#  appar- 
tamenti però,  dice  il  padre  De-RHbdes,  sono  di  le- 
gno, ma  squisitamente  dipiuti,  intagliali,  dorati  e so- 
stenuti-ila superbe  colonne. 

La  corte  è ordinariamente  gaia  e brillante,  gli 
uffìziali  e ministri  che  per  la  maggior  parte  sono  eu- 
nuchi procurano  di-  fare  la  più  bella  figura  che  pos- 
sono sì  ne' loro  abiti  che  nel  treno,  ma  senza  alcuna 
pomp^  d’argento  e d'oro.  Non  ci  viene  però  riferito 
se  ciò  debbasi  attribuire  a qualche  positiva  proibi- 
zione, oppure  alla  loro  naturale  indifferenza  per  tal 
sorta  di  lusso. 

Rivoluzione  della  Cocincina  nd  1774. 

Ma  questo  governo  civile  e politico  della  Cocincina 
da  noi  finora  descritto  dietro  le  relazioni  de' suddetti 
viaggiatori  venne  sconcertato  e sconvolto  inlerameyle 
dall'  inaspettata  sedizione , che  si  suscitò  nella  città 
capitale  di  Quin-Nong  sotto  il  governo  di  Caung- 
Shung , l’anno  1774.  Barrow  uel  suo  viaggio  alla 
Cocincina  ci  ha  dato  la  storia  di  questa  rivoluzione, 
alla  testa  della  quale  erano  tre  fratelli,  1*  uno  mer- 
cante ricchissimo,  l’altro  uffi zltle  geoerale  di  grande 
considerazione,  l’ altro  sacerdote.  Un  collegamento  si 
pericoloso  di  ricchezze,  di  poter  militare  e di  pre- 
ponderanza sullo  spirito  dei  popoli  favori  mollissimo 
le  mire  dei  capi  di  questa  ribellione  : il  re  e tutti 
quelli  della  famiglia  reale  che  caddero  nelle  loro  mani 
furono  messi  a morte,  ed  il  generale  che  si  chiamava 
Long-Niang , pervenne  col  valor  delle  sue  armi  a 
farsi  incoronare  re  della  Cocincina  e del  Tonchiuo 
sotto  il  nome  di  Quang-Tung. 

Il  già  sovraccennalo  missionario  francese  nominato 
Adrany  che  sul  principio  della  rivoluzione  ritrovava 
alla  corte,  ed  a cui  il  re  aveva  affidata  l'educazione 
dell'unico  suo  figliuolo,  se  uè  fuggi  seco  conducendo 
questo  giovane  col  rimauenle  della  reale  famiglia,  e 
dopo  varii  disastri  pervenne  a porli  in  salvamento. 
Sono  notissimi  il  viaggio  fatto  a Parigi,  nel  1787,  dal 
missionario  Adran  unitamente  a questo  principe,  ed 
il  trattato  che  non  ebbe  alcun  effetto  conchiuso  a 
Versailles  fra  Luigi  XVI  ed  il  're  della  Cocincina  , 
firmato  dai  conti  di  Vergennes  e di  Montmorin  pel 
re  di  Francia , e dal  giovane  principe  pel  re  suo 
padre.  Dopo  molte  altre  vicende  questo  sfortunato 
monarca,  approfittando  finalmente  delle  dissensioni 
e delle  continue  guerre,  che  avevano  divise  ed  este- 
nuale le  forze  degli  usurpatori  e reuduti  malcontenti 
i sudditi,  si  arrischiò  nuovamente  nell’anno  1790  di 
rientrare  nc'suoi  Stati , ed  arrivò  a conquistarli.  Il 
giovane  usurpatore  era  ancora  in  possesso  del  regno 
di  Touchino  nel  1800,  e Caung-Shung  preparava 
contro  di  lui  un  esercito  formidabile , ed  abbenchè 
dopo  questo  tempo  non  ci  sia  pervenuta  alcuna  no- 
tizia autentica  , v' è molto  di  credere  ch'egli  abbia 
ricouquislalo  lutto  il  rimaneule. 
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Sialo  attuale  della  Cocincina. 

Dal!' anno  1790,  in  cui  Caung-Shung  rientrò  nell» 
Cocincina  fino  all'  anno  1800,  non  vi  ebbero  che  due 
anni  di  pace,  1797  e 1798,  ed  in  questi  due  anni, 
che  sono  probabilmente  i più  importanti  di  questo 
regno,  ei  si  diede  tutta  la  premura  di  migliorare  le 
leggi,  riformando  il  sistema  della  giurisprudenza  , e 
d-  incoraggiare  le  arti  e le  scienze.  Egli  abrogò  molle 
specie  di  tornire,  che  dalle  leggi  del  paese  erano  state 
fio  allora  ordinate:  temperò  i supplizi  che  non  sem- 
bravano proporzionali  ai  delitti  ; stabili  scuole  pub- 
' Eliche,  obbligando  tutti  i parenti  sotto  pena  di  am- 
menda a mandarvi  i propri  figliuoli  dall'età  di  quat- 
tro anni;  determinò  un  sistema  regolare  d'interessi 
pel  commercio  del  suo  regno , fece  costruire  ponti 
sui  fiumi,  porre  segnali  pei  naviganti  nei  luoghi  pe- 
ricolosi lungo  le  costiere,  mandò  molti  missionari  nei 
distretti  montuosi  a ponente  del  suo  regno  abitati  dai 
Laog  e Minai  tè,  nazioni  barbare  ch'egli  desiderava  - 
di  ridurre  a vita  civile  e ad  un  governo  regolare. 
Questo  monarca  finalmente,  che  colla  sua  infaticabile 
applicazione  alle  arti  ed  alle  manifatture  eguagliò  il 
gran  Pietro  delle  Russie,  ecciti  col  proprio  esempio 
l' energia  del  suo  popolo,  e nulla  risparmiò  per  rige- 
nerare il  proprio  paese. 

Milizia. 

I Cocincinesi  avendo  acquistata,  siccome  abbiamo 
gii  veduto,  l'indipendenza  colla  forza  delle  loro  armi, 
a stando  sempre  con  timore  del  re  di  Tonchino,  la 
cui  potenza  era  molto  superiore  alla  loro,  hanno  sem- 
pre procurato  chele  truppe,  benché  non  mollo  nu- 
merose , fossero  disciplinate  in  maniera  da  superare 
quelle  di'lulti  i loro  vicini. 

Superiorità  de'  Cocincinesi  nella  milizia  sopra 
' i loro  vicini. 

E di  fatto  nelle  continue  guerre  eh’ essi  ebbero  a 
sostenere  contro  i Tonchincsi  non  sono  mai  stati  cosi 
di  leggieri  sconcertali  o messi  in  rotta  come  avviene 
dei  loro  capitali  nemici,  i quali  comunemente  si  danno 
alla  fuga  al  primo  assalto;  anzi  i Cocincinesi  hanno 
guadagnato  un  si  gran  vantaggio  sopra  le  potenze 
vicine  pel  loro  migliore  esercizio  militare,  che  non 
solamente  ne  tengono  alcune,  che  prestano  loro  omag- 
gio e tributo,  ma  spesse  volte  sopprimono  colla  loro 
semplice  interposizione  le  liti  che  insorgono  fra  gli 
altri  principi. 

Armi  offensive  c difensive. 

La  potenza  di  questo  re,  dice  il  Borri,  è tale  da 
potere  ad  ogni  suo  piacere  metterò  in  campo  ottanta 
mila  combattenti  : i Cocincinesi  si  sono  fatti  cosi  ben  I 
pratici  ed  esperti  nel  maneggio  dell'artiglieria  che  | 


superano  gli  stessi  Europei:  essendo  il  paese  abbon- 
dante di  cavalli  piccioli  si,  ma  bell)  e spiritosi,  essi 
combattono  sopra  de'  medesimi  lauciaodo  dardi,  nel 
che  pure  di  continuo  si  vauno  esercitando  : tengono 
altresì  un  gran  uumero  di  catane  o scimitarre  lavo- 
rale nel  Giappone , % che  sono  di  eccellentissima 
tempra.  Per  armi  difensive  usano  tra  le  altre  certe 
rotelle  ovate  e concave,  alte  lauto  che  vi  si  cuopre 
comodamente  sotto  tutta  la  persona , e sono  queste 
tanto  leggieri  che  quegli  abitanti  se  ne  servono  con 
molla  facilità.  Giova  anche  alla  difesa  di  questo  regno 
la  qualità  delle  loro  case,  perché  essendo  fatte  di 
tavole  sopra  colonnati  di  legno,  quando  si  vede  che 
l'inimico  si  avanza  con  forze  tali  da  non  potergli  re- 
sistere, ognuno  colle  proprie  robe  se  nefuggeai  monti, 
ed  appicca  fuoco  alle  case , cosicché  l' inimico  non 
trovando  altro  che  le  reliquie  delle  fiamme,  nè  avendo 
ove  fortificarsi , nè  di  che  mantenersi*,  è sforzato  a 
ritirarsi  nei  propri  paesi. 

‘ ’ dòdi  de'  soldati. 

Il  vestire  de' soldati  forma  una  delle  più  splendido 
comparse  nelle  loro  riviste  : ogui  soldato  semplice 
va  vestito  di  raso  rosso,  giallo  o verde,  secondo  il 
colore  del  suo  reggimento.  Le  guardie  poi  che  appar- 
tengono al  re  ed  ai  principi  del  sangue  compariscono 
vestite  di  velluto  di  diversi  colori  colle  loro  armi , 
che  lampeggiano  d‘  argento  e d' oro  ; ed  i generali  e 
gli  altri  ufficiali  hanno  in  tal  tompo  la  permissione 
di  portare  i loro  abili  ricamali  d'oro  e d'argento  più 
o meno  secondo  il  loro  grado,  il  P.  De-fthodes  ci 
racconta  che  il  re  si  dà  cura  di  far  ben  educare  i 
figli  maschi  de'  soldati,  e secondo  i loro  avanzamenti 
negli  studi  sono  vestiti  di  seta  o di  panno  ordinario, 
e quelli  che  vanno  a casa  de'loro  genitori  con  que- 
st' ultimo  abito  sono  dai  medesimi  bastonali  e scac- 
ciati, affiochè  vadano  per  qualche  tempo  accattando 
il  pane  ; e ciò  affine  di  far  loro  vergogna,  e di  spro- 
narli ad  attendere  con  diligenza  al  loro  dovere. 

Armala  navale. 

I Cocincinesi  uon  avevano  vascelli  da  guerra,  ma 
solamente  galee;  nè  parrà  strano  , dice  il  P.  Borri , 
il  sentire  che  il  re'della  Cocincina  tenga  sempre  al- 
lestite cento  c più  galere,  quando  ai  saprà  il  modo 
col  quale  si  equipaggiano.  Ogni  famiglia  del  regno 
è obbligala  a dare  un  uomo,  se  però  per  nobiltà  di 
sangue  o per  altro  rispetto  non  è privilegiata  : nè 
questo  modo  riesce  tanto  disgustoso  e molesto,  quanto 
a prima  vista  appare,  poiché  que'  marinari  sono  ben 
trattati  c meglio  pagati  finché  si  trovano  q bordo,  e 
la  loro  famiglia  è mantenuta  a spese  regie  di  lutto 
il  necessario  conforme  al  grado  loro  per  tutto  quel 
tempo  che  essi  stanno  loutani  dalle  proprie  case.  Nè 
servono  solo  pel  remo , ma  a suo  tempo  dando  di 
mano  all’armi,  combattono  valorosamente  insieme  agli 
altri  soldati,  e perciò  ogni  /ematore  riceve  dal  co- 


)ìgitized  by  Google 


364 


COCINCINA 


mandante  un  moschetto,  un  arco,  alcune  frecce,  ed 
una  scimitarra  : lutti  portano  la  stessa  insegna  e dello 
stesso  colore,  cioè  brache  di  seta  e berrette  di  peli; 
ma  quando  poi  devono  combattere  si  pongono  in  testa 
un  elmo  indorato,  e portano  una  giubba  fatta  in  ma- 
niera, che  il  loro  braccio  diritto^  la  spalla  ed  il  tianco 
restano  sempre  ignudi.  Ciascuna  galea  tiene  trenta 
remi  a ciascuna  parte , tre  uffizlali,  sei  cannonieri , 
due  timonieri  e due  tamburini,  i soldati  souo  collocali 
a ciascun  remo,  e gli  ufliziali  stanno  alla  prora  ed 
alla  poppa.  I rematori  remigano  in  piedi  e senza  par- 
lare, tenendo  gli  occhi  fissi  al  comandante,  che  sta 
seduto  alla  prora,  e dal  quale  ricevono  il  segno  mercè 
il  movimento  della  sua  bacchetta;  talmente  che  ogni 
coso  si  eseguisce  con  sileuzio,  con  ordine  e con  ar- 
monia. 

* Galere  da  guerra. 

Sono  le  loro  galere  comunemente  mollo  lunghe  e 
strette,  e vagamente  inverniciate  di  nero  nella  parte 
esteriore,  e di  color  rosso  neH'iuterna  ; i remi  sono 
ordinariamente  indorati.  I Cocincinesi  fanno  uso  al- 
tresì di  un'  altra  sorta  di  galee  molto  larghe  , alle 
quali  gl*  Inglesi  hanno  dato  il  nome  diiniUepedei  dal 
gran  numero  de’  loro  remi,  e queste  servono  princi- 
palmente pei  trasporti  di  truppe,  di  grave  artiglieria 
e di  altri  attrezzi  militari.  Il  P.  Borri  ci  racconta  che 
le  loro  galere  sono  cosi  ricche  e adorne  di  argento 
e di  oro  che  fanno  bellissima  veduta:  e che  la  prora 
in  particolare,  considerala  da  loro  per  il  luogo  più 
onoralo,  è tutta  d'oro. 

Cauug-Shung,  che  ci  vieoe  rappresentato  come 
un  perfetto  soldato,  si  teneva  molto  più  onorato  del 
titolo.di  generale  che  di  quello  di  sovrano.  Egli  di- 
stribuì le  sue  forze  io  reggimenti  regolari  ; stabilì 
delle  scuole  militari,  in  cui  precettori  europei  inse- 
gnavano agli  ufficiali  gli  elementi  dei  projelti  e del- 
l‘  artiglieria,  e fece  tradurre  in  lingua  cinese  un  trat- 
tato di  lattica  militare  ad  uso  de*  suoi  soldati.  Egli 
introdusse  un  nuovo  sistema  di  tattica  navale,  e fece 
istruire  i suoi  ufflziali  di  marina  nella  cognizione  e 
nell'  uso  de'segnali.  Un  inglese  che  si  trovò  a Sai- 
Gong  nel  1800,  ha  veduto  una  flotta  di  1200'vele 
sotto  il  comando  di  detto  principe  levar  I'  àncora  c 
discendere  il  fiume  nel  più  bell’  ordioe  in  tre  divi- 
sioni separale , formarsi  in  linea  di  battaglia,  aprire 
e chiudere  le  file,  ed  eseguire  co'  segni  ogni  sorte  di 
evoluzioni.  • 

Per  farsi  un’  idea  della  sua  attività  e del  suo  genio 
basta  il  considerare  che  dopo  le  circostanze  in  cui 
si  ò trovato  di  non  possedere  che  un  solo  vascello , 
egli  in  mgjo  di  dieci  anui  aveva  portato  la  della  flotta 
a 1200  vele,  composta  di  tre  vascelli  di  costruzione 
europea,  e circa  a venti  graudi  giunche  alla  cinese, 
ma  compiutamente  equipaggiate  ed  armate,  oltre  un 
numero  grande  di  altri  bastimenti  di  trasporto  armati 
di  cannoni.  Il  servizio  della  marina  era  composto  di 
26,800  uomini. 


Lo  stato  delle  forze  di  terra  nel  1800  consisteva, 
secondo  la  descrizione  fattane  dal  capitano  Barrissy, 
riferitaci  da  Barrow,  in  113,000  uomini,  e quest  e- 
sftcilo  era  composto  di  24  squadroni  di  cavalleria 
sopra  bufali,  16  battaglioni  d'elefanti,  30  battaglioni 
d'artiglieria,  25  reggimenti  di  1200  uomiui  per  cia- 
scheduno armati  all  europea,  di  42,000  uomini  d’ in- 
fanteria armati  di  sciabole  e fucili  a miccia  all' Gàllica 
maniera  del  paese,  e 12,000  guardie  esercitate  se- 
condo la  tattica  regolare  dell’  Europa.  Queste  truppe 
sono  composte  dì  vigorosi  giovani,  e non  impacciali 
dai  loro  abiti.  Questi  non  souo  uniformi  nè  pel  oo- 
lore  nè  per  la  foggia,  se  si  eccettuano  certi  abili  d' ap- 
parato simili  a quelli  delle  truppe  comandale  il 
giorno  del  pubblico  ricevimento  fatto  a Barrow,  delle 
quali  i caschetti  erano  di  cartone,  ornali  di  code  di 
vacche  e di  colore  scarlatto , e le  sopravvesti  e le 
gonne  trapuntate  erano  interamente  all*  uso  cinese. 
In  generale  le  truppe  circoudausi  la  testa  con  uu 
fazzoletto,  alcuue  volte  in  forma  di  turbante,  ed  una 
- specie  di  camicia  e di  calzoni  compongono  tutto  l’abito 
di  un  soldato. 

Religione. 

La  religione  della  Cocincina  pocoo  nulla  si  disco- 
sta da.  quella  de'  Ciuesi,  i quali  seuza  dubbio  ve  la 
introdussero  quando  essa  era  Sotto  al  loro  dominio. 
Il  re,  i mandarini,  i graudi  cd  i letterali  seguono  la 
dottrina  di  Confucio,  e non  hanno  templi,  nè  sacer- 
doti , nè  culto  stabilito , fuor  di  quello  che  prestano 
al  gran  Tyeu.  Il  popolo  invece,  abbandonato  alia  più 
profonda  ignoranza  ed  alla  più  stupida  idolatria  e su- 
perstizione, segue  la  dottrina  di  Fut  ed  ha  templi,  sa- 
cerdoti e sagnfizi. 

Religione  del  popolo.  • 

Questa  dottrina,  dice  il  P.  Borri,  trae  la  sua  ori- 
gine da  un  metafisico  chiamato  Xaca  nativo  del  regno 
di  Siam,  antico  mollo  più  di  Aristotile  ed  a lui  nella 
capacità  e nel  conoscimento  delle  cose  naturali  oieole 
inferiore. 

Trasmigrazione  delie  anime. 

Confessano  i Cocincinesi  rimmorlalità  dell' anima, 
e credono  per  conseguenza  che  vi  sia  un  premio  ed 
un  gastigo  dovuto  ai  buoni  ed  ai  cattivi,  ma  che  am- 
bedue consistano  nella  trasmigrazione  da  un  corpo 
nell*  altro  più  o meno  degno,  e di  maggioreo  minore 
nobiltà  e dignità.  Essi  hanno  parimente  per  fede  che 
alcune  anime,  cui  non  è permesso  di  passare  in  altri 
corpi,  diventino  spiriti  malefici,  e col  tempo  degene- 
rino in  ispiriti  pravi  o diavoli. 
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Idoli 

Errano  di  più,  prosegue  il  dello  Borri,  intorno  alle 
medesime  anime,  adorando  quelle  degli  uomini,  i 
quali  mentre  vissero  furono  stimati  per  santi,  anno- 
verandole fra  gl'idoli,  dei  quali  hanno  pieni  i loro 
templi , tenendoli  ordinariamente  , secondo  il  grado 
di  ciascheduno,  collocali  in  Già  nei  lati  del  tempio, 
prima  i minori,  e seguitando  poi  con  proporzione  i 
maggiori  Gno  agli  ultimi,  che  sono  grandissimi.  Ma 
l‘ aitar  maggiore,  come  luogo  più  degno  del  medesimo 
tempio , mantiensi  a bello  studio  vuoto , e dietro  al 
medesimo  avvi  altresì  uno  spazio  vuoto  ed  oscuro 
per  dimostrare  che  ciò  chiessi  adorano  per  dio,  e 
dal  quale  dipendono  tutti  gl’idoli , è invisibile:  nel 
che  pensano  che  consista  la  maggior  riverenza.  1 loro 
templi  sono  grandissimi,  hanno  bellissime  torri  e cam- 
panili ; nè  manca  a ciascheduna  terra  per  picciola  che 
sia  il  suo  tempio  per  l'adorazione  degl'idoli,  i quali 
sogliono  essere  statue  mollo  grandi , nel  cui  petto  o 
ventre  a guisa  di  sacrario  vengono  poste  molte  ric- 
chezze d'oro  e d'argento,  e nessuno  osa  toccarle  Gn 
tanto  che  qualche  ladro  sventra  l' idolo  senza  aver 
ribrezzo  a commettere  un  si  gran  sacrilegio. 

Sacerdoti. 

V 

I sacerdoti  cocincinesi,  ovvero  onsai,  come  dice 
il  P.  Borri,  sono  divisi  in  vari*  classi,  e vestono  di 
bianco,  di  nero,  di  azzurro  e di  altri'colori , che 
corrispondono  alle  varie  loro  professioni  .Alcuni  vi- 
vono in  comune,  altri  fanno  volo  di  povertà  e vanno 
mendicando,  altri  attendono  alle  opere  di  misericor- 
dia ; governano  gl'infermi  con  medicine  naturali,  o 
con  l'arte  magica,  ma  senza  ricevere  pagamento;  altri 
prendonsi  carico  di  alcune  opere  pie  come  d'ediGcare 
ponti  e cose  simili  ; altri  insegnano  la  dottrina  della 
loro  legge,  i quali  essendo  ricchissimi  tengono  pub- 
bliche scuole,  nè  mancano  onsai  che  con  naturale 
compassione  governano  gli  elefanti,  i bovi  ed  i cavalli 
senza  chiedere  mercede  ai  loro  padroni,  contenti  solo 
di  qualunque  cosa  venga  loro  offerta  ; Gnalmente  al- 
tri fingono  cura  de'  monasteri  di  donne,  che  vivono 
in  comunità',  nè  altro  nomo  ammettono  fuori  degli 
onsai,  che  hanno  cura  di  loro.  Questi  sacerdoti,  pro- 
segue Borri,  portano  al  collo  corone  e rosari,  e fanno 
tante  processioni  che  nelle  orazioni  e nelle  feste  in 
onore  de'  loro  dei  superano  il  fervore,  e la  devozione 
dei  cristiani.  Vi  sono  di  più  fra'  loro  alcune  persóne 
che  corrispondono  ai  nostri  vescovi,  e portano  bastoni 
indorati  ed  inargentati  poco  differenti  da  quelli  che 
dai  detti  prelati  si  usano  nella  chiesa  cattolica.  Bar- 
ravi osserva  nel  suo  vioggio,  che  oltre  le  offerta  vo- 
lontarie che  i sacerdoti  ricevonospes.se  volte  dai  pri- 
vati, il  governo  fa  tutti  gli  anni'alcune  largizioni  io 
derrate  od  in  danari  pel  mantenimento  di  un  certo 
numero  di  monasteri  o di  sacerdoti,  che  invocano 
k divinità  pel  bene  del  pubblico. 
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Sacri  fisi. 

Quantunque  i Cocincinesi,  a somiglianza  degl'  lo-- 
diani,  siano  molto  avversi  ad  uccider  qualunque  ani- 
male. o a fargli  daooo,  pure  niuno  scrupolo  si  fanno 
di  offerire  gran  quantità  di  bovi  o bufali  in  sagrlGzio 
ai  loro  dei,  ed  alle  ombre  de'  loro  antenati  e stretti 
parenti.  Ber  un  sentimento  di  gratitudine,  dice  Bar- 
ravo, all'Essere  Supremo  i Cocincinesi  manifestano  la 
loro  pietà  offrendo  all’immagine  della  divinità,  che 
li  protegge , i primogeniti  delle  loro  maudre , e le 
primizie  de' frutti  della  terra. 

Offerta  al  dio  Po. 

io  ebbi  il  piacere,  egli  prosegue , d' essere  testi- 
monio di  una  di  queste  oblazioni.  Una  bella  sera 
mi  sono  recato  al  lido  nella  baia  di  Turno , e sono 
entrato  in  una  picciola- grotta,  da  dove  vidi  una  per- 
sona seguita  di  alcuni  paesani,  coperta  da  una  lunga 
veste  di  color  giallo,  colla  testa  nuda  ed  appena  rasa 
avanzarsi  di  |iasso  grave  verso  un  albero  grande  e 
folto,  che  è una  specie  di  Goo  d'india  dai  Cocincinesi 
appellato  Dea,  i cui  rami  quando  toccano  terra  pren- 
dono radice,  e divengono  tronchi,  lo  ho  osservato 
sulla  sommità  del  prinoipal  tronco  dell'albero  una 
specie  di  grande  gabbia  con  due  imposte.  Ella  era 
attaccala  fra  due  rami,  ed  in  parte  nascosta  dalle* 
foglie,  e rinchiudeva  una  statua  di  legno  rappresen- 
tante Badila  oAo  della  stessa  grandezza  ed  in  quella 
medesima  giacitura, in  cui  si  vede  ne'templi  della 
Cina.  Un  fanciullo  che  sèrviva  il  sacerdote  tenevasi 
vicino  un  piatto  di  rame  con  entro  carbone  acceso. 
Un  paesano  pose  una  scala  di  bambù  contro  l'albero; 
un  altro.vi  sali  e depose  nella  gabbia  davanti  l' idolo 
due  bacini  di  riso,  una  coppa  di  zucchero  ed  un'al- 
tra di  sale.  In  questo  mentre  il  sacerdote  colle  mani 
stese  e cogli  occhi  rivolti  al  cielo  pronunziò  con  voce 
sommessa  alcune  parole.  Allora  l'uomo,  che  aveva 
portata  la  scala,  si  mise  ginocchione,  e si  sdraiò  per 
ben  nove  volte  sulla  nuda  terra , e molte  donne  e 
molti  figliuoli  se  ne  stavano  in  distanza  di  lui,  come 
se  non,  fosse  stalo  loro  permesso  I"  avvicinarvisi. . 

In  tutti  i boschetti  in  vicinanza  di  Turoo  vedonsi 
delle  scatole  e ceste  sospese  ad  alcuui  alberi,  o poste 
fra«i  rami,  le  quali  contengono  alcune  statue  della 
stessa  materia , ed  alcune  immagini  dipinte  ed  in- 
dorate di  carta  tagliata  in  diverse  misure  con  in- 
scrizioni sopra  tavole  di  legno  io  caratteri  cinesi. 
Spesse  volte  i Cocincinesi  tengono  alcune  loro  di- 
vinità predilette  rinchiuse  in  picciole  scatolette  non 
dissimili  dalle  nostre  tabacchiere,  e le  portano  in  tasca. 
Essi  sono  molto  superstiziosi  ; e le  loro  pratiche  divote 
hanno  per  iscopo  di  allontanare  un  male  chimerico 
piuttosto  che  d ottenerè  un  bene  positivo;  in  somma 
essi  non  adorano  Iddio  tanto  quanto  temono  il  dia- 
volo. Allorché  per  esempio  muore  un  loro  Ggliuolo 
suppongono  di  essere  iucorsi  nella  disgrazia  di  qual- 
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che  spirilo  maligno,  e si  sforzano  di  calmare  la  sna 
collera  con  offerte  di  riso,  d'  olio  e di  (he,  e di  tolto 
ciò  che  secoodo  la  loro  credenza  può  incotrare  l' ag- 
gradimento della  divinità  irritata. 

Matrimoni.  . 

Noi  abbiamo  trovalo  che  i loro  sacerdoti  hanno 
parte  ai  loro  matrimoni.  Il  P.  Borri  ci  racconta  che 
i Cocincinesi  non  costumano  congiungersi  Ira  parenti 
in  quei  gradi  anche  a noi  proibiti  per  legge  divina 
e di  natura,  e che  il  matrimonio  i lecito  ad  ognuno 
con  una  sola  moglie,  sebbene  i ricchi  sogliano  avere 
molte  concubine  a titolo  di  graudezza  e di  libertà , 
attribuendosi  loro  ad  avarizia  il  non  tenerne  quante 
ciascuno  colle  sue  entrate  ne  può  comodamente  man- 
tenere. Queste  si  chiamano  seconde , terze  e quarte 
mogli,  ma  servono  tolte  alla  prima  che  ì stimala 
propria  e vera  moglie,  c di  cui  è pensiero  scegliersi 
quest’ altre  a suo  gusto  pel  servizio  del  marito.  La 
dote  è porlata  dai  mariti,  i quali  anch'e  abbandonano 
la  casa  propria,  e vanno  in  quelle  delle  mogli,  dalle 
cui  facoltà  sono  sostentati,  maneggiando  le  medesime 
tutte  le  faccende  domestiche,  mentre  i mariti  se  ne 
stanno  oziosi  in  casa  contenti  solodi  essere  provvisti  di 
tutto.  Non  sono  però  questi  loro  matrimoni  indisso- 
lubili, permettendo  le  leggi  il  ripudio,  non  però  ad 
ogni  volontà  dell'uoa  e dell'altra  parte,  ma  per  de- 
litti che  devono  essere  provati.  Bisogna  dire  che  que- 
ste osanzeabbiano  variato  in  seguito,  poiché  Barrow 
ci  assicura  che  nè  le  leggi,  nè  il  costume  determinano 
il  numero  delle  mogli  e delle  concubine  che  un  uomo 
può  avere;  ma  che  qui,  come  nella  Cina,  l'anziana 
ha  la  preminenza  sulle  altre,  ed  è alla  lesta  di  lutti 
gli  affari  domestici.  I matrimoni  ed  i divorzi , egli 
prosegue,  non  sono  più  difficili  gli  uni  degli  altri  : 
la  rottura  di  una  picciola  moneta  di  rame  o di  un 
pezzo  di  legno  in  presenza  di  alcuni  testimoni  è con- 
siderata come  la  dissoluzione  di  un  matrimonio  ed 
un  atto  di  separazione. 

Cerimonie  funebri. 

Se  il  P.  Borri  non  ci  avesse  lasciata  una  descri- 
zione dei  funerali  fatti  al  governatore  della  provincia 
di  Pnlucambl  noi  non  potremmo  dire  cosa  alcuna 
su  di  questo  articolo.  Molti  sono  i riti  e le  super- 
stizioni eh'  egli  vide  praticarsi  nella  morte  del  detto 
governatore;  ma  noi  ne  riferiremo  alcune,  dalle  quali 
si  potranno  congetturare  le  altre  che  si  usano  in  so- 
miglianti avvenimenti.  Mentre  il  detto  governatore 
agonizzava,  una  moltitudine  d'uomini  "armati  tirava 
stoccate  e colpi  nell’aria  colle  scimitarre,  lanciava 
dardi  e tirava  archibusate  per  le  sale  del  palazzo,  ma 
due  fra  gli  altri  stando  ai  lati  dell'agonizzante  altro 
non  facevano  che  percuotere  'continuamente  I’  aria 
vicino  alla  bocca  del  medesimo  con  scimitarre  per 
incoierò  timore  ai  demoni,  acciò  non  facessero  nocu- 
mento alcuno  all’  anima  del  loro  governatore,  mentre 


si  dipartiva  dal  corpo.  Dopo  la  di  lui  morte,  essendo 
egli  stato  universalmente  riputato  per  uomo  di  grande 
prudenza  e integrità,  sì  stabili  con  unanime  decreto, 
che  non  gli  si  dovessero  fare  pompe  funebri  di  do- 
lore, ma  invece  festose  solennità,  con  le  quali  si  di- 
chiarasse esser  lui  degno  di  sacri  onori.  Quindi  tutti 
i parenti  del  governatore  fecero  per  otto  giorni  con- 
tinui lautissimi  banchetti  a tutto  il  popolo  accom- 
pagnali da  canti  e balli,  e fra  lo  strepito  di  trombe 
e di  tamburi. 

Passali  gli  otto  giorni,  il  cadavere  del  governatore 
entro  un'arca  d’argento  indorata  e sotto  baldacchino 
fu  trasportato  alla  città , nella  quale  era  egli  nato , 
con  numeroso  accompagnamento  di  ogni  sorta  di  gente, 
e giunti  tutti  in  un  campt^paziosO  fuori  dell’ abitato 
si  diedero  a fabbricare  uu  altro  palazzo  magnifico 
al  pari  di  quello  nel  quale  era  morto  il  governatore, 
e per  maggiormente  sfoggiare  le  ricchezze  del  defunto 
costassero  tante  galere  quante  esso  ne  soleva  tenere 
con  certe  rote,  colle  quali  le  facevano  correre  per 
terra;  fabbricarono  elefanti  e cavalli  di  legoo,  ed  imi- 
tarono tutto  l’apparato,  con  cui  soleva  il  governatore 
mostrarsi  in  pubblico  quando  viveva.  Nel  mezzo  del 
palazzo  eressero  un  magnifico  tempio  con  bellissimo 
aliare:  sopra  del  quale  fu  esposta  l’arca  con  varii 
geroglifici,  ornamenti  e varie  pitture.  Si  fecero  per 
tre  dì  continui  sacrifizi  e cerimonie  coll’ assistenza  di 
cinque  in  sei  cento  ornai , tutti  vestili  di  bianco, 
i quali  altro  noo  facevano  che  cantare,  sacrificare  ed 
offerire  vino,  bovi  e bufali  in  gran  quantità  e in  que- 
sti tre  giorni  si  continuarono  i pubblici  conviti  per 
più  di  due  mila  persone.  Finiti  questi  tre  giorni , 
s’incendiò  tutta  quella  macchina,'  cimanendo  abbru- 
ciati il  palazzo,  il  tempio  e tulli  gli  addobbi,  e noo 
si  conservò  che  l’arca  con  il  cadavere,  il  quale  fu 
poi  sepolto.  Dopo  alcuni  mesi  si  rinnovò  questa  solen- 
nità coi  medesimi  apparati,  e di  nuovo,  passati  altri 
pochi  mesi,  si  replicò  la  terza  volta,  e a mano  a mano 
si  ripetè  per  lo  spazio  di  tre  anni,  prodigandosi  per 
ordine  regio  in  queste  funebri  cerimonie  tutta  l’en- 
trata assegnata  per  tre  anni  al  governatore  di  quella 
provincia,  duranti  i quali  si  ritenne  vacante  la  carie* 
di  governatore , cui  invece  si  sostituì  in  qualità  di 
luogotenente  il  figliuolo  del  defunto.  m 

' Arti  e icienze. 

V aspetto  tristo  del  paese  ci  dimostra  che  ivi  l' a- 
gricoltura  ha  fatto  lenti  progressi , e le  abitazioni  e 
le  loro  suppellettili  ci  danno  a divedere  che  le  arti 
e le  manifatture  ivi  languiscono.  Non  dobbiamo  però 
darci  a credere  che  i Cocincinesi  manchino  d’ intel- 
ligenza, e che  non  abbiano  tutte  quelle  disposizioni 
naluftli , che  sono  necessarie  per  riuscire  perfetta- 
mente nelie  medesime.  Ciò  che  frappone  un  ostacolo 
insuperabile  al  loro  avanzamento  nelle  arti  è la  man- 
canza di  sicurezza  della  proprietà  ; vizio  radicale  di 
tutti  i governi  dell’  oriente,  che  non  potrà  mai  essere 
compensalo  dai  vantaggi  dei  suolo , del  clima  e da 
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tante  altre  loro  favorevoli  circostanze.  In  questi  paesi 
ne'  quali  il  diritto  della  nascita  non  assicura  che  de- 
bolmente all'erede  il  possesso  de' suoi  beni,  nei  quali 
il  potere  arbitrario  pu&  in  ogni  tempo,  sotto  le  forme 
di  una  condanna  giuridica , spogliare  un  cittadino 
delle  terre  che  lo  nutrono,  in  questi  paesi,  ne'  quali 
la  forza  è posta  in  luogo  delle  leggi , e ne’quali  le 
persooe  e le  proprietà  non  sono  protette , come  si 
conviene,  contro  la  rapacità  o la  vendetta  armata  del 
potere,  qual  coraggio  si  può  avere  di  fabbricare  .una 
casa  con  eleganza,  di  migliorare  la  coltivazione  dei 
propri  campi,  di  perfezionare  alcuni  rami  d' iuddslria, 
e di  sviluppare  l'ingegno  ed  estendere  le  idee  al  di 
là  di  quelle  cose  che  sono  strettamente  necessarie 
alla  propria  sussistenza? 

Architettura. 

Nella  Cocincina  non  sì  trovono  alcune  treccie  nò 
di  quelle  alle  pagode,  ni  di  quelle  immense  volte  che 
s'incontrano  si  sovente  -nella  Cina:  di  fatto  tutti  i 
templi  che  ivi  esistono  non  sono  che  miserabili  edi- 
lìzi. Le  case  nella  baia  di  Turoa  e ne’  luoghi  circon- 
vicini-consistono  generalmente  parlando -in  quattro 
muraglie  di  terra  coperta  di  .stoppia,  e quelle  che  si 
trovano  ne'  terreni  bassi  ed  alla  riva  de'  fiumi  sono 
ordinariamente  innalzate  sopra  quattro  legni  o quat- 
tro pilastri  di  pietre,  affine  di  preservarle  dalle  inon- 
dazioni e dagli  insetti.  Le  case  di  Turco  sono  gene- 
ralmente molto  pulite  e ben  chiuse  per  difendere  gli 
abitanti  io  una  stagione  dall'eccessivo  caldo,  e nel- 
lallrd  dalle  continue  piogge.  Le  colonne  di  legno 
sono  spesse  volte  dipinte  ed  intagliale  squisitamente 
ed  alcune  anche  dorate,  come  sono  pur  anche  dorali 
ed  intagliatigli  ornamenti  di  cui  vanno  fregiate. 

Le  più  belle  c(g>e  hanno  un  solo  piano,  e sono  di 
legno  o di  mattoni  seccati  semplicemente  al  sole, che 
facilmente  si  riducono  in  polvere.  Le  mura  della  loro 
città  o sono  anch'esse  costruite  con  materiali  leggieri 
ed  imperfettissimi,  motivo  per  cui  vanno  ben  presto 
in  rovina,  o scompaiono  sotto  una  rapida  e rigogliosa 
vegetazione  d'arbusti.  Egli  è vero  però  che  la  loro 
maniere  di  fabbricarli  è poco  adattala  ad  assicurarne 
la  durata:  un  ammasso  di  terra  ammucchiata  nel 
mezzo  tende  continuamente  Si  spingere  fu*  di  sesto 
i mattoni,  e le  pietre  che  ne  formano  i lati,  cascano 
nelle  fosse  in  modo  che  in  pochi  anni  questa  eleva- 
zione scompare. 

Architettura  navale. 

Questo  popolo  ha  fatto  rapidissimi  progressi  nel- 
l'architettura navale,  benché  sia  poco  favorito  dalla 
qualità  e dalla  grandezza  dei  legnami.  Le  sue  ga- 
leotte per  diporto  sono  di  una  bellezza  straordi- 
naria , e hanno  grande  solidità  nella  costruzione  e 
ricchezza  degli  ornamenti,  i quali  consistono  in  Ggure 
mostruose  di  draghi  e serpenti  di  una  assai  curiosa 
scultura  variamente  dipinte  e dorate.  Un  gran  numero 


di  alberi  e di  pertiche  cariche  di  fiamme  e bande- 
ruole; una  quantità  di  code  di  vacche  colorate  di 
rosso,  di  lanterne,  di  parasoli  e di  altre  decoraziooi 
sospese  a bastoni  posti  ne'  lati  della  galeotta  annun- 
ziano il  grado  delle  persone,  che  vi  stanno.  Le  navi 
mercantili  de'Cocincinesi  rassomigliano  alle  giunche 
cinesi , la  cui  forma  e costruzione  non  è del  certo 
della  più  perfetta  architettura  navale.  Siccome  però 
la  costruzione  delle  delle  navi,  non  à mai  stala  can- 
giata da  molti  secoli  in  qua,  essi  portano  un  certo 
qual  rispetto  all'antichità  dell'invenzione,  uè  sono 
indotti  a variarla  dal  desiderio  di  ottenere  una  straor- 
dinaria celerità  nel  corso,  poiché  queste  navi  non  de- 
vono giammai  essere  impiegale  come  vascelli  da 
guerra;  e per  conseguenza  i proprietari  valutano 
molto  più  della  velocità  la  sicurezza  delle  medesime. 
Il  re  che  governa  attualmente  la  Cocincina,  benché 
abbia  procurato'nelli  costruzione  de'  vascelli  da  guerre 
di  allontanarsi  dall'  antico  costume,  pure  non  ha  po- 
tuto riuscire  a superare  del  tutto  i pregiudizi  popo- 
lari, che  in  questi  paesi  governali  specialmente  dal- 
le opinioni  banuo  un  carattere  troppo  sacro  per  poter 
essere  interamente  sradicali. 

Poesia,  musica  é danza. 

Benché  privi  di  notizie  appartenenti  alla  pitture 
e scultura  de'Cocincinesi.  noi  possiamo  figurarci  da 
quanto  abbiamo  detto , io  quale  stato  queste  belle 
aria  possano  trovarsi  fra  loro.  La  relazione  però  di 
una  rappresentazione  drammatica  fallaci  da  Barrow, 
che  oc  fu  testimonio  oculare , potrà  somministrerei 
qualche  idea  del  gusto  per  la  poesia,  musica  e danza 
di  questi  popoli.  Egli  dunque  ci  racconta  che  l'orri- 
bile fracasso  dei  gong , dei  tamburi  e delle  trombe 
assordava  io  si  fatta  maniera , eh’  ei  non  si  sirebbe 
fermato  un  solo  istante , se  non  vi  fosse  stato  trat- 
tenuto Dalla  novità  dello  spettacolo.  La,più  dilette- 
vole, e la  meno  romorosa  parte  di  questa  teatrale 
rappresentazione  fu  una  specie  d'intermedio  eseguita 
da  tre  giovacene  che  sembravano  essere  le  tre  prin- 
cipali attrici , e .che  comparvero  in  abito  di  alcune 
loro  antiche  regine,  di  coi  elleno  facevano  la  parte, 
mentre  un  vecchio  eunuco  in  abito  singolamente  ri- 
dicolo buffoneggiava  alla  maniera  de'  nostri  arlec- 
chini.  il  dialogo , in  questa  parte  assai  diverso  dal 
recitativo  monotono  e lamentevole  dei  Cinesi , era 
assai  vivo  e comico,  e a quando  a quando  interrotto 
da  piacevoli  ed  allegre  ariette  terminate  ordinaria- 
mente da  un  coro  generale.  Queste  arie  benché  poco 
musicali  e grossolane  sembrano  però  composte  con 
una  certa  regolarità,  ed  eraoo  cantate  con  un'esatta 
musica.  Ve  n’ebbe  una  fra  te  altre  che  si  attirò  l'at- 
tenzióne di  tutta  l'ambasceria  inglese  col  suo  movi- 
mento lento  e malinconici)  che  spirava  quella  dolcezza, 
eh' è si  particolare  alle  arie  scozzesi,  colle  quali  aveva 
una  grande  somiglianza.  Le  voci  delle  donne  erano 
acute  e tremanti  , ed  alcune  cadenze  non  erano 
senza  melodia.  Gli  stremanti  facevano  ad  ogni  pausa 
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uo  piccolo  ritornello  eh’  era  gradatamente  sostenuto 
e coperto  dal  grande  strepito  dei  gong.  Le  tre  bel- 
lezze cocincine.'!  cominciavano  un  danza  complicata 
ad  ogni  ripresa  dei  'cori , ed  atteggiando  in  graziosi 
modi  i piedi,  le  braccia  e la  testa,  sfoggiavano  tutte 
le  bellezze  delle  loro  forme , componevano  diversi 
quadri,  e lutti  i loro  movimenti  andavano  perfetta- 
mente d' accordo  colla  misura  musicale. 

I Cocincinesi  ai  loro  drammi  regolari  danno  il 
nome  di  troiai , ossia  relazione  storica;  agl’ inter- 
medi de' recitativi,  siccome  sono  le  arie  ed  i balli  il 
uome  di  songsang,  ed  appellano  ring-rang  un  gran 
coro  accompaguato  daiponp,-dai  tamburi,  dalle  trombe 
e da  altri  rumorosi  stromeuti.  L’ambasciadore  inglese 
lord  Macartoey  ha  fatto  cantare  dalle  persone  dei  suo 
seguilo  alarne  arie  europee,  ma  si  avvide  che  i Co- 
cincioesi  non  avendo  l'orecchio  avvezzo  alla  dolce 
armonia  della  nostra  musica,  preferivano  il  loro  ririy- 
rang , e song-sang,  che  incontravano  tanto  più  rag- 
gradimento  de’  medesimi  quanto  più  assordavano  col 
loro  rumore. 

Le  scienze  essendo  per  la  massima  parte  state  por- 
tale colà  dalla  Cina  non  hanno  potuto  fare  un  pro- 
gresso maggiore  di  quello  che  già  fecero  nel  loro 
suolo  natio , anzi  dovettero-  rimanersi  in  uno  stalo 
mollo  inferiore  e proporzionato  al  debole  incoraggia- 
mento che  vi  trovarono.  Il  I1.  Borri  perù  ci  assicura 
che  a' suoi  tempi  vi  fiorivano  molte  università,  nelle 
quali  trovavausi  lettori,  scuole  e promozioni  a gradi 
per  via  di  esami  uelia  medesima  mauiera  che  gella 
Cina,  insegnandosi  le  stesse  facoltà  , e valendosi  dei 
medesimi  libri  ed  autori.  E di  più  egli  aggiugne , 
che  i Cociucinesi  avevano  per  costume  di  far  conto 
de' letterati  rimunerando  l'eccellenza  loro  con  gradi 
di  dignità  e cariche , e con  assegnamenti  di  buone 
entrate. 

Medicina. 

Molto , per  quel  che  si  dice  da  alcuni  moderni 
viaggiatori,  viene  commendala  la  perizia  de'  Cociuci- 
nesi nella  medicina  e nella  chirurgia,  non  meno  che 
la  loro  onestà  per  la  quale  non  si  fanno  telalo  d' in- 
traprendere la  cura  di  un  infermo  se  non  dopo  di 
avere  con  un  maturo  esame  dichiarato  che  nou  avrà 
verisimilmeotc  la  di  lui  infermità  a deludere  la  forza 
delle  loro  medicine.  Noi  riferiremo  colle  istesse  in- 
genue parole  del  P.  Borri  il  metodo  che  si  tiene  dai 
medici  Cocincinesi  coi  loro  ammalati  ; metodo  a nostro 
giudizio  eccellente , e che  dovrebbe  seguirai  anche 
daj  nostri  medici,  tanto  più  ch'eglino  si  credono  su- 
periori di  molto  iu  cognizione  a quelli  della  Cocin- 
cina. ■ Si  prova,  egli  dice,  per  esperienza  che  varie 
infermità,  alle  quali  i medici  europei  per  ordinario 
non  trovano  rimedio,  sono  guarite  facilmente  dai  me- 
dici del  paese.  Sogliono  que' medici  tener  la  seguente 
mauiera  di  curare:  giunti  che  sono  al  letto  dell'In- 
fermo si  fermano  alquanto  per  riposarsi  dal  moto  che 
hanno  fatto  io  venirvi;  di  li  a poco  toccauo  il  polso 


con  grandissima  attenzione  e considerazione,  restando 
per  molto  tempo  immobili  sull'  ammalato,  poi  sogliono 
dire:  voi  avete  il  tal  male,  e se  il  male  non  è cura- 
bile, apertamente  dicono  : io  non  ho  medicina  per 
questo  male  : il  che  è seguo  che  l' infermità  è mor- 
tale : se  lo  conoscono  sauabile,  dicono:  io  ho  medi- 
cina da  poterlo  guarire , ed  in  tanti  giorni  io  ve  ne 
libererò  ; e fanno  il  patto  del  prezzo  che  loro  si  deve 
dare  se  rende  la  sanità  all'infermo,  ed  il  prezzo  -è 
maggiore  o minore  , secondo  i loro  patti , e talvolta 
cou  islrumeulo  pubblico  si  guarentisce  il  prezzo  tra 
loro  convenuto.  Dopo  questo  il  medico  stesso  com- 
pone la  medicina,  non  volendo  valersi  dell'opera  degli 
speziali,  (che  non  manipolano  mai  farmachi),  e ciò 
fanno  per  non  manifestare  il  segreto  de'  rimedi  che 
adoperano,  e perchè  nou  si  fidano  di  alcuno,  temendo 
che  nonni  si  pongano  gl'ingredienti  eh' essi  prescri- 
vono. Se  l' infermo  guarisce  uel  tempo  prefisso,  come 
ordinariamente  accade,  l'iufermopaga  U prezzo  con- 
venuto , se  non  guarisce  il  medico  perde  l' opera  e 
la  medicina  ».  . • 

Lingua,  scrittura. 

Il  parlare  de'  Cocinciuesi , lieuchè  per  una  parte 
sia  simile  a quello  de'  Cinesi , usando  cosi  questi 
come  quelli  parole  tutte  monosiilabe  proferite  e pro- 
nunziale cou  varietà  di  tuoni  ed  aoceuli , con  lutto 
ciò  uel  matcrialg  stesso  delle  parole  ne  differiscono 
totalmente,  essendo  il  cociuCinese  più  eopioso  ed  ab- 
bondante di  vocali,  e perciò  più  dolce  e più  soave, 
più  ricco  d' accenti  e tuoni , e per  conseguenza  più 
melodico  e consonante.  La  lingua  che  ordinariamente 
parlano  i Cociucinesi  è differente  assai  da  quella,  con 
cui  essi  insegnano  , e nella  quale  sono  scritti  i loro 
libri;  nel  che  sono  differenti  dai  pinosi,  i quali  se 
sono  letterali  o nobili  usano  sempre  una  medesima 
lingua,  che  siccome  abbiamo  già  veduto , essi  chia- 
mano lingua  dei  mandarini.  Quest'  è il  giudizio  che 
dell'  idioma  cocincinese  ha  dato  il  P.  Borri , che  in 
sei  mesi  ne  seppe  tanto  da  poter  trattare  famigliar- 
- mente  co'  medesimi,  quantunque  ei  confessi,  che  per 
farsela  famigliare  sia  necessario' studiarla  per  lo  meno 
quattro  anni.  Barrow  osserva  che  i Cocincinesi  hanno 
conservai)  i caratteri, dèlia  scrittura  cinese  , ma  che 
la  lingua  eh’  essi  parlano  ha  sofferto  una  grande  al- 
terazione senza  avere  migliorato  ne'suoi  cangiamenti, 
nè  con  addizioni  di  parole  di  propria  invenzione , 
uè  con  iulroduzione  di  altre  straniere.  Egli  presenta 
al  curioso  leggitore  una  picciola  raccolta  comparativa 
di  parole  cinesi  e cocincinesi , per  dimostrargli  fino 
a qual  punto  queste  due  lingue  differiscano  tra  di 
loro. 

Costumi  ed  usanze. 

Abbiamo  già  veduto  che  la  Cocincina  non  ha  for- 
malo uno  Stato  separalo  dalla  Cina  che  alcuni  secoli 
dopo  (ìesù  Crisito,  e che  le  leggi,  le  opinioni  reli- 
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giose,  le  cerimonie  tuttora  conservate  e la  scrittura 
manifestano  chiaramente  l'origine  cinese.  Anche  i 
costumi  di  questi  popoli  sono  per*  conseguenza  non 
a [Tatto  dissimili  da  quelli  de'  Cinesi,  e nelle  provincie 
settentrionali  una  tale  analogia  è più  chiaramente 
indicata  che  nelle  meridionali.  I Cocinclnesi  di  Tn- 
ron,  non  ostante  la  corruzione  de'  costumi  delle  loro 
donne,  non  ostante  la  tendenza  che  le  rivoluzioni 
hanno  sempre  di  alterare  più  o meno  il  carattere  dei 
popoli,  conservarono  in  molle  cose  il  tipo  perfetto 
della  loro  origine.  Essi  hanno  le  medesime  supersti- 
zioni religiose , le  medesime  cerimonie  funebri , la 
stessa  inclinazione  di  consultare  gli  oracoli,  e di  ten- 
tare la  sorte  per  investigare  l' avvenire  : essi  si  uu- 
trooo  de'  medesimi  cibi,  ed  hanno  la  stessa  maniera 
di  cucinarli  : i loro  giuochi  pubblici  e tutti  i loro 
divertimenti  sono  dell'  egual  genere,  e si  gli  uni  che 
gli  altri  hanno  le  stesse  forme , e la  stassa  maniera 
ne'  fuochi  d'artifizio , ed  affatto  simili  ne  sono  gli 
slromenti  di  musica,  i giuochi  d'  azzardo,  ed  i com- 
battimenti de' galli. 

Il  P.  Borri  ci  racconta  che  i Cociocinesi  sono  di 
loro  natura  benefici  e liberali,  e più  affabili  e cor- 
tesi nel  trattare  di  tutte  le  nazioni  dell'oriente,  e 
che  da  questa  loro  naturale  piacevolezza  e facilità 
di  costumi  viene  per  conseguenza  una  grande  unione 
A’  animi  fra  di  loro,  trattandosi  tutti  tanto  familiar- 
mente come  se  fossero  fratelli,  ancorché  non  si  siano 
né  veduti , nè  conosciuti  mai , e che  da  questa  loro 
naturale  gentilezza  nasce  la  stima  che  hanno  de' fo- 
restieri , ai  quali  permettono  di  vivere  secondo  fa 
loro  propria  legge , e di  vestire  come  a loro  piace. 
Anche  il  P.  De-Rhodes  altamente  encomia  la  loro 
affabilità  , giustizia  ed  ospitalità;  ma  glf  Olandesi , 
che  non  sono  stati  da  loro  trattati  come  essi  desi- 
deravano, ce  li  rappresentano  superbi,  traditori,  men- 
zogneri , propensi  al  furto  ed  ingratissimi.  Noi  non 
abbiamo  motivo  di  credere  che  il  primo  carattere 
de'  Cociocinesi,  quale  ci  viene  descritto  dai  detti  PP., 
sia  esagerato;  sospettiamo  però  non  senza  fondamento, 
che  gli  Olandesi  nel  dare  il  loro  giudizio  sul  mede- 
simo si  siano  lasciati  trasportare  dal  risentimento. 

Creante  e civiltà. 

Barruw  ci  dice  che  i Cociocinesi  sono  sempre 
allegri  e gran  ciarlieri.  Le  creanze,  cortesie  e civiltà 
che  osano  i Cociocinesi  sono  quasi  le  medesime  pra- 
ticate dai  Cinesi . e specialmente  meritano  lode  pel 
rispetto  che  portano  ai  vecohi,  preferendo  essi  l'età 
più  avanzata  a qualsisia  grado. 

Maniera  di  ledere. 

In  ogni  casa , per  povera  che  ella  sia , usano  i 
Cociocinesi  tre  maniere  di  sedere;  la  prima  ohe  è 
l'infima,  si  fa  sopra  una  stuoia  stesa  sul  pavimento, 


t su  questa  siedono  le  persoue  della  stessa  qualità  ; 
la  seconda  sopra  uua  predella  coperta  pure  da  una 
stuoia,  ma  più  fina  e delicata,  ed  in  essa  siedooo  le 
persone  di  un  grado  più  distinto:  fa  terza  sopra* uno 
strato  alto  tre  palmi  dal  suolo  in  forma  di  letto , e 
su  questo  siedono  solamente  i governatori  ed  i. signori 
del  lungo,  e le  persone  dedicale  al  cullo  divino. 

Cibo  de'  Cocincincìi. 

Il  .cibo  de'  Cociocinesi  consiste  [ rincipalmeote  nel 
riso,  ed  è cosa  assai  strana  che  abbondando  il  paese 
di  bestiame,  d'  uccelli  e di  pesci,  essi  per  la  prima 
cosa  abbiano  ad  empirsi  di  riso,  e ad  assaggiare  poi 
come  per  cerimonia'  gli  altri  dibi.  Maggiore  capitale 
fanno  essi  del  riso  che  noi  del  pane,  e se  lo  mangiano 
schietto  senza  condimento  alcuno,  ma  colto  inacqua 
semplice  e solo  quaoto  basti,  perchè  non  s'  attacchi 
alla  pignatta.  Per  questa  ragione  essi  lo  digeriscono 
facilmente , onde  si  avvezzano  a mangiarlo  per  lo 
meno  quattro  volte  al  giorno , ed  in  molla  quantità 
onde  supplire  al  bisogno  della  natura.  Barrow  ci 
dice  ebe  i Cociucinesi  non  fanno  molto  uso  del  latte 
delle  loro  mandre  neppure  pel  nutrimento  de'  teneri 
loro  fanciulli , ed  il  Borri  ci  assicura  eh' essi  non 
usaoo  sorta  alcuna  di  Istticinii,  avendo  per  peccato 
il  mugoere  le  vacche  o altri  animali  ; e dauco  di 
questo  loro  scrupolo  la  ragione,  dicéndo  che  il  latte 
è dalla  natura  destinato  per  alimento  de' figliuoli.  Ma 
non  vogliamo  tralasciare  di  qui  riferire  colle  parole 
del  P.  Borri  la  descrizione  del  lauto  raro  e prezioso 
cibo  de'  Cocincinesi  da  lui  paragonalo  alla  manna 
degli  Ebrei.  Si  trova  , egli  dice  , in  questi  paesi  un 
uccellino  simile  alla  rondinella  , Il  quale  appicca  il 
suo  nido  agli  scogli,  ed  ai  dirupi  là  dove  si  frangono 
le  onde  marine.  Piglia  questo  aoimaletlo  col  becco 
di  quella  spuma  del  mare,  e con  un  certo  umore  , 
ch'egli  medesitnp  si  cava  dallo  stomaco,  incorporan- 
dola ne  forma  un  non  so  qual  loto  , o bitume  , con 
cui  si  fabbrica  il  nido,  il  quale  dopo  di  essere  dive- 
nuto secco  ed  indurilo  rimane  trasparente  e di  colore 
misto  tra  giallo  e verde.  Or  questi  nidi  si  vanno 
raccogliendo  da'  paesani,  ed  ammollili  nell'acqua  ser- 
vono per  condimento  de’ cibi,  e comunicano  loro  un 
sapore  ìaoto  vario  e proprio  a ciascheduno,  che  pare 
sieno  stati  couditi  con  pepe,  cannella  e garofani , si 
che  solo  questo  nido  basta  per  far  saporosa  ogni  vi- 
vanda senzatette  vi  si  adoperi  qualsisia  altro  condi- 
mento. Se  ne  trovano  poi  io  taota  copia  che  il  Borri 
vide  caricare  dieci  barchetli  di  nidi  colti  tra  gli  sco- 
gli neUo  spazio  non  più  di  un  miglio.  Ma  per  essere 
questi. nidi  preziosissimi,  solo  il  re,  cui  sono  riser- 
vati, uffa  mercanzia,  e li  spaccia  particolarmente 
all'imperatore  della  Cina  che,  siccome  abbiamo  già 
veduto,  li  tiene  in  gran  pregio. 
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Manieri ^ di  mangiare. 

Mangiano  i Cocincinesi  sedendo  in  terra  con  uni 
tavola  rotonda  avanti,  alta  quanto  basta  per  arrivare 
al  petjo,  ben  tornila  ed  inverniciata,  edauche  inar- 
gentala ed  indorala  secondo  la*  qualità  delle  persone: 
questa  non  è molto  larga , poiché  il  costume  vuole 
che  ognuno  abbia  la  sua;  se  non  che  talvolta  nel 
maugiare  privato  ad  una  medesima  tavola  stanno  in- 
sieme marito  e moglie,  padre  e figlio.  Non  usano  nè 
coltelli  ne  forchette,  poiché  tulle  le  vivande  sono  por-' 
tata  in  tavola  tagliale  io  piccioli  bocconi,  e se  li  pren- 
dono gentilmente  e con  prestezza  meravigliosa  con* 
due  legnelli  puliti,  posti  fra  le  dita  come  si  fa  nella 
Cina.  Essi  non  a'  imbrattano  mai  le  mani,  perchè  non 
toccano  cosa  alcuna,  e perciò  non  usano  tovaglioli. 

Bevande.  , 

La  loro  bevanda  ordinaria  è una  certa  specie  di 
thè,  eh' essi  coltivano,  ma  che  non  ha  il  gusto  nè 
la  fragranza  del  thè  dei  Cinesi.  Essi  coltivano  poche 
vili,  ma  non  fanno  vino,  ed  in  suo  luogo  bevono  al- 
cuni forti  liquori  di  riso , o manipolati  a guisa  di 
birra  , o distillati , ma  generalmente  parlando,  sono 
mollo-  abstemi  da  quest’ultimo,  eccettualo  però  il 
trmpo  di  nozze  e di  altre  festività.  Le  persone  della 
migliore  condizione  sogliono  mischiare  colla  loro  be- 
va: da  comune  certa  acqua  distillata  dal  loro  calam- 
bac,  che  le  dà  molta  fragranza  e molto  sapore,  ed  è 
inoltre  assai  corroborante.  - 

Masticano  f areca  involta  nel  betel. 

Essi  masticano  l' areca  involta  nel  betel.  Ila  l' areca 
dice  il  Borri,  il  tronco  dritto,  e solo  nella  cima  pro- 
duce le  foglie , simili  a quelle  della  palma  , tra  le 
quali  nascono  alcuni  ramoscelli,  che  portano  un  frutto 
della  forma  della  noci  coll?  scorza  verde  e colla  mi- 
dolla bianca  e dura  come  la  castagna , ma  non'  ha 
sapóre  veruno.  S’ involge  un  pezzo  di  questo  frutto, 
che  viene  fallo  in  quattro  o cinque  bocconi , nelle 
foglie  del  betel,  che  assomigliano  a quelle  della  no- 
stra edera,  e vi  si  mette  della  calcina  fatta  colla  cova 
delle  ostriche.  In  ogni  casa  si  trovano  persone  occu- 
pate a preparare  questi  bocconi , e ad  empirne  le 
scatole , e tutto  il  di  si  vanno  masticando  in  ogni 
luogo  senza  inghiottirli,  bastando  il  solo  loro  sapore 
a confortare  mirabilmente  lo  stomaco.  L'  uso  'di  que- 
sti bocconi  è si  universale,  che  quando  uno  va  a casa 
di  un  altro  per  visitarlo  ne  porta  seco  una  scatola , 
e ne  dona  subito  uno  allò  persona  visitata,  la  quale 
se  lo  mette  in  bocca,  e prima  che  il  visitante  si  parta, 
manda  a pigliare  una  scatola  del  medesimo  frutto, 
e glielo  presenta , come  per  restituirgli  la  cortesia 
ricevuta. 


Abito  de’  Cocincine si. 

a 

L'  abito  de'  Cocincinesi  è stato  non  poco  cangiato 
e notabilmente  accorciato  ; essi  non  portano  nè  grosse 
scarpe,  nè  calzette  trapuntate,  nè  grandi  stivali  di  raso, 
nè  gonne  di  stoffe  imbottite  di  bambagia,  ma  vanno 
sempre  colle  gambe  nude,  ed  ordinariamente  .senza 
scarpe.  I loro  lunghi  e neri  capelli  sono  per  lo  più 
riuniti  in  un  modo  al  di  sopra  della  testa , come  a 
dir  vero  hanno  sempre  costumato  i Cinesi,  prima  di 
essere  conquistati  dai  Tartari.  Alcuni  portano  fazzo- 
létti intorno  alla  testa  in  forma  di  turbante;  altri 
cappelli  o berretti  di  varie  forme  e di  diverse  stoffe, 
ma  disposti  tutti  in  guisa  da  riparare  il  volto  dal 
sole.  Quando  salutano  non  si  scoprono  mai  il  dipo, 
essendo  ciò  stimato  atto  di  scortesia  , nel  ebe  pure 
sono  conformi  ai  Cinesi.  Essi  si  servono  altresì  per 
lo  stesso  uso  d'ombrelli  di  carlonùdella  Cina,  o di 
foglie  di  palme  od  anche  di  penne. 

Gli  uomini,  dice  il  Borri  parlando  della  foggia  di 
vestire  osata  dai  Cocincinesi,  già  da  due  secoli  invece 
di  calzoni  usano  di  fasciarsi  con  una  pezza  intera 
di  drappo  sopravestendo  cinque  o sei  abiti  lunghi  e 
larghi  tutti  di  seta  finissima  di  differenti  colori  con 
maniche  larghe,  e queste  vesti  dalla  ciotola  a basso 
sono  tutte  all’  intorno  tagliate  e trinciate  in  belle  stri- 
sce, si  che  camminando  la  persona  fa  vaga  pompa 
di  tutti  quei  colori,  che  iusieute  si  confondono.  Quei 
che  hanno  la  barba,  che  sonorarissimi,  non  se  la 
tagliano  mai,  conformandosi  in  questo  ai  Cinesi,  sic- 
come anche  io  lasciarsi  crescere  le  unghie  delle  mani, 
che  dalle  persone  nobili  non  sono  mai  tagliate,  ser- 
vendo loro-  come  di  segnale  che  le  distingue  dalle 
plebe  ed  ignobili.,  le  quali  per  l'uso  continuo  delle 
loro  arti  teogonie  sempre  corte. 

Gli  scolari  ed  i dottori  vestono  alquanto  più  soda- 
mente senza  tanti  colori  e strisce,  anzi  con  una  toga 
di  damasco  nero  coprono  tutti  gli  altri  abili:  usano 
di  più  una  specie  di  stola  al  collo,  ed  un  manipolo 
di  seta  alle  braccia  di  colore  ceruleo,  e copronsi  per 
Ordinario  il  capo  eoo  certe  berrette  a foggia  di  mi- 
tre pontificie.  . 

L'abito  delle  donne  non  è fatto  per  imporre  : que- 
sto è ordinariamente  composto  da  una  camicia  di 
grossa  tela  di  cotone,  bruna  od  azzurra,  che  discende 
fino  alla  metà  dello  coscie , e da  larghi  calzoni  di 
nankin  nero  ; esse  non  conoscono  l' uso  delle  calzette 
e delle  scarpe  ; le  donne  però  di  distinzione  portano 
una  specie  di  zoccoli  o di  pianelle.  Una  dama  nel 
suo  abbigliamento  in  certe  occasioni  particolari  porta 
tre  o quattro  camicie  di  vari  colori,  e la  superiore  è 
sempre  più  corta  di  quella  che  sta  al  di  sotto.  Questa 
foggia  di  vestire  delle  cocincinesi,  che  si  legge  in  Bar- 
row,  è poco  dissimile  dall’altra  che  viene  descritta  dal 
Borri.  Usano,  egli  dice,  cinque  o sei  vesti  di  seta  l' una 
sopra  l'altra,  e queste  tutte  di  differenti  colori;  la 
prima  scende  fino  a terra  , e la  strascinano  con  tal 
gravità,  decoro  ; maestà,  che  neppur  appare  la  punta 
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del  piede:  e la  seconda  un  mezzo  palmo  più'  corta 
della  prima,  poi  la  terza  più  corta  della  seconda,  e 
cosi  a mano  a mano.di  modo  che  lutti  i colori  si  scuo- 
prono  con  la  luro  varietà.  Questo  è 'il  vestire  delle 
donne  dalla  cintola  in  giù,  perchè  al  petto  usano  certi 
busti  fatti  a scacchi  variali  di  colori,  e portano  poi 
sopra  un  velo  tanto  fino  e sottile,  che  lascia  lutto 
trasparire. 

I loro  lunghi  e neri  capelli  sono  spesso  annodati 
in  cima  della  testa,  ed  alcune  volte  esse  li  lasciano 
pendere  dietro  sul  dorso  in  lunghe  treccie , che  so- 
vente toccano  a terra.  I corti  capelli  vengono  riguar- 
dati nel  paese  non  solo  come  un  segno  di  bassa  e 
vile  condizione,  ma  come  un  indizio  altresi  di  razza 
degenerata. 

II  P.  Borri  sempre  più  esatto  nelle  sue  descrizioni 
aggiugne  che  le  Cocincinesi  dei  suo  tempo  portavano 
in  capo  una  cappellina  larga  tanto  che  vi  nasconde- 
vano sotto  tutta  la  faccia,  non  potendo  stendere  la 
vista  più  in  là  di  tre  o quattro  passi,  e che  le 
dette  cappelline  erano  inlesle  di  seta  -e  d'oro  se- 
condo il  grado  delle  persone , le  quali  non  avevano 
altro  obbligo  di  cortesia  quand'erano  incontrate  per 
rendere  il  saluto,  che  di  alzare  la  cappellina  tanto 
quanto  fosse  bastato  per  essere  vedute  in  viso. 

I figliuoli  vanno  affatto  nudi  fino  all'  età  di  sette 
o otto  anni.  Non  si  pud*  a meno  di  non  osservare  la 
graode  differenza  che  passa  fra  l'esistenza  di  un  eu- 
ropeo e quella  degli  abitauti  del  tropico.  Il  fuoco,  gli 
àbiti  ed  un  comodo  alloggio  sono  essenziali  al  primo, 
non  solamente  pel  suo  piacere,  ma  ancora  pel  suo 
ben  essere:  all'altro  per  I'  opposto  il  fuoco  non  serve 
che  a far  bollire  il  suo  riso,  a preparare  le  sue  of- 
ferte agli  idoli , nè  i suoi  bisogni , nè  il  suo  gusto 
gli  fanno  desiderare  ricchi  edilìzi  : gli  abiti  grossi  e 
chiusi  lungi  dal  presentare  qualche  vantaggio  sareb- 
bero per  lui  la  più  imbarazzante  supWfluilà.  E sic- 
come egli  non  trova  nulla  di  vergogn  oso  nella  nudità 
può  io  ogni  tempo  e in  ogni  luogo  jiou  consultare  a 
questo  riguardo  che  il  comodo  e le  circostanze , e 
gettar  quinci  gli  abiti  senza  temerò  di  offendere  l' al- 
trui verecondia. 

Le  donne  Cocincinesi , ben  lungi  di  essere  privale 
della  loro  libertà  e deH'inUruo  uso  delle  loro  mem- 
bra, come  lo  sono  nella  Cina,  ne  godono  in  tutta  l'e- 
stensione , potendo  esse  darsi  senza  freno  ad  ogni 
specie  di  licenza.  La  cagione  di  ciò  è la  loro  degra- 
dazione nella  pubblica  opinione,  e la  persuasione  in 
cui  sono  di  essere  inferiori  per  natura  agli  uomini, 
n questa  supposizione  il  loro  onore  ha  poco  o ifiuo 
alore  tanto  ai  loro  occhi  come  agli  altrui;  e tutto 
prova  eh'  elleno  sono  intimamente  persuase  della  poca 
importanza  del  medesimo.  Da  ciò  ne  segue  che  nelle 
vicinanze  di  Turon  più  che  in  qualunque  altra  parte 
del  mondo  si  trovano  donne  senza  pudore  : nondimeno 
forse  il  carattere  generale  della  nazione  non  sarà 
dappertutto  si  depravato,  come  lo  i^nel  sito  più  fre- 
quentato dei  paese.  L' indulgenza  singolare  di  Soloue, 
le  cui  leggi  permettevano  alle  giovani  di  trafficare 
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la  lorp  avvenenza  ed  i loro  vezzi  per  procurare  a sè 
stesse  ed  alla  loro  famiglia  gli  oggetti  di  prima  ne-( 
ceslità  è ratificata  nella  Cocincina  seoza  restrizione 
nè  di  età,  nè  di  condizione;  e pare  che  il  padre  ed 
il  marito  non  abbiano  scrupolo  alcuno  di  lasciare 
ad  un  amante  la  moglie  e la  figlia.  Queste  osserva- 
zioni per  una  parte  sull'  indifferenza  degli  uomini 
per  l'onore  e la  castità  delle  donne,  e dall' altra  sugli 
eccessi  della  dissolutezza,  cui  elleno  si  danno  in  preda 
e che  souo  la  conseguenza  necessaria  di  questa  io- 
differenza,  non  sono  limitate  soltanto  alla  plebe,  ma 
si  estendono  altresì  ai  primi  gradi  della  società. 

■ Case  e suppellettili  . 

Le  loro  case,  siccome  abbiamo  già  veduto,  non 
sono  fabbricate  secondo  le  regole  della  beila  e soda 
architettura , ma  sono  pulite  e comode  : non  vi  si 
vedono  che  poche  suppellettili  fabbricate  grossolana- 
mente: le  stuoie  che  cuoproon  i pavimenti  sono  tes- 
sute in  vari  e vivaci  colori  con  mollissimo  ingegno; 
ma  l’arte  di  far  queste  stuoie  è tanto  comune  in 
tutto  l’oriente,  che  se  ne  fa  poco  conto  anche  delle 
più  bèlle.  Una  padella  di  terra,  una  peutola  di  ferro 
per  farvi  bollire  il  riso,  uno  stromento  che  si  asso- 
miglia ad  uu'  ampolla,  e che  serve  loro  per  far  frig- 
gere i legumi  nell'olio,  ed  alcune  lazze  di  porcellana 
sono  tutti  gli  utensili  di  cucina.  Il  loro  vasellame 
di  rame  fuso  eguaglia  in  bontà  quello  della  Cina,  ma 
i vasi  di  terra  sona  molto  inferiori. 

Commercio. 

Il  commercio  interno  è assai  superiore  dell'esterno 
e viene  esercitato  per  mezzo  delle  piviere  e dei  ca- 
oali  che  costituiscono  i|  più  ampiò  mezzo  conosciuto 
d' interna  navigazione,  e consiste  principalmente  io 
cambio  di  prodotti  naturali  ed  industriali.  Più  di  cen- 
to canali  trasportano  detti  prodotti  in  tutte  le  pro- 
vincia. < 

L'esterno  commercio  è il  solo  ben  conosciuto  e 
può  sino  ad  un  certo  segno  mettere  in  sicuro  l' in- 
terno. I primi  rapporti  marittimi  fra  l' Europa  occi- 
dentale e la  Cocincina  nacquero  nel  ili  1.7,  allorché 
i Portoghesi  mabdarono  una  dotta  da  quelle  parti.  ‘ 

Essendo  Ja  Cocincina  abbondante  di  tutte  le  cose 
spettanti  al  vitto  umano,  non  sono  i suoi  popoli  nè 
curiosi,  nè  inclinati  a scorrere  in  altri  regni  per  mer- 
cantare, e però  nelle  loro  navigazioni!  difficilmente  si 
allontanano  tanto  da  perdere  d'occhio  i propri  lidi. 
Sono  però  rapilo  facili  I Cocincinesi  ad  accogliere  i 
forestieri,  e godono  non  poco* che  dai  più  rimoti  paesi 
si  vada  a contrattare  nelle  loro  terre,  ciò  che  accade 
sovente,  essendo  gli  stranieri  allettali  dalla  fertilità 
del  paese;  e vi  concorrono. uon  solo  dal  Tonchino, 
dal  Cambogia  e da  altri  luoghi  vicini,  ma  anche  dalla 
Cina , dal  Giappone , da  Manilla  , e da  Malacca  por- 
tando nella  Cocincina  argeuto  per  riportarne  merci 
del  paese,  le  quali  non  si  comprano,  ma  si  perora- 
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taoo  coll' argento,  che  quivi  si  spaccia  aneti'  esso 
come  mercanzia , valendo  or  piu  or  meno  a seconda 
3ella  maggiore  o minor  copia. 

Monda. 

La  mooeta,  che  si  usa  nelle  compre,  è luna  d'ot- 
tone, e lotta  del  medesimo  valore , come  sarebbe  di 
un  quattrino,  cinquecento  de' quali  fanno  uno  scudo. 
Queste  monete  sono  perfetlameute  rotonde  ed  impron- 
tale colle  armi  ed  insegne  del  re,  e ciascheduna  ha 
uel  mezzo  un  buco  per  infilzarle  a mille  a mille,  ed 
ogni  filza  vale  due  scudi.  . 

I Cinesi  ed  i Giapponesi  fanno  il  principale  com- 
mercio nella  Cocincina , introducendo  i primi  coi 
loro  giunchi  un  grandissimo  valore  io  argento',  e gli 


altri  coi  loro  bastimenti,  chiamale  somme,  un'infinità 
di  seta  mollo  fina  eoo  altre  merci  del  loro  paese.  E 
coinè  che  per  una  parte  non  siano  i Cocincinesi,  sic- 
come abbiamo  gii  dello,  mollo  industriosi  nell'arli, 
da  cui  gli  distoglie  l'abbondanza,  cheli  rende  oziosi, 
e per  I'  altra  parte  facilmente  soddisfacendosi  delle 
curiosità  d'  altri  paesi,  ne  segue  che  stimano  molto, 
è comprano  a caro  prezzo  parecchie  cose , che  per 
loro  uatura  sono  di  pochissimo  valore. 

Maltebrun  in  uo  capitolo  aggiunto  al  viaggio  alla 
Cocincina  di  Barrow  espone  i vantaggi  delle  relazioni 
mercantili  colla  Cocincioa  , i quali  sarebbero  stati 
grandissimi  per  la'-f rancia , se  avessero  avuto  luogo 
le  negoziazioni  dal  vescovo  Adran  fra  Luigi  XVI  e il 
re  della  Cocincina. 
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Variazioni  del  nome  di  Cambogia. 

Noi  abbiamo  ben  poche  autentiche  relazioni  e nes- 
suna moderna  sul  regno  di  Cambogia.  I Portoghesi, 
dice  Maltebruo,  lo  chiamano  Camboja,  che  si  pronun- 
zia Camhokha  , mentre  una  «lettera  d'uno  de' suoi 
sovrani  porla  nella  traduzione  olandese  l'ortografìa 
Camboetsja  , che  si  pronunzia  Cambulja;  ed  i pur 
questo  il  modo  di  scriverlo  degli  autori  Malesi. 

Autori  che  descrivono  questo  regno. 

I principali  autori  che  hanno  impreso  a scrivere 
di  questa  regione  sono  il  missionario  Gasparro  Da 
Cruz  monaco  domenicano  portoghese , il  quale  si 
portò  colà  circa  l'anno  1559;  Argensola  nella  sua 
storia  delle  isole  Filippine,  scritta  circa  l'anno  1592: 
ErricoHagenaar.il  quale  si  portò  nell'India  nell'anno 
1631,  e fu  mandato  da  Batavia  in  qualità  di  amba- 
sciadore  al  redi  Cambogia  nell'anno  1637,  Gerardo 
Van-Wuslhof  ce  ne  dà  qualche  notizia  nel  suo  nuovo 
racconto  dell'  India  orientale  pubblicato  nell'  anno 
1744.  Queste  sono  le  fonti  principali,  dalle  quali  gli 
scrittori  della  storia  universale  hanno  attinte  le  noti- 
zie, onde  compilare  la  storia  di  una  tal  contrada. 

liti  e Cottami  Voi.  IV.  — «7 


Netj-Kon  fiume  di  Cambogia. 

Sembra  che  questo  paeso  sia  composto  di  tre  re- 
gioni tìsiche , e sono  la  vallala  inondata  dal  fiume 
Mey-Kon,  e che  comprendo  grandissime  isole  : i de- 
serti che  stendonsi  molto  a levante  e le  coste  gene- 
ralmente basse , arenose , coperte  d’alberi  cedui  e 
bagnate  da  un  mare  poco  profondo.  Il  fiume  di  Cambo- 
gia mette  foce  nel  mare  per  tro  bocche  ; quella  di  Sai- 
gong  cosi  detta  dalla  città  di  tal  nome  posta  sul 
grande , bello  e profondo  ramo  dello  stesso  fiume  ; 
quella  delta  fiume  Giapponese,  perchè  era  frequen- 
tata dai  giunchi  del  Giappone,  e chiamata  anche 
Battali,  e quella  degli  Olandesi  denominata  Onbe- 
quante,  cioè  l'incomoda,  e da  altri  detta  anche  Mal- 
tiam.  La  marea  vi  sale  bene  addentro , e dicesi  che 
riceva  pur  anche  Tacque  d uo  gran  lago  interno. 
L’ escrescenze  cominciano  in  giugno;  l’alveo  de' due 
rami  occidentali  è si  pieno  d'  isole  basse  e di  ban- 
chi di  sabbia,  che  riesce  impossibile  la  navigazione 
alle  grosse  barche. 

Clima,  produzioni. 

Essendo  un  tal  paese  situalo  vicino  alla  linea,  l'aria 
deve  necessariamente  essere  molto  calda.  Il  terreno 
non  pertanto  è assai  fertile,- e produce  grano,  riso,  pi- 
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selli,  frulli  e droghe  in  tanta  copia,  che  i Persiani, 
gli  Arabi  e gli  Armeni  si  portano  colà  per  provveder- 
sene. Il  lek,  il  legno  di  ferro,  il  calophyilum , che 
s' erge  riUo  quanto  no  pino  di  Norvegia  somministre- 
rebbero legnami  bastanti  a grandi  costruzioni  navali. 
Vi  si  trovano  seta  cruda  , avorio  e legni  preziosi  in 
abbondanza,  come  legno  rosa,  sandalo,  d'aquila  e 
calambacco.  La  gomma  di  Cambogia  che  dà  un  bel- 
lissimo color  giallo  è una  delle  principali  produzioni 
del  paese.  Argensola  dice  che  vi  si  trovano  amatiste, 
giacinti,  corniole,  agate  e molte  altre  pietre  preziose  : 
auche  l’oro  viene  annoveralo  fra  le  produzioni  di 
Cambogia.  I boschi  danno  ricetto  ad  un  gran  numero 
di  elefanti,  tigri,  bufali  e cervi  : Argensola  aggiugne 
lioni,  orsi  ed  altre  bestie  selvagge  comuni  ad  altri 
paesi  asiatici. 

Questo  regno  è abitato  da  moltì  Giapponesi,  Cinesi 
e Malesi:  gl’ indigeni  sono  di  una  tinta  gialla  oscura, 
ben  formali,  hanno  lunghi  capelli  neri  e barba  rara  : 
le  donne,  al  dire  di  Wusthof,  sono  molto  belle:  la 
popolazione  è mediocre. 

Città  capitate  di  Cambogia. 

La  capitale  di  Cambogia  viene  comunemente  chia- 
mata collo  stesso  nome,  ma  ne  ha  uno  che  le  è proprio, 
il  quale  tuttavia  è scritto  in  diverse  maniere.  I)a-Cruz 
la  chiama  Loech,  I’  autore  del  viaggio  fatto  da  Wu- 
sthof l’ appella  Eauwek.  Nelle  carte  geografiche  di 
De-L’Isle  e di  DAuvilJesi  trova  scritto  Levek.  Mal- 
lebrun  ci  dice  che  il  suo  vero  nome  sembra  essere 
EcuVok.  Questa  città  consiste  io  una  sola  contrada: 
vi  si  distingue  il  palazzo  del  re  mollo  ben  fabbricato 
di  legno  e racchiuso  con  una  palizzata  alta  sei  piedi, 
ed  ha  un  tempio  di  uou  particolare  struttura,  alzato 
sopra  colonne  di  legno  inverniciato  con  bassi-rilievi 
indorati,  la  cui  struttura  e bellezza  furono  in  sommo 
grada  ammirate  dagli  Olandesi. 

Altre  città. 

Rimontando  il  fiume,  al  settentrione  di.  Cambogia, 
un  viaggiatore  olandese  attraversò  la  città  di  Bat- 
giong , antica  residenza  de’  monarchi , e Sumbapur, 
residenza  di  un  gran  sacerdote,  che  prende  il  titolo 
di  ragia,  ed  esige  un  tributo  dai  passeggieri.  Poivre 
osserva  che  non  lungi  dalla  capitale  veggonsi  con 
maraviglia  le  roviue  d'  ua' antica  città  , la  cui  archi- 
tettura ha  qualche  somiglianza  coli’  europea  ; alcuni 
solchi  nelle  terre  vicine  provano  che  sono  stale  col- 
tivate, ma  non  resta  fra  i possessori  attuali  del  paese 
alcun  vestigio  di  tradizione  su  quell'  antico  stabili- 
mento. 

Porti  h'upang-Soap  e Ponthiamas. 

I porti  principali  nella-  costiera  di  Cambogia  atti 
a ricevere  vascelli  sono  Kup'ang-Soap  al  sud-ouest 
verso  Siam,  ma  quivi  non  si  permette  liberamente  il 


commercio  senza  licenza  della  corte  di  Cambogia  : 
l’ altro  è Ponthiamas,  il  quale  mantenne  per  più  anni 
un  traffico  mollo  considerabile,  perchè  ha  il  comodo 
di  un  fiume  alquanto  profondo . che  nelle  stagioni 
piovose  comunica  col  fiume  Cambogia.  Ponthiamas  è 
un  picciolo  Stalo  indipendente  fondato  nel  1703  da 
un  negoziante  cinese:  il  capo-luogo  che  porta  lo  stesso 
oome  è posto  sulla  costa  occidentale  del  reguo  di 
Cambogia , che  sino  a quel  tempo  era  stala  quasi 
deserta. 

Il  re  è despota. 

Il  re  di  Cambogia  è vero  despota.  Dopo  la  morte 
de'  suoi  sudditi  dispone  a proprio  capriccio  non  so- 
lamente delle  loro  terre,  ma  di  tutte  le  loro  sostanze, 
di  maniera  die  la  moglie  ed  i figli  non  hanno  a 
sperare,  se  non  quel  che  possono  portarsi  via  furti- 
vamente. Egli  ha  due  ordini  di  uffiziali  di  Stato , i 
quali  possono  essere  considerati  quasi  nobili  o gran 
signori  del  regna  : i primi  sono  detti  oknias , e ad 
essi  viene  conferito  il  governo  dello  provincie  e delle 
città:  questi  compongono  il  consiglio  del  re,  e da 
loro  sono  giudicate  tutte  le  cause,  indi  fanno  rapporto 
al  re,  la  cui  sentenza  è inappellabile.  Gli  oknias 
sono  conosciuti  per  una  scatola  d’ oro  che  serve  a 
contenere  il  loro  betel , e questa  è da  loro  tenuta  in 
mano , od  è portala  innanzi  a loro.  Gli  uffizioli  del 
secondo  grado  sono  oomiuati  lonimas,  ed  hanno  sola- 
mente la  permissione  di  portare  scatole  di  argento. 
Vi  ha  una  terza  specie  di  nobili  chiamali  nampras, 
titolo  puramente  d'onore,  quantunque  essi  sieno  spesse 
volte  mandali  ad  incontrare  ambasciadori , siccome 
leggesi  nell'  ambasceria  di  liagenaar  al  re  di  Cam- 
bogia cd  impiegali  in  altri  messaggi  ed  io  varie  ce- 
rimonie. Le  forze  del  re,  secondo  llagooaar  non  mon- 
tano a più  di  20,  o óO.JOO  uomini  : se  la  cosa  è cosi 
il  suo  potere  ha  dovuto  grandemente  scemarsi  dopo 
il  tempo  del-  padre  Da-Cruz , il  quale  dice  che  il  re 
poteva  mettere  a campo  ben  100,000  persone.  E cosa 
assai  probabile  che  le  sue  forze  sieno  stale  molto 
esauste  per  le  guerre  civili , e per  le  invasioni  dei 
loro  vicini,  e specialmente  del  re  'di  Siam,  da  cui  il 
regno  di  Cambogia  era  stato  spesse  volle  ridotto  ad 
uno  Stato  di  dipendenza. 

fìeligione. 

Secondo  Da-Cruz  i Cambogiani  adorano  molti  dei. 
Brobar  Missur  è il  dio  che  fece  il  cielo  e la  terra  ; 
ma  egli  ricevè  questa  facoltà  di  creare  da  un  altro 
dio  chiamato  Pra  Lokussaz  colla  permissione  di  un 
terzo  appellato  Pra  Issur.  Pra  Put  e Pra  Sar  Metri 
sono  altri  dei,  cui  i Cambogiani  prestano  il  loro  culto 
unitamente  a Probar  Missur.  Pra  sembra  il  Puti-Sat 
de' Siamesi,  ciò  par  confermato  dal  capitano  Ilamil- 
tan,  il  quale  osserva  che  i Cambogiani  adorano  quelli, 
dei  medesimi  che  sono  adorati  in  Siam.  Le  piramidi 
ed  i templi  sono  molto  numerosi  per  tutto  il  paese; 
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alcuni  sono  fabbricali  ili  legno , altri  di  pietra  ma 
tulli  sono  bene  indorati  nell"  interno.  Essi  credooo 
che  vi  sieno  ventisette  cieli  o mansioni,  dove  se  ne 
vanno  dopo  questa  vita  tutte  le  anime  delle  creature, 
non  eccettuati  neppure  i più  piccioli  insetti,  tenendo 
essi  per  fermo  che  avendo  tutti  un"  anima  debbono 
lotti  vivere  eternamente  nell"  altro  mondo.  I sacerdoti 
secondo  Ilagenaar,  occupano  il  primo  posto  nello  Stalo, 
e seggono  innanzi  agli  oknias  mollo  vicini  al  re , 
con  cui  parlano  colla  più  grande  famigliarità.  Hamil- 
ton però  ci  dice  ebe  questi  sacerdoti  non  sono  troppo 
rispettali,  perchè  geueralmente'parlando  vengono  scelti 
dalla  più  vii  classe  del  popolo,  e mantenuti  colle  of- 
ferte che  loro  liberamente  si  fanno.  Essi  si  radono 
la  barba,  lo  testa  e le  ciglia  come  fanno  i talapoini 
di  Siam  : hanno  un  capo  o sacerdote  principale  che 
porta  il  titolo  di  ragia  pursOn  ossia  re  de"  sacerdoti, 
e questi  tiene  la  sua  residenza  a Sombrapur  nelle 
frontiere  di  Laos. 

A bil  i. 

Gli  uomini , dice  Wusthof,  portano  un  vestimento 
che  somiglia  alla  nostra  veste  da  camera.-  essi  non 


si  coprouo  il  capo,  e sogliono  andare  a piedi  nudi' 
L'abito  delle  donue  consiste  in  una  gonnella  che  giu- 
gne  fin  sotto  la  noce  del  piede,  e in  una  sopravveste 
assai  stretta  ed  accomodata  ai  loro  corpi;  amendue 
i sessi  coltivano  con  molta  diligenza  i loro  corpi. 

Manifatture  e commercio. 

I Cambogiani  fabbricano  diverse  specie  di  tele  mus- 
soline, bambagine,  bianche,  dipinte  ed  altre  simili 
cose,  che  superavano,  al  tempo  in  cui  scriveva  Wu- 
sthof, le  più  fine  tele  d'Olanda.  Essi  fabbricano  al- 
tresì bellissimi  tappeti  e sanno  l'arte  di  tessere  e 
lavorare  ancora  coll'ago  le  più  ricche  seriche  tap- 
pezzerie. I forestieri  si  portano  a Cambogia  per  acqui- 
stare, oltre  le  dette  manifatture,  altre  mercanzie  na- 
zionali, cioè  oro,  seta  cruda,  avorio , legni  odoriferi, 
e specialmente  droghe.  1 Cocincinesi  che  abbondano 
delle  medesime  cose,  le  portano  a Cambogia  per  ven- 
derle. Quando  Ilagenaar  fu  quivi  nell’anno  1673  i 
Portoghesi  vi  portavano  dei  panni  per  avere  in  cam- 
bio belzuiuo,  gomma  lacca,  cera  e riso. 
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Nume  di  Siam : 

In  fondo  ad  un  golfo  largo  e profondo  che  separa 
in  due  la  penisola  Indo-Cinese  vediamo  il  celebre 
regno  di  Siam,  che  gli  dà  il  suo  nome.  >’ origine  del 
nome  di  Siam  è sconosciuta  ai  suoi  propri  abitanti; 
ciononostante  quelli  che  sogliono  ricorrere  alle  eti- 
mologie per  dissipare  le  tenebre  che  coprouo  la 
culla  delle  nazioni  lo  vogliono  derivalo  dal  linguag- 
gio peguano,  nel  quale  la  parola  Tsian  o Siam  che 
significa  libero,  è una  pura  traduzione  del  nome 
Tay  (uomini  liberi),  che  i Siamesi  danno  a sè  me- 
desimi. 

Suoi  limiti. 

Prima  dell’  ingrandimento  ancora  recente  dell'im- 
pero Birmano  la  ricca  c florida  monarchia  di  Siam 
era  riguardala  come  lo  Stato  principale  dell'India  al 
di  là  del  Gange:  ora  essendone  I estensione  stala 
limitala  dalle  usurpazioni  de* Birmani  ci  riesce  impos- 
sibile il  determinarla  con  esattezza.  All'occidente  della 
penisola  di  Malacca  riinane  forse  ancora  a’  Siamesi 
qualche  costa  al  mezzogiorno  di  Tanasserim:  una 
catena  di  montagne  all'  occidente  separa  quel  paese 
dal  Pegù:  a levante  un'altra  catena  di  montagne 
poco  note  separa  i possedimeuli  siamesi  da*  paesi  di 


Laos  e Cambogia  ; per  la  qual  cosa  il  regoo  di  Siam 
può  venire  consideralo  una  larga  pianura  fra  due 
catene  di  montagne. 

Il  fiume  Meynam. 

Il  fiume  principale  del  regno  di  Siam  è chiamalo 
Meynam  cioè  madre  delle  acque ; poiché  esso  somi- 
gliante al  Nilo  umilia  e rende  fertilissimo  tulio  il 
paese,  e gode  perciò  di  una  giusta  celebrità  fra  i fiu- 
mi d' oriente.  Sappiamo  da  Kempfer  che  è profondo, 
rapido  sempre , colmo  d'acque  e più  grande  del- 
l'Elba. Alcuni  lo  fanno  uascere  nelle  stesse  montagne 
ove  ha  origine  il  Gange,  altri  lo  fanno  derivare  con 
maggiore  stravaganza  dal  fiume  Indo;  ma  il  missiona- 
rio Le  Clero,  che  ascese  il  Meynam  fino  alle  fron- 
tiere di  Laos  ( o forse  piuttosto  Jangoma  ) lo  trovò 
quivi  inolio  stretto,  e venne  degli  abitanti  assicurato 
che  tre  giornale  più  sopra  esso  altro  non  era  che  uu 
picciolo  torrente  che  calava  dalle  montagne.  Questo 
sembra  il  più  verisimile  raccoulo  circa  1‘  origine  di 
detto  fiume. 

Inondazione  periodica. 

All'inondazione  costante  e regolare,  che  per  sei 
mesi  circa  dell'  anno  copre  le  campagne,  deve  Siam 
l’annuale  sua  fertilità.  Gii  abitanti  favoriti,  coma  gli 
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Egizi  i da  questo  benefizio  della  natnra  non  hanno 
bisogno  d' inalbare  le  terre  coi  loro  sudori  per  aver 
uo'  abbondante  raccolta  di  riso,  ma  basta  loro  I"  aprire 
leggermente  la  superficie  del  suolo,  e gettarvi  la 
semenza  che  l' inondazione  fa  germogliare,  e che  il 
calore  del  clima  porla  ad  una  pronta  maturiti). 

Stagioni. 

I primi  due  mesi  dell' anno  siamese,  che  corri- 
spondono al  nostro  dicembre  e gennaio,  formano 
l'inverno  di  quel  paese:  il  terzo,  quarto  e quinto  mese 
appartengono  a quella  stagione,  che  i Siamesi  chia- 
mano picciola  estate:  la  grand'estate  ha  luogo  per 
gli  altri  sette:  il  verno,  malgrado  il  vento  setten- 
trionale che  domina  in  questo  tempo , è quasi  tanto 
caldo  ed  asciutto  quanto  l'estate  in  Francia;  l'esta- 
te al  contrario  è umida. 

miniere. 

Le  principali  miniere  di  Siam  danno  stagno  e 
rame:  quest'  ultimo  è qualche  Tolta  misto  d'  un  po 
d'oro.  Dicesi  che  M.  Vincente  medico  francese  abbia 
scoperto  una  miniera  di  buonissimo  acciaio,  ed  altre 
di  cristallo,  d'  antimonio  e di  smeriglio;  oltre  ad 
una  vena  di  marmo  ed  una  ricca  miniera  d'  oro.- 
Presso  la  città  di  Luvo  avvi  una  montagna  di  cala- 
mita, la  quale  però  perde  la  sua  virtù  in  tre  o quat- 
tro mesi  : fra  le  pietre  osservausi  bei  marmi,  alcune 
agate  ed  alcuoi  zaffiri. 

Vegetabili. 

Le  immense  boscaglie  che  stanno  intorno  alia  valle 
del  Meynam  contengono  legni  preziosi,  ma  vagamente 
indicati  dai  ibissionari.  La  corteccia  dell'albero  toniti 
serve  a far  carta;  l'albero  faang  dà  un  legno  da  tintura 
pe'-èolon  rossi.  Quivi  trovansi,  seconda  la  relazione 
di  Turpin,.  il  legno  d'aquila,  di  sassafrassu,  di  san- 
dalo, evi  abbondano  il  teli,  il  comone  rosso,  il  legno 
ferro  ed  il  regno  maria,  de' quali  i Siamesi  si  servo- 
no, atteso  la  loro  durezza  ed  incorruttibilità,  per  la 
costruzione  delle  navi  e delle  case.  V’  ha  tre  sorta  di 
riso,  selvatico,  di  montagna  e di  pianura.  Fra  le 
diverse  specie  di  cotone  trovasene  una  di  troppo 
grande  finezza  per  poter  essere  filata:  si  coltiva  il 
formenlo  nelle  terre  che  non  sono  sottoposte  all'i- 
nondazione : il  grauo  turco  viene  piantalo  negli  orti, 
vi  abbondano  i piselli  ed  altri  legumi. 

Animali,  singolare  bdiezia  tUgl\  elefanti. 

Gli  animali  che  si  trovano  nel  reguo  di  Siam  sono 
comuni  a tutta  la  penisola  Indo-Giuese;  celebri  però 
ne  sono  gli  elefanti,  elle  in  grandezza,  forza,  bellezza 
ed  intelligenza  superano  tutti  quelli  degli  altri  paesi. 
Turpin  nella  sua  storia  di  Siam  ce  ne  lasciò  uua  lun- 
ghissima descrizione.  Gli  elefanti  bianchi  vi  otleu-  j 


gono  una  specie  di  cullo,  perchè  i Siamesi  credono 
che  in  que' corpi  passino  l'animedei  loro  re.  I cavalli 
sono  di  pessima  qualità,  ed  in  piccini  numero  sono 
gli  animali  bovini.  A quando  a quando  il  Meyoam 
è infestato  da  velenosi  serpenti  : gli  alberi  che  l' om- 
breggiano sono  coperti  di  mosebe  fosforiche:  i coc- 
codrilli che.  in  gran  numero  veggonsi  in  quel  fiume 
hauno  talvolta  una  straordinaria  lunghezza  : i viag- 
giatori parlano  con  meraviglia  di  certi  uccelli,  i cui 
pennacchi  bianchi  e rossi  buttano  a traverso  il  verde 
degli  alberi.  Turpin  ci  descrive  il  più  bell' uccello, 
del  paese  appellalo  caipha , ossia  galliua  del  cielo  ; 
una  gran  varietà  di  pappagalli  ; i bellissimi  piccioni 
rossi  comunissimi  nelle  foreste,  l'uccello  mosca,  vero 
portento  di  natura  che  all'  estrema  picciolezza  unisce 
una  sorprendente  vivacità  e varietà  di  colori.  Il  noc- 

10  è più  grande  dello  struzzo.  Tacliard  ne  vide  uno 
di  mediocre  grandezza , la  cui  lunghezza  dal  becco 
fino  ai  piedi  era  quattro  piedi  e dieci  pollici  ; le  sue 
ale,  quando  si  distendevano  occupavano  lo  spazio  di 
sette  piedi  e mezzo  ; il  colore  delle  sue  penne  sopra 

11  collo  e la  pancia  era  bianco  ; miste  di  grigio  e 
rosso  erano  quelle  del  dorso , e di  grigio  e bianco 
quelle  delle  ale,  delle  quali  le  più  grandi  erano  sulla 
punta  tinta  di  nero. 

Abitanti. 

Sembra  che  le  qualità  fisiche  accostino  i Siamesi 
alla  razza  Mongola:  la  loro  faccia  s'avvicina  più  alla 
figura  romboidale  che  all'ovale;  è larga;  il  pomello 
dello  guatine  è prominente  ; la  fronte  si  restringe 
improvvisamente,  e finisce  in  punta  quasi  come  il 
mento:  gli  occhi  loro  piccioli  e senza  fuoco  s’ alzano 
un  po'  verso  le  tempia  , ed  hanno  quasi  interamente 
giallo  il  bulbo.  La  prominenza  del  pomello  fa  parere 
incavate  le  guancic;  l’ampia  loro  bocca  è renduta 
più  bratta  da  due  grosse  e pallide  labbra  ; si  anne- 
rano i denti,  e li  coprono  in  parte  di  lamine  d'oro; 
il  colorilo  loro  è olivastro  misto  di  rosso.  Kempfer 
gli  assomiglia  ai  negri,  ed  anche  alle  scimic. 

Topografia. 

La  topografia  di  questo  paese,  il  cui  interno  non 
fu  porcorso  da  alcun  Europeo,  è necessariamente  im- 
perfetta. Alcuui  dividono  il  regno  di  Siam  in  supe- 
riore ed  inferiore:  il  superiore  che  giace  al  setten- 
trione contiene  sette  provincie  denominate  dalle  loro 
citta  principali;  Porseluk,  Sanqueluk,  Lalontay,  Kam- 
peng  l’e,  Kokonrepina,  Poshebon  e Picbay  : l' inferiore 
o meridionale  contiene  lo  provincie  di  Jor , Patèna, 
Ligor,  Tcoassarim,  Chautebon,  Petelosg  e Chiay. 

Sy-yu-thi-ya  capitale  del  regno. 

La  capitale  di  Siam , cui  i Portoghesi  danno  il 
nome  di  Jut-hya  ed  Odia  chiamasi  dagl' indigeni  Sy- 
yu-thi-ya.  Questa  città,  secondo  Loubere,  abbraccia 


Digitized  by  Google 


378 


REGNO  IH  SUN 


un  vasto  (ratto  di  terreno  sparso  di  tuguri  e di  giar- 
dini ; ma  questi  cenni  hanno  bisogno  di  modificazione. 
Sappiamo  dal  padre  Gervaise,  che  il  quartiere  dei 
forestieri  è pieno  di  case  costruite  di  pietra  cotta , 
ed  anche  nelle  parti  abitale  dai  nazionali  sono  di 
belle  vie  ben  selciate.  Kempfer  viaggiatore  giudizioso, 
dice  chiaramente  • che  i templi  superano  in  magni- 
ficenza le  chiese  di  Germania.  Il  puha  thon  è una 
piramide  eretta  in  una  pianura  al  nord-ouesl  in  com- 
memorazione di  una  vittoria  riportata  sul  re  del  Pegù. 
La  costruzione  n'è  massiccia  e magnifica;  ha  120 
piedi  d'  altezza.  Nella  parte  orientale  della  città  sono 
due  piazze  cinte  di  muro  e separate  da  uu  canale. 
Vi  si  veggono  monasteri,  colounati,  templi,  e quello 
specialmente  di  Berltlam  con  una  porta  adorna  di 
statue,  intagli  ed  altri  fregi  ». 

Palazzo  del  re. 

Magnifico  è pure  il  palazzo  del  re,  di  cui  fo  stesso 
autore  ci  lasciò  una  lunga  descrizione.  Esso  è fab- 
bricalo di  mallooi,  e lutto  coperto  di  stagno  ; ha  circa 
un  miglio  e mezzo  di  circuito;  è diviso  io  vari  cortili, 
in  alcuni  de' quali  sano  alloggiati  gli  uffiziali  della 
famiglia  reale,  ed  in  altri  si  vedono  tuttavia  alcuni 
vecchi  appartamenti  di  re  antichi  come  luoghi  sacri. 
L'appartameoto  del  re  nel  cortile  più  interno  è lutto 
risplendente  d'oro:  esso  ha  In  figura  di'  una  croce, 
in  mòzzo  a cui  sorge  sopra  il  tetto  uua  piramide  di 
molli  piani  che  è il  distintivo  delle  case  reali. 

Città  di  Lavo. 

Quattordici  leghe  circa  lontano  dalla  capitale,  qua- 
lora si  vada  per  il  gran  fiume,  è situata  la  ciuà  di 
Luvo  comunemente  chiamata  Nokthe-Huri.  Essa  giace 
in  una  assai  elevata  pianura,  ove  noo  giugue  mai 
l'inondazione,  ed  ha  circa  uu  miglio  e mezzo  di  lun- 
ghezza. La  sua  situazione  è cosi  piacevole  e deliziosa, 
e I'  aria  così  salubre  che  i re  quivi  consumano  la 
maggior  parte  dell'anno.  Il  palazzo  ultimamente  fab- 
bricalo dal  re  lungo  la  riva  del  fiume  è il  massimo 
ornamento  di  Luvo,  e quantunque  uou  sia  tanto  ma- 
gnifico come  quello  ch’è  nella  capitale,  pure  esso  fa 
più  gaia  c più  bella  comparsa.  Luvo  è probabilmente 
il  Loeacli  di  Marco  Polo,  che  vi  giunse  da  Pillo-Condor 
radendo  la  costa  orientale  del  golfo  di  Siam;  lasciando 
Luvo,  si  diresse  egli  lungo  la  costa  occidentale  sopra 
Patao.  Una  spiegazione  si  naturale  sarebbe  più  presto 
stata  osservata  da'commenlatori,  se  non  avessero  tro- 
vato in  alcune  edizioni  la  variante  Boeach. 

Ilan  h'ok,  Ikineluc,  Camkuri. 

Circa  18  leghe  al  settentrione  di  Siyulhia  e 13 
dal  mare  è situata  la  città  di  Fon  comunemente  chia- 
mala Ban-Kok,  e questa  è la  più  importante  piazza 
di  tutta  quella  regione,  ed  è perciò  considerata  come 
la  chiave  di  Siam  dalla  parte  di  mare;  i contorni  ne 


sono  abbelliti  con  deliziosi  giardini.  Superiormeute 
alia  capitale  trovasi -Porseluc,  capo  luogo  di  uu  aulico 
principato  dello  stesso  nome,  celebre  pe'suoi  legni 
da  tintura  e per  le  sue  gomme  prezioso.  Camburi, 
sulla  frontiera  del  Pegù,  fa  un  grati  commercio  di 
legno  d'aquila,  avorio  e corna  di  rinoceronte:  di  là 
viene  la  più  bella  vernice. 

La  parte  del  regno  di  Siam,  che  stendesi  sul  golfp 
del  Bengale,  è un’aulica  conquista  de'Siamesi  sul  re 
del  Pegù  ; vi  si  parla  la  liugua  birmana.  Affine  di 
ricuperare  queste  provincia,  piuttosto  che  per  avere 
il  tributo  di  un  elefante  bianca,  come  Turpin  s' im- 
maginò, i Birmani  fecero  la  guerra  a' Siamesi. 

Tenasserim. 

E sembra  che  abbiano  trattenuto  per  sè  Tenasserim, 
città  altre  volte  assai  mercantile  e capitale  d'uo  regno 
separato  da  quello  di  Siam  da  boscaglie  e montagne, 
il  cui  passaggio  è renduto  anche  pericoloso  dalle  tigri 
e dagli  elefaoti.  Questa  città  è famosa  per  un  liquore 
spiritoso  detto  mpa,  che  viene  distillato  dall'  acqua 
del  caccao,  ed  è il  migliore  che  vi  sia  nell’  ludia. 
Mergui,  posto  in  un'isola,  è il  porto  di  Tenasserim, 
e dà  il  suo  nome  ad  un  considerabile  arcipelago,  le 
cui  isole  pagavano  altra  volta  tributo  al  re  di  Siam. 

JunkieUon. 

I Birmani  gli  lasciarono  quella  di  Junkseiloo,  ma 
semiira  anche  dubbia  e precaria  la  soggezione  di 
quelli  abitanti.  Secondo  la  relazione  del  capitano  Fo- 
resi, ebe  vi  approdò  nel  1764,  se  ne  estraggono  an- 
nualmente 500  bolli  di  stagno,  e contiene  13  mila 
abitanti.  Il  clima  è sauo.  Tutte  le  navi  che  recensì 
alla  costa  del  Coromandel,  e che  sono  sorprese  dagli 
uragani  trovano  nel  porlo  di  quella  città  un  asilo 
sicuro. 

Ligor. 

Un  altro  porto  di  considerazione  è quello  di  Ligor 
città  conquistata  dal  ragia  Api  chiamato  il  re  nero 
di  Siam  circa  l'anoo  1603,  e che  secondo  le  più 
recenti  relazioni,  appartiene  tuttavia  a 'Siamesi.  Questa 
antica  ma  poco  ragguardevole  città  produce  stagno 
puro  detto  kalio,  riso,  frutta  ed  alcune  volte  molto 
pepe. 

Compendio  della  Moria  di  Siam. 

La  storia  de'Siamesi  è sparsa  di  vuoti,  ma  non  ha 
cronologia  favolosa;  l'era  loro  risale  alla  supposta 
scomparsa  del  Dio  Sommona-Kodom,  o a 544  anni 
prima  di  Cristo.  Il  primo  re  comiociò  a regnare  l’auno 
1300  dell'era  loro,  e 756  anni  circa  dopo  l'era  cri- 
stiana. Alcune  guerre  col  Pegù  ed  alcune  usurpazioni 
del  trono  costituiscono  le  principali  epoche  della 
storia  siamese,  che  furono  sempre  triste  cominciando 
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dal  tempo,  in  coi  i Portoghesi  scopersero  quel  paese. 
Nel  1368  il  re  del  Pepò  dichiarò  loro  la  guerra  a 
motivo  di  due  elefaoti  bianchi,  che  i Siamesi  ricusa- 
vano di  consegnargli,  per  quanto  dicono  gli  storici  : 
ma  la  vera  cagione  Tu  piuttosto  per  riconquistare  le 
coste  del  golfo  del  Bengale,  smembrate  dal  suo  reguo 
da'Siamesi.  Per  inavvertenza  si  suppone  che  la  poli- 
tica degli  Asiatici  sia  più  assurda  di  quello  che  non 
è.  Dopo  molto  sangue  sparso  da  ambe  le  parti,  Siam 
divenne  tributario  del  Pegù,  ma  nel  1620  ragia  llapi 
liberò  la  sua  corona  da  tal  soggezione.  Nel  1680 
Costantino  Falcone  nativo  di  Cefalouia  in  Grecia , 
diventato  favorito  del  re  dì  Siam,  aperse  un  com- 
mercio colla  Francia,  con  ioleozione  di  renderla  il 
sostegno  de'suoi  ambiziosi  - disegni  ; ma  in  tempo  del- 
l'ultima malattia  del  re  i grandi  della  corte  lo  fecero 
decapitare,  ed  in  conseguenza  le  relazioni  co'Francesi 
vennero  interrotte.  I Birmani  non  riuscirono  a sog- 
giogare i Siamesi  stabilmente. 

Governo  e leggi. 

Il  governo  di  Siam  è dispotico  ed  ereditario*,  il 
sovrano,  come  presso  i Birmani,  riceve  onori  quasi 
divini.  Il  popolo  ì diviso  in  due  classi  generali  : 
quella  degli  schiavi  e quella  delle  persone  libere.  La 
schiavitù  è ereditaria,  ma  non  già  tra  i prigionieri 
di  guerra  e debitori  morosi,  i quali  sebbene  schiavi 
fanno  nascere  figliuoli  liberi,  e lo  schiavo  per  debiti 
riacquista  la  sua  libertà  quando  ha  soddisfatto  a'suoi 
impegni.  Il  padrone,  ad  eccezione  del  diritto  di  morte, 
ha  tutto  il  potere  sopra  i suoi  schiavi:  egli  gl'impiega 
nella  coltivazione  delle  terre,  nel  servizio  della  sua 
casa  ed  in  altri  lavori  arbitrari  : alcune  volte  però 
permette  di  lavorare  per  loro  conto  mediante  un  tri- 
buto annuale,  che  consiste  nel  pagare  al  padrone 
dai  quattro  fino  agli  otto  ticali.  _ . 

Liberi. 

Le  persone  libere  Don  lo  sono,  propriamente  par- 
lando, che  sei  mesi  dell'anno;  negli  altri  sei  mesi 
devono  allo  Stato  ua  servizio  personale  che  poco 
differisce  dalla  schiavitù.  Le  donne  ed  i sacerdoti 
ne  sono  esenti  : que'  che  vi  sono  sottoposti  possono 
ridursi  a tre  classi  : la  prima  è di  quelli  che  sono 
impiegati  nel  servizio  del  principe,  e la  loro  incom- 
benza consiste  nel  far  la  guardia,  nel  coltivare  i giar- 
dini, e nel  lavorare  in  tutti  gli  uffizi  del  reale  pa- 
lazzo ; quei  del  secondo  ordine  sono  impiegati  no' pub- 
blici lavori  e nella  difesa  dello  Stato;  quei  della  terza 
classe  prestano  la  loro  servitù  ai  magistrati,  ai  mi- 
nistri cd  ai  principali  uffiziali  del  regno.  Imperocché 
quando  il  re  innalza  qualcheduno  ad  un  ragguarde- 
vole impiego,  dà  a lui  nello  stesso  tempo  un  certo 
numero  di  persone  che  aono  obbligate  tutti  gli  anni 
per  sei  mesi  continui  a prestargli  il  loro  servizio 
senza  poter  esigere  alcun  salario. 

Quando  uno  é giunto  *11'  età  di  sedici  anni  viene 


inscritto  nel  pubblico  registro  per  essere  aggregato 
ad  una  di  queste  classi  : ciascuno  è obbligalo  di  re- 
carsi al  posto  che  gli  viene  destinato,  e se  manca 
egli  è condannato  ai  ferri  - ed  alle  bastonale.  Nulla- 
dimeno  ognuno  può  redimersi  da  questa  schiavitù 
pagando  tutti  gli  anni  quindici  tirali  al  fisco. 

1 nay. 

I capi  di  ciascuna  delle  suddette  tribù  sono  ap- 
pellati nay,  ed  i Portoghesi  traducono  una  tal  parola 
espitaoo.  Questo  capitano  però  non  conduce  la  sua 
tribù  nè  in  guerra  ne  al  servizio  de'  sei  mesi,  ma 
fornisce  solamente  il  richiesto  numero  d'  uomini,  i 
quali  non  sono  già  schiavi  di  lui,  ma  possono  divenir 
tali  col  prendere  dal  medesimo  denaro  ad  imprestilo, 
e col  rendersi  poi  incapaci  alla  restituzione. 

Vari  gradi  di  onori. 

»*> 

Vi  sono  vari  gradi  di  nay  distinti  pel  numero  delle 
loro  bande,  e portano  il  nome  di  mille,  duemila  e 
cosi  a mano  a mano  (ino  a diecimila,  secondo  la 
quantità  degli  uomini  assegnata  a ciascuna  di  queste 
digoità.  Ogniqualvolta  il  re  fa  qualche  ufficiale  di 
considerazione  gli  conferisce  un  nome  nuovo,  e gli 
dona  case,  barche,  bestie,  schiavi  e terre,  ma  poi  il 
tutto  ritorna  a lui  insieme  coll'  impiego  alla  morte 
del  possessore.  Tutte  le  persone  di  qualunque  nazione 

0 religione  che  entrino  al  servizio  del  re  di  Siam 
sono  obbligate  a dar  giuramento  di  fedeltà,  la  cui 
formola  consiste  nell' inghiottirsi  l'acqua,  sulla  quale 

1 talapoini  pronunziano  alcune  imprecazioni  contro 
colui  che  la  beve,  nel  caso  ch'egli  manchi  di  fedeltà 
al  suo  re. 

Nobiltà. 

La  Dobiltà  del  regno  di  Siam  non  è ereditaria:  ma 
la  conferisce  il  principe  coll"  accordare  a quelle  per- 
sone, che  più  gli  vanno  a grado  un  impiego  ed  un 
nome  nuovo  unitamente  ad  una  picciola  scatola  d'oro 
o d'argento  per  conservarvi  il  loro  betel.  Quelli  che 
si  mantengono  lungo  tempo  in  carica  divengono  sem- 
pre più  nobili;  ma  queste  fortune  costanti  sono  molto 
rare,  c quando  uno  perde  il  suo  impiego  non  ha  più 
cosa  alcuna  che  lo  distingua  dal  popolo. 

Vari  ordini  di  nobili  e d'impiegati  e loro 
distinzioni. 

Gli  oya  che  sono  i personaggi  più  ragguardevoli 
posseggono  le  cariche  di  maggiore  importanza  , e la 
loro  scatola  è più  elegantemente  lavorata  di  quella 
degli  altri  nobili,  ed  il  cerchio  d oro  che  circonda 
la  loro  borrella  puntata,  viene  decorato  con  lavori  di 
fiori.  Dagli  oc-pra,  che  compongono  la  seconda  classe 
de'  nobili , si  scelgono  gli  ambasciadori  straordinari. 
Questi  hanno  la  scatola  parimente  d'oro , ma  non  si 
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ricca  come  quella  degli  oya  ; ed  il  cerchio  d'oro 
sulla  loro  berretta  è oroaio  solamente  di  (rondi.  Dal 
numero  degli  ko  luani,  che  formano  il  terzo  ordine 
di  nobili,  il  re  sceglie  i snoi  ambasciadori  ordinari, 
ed  hanno  la  scatola  d'argento  ed  il  cerchio  intorno 
alla  berretta  non  più  largo  di  due  pollici  e molto 
meno  lavorato  di  quello  degli  oc-pra.  Dal  corpo  degli 
ok-kownì  ed  ok-muni  che  compongono  il  quarto  ed 
il  quinto  ordine,  il  re  sceglie  i custodi  de' suoi  pa- 
lazzi, i giudici  de'  piccioli  paesi,  ed  a loro  conferisce 
iu  somma  le  cariche  meno  considerabili  della  corte. 
Le  loro  scatole  ed  i loro  cerchi  sono  di  oro  o di  ar- 
gento , ma  senza  alcun  ornamento.  Molti  di  questi 
nobili  sono  particolarmente  impiegali  nel  servizio 
della  persona  reale,  e vengono  chiamati  kaog-nai,  che 
vuol  dire  dentro  il  palazzo  : altri  poi  destinati  alle 
cariche  di  giudicatura , di  lìoanza  o di  guerra  sono 
detti  kangnok , ossia  fuori  del  palazzo.  Il  grado  di 
ciascun  nobile,  quando  comparisce  in  pubblico,  viene 
distinto  non  solamente  dai  segni  sopra  mentovati,  ma 
eziandio  dalla  ricchezza  della  spada,  dal  balon  ossia 
barca  di  piacere  e dal  gran  numero  degli  schiavi. 
Le  mogli  di  questi  nobili  godono  gli  stessi  onori  e 
privilegi.  I kang-nay  devono  recarsi  al  palazzo  ogni 
mattina,  alcuni  per  assistere  al  consiglio  di  Stato  in 
presenza  del  re  ed  altri  per  trattare  gli  affari  civili 
e criminali.  Se  alcuno  giugno  lardi , od  eseguisce 
malamente  il  proprio  dovere  viene  bastonato  alla  pre- 
senza del  re.  I kang  nok  impiegati  negli  affari  esterni 
godono  maggiore  libertà , e la  loro  condotta  è meno 
sopra  vvegliata. 

Tribunali. 

Avvi  nel  regno  molte  corti  di  giudicatura  ma  tulle 
subordinale  ad  un  tribunale  supremo  stabilito  nella 
capitale.  La  Loubere  conta  settanta  giurisdizioni  nel- 
l’alto Siam,  e «etlanlasette  nel  basso.  Ogni  tribunale 
è composto  di  molti  uffizioli  sottoposti  ad  un  capo 
chiamato  puran,  cioè  persona  che  comanda,  essendo 
egli  propriamente  il  solo  giudice , benché  sia  obbli- 
gato a consultare  gli  altri  uffizioli  del  tribunale.  Il 
puran  ha  di  più  il  comando  delle  truppe  in  tutta 
l' estensione  della  sua  giurisdizione.  Gli  altri  ufiiziali 
del  tribunale  eseguiscono  sotto  i suoi  ordini  varie 
funzioni  : essi  assistono  ai  giudizi,  presedono  alla  pu- 
lizia, comandano  alle  truppe,  attendono  alla  direzione 
dei  magazzini  reali,  vendono  al  popolo  le  mercanzie 
il  cui  commercio  è riservato  al  re , o vegliano  alla 
sussistenza j,degli  elefanti,  che  il  principe  mantiene 
nel  paese. 

Il  puran  ha  un'  autorità  assoluta,  che  al  presente 
viene  quasi  dappertutto  limitata  ad  un  esercizio  di 
tre  anni.  L’na  volta  la  carica  di  governatore  era  con- 
ferita in  vita,  ma  l'ambizione  la  rese  poscia  eredi- 
taria, ed  alcuni  di  questi  grandi  divennero  ben  anche 
principi  indipendenti. 


Governo  di  Johor  e di  Poiana. 

In  questa  guisa  la  provincia  di  Johor  si  cangiò 
in  uno  Stato  particolare  : il  viceré  che  la  governa 
vive  da  sovrano , e molti  de'  nostri  viaggiatori  gli 
danno  il  titolo  di  re:  Patana  altra  provincia  di  Siam 
cadde  sotto  il  dominio  di  una  donna , che  il  popolo 
elegge  sempre  da  una  medesima  famiglia,  e a questa  gli 
stranieri  danno  il  nome  di  regina.  Ella  viene  scelta 
vedova  ed  in  età  avanzala,  affinchè  non  prenda  marito, 
e si  dice  ch'ella  non  abbia  alcuna  parte  del  governo, 
e che  non  le  si  dasci  la  liberlà  di  avere  al  suo  ser- 
vizio quegli  ufiiziali  che  più  le  aggradano.  Ella  ha 
però  grandi  rendile,  e le  .si  permette  auche  il  fame 
parte  Sì'  suoi  favoriti.  I popoli  di  queste  due  proviu- 
cie  mandano  tutti  gli  anni  a Siam  alcuni  deputati 
con  doni,  ed  in  ciò  solo  consistono  tutte  le  dimo- 
strazioni di  rispetto , eh'  essi  danno  ai  loro  antichi 
padroni. 

Queste  usurpazioni  hanno  fatto  si  che  venisse  fi- 
nalmente abolita  I'  eredità  dei  grandi  governi:  ai  di- 
strùssero la  maggior  parte  di  questi  despoti , cui  si 
sostituirono  de’  governatori  che  durano  solo  tre  anni 
nella  loro'  carica.  Alcune  famiglie  non  hanno  però 
lasciato  di  mantenersi  tuttavia  in  possesso  de'  governi 
che  acquistarono  per  diritto  di  successione,  e questi 
signori  sono  detti  sciau-mavang  che  vuol  dire  signori 
di  proviucie,  e godono  molti  diritti  che  sono  poco 
diversi  da  quelli  del  sovrano. 

Tribunale  sovrano  di  Juthia. 

Il  più  augusto  di  tutti  i tribunali  è quello  di  Ju- 
thia: non  v’ha  giurisdizione  in  tutto  il  regno  che 
non  sia  sottoposta  a questo  supremo  consiglio.  Tutti 
gli  ufiiziali  che  lo  compongono  hanno  il  grado  di  mi- 
nistri, ed  hanno  sotto  di  loro  al  pari  degli  altri  tri- 
bunali vari  distretti,  ma  con  una  più  estesa  autorità 
ed  accompagnata  da  più  onorevoli  distinzioni.  Il  pre- 
sidente di  questo  tribunale  aveva  anticamente  in  Siam 
un'  autorità  quasi  assoluta  : egli  era  capo  della  giu- 
stizia ed  insieme  viceré  della  provincia  ; ma  in  se- 
guito si  giudicò  saviamente  di  separare  questi  due 
impieghi  : quello  di  viceré  viene  occupato  da  un  man- 
darino, che  ha  il  titolo  di  maha-o-baral,  che  rappre- 
senta il  re  che  compie  lo  funzioni  regali  in  sua  as- 
senza. Il  mandarino  che  presede  alla  giustizia  è chia- 
mato yumrat,  e porta  il  titolo  d'  oya  : tutti  gli  affari 
civili  e criminali  passano  per  le  sue  mani  ; gli  altri 
suoi  colleghi  non  hanno  alcun  diritto  fuori  di  quello 
di  pronunziare  la  loro  opinione:  ciò  nulla  ostante 
ognuno  può  appellarsi  al  re. 

Leggi  de'  Siamesi. 

I Siamesi,  siccóme  tutti  gli  altri  crienlali , hanno 
una  giurisprudenza  assai  semplice,  i cui  principii  sono 
contenuti  iu  un  codice  diviso  in  tre  parli.  La  prima 
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chiamata  pra-lamra  contiene  i nomi,  le  funzioni  ed 
■ privilegi  di  tutti  gli  uffizioli  ; la  seconda  pra-lam-non 
i una  raccolta  delle  antiche  costituzioni  ; la  terza 
pra-raya-kammauet  contiene  alcune  moderne  ordina- 
zioni degli  ultimi  sovrani. 

In  qual  modo  timo  regolali  i litigi. 

SI  può  dire  che  tulle  le  materie  portate  in  giudi- 
zio sieno  criminali,  poiché  viene  sempre  inflitto  qual- 
che gastigo  alla  parte  condannata  affine  d' impedire 
i litigi.  Il  processo  si  fa  in  iscrìtto  a forma  di  me- 
moriale, che  viene  coosepalo  dal  querelante  al  nay 
od  all' uffiziale  del  tribunale,  e questo  lo  presenta  al 
governatore,  il  quale  lo  ammette  o lo  i igeila  , come 
vuol  la  ragioni'',  dopo  aver  inteso  l' affare  dal  nay , 
che  agisce  come  consigliere  delle  parti.  I Siamesi  non 
fanno  uso  di  avvocati  ; ma  le  parti  o parlano  esse 
medesime  oppure  per  mezzo  di  qualche  parente.  Ogni 
litigio  dovrebbe  terminare  fra  tre  giorni,  ma  l'ava- 
rìzia dei  giudici  immaginò  dilazioni  tali  che  rendono 
. eterni  i processi  e rovinano  i litiganti. 

Prove  del  fuoco  e dell’acqua. 

Quando  nelle  accnse  la  prova  non  è sufficiente,  si 
ricorre  a varie  specie  di  tortura  ; ma  per  lo  più  alle 
prove  del  fuoco  e dell'  acqua.  La  prova  del  fuoco 
consiste  nell'empire  un  fosso  di  fascine,  e quando 
sono  bruciate  e ridotte  in  carboni,  amendue  le  parti 
devono  camminarvi  sopra  a piedi  nudi,  e chi  non  ne 
rimane  danneggialo  viene  dichiarato  innocente.  La 
'prova  per  mezzo  dell' acqua  è quelli  divedere  quale 
delle  parli  può  durare  lungamente  a rimanersi  sot- 
t'acqua. Se  amendue  le  parli  escono  illese  dall'espe- 
rimento ne  dimandano  un  secondo. 

Le  penali. 

Le  provincie  spesse  volte  appellano  da  una  all'  al- 
- tra  sentenza  da  un  tribunale  inferiore  ad  uno  supe- 
riore: ne' casi  capitali  la  facoltà  di  pronunziare  la 
sentenza  e di  ordinare  il  gastigo  è riserbala  al  solo 
re,  il  quale  alcune  volte  conferisce  questo  diritto  ad 
alcuni  giudici  straordinari,  ch'egli  manda  a tal  uopo 
nelle  vajie  provincie. 

Come  i punito  il  furto,  il  delitto  di  ribellione', 
d’ omicidio,  ecc. 

Il  gastigo  che  si  dà  ordinariamente  al  furto  è 
quello  di  pagare  il  doppio,  ed  alcune  volte  il  triplo 
del  valore  de'  beni  rubati,  facendosene  porzioni  eguali 
si  al  giudice  che  alla  parte  lesa.  Per  delitto  di  ribel- 
lione o di  ammutinamento  i delinquenti  sooo  sven- 
trati vivi  e legati  ad  un  palo  per  servire  di  pascolo 
agli  uccelli  ed  ai  cani.  (ìli  elefanti  sono  i carnefici 
degli  omicidi  : dopo  che  la  persona  condannata  viene 
legala  ad  un  palo,  l' elefante  ravvolge  la  sua  probo- 
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scide  intorno  al  reo,  e schiantando  il  palo  gli  slancia 
amendue  nell'aria:  nella  loro  caduta  esso  riceve  l'uo- 
mo sui  denti  e scuotendolo  nuovamente  e glltaodolo 
a terra  ]o  schiaccia  e calpesta,  àia  gli  ordinari  ga- 
stighi  hanno  per  lo  più  qualche  relazione  coi  delitti: 
l'estorsione  e il  dissipamento  del  tesoro  regale  deve 
essere  punito  coll'ingoiarsi  l'oro  e l'argento  lique- 
fatto: il  mentire  o «velare  qualche  segreto  si  punisce 
col  cucire  la  bocca,  o col  fenderla  per  punire  il  si- 
lenzio quando  questo  non  deve  essere  osservalo. 

Gastigo  detto  la,  quasi  simile  alla  ganguc 

de"  Cinesi. 

• 

Oltre  ai  delti  gaslighi  ve  ne  ha  alcuni  altri  meno 
dolorosi  ma  infamanti,  come  quello  di  esporre  un 
uomo  in  qualche  pubblico  luogo  carico  di  ferri  op- 
pure col  collo  posto  in  una  macchina  chiamata  la  in 
Siam,  e non  molto  dissimile  dalla  ganguc  de'Cinesi. 
Questa  macchina  è simile  ad  una  scala,  i cui  lati  sono 
'lunghi  sei  piedi,  ma  essa  ha  solamente  due  gradini 
o semicerchi  nel  mezzo,  fra  i quali  vieue  stretto  il 
collo  del  roo:  l'estremità  de' lati  sono  legate  ad  un 
muro  o ad  alcuni  pali  con  corde,  in  guisa  che  il  pa- 
ziente possa  muoversi  su  e giù  a suo  talento:  alcune 
volte  però  le  estremità  sono  attaccate  ai  pali  in  modo 
ch'egli  resta  come  appiccalo,  poiché  appena  tocca 
la  terra  colla  punta  de'  piedi.  Loubere  ci  racconta  di 
aver  veduto  un  birmano  condannato  dal  supremo  con- 
siglio dLStato  alla  detta  berlina  colla  lestadi  un  mal- 
fattore appesa  al  suo  collo,  perché  il  delitto  di  questo 
fu  imputato  a sua  negligenza  per  non  Bvere  vegliato 
sulla  condotta  di  una  persona  a lui  soggetta. 

Delle  imposte. 

L'  uffiziale,  che  i Siamesi  chiamano  pra-clang,  è 
il  principale  ministro  delle  finanze.  Egli  é il  soprain- 
tendenle  de'  magazzini  di  tutte  le  mercanzie,  che  il 
re  vende  al  suo  popolo  ed  ai  forestieri;  egli  è que- 
gli che  riceve  le  rendite  del  principe,  e che  ne  di- 
spone pei  bisogni  dello  Stato.  Queste  rendile  si  ridu- 
cono a tre  oggetti  principali,  alle  imposte,  alle  reu- 
dite casuali  ed  al  profitto  del  commercio.  Le  prime 
sono  sopra  le  terre  coltivate,  sopra  i balon  o barche, 
sopra  tutte  le  mercanzie  che  s'introducono  o che  si 
estraggono,  sopra  i navigli  a seconda  della  loro  ca- 
pacità, sopra  i liquori,  e sopra  gli  alberi  fruttiferi, 
eccettuato  il  pepe,,  affine  d‘  incoraggiarne  la  pianta- 
gione. Le  rendite  casuali  consistono  nelle  confisca- 
zioni,  nelle  ammende,  ne'  doni  che  il  principe  riceve 
da’ suoi  sudditi,  nei  legali  a lui  fatti  da' suoi  uffì- 
ziali  quando  muoiono,  e ne' dazi  straordinari  eh'  egli 
esige  all'  arrivo  di  qualche  ambasciadore  straniero,  o 
per  la  costruzione  de'  pubblici  edilizi.  Si  può  altresi 
annoverare  fra  le  rendite  casuali  tutto  ciò  che  il  re 
riceve  dai  sudditi  liberi,  che  desiderano  esentarsi  dai 
sei  mesi  di  servizio,  cui  sono  obbligati  di  fare  sic- 
come abbiamo  sopra  accennato,  li  commercio  è la 
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terza  sorgente  delle  ricchezze  di  questo  monarca; 
egli  non  solamente  tiene  magazzini  per  ispacciare  le 
sue  merci  all'  ingrosso,  ma  beo  anche  botteghe  ne' 
mercati  per  venderle  al  minuto,  di  manierat-he  il  re 
può  essere  chiamato  I'  unico  mercatante  ne’  suoi  do- 
mini. Loubere  ci  racconta  che  la  rendita  del  re  mon- 
tava a'  suoi  tempi  a 000,000  scudi;  laddove  per  ('ad- 
dietro non  eccedeva  i 3 1 7,000. 

* * 

Rispetto  de'  Siameli  al  loro  monarca. 

Il  re  di  Siam  è uno  de'  più  polenti  della  penisola 
dell’India:  Loubere  rapporta  ch'egli  non  riceve  alcun 
nome  fin  dopo  la  sua  morte,  e che  questo  gli  venga 
dato  da'  suoi  successori  : Choisy  ci  dice  invece  che 
niuno  osa  in  segno  di  grandissima  venerazione  di 
pronunziare  il  nome  del  re.  Il  suo  palazzo  è consi- 
deralo un  luogo  sacro,  e nessuno  ardisce  entrarvi 
senza  prostrarsi  Gno  a terra:  un  profondo  silenzio 
regna  nell' interno  e in  tutti  i luoghi  che  lo  circon- 
dano, benché  vi  sia  una  grao  moltitudine  di  soldati, 
di  mandarini  e di  ministri.  Questi  principi  vivono  in 
tioa  continua  difGdenza,  e stanno  perciò  sempre  in 
guardia  contro  i loro  sudditi,  il  mestiere  di  delatore 
i non  solamente  autorizzato  dal  governo,  ma-coman- 
dato a ognuno  sotto  pena  di  morte;  onde  ogni  piò- 
ciola  azione  che  possa  riguardare  la  persona  del  re 
è loro  infallibilmente  riferita.  Quando*  si  mostrano 
in  pubblico,  ciò  che  accade  rarissime  volte,  e$si  lo 
fanno  con  un  apparecchio  di  grandezza  che  incute 
timore. 

Le  guardie  del  re  sono  di  più  sorti:  quelle  della 
prima  in  numero  di  600  circa  sono  chiamale  le  armi 
dipinte:  queste  custodiscono  la  persona  del  re:  nei 
giorni  di  cerimonia  egli  fa  armare  i suoi  schiavi  per 
maggior  fasto:  ciascun  soldato  ha  un  moschetto,  un 
arco,  una  lancia  ed  un  caschetto  di  legno:  il  loro 
abito  consiste  in  una  camicia  di  mussolina  tinta  di 
rosso.  La  guardia  a cavallo  è composta  di  uomini  che 
vengono ^da  Laos  e da  Mecn,  i quali  lo  servono  per 
sei  mesi,  di  gentiluomini  mori  dell’  India  in  numero 
di  130  di  un  bel  portamento  e d’un'  aria  grave,  ma 
codardi,  di  una  compagnia  di  20  Tartari-Cinesi,  e di 
due  di  Ragiaputra,  ciascuna  delle  quali  é composta  di 
35  uomini  : queste  due  nazioni  sono  famose  pel  loro 
coraggio. 

Paggi,  eunuchi,  ragazze  pel  servizio  del  palazzo. 

Il  servizio  interno  del  palazzo  viene  fallo  da' paggi 
detti  mahatlek,  da  alcuni  eunuchi  e da  molle  ragazze. 

I mahallek  sono  quaraolaqustlro,  e stanno  in  una 
sala  contigua  alla  camera  del  re:  essi  ricevono  im- 
mediatamente'gli  oi  dini  dal  medesimo  e li  trasmet- 
tono ad  altri  paggi  delti  caloang,  che  stanno  nel  ve- 
stibolo, e nelle  corti,  1 paggi  dell' interno  vengono  oc- 
cupati in  molle  altre  funzioni  : alcuni  hanno  cura  delle 
armi  e de'  libri  del  monarca,  altri  gli  presentano  il 
betel,  ed  alcuni  altri  fanno  I'  ufhzio  di  leggitori.  Gli 


eunuchi  sooo  in  picciol  numero,  e dipendono  intera- 
mente dalla  regina.  Le  ragazze  attendono  al  servizio 
del  palazzo:  esse  sole  hanoo  il  diritto-  di  entrare  li- 
beramente nella  camera  del  re;  esse  lo  vestono,  gli 
apparecchiano  le  vivande,  lo  servono  a tavola,  e non 
escono  giammai  se  non  col  re.  Gli  uffiziali  impiegali 
in  raccorre  donno  pel  servizio  del  palazzo,  frequen- 
temente conducono  via  le  Gglie  dei  ricchi  genitori 
per  metterli  a contribuzione,  obbligandoli  a pagare 
qualche  somma  pel  riscatto  delle  medesime. 

. Mogli  e concubine  del  re. 

li  re  ha  undici  mogli,  ma  una  sola  è regina:  egli 
può  sposare  quando  gli  piace  le  proprie  sorelle,  e, 
per  quanto  si  dice  da  alcuno,  anche  le. proprie  Gglie, 
quando  non  possa  imparentarsi  con  altro  sàngue  più 
augusto  del  suo:  la  moglie  del  re  che  regnava  in 
tempo  di  Loubere  era  sua  propria  sorella.  Il  numero 
delle  concubine  non  è limitalo;  queste  però  prestano  * 

- alla  regina  la  loro  obbedienza  come  a loro  sovrana, 
la  quale  le  giudica  e gasliga  allora  quando  non  fanno 
Il  proprio  dovere.  La  regina  tiene  i suoi  elefanti  e 
balon  o barche  con  alcuni  ufGziali,  che  ne  hanno 
cura,  e clic  l'accompagnano  quando  va  al  passeggio: 
essa  però  in  tale  occasione  non  è veduta  da  alcuno, 
poiché  suole  uscire  in  una  sedia  chiusa  da  gelosie  o 
da  cortina  di  una  stolta  si  sottile  che  a lei  permei-* 
tono  di  vedere  e nou  esser  veduta. 

Leggi  della  successione. 

Le  leggi  del  regno  destinano  alla  successione  i G-  . 
gli  maschi  della  regina  secondo  l'ordine  della  loro 
nascila  : le  Ggliuole  non  succedono  mai  al  Irono.  Que- 
ste leggi  però  sono  tanto  sovente  violate  che  si  può 
dire  che  i Siamesi  non  abbiano  su  di  ciò  alcuna  co- 
stituzione. I popoli  preferiscono  comunemente  il  pri- 
mogenito dei  principi  senza  esaminare  chi  ne  sia  la 
madre,  ed  i re  stessi  spesse  volle,  senza  avere  alcun 
riguardo  alla  legge  lasciano  la  corona  al  Gglio  di  . 
qualche  loro  favorita  concubina. 

Pompa  del  re  quando  si  mostra  al  popolo. 

Il  re  si  mostra  al  suo  popolo  in  gran  pompa  nel 
mese  di  settembre  passando  per  la  città  con  u<f  treno 
numeroso  di  elefanti  coperti  da  Gaissime  stolte  ed 
accompagnati  da  musicali  strumenti.  Fra  questi  tro- 
vasi il  bianco  elefaute,  pel  quale  i Siamesi  hanno 
uoa  grandissima  venerazione.  Durante  questa  proces- 
sione il  popolo  giace  prostrato,  finché  il  re  sia  pas- 
sato, dopo  di  che  gli  è lecito  riguardare  le  sue  parli 
deretane  e laterali.  Nel  mese  di  novembre  egli  si  fa 
eziandio  vedere  sul  Gume  dentro  un  balon  o barca 
lunga  circa  cento  piedi  e larga  sei,  seduto  su  di  un 
trono  collocato  nel  mezzo,  alto  circa  selle  piedi  e coper- 
to da  ricchissimo  baldacchino:  al  di  sotto  se  ne  stanno  i 
più  grandi  signori  del  reguo.  Questa  barca  viene  spinta 
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da  30  0.60  remalori  coperti  da  vesti  di  colore  di  caroe 
con  belle  berrette  io  testa.  Più  migliaja  di  balon  por- 
iausi a corteggiare  il  re,  in  guisa  che  per  cinque  o sei 
miglia  si  vede  il  fiume  coperto  di  barche;  viciuo 
perù  alla  barca  del  re  le  acque  souo  lasciato  sgoin 
bre,  onde  questa  pel  tratto  circa  di  un  mezzo  miglio 
po>sa  muoversi  a piacimento  del  re.  Egli  si  reca  nella 
sua  barca  ad  un  tempio  distante  circa  tre  miglia  dalla 
città;  dove  i sacerdoti  pregano  per  lui,  e gli  presen- 
tano un  |>ezzo  di  panuo  di  cotone  lungo  circa  sette 
piedi  filalo  e tessuto  nello  stesso  giorno  che  il  re  si 
porta  a riceverlo:  dopo  tramontato  il  sole  ritorna  egli 
al  suo  palazzo  colla  stessa  pompa.  Il  motivo  per  cui 
si  celebra  questa  cerimonia,  colla  quale  il  re  onora 
cotanto  il  fiume  ed  il  suo  popolo  in  tal  tempo  del 
l'anno,  si  è quello  di  proibire  all' acqua  d' innalzarsi 
oltre  quel  determinato  numero  di  pollici  eh'  egli  sta- 
bilisce. 

Come  tono  ricevuti  gli  ambasciatori  dal  re. 

Gli  ambasciatori  tanto  iu  Siam,  quanto  in  tutto  l'o- 
riente, sono  riguardati  quai  semplici  messaggieri  del 
re , q non  già  come  rappresentanti  la  sua  parsóua  ; 
quindi  gli  onori  principali  vengono  fatti  alle  lettere 
credenziali,  di  cui  souo  portatori.  La  lettera  del  re 
tli  Francia,  dice  Loubere,  veniva  portata  in  uu  balou  o 
barca  del  corpo  del  re  di  Siam,  meutre  che  il  suo  am- 
basciatore straordinario  faceva  la  sua  entrata  iu  un'al- 
tra di  qualità  inferiore.  Ogni  ambasciatore  forestiero  è 
alloggiato  e mantenuto  dal  re  durante  la  sua  dimora 
nel  reguo. 

Solenni  udienze. 

Le  solenui  udienze  si  danno  sempre  nella  capitale 
e con  grande  magnificenza,  specialmente  quelle  di 
accoglimeuto:  fuori  di  tal  città  ogni  altra  udienza  è 
riguardata  come  privala,  e si  compie  senzajcerimnn  ie. 
Noi  riferiremo  ciò  che  ci  racconta  Loubere  circa  l'u- 
dienza di  Luvo,  e l' altra  più  solenne  data  dal  re  di 
Siam  nella  sua  capitale  agli  ambasciatori  francesi. 
Tutte  le  guardie,  egli  dice , tanto  le  ordinarie  come 
quelle  che  serv’ono  alla  più  magnifica  pompa  del  re,, 
furono  poste  in  armi  per  l'udienza  di  Siam:  gli  ele- 
fanti ed  i cavalli  comparvero  addobbati  de*  loro  più 
magnifici  arnesi  ed  in  grandissimo  numero  su  tutte 
le  strade,  per  le  quali  dovevano  passare  gli  ambascia- 
tori:  mentre  nulla  di  tutto  ciò  vi  ebbe  per  le. udienze 
di  Luvo.  A Siam  I'  ombrello  posto  davanti  la  fine- 
stra del  re  aveva  nove  ordini,  ed  i due  laleAli  ne 
avevano  sette;  a Luvo  il  re  non  aveva  ombrello  di- 
nanzi a sé,  ma  due  da  ciascun  lato,  de'  quali  ognuno 
aveva  quattro  ordiui,  nè  erano  al  alti  come  quelli  di 
Siam.  Il  re  uou  se  ue  slava  a Luvo  ad  una  semplice 
finestra  come  a Siam,  ma  era  io  una  torre  di  leguo 
attaccata  al  fondo  del  salone,  nella  quale  entrava  per 
di  dietro  uscendo  da  un'altra  sqla  più  alla  del  salone 
e posta  allo  stesso  piano  della  torre.  Il  re  dunque,  I 


benché  a Luvo  fosse  io  uu  posto  si  elevato  come  a 
Siam,  pure  ivi  era  nella  sala  d'  udienza,  mentre  che 
a Siam  se  ne  stava  in  un'  altra  stanza  osservando  da 
un'apertura  nel  salone.  Tutte  queste  differenze  hanno 
le  loro  ragioni  in  un  paese,  nel  quale  le  più  picciole 
cose  sono  misurate  con  un'incredibile  attenzione. 
Nell'udienza  data  a Siam  cinquanta  mandarini,  ven- 
ticinque in  ciascun  lato  e disposti  in  cinque  ordini 
se  ne  stavano  nel  salone  prostesi  a terra  : nelle  udienze 
di  Luvo  non  erano  che  trentadue,. sedici  per  ciascuna 
parte  e distribuiti  in  quattro  ordini,  lo  tutte  le  udienze 
l'usanza  vuole  che  il  re  sia  il  primo  a parlare:  egli 
si  rislriuge  ad  un  determinato  numero  d’ interroga- 
zioni, che  sono  quasi  sempre  le  stesse  ; dopo  di  che 
vieue  ordinalo  all' ambasciatore  di  rivolgersi  all'uffi- 
ziale  olirà  praktaog , detto  barcalon  dagli  Europei , 
per  tutte  quelle  proposizioni  ch'egli  deve  fare.  Quando 
il  re  ha  parlalo  all'ambasciatore , gli  dà  l’ areca  , il 
betel  ed  una  veste,  che  questi  si  pone  immediatamente 
addosso,  ed  alcune  volle  ancor  uoa  sciabola  ed  una 
catena  d' oro.  • 

In  qual  maniera  il  re  si  ritira  dal  salone  dopo 
t udienza. 

Terminala  l'udienza  . ossia  dopo  che  il  principe 
ebbe  terminato  di  parlare  agli  ambasciatori,  egli  in 
mezzo  ad  un  profondo  silenzio  fece  un  segno,  e su- 
bito si  udì  in  fondo  al  salone  ed  in  luogo  elevato, 
che  nou  si  vedeva,  un  tintinnio  simile  a quello  delle 
chincaglierie,  dalle  quali  è circondalo  un  tamburo 
di  cautambauco.  Un  tale  suono  era  accompagnalo  da 
un  colpo  che  di  tempo  in  tempo  davasi  su  di  un 
tamburo  sospeso  sotto  una  tettoia  fuori  del  salone , 
e che  essendo  assai  grande  rendeva  un  suono  grave 
e maestoso.  Nessuno  però  àrdi  fare  il  più  piccolo 
movimento,  fino  a tanto  che  il  re,  cui  da  una  mano 
invisibile  si  toglieva  a poeo  a poco  per  di  dietro  la 
sedia,  s' allontanò  dalla  finestra,  e si  chiusero  le  im- 
poste. Allora  cessò  il  rumore  delle  chincaglierie  e 
del  grosso  tamburo. 

Come  sono  destiti  i mandarini  ed  il  re. 

i mandarini,  siccome  usano  tutti  i Siamesi,  si  cin- 
gono te  reni  e le  coscie  lino  alle  ginocchia  con  un 
pezzo  di  tela  dipinta  o di  stoffa  di  seta  semplice,  od 
orlala  di  un  ricamo  d' oro  e d'  argento,  e quest'abito, 
come  dice  Loubere,  è chiamato  pagne  dai  Portoghesi 
dalla  parola  latina  ponnus.  I mandarini  però  ossia  le 
persone  costituite  in  cariche  porlauo,  oltre  il  detto 
pagne,  uoa  camicia  di  mussolina  che  serve  loro  di 
veste,  ma  che  uon  ha  collaretto  ed  è aporta  davanti, 
senza  eli’  essi  sf  diano  alcuna  briga  di  coprirsi  lo  sto- 
maco : le  maniche  sono  larghe  due  piedi  e giungono 
fino  quasi  al  collo  della  mano , ma  il  4>rpo  di  essa 
è cosi  stretto  che  nou  polendo  oltrepassare  il  detto 
pagne  vi  si  ferma  sopra,  e rimane  tutto  a pieghe. 
Tale  era  l' abito  di  cerimonia  che  portavano  i man- 
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danni  in  tempo  della  suddetta  pomposa  udienza  degli 
ambasciatori  francesi.  In  tempo  d'inverno  alcuni  so- 
gliono porsi  sulle  spalle  ub  largo  panno  o tela  dipinta 
a guisa  di  mantello  o di  sciarpa , le  cui  estremili) 
sono  non  senza  grazia  rivoltate  intorno  alle  braccia. 
Eglino  portano  altresì  una  berretta  di  cerimonia , 
che  è bianca,  alta  e puntata  come  un  pane  di  zuc- 
chero, con  que'  cerchi  d'oro  o d'argento,  che,  sic- 
come abbiamo  già  veduto,  si  usano  dagli  ufliziali  per 
distinguere  le  loro  dignità,  e I'  attaccano  con  un  cor- 
doncino che  passa  sotto  il  mento,  e non  la  levano  mai 
per  salutare  qualunque  siasi  persona. 

Ma  il  re  di  Siam  usa  portare  sotto  la  delta  già 
descrìtta  camicia,  rolla  quale  si  coprono  i mandarini, 
un'altra  camiciuola  di  qualche  bel  broccato' ornata 
di  merletti,  le  cui  strettissime  maniche  giungono  lino 
al  polso  della  mano.  Non  è permesso  ad  alcuno  il  far 
uso  di  questa  veste,  se  il  re  stesso'  non  la  dona  ; ed 
ei  non  fa  questo  regalo  che  ai  più  ragguardevoli 
ufliziali.  Egli  alcune  volte  dà  altresì  ai  medesimi  una 
veste  di  panno  scarlatto  da  portarsi  solamente  in 
guerra  od  alla  cacciar  e questa  giugne  soltanto  fino 
alle  ginocchia,  viene  abbottonala  davanti,  ed  ha  lar- 
ghe maniche  senza  alcun  ornamento  e si  corte  che 
uon  giungono  fino  al  gomito.  Nelle  delle  due  occa- 
sioni il  re  e tutti  quelli  che  lo  seguono  sono  vestiti 
di  rosso:  anche  i soldati  portano  camicie  di  musso- 
lina tinta  di  rosso,  e nei  giorni  di  cerimonie,  siccome 
si  fu  quello  dell' entrata  degli  ambasciatori  del  re 
di  Francia , si  distribuirono  ai  Siamesi , che  furono 
posti  in  armi,  delle  camicie  del  detto  colore.  La  ber- 
retta bianca , alta  e puntala  c usala  anche  dal  re 
ne' giorni  di  cerimonia , ma  questa  è adorna  di  un 
cerchio  o corona  di  pietre  preziose.  Il  padre  Tachard 
nel  fare  la  descrizione  della  aovraccennata  magnifica 
comparsa  del  re  di  Siam  sul  fiume  , ci  dice , che  il 
re  era  vestito  d'  un  bellissimo  broccato  d'oro  arric- 
chito di  gioie,  o che  aveva  in  capo  una  tiara  o ber- 
rettone bianco  terminato  io  punta  attorniata  d’ un  cer- 
chio d' oro  adorno  di  fiori  e tulio  tempestato  di  pie- 
tre preziose. 

Milizia.  . 

• 

I Siamesi  snervati  dall'  eccessivo  calore  del  clima, 
dalla  qualità  degli  alimenti  che  non  sono  adattati  ad 
inspirare  coraggio,  avviliti  dal  governo  dispotico  che 
tiene  io  freno  i loro  spirili  e li  rende  effeminati,  hanno 
sempre  temuto  le  fatiche  della  guerra , e per  conse- 
guenza uon  fu  loro  giammai  possibile  far  molli  pro- 
gressi nella  scienza  militare.  La  loro  immaginazione 
ardentissima  ingrandisce  di  troppo  agli  occhi  loro  i 
perìcoli  della  guerra  ; e perciò  non  si  trova  fra  essi 
quella  tranquilla  e fredda  intrepidezza  , che  sembra 
caratterizzare  le  nazioni  srlleulrionali.  Se  dobbiamo 
prestar  fede  a Loubere , la  sola  vista  di  uoa  spada 
nuda  è sufficiente  a porre  in  fuga  cento  Siamesi  ; e 
quivi  basla  solamente  lo  spirilo  risoluto  di  un  Eu- 
ropeo, il  quale  porti  una  spada  al  fianco,  oppure  ud 


bastone  ia  mano  per  far  si,  ch'eglino  pongano  in  di- 
menticanza gli  ordini  più  espressi  de'  loro  superiori, 
e che  dimostrino  la  più  vile  sommissione. 

Anche  il  dogma  della  metemsicosi  contribuisce  non 
poco  a renderli  pusillanimi.  Questo  inspira  negli 
animi  loro  un  orrore  invincibile  al  saogue , e nelle 
guerre'  essi  amauo  meglio  far  degli  schiavi  che  ucci- 
dere i loro  urinici;  quindi  gli  uni  mutano  d'inva- 
dere i domimi  degli  altri  in  differenti  parti  nel  tempo 
medesimo,  e di  coudursi  via  interi  villaggi  in  ìschia- 
vilù. 

Viltà  de' Siamesi. 

Quando  le  due  armate  s' incontrano  , quella  che 
per  la  prima  scarica  le  suo  armi  sull’altra  è quasi 
sicura  della  vittoria:  il  solo  fischio  delle  palle  e dei 
dardi  basta  a spaventare  e porre  io  disordine  l‘  ini- 
mico : per  questa  ragione  i Siamesi,  benché  non  siano 
nati  per  la  guerra , I'  hanno  fatta  alcune  volte  con 
felice  avvenimento,  perchè  avevano  pee  nemici  po- 
poli pusillanimi  ed  indisciplinati  quanto  lo  sono  essi 
medesimi. 

Forze  del  re. 

Il  re  di  Siam  non  tiene  al  suo  soldo  altre  truppe 
fuori  della  suddetta  sua  guardia  composta  di  fore- 
stieri. I suoi  eserciti  sono  formali  di  quelle  persone 
forzate,  siccome  abbiamo  di  già  accennalo,  al  servizio 
di  sei  mesi,  e l'infanteria  è armata  assai  malamente. 
Egli  ha  pochissimi  cavalli,  e ripone  la  sua  confidenza 
nel  numero  degli  elefauli,  i quali  spesse  volle  cagio- 
nano più  dauuo  a' suoi  che  all' inimico,  e special- 
mente quaudo  sono  feriti , poiché  sogliono  rivoltarsi 
contro  il  loro  proprio  padrone. 

Maniera  di  combattere. 

L'ordine  che  i Siamesi  tengono  in  battaglia  e nel- 
l'accampamento consiste  nello  schierarsi  io  tre  linee, 
delle  quali  ciascuna  è composta  di  tre  battaglioni  di 
forma  quadra:  il  re  ed  il  generale  tiene  il  suo  posto 
nel  battaglione  di  mezzo,  e cosi  ogni  capitano  di 
• un  battaglione  se  ne  sta  nel  mezzo  di  quello  ch'egli 
comanda.  Ogni  battaglione  è -sostenuto  da  sedici  ele- 
fanti, i quali  portauo  il  loro  particolare  stendardo. 
Alcuue  cannonate  dauuo  principio  alla  battaglia,  ed 
in  caso  che  il  loro  rimbombo  non  ponga  fiae  alla 
medesima,  essi  allora  si  avanzano,  ma  non  vengono 
mai  qd  uuo  stretto  e vicino  combattimento.  Essi  per 
evitare  qualunque  uccisione  non  tirano  direttamente 
le  palle,  nè  scoccano  i loro  dardi  gli  uni  contro  gli 
altri,  ma  li  mandano  in  alto,  però  in  maniera  che 
abbiano  a cadere  tra  i nemici  onde  obbligarli  a ri- 
tirarsi. Eglino  sonò  poi  incapacissimi  di  ben  condurre 
un  assedio , se  non  che  per  mezzo  di  corruzione, 
avvegnaché  temano  di  attaccare  una  piazza  per 
| quanto  sia  debolmente  lorlificala. 
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Forte  marittime. 

Le  forze  marittime  de'  Siamesi  sono  ancor»  meno 
da  temersi  dei  loro  eserciti.  Esse  consistono  in  cinque 

sei  piccioli  vascelli  ed  in  una  cinquantina  di  patere, 

i cui  il  re  si  serve  non  tanto  per  la  guerra  quanto 
pel  commercio:  gli  uffizioli  ed  i marinari  impiegati 
io  quella  picciola  flotta  sono  forestieri,  ed  il  re  racco- 
manda loro  di  far  rappresaglie  contro  que’suqj  vicini 
che  l’oltraggiano  nel  traffico,  ma  di  oou  ucciderli; 
quindi  essi  ^curano  di  ottenere  l’intento  con  artifizi 
e sorprese,  Queste  navi  vanno  soltanto  costeggiando 
luogo  il  golfo  di  Siam;  il  loro  merito  principale  con- 
siste nell'  essere  riccamente  adorne. 

Religione. 

La  religione  de’Siamesi  è un’unione  di  contraddi- 
zioni contenute  in  certi  libri,  de’ quali  s’ignorano 
perGno  gli  autori.  Questa  nazione  occupata  soltanto 
nel  culto  esteriore  e nella  pompa  delle  cerimonie 
lascia  un  libero  corso  alle  favole  ridicole,  ed  alle  più 
assurde  opinioni.  Non  si  può  negare  però  che  I Sia- 
mesi non  abbiano  qualche  idea  di  una  divinità  ; ma 
èssi  non  riconoscono  nella  medesima  uè  eternità,  nè 
sapienza,  nè  onnipotenza,  e quest' Essere  Supremo 
eguale  a tutti  gli  altri  Dei,  diesi  sono  fabbricati  ne’ 
deliri  della  loro  immaginazione,  ha  avuto  un'origine, 
è vissuto  fra  essi,  e dopo  una  successiva  trasmigra- 
zione in  vari  corpi  d’  animali  giunse  finalmente  ad 
essere  Dìo. 

Le  moltissime  cose  riferite  dal  P.  Tachard  e da 
Loabere  concernenti  la  religione  e la  vita  di  questo 
Dìo  sono  sì  piene  di  stravaganze  che  noi  crederemmo 
annoiare  soverchiamente  i nostri  leggitori  col  rappor- 
tarne una  minuta  descrizione;  quindi  ci  contenteremo 
di  darne  un  breve  saggio  e dì  rimettere  i curiosi  a 
quanto  ci  venne  raccontalo  da’  suddetti  scrittori. 

Som  mona -Roti « m . 

Questa  principale  divinità  adorata  da'  Siamesi  è 
appellata  Sommona-Kodom,  ed  ella  non  è gran  fatto 
diversa  da  Badila.  Nella  sua  storia  si  legge  che  Som- 
mooa-Kodom  nacque  Dio  per  sua  propria  virtù,  e 
che  perfettamente  istrutto  in  tutte  le  scienze  pene- 
trasse fino  dal  primo  istante  della  sua  nascita  ne’se- 
greli  più  reconditi  della  natura.  La  sua  divinità  venne 
manifestala  da  grandissimi  prodìgi.  Un  giornoquesto 
Dio  essendo  seduto  sotto  l'ombra  di  una  pianta  detta 
tempo  s’innalzò  al  cielo  sopra  un  trono  folgoreggiante 
d’oro  e di  pietre  preziose  e gli  spirili  oelesti  abba- 
gliati da  tanto  splendore  abbandonarono  il  loro  divino 
soggiorno,  e gli  ai  prostrarono  davanti  per  adorarlo. 

Tanta  gloria  eccitò  la  gelosia  e la  rabbia  del  suo 
fratello  Thevelal,  il  quale  sostenuto  da  un  potente 
partito  cospirò  contro  di  lui,  e divenne  fondatore  di 
un  novello  oulto,  cui  abbracciarono  i principi  ed  i 


ré.  Il  mondo  allora  si  divise  in  due  fazioni,  l'una 
delle  quali  seguiva  Sommona-Kodom  siccome,  modello 
di  virtù,  e'  l’ altra  lo  scellerato  Tlievctal,  che  colle 
sue  ree  massime  Instigava  gli  uomini  al  vizio;  per 
la  quale  cosa  questi  venne  precipitalo  negli  abissi 
infernali,  ove  è condannalo  al  supplizio  della  croce, 
ed  è continuamente  abbruciato  da  un  ardente  fuoco, 
che  non  lo  consuma,  e che  gli  fa  provare  sempre 
nuovi  tormenti. 

La  memoria  di  Sommona-Kodom  inspira  la  più 
grande  venerazione,  la  statua  è venerala  in  tutti  i 
templi,  ed  i due  suoi  principali  discepoli,  che  gli 
stannò  ai  lati,  sono  a parte  di  tutti  gli  onorf  che  gli 
sì  rendono.  Tre  altri  Dei  erano  stati  adorati  sulla  terra 
prima  delia  sua  nascila,  ma  nello  stesso  momento 
che  comparve  il  suddetto  Iqro  cullo  venne  intera- 
mente abolito,  r Siamesi  però  slaono  con  ansietà 
aspettando  un'altra  divinità,  che  deve  discendere  sulla 
terra  per  rendere  alla  legge  l'antica  sua  purità  che 
fu  dal  tempo  alterata:  in  quell'istante  Sommona- 
Kodom  cadrà  nell’ oblivione. 

Ci  si  racconta  che  Sommona-Kodom,  quando  esegui 
il  suo  progetto  di  farsi  Dio,  passò  pel  corso  di  cin-  - 
quqpento  anni  ne’corpi  di  vari  animali,  e che  in  tutte 
le  varie  sue  trasmigrazióni  egli  fu  sempre  il  più  di- 
stinto della  sua  specie.  Essendo  egli  polente  mo- 
narca s’immolò  per  la  salute  de'suoi  sudditi,  e dive- 
nuto scimia  liberò  una  città  da  un  orribile  mostro 
che  infestava  il  suo  territorio.  Si  dice -che  non  avendo 
soddisfatto  bastantemente  la  sua  carità  ed  il  suo 
sviscerato  amore  verso  il  prossimo  col  distribuire  in 
elemosine  lutto  il  suo  pvere,  egli  non  solamente  si 
strappò  gli  occhi,  ma  uccise  ancora  sua  moglie  ed 
i propri  figli  per  dar  a mangiare  ai  lalapoini,  e che 
dopo  iufinite  opere  di  beneficenza  si  applicò  a di- 
giunare, pregare  e ad  altri  esercizi  appartenenti  allo 
stato  perfetto;  ma  poiché  tali  doveri  potevano  essere 
adempiti  compitamente  dai  soli  lalapoini,  egli  ne  ab- 
bracciò la  professione;  ed  avendo  quindi  colmata  la 
misura  delle  sue  opere  buone  ascese  in  cielo  per  go- 
dere una  felicità  inalterabile.  Il  suo  corpo  fu  posto 
su  di  un  rogo,  mg  le  sue  ossa  vennero  conservate: 
gsse  sono  tuttora  l'oggetto  della  pubblica  venerazione, 
ed  il  credulo  popolo  attribuisce  loro  molte  virtù  mi- 
racolose. 

Se  quelli,  che  hanno  sprillo  la  storia  di  Sommona- 
Kodom,  sono  stali  si  impudenti  da  non  rispettare 
punto  la  ragione,  essi  hanno  peijl  avuto  per  iseopo 
di  presentarci  un  legislatore  illuminato,  la  cui  morale 
oppone  un  freno  alla  licenza  de'costumi.  Questi  pre- 
scrive l’adorazione  di  un  Dio,  ed  uo  profondo  rispetto 
a quelli  che  coila  purità  delle  loro  azioni  ne  presen- 
tano l'immagine:  egli  esige  una  perfetta  sommissione 
alla  divina  parola;  proibisce  l’uccidere;  raccomanda 
l’astinenza  dal  vino  e da  ogni  liquore  inebbrianle;  * 
comanda  di  non  ingannare  e di  non  dire  alcuna  men- 
zogna, e ci  presenta  I’  adulterio  come  un  attentato 
contro  l’ordine  sociale. 
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Spirili  buoni  e malvagi. 

La  dottrina  degli  spiriti  buoni  e malvagi  è eguale 
a quella  di  tutti  gli' altri  popoli  dell' oriente.  Essi 
sono  persuasi  che  queste  intelligenze  celesti  presie- 
dano alla  pulizia  del  mondo,  e elle  Dio  affidi  ai  me- 
desimi la  cura  di  governare.  I siamesi  fanno  olTerte 
di  fiorì  agli  spiriti  bènofici,  ma  nella  persuasione 
che  questi  non  possano  fare  alcun  male,  si  rivolgono 
agli  spiriti  malvagi,  e ad  essi  indirizzano  le  loro 
preci  e le  principali  loro  oblazioui  per  calmante  la 
collera.  ' • • , 

Leggi  di  Sommano  Kodom.e  maniera  di,  , 
trasgredire  lenza  peccalo. 

Benché  la  leggo  di  Sommona-Kodom  sia  dura  e 
severa,  pure  anche  i più  superstiziosi  nc  eludono 
l'austerità  con  arbitrarie  interpretazioni.  Essa  proi- 
bisce l'ammazzare  gli  uomini  e gli  animali,  e questo 
precetto  si  estende  fino  ai  vegetabili  ed  ai  secai.  Se 
i Siamesi  dovessero  seguire  rigorosamente  una  tal 
legge  non  potrebbero  vivere  che  di  frutti,  ed  jinzi 
dovrebbero  usare  tutta  la  precauzione  nel  mangiarli 
per  non  inghiottire  i noccioli,  affine  di  nou  distrug- 
gere i semi.  La  severità  di  questa  legge  renderebbe 
troppo  diffìcile  e noiosa  la  loro  maniera  di  viver*, 
q perciò  essi  sostengono  che  chi  non  ha  ucciso  un 
animale  può  mangiarne  le  carni,  e chi  non  ha  colto 
i frutti  od.  i legumi  può  cibarsene  senza  commettere 
alcun  peccato  ; poiché  l'anima,  quando  sia  scacciala 
una  .volta  dal  corpo,  è già  distrutta.  La  religione 
proibisce  la  caccia:  i re  di  Siam  però,  che  ne  fanno 
il  loro  principale  divertimento,  non  inseguono  mai 
gli  elefanti  per  ammazzarli,  ma  li  prendono,  li  fanno 
allevare  e poi  li  vendono  agli  stranieri.  Siccomo  il 
pesce  è il  cibo  ordinario  de'  Siamesi,  e la  pesca  una 
delle  loro  passioni  ilominauli,  cosi  essi  eludono  il 
rigore  della  legge  che  loro  proibisce  l'uccidere  tutto 
ciò  che  ha  vita  col  dirò,  ch'essi  tirano  il  pesce  so- 
lamente fuori  dell'acqua  senza  spargere  il  suo  sangue, 
e questa  ragione  è bastante  per  toglier  loro  ogni 
scrupolo. 

Del  suimdio.' 

Ella  è cosa  poi  assai  sorprendente  il  vedere  che 
questo  popolo,  il  quale  si  fa  un  dovere  di  non  am- 
mazzare l'animale  più  nocevole  e di  schiacciare  il 
più  vile  insetto,  riguardi  poi  il  suicidio  come  un 
trionfo  ed  una  sublime  virtù.  Quello  che.  si  appicca 
per  divozione  è credulo  degno  delle  pubbliche  lodi, 
. e si  decreta  al  suo  cadavere  un’  apoteosi. 

Egli  è difficilissimo  il  conciliare  la  loro  maniera 
d'operare  con  quel  che  viene  loro  prescritto  dalla  re- 
ligione contro  l'impurità.  La  legge  rigorosa  fino  ai- 
fi  eccesso  proibisce  senza  alcuoa  distinzione  ogni  com- 
mercio carnale;  e seconda  il  loro  principio  anche 


fi  atto  coniugale  pei  talapoini  è un  delitto.  Ma  quanto 
essi  sono  severi  nei  loro  precetti  sono  altrettanto  ri- 
lassati nc'  loro  costumi,  e sempre  in  contraddizione 
con  loro  medesimi  non  riconoscono  per  peccato  che 

10  stupro  e l’adulterio,  ch'essi  puniscono  cali’ infa- 
mia e coi  supplizi.  La  legge  indulgente  non  castigo 
la  fornicazione,  quando  siavi  il  mutuo  consentimento 
delle  parti.  I delitti  contro  natura  sono  puniti  con 
tutto  il  rigore  : abboniscono  egliuo  fi  incesto  iu  si  fatta 
maniera  che  quelli,  i quali  ne  sono  convinti,  veugono 
attaccati  insieme  e gettali  nel  Mare  per  non  imbrat- 
tare, la  terra,  come  essi  dicono,  di  umgpngue  si  col- 
pevole. il  precetto  di  non  mentire  è aneli' esso  malis- 
simo osservato,  non  essendovi  paese,  ove  gli  equivoci 
e le  restrizioni  mentali  sieno  maggiormente  autoriz- 
zati. Il  precetto  che  proibisce  di  bere  liquori  ineb- 
rianti à religiosamente  seguito.  Benché  il  furto  sia 
proibito  col  massimo  rigore  dalle  leggi  religiose  e ci- 
vili, pure  i Siamesi  non  si  fanno  alcuno  scrupolo  di 
ricevere  cièche  fu  rubato;  e quando  sono  convinti  d'es- 
serne  i depositari,  essi  vengono  soltanto  obbligati  alla 
restituzione  di  quanto  fu  loro  dal  ladro  affidato,  ma  per- 
dono la  somma  sborsata  per  la  compra.  Tutta  la- loro 
delicatezza  per  riguardo  a questo  precetto  consiste  net 
togliere  la  roba  ifi  altri  o per  forza  o di  nascosto; 
ma  fi  appropriarsela  in  altre  guise  sembra  loro  cosa 
legittima  od  almeno  indifferente. 

Il  rigore  della  religione  siamese 
fa  molli  prevaricatori. 

La  religione  de"  Siamesi  sì  rigorosa  ne'  suoi  pre- 
cetti fa  molti  prevaricatori:  con  tutto  ciò  essi  vivono 
nella  persuasione  che  la  perfetta  virtù  non  sia  pre- 
scritta alla  comune  degli  uomini,  o che  i sacerdoti 
sieno  le  persone  obbligate  a giugnere  alla  perfezione. 

11  popolo  lascia  ad  essi  la  cura  di  redimere  colle  au- 
stere loro  penitenze  Iz  sue  debolezze  ed  i suoi  pec- 
cati, ed  -affinchè  essi  possano  occuparsi  interamente 
ne’pii  esercizi,  egli  arricchisce  i templi  colle  sue  of- 
ferte, è dona  profusamente  ai  sacri  ministri  le  più 
preziose  produzioni  delle  sue  terre  e le  più  stimate 
sue  manifatture 

Fra  tutti  i comandamenti  fatti  ai  Siamesi  non  ce 
ne  ha  uno  solo  che  regoli  il  culto  dovuto  alla  divinità. 
Quésta  omissione  è una  conseguenza  dei  loro  prin- 
Àpj;  poiché  credendo  essi  che  Sommona-Kodom  tutto 
penetrato  in  sé  medesimo  nel  suo  divino  soggiorno 
non  si  dia  più  alcuna  briga  di  questo  mondo,  giu- 
dicano superfluo  ‘I  domandare  qualche  cosa  a questo 
ozioso,  che  d’ altronde  conosce  lutti  i loro  bisogni. 
Essi  pensano  altresì  che  basti  l’eseguire  que’  precetti 
la  cui  esatti  osservanza  ha  procacciato  al  loro  Dio  la 
perfetta  beatitudine. 
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[ Siamesi  ammettono  nove  luoghi  di  felini tà  e nove 
luoghi  di  patimenti:  i primi  sono  posti  ne’ cieli,  ed  i 
secondi  ngl  centro  di  questo  moildo.  Ne'  tre  primi  fe- 
lici soggiorni  i beati  godono  piaceri  carnali,  e vi  re- 
goa  un  magistrato  quasi  simile  a quello  che  presede 
all'  ordine  pubblico  qii  in  terra,  senza  però  averne  i 
suoi  difetti:  1 più  virtuosi  sono  re  e magistrati.  Gli 
altri  luoghi  di  beatitudine  sono  abitali  da  esseri  più 
puri,  liberali  dalla  servitù  de'  sensi,  e questi  nel  seno 
di  una  inalterabile  innocenza  godono  una  beatitu- 
dine tranquilla.  . . 

Il  uìrupan  od  it  più  alto  luogo  di  felicità. 

L'ultimo  luogo  è situato  nel  più  allo  ciblo,  ed  è 
chiamato  nirupan  ossia  luogo  di  riposo.  Cola  que' 
felici  immortali  concentrali  e quasi  raccolti  in  loro 
stessi  si  scordano  di  tutto  e non  prendono  alcun  in- 
interessamento nel  governo  dell'universo.  Il  nirupan 
è abitato  da  un  picciolis9Ìmo  numero  di  eletti,  i quali 
per  rendersene  degni  devono  prima  essere  sottoposti 
ad  un  grandissimo  numero  di'  trasmigrazioni,  e pra- 
ticare in  ciascuno  stato  un'  infinità  di  buone  opere. 
Somraooa-Kodom,  il  più  grande  de' loro  Dei.  fu  obbli- 
gato a rinascere  cinqueceulocinquanta  volte  sotto  va- 
rie forme,  ed  egli  fu  sempre  in. ogni  rinascimento  la 
più  perfetta  creatura  della  'Sua  specie.  Ne'  luoghi  poi 
destinati  ai  patimenti  i Siamesi  suppongono,  che  i 
giudici  stabiliti  a presedere  al  destino  del  globo  e 
de'  suoi  abitatori,  scrìvano  su  di  un  gran  libro  tutti 
i peccali  degli  uomini  per  proporzionarne  le  pene 
alla  loro  gravità. 

* / talapoini  o sacerdoti. 

I sacerdoti  ed  i monaci  di  Siam,  che  noi  chiamia- 
mo talapoini,  sono  nel  loro  paese  appellati  sciaocu, 
che  significa  signore  o mio  signore.  Gli  Europei 
hanno  forse  dato  loro  questo  nome  da  una  specie  di 
parafuoco  detto  talapa,  eh' essi  portano  continua- 
mente  in  mano  per  non  vedere  o per  non  essere  ve? 
duli  dalle  donne,  le  quali  potrebbero  accendere  o 
concepire  impuri  desideri.  I talapoini  vivono  in  co 
munilà  sotto  gli  ordini  di  un  capo,  che  presede  al- 
I’  osservanza  di  certe  regole  ed  anche  spesso  bizzarre. 
L'  orgioe  di  questo  institelo  simile  a quello  de'  bra- 
manì  e de' bonzi  è talmente  oscura  che  sarebbe  im- 
possibile cosa  il  poterla  determinare.  Alcuni  afferma- 
no che  Sommona-Kodora  ne  sia  stalo  il  fondatore; 
altri  dicono  che  tutti  quelli  le  cui  statue  sono  ono 
rate  ne'  loro  templi,  appartenevano  all' ordine  de’ ta- 
lapoini ; ed  il  popolo  crede  che  tanto  essi,  quanto  la 
loro  dottrina  non  la  cedono  in  antichità  ai  mondo 
medesimo. 


Vi  sono  due  specie  di  talapoini  : gli  uni  per  non 
respirare  l'aria  avvelenata  del  secolo  vanno  errando 
per  le  foreste;  vivouo  ignoti  agli  uomini,  ed  affine 
di  rendersi  aggradevoli  al  loro  Dio  divengono  inutili 
ai  loro  simili:  gli  altri  meno  austeri  e perciò  tenuti 
in  minor  concetto,  non  rinunziano  alla  civile  società, 
onde  procurare  di  correggerne  gli  abusi,  e si  consa- 
crano interamente  alla  instruzione  de  popoli. 

Ognuno  può  farsi  talapoino. 

1 talapoini  sono  in  grandissimo  numero  : il  P.  Ta- 
chard  ci  assicura  che  tutto,  il  regno  di  Siam  ne  è 
coperto,  e che  non  se  ne  contano  meno  di  cinquan- 
tamila: essi  sona  divisi  in  quattro  ordini  che  formano 
una  specie  di  gerarchia  paragonala  da  Ceravise  al  no- 
stro governo  ecclesiastico.  Qualsivoglia  persona  può 
farai  talapoino,  ma  prima  di  assolverne  l'abito  ella 
è sottoposta  a prove  non  molto  dissimili  da  quelle 
che  si  praticavano  una  volta  dai  nostri  religiosi  no- 
vizi. L' ordine  più  eminente  viene  conferito  a quelli 
che  penetrati  dalla  sanlilà  del  loro  stato  hanno  date 
replicale  prove  dellq  loro  indifferenza  per  ie  gran- 
dezze del  (fiondo,  e dalla  loro  costanza  nell'  esercizio 
delle  regole  e delle  più  lodate  virtù.  Il  nome  che  si 
conferisce  a tali  persone  è quello  di  tancrato,  e que- 
sto  grado  corrisponde  alla  dignità  di  vescovo:  essi  sono 
i capi  della  religione  ne'  loro  distretti,  e lutti  i sa- 
cerdoti sono  obbligali  a prestar  loro  una  cieca  obbe- 
dienza. 

Àbito  de'  tdlapoini. 

i talapoini  vanno  col  capo  scoperto  e co' piedi  nudi, 
come  costuma  il  popolo,  il  loro  abito  è composto  di 
tre  pezzi  di  stoffa:  l'uno  inviluppa  il  loro  braccio 
sinistro,  e copre  loro  la  metà  del  corpo  fino  alla  cin- 
tura lasciando  nudo  il  braccio  drillo:  l' altro  discende 
dalla  cintura  fiuo  alla  polpa  della  gamba:  il  terzo 
consiste  in  una  larga  strisciò  eh' essi  piegano  a più 
doppi  intorno  le  reni  in  forma  di  cintura.  Tutti  que- 
sti pezzi  di  stoffa  sono  di  color  giallo  che  è il  colore 
reale.  Eglino  si  radono  la  barba,  il  capo  e le  ciglia: 
il  superiore  è costretto  a radersi  da  sè  medesimo,  poi- 
ché niuna  persona  è degna  di  toccargli  la  testa;  e 
non  si  permette  ad  altri  il  compiere  un  tale  uffizio 
se  non  quando  egli  sia  molto  vecchio.  Essi  fanno  uso 
di  una  corona  composta  di  108  globelti  con  cui  re- 
citano certe  parole  in  linguaggio  bali. 

Conventi  de'  talapoini. 

I talapoini  vivono  in  conventi  chiamati  vai,  che 
vengono  sempre  eretti  vicino  a qualche  tempio  no- 
minato pihan  dai  Siamesi,  e pagoda  dai  Portoghesi: 
questi  due  edilizi  uniti  iusieme  occupano  un  gran- 
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dissimo  spazio  di  terreno  di  forma  quadra  e rinchiuso 
da  un  ricinlo  di  bambù.  Il  tempio  sta  nel  mezzo,  e 
le  celle  sono  poste  luogo  il  ricinto  ed  ordinate  come 
le  tende  di  un  esercito  accampato,  essendo  le  file  al- 
cune volte  doppie  ed  anche  triple.  Queste  celle  non 
sono  che  picciole  capanne  o semplici  caselle  innal- 
zate su  certe  pile;  e quella  del  supciiore  è alquanto 
più  larga  ed  alla  delle  altre.  Ciascun  convento  con- 
tiene qualche  giardino  ed  alcune  terre  aratorie  con 
alcuni  schiavi  per  coltivarle,  e tutte  queste  loro  terre 
sono  libere  ed  esenti  da  tasse.  Oltre  agli  schiavi  che 
i conventi  possono  tenere  per  tale  oggetto,  ciascuu 
talapoino  ha  uno  o due  servi  chiamati  lapakaw,  i 
quali  benché  secolari,  sono  vestiti  come  i talapoioi, 
eccettochi  il  loro  abito  è bianco.  Questi  tapnkaw  ri- 
cevono il  danaro  che  viene  dato  ai  loro  padroni,  i 
quali  non  possono  toccarlo  senza  far  peccato.  Quei 
conventi,  ne' quali  risiede  un  sancralo,  sono  distinti 
da  quelli  che  aono  governati  soltanto  dai  semplici  su- 
periori, con  pietre  che  hanno  qualche  somiglianza 
con  una  mitra  p<flta  sopra  di  un  piedestallo;  e que- 
ste, dette  in  siamese  seme,  sono  piantale  intorno 
al  tetqpio  e vicino  alle  sue  muraglie:  la  dignità  del 
sancralo  viene  denotata  dal  numero  di  queste  pietre, 
le  quali  non  soqo  mai  meno  di  due,  nè  mai  più  di 
otto. 

Regole  dell'  ordine  de'  lalapoini. 

Lo  spirito  della*  inslituzione  de' talapoioi  è di  star 
lontano  dai  peccati,  di  menare  una  vita  penitente  per 
le  colpe  di  coloro  che  fanno  ad  essi  limosine , e* di 
vivere  mendicando.  Essi  sono  obbligati  ad  osservare 
uno  strettissimo  celibato  per  tutto  quel  tempo  che 
continuano  nella  loro  professione;  e ciò  sotto  pena 
di  essere  bruciati.  Il  re  non  concede  giammai  il  per- 
dono a chi  è convinto  di  avere  mancato  a questo  ri- 
goroso precetto.  Pecca  un  talapoino  quando  nella 
strada  non  è composto  nel  suo  portamento;  quando 
si  vuol  ingerire  in  affari  di  Stato , quando  tossisce 
per  attrarsi  gli  occhi  di  qualche  donna  ; se  riguarda 
una  doona  con  compiacenza , se  fa  uso  di  profumi , 
di  fiori  o si  adorna  con  soverchia  cura.  Egli  non  può 
tenere  che  un  solo  abito  ; non  deve  conservare  il  vitto 
dalla  sera  fino  al  di  vegnente,  oè  deve  toccare  e de- 
siderare oro  ed  argento.  Ma  siccome  essi  possono  ab- 
bandonare la  professione  di  talapoino  quando  più 
loro  piace,  cosi  non  mancano  alcuni  di  raccorre  tanto 
che  basti  a vivere  comodamente  allora  che  lasciano 
il  convento. 

Loro  funzioni. 

Le  funzioni  de'  lalapoini  consistono  nell’  educare 
la  gioventù  e nello  spiegare  la  loro  dottrina  al  po- 
polo secontlo  i loro  libri  bali.  Essi  predicano  il  ghrno 
dopo  ogni  novilunio  e plenilunio,  c .quando  il  fiume* 
è ingrossalo  predicano  ogni  giorno  finché  l' inonda- 
zione comincia  a cessare.  Il  predicatore  sta  seduto 


colle  gambe  incrocicchiate  in  un'alta  sedia,  e quando 
ha  finito  il  suo  sermone,  il  popolo  gli  dà  abbondanti 
limosine  ; di  modo  che  quelli  che  predicano  frequen- 
temente divengono  ben  presto  ricchi.  Nel  plenilunio 
del  primo  mese  i lalapoini  bagnano  le  statue  con 
acque  profumate,  eccetto  però  la  lesta  delle  medesime, 
'la  quale  uou  deve  essere  tocca  per  rispetto;  quindi 
essi  lavano  il  saocrato;  il  popolo  lava  i lalapoini, 
ed  in  tutte  le  famiglie  si  lavano  reciprocamente  senza 
alcun  riguardo  mila, diversità  <lé  sesso.  La  positura 
di  questi  sacerdoti,  quando  ne’  loro  templi  esulano 
e ripetono  qualche  passo  tolto  dai  loro  libri  sacri,  è 

10  stare  a sedere  colle  gambe  incrocicchiate , dando 
continuo  moto  al  loro  talipat  ossia  ventaglio,  come 
se  si  facessero  vento,  a misura  «he  proferiscono  le 
loro  parole  in  tempo  eguale  e col  medesimo  tuono. 

. Talapoinette. 

* Soavi  altresì  delle  donne  religiose  che  non  avendo 
conventi  loro  propri  vivono  in  comunità  co'  talapoioi, 
ma  io  celle  separale , c noti  venendo  ammesse  che 
all'età  di  cinquanl'  anni  sono  lontane  dal  pericolo  di 
offerire  quelle  scene  di  scandalo , che  possono  pro- 
stituire la  sanità  del  lofo  stalo.  Esse  però , se  man- 
cassero alla  continenza , cui  si  sono  obbligate , non 
vengono  bruciate  come  i lalapoini , ma  sono  date  io 
potere  de' loro  genitori  per  essere  bastouate;  poiché 
uè  ai  lalapoini  oè  alle  lalapoinesse  è permesso  di 
battere  qualunque  siasi  perdona.  Queste  religiose  sono 
appellate nang-sci,  che  vuol  dire  donue divote:  vanno 
vestile  ili  bianco , perchè  tal  colore  è reputato  dai 
Siamesi  un  simbolo  della  modestia  e della  purità; 
prendono  per  loro  modello  i talapoioi , cni  si  fanno 
un  dovere  di  servire;  recitano  lunghe  orazioni;  assi- 
stono alle  prediche  ; visitano  i poveri  e gli  ammalali 
e consacrano  il  loro  tempo  a molle  altre  opere'  di 
pietà. 

Cerimonie  nuziali  e funebri. 

Le  Siamesi  hanno  un  temperamento  prematuro,  e 
perciò  si  maritano  in  età  di  undici  o dodici  anni. 
Quando  uu  giovane  desidera  una  figlia,  i parenti  di 
lui  la  fanno  chiedere  ordinariamente  da  donne  avan- 
zate iu  età  e di  buona  reputazione.  Se  la  proposi- 
zione viene  aggradita  si  consultano  da  ambe  le  parti 
gl'  indovini  per  sapere  se  il  maritaggio  sarà  per  es- 
sere felice.  Quando  la  risposta  sia  di  loro  piacimento, 

11  giovane  fa  tre  visite,  e porta  alla  sposa  betel,  frutta 
cd  altri  piccioli  doni:  nella  terza  visita  si  uniscono 
i parenti  di  amendue  le  parli;  si  conta  in  loro  pre- 
senza la  dote  della  figlia , che  viene  poscia  conse- 
gnata allo  sposo , affinchè  in  caso  di  divorzio  essa 
possa  riprendere  ciò  che  ha  dato  alla  presenza  di 
più  testimoni.  La  dote  più  grande  a Siam  è di  cento 
coti,  clic  corrispondono  a 13,000  lire  elica  della  no- 
stri. moneta  : i beni  del  marito  sono  ordinariamente 
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eguali  a quelli  della  moglie,  ciò  che  prova  la  medio-  i 
crilà  della  fortuna  de*  Siamesi. 


Cerimonie  fluitali. 

Le  nozze  si  celebrano  in  casa  dei  parenti  delia 
fanciulla,  e sono  accompagnate,  come  m luUi  gli  altri 
paesi  dell' oriente,  da  feste  e da  spettacoli,  dove  al- 
cuni ballerini  prezzolati  divertono  gli  invitati.  Il  ma- 
trimonio si  consuma  senza  alcuna  religiosa  cerimonia, 
ma  il  giorno  dopo  i talapoini  se  uè- vanno  sul  far 
del  giorno  a visitare  gli  sposi;  recitano  sopra  di  essi 
alcune  precide  gli  aspergono  d'acqua  consacrata. 

• Leggi  del  matrimonio. 

È permesso  ai  Siamesi  l'avere  più  mogli;  elleno 
però  non  sono  tutte  considerate  eguali  esseudovene 
una  sola  che  ha  propriamente  la  qualità  di  sposa, 
e questa  chiamala  la  gran  moglie:  le  altre  sono cop- 
cubine  die  si  comprano  come  schiave.  Il  matrimonio 
è proibito  nel  primo  grado  di  parentela;  ma  pure 
con  tutto  ciò  un  Siamese  si  può  accasare  con  due 
sorelle,  una  dopo  la  morte  dell'altra.  1 re  di  Siam 
che  sono  dipendenti  da  tutte  le  leggi  scostatisi  alcune 
volle  da  tali  regole.  Sciai  Narri  che  reguò  nel  1G87, 
si  prese  in  moglie  la  sua  propria  sorella,  e da  que- 
sto matrimonio  nacque  un*  unica  figlia  ch'ei  voleva 
maritare  con  un  suo  ligkiolo  naturale,  ma  che  poi , 
come  si  dice,  egli  stesso  sposò  segretamente.  La  suc- 
cessione nelle  famiglie  private  appartiene  ai  ligli  della 
gran  moglie,  e l' erede  può  vendere  le  pieciole  mogli 
e i loro  Ggli,  i quali  hanno  solamente  ciò  che  rice- 
vono dalla  generosità  dell'  erede , ciò  che  il  patire 
prima  della  sua  morte  ha  voluto  lasciare  ai  medesimi. 
Le  figliuole  poi  delle  pieciole  mogli  sono  vendute  dal 
padre  o dall'erede  per  di.veuire  aoch’  esse  pieciole 
mogli.  I divorzi  accadono  rare  volte,  e sopratiitto  fra 
le  persone  di  un  grado  discuto:  la  separazione , a 
tutto  rigore,  non  dipende  che  dal  marito,  ma  quando 
la  moglie  la  desidera  egli  vi  acconsente;*  le  restitui- 
sce la  sua  dote  e divide  colla  medesima  i figliuoli: 
se  non  è che  uno  resta  a Carico  della  madre;  e se 
sodo  disparì  ella  uc  ha  uno  di  più.  Quantunque  le 
famigliar!  dimestichezze  tra  le  persone  libere  non 
sieno  reputate  scandalose  nel  regno  di  Siam,  nondi- 
meno i genitori  vegliano  con  somma]  cura  sopra  le 
loro  figliuole;  nè  viene  permesso  ai  figli  di  poter 
disporre  di  loro  medesimi  senza  il  conseulimento  dei 
primi.  Le  Siamesi,  benché  non  sieno  insensibili  al- 
l'amore degli  Europei,  pure  non  vi  s' inducono  cosi 
facilmente  come  le  alye  Indiane,  e speciamente  come 
le  Peguane  stabilite  in  questo  paese,  che  amano  pazza- 
mente i forestieri , o reputano  un  grande  onore  il 
divenire  incinte  di  un  uomo  bianco.  Le  Peguane  hanno 
maggiore  vivacità  delle  Siamesi  ; anzi  sccoudo  Lou- 
bere  è opinione  stabilita  nell'India  che  lo  persone 
abbiano  maggiore  o miuore  spirilo  c vigore  a misura 
che  sonp  più  vicine  o lontane  dal  Pcgù. 

Vù  e Cottomi  Voi.  VI.  — 4‘J 


Funerali. 

Le  cerimonie  funebri  de’Siamesi  poco  dissimili  da 
quelle  degli  altri  ludiani  non  hanno  monte  di  lugu- 
bre; ciò  che  sembra  dimostrare  che  questi  Asiatici 
hanno  meno  orrore  alla  morte  di  tutti  gli  altri  po- 
poli. Ecco  quel  che  si  pratica  uelle  esequie  defraudi. 

I talapoini,  appena  che  una  persona  è spirala,  ne  an- 
nunziano la  morte  col  suono  di  una  grossa  campana 
destinata  a tal  uso.  Il  corpo  del  defunto  viene  tosto 
lavato  e fasciato,  gli  s' infondono  negli  occhi  e nella 
bocca  acqua  salata,  argento  vivo  e droghe  corrosive 
per  disseccarne  tutti  gli  umori;  si  applica  a’  suoi 
occhi,  alla  bocca  ed  alle  orecchie  un  pezzo  d'oro, 
che  vicue  poscia  convertito  in  molli  anelli , i quali 
sono  dallo  famiglia  conservati  scrupolosamente  in  me- 
moria del  morto. 

Dcposlo  il  morto  sopra  «una  lettiera  o su  di  un  luogo 
un  po' eminente. si  accendono  molte  torcie  all’ intorno 
a vi  si  brucia  uua  quantità  di  profumi  , ed  i lala- 
poiui  intervengono  per  tre  notti  continue  a recitare 
alcune  preci  nella  camera  ove  il  morto  è collocalo. 
Essi  nella  prima  notte  pronunziano  le  loro  preghiere 
con  voce  assai  fioca  e flebile,  nella  seconda  ne  innal- 
zano un  po'  il  tuono,  mila  terza  cantano  ad  alta  voce 
inni  di  gioia  die  contengono  una  specie  d'itinerario 
per  l'anima  del  dilanio  cui  pretendono  d'indicare 
la  via  del  cielo.  Nel  quarto  giorno  il  cadavere  chiuso 
unitamente  alle  vesti  in  un  feretro  di  legno  iuverni- 
ciato  e doralo  viene  portalo  con  cerimonia  al  luogo 
ove  deve  essere  bruciato. 

il  trasporlo  si  fa  ordiuariamenle  sul  fiume  che  in 
simili  occasioni  è coperto  da  un  grandissimo  numero 
di  balou  : i ballerini  accompagnati  da  molli  suonatori 
aprono  la  marcia:  vengono  in  seguilo  i talapoini  in 
belle  gondole  dorale,  e precedono  il  morto , che  è 
portalo  nel  più  magnifico  balou  del  corteggio:  i* fi- 
gliuoli, le  mogli  e le  coucubiue  del  defunto  cbiudouo 
questa  funebre  pompa.  Tutti  sono  vestili  di  bianco 
che  è il  colore  usalo  nel  corruccio,  e.le  douue  hanno 
la  testa  rasa.  Giunti  in  vicinanza  della  pagoda  si 
depone  il  cadavere  sul  rogo  ornato  di  vari  fuochi 
ti’  artifizio,  e mentre  abbrucia  si  compie  uu*  allegra 
danza  accompagnata  dal  suono  di  molli  slromenti, 
ed  i talapoini  faun*  rimbombare  l’aria  coi  loro  con- 
tinui canti.  Le  ceneri  del  corpo  sono  poscia  raccolte, 
e chiuse  in  tiu'urua  di  metallo  vengono  deposte  sotto 
una  di  quelle  piramidi  che  circondano  i templi.  I 
poveri  sotterrano  i loro  cadaveri  senza  bruciarli  « 
jseuza  esporli  nelle  campagne  per  essere  divorali  d’jgli 
avolloi.  Usano  poi  i Siamesi  privare  degli  onori  del 
rogo  tutte  le  persone  giustizialo,  gl’ infanti  appena 
nati,  le  donne  che  muoiono  di  parto,  coloro  che  si 
privano  di  vita  per  disperazione,  o che  vengono  col- 
piti dal  fulmiue , o che  periscono  di  qualunque  al- 
tro straordinario  accidente;  imperocché  essi  cre- 
dono che  tali  disgrazie  non  possano  accadere  se*nou 
a chi  le  ha  meritale  con  qualche  delitto. 
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Arti  e scienze. 

L'infingal'ilaggine  , la  maucanza  d'rncoraggimtDto 
edili  pericola , cui  sono  esposti  quelli  che  si  distin- 
guono in'un  paese,  ove  la  fortuna  de1  privati  sta  nelle 
mani  del  sovrano , sono  tutti  molivi  che  distolgono 
i Siamesi  dal  fare  grandi  progressi  nello  arti.  A ciò 
poi  si  8ggiugne  che  questo  popolo  è semplice,  senza 
ambizione,  economo,  frugale,  e talmente  occupato  dei 
suoi  bisogni  che  le  sue  idee  non  possono  estendersi 
nelle  cose>uperflue.  Co  gran  povertà  che  domina  in 
ogni  stato  sbandisce  il  lusso , il  quale  è figlio  della 
prosperità  e padre  delle  arti. 

Arti  meccaniche. 

• 

I Siamesi  nella  maggior  parte  delle  loro  arti  mec- 
caniche si  limitano  a ricercare  ciò  che  è necessario, 
e rare  volte  hanno  per  oggetto  le  loro  comodità. 

Agricoltura. 

Ciò  non  ostante  essi  riescono  a coltivarne  alcune 
non  senza  qualche  industria.  Eglino  impiegano  nella 
loro  agricoltura  tanto  i bufali  che  i bovi,  i quali  sono 
da  essi  guidati  con  una  corda  che  passa  per  un  buco 
fatto  nella  cartilagine  del  loro  naso:  questa  stessa 
corda  passa  eziandio  per  un  anello  sull’ estremità  del- 
1'  asse  o timone  del  loro  aratro  che  è semplicissimo. 
Questa  macchina  consiste  in  un  lungo  legno  che 
serve  di  timone;  in  un  altro  curvato  che  serve  di 
mauico,  ed  in  un  più  corto  e forte  legno  legato  al 
di  sotto  del  detto  manico,  e questo  è quel  pezzo  cui 
sta  attaccato  il  coltro  dell'aratro;  lai  legni  non  sodo 
uniti  insieme  con  chiodi  ma  con  coreggiole  di  cuoio. 

Essi  non  riescono  male  nelle  opere  di  falegname: 
sanno  molto  ben  i*  arte  di  fare  un  eccellente  calce- 
struzzo  per  fabbricare:  i loro  mattoni  sono  migliori 
dei  nostri,  ma  con  lutto  ciò  i loro  edifizi  non  hanno 
solidità  perchè  sono  innalzati  senza  fondamento.  Non 
sanno  l'arte  di  lavorare  il  ferro,  e non  conoscono  la 
maniera  di  preparare,  di  conciàre  i cuoi,  di  fondere 
il  vetro  e di  fabbricare  stoffe  di  seta  ; le  loro  tele 
di  cotone  sono  assai  grossolane  e mollo  mal  colorite: 
non  fanno  tappezzerie,  ma  ricaman  bene  e sopra  bei 
disegni.  Sono  assai  industriosi  nell'  oreficeria,  e rie- 
scono perfettamente  nelle  opere  di  filigrana  e di  da- 
maschino; ma  non  conoscono  l'arte  di  pulire  le  pie- 
tre line  c di  metterle  in  opera.  Essi  sono  eccellenti 
battilori,  riducendo  l'oro  in  foglie  sottilissime:  quando 
il  loro  monarca  scrive  ad  un  altro  sovrano  si  serve 
sempre  di  uds  foglia  di  questo  metallo , sopra  cui 
imprime  i caratteri  con  ima  specie  di  bulino.  Con 
queste  sottili  foglie  d’oro  e d’argento  essi  alcune  volte 
ricoprono  i loro  idoli  che  sono  spesso  di  una  rao- 
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struOsa  grandezza  ; c quest'arte  d’indorare  è parti- 
colare ai  Siamesi , i quali  l' eseguiscono  con  tanta 
perfezione  che  giunsero  ad  ingannare  alcuoi  de*  no- 
stri viaggiatori,  i quali  sostennero  che  queste  enormi 
figure  dorale  erano  tutte  d'oro  massiccio:  essi  co- 
prono parimente  colle  stesse  foghe  l’elsa  delle  loro, 
sciabole , de’  loro  pugnali  e certe  loro  preziose  sup- 
pellettili. 

Case  de  Sia  ir  esi  c loro  architettura. 

Le  case  de' Siamesi  sono  alzale  sopra  quattro 
o sei  grosse  pile  di  bambù  alle  circa  tredici  piedi 
per  sottrarle  all’ inondazione:  a traverso  di  queste 
pile  pongono  altri  bambù , e con  dei  graticci  di 
bambù  fesso  e stretti  fortemente  insieme  formano 
il  pavimento,  le  mura  e il  tetto:  uòa  sola  scala 
falla  parimente  di  bambù  pende  al  di  fuori  co- 
me quella  di  un  mulino  a vento.  Queste  case  sono 
picciole  c di  un  solo  piano,  ma  circondate  da  una 
competente  ampiezza  di  terreno,  die  serve  pei  cor- 
tili e giardini  lutti  rinchiusi -da  graticci  di  bambù. 

Le  case  de'  grandi  uffizioli  sonò  fatte  di  un  legno 
più  forte;  ciascuno  ne  ba  molle,  ma  tutte  chiuse  in 
un  medesimo  recinto,  e sono  come  tanti  appartamenti 
separati,  gli  uni  destinali  alla  moglie  principale,  gli 
altri  alle  concubine,  alle  schiave  ed  ai  servi. 

Palazzi  esempli. 

I palazzi  reali  di  Siam  e di  Luvo  e molti  templi 
sono  fabbricati  di  mattoni.  Louberc  è d'opinione  che 
gli  edifizi  di  questa  materia  siano  molto  recenti  in 
questo  paese,  e che  l'uso  di  fabbricare  io  mattoni  vi 
sia  stalo  recato  dagli  Europei.  Questi  palazzi  però 
sono  assai  bassi,  perchè  -non  hanno  che  un  solo  piano, 
c le  pagode  non  sono  alte  bastantemente  in  propor- 
zione della  loro  grandezza  ; nèlianno  alcun  ornamento 
esteriore  eccettuatone  il  tetto  eh' essi  coprono  di 
stagoo,  o Involi  inverniciali  di  giallo.  La  dignità  dei 
loro  edilizi  non  consiste  già  negli  ornamenti  di  ar- 
chitettura, che  i Siamesi  non  conoscono,  ma  bensì 
nella  maggiore  o minore  elevazione  de'  medesimi. 
Quiudi  nel  palazzo  reale  l' appartamento  del  monarca 
è più  alto  di  quel  che  sieno  gli  altri,  i quali  diven- 
gono gradatnmeule  più  bassi  a proporzione  che  si 
discostano  dallo  stesso.  Questo  è ciò  che  cagiona  la 
grande  ineguaglianza  nei  tetti  che  sembrano  poggiare 
gli  uni  sugli  altri.  L'ornamento  principale  de’ templi 
consiste  in  varie  piramidi  di  rqalloni,  le  più  alle  delle 
quali  eguagliano  i uostri  campanili:  esse  sono  tulle 
di  figura  rotonda,  diminuiscono  a misura  che  si  vanno 
alzando,  o tutte  lermioaoo  eoo  una  cupola. 
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Architettura  navale. 

Abbiamo  già  parlato  delle  tenui  forze  marittime 
de'Siainesi.  I loro  navigli  dilTeriscono  pochissimo  dalle 
somme  cinesi;  le  loro  galere  sono  assai  leggiere, 
strette  e mollo  lunghe,  hanno  tm  solo  ponte  e le 
ancore  di  legno,  e non  escouo  giammai  dal  golfo  di 
Siam.  Le  loro  barche  o balon  meritano  maggiormente 
di  essere  osservate  per  la  singolare  loro  costruzione. 
Il  balon  è fatto  di  un  solo  albero  scavato  col  ferro 
e col  fuoco,  ma  vi  sì  aggiugne  in  ambi  i lati  uu 
bordo  eoo  una  prora  ed  una  poppa  assai  'elevata 
che  rappresentano  ordinariamente  uu  drago  o qualche 
altro  animale  mostruoso:  la  sua  lunghezza  eccede 
qualche  volta  i cento  piedi.  1 rematori  stanno  seduti 
colle  gambe  incrocicchiate  sopra  piccioli  banchi  posti 
a traverso  del  balon  : havvenc  due  per  ciascuu  banco  ; 
l'uno  rema  alla  dritta  e l'altro  alla  sinistra  col  pa- 
gaye,  che  è un  remo  corto  sostenuto  dal  rematore 
con  ambe  le  maui  tenendone  una  alla  metà,  e l'altra 
all'estremità  superiore  del  medesimo.  Un  lunghissimo 
pagaye,  che  serve  di  limone,  è tenuto  perpendico- 
larmente da  chi  è destinato  alla  direzione  del  balon, 
il  quale  lo  muove  o verso  una  parte  o verso  l'altra 
secondo  ch’egli  vuole  dirizzare  il  suo  corso.  Le  barche 
delle  dame  sono  remigale  dalle  donne  schiave. 

Varietà  di  balon. 

1 bslon  oi dinari  hanno  una  casetta  di  bambù  nel 
mezzo  che  può  contenere  una  picciola  famiglia:  molli 
Siamesi  non  lianuo  altra  abitazione:  i balon  di  ceri- 
monia o quelli  che  appartengono  al  re,  detti  perciò 
balon  di  Stalo  dai  Portoghesi,  hanno  un  solo  sedile 
nel  mezzo  che  occupa  quasi  tutta  la  larghezza  della 
barca,  e fatto  per  contenere  upa  sola  persona  colle 
sue  prmi.  Se  questa  è uu  mandarino  ordinario  non 
ha  che  un  semplice  parasole,  se  è un  mandarino 
ragguardevole,  oltre  di  avere  un  sedile  più  elevato 
viene  altresì  copèrto  da  una  specie  di  baldacchino 
detto  scinti  dai  Portoghesi,  t*  eup  dai  Siamesi.  Questi 
baldacchini  sono  sostenuti  da  colonne  e -coronati  da 
molti  ornamenti  che  vanno  per  lo  più  a terminare  in 
piramide  cd  sverniciati  neH’interuo  e nell'  esterno  di 
color  rosso  o nero.  La  vernice  rossa  serve  a distin- 
guere i mandarini  della  mano  destra,  c la  nera  quei 
della  mano  sinistra:  oltre  di  ciò  questi  scimi,  hanno 
un  orlo  dorala  largo  circa  quattro  pollici,  anzi  si 
vuole  che  la  varietà  di  queste  dorature  serva  a di- 
notare la  diguità  del  mandarino.  I balon  del  re  sono 
lutti  coperti  di  sculture  dorale,  e sono  dorali  pur 
anche  i pagaye.  Non  sì  può  immaginare,  dite  Loubere, 
quanto  sia  dilettevole  il  vedere  uu  gran  nutnero  di 
queste  barche  remigare  insieme  in  buon  ordine:  egli 
confessa  che  nell’ entrare,  nel  fiume  di  Siam  restò 
sorpreso  per  la  bellezza  di  uu  tale  spettacolo.  - 


Scultura,  pittura. 

1 Siamesi  non  ignorano  l’arte  di  scolpire,  ma  le 
loro  statue  non  hanno  uè  proporzione  nè  eleganza.  * 
Non  sanno  la  maniera  di  dipingere  a olio;  disegnano 
malamonte;  danno  a tutte  le  loro  figure  atteggiamenti 
sforzati,  amano  rappresentare  oggetti  a capriccio,  e 
giudicano  che  sia  cosa  troppo  meccanica  e vile  l'imi- 
tazione fedele  della  natura.  Loubere  vide  in  uno  dei 
loro  templi  alcune  dipinture  a fresco  eseguile  con  si 
vivi  colori  ch'ei  non  potè  persuadersi  ch'esse  fossero 
di  pennello  siamese. 

focsia. 

Questi  Asiatici,  la  cui  immaginazione  è natural- 
mente vivace,  hanno,  per  quel  che  ci  si  dice,  molto 
ingegno  per  la  poesia:  i loro  versi  sono  rimati,  ma 
i loro  poeti  hanno  pensieri  si  straordinari  che  Loubere, 
il  quale  si  era  fatto  tradurre  un  gran  numero  di  odi 
c di  canzoni  siamesi , non  ne  ha  trovato  uno  solo 
che  potesse  accomodarti  alla  nostra  maniera. 

Musica. 

Per  riguardo  alla  musica  i Siamesi  non  usano  note* 
di  alcuna  sorte,  e perciò  compongono,  cantano  e suo- 
uano  ad  orecchio  : essi  hanno  una  grande  varietà  di 
stranienti  : alcuni  violini  a tre  corde  delti  tro , chiarine 
di  un  suono  mollo  aspro  eh'  essi  chiamano  pi  ; tam- 
buri di  mojte  specie,  fra  i quali  il  hunpunpan,  il 
tapon  che  ha  la  figura  di  un  barile,  esso  è portalo 
sospeso  al  collo,  si  batte  sulle  due  pelli  con  ciascuna 
mano  e a colpi  di  pugno:  hanno  alcuni  bacini  di 
ranfie- jJelli  cong  sospesi  per  mezzo  di  una  corda  ad 
uua  pertica  posta  a traverso  su  due  forche:  vi  si 
halle  sopra  con  un  corto  bastone:  il  crab , che  è 
uno  slromenlo  che  consiste  in  due  piccioli  bastoni 
che  si  battono  l'uno*  contro  l’altro,  serve  d'accompa- 
gnamento alla  voce:  il  long  specie  di  bottiglia  bigia 
che  al  luogo  del  fondo  ha  una  p$llc,  sopra  cui  si 
batte  col  pugno,  e questo  ò uno  slromenlo  comunis- 
simo a Siam:  il  pat-cong  che  è composto  di  molte 
campanelle  disposte  consecutivamente  sopra  bastoni 
che  si,  piantano  su  di  un  semicerchio  di  legno,  simili 
ai  raggi  di  uua  picciola  ruota  di  carrozza.  L'estensione 
di  uu  tale  strumento  è di  due  quinte,  ma  non  ha 
mezzi  tuoni.  Essi  si  dilettano  moltissimo  del  suono 
delle  nostre  trombetto,  poiché  le  loro  sono  picciole 
» danno  un  suono  aspro  e stridente.  Ecco  i principali 
strumenti  che  compongono  la  musica  siamese  Il  loro 
suono  benché  romorcggiaffle  e confuso  non  lascia 
perciò  d esser  piacevole,  specialmente  quando  viene 
ascoltato  sull’  acqua. 
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Teatro  e danza. 

Il  teatro  de'  Siamesi  olTre  tre  «sorti  di  spettacoli: 
il  cono,  il  Iacono  ed  il  rabam.  Il  cono  è una  danza 
pantomimica  frammischiala  di  canti:  essa  viene  ese- 
guita dagli  uomini  che  mascherali  od  armati  hallaudo 
al  suono  degli  strornenti  rappresentano  qualche  azione 
guerresca:  le  loro  maschere  sono  spaventevoli,  e 
terribili  le  loro  contorsioni.  Il  Iacono  è una  rappre- 
sentazione che  partecipa  dell'epico  c del  drammatico; 
dura  circa  trculasei  ore  e viene  «seguita  in  tre  giorni. 
L'argomento  è preso  da  una  storia  seria  rappresen- 
tata ifi  parte  coll'  azione  ed  in  parte  coi  recitativi. 
Un  attore  la  fa  da  storico,  e gli  altri  rappresentano 
i vari  personaggi,  sopra  i quali  si  aggira  il  racconto: 
ciascuno  declama  quando  gli  s'aspetta,  e quei  che 
non  parlano  rimangono  continuamente  sul  teatro.  Il 
dramma  è in  versi  cantali  soltanto  dagli  uomini  che 
non  usano  maschere.  Lo  spettacolo  detto  rabam  si 
eseguisce  dagli  uomini  e dalle  donne  che  cantano  e 
dauzano  nello  stesso  tempo,  ciò  che  può  farsi  senza 
molta  fatica,  poiché  la  loro  danza  coosiste  unicamente 
in  una  lenta  marcia  accompagnala  da  alcune  con- 
torsioni di  corpo  e di  braccia.  L' azione  principale 
viene  interrotta  da  due  bulloni  che  compaiono  sulla 
scena  divertendo  il  popolo  con  grossolane  scurrilità. 
Le  danze  ed  i canti  del  rabam  non  versano  che  tra 
argomenti  galanti.  Gli  allori  e le  attrici  portano 
-unghie  assai  lunghe  di  rame  giallo,  alti  cd  appuntati 
berretti  armali  di  pietre  false  ed  orecchini  di  legno 
dorali.  In  questi  berretti  e nelle  suddette  maschere 
spaventevoli  cousiste  lutto  il  travestimento  degli  attori 
siamesi. 

Il  cono  cd  il  rabam  sono  danze  usale  nelle  ceri- 
monie funebri,  e non  viene  giammai  celebrata  la 
dedicazione  di  un  tempio  senza  rappresentare  un 
Iacono.  Da  ciò  si  deduce  che  questi  diversi  spetta- 
coli possouo  essere  annoverati  fra  le  costumanza  re- 
ligiose del  popolo,  e che  lopinioue  consacra  in ‘questi 
paesi  degli  usi  eli*  essa  in  altri  coudatma  con  ecces- 
siva severità. 

Trova  risi  nel  regno  di  Siam  molli  commedianti 
cinesi,  i cui  spettacoli  sono  assai  frequentili;  alcuni 
abitanti  di  Laos  che  fanno  danzare  fantocci;  ballerini 
di  corda  ed  altri’  giocolari.  La  Louhere  e -Tachard 
fanno  elogi  cosi  grandi*  ai  saltatori  siamesi,  che  sem- 
brano perfino  superiori  agli  Europei 

Lingue  de'  Siamesi. 

I Siamesi  hanootdue  lingue,  la  siamese  .0  lìngua 
comune,  e la  bali,  che  è il  linguaggio  de"  sacerdoti 
e delle  persone  dotte.  La  prima  ha  trenlasclle  con- 
sonami e la  seconda  treutatrè,  e si  I*  una  che  l'altra 
hanno  un  grandissimo  ntunero  di  vocali  e di  ditton- 
ghi: la  lingua  siamese  si  assomiglia  alla  cinese:  essa 
cònsi-ite  per  lo  più  in  monosillabi,  non  ha  declina- 
zioni uè  coniugazioni,  e questa  mancanza  viene  sup- 


plita da  quattro. 0 cinque  particelle  che  si  pongono 
0 prima  0 dopo  il  %erbo.  Essi  hanno  similmente  una 
gran  quantità  di  accenti,  e quasi  cantano  allorché 
parlano.  Questa  lingua  non  pertanto  differisce  consi- 
derahdmenie  dalla  cinese  per  altri  riguardi,  e tra 
le  altre  cose  i Siamesi  hanno  la  lettera  r,  la  quale 
manca  ai  Cinesi.  La  lingua  bali  ha  le  sue  declina- 
zioni e coniugazioni,  e come  .alcuni  pretendono,  tiene 
qualche  somiglianza  con  un  idioma  che  si  parla  sulla 
costa  del  Coromandel.  I Siamesi  scrivono  tanto  l'uua 
che  l'altra  lingua  dalla  sinistra  alla  dritta,  nel  che 
essi  differiscono  dalla  maggior  parte  degli  altri 
Asiatici. 

Educazione . 

I Siamesi  sono  comunemente  educati  dai  latapoini, 
che  insegnano  loro  a leggere  e scrivere  le  regole  del- 
l' aritmetica,  le  quali  non  sono  molto  diverse  dalle 
nostre,  c *a  lingua  bali  prr  prepararli  all' intelligenza 
de'  hhri  della  loro  filosofia  e religione. 

Le  loro  idee  sul  sistema  del  mondo  sembreranno 
molto  strane  ai  nostri  filosofi.  1 Siamesi  sostengono 
che  la  terra  è di  figura  quadra,  e che  sulla  medesima 
il  firmamento  qual  campana  di  vetro  poggia  il  suo 
arco:  dicono  che  la  terra  è divisa  in  quattro  parli 
abitabili,  mir  separate  le  une  dalle  altre  da  vastissimi 
mari  ; suppongono  che  nel  mezzo  di  queste  quattro 
regioni  siavi  un  grandissimo  monte  di  forma  pira- 
midale con  quattro  lati  eguali.  Ma  questo  saggio  può 
bastare  a dare  una  giusta  idea  delle  assurde  loro  opi- 
nioni in  tal  genere  di  cose. 

Anno  siamese. 

II  corso’ della  luna  regola  l'anno  siamese  che  co- 
ni ucia  ordinariamente  dalla  luna  di  dicembre  e qual- 
che volta  da  «quella  df  novembre.  Negli  anni  bisestili 
die  accadono  ogni  cinque  anni,  essi  frappongono  un 
mese  e ciò  fanno  col  contare  due'  volte  l'ottava  luna. 
I.  loro  anni  comuni  sono  di  dodici  mesi,  i quali  non 
hanno  nomi  particolari,  ma  sono  distinti  dall'ordine 
numerico,  e divisi  in  settimane  come  i nostri.  I giorni 
e le  notti  sono  eguali  ili  questi  paesi  quasi  lutto  Tanno. 
Il  re  tiene  al  suo  servizio  alcuni  astronomi  maomet- 
tani, che  sanno  predire  gli  eclissi;  ma  i loro  calcoli 
non  sono  mai  precisi. 

Modo  di  tni stirare  il  tempo. 

I Siamesi  non  usano  orologi  a ruote;  Louhere  fa 
menzione  di  un  orologio  a acqua  ifhe  vide. nel  pa- 
lazzo deire;  e che  coniaste  in  un-picciol  vaso  di  sot- 
tilissimo rame,  nel  cui  feudo  trovasi  un  buco  quasi 
impercettibile;  esso  viene  posto  nell' acqua,  e quando 
va  al  fondo  diuola  un’  ora  de'  Siamesi  : tutte  le  volle 
che  queste  ore  si  rinnovano  le  guardie  del  palazzo 
bullono  un  bacino  di  rame. 
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Medichiti. 

Assai  imperfetta  è la  medicina  de'  Siamesi,  e si  ri- 
duce ad  un  picciol  numero  di  semplicissimi  rimedi, 
eh*  essi  hanno  ricevuto  dai  loro  maggiori.  Un  uso  sin- 
golare e stravagante  dei  medici  siamesi  si  ò quello 
di  fare  schiacciare  co’  piedi  il  corpo  dell’infermo  da 
una  persona,  versata  in  tale  esercizio,  aflìno  di  am- 
mollire e rilassare  le  parti.  Anzi  ci  si  racconta  per  si- 
curo che  anche  le  donne  pregnanti  per  procurarsi  un 
facile  parto  ricorrano  ad  una  tale  operazione.  I loro 
rimedi  9ono  generalmenole  calidi,  perchè  trovano  che 
V aumentare  il  calore  naturale  è loro  di  non  poco 
giovamento.  Gli  infermi  si  alimentano  di  riso  bollilo 
estremamente  liquido;  ma  i brodi  di  carne  sono  or- 
dinariamenle*perniciosi  nel  Vegno  di  Siam,  poiché  ri- 
lassano troppo  lo  stomaco.  Nella  convalescenza  i me- 
dici permettono  la  carnè  di  porco,  che  in  questi  paesi 
è di  facile  digestione. 

Anatomia , chimica. 

L'orrore  che  inspira  ai  Siamesi  la  vista  dei  cada- 
veri, e l'uso  eh' essi  hanno  di  consumarli  colle  liam 
me,  non  permettono  loro  di  fare  alcuna  esperienza 
anatomica,  ed  in  conseguenza  essi  trovatisi  in  un’  e- 
strema  ignoranza  intorno  a questa  scienza.  La  chimica 
è afTatto  ignota  a que*  popoli,  quantunque’  dimostrino 
per  essjj  un  grande  amore,  e si  vantino  ancora  di 
averne  scoperti  i più  profondi  segreti.  Si  dice  che 
il  padre  del  re  Sciau  forai,  che  regnava  nel  1G87, 
spendesse  due  milioni  nella  vana  ricerca  della  pietra 
filosofale.  Essi  parimente,  a somiglianza  de'  Ciucsi, 
hanno  la  follia  di  andare  io  traccia  di  un  rimedio  uni- 
versale che  possa  renderli  immortali. 

Coglioni  ed  usanze. 

Sembra  che  il  carattere  de'  Siamesi  dipenda  mol- 
tissimo dalla  qualità  del  loro  clima.  Il  loro  corpo 
snervato  dal  calore  non  ha  nè  gran  vigore,  nè  molli 
bisogni,  e per  conseguenza  tutte  le  opere  che  richie- 
dono forza  e fatica  loro  sembrano  vili  ed  abbiette. 
Essi  generalmente  parlando  sono  abbastanza  soddi- 
sfatti delle  ricchezze,  di  cui  fu  loro  prodiga  la  na- 
tura, e non  invidiano  le  produzioni  degli  altri  climi, 
e non  affrontano  i mari  per  andare  in  traccja  di  ric- 
chezze d'opinione.  Semplicissimi  sono  i loro  cibi;  le 
vesti  ricercale  dagli  altri  popoli  sarebbero  a questi 
di  grave  impaccio,  e sembra  ch'essi  facciano  consi- 
stere la  beatitudine  nell’ inazione  e nella  insensibilità. 
Turpin,  dietro  la  relazionedi  Loubere,  «Olà  alcune  con- 
traddizioni nel  carattere  di  questo  popolo.  I Siamesi, 
egli  dice,  non  si  danno  alcuna  cura  per  acquistare, 
ma  conservano  con  inquietudine  ciò  che  possedo- 
do:  essi  accumulano  ricchezze  non  già  per  farne  uso, 
ma  per  seppellirle:  la  dolcezza  e la  civiltà  sono  virtù 
loro  naturali,  ma  quando  si  Jasciaoo  trasportare  dalla 
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collera  sono  furiosi  senza  freno:  l'indolenza  li  tiene 
lontani  dall'odio,  perchè  questo  è un  sentimento  pe- 
noso, ma  quand'  esso  si  accende  nel  loro  cuore  si  va 
crudelmente  fino  col  ferro  eroi  veleno:  essi  general- 
mente hanno  in. orrore  l'effusione  del  sangue;  le  loro 
coutese  sono  d'ordinario  terminale  con  parole  oltrag- 
giami od  al  più  con  pochi  colpi  di  pugno.  La  loro 
inerzia  ha  consacrale  le  costumanze  e perpetuati  gli 
abusi.  E-si  uon  sentono. che  cosa  sia  l'ammirazione, 
e tutto  ciò  che  deve  necessariamente  eccitare  la  loro 
curiosità  li  lascia  nello  stupore.  Sembra  che  la  na- 
tura prevedendo  ch’essi  sarebbero  stali  incapaci  di 
comandare,  abbia  loro  date  basse  e servili  inclina- 
zioni affine  d'addolcire  l’amarezza  della  trista  loro 
condizione.  Il  sentimento  d**lla  loro  debolezza  li  fa 
qualche  volta  divenire  astuti  per  sottrarsi  alla  forza. 

Cibi  de'  Siamesi. 

La  frugalità  è ne’  Siamesi  una  virtù  prodotta  dalla 
qualità  del  clima:  i loro  alimenti  consistono  ordina- 
riamente in  riso,  legumi,  fruita  e pesce  secco.  Egli 
è vero  che  la  religione  proibisce  loro  di  cibarsi  della 
maggior  parte  delie  carni  ; ma  bisogna  altresì  con- 
fessare ch'esse  hanno  in  questo  paese  pochissimo  sugo 
e che  sono  indigente  al  segno d'allonlanarne  dall'uso 
gli  stessi  Europei.  Il  mare  ed  i fiumi  di  Siam  produ- 
cono in  grao  copia  pesci  eccellenti,  ma  i Siamesi  pre- 
feriscono sempre  il  pesco  secco  e salato  al  fresco,  nò 
loro  punto  dispiace  il  mangiarlo  imputridito.  Essi 
si  cibano  con  piacere  di  lucertole,  di  topi,  di  locuste 
e di  altri  moltissimi  insetti:  mùngono  per  lo  più  te. 
loro  vivande  in  una  certa  pasta  puzzolente  detta  capi, 
composta,  per  quanto  ci  si  dice,  di  granchi  malamente 
salati  c per  conseguenza  corrotti,  cui  si  aggiunge  una 
data  quantità  di  droghe  e di  erbe.  Il  butirro  è molto 
raro  in  questo  paese,  l'olio  di  cocco  è maggiormente 
in  uso,  e quando  ò fresco  è dolcissimo  non  la  cede 
all'olio  di  Provenza,  ma  in  pochi  giorni  si  corrompe. 

L'acqua  è la  «bevanda  ordinaria  de' Siamesi,  cui 
sogliono  profumare:  bevono  altresi  del  thè  ne' loro 
pranzi  ad  imitazione  dei  Cinesi,  ma  ciò  viene  prati- 
cato' soltanto  nella  capitale.  1 vini  elio  qui  si  trovano 
vi  giungono  dalla  Persia  e dall’ Europa;  i vini  di  Spa 
gna  Sono  i più  comuni.  Essi[haono  molle  specie  di  forti 
liquori:  il  tari  ed  il  neri  sopo  sughi  naturali  di  due  pal- 
me ch’essi  raccolgono  collare  uu’ incisione  verso  la 
sommità  del  tronco.. Usano  i Siamesi  anche  un  altro  li- 
quore da  essi  chiamato  lau  e dagli  Europei  rak,  e 
quest' è un'acqua  distillala  che  si  compone  con  riso 
fermentalo  nella  calce:  essi  la  bevono  puja,  e pre- 
tendono che  sia  atta  a riparare  le  forze  esteuualefdalla 
continua  traspirazione. 

I Siamesi  non  dimostrano  alcuna  delicatezza  on.be 
ne* loro  più  sontuosi  banchetti,  ne'  quali .pon  v’è  alcun 
ordine,  portandovi  il  tutto  confusamente.  I convitati 
se  ne  stanno  seduti  sulle  stuoie  o sui  tappeti,  gli  uni 
in  qualche  distanza  dagli  altri,  e vengono  serviti  se- 
paratamente. L'egual  ordine  si  osserva  nei  pranzi 
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ordinari  : il  marito  mangia  ad  un  desco  c la  moglie  1 
ad  un  altro,  e ciascun  figliuolo  è servito  particolar- 
mente. Jl  vasellame  più  comune  de’ grandi  è la  por- 
cellana della  Cina  e del  Giappone;  ne’  banchetti  però 
di  corte  gli  ambasciadori  videro  una  gran  copia  di 
vasi  d’argento,  smisurati  bacini  rotondi  che  conte 
nevano  il  riso,  c vasi  d oro  in  cui  erano  riposte  le 
frutta. 

Vestire. 

L'abito  della  maggior  parte  de* Siamesi  consiste, 
siccome  abbiamo  già  accennalo  parlando  de'  manda- 
rini, nel  solo  pezzo  di  tela  o di  seta  detta  payne  ,coiì‘ 
cui  si  cingono  le  reni  e le  coscie  fino  alle  giuorchia. 

Il  popolo  non  porta  scarpe,  c solo  i grandi  signori 
hanno  ammesso  T uso  introdotto  dai  maomettani  delle 
pantofole  puntute  senza  calcagni  c senza  legacci  che, 
lasciano  poi  alla  porta  delle  case  ove  enlrauo.  Anche 
le  donne  si  ravvolgono  il  loro  pugne  interno  ai  lombi, 
ma  lo  lasciano  cadere  più  largamente  fino  alla  mela 
della  gamba  come  una  specie  di  camiciuola:  la  stoffa 
è comunemente  néra-,  e più  o meno  ricca  secondo 
la  condizione  delle  persone.  Tutto  il  rimanculc  poi 
del  corpo  è nudo;  e soltanto  le  più  ricche  portano 
una  sciarpa  mettendo  la  parte  di  mezzo  su)  petto,  o 
gettando  le  due  estremità  sopra  le  spalle  lasciatile  ca- 
dere di  dietro:  alcune  volte  poróse  le  ravvolgono  in- 
torno alle  braccia.  I fanciulli  vanno  affalo  ignudi 
fino  all'età  di  cinque  anni  circa,  e portano  anelli  alle 
braccia  ed  alle  gambe  duo  all'  età  .di  sei  o sette  anni. 
-Le  donne  oltre  i pendenti  d’oro  e d'argento,  de’  quali 
caricano  le  loro  orecchie,  riempiono  le  dita  d’  anelli, 
e secondo  il  bizzarro  uso  comune  alle  Indiane  ne 
portano  ancora  alle  narici.  I loro  capelli  sono  tagliali 
cortissimi  ed  unti  d'olio  profumalo:  nudi  ò là  loro 
testa  ed  i piedi  sotto  senza  calzari. 

Suppellettili. 

Le  suppellettili  de’ Siamesi  non  sono  meno  sem- 
plici "delle  loro  case,  e consistono  comunemente  iu 
alcune  stuoie  di  giuuchi  o di  paglia  di  riso  che  loro 
servono  di  sedie  e di  letti.  Nelle  case  di  qualche 
mandarino  si  vedono  alcuni  vasi  della  Cma  o"  del 
Giappone,  de’ tappeti  di  Persia  alesi  sul  pavimento 
c de’  guanciali  posti  in  un  angolo  dell’ appartamento: 
in  queste  cose  soltanto  consistono  le  suppellettili  dei 
più  ornati  palazzi.  1 Siamesi  più  ricchi  sogliono  dor- 
mire coricati  su  di  un  materasso  di  colooe  circon- 
dalo da  uun  cortina  per  guarentirsi  dalle  mosche. 

Cavalcature. 

I Siamesi  cavalcano  ordinariamente  i buoi  ed  i 
bufali:  gli  elefanti  servono  di  vettura  ai  mandarini 
e a tutte  quelle  persone,  le  quali  si  trovano  iu  istato 
di  comprarsene  ùuo.  Qui  non  si  fa  quasi  alcun  uso 
di  cavalli,  clic  sono  assai  rari  e di  pessima  qualità , 
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ciò  che  Loubere  allribuiscc'alla  mancanza  di  buoni 
pascoli.  Il  re  ne  mantiene  circa  2000  per  la  guerra, 
ma  rare  volte  ne  cavalca  alcuno,  preferendo  l'elefante, 
ch’egli  giudica  auimale  più  Dobile  e più  adattato  alla 
guerra. 

Palanchini. 

Veggonsi  iu  S;am  due  specie  di  sedie  portatili , 
la  cui  forma  differisce  interamente  da  quella  delle 
nostre  sedie  d’appoggio.  Lo  une  hanno  la  spalliera 
c le  braccia,  altre  sono  circondato  a tre  lati  da  una 
picciula  balaustrata  che  lascia  libero  il  davanti  per 
l'entrala  e per  l’uscita,  e sono  collocale  sopra  lun- 
ghe stanghe  portale  sulle  spalle  da  quattro  o da  otto 
uomini  secondo  il  grado  della  persona.  Alcune  sono 
aperte  in  cima,  altre  sono  coperte  da  una  specie  di 
baldacchino,  ma  |>ochi  sono  que'ricchi  signori,  cui  è 
permesso  far  uso  di  uu  tal  distintivo  ; nè  si  concede 
di  portare  ombrelli  fuor  che  a coloro  ai  quali  viene 
dal  re  accordato  uu  tanto  onore.  L'ombrello  compo- 
sto di  un  semplice  cerchio  di  tela  e senza  ornamenti 
è il  meno  onorifico  : quello  del  re,  siccomo  abbiamo 
già  osservato,  nc  ha  mojli  ordini. 

Civiltà  de ’ Siamesi. 

I Siameli  sono  ammaestrali  fino  dall' infanzia  ad 
usare  una  grandissima  civiltà  co'loro  eguali  ed  una 
infinita  Sommissione  ai  loro  parenti  c superiori.  I 
vecchi  sono  assai  rispettati:  l’unione  nelle  famiglie 
è veramente  degna  d’ ammirazione,  ed  è cosa  ben 
rara  elle  l'interesse.  potei  giugncre  a dividerle.  La 
civiltà  e dolcezza  del  carattere  de’  Siamesi  si  mani- 
festano in  molte  cose.  La  loro  liugua  abbonda  di  cor- 
tesi e.  rispettose  espressioni,  di  cui  si  servono  reci- 
procamente , e coi  mezzo  delle  quali  ognuno  colla 
più  scrupolosa  esattezza  reodo  ciò  che  deve  alle  per- 
sone di  un  grado  superiore.  Gli  uomini  rispellano 
minutamente  le  donne , cui  applicano  i nomi  delle 
più  stimale  e preziose  cose,  siccome  sono  quelli  di 
oro,  diamante,  cristallo,  fiore  e cielo,  aggiungendo  a 
simili  denominazioni  la  panda  nang , che  in  lingua 
bali  significa  g'ovaue,  poiché  essi  credono,  siccome 
si  pensa  comunemente , clic  sia  questa  la  lode  più 
lusinghiera  che  possa  farsi  ad  uua  donna. 

Maniera  di  salutare  e di  render  visita. 

Le  parole,  di-  cui  essi  si  servooo  per  salutare,  sono: 
ca  vai  sciati,  io  saluto  il  fnio  signore.  Se  un  uomo 
si  porta  a far  visita  a persona  di  un  grai(p  superiore, 
egli  è in  dovere  di  curvarsi  entrando  in  camera  , 
dopo  di  aver  alzalo  ambe  le  maui  all’altezza  della 
fronte:  in  seguito  si  prostra,  ed  aspetta  ginocchioni, 
ma  seduto  sulle  sue  calcagna  che  il  padrone  di  casa 
gli  parli.  Se  la-  visita  è tra  eguali,  essi  si  fanno  re- 
ciprocamente un  semplice  -inchino,  poscia  chi  là  ri- 
ceve fa  portare  subitamente  l'arcca,  i Ih  elei,  filile. 
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delle  frulla  .'‘dePriso  c pesce , ed  egli  slesso  porge 
ogni  cosa  al  suo  ospite,  e l’uso  vuole  che  questi  ab- 
bia a ricevere  tulio  quel  che  gli  viene  presentato. 
Si  separano  colle  stesse  cerimonie,  ma  chi  fa  la  visita 
non’ si  deve  alzare  dal  suo  posto  senza  aver  prima 
chiesto  la.permissione  di  ritirarsi. 

Maniera  ili  sedersi,  ecc. 

m 

La  loro  maniera  di  sedere  è simile  a quella  usala 
in  lullo  r oriente,  e si  è diocrodicchiare  le  gambe 
e d'accoccolarsi.  Gli  schiavi,  quando  stanno  davanti 
al  loro  padrone,  seggono  sui  loro  talloni,  tengono  la 
testa  alquanto  inclinata  e le  mani  giunte  all'altezza 
della  fronte.  Se  uno  s' imbatte  in.  persona  a lui  su- 
lteriore incrocicchia  le  mani  innauzi  alla  fronte , e 
s' inchina  rispettosa  diente. 

Il  luogo  più  elevato  è il  più  ouorevolc , e in  un 
piano  eguale  la  diritta  è il  posto  d'onore:  non  vi 
ha  alcuno  che  ceda  la  diritta  ad  un  suo  eguale , o 
che  lo  lasci  sedere  in  luogo  più  eminente  del  suo. 
Quando  i Siamesi  camminano  per  le  strade  vanno 
sempre  in  fila,  c giammai  gli  uni  a fianco  degli  altri  : 
il  traversare  un  ponte,  allorché  un  balon  vi  passa  al 
di  sotto,  è considerato  qual  mancamento  di  rispetto 
alle,  persone  che  si  trovano  nel  medesimo.  Tali  ce- 
rimonie sono  di  un  dovere  indispensabile,  ed  i Sia- 
mesi furono  sempre  in  si  fatte  cose  tanto  supersti- 
ziosi quanto  i Cinesi.  Se  alcuno  manca  alle  leggi 
contenute  nel  cerimoniale,  il  superiore  che  ne  rimane 
offeso  ha  il  diritto  di  farlo  .bastonare.  Sono  lecite 
perù  ai  Siamesi  molle  cose  da  noi  tenute  per  contra- 
rie affatto  ai  doveri  della  civiltà,  siccome  per  esem- 
pio, il  ruttare  alla  presenza  degli  altri,  l'asciugarsi 
col  pollice  il  sudore  e<f  il  pulirsi  il  naso  colle  dila. 
Quando  vanno  in  casa  d‘  altri  portano  seco  Toro  un 
recipiente  per  gli  spuli  odine  di  non  imbrattare  le 
stuoie  ed  i tappeti,  sui  quali  si  seggono.  Si  fa  grave 
insulto  ad  una  persona  col  toccarle  Ja  faccia  od  i 
capelli,  o passarlo,  la  mano  sopra  la  lesta.  È grande 
inciviltà  lo  stendere  una  sola  m:»no  ad  un  superiore 
che  s'incontra;  poiché  l'usanza  esìge  che  a quella 
di  lui  si  debbano  sottoporre  ambe  le  mani;  anche 
ciò  che  si  presenta  e ciò  che  si  riceve  deve  essere 
tenuto  con  ambe  le  mani. 

Vita  oziosa  de  Siamesi. 

I Siamesi  lasciano  alle  loro  donne  la  briga  .di 
coltrare  le  terre,  di  vendere  d comprare,  ed  in  una 
parola  tutte  lo  domestiche  faccende.  Essi,  dopo  di 
avere  soddisfatto  al  servizio* de'  sei  mesrche  il  prin- 
cipe esige,  siccome  abbiamo  già  detto,  da  tulli  i suoi 
sudditi,  poltriscono  nell’  ozio,  c passano  la  loro  vita 
nel  mangiare,  giuocare,  dormire  e fumare:  Le  mogli, 
dice  Loubere,  li  svegliano  alle  selle,  e li  servono  di 
riso  e pesce  ; dopo  di  ciò  essi  si  mettono  nuovamente 
a dormire:  a mezzogiorno  mangiano  un’altra  volta 
e cenano  verso  notte.  Quello  eli’ essi  hanno  da  fare,  1 


10  fanno  tra  gli  ultimi  due  mangiari,  c consumano  il 
resto  del  tempo  in  conversazioni  ed  in  giuochi. 

Divertimenti  e giuochi. 

I Siamesi  hanno  mollissimi  divertimenti , e consi- 
stono questi  generalmente  negli  spettacoli  de'  burat- 
tini, nel  farei  salti,  nel  ballare  sulla  fune  e sulla 
scfala,  nelle  quali  cose  riescono  per  eccellenza.  L’e- 
sercizio dell»  lotta  è loro  famigliare:  sé  dilettano  di 
far  correre  i buoi  iuver.e  di  cavalli , e di  premiare 
que' remiganti  che  superano  gli  altri  nella  veloce 
corsa  def  loro  baio».  Il  rombnltimmlo  de' galli  è 
uno  dei  più  nobili  loro  divertimenti;  ma  siccome 
si  viene  spesse  volle  con  esso  a sacrificare  la  vita 
di  uno  di  questi  combatterli , quindi  i lalapoini 
declamarono  sempre  contro  questa  sorte  di  spettacoli, 
e giunsero  perfino  ad  ottenerne  da  Sciau-Narè  la 
proibizione.  I fuochi  d' artifizio,  cjie  sono  da  essi  bene 
eseguiti,  l'annua  festa  delle  lanterne  ed  altre  costu- 
manze sembrano  loro  venule  dai  Cinesi,  per  le  quali 
dimostrano  i Siamesi  lo  stesso  eccessivo  amore  che 
hanno  pel  giuoco,  di  modo  che  spesse  volle  giun- 
gono a perdere  tutte  le  loro  sostauze,  la  loro  libertà 
e quella  ben  anche  de’ propri  figliuoli.  Il  giuoco  che 
preferiscono  ad  ogni  8ltro  si  è queHo  del  tricche-trac- 
che-  da  essi  chiamato  snea,  e clic,  secondo  Loubere, 
venne  loro  insegnato  dai  Portoghesi. 

• Commercio. 

Abbiamo  già  veduto  che  una  grondo  sorgente  di 
ricchezze  pei  monarchi  di  Siam  si  è il  commercio. 
Questi  re  si  sono  impadroniti  di  tutto  il  commercio 
esterno,  e dividono  «oi  sudditi  quel  diesi  fa  nell'in- 
ferno del  regno,  riservandosi  però  sempre  la  vendila 
esclusiva  delle  più  lucrose  rm-rcauzie.  Le  tde  di  co- 
tone formano  il  principale  oggetto  del  traffico  interno 
ed  i magazzini  reali  ne  sono  sempre  abbondantemente 
provveduti.  Il  re  sppsse  volte  per  accrescerne  il  con- 
sumo obbliga  i sudditi  a vestire  i figliuoli  prima 
dell’età  ordinaria.  La  corte  di  Siam  faceva  antica- 
mente tulio  il  commercio  delle  tele  col  regno  di  Laos, 
e con  tutti  gli  Stali  vicini,  ma  dopo  che  gli  Olandesi 
penetrarono  in  questi  paesi  le  cose  cangiarono.  I fo- 
restieri non  possono  comprare  che  ne' magazzini  reali 
l’avorio,  il  piombo, l’ areca  ccc.r  anche  il  commercio 
delle  pelli  appartiene  al  re , che  si  obbligò  con  un 
trattato  a venderle  soltanto  agli  Olandesi.  Lo  zolfo , 
la  polvere  da  cauuouc  e le  armi  sono  tutte  mercan- 
zie, la  cui  vendila  è riservata  al  principe.  Libero  è 

11  commendo  del  riso,  del  pesce,  del  sale,  dello  zuc- 
chero, del  ferro,  del  rame,  della  cera,  della  vernice, 
dell'incenso,  dell'olio,  delia  cannella  e della  cassia. 
Lo  uberò  loda  mollissimo  la  huoua  fede  di  questo  po- 
polo* nel  comprare  e nel  vendere.  La  caccine  la  pe- 
sca sono  a tulli  permesse,  ed  in  queste  cose  consi- 
ste la  principale  occupazione  de'  Siamesi , che  non 
sono  abbastanza  industriosi  per  applicarsi  alle  arti 
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meccaniche,  e che  souo  troppo  poveri  per  intrapren- 
dere qualche  commercio. 

Misure. 

Le  stoffe  si  misurano  a braccia  ; i frulli  del  coc- 
co servono  a misurare  i grani  ed.liquori  ; ma  sicco- 
me la  loro  grandezza  è ineguale,  quindi  ognuno  re- 
gola i prezzi  secondò  la  capacità  de'  medesimi.  Avvi 
però  pei  grani  un'  altra  misura  delta  sai,  che  ha  la 
forma  di  uoo  staio;  e pei  liquori  uua  specie  di  boc- 
cale grande,  dello  canati.  Noi  però  non  possiamo  di- 
notare precisamente  il  ragguaglio  fra  quelle  misure 
e le  nostre,  poiché  non  v*  ha  legge  che  regoli  l'esten- 
sione dei  suddetti  strumenti.  Le  loro  bilaucie  non 
presentano  uua  maggiore  esattezza. 

Monete. 

Le  monete  di  Siam  sono  per  la  maggior  parte  di 
argento,  e tutte  di  egual  forma  e marcate  uel  me- 


desimo luogo,  ma  diverse  nel  peso.  L’  oro  ed  il  ra- 
me non  vengono  convertili  in  danaro,  ma  sono  con- 
siderali come  mercanzie;  l'oro  vale  dodici  volte  più 
dell'argento.  Il  loro  denaro  ha  la  forma  di  un  pic- 
colo cilindro,  da  un  lato  è rotondo  e dall'altro  òdi- 
viso  in  dite  glohetli,  e porta  la  marca  in  due  luoghi. 
Se  ne  distinguono  quattro  sorti  : il  tical,  che,  se- 
condo Loubere,  vale  circa  tremasene  soldi;  il  mayqn 
o selunge  che  vale  un  quarto  di  'tical  ; il  fuang  cho 
vale  la  metà  del  mayoo,  e la  sonpé  che  è un  mezzo 
fuang.  In  alcuue  lontane  provincie  circolano  certi  da- 
nari di  stagno  rotondi  e pialli,  e che  hanno  quattro 
pollici  di  diametro  : questi  rappresentaoo  uccelli , 
jlraghi  ed  altre  figure,  delle  quali  la  spiegazione  ri- 
mase ignota  a Loubere.  L'altra  moneta  assai  comune 
nel  commercio  consisto  nelle  piccole  conchiglie  dette 
cauri , delle  quali  abbiamo  più  volle  parlalo,  essendo 
il  loro  uso  esteso  in  tutta  l' lodia  e perfino  nelle  co- 
ste meridionali  dell'Africa. 
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• Origine  del  nome  Malacca. 

Al  sud-est  del  regno  di  Siam  giace  la  penisola  di 
Malacca  o Malsya,  lunga,  al  dire  di  Maltebrun,  200 
teghe  e larga  circa  40.  Essa  è cosi  denominala  dalla 
capitale  che  venne  fondala  da  Paramisera  principe 
dell'  isola  di  Giara  verso  la  metà  del  tredicesimo  se- 
colo. Questi,  avendo  uccisi  i nipoti  ed  usurpato  il 
trono,  venne  discacciato  dal  proprio  paese,  e se  ne 
fuggi  a Sinkapura,  dove  regnava  Sangasinga  genero 
e vassallo  del  re  di  Siam,  il  quale,  in  contraccambio 
del  cortese  accoglimento  fatto  a questo  fuggitivo,  ven- 
ne tosto  dal  medesimo  assassinato.  Il  re  di  Siam  scac- 
ciò dall’usurpato  regno  il  traditore,  che  andò  a sta- 
bilirsi nel  monte  Bilàn  vicino  al  fiume  Muan;  e que- 
sta nascente  colonia , dalla  condizione  in  cui  era 
ridotto  il  suo  capo,  venne  appellata  Malacca  che  nel 
linguaggio  maialano  significa  sbandilo. 

Centro  della  penisola. 

Sembra  che  d centro  di  questa  penisola  sia  inte- 
ramente ingombrato  da  boscaglie:  le  carte  si  anti- 
che che  moderne  non  indicano  nè  città,  ni  villaggi 
in  quella  parte.  Sin  dall'  anno  1644  il  governatore 
Usi  e Costumi.  Voi.  VI.  — SO 


Van.Vliet,  cui  siamo  debitori , siccome  abbiamo  già 
veduto  parlando  di  Siam,  di  una  buona  descrizione 
di  quel  regno,  si  attentò  di  far  penetrare  alcuni  di- 
staccamenti nell'interno,  ma  inutilmente;  poi  colà 
non  incontrarono  che  cespugli  imboschiti , ov'  era 
d'  uopo  farsi  strada  colla  scure  alla  mano,  e paludi 
ove  i soli  indigeni  sanno  camminare  sui  tronchi  d’al- 
beri caduti.  Se  si  giunge  ad  un  qualche  silo  eminente 
si  trovano  bellissimi  alberi  che  lusingano  lo  sguardo, 
ma  fra  questi  i bronchi,  le  spine  e le  piante  sertneo- 
tose  s' intralciano  in  modo  da  chiudere  affatto  la 
strada.  Le  zanzare  s' aggirano  a nubi  per  quelle  fo- 
reste : ad  ogni  passo  si  corre  rischio  di  porre  il  piede 
su  d' un  velenoso  serpente  : i leopardi,  le  tigri,  i ri- 
noceronti, turbati  nell’  ereditario  loro  asilo , divore- 
rebbero quel  viaggiatore  che  non  fosse  accompagnato 
da  una  forte  scorta,  e non  tenesse  fuochi  accesi  in 
tutta  la  notte. 

. Vegetabili. 

Le  parti  più  conosciute  producono  pepe  ed  altre 
droghe  : un'  eterna  verzura  orna  le  foreste,  ove  cre- 
scono legni  preziosi,  come  legno  d'aloè,  d'aquila,  di 
sandalo  e la  cassia  odorala,  eh’  è una  speaie  di  can- 
nella. Colà  si  respira  un'  aria  balsamica  per  l' im- 
mensa quantità  di  fiori  che  si  succedono  continua- 
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niente  gli  ani  agli  altri;  ma  ove  le  torre  sono  incolte 
1'  aria  è pestilenziale. 

Animali.  , 

Il  regno  animale  è poco  'conosciuto:  fra  gli  uc- 
celli di  belle  piume  citasi  quello  di  Giunone,  specie 
di  pollo  elle  senza  avere  la  coda  del  pavone  fa  pompa 
di  penne  con  bellissime  macchie.  La  tigre , mentre 
insegue  l' antilope  a traverso  i fiumi,  diventa  preda 
qualche  volta  del  esimane:  gli  elefauti  selvatici  danno 
molto  avorio. 

Minerali. 

Le  miniere  di  slagno,  o di  calino,  come  dice  Son- 
nerat  nel  suo  viaggia  all'India  orientale,  sono  nelle 
valli  di  Pera  ove  dopo  di  aver  estirpate  enormi  ra- 
dici d'alberi  trovasi  il  minerale  in  una  finissima  sab- 
bia che  lo  somiglia  ; quando  si  giunge  ad  un  banco 
di  pietra  si  cessa  di  scavare;  sebbene  sembri  che 
quella  pietra  della  ibu  timbo,  o madre  dello  stagno, 
ne  contenga.  I Cinesi  vanno  qualche  volta  colà  a sca- 
vare quelle  miuiere,  e sanno  purificare  e fondere  il 
metallo  meglio  al  corto  degl'  indigeni.  Qualche  fiume 
mena  della  sabbia  aurifera,  e Suonerai  ci  dice  che 
nell’  interno  del  paese  esistono  miniere  d'oro  e d'ar- 
gento, ma  che  non  sono  tuttavia  scavale. 

Le  coste  divise  in  più  regni. 

Le  coste  sono  divise  in  più  regni,  Malesi,  cioè  Pa- 
loni, Truganon  e Pehang  sulla  costiera  orientale; 
Johor  all’  estremili  meridionale  ; Perah  sulla  costa 
occidentale  ; Qucda  a Malacca  col  suo  territorio  detto 
propriamente  Malata.  Nell'  interno  lo  Stato  di  Ma- 
nang  Cubo  è separato  per  mezzo  dei  monti  Itombum 
dal  territorio  olandese. 

Città  di  Patani. 

La  città  di  Patani  abitata  da'  Malesi  e Siamesi  era 
a'  tempi  di  Mandeslo  fabbricata  di  legno  e di  canne, 
ma  la  moschea  lo  era  di  mattoni:  il  commercio  stava 
in  mano  dei  Cinesi  e de'  Portoghesi,  perchè  gl’  indi- 
geni erano  dediti  alla  pesca  cd  all'  agricoltura.  Se- 
condo quel  viaggiatore  vi  cadono  continue  pioggie 
nei  mesi  di  novembre,  dicembre,  gennaio:  si  colti- 
vava il  riso,  e si  faveva  uso  di  bovi  o di  bufali  pei 
lavori  della  campagna.  Vi  erano  fruiti  e selvaggina 
in  abbondanza  : ne’  boschi  abbondavano  le  scinde, 
le  tigri , i cignali  e gli  elefanti.  Questa  città  era 
per  l' addietro  capitale  di  un  regno  governato  da 
regine,  ma  circa  I'  auno  IC05  venne  acquistala  da 
ragia  Alpi  chiamato  il  re  nero  di  Siam:  essa,  se- 
condo Hamilton,  rimane  ancora  in  possesso  del  re  di 
Johor,  il  quale  paga  tributo  al  re  di  Siam. 


Tronganon,  Pahang,  Johor. . 

In  Tronganon  si  comprano  a buon  mercato  il  pepe 
e lo  stagno.  Pahang  manda  altrove  oro,  noci  d'arcca 
e canne.  Il  regno  di  Johor  occupava  l'estremità  orien- 
tale dell'Aurea  Chersoneso:  Datusaber,  capitale  del 
regno,  era  posta  a sci  leghe  circa  distante  dal  mare, 
sul  fiume  Johor  in  un  paludoso  terreno  ; ma  questo 
Stalo  è oggidi  vassallo  di  un  capo  di  pirati  che  chia- 
masi re  di  Kiom,  e che  risede  nell’  isola  Pulo-Bin- 
lan,  una  di  quelle  che  separano  lo  stretto  di  Singa- 
pura  da  quello  di  Malacca.  Questo  stretto  prese  il 
nome  di  una  città  Malese  fondata-dalie  prime  colonie 
di  questo  popolo,  quando  cominciò  ad  emigrare  da 
Sumatra.  Il  regno  di  Johor  produce  maggior  copia 
di  stagno  di  qualunque  altro  che  sia  nell'  India. 

Abitanti  di  Johor. 

Gli  abitanti,  dice  Hamilton,  sono  intrattabili  e tra- 
ditori, talmente  che  nessuna  nazione  europea  può 
quivi  tenere  fattorie  con  sicurezza.  Essi  sono,  egli 
prosegue,  naturalmente  coraggiosi,  ma  molto  lascivi, 
menzogneri,  gran  dissimulatori  e superbi  oltre  ad 
ogni  credere.  Il  colore  della  loro  carnagione  inclina 
ad  un  chiaro  celeste;  hanno  il'  volto  largo:  il  naso 
uncinato  ed  i denti  negrissimi  perchè  masticano  il 
betel.  Le  persone  ordinarie  si  coprono  con  un  panno 
che  giunge  fino  ai  piedi;  quelle  di  miglior  condi- 
zione usano  una  sopravveste  di  tela  di  qualunque  co- 
lore con  larghe  maniche  ed  aperta  davanti,  ma  che 
arriva  snlameule  Uno  al  ginocchio.-  Una  striscia  di 
seta  dello  stesso  colore  della  sopravveste  serve  loro 
di  cingolo,  ed  un’  altra  per  ravvolgersi  la  testa.  Essi 
tingono  le  loro  unghie  di  giallo,  c dalla  maggiore  o 
minore  lunghezza  delle  medesime  distingucsi  il  grado 
delle  persone.  La  loro  religione  è un  corrotto  mao- 
mettismo, ed  hauuo  da  Surat  i loro  sacerdoti. 

• Malacca. 

Il  traffico  dell'Oriente  rendeva  la  città  di  Malacca 
ricca  e popolata  : essa  si  stendea  lungo  il  lido 
circa  tre  miglia,  ed  era  divisa  da  un  fiume  in  due 
parli  congiunte  insieme  per  mezzo  di  un  ponte  : por- 
geva un  piacevole  prospetto  a chi  I'  osservava  dal 
mare , ed  era  ben  difesa  da  fortificazioni.  L' epoca 
della  decadenza  di  questa  famosa  città  comincia  dalla 
conquista  fattane  dai  Portoghesi  sotto  la  condotta  del 
celebre  Alfonso  d'Albuquerque,  i quali  nel  iSi  1 la 
presero  con  faro  un'immensa  strage  de' loro  nemici. 
Il  saccheggio  dato  alla  città,  il  terrore  delle  armi 
portoghesi  e la  loro  avarizia  nell’  esigere  un  tanto 
per  cento  da  tutti  i vascelli,  eh' erano  dalla  neces- 
sità costretti  a far  Vela  per  gli  stretti  di  Malacca  e 
Sincapura,  allontanarono  da’  suoi  porti  la  maggior 
parte  delle  nazioni  asiatiche.  Gli  Olandesi  che  nel 
1641  ne  rimasero  padroni  dopo  un  assedio  di  sei 
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mesi,  hanno  terminalo  di  rovinare  il  commercio  per 
accrescere  quello  di  Baia  via,  eh'  era  la  più  impor- 
tante colonia  che  essi  avessero  nell'  Oriente. 

Il  Forte. 

Questa  eittà  dunque  già  rivale  di  Goa  e di  Ormus 
è oggidì,  secondo  Le-Genlil,  una  piazza  mercantile 
di  poca  importanza  e debolmente  fortificata.  Tuttavia 
le  paludi  che  ne  rendono  difficile  l'accesso,  il  fiume 
Crysorans,  che  in  parte  le  gira  intorno,  e la  solidità 
delle  opere  della  cittadella  s.  Paolo  fabbricata  in 
pietra  viva,  sembravano  rendere  quella  piazza  suscet- 
tibile di  una  lunga  difesa.  Di  20  nula  abitanti  che 
aveva  sotto  i Portoghesi  non  ve  ne  rimangono  più 
che  tre  o quattro  mila.  Il  sobborgo  Tranquera  è 
popolalo  di  Cinesi  e di  discendenti  da' Portoghesi. 

tfalayani. 

I nativi  di  Malacca  e del  paese  adiacente,  detti 
Malayani,  sono  di  una  carnagione  tanè  ed  hanno 
lunghi  capelli  neri,  nasi  schiacciati  ed  occhi  grandi. 
Essi  vanno  quasi  affatto  ignudi,  non  portando  che 
un  pezzo  di  panno  ravvòlto  intorno  ai  lombi;  usano 
braccialetti  d'oro  e gioielli  nelle  orecchie.  Le  donne 
Don  sono  estremamente  altiere,  si  coprono  di  stoffe 
di  seta  ricamale  con  oro,  ed  adornano  di  pietre  pre- 
ziose i loro  capelli'  ravvolti  in  lunghissime  trecce. 
Vi  ha,  secondo  alcuni  scrittori,  ne  contorni  di  Malacca 
un'altra  particolare  specie  d'  uomini,  che  in  quanto 
alla  figura  ed  alla  complessione  si  assomigliano  agli 
Europei,  ma  che  hanno  i piedi  quasi  rivolle  al  con- 
trario dei  nostri,  e che  non  polendo  soffrire  la  luce 
dormono  tutto  il  giorno,  ed  al  tramontare  del  sole 
si  alzano  a lavorare.  Sonnerat  dice  asstverantemente 
che  si  trovano  in  questa  penisola  degli  antropofagi 
che  vivono  sugli  alberi,  e che  se  qualcheduno  vi  passa 
sotto,  essi  discendono  e se  lo  divorano. 

Fera. 

Pera,  regno  ricco  di  stagno,  è governato  da  prin- 
cipi maomettani  superstiziosi  al  seguo  di  proibire  lo 
scavo  delle  miniere  per  timore  d' offendere  i geni 
delle  mootngne.  Lo  stato  vicino  trae  il  suo  nomo 
dalla  capitale  Qurda,  città  di  circa  ottomila  abitanti 
con  un  porlo  assai  frequentato,  ove  si  fa  commercio 
di  pepe,  zucchero,  denti  d'elefanti  e stagno.  La  re- 
ligione è la  maomettana  molto  mischiata  col  pagane- 
simo. Il  dominio,  dice  Hamilton,  è arbitrario,  il  re 
non  mostra  alcun  segno  di  grandezza;  la  gente  è 
piena  d'inganni,  avara  e crudele. 

Isola  Pulo-Pinang  od  itola  del  Princiiie  ili  ' Galles. 

Sulle  coste  del  regno  di  Queda  un  capitano  inglese 
sposò  la  figlia  del  re,  acquistò  la  sovranilà  dell'isola 
di  Pulo-Pinaug,  eh'  ei  cedette  Insto  alla  sua  patria. 


Gl'Inglesi  che  la  chiamano  isola  del  principe  di  Galles 
vi  formarono  uno  stabilimento  che  è assai  importante, 
tanto  per  la  posizione  del  porto  che  domina  lo  stretto 
di  Malacca,  quanto  per  la  fertilità  del  suolo  coperto 
di  boschi  di  lek,  di  cannamele,  di  risaie,  e per  la 
buona  riuscita  che  vi  han  fatto  l'indaco  ed  il  pepe. 

Poivre  ci  ha  lasciato  alcuoe  memorie  interessanti 
sui  costumi  dei  Malesi,  che  noi  qui  riferiremo  breve- 
mente. 

La  penisola  di  Malacca  fu  una  volta  assai  popolala 
e per  conseguenza  molto  ben  coltivata:  i suoi  abitanti 
formavano'  una  considerabile  potenza,  coprivano  il 
mare  coloro  vascelli,  e facevano  un  commercio  im- 
menso. Da  questa  penisola  uscirono  in  vari i tempi 
molte^olonie,  che  popolarono  le  isole  Sumatra,  Giava, 
Boriino,  Macasser,  Molucche,  Filippine,  e le  isole  ili- 
numerabili  di  tutto  questo  arcipelago.  Tutti  gli  abi- 
tanti delle  coste  di  queste  isole  sono  uno  stesso  popolo; 
parlano  presso  a poco  il  medesimo  linguaggio,  hanno 
le  stessi  leggi  ed  i medesimi  costumi.  Ella  è cosa 
molto  siogolare  che  questa  nazione,  la  quale  occupa 
una  parte  si  ragguardevole  del  globo,  sia  appena 
conosciuta  in  Europa.  Eccovi  un'idea  delle  sue  leggi 
e de' suol  costumi. 

Leggi  feudali  de’  Malesi. 

I viaggiatori,  che  frequentano  le  Malesi,  rimangono 
sdrpresi  trovando  nel  mezzodì  dell'Asia  sotto  l'ardente 
clima  della  linea  le  leggi,  i costumi,  le  usanze  ed  i 
pregiudizj  degli  antichi  popoli  dell  Europa  settentrio- 
nale. I Malesi  sono  governati  da  leggi  feudali,  da 
quelle  leggi  bizzarre  inventate  per  difendere  contra 
il  potere  di  un  solo  la  libertà  di  alcuni,  coll’abban- 
douare  la  moltitudine  in  preda  alla  schiavitù:  essi 
hanno  dunque  i costumi,  le  usanze  ed  i pregiudizj 
che  derivano  da  queste  leggi.  Un  capo  elle  ha  il  titolo 
di  re  o di  sultano  comanda  a grandissimi  vassalli  che 
obbediscono  quando  vogliono:  questi  tengono  altri 
vassalli  che  per  lo  più  non  si  discoslano  dall'esempio 
dei  superiori.  Una  picciola  parte  della  nazione  vive 
indipendente  sotto  il  titolo  d' orninoli  o nobile , e 
vende  i suoi  servigi  a chi  paga  meglio:  il  corpo  della 
nazioue  è composto  di  servi,  e vive  nella  schiavitù. 

Conseguetize  delle  dette  leggi. 

Simili  leggi  rendono  il  popolo  inquieto,  turbolento; 
egli  ama  la  navigazione,  la  guerra,  il  saceheggin,  le 
emigrazioni,  le  colonie  0 le  imprese  ardite  e temerarie. 
I Malesi  hanno  sempre  sulla  lingua  il  valore,  il  co- 
raggio, l'onore,  ma  chi  ha  imparalo  a conoscerli  dice 
apertamente  ch'essi  sono  i più  traditori  ed  i più  feroci 
uomini  della  terra;  mentre  (cosa  che  strana  sembrar 
deve)  parlano  la  lingua  più  dolce  dell'  Asia.  I loro 
trattati  di  pace  e d'amicizia  durano  finché  sta  l'in- 
teresse che  li  ha  indotti  a stipularli.  E-si  sono  sempre 
armali,  continuamente  in  guerra  fra  loro  od  occupali 
a saccheggiare  i vicini.  Il  Malese  che  nou  serve  ar- 
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Tossirebbe  ad  uscire  di  casa  senza  il  suo  pugnale 
dello  crik.  Anzi  nella  fabbricazione  di  quest'  arme 
distruttrice  egli  si  è mollo  perfezionalo.  Siccome  il 
Malese  passa  la  sua  vita  in  una  continua  agitazione, 
egli  non  saprebbe  adattarsi  alle  ampie  vesti  usate 
da  tutti  gli  altri  Asiatici,  ed  i suoi  abiti  sono  quindi 
assai  stretti  e carichi  di  bottoni  che  lo  serrano  da 
tutte  le  parli. 

Coltivaiione. 

Le  terre  possedute  dn'Malesi  sono  generalmente  di 
buonissima  qualità  ; e sembra  anche  che  fa  natura  si 


prenda  diletto  a profondervi  le  più  eccellenti  sue 
produzioni.  Nel  mezzo  però  di  tutti  questi  doni  il 
Malese  i miserabile,  poiché  la  coltivazione  è un’arte 
disprezzata  ed  abbandonala  a quegli  infelici  schiavi, 
i quali  strappati  ad  ogoi  istaute  dai  loro  lavori  cam- 
pestri dagl’inquieti  loro  padroni,  che  amano  meglio 
impiegarli  nelle  guerre  e nelle  spedizioni  marittime, 
haono  rare  volte  il  tempo  di  dare  alle  terre  buoni 
agricoltori.  Il  paese  rimane  quasi  sempre  incollo,  e 
non  produce  il  riso  ed  il  graDO  necessario  alla  sus- 
sistenza dei  suoi  abitatori. 
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Intendiamo  sotto  questo  nomo  tuttala  penisola  che 
circondano  l'Arcipelago,  il  mar  Nero  ed  il  Mediter- 
raneo, e che  chiudono  a levante  i monti  d'Armenia 
e rimirate,  I Turchi  non  le  danuo  nome  collettivo; 

I'  A nodali  ne  comprende  solo  una  parte.  Natòlia  o . 
Anatolia  significa  pneae  di  levante,  vale  a dire  re- 
gione del  levar  del  sole,  perchè  è attutata  all’ E.  del- 
l'Europa. 

Condizione  fisica  del  paese.  Produzioni. 

Abitanti. 

L'Asia  Minore  è incontrastabilmente  uno  de’paesi 
più  belli  e più  ricchi  del  mondo  : oggi  ancora,  a 
malgrado  della  trista  condizione  in  cui  si  trova,  viene 
riputata  la  proviacia  più  fertile  e più  popolala  del- 
I'  im|>ero  ottomano.  Montuosa  io  gran  parte  , ha  ciò 
uon  pertanto  vaste  pianure  assai  Fruttifere,  molte  stu- 
pende valli,  buoni  porti  ed  un  suolo  quasi  tutto  ec- 
cellente. Il  clima,  che  varia  secondo  l‘  elevazione  so- 
pra del  mare,  è in  ogni  luogo  ameno  e sauo;  sulla 
costa  del  mare  Egèo  (l'Arcipelago)  è oltre  modo  dolce. 
L'inverno  non  è nelle  regioni  basse  se  non  se  una 
stagione  piovosa,  non  gran  fatto  rigida.  I monti  sono 
per  la  maggior  parte  coperti  de'  più  begli  alberi  ; 
ma,  per  la  noncuranza  insensata  dei  Turchi,'  intere 
foreste  intristiscono  e cadono  in  totale  deperimento. 


ed  in  più  luoghi  il  difetto  di  legname  s.  fa  di -giù 
sentire.  Varie  spezie  di  quercic  danuo  le  noci  di  galla, 
indispensabili  per  la  tintura.  Le  alte  pianure  nel- 
I*  interno  sono  accomodatissime  all'  allevamento  del 
gregge,  e non  sono  in  gran  parte  adoperate  che  a si 
fatta  industria.  Ogni  maniera  di  frutta  , parecchie 
delle  quali  furono  esportate  in  Europa,  vengono  nel- 
l'Asia Minore.  Il  vino  è squisito;  serve  però  solo  ai 
Greci;  i Turchi  stanno  conienti  a mangiare  l'uva  o 
a farne  del  sciloppo. 

Le  produzioni  principali  sono , oltre  al  formento 
che  non  vieuc  coltivato  in  quautilà  sufficiente,  il  ta- 
bacco, il  migliore  dell'impero  turco,  gli  ulivi,  il  co- 
tone; il  papayero,  dal  quale  i Turchi  estraggono  l'op- 
pio raccogliendo  il  succo  della  pianta  col  mezzp  di 
piccole  incisioni  fatte  sulle  teste  dei  papaveri  maturi; 
il  zafferano;  parecchi  vegetabili  atti  alla  tintura,  ecc. 
Il  rigno  animale  dò  bestiame  eccellente,  buoni  ca- 
valli , montoni  dalle  code  pingui,  capre  d' Angora; 
lepri,  pernici,  quaglie  ed  altri  uccelli  di  passaggio 
in  gran  copia.  Era  gli  animali  carnivori , scontrasi 
giù  quivi  lo  sciacallo.  11  mare  dà  pesci  in  buon  dato. 
La  coltivazione  del  baco  da  seta  e la  fabbricazione 
della  seta  sono  anche  ragguardevolissime.  Dalle  ric- 
chezze del  regno  minerale  non  si  trae  qui,  come  in 
ogni  altro  luogo,  gran  vantaggio  dai  Turchi;  tutta- 
via si  raccoglie  nei  dintorni  di  Brusso  molta  terra 
detta  schiuma  di  mare  per  farne  pipe. 
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Gli  abiuriti,  dei  quali  riesce  impossibile  di  iodi- 
care  esattamente  il  numero,  si  dividono  io  quattro 
popoli  principali: 

1. °l  Turchi,  che  sono  qui  i più  nnmerosi  e che 
formano  poco  più  poco  meno  i 2/5  della  popolazione. 
Sono  per  avventura  ancora  più  barbari  e più  intol- 
leranti di  quelli  dell'Europa. 

2. °  I Turcomani  (quasi  1)5  della  popolazione), 
popolo  parente  dei  Turchi , e la  cui  stanza  fu  nei 
tempi  andati  tra  il  mar  Caspio  ed  il  lago  Arai.  Scor- 
rono tutta  la  penisola  capitanati  da  propri  capi,  chia- 
mati bey,  e menano  una  vita  errante  coi  loro  armenti 
di  camelli,  di  bufali,  di  montoni:  sono  ospitali  ma 
dati  al  ladroneccio,  e sono  il  terrore  de'  villaggi, 
de'  viaggiatori  ed  anche  delle  carovane  più  numerose. 
Non  sodo  soggetti  ai  Turchi  che  fìuiziamenle;  per- 
ciocché in  fatti  sono  indipendenti,  e sovente  resistono 
armala  mano  ai  decreti  della  Porla  o dei  bascià  dei 
quali  traversano  i territori.  L'islamismo  è la  loro 
religione,  come  quella  de’Turchi. 

3. °  I Greci,  quasi  numerosi  quanto  i Turchi,  e 
non  meno  oppressi  qui  clic  in  Europa.  La  loro  sorte, 
del  pari  che  quella  di  lutti  gli  abitanti  poveri  della 
penisola,  dipende  all'  intuito  dal  capriccio  o dalla  sa- 
viezza del  bascià.  Se  questi  si  sottrasse  alla  signoria 
della  Porta,  come  avviene  sovente,  tratta  naturalmente 
bene  i suoi  sudditi  per  renderseli  affezionati.  Se  al- 
l’ opposte  rimane  fedele  alla  Porta,  non  pensa  che  a 
trar  vantaggio  il  meglio  che  per  lui  si  può  della  breve 
durata  del  suo  governo  onde  arricchire.  In  questo 
caso,  molti  abitanti  abbandonano  il  paese  e si  con- 
ducono a vivere  sotto  altro  capo  più  mite  o più  sag- 
gio. I Greci  sono  la  parte  più  induslre  della  popola- 
zione. 

4. °  Gti  Armeni,  metto  numerosi.  La  loro  princi- 
pale occupazione  é il  traffico  nelle  città.  Sono  meno 
oppressi  dei  Greci,  perchè  il  Turco  teme  il  Greco  e 
si  ricatta  su  di  lui,  mentre  disprezza  qual  vile  I'  Ar- 
meno. 

Sotto  il  giogo  degli  Ottomani,  fatale  ad  ogni  indu- 
stria, questa  penisola  dell'Asia  Minore,  già  sede  di 
lami  stati  fiorenti  e coperta  di  tante  magnifiche  città, 
è fatta  quasi  deserta.  Le  pianure  più  fertili  sono  ora 
abbandonale  ai  Turcomani,  cd  a mala  pena  una  me- 
schina agricoltura  produce  gli  oggetti  assolutamente 
necessari.  La  poca  sicurezza  che  protegge  le  proprietà 
reca  vie  più  gli  abitanti  delle  campagne  ad  abban- 
donare i villaggi  e ad  andar  a stanziare  nelle  città, 
dove  trovano  almeno  sicurezza  e protezione.  Le  città 
aneli'  ess.e,  comechè  popolatissime , offrono  per  ogni 
dove  il  tristo  aspetto  della  decadenza  e della  miseria, 
lo  tutte  non  si  vedono  che  strade  anguste,  sudicie  e 
seuza  selciato,  cou  povere  capanne;  le  poche  case 
ben  fabbricate  che  vi  si  trovano,  attestano  esse  pure 
la  barbarie  degli  abitanti,  i quali  nell'edificarle  me- 
scolarono ignobili  materiali  alle  più  nobili  ruiue  dei 
parli  dell'arte  antica.  Si  veggo. io  alquanto  frequen- 
temente avauzi  di  statue,  di  bassirilievi,  di  colónne, 
d'iscrizioni  sulle  muraglie  delle  fortificazioni  e delle 


moschee.  Tutta  l’Asia  Minore  è in  si  fatto  modo 
sparsa  diVuine  di  antiche  città,  di  cui  le  ricordanze 
andarono  anch'esse  smarrite  per  la  frequente  migra- 
zione degli  abitanti.  I fiumi  stessi  capgiarono  qui  c 
là  di  letto,  e trasformarono  in  paludi  intere  regioni; 
i più  bei  porti  dell'antichità  sono  ingombri  di  sabbia 

0 diventano  fetidi  pantani. 

Luoghi  ragguardevoli. 

La  descrizione  della  maggior  parte  delle  città  della 
Turchia  d'Asia,  se  si  eccettuano  quelle  in  cui  si  rin- 
vengono ancora  mine  ragguardevoli  dell’antichità  sa- 
rebbe oltre  modo  uniforme,  perciocché  esse  sono 
quasi  tutte  come  abbiamo  detto  or  ora;  e noi  ci 
circoscriveremo  perciò  a menzionare  i luoghi  che  si 
rendono  anche  di  presente  singolari  per  popolazione 
e per  commercio,  o che  sono  celebri  nella  storia. 

A.  Sulla  costa  occidentale  o sul  mare  Egeo,  tro- 
vasi: 

Ismir  ( Smirne  nell'antichità  e presso  gli  Europei), 
in  fondo  ad  uu  golfo  profondo,  sulla  manca  riva  del 
fiume  Mdes  (l'antica  città  era  posta  più  a tramontana, 
sulla  riva  destra)  sta  sul  dorso  di  un  monte,  sulla 
cui  vetta  sono  le  ruine  di  una  fortezza.  Essa  non  è 
meglio  fabbricata  delle  altre  città  turche;  ma  il  suo 
traffico  con  le  regioni  occidentali  o orientali  è rag- 
guardevolissimo, e la  maggior  parte  dei  popoli  eu- 
ropei vi  hanno  consoli  cd  agenti  di  commercio.  Si 
reca  la  sua  fiopolazione  8 quasi  130,000  indivìdui  ; 
tuttavia  la  peste  che  affligge  sovente  la  città,  non 
comporta  che  si  approvi  con  certezza  un  sì  fallo  nu- 
mero. Vi  possono  essere  G3.00J  Turchi;  23,000  Greci, 

1 quali  fondarono  di  fresco  buona  istituzioni  per  l'am- 
maestramento della  gioventù;  12,000  ebrei:  7,000 
Armeni;  e circa  a 1,000  Europei,  i quali  abitano  un 
none  separato  a tramontana  della  città.  Vi  sono  10 
grandi  moschee,  5 chiese  greche,  1 armena,  2 cat- 
toliche e 2 protestanti.  — Non  rimane  più  cosa  ve- 
ruoa  delle  ruine  dell'antica  città  di  Smirne. 

Scalanova  o Aulì  odati,  più  verso  mezzodì,  con 
un  porto  e 20,000  abit. 

Nelle  numeroso  e magnifiche  città  greche  che  or- 
navano per  lo  passalo  la  costa  a mezzodì  di  Smirne, 
altro  più  non  vedrai  ora  se  nou  se  ruiue  qui  e là 
sparpagliate.  Alcune  meschine  casuccie  indicano  il 
luogo  ove  Iuualzavgsi  già  Efeso  ed  il  suo  tempio 
di  Diana.  Più  verso  mezzodì,  sepolte  nella  sabbia  le 
auliche  ruine  di  un  gran  teatro  di  Milito;  una  città 
ottomana,  fabbricata  in  appresso  nello  stesso  luogo, 
disparve  aoch'essa;  vi  restano  ancora  alcune  moschee; 
ntilladimeno  il  luogo  conservò  il  uomo  di  Palai,  vale 
a dire  i palagi,  . 

li.  Sulla  coita  di  tramontana  sono  poste  : 

/sui id,  l’antica  Nciomedia,  in  fondo  ad  un  golfo; 
già  capitale  della  Diliuia,  floscia  residenza  degl'  itn- 
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ponitori  romani  da  Diocleziano  sino  a Costantino  ; 
oggi  luogo  poco  notabile,  con  23,000  abit.  al  più. 
Una  sola  chiesa  pare  sia  di  costruzione  antica. 

Delle  città  celebri  che  esistevano  un  tempo  vicino 
al  mar  Nero,  trovassi  ancora,  ma  in  piena  ruina  e 
decadenza  : 

Sinope,  patria  di  Diogene,  con  10,000  abit.  al  più. 

Kcrasun,  l'antica  Cerasus,  da  cui  riconoscono  il 
loro  nome  le  ciriegie.  Non  ha  più  di  700  case.  È 
degna  di  riguardo  la  coltivazione  dei  frulli. 

Tarobosan  o Trabeiun,  l’antica  Trebisonda,  la 
cui  fondazione'si  riferisce  al  1%  anno  dell'Olimpiade 
vm,  747  anni  avanti  0.  C„  e vuoisi  che  fosse  una 
colonia  di  Sinope.  Città  libera  da  prima,  sommessa 
a Mitridate,  poscia  a Polcmone,  finalmente  ai  monarchi 
di  Costantinopoli,  formante  nel  xm  secolo  un  imperio 
fondato  da  Alessio  Comneno;  ora  è adatto  decaduta 
dal  suo  antico  splendore.  Quasi  tutti  i geografi  ed 
anche  i più  nominati,  parlano  del  suo  buon  porlo, 
ma  secondo  la  relazione  del  cavaliere  Gamba  non  avvi 
uè  pure  un  seno'di  mare  sicuro  pei  battelli  più  pic- 
coli, che  debbonsi  trarre  a terra  appena  approdali. 
Vi  esistono  solamente  due  rade  e a circa  due  leghe 
e mezza  all' E.  avvi  una  terza  rada  detta  Kovata.  Il 
traffico  di  questa  città  consiste  in  tela  di  lino,  in  tela 
stampata,  in  bambagina,  in  rame  lavorato,  io  noo- 
ciuole  e soprattutto  iu  tabacco.  Il  terreno  su  cui  giace 
Trebisonda,  produce  tutte  le  piante  cereali  e legu- 
minose; vi  prosperano  gli  ulivi,  le  vigne  ed  altre 
piante  fruttifere,  oomeehè  la  coltivazione  loro  sia  ab- 
bandonata alla  beuelica  natura.  È la  patria  del  car- 
dinale Bessarione.  — Lai.  41°  I’  00";  long,  orientale 
di  Parigi  37°  24'  57"  secondo  le  recenti  osservazioni 
del  capitano  di  vascello  Gautier. 

C.  Sulla  costa  del  mezzodì  o sul  Mediterraneo, 
trovassi: 

I golfi  di  Macri  e di  Solatia,  con  ottimi  porli.  Non 
lungi  da  àlacri,  scorgonsi  ancora  le  ruine  dell'antica 
Telinetso,  tombe,  uu  teatro,  vasti  portici. 

Tarso,  sulla  riva  destra  o piuttosto  vicino  a pa- 
recchi canali  che  vengono  dal  Cidno  (oggi  Karasuz), 
in  una  bella  regione  fertilissima.  Questa  città  conta 
30,000  abit.,  quasi  tolti  Turchi,  i quali  nella  state 
vanno  ad  abitare  i monti  pel  gran  caldo.  Una  chiesa 
di  remota  antichità,  credula  l'opera  dell'apostolo  Paolo, 
nato  io  Tarso,  à il  solo  avauzo  dello  splendore  di 
questa  città.  0 

Più  verso  ponente  sono  le  ruine  di  Seleucia,  già 
si  in  fiore,  e che  altro  più  non  è non  se  un  vil- 
laggio chiamato  Selefkiek.  Vi  si  scopri  un  antico  tea- 
tro, parecchi  sarcofagi  ed  altre  ruine. 

D.  L'interiore  del  paese  contiene  parecchie  città, 
la  quali,  tuttoché  rilevanti  per  la  popolazione,  non 
offrono  però  altro  interesse  che  quello  delle  ricor- 
danze storiche;  e di  tal  fatta  sono  : 

lente,  l' antica  Nicca,  in  voce  pel  primo  concilio 


generale  che  vi  si  tenne  nel  323  contro  gli  Ariani, 
e pel  secondo  nel  787  contro  gli  Iconoclasti  ; molte 
ruine  notevoli  ne  ricordano  l'antica  grandezza.  La 
città  presente  conta  appena  un  migliaio  di  capanne 
io  creta. 

/ìrussa,  alquanto  più  ad  ostro  ponente,  alle  falde 
dell'  Olimpo,  antica  Prosa  ad  Olympum,  un  tempo 
residenza  dei  re  di  Bitioia,  ed  in  appresso  residenza 
de' sultani  prima  che  stanziassero  in  Europa.  B ora 
una  delle  migliori  città  dell'  impero.  Ila  503  moschee 
(secondo  alcuni,  123  soltanto),  fra  le  quali  molti  sono 
di  grande  magnificenza.  Il  kham  dove  alloggiano  i 
forestieri,  è vasto,  bello,  pulito.  Contiene  nn  forte  su 
di  una  roccia  nel  mezzo  della  città,  molle  fontane, 
bagni  celebri  con  camere  ben  distribuite,  e fabbriche 
ragguardevoli  d'oro,  di  seta  e di  rame.  Ha  secondo 
i più  recenti  viaggiatori  più  di  90,000  abit.  Ne'  din- 
torni, vicino  al  villaggio  Kiltschik,  trovasi  la  migliore 
terra  o schiuma  di  mare. 

Angora,  altre  volte  Ancira,  più  a levante;  essa  è 
meglio  fabbricata  di  quello  che  siano  la  maggior  parte 
delle  città  della  Turchia,  ed  ha  23,000  abit.  Le  ca- 
pre dal  pelo  morbido  quale  seta  che  si  rinvengono 
in  questa  sola  regione,  la  levarono  in  grido.  La  colti- 
vazione delle  frutta  è ragguardevole.  Vi  si  vedono  al- 
cune antichità,  fra  le  quali  trovasi  una  sala  di  assem- 
blee assai  ben  conservala,  che  risale  ai  tempi  dell'im- 
peratore Augusto. 

Kulahije,  vers'  ostro,  con  30,000  abit. 

Conia,  già  Iconio,  più  vicino  alla  costa;  fu  gran 
tempo  la  residenza  de' potenti  sultani  nel  tempo  delle 
crociate;  conservò  molti  monumenti,  ed  ha  tuttora 
50,000  abit.  quasi  tutti  Turchi.  Ne'  suoi  dintorni 
avvenne  una  battaglia  campale  tra  i Turchi  e gli  Egi- 
ziani vinta  da  questi  ultimi  il  21  dicembre  1852. 

Tukal  (00  a 100,000  abit.),  a greco  del  paese, 
città  nombile  e mercantile,  ben  fabbricata,  in  una 
pianura  elevata.  Ha  fabbriche  di  tele,  di  stoffe  di  seta, 
di  marroccbino  e di  minuterie.  Ne’dintorni  sono 
miniere  di  rame. 

E.  L’isola  di  Cipro  (Cyprus.in  turco  Kybris)  fa 
anco  parte  di  questa  provincia.  Posta  tra  50°  e 35° 
di  longitudine  orientale  e 54°  e 56°  di  latitudine  set- 
tentrionale, ha  circa  930  leghe  [quadrate,  con  una 
popolazione  di  70,000  individui  al  più  (un  terzo  poco 
più  poco  meno,  è greco).  Quest'isola  già  si  io  fiore, 
e che  aveva  forse  un  milione  di  abitanti,  era  creduta 
la  patria  di  Venere,  per  la  dolcezza  del  clima  e la 
copia  di  fiori  e frutta;'  è in  oggi  deserta  ed  in  pieno 
decadimento*.  Nou  vi  si  rinvengono  più  nè  metalli,  nè 
pietre  preziose,  oiuno  dandosi  briga  di  ricercarle. 
La  coltivazione  degli  ulivi,  del  cotone  e della  seta  è 
quasi  abbandonata;  la  canna  da  zucchero  che  i Ve- 
neziani vi  coltivavano  con  vantaggio, disparve  del  tutto; 
vi  si  raccolgono  soltanto  alcuni  cereali  ed  ottimo  vioo. 
La  natura  stessa  sembra  ritogliere  i suoi  favori  a 
quest'isola;  i terremoti,  falli  più  frequenti,  vi  cagio- 
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narono  grandi  guasti  io  questi  ultimi  tempi,  ed  un 
gran  uumero  di  sorgenti  e di  fiumi,  altre  volle  cono- 
sciuti, sono  ora  inariditi.  — L'isola  è partita  in  due 
metà  da  una  catena  di  monti,  di  cui  l’ Olimpo  o il 
Monte  Santa  Croce , a maestro,  è la  parte  principale. 
La  metà  a tramontana  è fresca  e coperta  di  foreste; 
quella  ad  ostro  ha  un  clima  oltre  modo  caldo,  secco 
e sovente  malsano. 

La  sola  città  di  qualche  rilievo  dell'  isola  è Nicosa 
o Ufkoscha  (Leucosia)  in  una  fertile  [pianura  della 
parte  a levante,  con  15,000  abitanti.  È alquanto  ben 
fabbricata,  e vi  sono  alcune  chiese  del  tempo  delle 
crociate;  ma  le  più  belle  si  convertirono  in  moschee. 
Il  palazzo  del  comandante  turco  pare  sia  la  residenza 
della  casa  già  regnante  di  Lusiguano.  Il  palazzo  ve- 
scovile è anche  un  edilìzio  assai  ragguardevole. 


I porti,  già  prosperi,  dell'isola,  sono  ora  nella  più 
trista  decadenza. 


La  Turchia  d’ Asia  , è,  non  altrimenti  che  quella 
d’  Europa  , divisa  in  governi  ( eyalel ) o posdatici; , 
suddivisijn  nandchak.  Ma  siccome  una  tale  divisione 
va  soggetta  a frequenti  cangiamenti , secondo  che 
1‘  uno  o l’ altro  de’  bascià  estende  il  suo  territorio 
colla  forza  delle  armi,  o con  qualsiasi  altro  mezzo  , 
noi  seguiremo  l'antica  divisione  storica,  quella  in 
quattro  provincie,  che  sono:  V Atta  Minore , L .Ar- 
menia, la  Mesopotumia  e la  Siria. 
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L’Armenia  è posta  tra  37^  c 4 2°  rii  longitudine 
orientale  e 57°  c 41°  rii  latitudine  nord,  fri  è quasi 
lima  un  vasto  altopiano,  alto  circa  7,00»)  piedi  sopra 
il  livello  di  i mare,  eri  il  eui  clima  salubre,  tutto- 
ché'assai  fresco.  Vi  si  vede  la  neve  per  più  rii  sei 
mesi;  sovente  ne  cade  ancori  in  giugno,  e sulla  mag- 
gior parte  de'  monti  rimane  tutto  1'  uuuo.  La  vite  eie 
fruita  del  mezzodi  crescono  soltanto  nelle  vaili  ben 
situate.  È verisimile  che  i monti  rinchiudano  molti 
metalli,  perciocché  ne’ tempi  più  remoti  \ Calibi  (an- 
tico popolo  greco)  vi  conobbero  lo  scavo  e la  fabbri- 
cazione del  ferro. 

A bilami. 

Gli  Armeni  sono  un  popolo  tranquillo,  grave  e so- 
brio. Quelli  che  stanziano  nel  paese  si  occupano  d'a- 
gricoltura ed  alimentano  bestiami.  Molti  altri  sono 
sparsi  in  tutta  l’Asia  ed  in  una  parte  dell’  Europa, 
dove  fanno  il  traffico,  segnalandosi  per  l’attività,  l'e- 
conomia, i costumi  severi  ed  anche  per  la  loro  alti- 
tudine mercantile.  — Gli  Armeni  formano  una  setta 
cristiana  particolare;  i loro  riti,  I* ordinamento  ge- 
rarchico e la  dottrina  li  accostano  davantaggio  alla 
chiesa  greca;  gli  ecclesiastici  sono  ammaestrati  ad 
Usi  e Costumi  Voi.  VI.  — SI 


un  di  presso  come  quelli  di  quest* ultima;  il  popolo 
è assai  superstizioso.  Il  capo  della  loro  chiesa,  chia- 
mato catholicus  (vescovo  generale)  abita  un  magni- 
fico convento,  Etschmiazin , uelf  Armenia  russa,  non 
lungi  dal  monte  Armai. 

La  parte  scirocco  del  paese,  spezialmente  a mez- 
zodì dell’Ararat  e del  Tigri  sino  al  di  là  dal  lago 
Ormiah,  è pure  abitata  da  Armeni;  ma  lo  è anche  in 
più  gran  numero  da  un  popolo  noroado,  i /Curdi,  d’on- 
de venne  veri  si  indolente  al  paese  il  nome  di  Kurdi- 
stan; però  sotto  questo  nome  viene  designala  solo  la 
parte  che  spella  alla  Persia.  I kurdi  sono  un  popolo 
d'  origine  incerta;  esii  dico  usi  discendenti  dai  Tar- 
tari Usbechi.  Sono  maomettani.  Quantunque  soggetti 
in  parie  ai  Turchi,  in  parte  ai  Persi,  non  obbedi- 
scono in  fatti  che  ai  loro  Lcy  o governatori,  i quali 
sono  sempre  presi  nelle  medesime  famiglie,  senza 
però  che  siavi  una  successione  regolare,  e sono  scelti 
pel  loro  valore.  La  Porta,  alla  quale  viene  partecipata 
la  loro  nomina,  è obbligata  confermare  il  bey.  i Kurdi 
sono  divisi  in  molle  tribù;  detestano  la  vita  seden- 
taria delle  città  e de*  villaggi,  c si  danno  pochissimo 
all' agricoltura:  ma  allevano  bestiame,  sopratulto  pe- 
core e capre;  sono  depredatori  pericolosissimi  che 
assalgono  sovente  le  più  numerose  carovane;  ora  pe- 
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rósi  vegli!  un  po' meglio  su  quelli  che  abitano  il  ter- 
ritorio persiano.  1 Kurdi  hanno  conservato  la  loro  lin- 
gua e i loro  costumi.  Le  loro  femmine  sono  lenuie 
con  assai  minore  severità  di  quello  che  usasi  nell'O- 
riente, e possono  uscire  senza  velo. 

I luoghi  notabili  sono: 

Erzeroum  o Arzeroum  (Arzes),  capitale  di  un  Ira- 
scialato  ragguardevole,  distante  circa  due  leghe  dal 
piccolo  fiume  A'Elijak  che  sbocca  nell' Eufrate  in 
una  pianura  bella  e fertile,  comechè  alta  7,000  piedi. 
É la  città  di  maggior  conto  del  paese;  ha  una  forte 
cittadella,  e contiene  forse  più  di  80,000  ed  anche 

400,000  abit.,  fra  i quali  4,000  appena  sono  Armeni. 
Vi  si  fa  un  traffico  importantissimo  eoo  tutte  le  parti 
della  Turchia.  Moschee  grandiose,  bazar,  caravaosc- 
rai,  arsenale,  magazzini  vastissimi,  stivati  di  mer- 
canzie. Erzeroum  può  tenersi  come  il  baloardo  del- 
l'impero ottomano  dalla  parte  della  Russia  e della 
Persia.  Notevole  la  fabbrica  delle  armi,  massime  scia- 
tale rinomate.  Officioe  numerose  di  rame. 


Diarber,  città  piuttosto  beo  fabbricala  sul  Tigr 
con  un  ponte  su  questo  fiume.  É quasi  altrettanto 
popolala  quanto  Erzeroum  ; gli  abitanti  sono  indu- 
stri e fabbricano  inarrocchino  rosso  di  gran  bellezza. 

Maien,  sull' Eufrate.  In  viciuanza  sono  le  mioiere 
di  rame  del  monte  Mekrab,  ebe  sono  copiosissime. 

Marititi,  città  fortificala  alla  foggia  turca.  Ha  una 
cittadella  sopra  uo  monte,  parecchie  moschee  e forse 

19.000  abit.  1 dintorni  sono  per  modo  fertili,  che  le 
produzioni  vi  si  moltiplicano  a quattro  e cioque  volle 
il  centuplo,  se  non  che,  per  cagione  dei  Kurdi,  vi 
ha  poca  sicurezza  in  quel  paese. 

Nella  parte  a levante  sono  poste: 

Van,  sul  lago  dello  stesso  nome , città  forte  con 

90.000  abit. 

Bajesid,  ad  ostro  dell' Ararsi,  non  lungi  dalla  fron- 
tiera della  Persia  ; 20,000  abit. 

Kart,  sopra  un  braccio  dell'Aras,  ora  fortezza 
frontiera  verso  la  Russia  ; ha  uua  cittadella  fabbri- 
cata sopra  una  roccia. 
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Dassi  un  tal  ionie  al  paese  tra  i monti  d'Armenia, 
il  golfo  Persico,  l' Eufrate  e il  Tigri,  e la  frontiera 
della  Persia,  il  nome  più  anlicn  di  questa  regione  è 
Aram-Naharaim,  o paese  dei  due  fiumi;  hhrìjmtamia 
che  ha  lo  stesso  significalo,  n’è  la  traduzione  greca. 
Ora  la  parte  settentrionale  è chiamata  M Djciìrak 
(Assiria);  e la  parte  inferiore  o di  mezzodì,  Irok- 
Arabi,  paese  degli  Arabi  (Babilonia , Caldea).  La 
parte  settentrionale  che  comprende  il  pendio  più 
dolce  dei  monti  dell'Armenia,  racchiude  ancora  i monti 
Siniljar,  e,  benché  poco  coltivato , questo  paese  è 
fruttifero  ed  ameno.  La  parte  mezzana , da  Mossoul 
sino  a Bagdad,  è da  migliaia  d'anni  una  vasta  pia- 
nura arida,  senz'  alberi,  ma  non  senza  fertilità,  come 
lo  danno  a divedere  le  sponde  dei  due  fiumi.  In  que- 
sto deserto,  che  noo  é quasi  mai  visitato  dagli  Eu- 
ropei, e dove  non  si  veggono  ora  che  gazeile,  struzzi, 
animali  carnivori  o Arabi  che  vivono  di  ladronec- 
cio, debbono  esservi,  giusta  le  relazioni  de' viaggia- 
tori, mine  ragguardevoli  di  luoghi  un  tempo  abitati. 
La  parte  inferiore  del  paese,  da  lìagdad  sino  all'  u - 
oioue  dei  due  fiumi  a A (ornili,  i l' antica  Babilonia, 
famosa  per  la  sua  incredibile  fertilità,  intersecata  da 
mille  canali  che  rendono  asciutto  anco  l' Eufrate,  c 
dove  trovanti  ora  pure  numerosi  villaggi , stupende 


foreste  di  palme  ed  un'eccellente  coltivazione.  Da 
Kormeh  sino  al  golfo,  là  dove  i fiumi  nniti  portano 
il  nome  di  Schal-elArab,  regna  sempre  la  stessa  fer- 
tilità; se  non  che  la  paura  che  destano  gli  Àrabi 
del  deserto  vicino  v'  impedisce  ogni  coltivazione,  ed 
in  qaelle  terre  si  veggono  soltanto  peduli  e canali  co- 
perti di  canne  clic  attorniano  molle  isole.  — Il  fiume 
è navigabile,  anche  per  le  piccole  navi  da  guerra , 
sino  a Korneh. 

In  questo  paese  che  vide  gl' imperii  più  antichi 
e le  città  piu  possenti,  oon  possiamo  menzionare  ora 
come  notabili  se  non  se  i luoghi  seguenti , comin- 
ciando da  settentrione: 

Orfa  (Edessa),  giù  fortezza  ragguardevole  che  ser- 
viva di  frontiera  ai  Romani  contro  i Parli , e , nel 
tempo  delle  crociate , capitole  di  un  picciolo  stato 
cristiano.  Può  avere  da  ÓO  a io, (ICO  alni.,  i quali 
fanno  un  traffico  di  qualche  rilievo  e fabbricano  stoffe 
di  cotone  e marrocchino  giallo. 

Mossoul,  sul  Tigri,  città  industre  con  60,000  abit. 
Vi  si  f bbrica  bellissima  mussolina,  che  il  nume  trasse 
da  quello  della  citlà  , ed  il  traffico  vi  è importante. 
La  popolazione  è uu  misto  di  Turchi,  di  Armeni,  di 
Ebrei  e di  Kurdl.  Ne'  dintorni  di  Mossoul  sono  due 
colli  che  credesi  siano  le  ruine  dell  antica  .Vriìiic. 
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Là  dorè  i' Eufrate  e'i  Tigri  si  accostano  runa  al- 
l’altro, sotto  35°  di  latitudine  nord,  furono  già  città 
fiorentissime.  Sulle  due  rive  deli*  Eufrate  era  situata 
Babilonia , città  vastissima,  la  cui  distruzione  occupò 
successivamente  Ciro,  Dario  e Serse.  Là  vicine,  verso 
greco,  sulla  riva  destra  dell* Eufrate,  s'ionalzò  sotto 
il  governo  dei  Greci  la  superba  città  di  Selcitela  ; 
dopo  la  ruina  di  Seleucia  i Parti  fabbricarono,  non 
lungi  da  ossa,  sulla  sinistra  riva  del  Tigri , la  città 
di  Cleti  fonte,  pure  ragguardevolissima , la  quale  fu 
distrutta  dai  califfi  arabi,  che  fabbricarono  un  po’  più 
urso  tramontana,  anche  sulla  smistra  riva  del  Tigri, 
la  possente  Bagdad.  — Di  tutte  queste  città  e di 
altre  di  non  minor  conto  che  coprivano  un  tempo 
le  rive  dei  due  fiumi  e dei  cauali  che  li  uniscono , 
non  v’  ha  più  che  rottami.  Si  fatta  totale  distruzione 
vuole  attribuirsi  alla  cattiva  qualità  dei  materiali  dei 
quali  erano  costretti  a valersi  in  una  regione  in  cui 
non  v*  era  nè  legnami,  nò  pietre;  fahbricavasi  tulio 
con  mattoni  e tegole  seccati  al  sole , ed  adoperavasi 
smalto  di  bitume  che  trovasi  ora  pure  in  abbondanza 
spezialmente  vicino  ad  Hit,  distante  8 giornate  a tra- 
montana da  Bagdad,  nei  dintorni  di  Mossoul  e d’Ar- 
bcla. 

La  presente  città  di  Bagdad , comechè  sempre  la 
seconda  città  dell* impero  turco,  non  offre  più  che 
1’  ombra  del  suo  antico  splendore.  Conservò  da  60 
ad  80,000  abit.,  i quali  fanno  con  ]’  Europa  un  nota- 
bile commercio  di  mercalanzie  che  vengono  dall' India 
e dall*  interno  dell'Asia.  La  città  è attorniata  di  forti 
mura  con  fosse  profonde  ed  una  cittadella;  le  strade 


sono  strette,  sudicie  e senza  selciato.  1 più  begli  edi- 
lìzi sono  i bazar  o magazzini  coperti.  Il  clima,  oltre 
modo  caldo  nella  stato,  ma  alquanto  freddo  d* inverno, 
è in  generale  sanissimo. 

Vicino  allo  Schat-elArab , a 12  leghe  dalla  sua 
foce  nel  golfo  Persico , è posta  Bassora  o Basra , 
una  delle  città  mercantiti  più  ragguardevoli  dell'O- 
riente. Già,  nel  (156,  gli  Arabi  allettati  dal  silo  van- 
taggioso die  questa  regione  offriva  pel  traffico , e 
dalle  magnifiche  foreste  di  palme,  vi  avevano  fabbri- 
cato un  villaggio  chiamato  Basra  che  s' ingrandì 
as«ai;  ma  fu  distrutto  dai  ['ersi,  e si  suppone  clic 
trovatasi  nel  luogo  occupato  ora  da  Zobeir , sopra  un 
braccio  del  fiume.  La  presente  Bassura  è una  città 
mal  costrutta  e malsana , intersecata  da  canali  ed 
attorniata  da  palme.  Il  commercio  di  perle,  di  cavalli, 
di  camelli,  di  datteri,  di  caffè  e di  merci  iudiane  è 
di  sommo  momento,  ed  è tutto  quanto  nelle  mani 
degl  luglesi  e degli  Arabi.  Questi  ultimi  fai  mano  auco 
la  maggior  parte  della  popolazione,  che  può  sommare 
da  DO  a 60,000  abit.  Bassora  è,  per  modo  di  dire , 
il  porto  di  Bagdad  ; duratile  il  (lusso,  le  fregate  stesse 
vi  possono  arrivare.  Malgrado  il  suo  decadimento 
dallo  splendore  a cui  mnatzossi  ne*  primi  secoli  del- 
l'Arabo impero,  è ancora  la  Sede  di  accademia  famosa 
e di  molti  studiosi.  Non  riescirà  sgradito  il  vedere 
qui  notato  che  ne' ridenti  secoli  dell' islamismo,  radu- 
navansi  in  Bassora  moltissimi  letterali  per  ^leggervi 
le  opere  loro  sì  di  poesia  che  di  eloquenza , il  che 
fece  che  questa  città  produsse  graude  copia  di  uo- 
mini celebri  nell’ araba  letteratura. 
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Situazione  e confini  della  Siria. 

Questo  paese,  dice  Malte-Brun,  avea  in  origine  il 
nome  indigeno  di  Aram,  da  cui  vengono  gli  Granii 
di  Omero.  Gli  Arabi  lo  indicano  col  nome  di  Bar-tl- 
scam,  la  riva  sinistra  opposta  all'  Yemen,  o paese 
della  destra.  Queste  denominazioni  hanno  relazione 
alla  posizione  della  Mecca  cd  all*  i Jca  che  la  Siria  non 
è che  una  costa  dell' Arabia.  Alcuni  altri  hnn  preteso 
che  la  voce  Siria  sia  una  contrazione  dell’  Assiria  , 
cd  il  Seldeno  nei  prolegomeni , che  pose  iu  fronte 
all*  opera  de  Diis  Siriis  si  è esteso  molto  per  pro- 
vare questa  proposizione.  Ma  noi  camminando  sulle 
orme  di  Malte-Brun  daremo  alla  Siria  que'  confini 
e quelle  provincie  che  le  appartengano  sotto  dei 
Bomani  nei  tre  primi  secoli  dell’era  cristiana.  Klla 
avea  i suoi  limili  al  nord-est  nell’  Eufrate  ; a tramon- 
tana nel  monte  Amano,  ora  Almadagh,  all’occidente 
nel  Mediterraneo;  all'oriente  confondea  i suoi  deserti 
con  quelli  dell'  Arabia,  senza  che  mai  uc  gii  amichi 
nè  i moderni  abbiano  potuto  determinare  una  linea 
certa  di  frontiera.  Paimira,  Damasco  ed  il  mar  morto 
erano  i punti  estremi  secondo  gli  antichi  ; ora  si  crede 
cho  le  rovine  della  prima  città  appartengano  piuttosto 


all'Arabia  deserta.  Tutto  questo  paese  si  slendea  dal 
52  grado  di  latitudine  settentrionale  al  57  incirca,  e 
dal  58  di  longitudine  al  62. 

Divisione. 

Le  principali  provincie  della  Siria  erano  la  Coma- 
gene,  la  Cyrrcstica,  l'Antiochena , la  Seleucide,  la 
Casiolidf,  l’ Apsmena,  la  Calcidica,  la  Calibonitide , 
la  Palmerina,  la  Cclesiria.  A queste  provincie  i Bo- 
mani aveano  aggiunta  la  Fenicia  c la  Palestina  Nella 
Comagenc  si  vedea  Samosata  patria  dell'  arguto  Lu- 
ciano ; la  Cyrrcstica  fu  cosi  appellata  da  Cyrrhus 
antica  di  lei  città. 


Aleppo. 

Alla  vetusta  Berea  succedette  Aleppo , che  supera 
tulle  le  città  della  Turchia  Asiatica  sia  per  la  gran- 
dezza e l'opulenza,  sia  per  la  civiltà  degli  abitanti. 
Essa  nc  contiene  150,000  incirca  ; ha  belli  edilìzi 
di  pietra  e strade  ben  lastricate  ; le  scure  foglie  dei 
cipressi  contrastano  vagamente  colla  bianchezza  delle 
torri  delle  moschee;  le  grandi  carovane  di  Bagdad 
e di  Bassora  portano  le  produzioni  della  Persia  c 
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deli'  ladia  io  queslafcillà.  Rimontando  il  fiume  Ko- 
waik,  che  bagna  le  mura  ili  Aleppr,  si  scorge  la  gran 
citlà  di  Aintab , le  di  cui  case  simile  in  forma  di 
anfiteatro  formano  dei  lerrmi  bellissimi  ; cd  alcune 
conlrade  sono  coperte  da  invetriale. 

Jcropoti. 

Al  mezzodì  di  dir , ove  ordinariamente  si  passa 
I'  Eufrate,  vedonsi  le  maestose  rovine  di  Jrropoli  ora 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Mahog,  che  gli  Arabi  pro- 
nunziano Marnbedge;  le  mura  attestano  ancora  l'an- 
tica grandezza  di  questa  città  consacrata  al  culto  di 
Asiane,  e perciò  da  Seleuco  nominala  icropoli,  ossia 
città  santa. 

Seleucia  cd  Antiochia. 

La  Seleucide , che  comprendeva  anche  la  Pieria 
nome  dato  ad  una  provincia,  io  cui  i Macedoni  vi- 
dero un  monte,  che  era  simile  alj  Pierio  della  Gre- 
cia, avea  per  capitale  Seleucia  cosi  appellata  da  Se- 
leuco Nicalore  il  quale  la  riparò  e la  abbellì  con  fab- 
briche magnifiche.  L'  Antiochena  comprendeva  la  fa- 
mosa citlà  di  Antiochia  residenza  ordinaria  de' re 
Macedoni  un  tempo  più  grande  e più  ricca  di  [toma 
stessa,  ma  essa  fu  distrutta  molle  volte,  ed  ultima- 
mente dai  mammalucchi  nel  12G9;oranon  presenta 
che  un  borgo  con  molti  giardini  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Aulakiè.  Il  porto  di  Alessandrella,  di  Malle- 
Brun,  o Scanderoun  frequentato  dagli  Europei  ha  un 
clima  quasi  mortale  ; i piccioni  di  questo  paese  sono 
molto  ce.ebri  in  tulio  l' oriente  ; si  spedivano  un 
tempo  per  recare  pronte  notizie  ad  Aleppo,  dimeni 
Alessandrella  è per  cosi  dire  il  porlo  ; le  montagne 
intermedie  sono  popolale  da  borghi  e da  villaggi.  In 
quelli  di  Kesfin  e di  Martaovan  le  donne  portano  l'o- 
spitalità al  punto  a cui  la  portavano  le  Babilonesi; 
questa  legale  prostituzione  sembra  un  avanzo  degli 
antichi  culti  asiatici.  In  alcune  medaglie  coniate  in 
Antiochia  sotto  Varo  governatore  della  Siria,  si  vede 
da  una  parte  la  testa  di  Giove  senza  inscrizione; 
egli  era  il  dio  tutelare  della  città,  dall'altra  una  fi- 
gura femminile  ornata  da  una  corona  di  torri,  assisa 
su  alcuni  scogli,  con  un  ramo  di  palma  nella  destra; 
questo  è il  genio  della  citlà,  che  Ita  ai  piedi  il  fiume 
Oronte  colle  braccia  stese. 

Apamea,  Lincea,  Laodicca. 

Seguendo  le  rive  dell' Oracle  detto  dai  Turchi  El- 
Aasi  si  trovano  le  rovine  di  due  città  un  tempo  ce- 
lebri , di  Apamea  cioè , ora  Aphamieh  , e di  ilems , 
che  corrisponde  all'  antica  Emessa.  Apamea  ebbe  il 
nome  da  una  delle  mogli  di  Seleuco  Nicalore,  dalla 
quale  fu  fondata  presso  il  confiuente  de' due  fiumi 
Oronte  c Marsia  ; Emessa  era  anticamente  città  con- 
siderabile, e fu  patria  dell' imperatore  Eliogabalo. 
Aphamieh  città  mercantile  vide  nascere  Albulfeda  prin- 


cipe e geografo  arabo,  che  vanta  mollo  la  fertilità  e 
le  ricche  culture  del  paese  inaffiato  dall'  Oronte.  Nella 
Casiolide  si  vede  Laodicea  al  mare  appellata  Ladi- 
kie  o Lalakiè,  città  florida  anche  oggidì  pel  commer- 
cio e rifabbricala  da  un  agà  turco.  Questa  fu  co- 
strutta da  Seleuco  I;  governala  da  principio  dai  Se- 
leucidi  essa  si  resse  poi  con  proprie  leggi  come  il 
comprovano  molte  medaglie , in  cui  ha  il  titolo  di 
autonoma  ; si  stendeva  rul  lido  del  mare  a mezzo- 
giorno cd  a levante  della  nuova  città.  Il  terreno  che 
occupava  è disuguale,  ed  al  presente  non  olTre  che 
molli  avanzi  di  antichità.  Di  questo  fumerò  è l' in- 
tero fusto  di  una  colonna  di  granito  ancora  in  piedi, 
ma  mezzo  interrata  sulla  strada  che  passa  per  quei 
giardini  e mena  dal  porlo  alla  nuova  città.  Si  può 
stimare  di  cento  metri  la  distanza  fra  questi  due 
punti;  questa  distanza  formava  in  parte  la  lunghezza 
della  citlà  antica  ; poiché  per  averla  intera  conviene 
aggiugnrrvi  la  larghezza  della  città  attuale,  come 
attesta  l'autore  dell'  itinerario  in  Siria.  Il  calore 
umido  che  rende  il  clima  dì  questa  costa  pericolosa 
per  gli  Europei  vi  mantiene  una  verdura  bellissima; 
gli  aranci,  i limoni,  i granali  formano  alcuni  ridenti 
boschetti jalle  falde  delle  montagne , elle  presentano 
prospetti  pittoreschi  ; onde  di  questo  paese  benché 
poco  coltivato  si  può  dire  con  verità  ciò  che  diceva 
Annoiano  Marcellino:  regio  piena  gratiarum  et  ve- 
nustalit.  Il  tabacco  di  Latakiè  è assai  ricercato:  lo 
seminano  in  fine  di  marzo  ; lo  rincalzano  un  mese 
dopo,  ne  tagliano  le  foglio  al  tempo  del  fiorire,  le 
infilzano  come  i grani  di  una  corona  e le  fanno  sec- 
care al  profumo  di  certe  erbe  odorifere.  Siccome  le 
piante  rimangono  io  piedi , cosi  le  foglie  che  rigor- 
mogliano  danno  una  seconda  raccolta.  Quella  delle 
prime  foglie  e sopralulto  delle  foglie  in  cima  è la 
più  stimata. 

Pai  mira. 

lai  Calcidice  o la  Calcidene,  che  viene  lodala  da 
Plinio  come  la  più  fertile  provincia  di  tutta  la  Siria,  fu 
cosi  appellala  da  Calcide  che  ne  era  la  metropoli, 
come  la  Cahbonilide  ebbe  il  nome  da  Chalibon,  colla 
quale  gareggiava  un'altra  famosa  città  appellata  Thap- 
sacusa  e conosciuta  ai  tempi  dei  re  Macedoni  sotto  il 
greco  nome  di  Amfipoli.  Ma  lo  splendore  di  tutte 
queste  città  veniva  ecclissalo  dalla  famosa  Paimira  re- 
sidenza dell'Immortale  Zenobia.  Quest'arnica  città  gia- 
ce G7  leghe  al  sud-est  di  Aleppo,  e ad  uon  distanza 
press’  a poco  uguale  al  nord-est  di  Damasco  in  un  pic- 
ciolo angolo  circondato  dai  deserti,  e deserto  egli 
stesso.  Il  viaggiatore,  dice  Malte- Brtm,  scorge  lutto 
ad  un  tratto  una  vasta  estensione  di  rovine;  non  si 
veggono  da  ogni  parte  che  archi,  volte,  templi  e por- 
tici ; il  tempo  ha  conservalo  in  parte  i peristili,  le  co- 
lonne, i tavolati;  il  lutto  è d’uu'elegauza  uguale  alla 
ricchezza  dei  materiali.  Paimira  fu  fabbricata  da  Sa- 
lomone all'entrata  del  deserto  e da  lui  fu  detta  Tad- 
mor.  S.  Girolamo  tradusse  Paimira,  perchè  cosi  era 
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appellata  a' suoi  tempi  a rapitine  delle  palme,  che 
erano  abbondantissime  ne' di  lei  contorni.  Questa  citili 
divenne  celebre  sotto  di  Odenato  e di  Zenobia,  che 
nella  decadenza  dell'  impero  sotto  di  Valeriano  si  op- 
posero validamente  ai  Parti  ed  assunsero  la  porpora 
ed  i titoli  di  Augusto.  Plinio  fa  una  bella  descrizione 
di  questa  città  nel  lib.  5 cap.  5 della  sua  istoria 
naturale;  parla  dei  vantaggi  della  situazione  e della 
ricchezza  delle  sue  campagne,  che  erano  innaffiate  da 
molti  vaghi  ruscelli;  narra  che  il  di  lei  territorio  ora 
pieno  di  una  terra  grassa,  che  era  causa  dell'abbon- 
danza. ||  tipo  di  Paimira  era  una  palma  carica  di 
fruita,  come  si  pad  vedere  in  una  medaglia  di  bron- 
zo trovata  nelle  di  lei  rovine,  e spiegata  da  M.  Va 1 1 - 
lant  nelle  memorie  dell'  accademia  di  Parigi. 

Damasco. 

La  Celesiria  od  alta  Siria  avea  per  capitale  Da- 
masco città  forte  e bella  bagnala  dal  fiume  Barrady, 
e nominata  il  quarto  paradiso  terrestre  da  Abulfeda; 
la  di  lei  vaga  situazione,  l'abbondanza  delle  acque,  la 
fertilità  delle  campagne,  la  bellezza  dei  giardini  per- 
suasero un  tempo  i re  di  Siria  ad  abitarla.  La  popo- 
lazione di  questa  città  anche  presentemente  asceti  le 
a 100,000  anime;  le  case  dei  privati  sono  semplici 
nell' esterno  ma  nell’  interno  offrono  tutto  lo  spleo 
dorè  e le  delizie  di  un  gusto  raffinato;  vi  si  cammina 
sul  marmo.  Si  vedono  ovunque  brillare  l'alabastro  e 
t'oro;  ogni  casa  ba  molti  zampilli  d'acqua,  che  si 
veggono  in  mezzo  a magnifiche  fontane.  Eliopoli,  os- 
sia città  del  sole,  gareggiava  con  Damasco  nella  ma- 
gnificenza degli  edilìzi  di  coi  rimangono  ancora  mae- 
stose rovine.  Questa  città  fu  in  seguilo  appellata  Baal- 
bec,  o Balbec  ed  ora  coolieoe  500  abitanti  in  circa. 

Le  montagne  della  Siria  non  sono  tutte  ramifica- 
zioni del  monte  Tauro,  dice  Malte-Brun.  Il  monte 
rosso  venendo  dall' Amano  termina  nella  valle  dell'O- 
ronle;  altre  allure  si  estendono  luogo  l'Eufrate  verso 
Paimira.  Ma  la  catena  propria  della  Siria  comincia 
al  mezzodì  di  Antiochia  coll'  enorme  picco  del  monte 
Casio  eh'  erge  al  cielo  una  punta  acuta  cinta  di  fo- 
reste. La  catena  della  Siria  sotto  diversi  nomi  segue 
la  direzione  delle  rive  del  Mediterraneo,  da  cui  essa 
generalmente  non  ai  allontana  che  sette  o otto  leghe; 
il  monte  Libano  ne  forma  la  sommità  più  elevata; 
questa  catena  si  estende  fra  le  paralelle  di  Acri  e di 
Tripoli;  la  città  è nominata  Hermon  nella  Bibbia,  e 
giace  fra  Damasco  ed  Eliopoli. 

Tutti  questi  monti  sì  estesi  ed  alti  si  dividono  in 
due  catene,  I’  una  occidentale  che  riguarda  il  Medi- 
terraneo, l'altra  orientale  che  circonda  i piani  di  Da- 
masco; questa  ricevette  dai  Greci  della  Siria  il  nome 
di  Auti-Libano  sconosciuto  agl'indigeni,  e che  usur- 
pato arbitrariamente  dagli  storici  diede  materia  a di- 
scussioni spinosissime.  Volney  narra,  che  il  Libano 
e tulli  gli  altri  monti  della  Siria  presentano  da  per 
tutto  rovine  di  torri  e di  castelli,  le  quali  sono  com- 
poste di  una  pietra  calcarea,  dura,  biancastra  e so- 


nante. Le  eruzioni  de'  vulcani  cessarono  già  da  molto 
tempo,  ma  i terremoti  sono  ancora  frequentissimi; 
l'istoria  parla  di  alcuni  che  cangiarono  la  faccia  di 
Auliochia,  di  Laodicea,  di  Tripoli,  di  Borito,  di  Si- 
done, di  Tiro.  Nel  1059  un  terribile  terremoto  de- 
vastò questo  paese,  e si  dice  che  abbia  tolta  la  vita 
a più  di  20,000  persone  nella  valle  di  Balbec.  Si  è 
osservato  che  nella  Siria  i terremoti- succcdouo  quasi 
sempre  nell'Inverno  dopo  le  pioggie  dell'autunno. 

Fiumi  e lat/lii. 

L’Oronte  è senza  dubbio  il  re  de'fiumi  di  tutta  la 
Siria;  ma  senza  i numerosi  argini,  che  ristringono 
le  acque,  diverrebbe  asciutto  uell'  estate.  Avendo  un 
alveo  profondo  non  dà  l'acqua  alle  campagne  vicine 
se  uon  per  mezzo  di  macchine  a rote  collocale  sulle 
rive;  cosa  che  gli  fece  dare  il  nome  moderno  di 
Aasi  o l' ostinalo.  Le  numerose  catene  trasversali  che 
arrestano  il  corso  dei  fiumi  della  Siria  danno  origine 
a molti  laghi.  Il  letto  dell’Oronte  rinchiude  il  Bahar- 
Elkades  presso  di  Hems,  il  lago  di  Apamea  che  ai- 
traversa  il  fiume  e quello  di  Antiochia.  A questi  si 
aggiungano  i laghi  di  Acla,  del  vecchio  Aleppn  e l'EI- 
Mardgi. 

Prospetto  del  Libano  e di  lutto  il  paese. 

Ove  il  Libano  solleva  fino  alle  nubi  la  sua  cima 
offre  uno  spettacolo  maestoso  insieme  e ridente  al 
al  viaggiatore.  È popolalo  di  cedri  e di  mille  piante 
rare;  l' antyllis  tragacanlhoides  spiega  i suoi  raspi 
di  fiori  purpurei;  il  garofano,  la  viola,  T amaryliis 
delle  montagne,  il  giglio  bianco  e rancio  mescolano 
lo  splendore  de'  lor  colori  col  verde  dei  prugui.  1 
profondi  burroni  di  quei  monti  sono  solcati  da  molte 
acque,  che  da  ogni  parte  scaturiscono.  L'acqua,  la 
freschezza,  la  fertilità  del  terreno  nelle  valli  man- 
tengono una  perpetua  verdura  ; i muri  eretti  dagli 
abitanti  in  forma  di  terrazzi,  che  sostengono  le  terre 
fertili;  i bellissimi  vigneti;  i campi  ondeggianti  di 
messi,  i boschetti  di  ulivi,  di  cedri  e di  gelsi  contra- 
stano vagamente  colle  rupi  scoscese,  che  tratto  tratto 
presentano  quelle  moutague. 

Clima  e produzioni. 

La  Siria  ha  tre  differenti  climi;  fresco  è quello  del- 
l'Interno perla  freschezza  salubre  prodotta  dalle  cime 
del  Libano  coperte  di  neve  : caldo  nelle  parti  basse 
e marittime:  cocenti  nei  piani  vicini  all' Arabia  de- 
serta. Se  l' arlo  venisse  in  soccorso  della  natura,  dice 
Maile-Brun,  si  potrebbero  riunire  nella  Siria  in  uno 
spazio  di  venti  leghe  tutte  le  ricchezze  vegetali  delle 
contrade  più  lontane.  Quel  suolo  fertile  produce  fru- 
mento, orzo,  fave,  cotone,  riso,  tabacco,  indaco,  zuc- 
chero. Vi  allignano  ogni  sorta  di  alberi,  datteri,  ba 
nani,  pomi,  prugni. 
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Animati. 

La  Sìria  nutre  lutti  i nostri  animati  domestici,  ai 
quali  si  aggiugne  il  bufalo  ed  il  cammello.  Le  garello, 
le  iene  e gli  altri  feroci  anim  ili  non  recano  gravi 
danni,  quanti  ne  arrecano  le  cavallette,  o locuste,  i 
di  cui  sciami  venendo  dall*  Arabia  oscurano  il  cielo, 
e piombano  sulle  campagne,  ove  distruggono  le  erbe 
e le  foglie.  Volney  e Malte-Brun  dicono,  che  i Siri 
vedendole  arrivare  sperano  Dell'uccello  samarmar  che 
le  divora,  c nei  venti  del  sud-est,  che  le  spingono, 
e le  annegano  nel  Mediterraneo. 

Abitanti  diversi  della  Siria. 

La  Siria  ha  molte  e diverse  sorta  di  abitatori,  che 
discendono  dalle  differenti  nazioni,  che  successiva- 
mente la  conquistarono,  e si  vi  stabilirono.  Tre  classi 
di  abitatori,  dice  Volney,  ella  comprende,  cioè  i Greci 
del  basso  impero,  la  posterità  degli  Arabi  conquista- 
tori,  ed  i Turchi  che  ora  vi  signoreggiano.  Gli  Arabi 
Bedovini  o Nomadi  si  stabilirono  nelle  viciuanze  di 
Damasco,  0 in  quelle  di  Alcppo  molte  orde  di  Tur- 
comanni  e di  Kurdi.  I Drusi  ed  i Maroniti  sono  due 
popoli  distinti  e singolari,  de*  quali  si  dee  da  noi  far 
meDzioue.  I Drusi  discendono  dai  seguaci  di  Aly  per- 
seguitali di  Dinaro,  e sono  divisi  in  due  classi;,  nel 
popolo  propriamente  detto  e negli  Emiri  discendenti 
dai  principi;  si  occupano  eglioo  principalmente  nella 
coltura  dei  campi,  sono  governati  da  un  emiro  che 
riunisce  in  sè  il  potere  militare  e civile;  ma  l'ambi- 
zione e le  viste  personali  di  alcune  famiglie  potenti 
eccitando  continui  tumulti  nel  paese,  e tenendolo 
sempre  armato  mettono  necessariamente  mi  freno  al 
potere  esorbitante  del  principe.  Questa  schiatta  non 
Ita  nè  religione,  nè  cullo,  se  si  eccettui  una  classe 
particolare  die  si  distingue  con  un  miscuglio  b zzarro 
di  maomettismo  e d'idolatria.  I Maroniti  al  contra- 
rio sono  fedeli  seguaci  della  cristiana  religione,  e come 
tali  furono  riconosciuti  e riuuili  alla  chiesa  nel  1215. 
Escludvamento  essi  abitano  il  Kasrovan  in  numero 
di  dodici  a quindici  mila  famiglie;  sono  tributari 
della  Sublime  Porla,  e divisi  in  due  classi,  come  i 
Drusi  ; il  popolo  cioè  e i Scheks.  Questi,  il  cui  titolo 
e ereditario  nelle  principali  famiglie,  che  hanno  per- 
ciòil  grado  di  oabili,  vengono  presieduti  da  quattro 
scheks  principali,  che  sono  i capi  della  nazione  e go- 
dono della  slessa  autorità,  che  un  padre  di  famiglia 
esercita  sopra  i suoi  figli.  Porremo  fine  alla  descri- 
zione della  Siria  col  riportare  un  bel  motto  di  un  ha- 
scià,  clic  ben  conosceva  questo  paese  e Y Egitto: 
« I’  Egitto  6 senza  dubbio  un  eccellente  podere,  ma 
la  Siria  ò uu’  amena  casa  di  campagna  ». 

Governo  e leggi. 

La  Siria  veniva  dagli  auliebi  rappresentala  col  dia- 
dema in  teMa,  colla  cornucopia  in  mano,  e coH’Oronte 


sotto  i piedi.  Essa  andò  soggetta  a molle  rivoluzioni  : 
anticamente  i di  lei  popoli  furono  governali  dai  capi 
delle  famiglie,  i quali  in  seguilo  assunsero  il  nome  di 
re.  A*  tempi  di  Saulle  si  annoveravano  molli  principi, 
che  reggevano  queste  fertili  e belle  contrade  ; alcune 
delle  quali  però  amarono  maggiormente  il  governo  de- 
mocratico, come  Damasco,  che  a*  tempi  di  Davidde 
formava  una  potente  repubblica  ; e ciò  si  può  de- 
durre dai  libri  dei  re.  Ma  fino  da  più  remoti  tempi 
incominciarono  gli  Assirj  e le  altre  nazioni  ad  inva- 
derò questo  bel  paese:  dopo  2500  anni, dice  Volney,  ai 
. possono  contare  dieci  invasioni,  che  introdussero  nel- 
la Siria  popoli  stranieri.  Prima  furono  gli  Assiri  di 
Ninive,  che  avendo  passalo  l'Eufrate  verso  l'anno  750 
avanti  la  nostra  èra  s' impossessarono  in  sessanl  anni 
di  quasi  tolto  il  paese  che  giace  a tramontana  della 
Giudea.  1 Caldei  di  Babilonia  avendo  distrutta  questa 
potenza,  dall»  quale  essi  dipendeano , succedettero 
come  per  diritto  di  eredità  a*  di  lei  possessi,  e ter- 
minarono di  conquistare  la  Siria  eccettuala  la  sola 
isola  di  Tiro.  A'  Caldei  succedettero  i Persiani  di  Ciro, 
ed  ai  Persiani  i Macedoni  di  Alessandro.  Parve  allora 
che  la  Siria  dovesse  cessare  di  essere  vassalla  delle 
potenze  straniere,  e che  secondo  il  diritto  naturale 
di  ciascun  paese  dovesse  avere  un  governo  proprio  ; 
ma  qne*  popoli  non  trovarono  ue*  Seleucidi  che  de- 
spoti duri  ed  oppressori,  e ridotti  alla  necessità  di 
portare  un  giogo  scelsero  il  men  pesante,  e la  Siria 
divenne  per  mezzo  dell'  armi  di  Pompeo  una  provin- 
cia romana.  Cinque  secoli  dopo,  allorché  i figli  di 
Teodosio  si  divisero  il  loro  immenso  patrimonio,  essa 
cangiò  di  metropoli  senza  caugiar  padrone  ò fu  unita 
all'  impero  di  Costantinopoli.  Tale  era  il  suo  stato, 
quando  l'anno  622,  le  tribù  dell'Arabia  ratinale 
sotto  lo  stendardo  di  Maometto  vennero  a possederla, 
o piuttosto  a devastarla.  Dopo  quest'epoca  lacerata 
dalle  guerre  civili  dei  Fatinoli  e degli  Ommiadi,  sot- 
tratta ai  califfi  dai  lor  luogotenenti  ribelli , rapita  a 
quc>ti  dalle  milizie  lurcomanne,  disputala  dagli  Eu- 
ropei crociali,  ripresa  dai  Mammeiucdii  dell’Egitto, 
devastata  da  Tamerlano  e da'  suoi  Tartari,  restò  alla 
(ine  nelle  mani  dei  Turchi,  che  già  da  trecento  anni 
circa  ne  sono  padroni. 

La  Siria,  governata  da  Mencheliasi,  tentò  ribellarsi 
al  divauo,  ma  poi,  col  concorso  delle  grandi  potenze 
europee  fu  assestata  ogoi  controversia.  Nell’anno  1800 
le  sanguinose  zulTe  avvenute  fra  i drusi  e i maroniti 
richiamarono  l'iulervento  della  Francia  , la  quale  ivi 
si  recò  con  una  flotta,  ma  poi  per  gelosia  delle  altre 
potenze,  dovette  Napoleone  111,  imperatore  dei  Fran- 
cesi, in  quest'anuo  richiamarla. 

Era  de  Seleucidi. 

Seleuco  non  incominciò  l' epoca  del  suo  regno 
nella  Siria  die  dopo  la  morte  dell'erede  di  Ales- 
sandro, prima  della  quale  accontentandosi  di  Babi- 
lonia riguardò  la  Siria  come  legittima  proprietà  del 
figlio  di  Cossaoe.  Appena  morto  il  legittimo  erede 
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scacciò  dalla  Siria  Antigono,  e non  incominciò  a nu- 
merare gli  anni  del  ano  regno  dalla  sovranità  di  Ba- 
bilonia, non  dall'espulsione  di  Antigono,  ma  dalla 
morte  dell’  erede  di  Alessandro,  à).  Vaillant  diede 
molta  luce  a quest'  argomento,  che  prima  era  assai 
oscuro,  determinando  l'epoche  de'regni  dei  ventisette 
Seleucidi,  che  aveano  dominalo  in  Siria  da  Selenco 
primo  fino  ad  Antioco  XIII  v nto  da  Pompeo,  epoca 
che  comprende  250  anni.  L' osservazione  ch'egli 
fece  sulla  Famosa  ira  de’ Seleucidi  è d’ uoa  maravi- 
gliosa  sagacità  ; i buoni  cronologisti  la  riportavano 
unitamente  al  primo  anno  della  117  Olimpiade,  ma 
non  si  accordavano  sul  mese  dell'  anno , in  cui  era 
cominciala.  Vaillant  la  fissò  all'  equinozio  di  prima- 
vera, perchè  Antiochia,  capitale  della  Siria,  notando 
gli  anni  sulle  medaglie  vi  rappresenta  quasi  sempre 
il  sole  nel  segno  dell'ariete. 

Governo  dei  Romani. 

Caduta  la  Siria  sotto  l' impero  de'  Romani  ebbe 
un  governatore  mandato  dal  Senato  e dalle  legioni, 
che  la  difendevano  dalle  scorrerie  de'  popoli  vicini. 
Dalie  medaglie  coniate  durante  questo  governo  in  An- 
tiochia si  vede  che  essa  contava  quattro  epoche  prin- 
cipali; cioè  quella  de'  Seleucidi  ; quella  di  Pompeo, 
il  quale  le  permise  di  governarsi  con  leggi  proprie; 
quella  di  Cesare,  che  uscito  dall'Egitto  per  marciar 
contro  di  Farnace  venne  in  Antiochia , e le  accordò 
molti  privilegi  ; quella  di  Augusto,  per  cui  si  era  di- 
chiarata anche  prima  della  battaglia  d'  Azio.  Alcune 
città  della  Siria  tentarono  di  scuotere  il  giogo  ro- 
mano, ma  indarno;  sono  celebri  le  sventure  della  mi- 
sera Zenobia  spenta  infelicemente,  perché  volea  go- 
vernare indipendentemente. 

Religione. 

La  religione  de'  Sirj  non  ci  presenta  che  uoa  gros- 
solana idolatria  con  somma  erudizione  descritta  dal 
Seldeno  nel  suo  libro  de  Dii t Sirii ».  Adoravano  uo 
idolo  appellato  Rimmon;  nome  che  nel  Vecchio 
Teitamenlo  significa  pomo  granato,  e che  il  Seldeuo 
deriva  da  Rum,  parola  ebraica,  che  vale  aito  o po- 
tente. Rintmon  nel  volgere  de'  secoli  cedette  il  luogo 
a Ben-hadad  II,  re  de’  Siri  deificato  dopo  la  morte 
da' suoi  sudditi.  Alcuni  sostengono  che  la  parola 
Adad  significava  sole;  e che  i Sin  nelle  lor  pitture  lo 
rappresentavano  con  raggi,  i quali  lutti  andavano  a 
ferire  la  terra,  volendo  con  ciò  mostrare  che  que- 
sto era  il  loro  benefattore,  e che  il  cielo  influiva  so- 
pra di  essi  per  mezzo  dei  raggi  del  sole. 

Tempio  della  dea  Siria  in  Jcropoli. 

Questo  tempio  è rivolto  verso  I'  oriente,  ed  ele- 
vato due  lese  al  di  sopra  del  livello  del  terreno,  e 
vi  si  monta  per  mezzo  di  una  gradinata  di  pietra. 
Prima  si  trova  un  grati  portico  d una  struttura  am- 
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mirabile,  ebe  contiene  molte  statue  di  Priapo  in  osce- 
na attitudine.  Le  porte  del  tempio  sono  d'oro  al  par 
del  tetto  senza  parlare  dall'  interno,  che  brilla  ovun- 
que del  medesimo  metallo.  L' edilìzio  tutto  è diviso 
in  due  parti;  l una  è come  il  santuario,  ed  è più 
elevata  dell'altra;  ma  non  è permesso  che  ai  prin- 
cipali sacerdoti  l'entrarvi,  in  questo  santuario  si  tro- 
vano due  statue  d'oro;  la  prima  rappresenta  Giove 
sostenuto  da  tori,  l'altra  Giunone  sostenuta  da  lioni. 
Questa  dea  porta  i simboli  di  molle  altre  divinità, 
come  di  Minerva,  di  Venere,  della  Luna,  di  Rea,  di 
Diana,  di  Nemesi  e delle  Parche,  e tiene  io  una  mano 

10  scettro,  nell'  altra  la  conocchia  ; ha  la  testa  cir- 
condala di  raggi  e coronata  di  torri.  Nell'esterno  del 
tempio  era  un  grande  altare  di  bronzo  accompagnato 
da  molte  statue  fatte  dai  migliori  artisti.  Vi  erano  più 
di  300  sacerdoti  occupati  solo  nella  cura  de'  sacri- 
fizi, senza  parlare  di  un  infinito  numero  di  altri  mini- 
stri subalterni.  I sacerdoti  erano  vestiti  di  bianco,  ed  il 
sovrano  pontefice  di  porpora  con  uoa  tiara  doro.  Si 
sacrificava  in  questo  tempio  due  volte  al  giorno;  ed 
in  alcune  feste  cotali  saenfìzi  si  faceano  con  maggiore 
solennità. 

Statue  ed  oracolo. 

La  maestà  di  questo  tempio  era  accresciuta  da 
una  moltitudine  di  bellissimi  altri  simulacri  di  Apollo, 
di  Lucina,  di  Atlante,  di  Mercurio , di  Semiramide, 
di  Elena  , di  Ecuba  , di  Andromaca  , di  Paride , di 
Achille,  di  Ettore,  di  Sardanapalo , di  Alessandro  il 
Grande,  fra  i quali  moveaalle  risa  un  nano  dì  bronzo 
le  di  cui  parti'genilali  erano  grosse  sproporzionata- 
mente. Sotto  il  pavimento  del  tempio  trovatasi  una 
gran  caverna  mollo  profonda,  nella  quale  i Sirii  cre- 
devano che  si  fossero  imboccate  le  acque  ai  tempi 
del  diluvio  di  Deucalione.  Luciano  attesta  che  que- 
st’antro era  divenuto  mollo  ristretto  ed  angusto  ai 
suoi  tempi,  lo  poca  distanza  del  tempio  si  vi  dea  un 
lago  popolato  da  molti  pesci  tenuti  come  sacri,  nel 
dì  cui  centro  si  ergeva  un  altare , che  si  sosteneva 
sulle  acque , ed  era  sempre  adorno  dì  fiori  ed  odo- 
roso per  molti  aromi. 

Arco  di  Laodicea. 

Le  maestose  rovine  che  ad  ogni  passo  si  offrono 
allo  sguardo  del  viaggiatore  nella  Siria  ci  attestano 
che  molto  coltivale  erano  le  arti  dagli  abitatori. 
L'architettura  dei  monumenti  cbeaocora  esistono  ha 

11  carattere  greco;  onde  vi  ha  tutta  la  ragione  di 
supporre  eh'  essi  sieno  stati  inalzati  mentre  regna- 
vano i successori  di  Alessandro , od  i Romani.  Tale 
c il  famoso  arco  di  Laodicea , che  si  crede  eretto  in 
onore  di  Lucio  Vero,  o di  Settimio  Severo,  che  le 
avea  dato  il  titolo  di  metropoli  ed  il  diritto  italico  ; 
privilegio  distinto,  che  il  governo  accordava  rare 
volte  alle  città  di  provincia.  L'edilizio  ha  quattro 
cullate,  la  sommità  ornala  da  figure  di  scudi,  di  nc- 
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celle  e d' altri  strumenti  militari  io  basso-rilievo,  la 
soffitta  ioteroa  decorala  in  un  modo  corrispondente. 
Andando  da  quest'  edifizio  verso  il  porto  si  veggono 
molte  colonne  di  granito  che  sembrano  in  orìgine  aver 
formato  due  vasti  colonnati  ; si  suppone  da  Pococke 
che  fossero  gli  avanzi  di  due  portici,  che  stavano  a 
ciascun  lato,  e conducevano  all'arco  di  trionfo. 

Tempio  d' Eliopoli  o Balbec. 

Più  maestose  dell'arco  di  Laodicea  sono  le  rovine 
del  tempio  di  Eliopoli , ossia  della  città  del  sole 
conosciuta  ora  sotto  il  nome  di  Balbec,  prima  città 
della  Celesiria,  giusta  la  testimonianza  di  Tolomeo , 
e vicina  alle  sorgenti  del  fiume  Oronle,  come  attesta 
Plinio.  In  ora  amnis  Orontes  nalus  inter  Libanum, 
et  Antilibanum  juxta  Beliopolin . Il  culto  del  sole 
ivi  introdotto,  comesi  credea  da  alcuni  abitanti  del- 
1’  Eliopoli  egiziana  , fece  dare  l' istesso  nome  a questa 
Siria  città.  Per  ciò,  che  riguarda  l’fpoca  della  co- 
struzione di  questo  tempio  che  comprende  molti  edi- 
lìzi, WoodeDaokios,  dopo  molte  ingegnose  ricerche, 
la  fanno  rimontare  ad  Antonioo  Pio  che  regnò  venti- 
due  anni.  La  sola  testimonianza  però  che  su  di 
questo  fatto  si  ha  è quella  di  un  autore  oscurissimo, 
cioè  di  Giovanni  d' Antiochia  sopranominalo  Messala. 
L'  atrio  del  tempio  è veramente  magnifico,  e presen- 
ta bellissime  colonne  d'ordine  corintio,  ciascuna 
delle  quali  ha  il  diametro  di  sei  piedi  e tre  pollici, 
e l'altezza  di  cinquantaquallro  piedi  incirca.  Dell'  i- 
slessa  grandezza  e beltà  sono  le  coloune  dell'  interno 
del  tempio;  la  >ólia  è massiccia,  costruita  con  grosse 
pietre  lavorate  in  arco , in  ciascuna  delle  quali  è 
scolpila  la  figura  di  un  Dio,  o di  un  eroe.  Gli 
architravi  sono  lavorati  con  un  artifizio  maraviglioso; 
la  porla  è alta  40  piedi  e larga  28;  una  scalinata 
di  50  gradini  vi  conduce  ; la  disposizione  delle  co- 
lonne è di  una  proporzione,  e di  una  simmetrìa 
meravigliosa,  onde  l'occhio  non  vi  si  confonde,  ma 
ogni  cosa  vi  comparisce  con  bell'  ordine  e distinzione. 

Varie  parli  ili  questo  edifizio. 

I principali  oggolti  'rappresentali  nell’opera  di 
Wood  e di  Dankins  sulle  rovine  di  Balbec  sono  il 
gran  tempio  co'  suoi  cortili , co’  portici  e con  tutto 
ciò  che  vi  è annesso;  ma  que'due  celebri  uomini 
meritano  tutta  la  nostra  riconoscenza,  perchè  non 
ci  hanno  rappresentato  quest'  edifizio  soltanto  nello 
stato  di  rovina  in  cui  si  trova,  ma  si  diedero  cura 
di  presentamelo  anche  restaurato.  Nelle  loro  tavole 
si  vede  il  portico  nello  stato  di  rovina,  in  cui  si 
trova  presentemente;  alcune  torri  edificate  dal  Tur- 
chi hanno  guasta  la  magnifica  bellezza  dell'  antica 
architettura;  vi  si  vedono  i piedistalli  delle  colonne, 
la  gran  porta  che  conduce  ad  un  cortile  esagono,  le 
porto  laterali  che  hanno  alcune  nicchie  di  sopra,  i 
tabernacoli  per  le  statue,  da'quali  furono  levate  le 
statue  medesime  e le  colonne  che  le  sostenevano;  le 


porte  per  mezzo  delle  quali  si  va  alle  vòlte  sotterra- 
nee, che  sostengono  il  portico  ed  i due  cortili;  nei 
quali  sotterranei  si  crede  che  si  celebrassero  antica- 
mente molte  cerimonie  misteriose.  Le  altre  tavole 
rappresentauo  i cortili,  uno  de' quali  è esagono,  l'altro 
quadrangolare,  ed  il  gran  tempio  sostenuto  da  magni- 
fiche colonue,  i fusti  di  cui  sono  composti  di  tre 
pezzi  strettamente  commessi  senza  cemento,  ma  con 
rampiconi  di  ferro  per  cui  si  scavarono  de'  buchi 
in  ognuna  delle  parli  del  fusto.  Finalmente  sono 
rappresentali  l’interno  del  tempio  veduto  dalla  porta 
e la  facciata  del  medesimo. 

Ornamenti . 

In  quasi  tulle  le  parti  di  quest'immenso  edifizio 
si  trovaoo  nicchie,  nelle  quali  si  collocavano  i so- 
mulacri  degli  Dei  e degli  eroi,  che  posavano  su  una 
specie  di  cippo.  Verso  la  parte  occidentale,  ove  ter- 
mina la  nave  di  mezzo , avvi  una  scalinata  di  tredici 
gradini,  che  conduce  ad  una  specie  di  coro,  in  cui 
ora  sono  due  pilastri,  sui  quali  si  crede  che  pog- 
giasse un  baldacchino;  al  basso  avvi  una  nicchia  di 
marmo,  in  cui  era  riposta  la  statua  del  maggior 
nume  ivi  adorato;  nei  lati  si  veggono  finissime  scol- 
ture rappresentanti  uccelli,  frutta,  fiori,  festoni, 
fìoi  bassi-rilievi,  su  quali  sono  scolpiti  Nettuni,  trì- 
toni, pesci,  arioni  coi  lor  delfini,  e simili  altre  divi- 
nità. Nè  meno  magnifici  sono  i sotterranei  voli,  che 
comprendono  sale,  appartamenti , numerose  tombe 
di  marmo,  nicchie,  bassi-rilievi  ed  iscrizioni,  le  quali 
benché  corrose  dall'umidità,  pure  ci  rendono  sicuri 
d'essere  state  composte  in  caratteri  romani. 

Opinioni  degli  Arabi  su  questo  tempio. 

Gli  Arabi  guastarono  quest’ edifizio  facendolo  servire 
ai  loro  usi,  e fabbricandovi  torri  e case,  che  detur- 
pano la  magnificenza  dell’ auliche  rovine.  Essi  hanno 
singolari  opinioni  su  questo  tempio  e sugli  altri 
oggetti  che  vi  si  veggooo.  Abulfeda  narra,  che  la 
città  è mollo  antica;  e che  fra  gli  avanzi  della  anti- 
chità si  trova  un  altare  per  cui  i Sabis,  ossia  ado- 
ratori del  fuoco,  hanno  una  particolare  venerazione, 
credendo  essi  per  tradizione  che  in  questo  luogo 
sia  stato  un  de'  loro  templi.  Yacuti  nato  in  Marna 
altro  geografo  arabo  dice  che  in  Balbec  si  vede  un 
antico  castello  con  colonne  di  marmo  di  una  singolare 
bellezza;  poscia  seguendo  il  costume  della  sua  nazio- 
ne che  tutto  attribuisce  a Salomone  ciò  che  ▼’  ha  di 
mBraviglioso,  aggiugne,  che  quel  monarca  fabbricò 
questo  castello  per  la  regina  Saba. 

Cause  della  magnificenza  di  Paimira. 

Uguale  maestà  siede  sulle  rovine  di  Paimira , la 
quale  cinta  da  un  ameno  bosco  di  palme,  da  una 
fresca  e ridente  verdura,  da  acque  limpide  ed  ab- 
bondanti formava  una  specie  d’isola  deliziosa,  un 
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orzata  in  mezzo  alla  sabbia  ed  agli  orrori  del  deserto. 
Palazzi,  portici,  sepolcri,  castello,  templi,  strade, 
tutto  stordisce  e dà  una  sublimissima  idea  dell'antica 
magoitìceoza  di  questa  città.  Wood  e Robertson 
hanno  spiegate  benissimo  le  cause,  che  la  portarono 
al  grado  di  splendere  c di  magnificenza,  che  attesta- 
no ora  le  di  lei  rovine;  ella  divenne  un  tempo  l' em- 
porio delle  mercanzie  dell'  India,  che  rimontavano 
i'Eufrate  per  essere  trasportate  a Paimira,  e di  là 
sul  Mediterraneo.  Questa  città,  dopo  i disastri  spaven- 
tosi che  provò  sotto  di  Aureliano,  non  si  riebbe  mai 
più  perchè  il  commercio  prese  un'altra  direzione  ; 
le  merci  dell'  India  passarono  prima  da  Alessandria  , 
indi  da  Costantinopoli,  poscia  dal  Cairo,  Guchè  la 
scoperta  dell'India  fatta  dai  Portoghesi  apri  una  no- 
vella strada  ai  mercanti. 


Colonne,  obelisco  e sepolcri. 


Fra  le  molte  colonne,  alcune  delle  quali  giacciono 
atterrate  dal  tempo , altre  sono  in  piedi  ancora , i 
viaggiatori  ne  distinsero  due  di  porfido  alte  trenta 
piedi  e grosse  nove,  he  colonne  di  Paimira  sono  di- 
stinte -quasi  sempre  da  un  picciolo  piedestallo , sul 
quale  mettevano  dei  simulacri  d' iddìi  o di  eroi.  In 
qualche  distanza  da  un  tempio  si  vede  un  obelisco 
formato  da  sette  grandi  pietre,  che  poggia  sopra  una 
base  rotonda  di  finissimi  lavori.  Uu  colonnato  che 
verisimilmenle  dovea  avere  quattro  mila  piedi  di 
lunghezza  conduce  ad  un  bellissimo  mausoleo,  ovvero 
ad  alcuui  sepolcri  di  marmo , che  si  presentano  a 
guisa  di  tante  torri,  ed  hanno  quattro  facciate  e cin- 
que piani  divisi  in  varie  stanze,  nelle  quali  si  col- 
locavano i cadaveri  involti  in  lugubri  ammanti  e di- 
stinti da  iscrizioni  greche  e palmireue.  In  uno  di 
questi  monumenti  furono  trovati  uu  uomo  ed  una 
donna  in  allo  di  sedere,  e dalle  vesti  molto  pompose 
e ricche  fatte  alla  foggia  degli  Europei  piuttosto  che 
degli  orientali  si  coocbiuse  eh' essi  erauo  cittadini 
romani. 


Tempio  e castello. 

Nel  centro  di  una  gran  piazza  circondala  da  molte 
colonne  si  ergea  maesteso  il  tempio  che  dovea  essere 
uu  de'  più  sontuosi  del  mondo,  come  si  può  dedurre 
dalle  poche  reliquie  che  ci  rimangono , e dal  mae- 
stoso ingresso  che  ancora  esiste.  I lavori  che  intorno 
si  veggono  consistono  in  viti  e grappoli  scolpiti  con 
arte  si  fina,  che  sembrano  naturali;  sulla  porta  si 
mira  un'aquila  in  allodi  volare  circondata  da  diversi 
altri  intagli  di  figure  alate,  e di  amoretti  che  la  ren- 
dono ancor  più  vaga.  Il  castello  è situato  alla  di- 
stanza di  circa  mezz'ora  di  cammino  dalla  città  verso 
la  parte  settentrionale;  bella  ne  è l'architettura,  ma 
ignoto  il  nome  di  chi  lo  face  fabbricare.  Qual  con- 
trasto, sciama  Malle-Brun,  è quello  di  tali  imponenti 
rovine  colle  miserabili  capanne  di  alcuni  Arabi  sei- 


413 

vaggi  soli  abitatori  attuali  di  una  città,  che  osò  cre- 
dersi la  rivale  di  Roma! 

Giardini. 

I Sirii  amavano  moltissimo  i giardini,  che  soleano 
formare  sulle  sponde  de'fiumi,  come  avviene  anche 
a' nostri  giorni  in  alcune  città  di  quel  paese,  c princi- 
palmente in  Damasco.  Il  fiume  Barravadi  appena  uscito 
dalle  spaccature  dell'  Antilibano  entra  nella  pianura, 
e si  divide  in  tre  rami  ; quel  di  mezzo,  che  è il  più 
gonfio,  scorre  direttamente  a Damasco,  e dà  l'acqua 
a tutte  le  cisterne  e fontane  della  città  ; gli  altri,  che 
sembrano  opera  dell’arte,  girano  l'uno  a diritta  e 
l' altro  a sinistra  della  città , e vanno  per  mezzo  di 
piccioli  canali  ad  innaffiare  i giardini  che  la  circon- 
dano per  ben  30  miglia,  come  narra  Maundrell. 

I Sirii  coltivarono  moltissimo  la  musica,  e Giove- 
nale nella  satira  terza  dice  apertamente,  che  il  sirio 
Oronte  sgorgando  nel  Tebro  vi  portò  costumi,  lingua, 
cetra  colle  corde  oblique  e i gentili  timpani.  T.  Li- 
vio nel  lib.  37  dopo  aver  favellato  della  guerra  dei 
Romani  contro  il  re  Antioco  dice  che  allora  s’ inco- 
minciarono a vedere  in  Roma  molte  suooalrici , e 
s'introdussero  ne'  couvili  i divertimenti  della  musica. 
Appena  che  Parmenione  ebbe  preso  Damasco  scrisse 
ad  Alessandro , che  vi  avea  trovato  329  cantatrici , 
eh’  erano  mantenute  da  Dario. 

Lingua  e caratteri. 

La  lingua  siriaca  avea  tre  dialetti,  uno  detto  l'A- 
ramec  parlato  dagli  abitanti  della  Mesopotamia , di 
Edessa  o della  Siria  esteriore;  un  altro  parlalo  dagli 
abilauti  di  Damasco,  del  monte  Libano  e della  Siria 
interiore;  il  terzo  era  il  caldeo  o il  nabateo  più 
rozzo  e più  aspro  degli  altri  due.  Antichissimi  e di 
due  specie  sono  i caratteri  di  questa  lingua;  la  prima 
specie  viene  chiamata  eslrangelo  (in  greco  >’*i“rr“>«) 
che  da  Teofraslo  si  usa  io  senso  di  rozzo  ; I’  altra 
è appellala  eshilo,  ed  è molto  più  bella.  Si  crede  che 
nella  lingua  siriaca  non  fossero  anticamente  in  uso 
le  vocali,  e che  Teofilo  di  Edessa  primo  astrologo  di 
Khlif  Al  Mhodi  abbia  incotnincialo  a farne  uso  nella 
sua  traduzione  siriaca  di  Omero,  acciocché  si  potesse 
distinguere  la  pronuncia  dei  nomi  e de’  patronimici 
greci.  Si  dice  che  Jacopo  di  Edessa  fosse  il  primo 
che  componesse  e pubblicasse  una  grammatica  si- 
riaca. 


Commercio. 

I Sirii  aveano  un  commercio  florido  al  par  di  quello 
de'  Fenici,  e molto  lo  ampliarono  allorquando  diven- 
nero padroni  del  famoso  emporio  di  Elalh  lungo  il 
mar  Rosso,  donde  potevano  fare  il  viaggio  deli'  Ara- 
bia e dell'Etiopia.  É celebre  altresi  il  commercio  che 
i Sirii  faceano  nelle  Gallie,  come  si  può  vedere  dalle 
opere  di  Gregorio  di  Tours,  di  Salviano  e di  S.  Giro- 
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lamo.  il  quale  dice  che  questa  Dazione  si  era  impa- 
dronita a' suoi  tempi  di  quasi  tutto  il  commercio  del- 
l'impero, che  non  contenta  di  un  guadagno  legittimo 
esercitava  l'usura  in  modo  che  i termini  di  Sirio  e 
d'usuraio  eraDO  divenuti  sinonimi  nella  lingua  co- 
mune : negolialores  avidissimi  morlalium  Syri.  Sal- 
vano, che  vivea  verso  la  Gne  del  V secolo,  dice  aper- 
tamente che  la  maggior  parte  delle  città  gallicane 
erano  inondate  da'slranieri,  e sopratutto  da'Sirii,  la 
cui  vita  tutta  era  un  tessuto  di  fraudi  e di  soper- 
chierir.  I re  della  Siria,  dice  Montesquieu,  lasciavano 
a quelli  dell'  Egitto  il  commercio  meridionale  delle 
Indie , e non  si  applicavano  che  a quel  commercio 
settentrionale  che  si  faceva  per  mezzo  dell'  Oxus  e 
del  mar  Caspio.  Si  credea  in  que'  tempi , che  quel 
mare  fosse  una  parte  dell' Oceano  settentrionale,  Se- 
leuco  ed  Antioco  ebbero  una  particolare  attenzione 
nel  riconoscerlo,  e vi  mantennero  delle  flotte.  Quello 
cbe  Scleuco  riconobbe  fu  appellato  mare  Seleucide  ; 
quello  scoperto  da  Antioco  mare  Antiocheno.  Attenti 
ai  progetti  eh'  essi  poteano  avere  da  questa  parta 
nella  speranza  di  sorprendere  l'Europa  dalla  parte 
della  Gallia  e della  Germania,  essi  trascurarono  i mari 
del  mezzogiorno , sia  che  i Tnlomei  colle  loro  flotte 
sul  mar  Rosso  se  ne  fossero  di  già  procurato  l' impero, 
sia  che  avessero  scoperto  ne'  Persiani  un'  avversione 
invincibile  per  la  marina,  sia  finalmente  che  la  som- 
missione generale  di  tutti  i popoli  di  quella  parte 
loro  non  lasciasse  più  sperare  conquista  aleuna. 

Sciabole  di  Damasco. 

La  citta  di  Damasco  fu  celebre  per  le  manifatture 
di  sciabole  fabbricale , dice  Malte-Bruo , a ciò  che 
pare,  con  sottili  lame  d'  acciaio  e di  ferro  ; ciò  che 
le  rendea  si  flessibili  che  si  piegavano  fino  all'elsa,  e 
poteano  tagliare  i corpi  più  solidi.  Non  si  conosce 
più  il  modo  di  farle  con  simile  perfezione , perchè 
Tamerlano  condusse  in  Persia  gli  artefici  che  le  so- 
lcano fabbricare. 


In  Siria  nacqua  Publio  Siro  celebre  poeta  mimico, 
che  fioriva  in  Roma  nell’anno  710  della  di  lei  fon- 
dazione, e fu  ammirato  da  tutti  gli  uomini  dotti  suoi 
contemporanei  ed  anche  dai  posteriori.  Giulio  Cesare, 
Cassio  Severo  e Seneca  il  filosofo  lo  preferivano  a 
tutti  quelli  che  lo  aveano  preceduto  sia  nella  Grecia, 
sia  nell'  Italia  ; ma  a noi  non  pervennero  che  alcuni 
frammenti  o semenze  tratte  dalle  sue  opere  al  tempo 
degli  Antonini;  esse  furono  aggiunte  a quelle  di  La- 
berio, e molte  volte  stampate. 

Abili  ed  ornamenti. 

La  mitra  delle  donne  Sirie  e fenicie,  dice  Melliot, 
era  d'argento  o di  qualche  altro  metallo,  ed  uvea 
la  forma  di  un  pane  di  zucchero  ; esse  la  circon- 
davano di  un  velo  di  seta  nera  arricchito  di  perle  e 
di  pietre  preziose.  Usavano  altresì  di  portare  i nczem, 
ossia  certi  nastri  o fascie  di  seta , alle  quali  erano 
attaccate  delle  pelli , o delle  monete  che  pendeaDo 
dalla  fronte  sul  naso.  Alcune  faceano  passare  da  una 
narice  0 dalla  cartilagine  che  sta  in  mezzo  del  naso 
un  anello;  e quelle  usanze  sono  ancora  in  vigore  in 
questo  paese  non  solo,  ma  Buche  presso  de'  Persiani, 
degli  Arabi  e degli  Egizii.  I supplicanti  presso  di 
questo  popolo  si  vestivano  con  grossa  tela  in  forma 
di  sacco , e eignevano  la  loro  testa  con  corde.  Leg- 
giamo nel  secondo  libro  dei  re  ed  io  Giuseppe  Ebreo, 
che  il  re  di  Siria,  avendo  perdute  due  battaglie  con- 
tro di  Acabbo  re  d'Israele,  face  porre  delle  corde  in- 
torno la  testa  de'  suoi  sudditi  per  muovere  a compas- 
sione il  vincitore.  Nelle  gravi  calamità  i monarchi 
lasciavano  gli  abiti  purpurei , e vestivano  di  nero  , 
come  fece  Antioco,  allorché  gli  fu  annunziala  la  scon- 
fitta di  Seleuco.  Durante  il  lutto  i Sirii  si  nasconde- 
vano per  molti  giorni  ne'  sotterranei,  e non  voleano 
goder  di  quella  luce,  di  cui  era  stata  privata  la  per- 
sona cara,  che  piangevano. 
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Gerusalemme  (Hierosolima),  citta  mala  odi' Oriente 
Soliman  e El  Kods  (la  santa),  una  delle  più  antiche 
cittì  del  mondo,  e la  piti  ragguardevole  di  tulle  sotto 
l’ aspetto  religioso.  Nou  ha  più  oggidì  che  appena 
37,000  abit.  É posta  sopra  un  altopiano  disuguale, 
attorniato  da  profonde  valli  a levante,  a pouenle  ed 
a mezzodì.  A ponente  la  valle  di  Gioiafatte , Della 
quale  scorre  il  torrente  Cedrone,  la  separa  dal  monte 
degli  filivi,  assai  più  alto.  A mezzodì  la  valle  d' /ri- 
nomo stendasi  da  scirocco  a maestro , e si  unisce 
alla  valle  di  Giosafatte  : si  è nella  prima  che  spiccia 
la  sorgente  del  Siloe,  la  sola  di  Gerusalemme.  A mez- 
zodì di  questa  valle  ergesi  un  colle  più  alto  della 
cittì  appiè  del  quale  sì  veggono , su  tutta  la  lun- 
ghezza della  valle,  sepolcri  tagliati  nel  sasso;  il  pen- 
dio del  colle  è coperto  di  ruine  di  edifizi,  e la  cima 
porta  le  treccie  di  un  muro  antico.  La  Gerusalemme 
della  Bibbia  è composta  di  tre  parli  principali:  a 
mezzodì  il  monte  Sion  o la  cittì  superiore;  a tra- 
montana, Aera  o la  città  inferiore  ; ed  a levante  dì 
questa,  separala  da  essa  con  una  valle , il  colle  di 
Moriak,  sul  quale  ere  edili  calo  il  tempio.  In  appresso 
venne  aggiunta  un’  altra  parte  verso  tramontana,  Be- 
itlha,  o la  città  nuova.  Il  colle  di  Golgota  trovavasi 
secondo  ogni  apparenza  a maestro,  fuori  delle  more. 

La  città  attuale  è attorniata  da  forti  mura  che 
formano  un  quadrato  irregolare  con  torri  altissime. 
Essa  è fabbricata  piuttosto  solidamente  ; molte  delle 


sue  case  sono  di  pietre  tagliate  , con  tetti  piani  e 
senza  finestre  sulle  strade  ; queste , da  tre  in  fuori, 
sono  strette  e tortuose,  e per  la  maggior  parte  non 
selciate.  Vi  è una  sola  piazza  pubblica. 

Poche  città  della  terra  provarono  (ante  rivoluzioni 
come  Gerusalemme.  Metropoli  già  tempo  del  vasto 
regno  di  David  e di  Salomoue,  i suoi  tempii  furono 
ornali  d'oro  e delle  perle  dell'  Eritreo  e dei  cedri  del 
Libano;  devastata  dai  Babilonesi,  rinacque  più  bella 
sotto  i Macabei  e gli  Erodi;  i sepolcri  regali  al  nord 
della  città  provano  ohe  la  greca  architettura  vi  fu 
introdotta,  ed  allora  coutava  qualche  migliaio  di  cen- 
tinaio di  abitanti.  Ma  la  vendetta  celeste  venne  a 
colpirla  e nell'  anno  70  Tito  la  distrusse  da  cima 
a fondo.  Adriano  su  quelle  rovine  fabbricò  la  città 
d'  Elia-Capitolina,  ma  Costantino  la  ribattezzò  col 
nome  aDtico  dì  Gerusalemme.  I Persiani  e gli  Arabi 
se  ne  impadronirono  nel  secolo  VII.  Nell'anno  1098 
i Crociali  la  tolsero  agli  infedeli;  il  trono  di  Goffredo 
e di  Baldovino  ebbe  vita  breve  e scompari  fra  le  tene- 
bre delle  discordie,  e nel  1187  Saladino  ristabilì  la 
falcata  luna  su  la  vetta  delle  torri  di  Sionne.  Dopo 
quest'epoca  , conquistata  a vicenda  dai  sultani  di 
Bagdad,  di  Damasco,  Egitto,  ella  cangiò  per  la  di- 
ciasettesima volta  padrone  divenendo  città  suddita 
al  Turco  nell'anuo  1817. 

Fra  gli  edifìzii  cristiani  sono  da  notare:  il  con- 
vento de' Francetcani , San  Salvatore,  nella  parte 
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a maestro  della  città.  È un  edilìzio  vasto  e solido,  con 
una  chiesa  particolare,  uoa  ricca  farmacia  e molte 
case  pei  pellegrini.  Questo  convento  era  un  tempo 
ricchissimo , per  le  rendite  che  traeva  dalle  terre 
cattoliche  dell' Europa;  a'  di  nostri,  in  cui  vi  si  con- 
ducono pochissimi  pellegrini , ed  in  cui  la  Spagna 
stessa  cessò  di  mandargli  denaro,  divenne  povero,  ed 
il  capo  di  un  piccioi  numero  di  monaci  che  l'abi- 
tano ancora,  perdè  del  lutto  l' autorità  notabile  di 
cui  godeva  ne'  tempi  andati  agli  occhi  dei  Turchi. 
— La  chiesa  del  Santo  Sepolcro  è distante  alcune 
centinaia  di  passi  dal  convento,  verso  il  centro  della 
città.  Questa  chiesa,  si  celebre,  forma  un  tutto  irre- 
golare della  lunghezza  di  120  passi,  e della  larghezza 
di  70,  ed  è composta  di  tre  parti  distinte.  Nel  mezzo, 
sotto  la  cupola,  trovasi  il  Santo  Sepolcro,  che  i una 
picciola  cappella , fabbricata  di  marmo  , lunga  Ab 
piedi,  larga  20;  dalla  cappella  giugnesi  per  un  pic- 
colo peristilio  nel  sepolcro  propriamente  detto , sot- 
terraneo lungo  8 piedi,  alto  7,  illuminato  da  lampade 
sempre  accese , e dove  mostrasi  sotto  un  altare  un 
sepolcro  di  marmo,  nel  quale,  secondo  la  tradizione, 
il  corpo  di  G.  C.  fu  deposto.  L'interno  della  chiesa 
è occupato  da  monaci  di  sette  comunioni  cristiane: 
da  cattolici  romani,  da  greci,  da  abissini,  da  copti, 
da  armeni,  da  giorgiani  e da  maroniti.  Finché  i primi 
furono  protetti  dalla  Spagna  e dalla  Francia,  ebbero 
il  possesso  del  Santo  Sepolcro  ; ma  dacché  impoveri- 
rono, i Greci  lo  comperarono  dai  Turchi.  La  chiesa 
ha  una  sola  porta  , custodita  dai  Turchi , i quali  si 
fanno  pagare  una  forte  retribuzioue  da'  forestieri  che 
traggono  a visitare  il  Santo  Sepolcro.  — Da  questa 
chiesa  si  sale  per  alcuni  scaglioni  ad  un'  altra , che 
vuoisi  posta  sul  Calvario,  e dove  si  mostrano  i buchi 
oe'  quali  le  tre  croci  della  Passione  devono  essere 
state  piantate.  Ancora  più  a levante , ergesi  in  fine 
una  terza  chiesa,  nel  luogo  ove  si  scopri,  durante  la 
dimora  dell'imperatrice  Elena  in  Gerusalemme,  nel 
principio  del  tv  secolo,  la  vera  croce. 

Il  uumero  dei  pellegrini  che  vanno  a visitare  il 
Santo  Sepolcro  scemò  d'assai,  e non  sono  più,  come 
già  tempo,  migliaia  d' individui  : a mala  peua  se  ne 
vedono  oggidì  da  1,800  a 2,000  ogni  anno,  ed  anche 
in  questo  numero  si  rinvengono  assai  di  rado  catto- 
lici europei.  I soli  ricchi  possono  ora  intraprendere 
un  tale  pellegrinaggio,  per  le  straordinarie  gravezze 
che  i Turchi  fanno  pagare  nell' entrala  del  paese  di 
Gerusalemme,  e pei  doni  che  soglionsi  fare  ai  mo. 
itaci.  — I conventi  e gli  ospizii  de'  Greci  e degli 
Armeni  sono  assai  più  ricchi  e più  ragguardevoli  di 
quelli  dei  cattolici;  il  convento  degli  Armeni  contiene, 
dicesi,  meglio  di  mille  appartamenti,  e la  loro  chiesa 
é la  più  bella  della  città. 

Non  faremo  parola  delle  pretese  antichità  visitate 
dai  pellegrini  come  a dire  la  casa  di  Pilato,  il  palazzo 
d’ Erode  ed  i diversi  luoghi  i cui  nomi  vanno  uniti 
alla  Passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo;  altro  non  sono 
che  rottami,  intorno  ai  quali  non  v'  ha  alcuna  noti- 
zia autentica. 


Fra  gli  edilìzi  turchi,  uo  solo  è di  qualche  conto, 
la  magnifica  moschea  Et-Sakra,  che  il  calilTo  Omar 
fece  innalzare  dopo  la  presa  della  città,  nel  637,  e 
che  i suoi  successori  hanno  molto  abbellita.  Sopra 
una  piazza  lunga  1,800  piedi,  e larga  1,000  ornata 
di  begli  alberi , questa  moschea  forma  un  ottagono 
regolare,  la  cui  cupola  è sostenuta  da  32  colonne  di 
marmo;  nella  pane  interna  é una  pietra  bianca,  sulla 
quale  si  pretende  di  vedere  un  impronto  che  i Tur- 
chi dicono  essere  quello  del  piede  di  Maometto,  lodi 
non  lunge  s'innalza  un  oratorio  turco,  El~Aksa,  la 
cui  cupola  posa  pure  su  colonne  di  marmo.  L'entrata 
di  questi  luoghi  sacri  é vietata  agli  ebrei  ed  ai  cri- 
stiani, pena  la  vita.  Sono  tutti  posti  nella  parte  sci- 
rocco della  città , sull'orlo  di  precipizii  e sull'area 
dell'antico  tempio,  e sono  in  venerazione  fra  i mao- 
mettani, siccome  quelli  che  tengono  il  primo  grado 
dopo  la  Mecca  e Medina. 

Fra  la  popolazione  presente  di  Gerusalemme  si 
annoverano  circa  4,000  cristiani,  che  quasi  tutti  fab- 
bricano oggetti  ricercati  dai  pelleggoi,  quali  sono 
rosari,  corone  e va  dicendo,  e di  8 a 10,000  ebrei 
rinchiusi  in  una  sola  strada,  tra  il  colle  di  Moriah 
e quello  di  Sion  — Nell'anno  1119  ebbe  origine  in 
Gerusalemme  il  famoso  ordine  dei  Templari , o sol- 
dati di  Cristo,  poscia  maggiormente  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Cavalieri  del  Tempio,  perché  la  loro  prima 
dimora  fu  nel  luogo  dove  Salomone  fabbricato  aveva 
il  suo  tempio  grandioso.  Questa  città  fu  distrutta 
dall'imperatore  Tito  e riedificata  da  Elio  Adriano. 

I dintorni  di  Gerusalemme  , tristi  e abbandonati , 
hanno  l'aspetto  di  un  deserto  coperto  di  roccia. 

A due  leghe  di  là , verso  S.  E. , in  una  regione 
fertile  ed  amena , tra  monti  e valli,  é posta  la  pic- 
ciola terra  celebre  di  Betlemme  con  circa  3,000  «bit., 
ove  trovasi  uo  convento  di  Francescani,  antichissimo, 
ed  allato  una  bella  chiesa,  sotto  la  quale  mostrasi 
in  un  sotterraneo  il  luogo  dove  il  Salvatore  dev' esser 
nato  ; quella  caverna  é illuminala  da  40  lampade 
d'argento  che  vi  si  mantengono  continuamente.  Nei 
dintorni  esiste  uo  altro  monastero  con  una  leggiadra 
chiesa,  che  dicesi  fabbricata  sul  luogo  ove  nacque 
san  Giovanoi  Battista,  al  quale  è dedicala. 

Verso  levante,  il  Giordano  traversa  una  valle  de- 
serta ed  infeconda,  e sbocca  in  appresso  nel  mar 
Morto.  Tutto  qui  ricorda  I'  orrido  fenomeno  al  quale 
questo  lago  deve  la  sua  esistenza,  di  cui  abbiamo  già 
tenuto  discorso. 

A tramontana  di  Geruaalemme,  tra  i monti  Garizim 
ed  Hebal,  é situato  Naplous  o Sablout,  l amica  SS- 
chem  o Samaria,  situata  Ira  i due  laghi  formati  dal 
Giordano  nel  suo  breve  corso,  il  cui  alpestre  distretto 
componeva  il  regno  d’Israello.  Gli  abitanti,  tutti  ze- 
lanti musulmani , non  tollerano  nel  seno  foro  alcun 
cristiano. 

Nella  parte  più  settentrionale  dell’antica  Palestina, 
in  Galilea , trovasi  Nasca , già  Nasareth  , alle  falde 
di  un  monte,  in  una  brlla  valle.  Qnesla  picciola  terra 
conta  1,800  abit. , fra  i quali  600  sono  cristiani. 
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La  chiesa  de'  Francescani  credasi  fabbricala  sul  luogo 
della  casa  della  Beala  Vergine. 

Sulle  rive  del  lago  Gcneiarelh,  avvi  il  piccolo  vil- 
laggio di  Cafarnao,  sulle  ruine  dell'antica  citlà;  e 
Ttberia,  con  4,000  abil. , la  maggior  parte  ebrei. 

Sulla  costa,  o a poca  disianza,  trovasi  : 

Gota , la  città  più  meridionale  di  queste  regioni 
non  lungi  dai  mare  ed  in  una  pianura  fertilissima  che 
slendesi  lungo  la  spiaggia.  Comechè  oltremodo  sca- 
duta, è tuttora  un  luogo  ragguardevole  per  le  caro- 
vane che  vi  si  raccolgono  per  andare  in  Egitto.  Può 
avere  3,000  abit. 

Jaffa , l'antica  Joppe , più  a tramontana,  in  una 
contrada  ben  irrigata  ed  amenissima.  Questa  città 
non  ha  che  un  porto  di  poco  conto  e di  un  accesso 
pericoloso;  ciò  non  pertanto  serve  di  convegno  ai 
pellegrini  cristiani,  e di  principale  luogo  di  deposito 
del  commercio  di  Gerusalemme.  Un'ampia  strada , 
poco  sicura  pei  ladronecci  degli  Arabi,  mena  da  Jaffa 
a Gerusalemme,  passando  per  Rama  pArimazia),  citlà 
di  4,000  abit,  posta  in  una  valle  deliziosa.  Non  mollo 


lunge  da  Rama  trovansi  le  ruine  di  Yabni  e di  Ez- 
doud  , la  prima  è l'antica  Jammia , e la  seconda 
Azot,  città  polente  nell'età  de'  Filistei. 

Acca  , comunemente  San  Giovanili  d' Acri  (l'an- 
tica Tolemaide  dei  Greci),  ancora  più  a tramontana, 
piazza  fortissima  e celebre  nella  storia  delle  guerre 
moderne  per  l'assedio  infelice  che  ne  fece  Buona- 
parte  (1799).  È situata  sulla  costa  settentrionale  di 
un  picciol  golfo , la  cui  riva  meridionale  è formata 
dal  capo  del  monte  Carmelo;  il  suo  porto  è angusto, 
ma  la  rada  può  contenere  flotte  numerose.  È la  più 
comoda  e sicura  di  tutta  la  Siria.  I.a  spiaggia  dove 
le  navi  gettano  l'àncora,  ha  un  piccolo  seno  clic  fu 
allargalo  al  tempo  di  Tolomeo  re  d'  Egitto.  Il  dieami 
o moschea  è si  sublime  lavoro  che  non  avvi  altro 
eguale  in  tutta  la  Siria.  S.  Giovanni  d'Acri  che  lo 
stesso  Buonaparte  non  potè  espugnare,  cadde  in  po- 
tere d'Ibrahim  figlio  del  viceré  di  Egitto,  e il  3 no- 
vembre 1840  fu  a quello  ritolta  dalle  flotte  austro- 
britanniche. 
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Il  nome  di  Penìa  è usalo  solinolo  io  Europi;  i 
nativi  del  paese  la  chiamano  tran.  Nella  sua  condi- 
zione presente,  l'Iran  stendesi  dal  26°  al  39"  di  la- 
titudine settentrionale , e dal  42"  al  60°  di  longitu- 
dine orientale  ; era  gii  tempo  più  riguardevole  d' as- 
sai. Confina  a tramontana  con  la  Georgia,  il  mar  Ca- 
spio e la  Tartaria  indipendente;  a mezzodi,  col  golfo 
Persico  e l'Oceano  delle  Indie;  a ponente,  con  la 
Turchia  d'Asia,  ed  a levante,  con  l'Afghanistan  ed 
il  Beloulchislan.  I,a  sua  superficie  può  essere  di 
CI, 000  leghe  quadrate. 

Detenizióne  generale. 

La  maggior  parte  dell'Iran  forma  un  altopiano  alto 
4,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare  , circoscritto  a 
tramontana  dall'  Elboun  e dalla  sua  conlinuazioue 
sino  allIlindouKosch  ; a ponente,  dalle  catene  dei 
monti  dell'  Armenia  e dai  loro  prolungamenti,  i monti 
Elwen  ; a mezzodì  dalle  catene  dei  monti  che,  sotto 
diversi  nomi , vanno  dai  monti  Elwend  nella  dire- 
zione di  ostro  levante  sino  alla  costa  del  golfo  Per- 
sico; ed  a levante,  da  alcuni  paesi  circonvicini  i quali, 
sotto  l' aspetto  fisico,  sono  una  continuazione  dell’  I- 
rao,  da  cui  non  sono  separati  da  veruo  monte,  ma 
che , sotto  l' aspetto  politico , se  ue  sono  staccati  di 
nuovo,  dopo  averne  fatto  parte  per  secoli.  Tutti  quei 
monti  sono,  eccetto  solamente  alcuui  di  quelli  d'Ar- 


menia, aridi  e spogli  d'alberi;  niun  fiume  dì  qual- 
che momento  vi  prende  la  sorgente;  l'altopiano  stesso, 
in  gran  parte,  è un  paese  aperto  e piano.  I caratteri 
qualificativi  di  questa  regione  sono  un  cielo  quasi 
sempre  sereno,  e aridezza  incredibile  dell' sria  e della 
terra.  Le  stagioni  si  succedono  assai  regolarmente; 
al  gran  caldo  della  state  vien  dopo  un  freddo  rigi- 
dissimo ; i giorni  sono  caldi,  le  notti  fresche,  non  mai 
umide.  La  nebbia  ed  anche  la  rugiada  vi  sono  sco- 
nosciute. La  maggior  parte  della  pianura  sono  deserti, 
di  cui  il  suolo  argilloso,  inondato  nell'inverno,  dal 
mese  di  dicembre  sino  al  mese  d'aprile,  da  correnti 
d'acqua  piovana,  nella  state  si  asciuga  e copresi  di 
una  crosta  salina.  Il  gran  deserto  Naubemlan , al 
quale  si  unisce  ad  ostro  levante  quello  di  Herman, 
stendisi  dal  50°  al  57°  di  longitudine;  io  alcuni 
luoghi  ha  più  di  40  leghe  di  larghezza.  In  ogni  altro 
luogo,  il  suolo,  benché  non  sterile,  è capace  di  col- 
tivazione allora  soltanto  che  si  può  irrigare , il  che 
si  fa  o per  via  de’  canali  che  spandono  l'acqua  di 
alcuni  fiumi,  o pervia  di  condotti  d'acqua  sotterranei 
che  uniscono  fra  loro  un  gran  numero  di  pozzi  alti 
sovente  150  piedi;  nelle  stagioni  calde,  gli  abitanti 
scendono  in  que'  condotti  per  passarvi  una  parte  del 
giorno  riparali  dal  calore.  Un  magistrato  speciale,  il 
myrab,  ha  l' incarico  di  vegliare  ì lavori  idraulici  in 
una  regione  determinata.  Molli  serbatoi  sotterranei 
furono  distrutti  duraute  i sommovimenti  dei  tempi 
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moderni , per  modo  che  ti  può  accertare , che  ora 
appena  la  ventesima  parte  del  suolo  può  essere  col- 
tivata. Tutto  quello  da  noi  dello  or  ora  non  risguarda 
che  la  parte  più  notabile  del  paese,  l'altopiano.  A 
rincontro,  il  dorso  settentrionale,  verso  il  Caspio,  è 
oltre  modo  più  appropriato  alla  coltivazione  ; esso  è 
umido  e rinfrescalo  dai  venti  marini.  Il  pendio  me- 
ridionale , che  forma  la  spiaggia  del  golfo  Persico 
sopra  una  larghezza  di  7 a IO  leghe  al  più,  ha  un 
clima  ardente,  soffocante  ed  umido;  motivo  per  cui 
i Persiani  fuggirono  mai  sempre  quella  contrada  e 
l' abbandonarono  agli  Arabi.  — Si  può  applicare 
alla  parte  montuosa  dell' Armenia  persiana  quello  che 
si  disse  precedentemente  dell’Armenia  turca. 

Acque. 

Dal  modo  cou  cui  è compartito  il  paese,  si  com- 
prende agevolmente  che  la  Persia  non  ha  liume  na- 
vigabile. Se  si  eccettua  il  grande  Zab  che  sbocca  nel 
Tigri,  e P Araste  che  forma  il  confine  verso  la  Russia, 
e che  mette  foce  nel  kour,  essa  non  ha  che  ruscelli 
i quali  inaridiscono  affatto  nella  state,  o che,  scemali 
assai  da  lutti  i serbatoi  eh' essi  nel  breve  loro  corso 
alimentano,  si  perdono  iu  fine  nelle  sabbie.  Per  la 
medesima  ragione  que'  fiumi  del  deserto  non  conten- 
gono, per  la  maggior  parte,  verun  pesce.  — Vi  sono 
nella  Persia  due  laghi  soli  notabili:  t.°  V Ormiali  o 
Tetri»,  io  Armenia,  non  lungi  dai  confini  della  Tur- 
chia, che  ha  un  circuito  di  6 giornate  di  cammino, 
e le  cui  acque  sono  amare  e salate.  Sulla  riva  orien- 
tale vi  sooo  stagni  o plaudi  ragguardevoli , le  cui 
acque  si  vanirò  di  continuo  addensando,  e si  cangiano 
io  fine  io  una  bella  pietra  diafana,  la  calce  cimolea, 
la  quale  viene  adoperata  quale  ornamento  principale 
delle  fabbriche  di  que’  paesi  sotto  il  nome  di  marmo 
di  Tebrif, — 2.°  il  liaklegian,  a levante  di  Chini», 
di  un' estensione  6 volte  minore  del  precedente;  le 
sue  acque  sodo  si  fattamente  cariche  di  principii  sa- 
lini, che  il  sale,  il  quale  si  cristallizza  sulle  sponde, 
sovviene  abbondantemente  ai  bisogni  della  provincia. 
— Tutte  le  altre  acque  slaguauli  della  Persia  sono 
paduli  formati  dall'uuione  delle  acque  piovane,  che 
si  asciugano  affatto  nella  state  e lasciano  per  la  mag- 
gior parte  sul  suolo  una  crosta  di  sale. 

La  mancanza  di  fiumi  navigabili  fa  cht  tutto  il 
commercio  della  Persia  si  circoscriva  ueM’ioleroo  del 
paese,  e che  i trasporti  si  fanno  col  mezzo  delle  ca- 
rovane. Come  pure  la  mancanza  d'alberi  fu  sempre 
uu  ostacolo  che  impedì  alla  Persia  di  essere  una  po- 
tenza marittima , ed  anco  di  avere  navi  mercantili 
sul  golfo  Persico.  (ìli  Europei  e gli  Arabi  visitano  i 
porti  che  vi  si  troveno,  ed  i Russi  soltanto  hanno  una 
flotta  sul  mar  Caspio. 

Produzioni. 

1 cavalli  persiani  pareggiano  in  bellezza  i cavalli 
arabi.  Fra  gli  animali  domestici  vi  sono  pure  i camelli, 
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i bufali , i montoni  dalla  coda  grossa , le  capre  dal 
vello  serico.  La  mancaoza  di  foreste  rende  la  selvag- 
gina assai  rara,  ma  si  rivengono  leoni,  tigri  .‘leopardi, 
iene,  sciacalli  e volpi  ; vi  sono  scintine  soltanto  'nelle 
terre  coovicioe  al  golfo  Persico.  Questo  mare  ed  il  mar 
Caspio  sodo  le  sole  acque  della  Persia  che  abbiano 
pesci.  Le  perle  del  golfo  Persico , ed  in  ispezialità 
quella  che  si  pescano  vicino  alle  isole  Bahrein , si 
hanno , come  già  dicemmo,  per  le  più  belle  dell'O- 
riente. I flagelli  del  paese  sono  le  locuste  e le  for- 
miche bianche,  le  quali,  in  poco  d’ora,  fanuo  guasti 
incredibili,  le  tarantole  e gli  scorpioni  velenosi.  Non 
si  vedono  foreste  che  nei  monti  a maestro;  sull'alto- 
piano non  si  veggono  altri  alberi  se  non  se  quelli 
che  gli  abitatori  piantarono  e ebe  conservano  mnaf- 
tiaudoli.  — Il  clima  della  Persia  produce  tuttavia,  si 
veramente  che  si  adoperi  qualche  cura , una  quan- 
tità delle  migliori  frutta  dogni  maniera.  Oltre  ai  ce- 
reali comuni  dell'Oriente,  si  piantano  molti  papaveri 
dai  quali  ai  estrae  l'oppio.  Le  palme  uon  crescono 
ebe  verso  il  golfo  Persico.  I fiori  di  ogni  specie  vi 
sono  iu  buon  dato  ; le  rose  sono  oltre  ogni  dire  odo- 
rose, e si  ottiene  dalle  loro  foglie  l’ essenza  più  squi- 
sita. [Fra  le  piante  selvatiche  collocheremo  I henna 
(lausonia  ioermis),  pianta  colorante,  col  cui  succo  le 
femmine  si  tingono  di  giallo  le  mani  e i piedi  ; F ha- 
cit  ha,  spezie  di  canapa,  che  serve  ad  apprestare  una 
bevanda  che  rende  ubbriaco;  il  rabarbaro,  la  noce 
vomica.  Tassa  fetida  (resina  antispasmodica);  il  legno 
di  liquirizia;  parecchie  sorta  d'incensi,  ed  uu  giunco 
aollillissimo  che  serve  per  iscrivere.  Il  sesamo,  pianta 
da  olio,  tiene  il  luogo  dell’  ulivo,  che  maDca  del  tutto. 
Il  tabacco,  il  zafferauo,  la  robbia,  il  cotone  e la  canna 
da  zucchero  crescono  benissimo;  ma  si  coltivano  però 
i due  ultimi  ìd  poca  quantità.  La  vite  viene  per 
ogni  dove , e darebbe  la  bevanda  più  generosa,  se 
la  legge  ne  permettesse  l'uso;  si  fa  poco  vino,  ma 
molto  mosto  colto  ed  uve  secche.  — 1 minerali  del 
paese  sono  poco  conosciuti  e poco  adoperati  ; si  pos- 
sono però  accennare  iu  si  fatto  genere  quali  produ- 
zioni particolari  della  Persia,  bellissimi  lapislazzoli, 
turchine,  nafta,  e soprattutto  un  bitume  (mumia)  ra- 
rissimo che  si  adopera  quale  rimedio , efficace  con- 
tro le  ferite:  ritrovasi  in  poca  copia  In  una  o due 
caverne  dei  monti  settentrionali  : si  raccoglie  una 
volta  nell'anno  e solo  pel  re.  la  Persia  ba  sovrabbon- 
dantemente le  varie  spezie  de'  sali. 

Abitami,  loro  origine,  loro  religione, 
loro  collumi. 

Non  si  può  accennare  iu  modo  preciso  il  numero 
degli  abitanti  della  Persia,  non  altrimenti  che  degli 
altri  paesi  dell'Asia.  Il  aura  ero  più  esatto  pare  sia 
dai  7 ai  0 milioni , che  si  dividono  in  stanziali  ed 
io  nomadi  ; quelli  formano  a un  di  presso  il  decimo 
della  popolazione,  e sono  ora  i dominanti.  Il  maggior 
numero  abita  città  e villaggi;  i più  povrri  hauno 
capanne  d’argilla;  quatti  che  sono  un  po'  più  agiati, 
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case  di  mattoni  ; i ricchi , palagi  la  maggior  parte 
attorniati  di  giardini,  ed  i cui  appartamenti  sono  so- 
venti Tolte  ornali  di  fontane  che  mantengono  il  fre- 
sco. L'architettura  persiana  è più  elegante  e più  leg- 
giadra d'assai  di  quella  dei  Turchi:  ma  nell' inte- 
riore delie  case,  un  bei  tappeto  ed  alcuni  sofà  da 
sedere  formano  lutti  gli  arredi;  per  la  grande  siccità 
si  possono  collocare  i tappeti  sulla  nuda  terra,  — 
Gli  abitatori  presenti  discendono  dalle  numerose  tribù 
che  le  une'dopo  le  altre  occuparono  il  paese.  Il  mag 
gior  numero  è di  Tadjiki , popolo  bollo  e vigoroso; 
professano,  siccome  l’ immensa  maggiori»  degli  altri 
abitanti,  la  religione  di  Maometto,  se  non  che  appar 
tengono  alla  setta  degli  Schiiti.  Quantunque  abbiano 
lo  medesime  feste  ed  i medesimi  riti  che  i Turchi, 
ne  sono  separali  dal  più  profondo  odio  religioso.  L' o- 
pinione  di  tutti  i viaggiatori  si  accorda  nel  ricono- 
scere che  ) Persiani  sono  assai  più  intelligenti,  più 
pieghevoli,  più  capaci  dì  educazione  degli  Ottomani: 
non  si  può  loro  ricusare  il  discernimento,  una  fina 
intelligenza,  nna  grande  attitudine  poetica  , del  co- 
raggio, della  liberalità  nelle  opinioni  ; se  non  che  da 
un  altro  lato  voglionsi  mettere  fra  i loro  vizii  prin- 
cipali la  doppiezza,  la  dissimulazione,  l’avarizia  e la 
gelosia.  Soventi  volte  il  più  solenne  giuramento  non 
può  legare  Is  loro  avidità  e la  loro  ambizione  ; la 
gelosia  avanza  quella  dei  Turchi  ; presso  i due  po- 
poli la  condizione  delle  femmine  è a un  di  presso 
la  medesima.  Il  Persiano  ama  l'abbigliamento  e pre- 
dilige I'  ornamento  delle  armi  e -de’  cavalli.  Il  suo 
abito  cangiò  d’  assai  da  circa  un  secolo,  e consiste 
in  un  calzone  largo  e lungo,  in  nna  camicia  di  seta, 
in  due  vesti,  I' una  più  sirena,  l'altra  più  ampia 
a foggia  di  zimarra,  in  una  cintura  dalla  quale  pende 
un  pugnale,  ed  in  un  berretto  di  pelle  nera  avvolto 
a foggia  di  fazzoletto.  Su  di  questi  abiti  consueti 
mette  anche  un  abito  di  rispetto,  ornato  di  pelliccio, 
ila  la  testa  rasa,  tranne  due  ciocche  di  capelli  dietro 
le  orecchie.  La  barba  non  è cosi  lunga  come  in  Tur- 
chia. Le  femmine  non  si  mostrano  mai  in  pubblico 
se  non  se  tutte  coperte  di  uno  o più  veli,  che  hauno 
due  sole  aperlure  per  gli  occhi.  Il  conversare  dei 
Persiani  è gentile  e pieno  di  cerimonie.  Si  può  a 
buon  diritto  vantare  la  loro  sobrietà , non  facendo 
che  verso  sera  un  pasto  propriamente  detto',  di  coi 
la  vivanda  principale  è il  pilao,  vale  a dire  riso  cotto 
con  pollame  o con  altre  carni , apprestalo  in  modi 
assai  differenti.  Mangiano  inoltre  molle  pasticcerie, 
vivande  farina:  ee  e confetti.  Col  succo  di  varie  frutta 
fanno  una  bevanda  comune  detta  mrbello.  CoDvien 
però  dire  che  il  Persiano  ama  anche  di  bere  segre- 
tamente del  vino  e dell’ acquavite.  Fuma  tabacco  per 
mezzo  del  kalium,  in  cui  il  fumo  è condotto  a tra- 
verso di  un  serbatoio  d‘  acqua.  Ne'  gran  desinari  non 
lasciano  giammai  d' introdurre  ballerini  e ballerine  , 
talvolta  anche  gladiatori  e lottatori.  Essi  pigliano  gran 
diletto,  del  pari  che  gli  Arabi,  io  ascoltare  novelle  e 
poemi,  in  udire  narrazioni  di  battaglie  o storie  ma- 
ravigltose. 


1 Parti,  chiamati  anche  Guebri  o Cancri,  vaie  a 
dire  infedeli,  sono  fuor  di  dubbio  gli  avanzi  de’ più 
antichi  abitatori  del  paese  ; mantennero  la  religione 
de'  loro  padri,  ed  adorano  la  Divinità  sotto  l' imsgine 
del  fuoco.  Quando  gli  Arabi  occuparono  il  paese,  fu- 
rono io  gran  parte  distrutti  o cacciati;  molti  di  essi 
ripararono  nei  monti  settentrionali  e meridionali,  ove 
abitano  tuttora;  altri  trassero  nell'  India,  ove  si  arric- 
ch'rono  col  traffico.  Nella  Persia  formano  una  picriola 
tribù  di  forse  60,000  anime,  notabile  per  probità  e 
puri  costami,  per  la  grande  applicazione  all’  agriool- 
lura  e per  I'  abilità  nell'arte  delle  irrigazioni.  Il 
Zeml  Avtsta,  il  libro  delle  loro  leggi,  di  cui  abbiamo 
soltanto  una  copia  tronca  e svisala , è di  Zoroaatro 
o Zerduschl,  il  quale  visse  verisimilmente  alquanto 
innanzi  il  regno  di  Ciro,  ed  è per  si  fatta  scrittura 
rilevante  che  si  conservarono  le  antiche  lingue  del 
Zend  e del  Pehlwi.  I Guebri  d' oggidì  parlano  un 
dialetto  composto  d’antiche  voci  arabe  e di  nuovi 
vocaboli  persiani.  — Abbiamo  ragionalo  altrove  degli 
Armeni,  de'  quali  20,000  all'  incirca  sono  aurora  sotto 
la  signorìa  dei  Persiani.  — Gli  Ebrei,  poco  più  poco 
meno  in  numero  di  35,000,  vivono,  la  maggior  parte, 
come  in  Europa,  nelle  città , dove  fanno  un  picciol 
traffico  ; sono  poveri  ed  obbligali  a vestire  no  abito 
particolare. 

Fra  i popoli  nomadi  della  Persia,  tutti  conoscimi 
sotto  il  nome  comune  d' Ihlal,  i principali  sono  quelli 
della  naziou  turca,  ed  oltrepassano  i 500,000,  traver- 
sando le  provinole  di  settentrione  e di  maestro.  É 
un  popolo  coraggioso,  possente,  ebe  forma  il  nerbo 
dell'armata.  Soio  ospitali  e di  costumi  tranquilli;  le 
femmine  escono  senza  velo.  — I nomadi  della  na- 
zione dei  Litri  abitano  le  terre  del  centro  e di  mez- 
zodì, e possono  somministrare  circa  1 40  ,000  com- 
battenti. — Alcuni  Curdi,  in  numero  forse  dì  200,000, 
abitano  anche  F impero  persiano.  — I nomadi  delia 
nazione  araba  occupano  il  confine  meridionale  della 
Persia,  e di  preferenza  le  rive  del  golfo  Persico  ; vi 
fanno  il  mestiere  di  corsari  e sono  quasi  def  lutto 
iode  pendenti. 

Lingue. 

La  lingua  più  generalmente  parlala  nel  paese  è 
il  nuovo  persiano,  che  dividasi  in  dialetto  delle  per- 
sone di  primo  ordiue  ed  in  parecchi  dialetti  popolari; 
seri  resi  in  caratteri  arabi.  Questa  lingua  armoniosa 
ed  olire  modo  accomodata  alla  poesia  del  pari  ohe 
alla  conversaziooe . è per  si  fatte  cagioni  propagata 
nell' Oriente  non  altrimenti  che  la  lingua  francese  lo 
è nell'  Europa.  Nella  provincia  settentrionale  del  Kho- 
rastun  parlasi  pure,  si  dice.  I'  antica  lingua  persiana 
o pehlwi.  Ogni  nomo  ben  educalo , olire  il  nuovo 
persiano,  dee  saper  I'  arabo  ed  il  turco. 
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Govtma. 

10  Persia  non  v’ha  distinzioni  ereditarie  di  nobiltà; 
bevvi  un  solo  signore,  il  tchah  o re  ; tutti  i sudditi 
sono  schiavi.  Ciò  non  pertanto  il  titolo  di  mirta  si 
trasmette  in  alcune  famiglie:  posto  innanzi  al  nome 
significa  signore  ; se  è dopo , designa  i principi  del 
sangue.  Khan  è uu  titolo  che  accenua  alle  iocum- 
benie,  e si  di  generalmente  ai  capi  militari;  questo 
titolo  si  di  pure  ai  btglierbtg  o governato!  i provin- 
ciali, il  quale  titolo  è ereditario  io  parecchie  famiglie, 
ma  spesso  lo  tchach  lo  conferisce  ad  individui,  i cui 
antenati  non  n'  erano  decorali. 

La  legge  scritta  è fondata  sul  Corano,  e su  la  parte 
della  Sunna , che  nou  deriva  dai  primi  tre  califfi. 
Nelle  grandi  città  vi  è uo  Cadi,  il  quale  sentenzia 
ma  direttp  dal  giudice  supremo  della  legge  scritta. 
Nelle  città  di  secood’ ordine  il  Cadi  è indipendente  ; 
e nelle  picciole  terre  la  giustizia  è diretta  da  uu 
Mullah.  La  doppiezza  e la  venalità  dei  Cadi  e dei 
Mullah  sono  divenute  proverbiali.  I magistrati  seco- 
lari processano  e sentenziano  in  pubblico.  Le  udienze 
sono  clamorose  e tumultuanti,  specialmente  a cagione 
delle  donne’,  peretta  nou  infrenate  dal  bastone  , che 
minaccia  gli  uomini. 

La  giustizia  in  Persia  i speditiva , ed  i processi 
costerebbero  poco , se  non  si  spendesse  mollo  per 
corrompere  i magistrali.  Quando  il  re  non  rende  in 
persona  giuatlzia,  o non  delega  nessuno,  la  criminale 
giustizia  à fatta  secondo  le  regole  del  Corano.  La 
persona  derubata  può  perdonare  al  ladro,  e l’erede 
legittimo  d’uoa  persona  assassinala  può  transigere 
cult' omicida.  Il  furto  di  somma  considerevole  i punito 
talvolta  colla  morte.  La  mulilazione  pel  furto,  sebbene 
autorizzala  dal  Corano,  à posta  io  pratica  rare  volle. 
L'asaassiDO  consegualo  all’erede  legale  può  essere  da 
questi  ucciso.  Le  punizioni  per  le  colpe  leggieri,  sono 
l’ammenda,  Il  bastone  o la  frusta.  I governatori  delle 
provicele,  j magistrati  di  primo  ordine  sono  nomi- 
nati direttamente  dal  re , sono  sempre  scelti  fra  le 
piè  oospicue  persone  della  città,  nella  quale  devono 
esercitare  le  loro  funzioni,  e suolsi  per  lo  più  nella 
scelta  seguire  la  pubblica  opinione.  Tutte  le  ani 
hauoo  un  capo , Incaricato  > tutelare  gli  ioleressi 
della  corporazione.  I kelkhoda  o commissari  di  polizia 
godono  della  massima  considerazione.  Servono  gratui- 
tamente, e adempiono  eziandio  all’ ufficio  di  giudici 
di  pace.  Il  Daroga  esercita  la  polizia  dei, Vaiar, 
egli  è una  specie  di  giudice  di  commercio,  di' è ob- 
bligato a sorvegliare  anche  i costumi.  Questo  fun- 
zionario tiene  sotto  di  sè  gran  numera  di  subalterni. 

Le  tribù  nomadi  hauuo  un’  altra  legislazione,  ed 
i capi  di  tribù , assistiti  dal  consiglio  degli  anziani , 
giudicano  per  cosi  dire  da  sovraoi,  ma  sempre  die- 
tro le  regole  del  Corano  e delle  tradizioni.  Rare  volte 
i governatori  prendono  parte  in  questi  giudizi. 

11  ratto  e l'adulterio  sono  rarissimi  nelle  tribù 
erranti,  presso  le  quali  sono  puniti  di  morte.  Sono 
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più  frequenti  nelle  città,  perchè  i colpevoli  vi  sono 
trattati  meno  rigorosamente. 

La  percezione  delle  imposte  è affidata  agli’uffiziali 
di  polizia.  Gli  iolroiti  ammontano  a circa  73,000,000 
di  lire  italiane;  i rami  principali  delle  medesime , 
sono  il  prodotto  delle  terre  appartenenti  alla  corona  , 
l’ imposta  fondiaria , le  tasse  su  le  importazioni,  i 
pubblici  funzionari  sono  pagati  per  la  maggior  parte, 
colle  somme  che  si  trattengono  dalle  pubbliche  en- 
trate, e col  prodotto  delle  licenze  e patenti. 

Nei  paesi  più  poveri  l’imposta  si  percepisce  qual- 
che volta  in  natura.  Le  tribù  erranti  pagano  a norma 
della  ricohezia  delle  loro  manille. 

Il  governo  è proprietario  d'  uo  gran  numero  di 
case  eh'  egli  dà  in  affitto  agli  abitanti.  I possessori 
pagano  il  20  per  cento  dell' entrata  prodotta  dalle 
loro  case. 

I balzelli  irregolari  sono  ai  fattamente  onerosi  e 
moltiplicati  che  la  somma  dai  medesimi  prodotta 
uguaglia  quella  che  danuo  le  imposte  ordinarie , 
per  lo  che  le  eutimie  della  Persia  ammontano  a 
lire  italiane  130,000,000. 

Per  lo  più  I militari  Persiani  sodo  di  umore  tor- 
bido, ed  accattabrighe,  ed  il  loro  vdlore  talvolta  rie- 
sce dubbioso.  La  cavalleria  è piuttosto  buona , ed  i 
cavalieri  sanuo  maneggiare  la  sciabola  e la  lauda 
con  destrezza,  ma  l' infanteria  è di  poco  valore  anche 
allorquando  è esercitata  all’europea. 

Le  truppe  stanziali  sono  meno  numerose  delle  ir- 
regolari. lo  tempo  di  pace  I’  armala  non  è che  di 
33,000  uomini , fra  i quali  si  devono  comprendere 
anche  le  guardie  dei  governatori  delle  proviocie. 

L'armamento  del  fantaccino  consiste  in  un  mo- 
schetto, gna  spada  ed  uno  scudo,  quello  del  cavaliere 
in  una  sciabola  e pistole,  e mollissimi  tengono  anche 
la  lancia. 

II  Persiano  è attivo  ed  industrioso , specialmente 
nell’ agricoltura,  il  suolo  è in  pochi  siti  fertile,  l'acqua 
ovunque  scarseggia  e fu  mestieri  di  grandi  lavori  per 
stabilire  un  sistema  d' irrigazione  quale  si  trova  al 
giorno  d’oggi.  É innumerabile  il  gran  numero  di 
fonti  artifizlali,  di  pozzi,  di  dighe,  che  si  vedono  in 
ogni  angolo  dove  non  scorrono  fiumi. 

Le  acque  che  discendono  dalle  moolagne  durante 
lo  scioglimento  delle  nevi  sono  dirette  su  i campi 
per  mezzo  di  canali  r distribuite  secoudo  il  bisogno 
sotto  la  sorveglianza  di  pubblici  uffiziali.  Io  molli 
luoghi  si  sono  scavati  vasti  bacini  per  conservarle , 
la  coltura  de'  terreni  si  opera  con  una  specie  di  no- 
stro aratro  tirato  da  buoi  ; i solchi  sodo  poco  profondi. 
Non  appeoa  fatti  si  smiouzzauo  le  zolle  con  una  mar- 
tellettà  a lungo  maoico,  poscia  si  seminano  e si  fecon- 
dano, e il  campo  offre  l'aspetto  di  uo  orlo,  tanta  è la 
diligenza  che  vi  pone  l'agricoltore:  poscia  viene  cir- 
condato da  un  rialzo  di  terra  acciocché  l' acqua  non 
possa  sfuggire. 

Il  suolo  è ovunque  nitroso , e le  parti  più  basse 
s' impinguano  di  sale  marino  e diventano  sterili,  ivi 
abbondano  'la  soda,  l'erbacali  ed  altri  consimili 
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materie.  Il  sale  per  uso  domestico  i tanto  abbondante 
che  le  pluviali  lo  trasportano  nei  bassi  fondi.  Tolti 
i laghi  sono  salati  e senza  pesci.  La  superficie  dei 
deserti  i coperta  d' una  crosta  di  sale. 

Gli  animali  domestici  sono  il  cavallo,  il  mulo , il 
bue,  il  camello  e l'asino.  Il  bue  non  serve  che  al- 
l' agricoltura,  il  camello  si  adopera  nei  paesi  sabbiosi, 
ma  ove  il  suolo  i stabile  si  preferiscono  i muli,  che 
sono  belli  e di  gran  forza.  L'asino  è come  fra  noi  il 
compagno  nelle  fatiche  del  povero  e lo  si  adopera 
nei  trasporti  di  picciola  distanza. 

Il  cavallo  persiaoo  è di  media  altezza,  agile,  veloce, 
e resiste  alla  fatica.  I ricchi  tengono  cavalli  arabi.  I 
migliori  cavalli  della  Persia  sono  quelli  del  Koraza- 
san,  più  alti  e vigorosi  degli  altri,  servono  per  la  ca- 
valleria. 

Abbondano  in  Persia  i montoni,  ma  sono  stecchiti 
e non  danno  che  lana  grossa  ed  ordinaria , la  carne 
però  è buona.  Le  copre  abbondano  nei  paesi  mon- 
tuosi. Sconosciuto  è il  maiale  essendone  la  carne 
vietala  ai  seguaci  di  Maometto. 

Gli  animali  selvaggi  anno  il  leone,  il  leopardo,  il 
lupo,  lo  scialai,  le  pecore,  le  capre  selvagge  e l'onagro. 
Il  paese  è troppi)  arido  perché  vi  possano  allignare 
i serpenti,  gli  scorpioni  formicolano  in  Persia.  Abbon- 
dano i colombi  avendone  gran  cura  i Persiani. 

In  generale  i Persiani  non  sono  mollo  avanzali  nei 
lavori  di  meccanica , ma  travagliano  assai  bene  io 
cose  d'acciaio.  Le  loro  armi  bianche  sono  di  eccellente 
tempra  e taglienti.  Le  armi  da  fuoco  sono  inferiori. 
Hanno  fonderie  di  cannoni.  Si  distinguono  nell’indo- 
ratura, nel  cesello  e nell'incisione.  L'arte  di  tingere  è 
assai  coltivata  in  Persia , e la  loro  superiorità  neila 
medesima  viene  attribuita  al  clima  secco,  il  quale  pro- 
duce quella  vivacità  e tenacità  de'  coloniche  vi  si 
ammirano. 

Le  pelli  vi  sono  perfettamente  preparale;  i maroc- 
chini sono  di  prima  qualità  , la  pelle  di  cavallo  vi 
è preparata  ottimamente  e tinta  di  un  verde  bel- 
lissimo . con  quella  dell'asino  si  prepara  lo  zigrino; 
quelle  del  camello  e del  vitello  sono  pieghevolis- 
sime e forti.  I cuoi  di  Persia  in  generale  sono  ec- 
cellenti e superano  quelli  di  Turchia.  Non  avendo 
la  corteccia  di  quercia , i Persiani  vi  suppliscono 
colla  calce  o sale  marino  , e colla  galla.  Il  vetro 
non  è bello  , e perfino  ignorano  la  fabbricazione  dei 
cristalli , ma  le  loro  stoviglie  sono  eccellenti , e le 
loro  porcellane  possano  rivaleggiare  con  quelle  della 
China , e resistono  al  fuoco.  La  loro  maiolica  è di 
uno  smallo  purissimo , tanto  al  di  dentro  quanto  al 
di  fuori,  ed  ha  una  vernice  tanto  brillante  ed  un 
granito  cosi  fino,  che  può  star  a confronto  coi  nostri 
più  bei  prodotti,  i falegnami  e gli  ebanisti  sono 
abilissimi,  ma  i carpentieri  travagliano  con  poca  soli- 
dità. In  Persia  si  fabbricano  assai  bene  stolte  di  ogni 
genere,  siano  di  pura  seta,  e di  questa  mista  al  co- 
tone, seta  ed  oro,  od  argento,  broccati  d’oro  c d'ar- 
gento, tappeti  preziosi,  ecc. 

I Persiani  amano  la  società  , far  buona  tavola  , i 


cibi  sono  sani  ed  abbondanti , consistono  per  io  più 
in  legumi,  frutti,  e confetture.  Quantunque  il  Corano 
vieti  l’uso  del  vino,  molti  si  abbandonano  all'intem- 
peranza. 

Il  Corano  permette  quattro  mogli  legittime,  ma 
pochi  sono  coloro  che  ne  tengano  contemporanea- 
mente più  d'una.  I grandi  tengono  concubine,  le 
quali  sono  schiave  ; e cessano  d'  esserlo  allorquando 
partoriscono  un  figlio  maschio.  Gli  uomini  che  appar- 
tengono alle  classi  povere  e al  medio  celo  praticano 
contrarre  matrimoni  temporari  come  le  locazioni 
dello  case  tra  noi.  Allorquando  la  durata  del  mede- 
simo è finita,  si  può  rinnovare  il  contralto,  ma  seda 
donna  presa  in  tal  modo  è rimandata,  è dovere  di  pa- 
garle la  somma  stipulata  nell'  alto,  il  quale  deve  es- 
sere approvalo  dal  Cadi. 

Le  donne  di  alla  condizione  non  escono  che  di 
rado,  e sempre  avvolte  nel  velo,  ma  le  donne  del  popo- 
lo sono  leggermente  velale,  e quelle  delle  tribù  nomade 
attendono  alle  loro  occupazioni  a viso  scoperto,  e 
servono  anche  gli  stranieri.  Le  vesti  delle  donne  del 
popolo  consistono  in  una  bruna  camicia  larghissima, 
ed  in  larghi  pantaloni  del  medesimo  colore , ed  in 
un  lungo  velo.  Le  donne  di  alta  condizione  portano 
una  camicia  di  mussolina  , ed  anche  di  seta  ed  un 
corpetto,  aperto  sul  seno;  nell’ estate  portano  panta- 
loni di  mussola,  nell'  inverno  di  velluto.  L’  acconcia- 
tura del  capo  oon  è in  tutte  uniforme.  Le  dame  del- 
l arem  portano  d'ordinario  un  leggiero  turbante, 
qualche  volta  la  berretta  armena,  più  sovente  i cape- 
gli  fluttuanti  in  trecce  su  le  spalle. 

Il  costume  ordinario  dei  Persiani  cousiate  in  una 
lunga  veste  aderente  al  corpo  che  discende  fino  alle 
calcagna.  La  medesima  varia  di  stoffa  secondo  la  con- 
dizione di  chi  la  porta.  Sotto  la  medesima  pongono 
r arknlik,  eh' è una  tunica  indiana  imbottila,  aperta 
sul  petto,  la  quale  non  arriva  che  al  polpaccio  della 
gamba.  Il  nhalien  e una  specie  di  camicia  di  seta 
senza  gola  sperta  nel  fianco  e ricamata  da  un  piccolo 
cordone  di  seta.  Il  tidjami  è un  Pantalone  largo  di 
seta  o cotone  stretto  su  le  anche  ette  tocca  la  cavi- 
glia del  piede.  La  calzatura  in  casa  o per  uscire,  con- 
siste in  pantofole  con  talloni  alti , e per  cavalcare 
usano  stivali  molli  che  danno  al  disotto  della  girella 
del  ginocchio.  La  cintura  è coperta  d' un  sciallo,  nel 
quale  si  pone  il  pugnale , la  cui  impugnatura  e lo 
sciallo  indicano  il  grado  e la  ricchezza  di  cbi  li 
porta. 

Il  capo  in  tutte  le  classi  ò coperto  da  un  berret- 
tone nero  di  pelle  di  montone  o d'agnello.  Il  re , i 
principi  del  sangue  ed  i grandi  lo  circondano  con 
una  sciarpa.  I Persiani  hanno  la  testa  rasa,  con  una 
ciocca  di  capegli  alla  sommità,  lasciano  crescere  la 
barba,  e sogliono  tingerla  in  nero  quando  ha  perduto 
il  naturale  colore. 

Le  donne  persiane  sono  alte  della  persona  e ben 
fatte,  di  gran  bellezza  e di  mollo  spirito.  L'  accon- 
ciatura del  capo  che  abbiamo  dello  si  presta  mollo 
a dar  risalto  alla  loro  bellezza. 
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Io  Persia  si  riscontrano  molti  zingari , presso  a 
poco  eguali  a quelli  che  percorrono  I'  Europa  , e ciò 
si  spiega  pensando  stia  comune  loro  origine. 

Le  tribù  erranti  non  si  mostrano  gran  fatto  gelose 
nel  seguire  le  leggi  del  Corano.  In  tutte  suolsi  man- 
giare lepri,  ed  i Curdi  che  pregano  poco  e non  di- 
giunano mai  si  cibano  di  carne  porcina.  Queste  tribù 
amano  il  saccheggio , e si  4 poco  sicuri  viaggiando 
in  Persia  senza  scorta.  L' ospitalità  è praticala  in 
modo  esemplare. 

Topografia. 

La  Persia  pai  tesi  ora  in  11  provincia,  che  noi  a 
mano  a mano  descriveremo  cominciando  da  quelle  di 
maestro. 

I.0  ASERBEIDJAN. 

Questa  provincia  è separata  dalle  terre  soggette  ai 
Russi  dall' Araste,  ed  ha  un'estensione  di  3,800  le- 
ghe quadrate.  Il  paese  è montuoso,  ma  bene  irrigato 
e fertile;  il  clima  vi  è più  dolce  che  nell' Armenia, 
che  le  è vicina.  £ io  generale  una  delle  regioui  più 
amene  della  Persia,  il  marmo  bianco  ed  il  ferro  ne 
sono  i prodotti  di  maggior  momento.  Gli  abitanti  nel 
numero  di  3 milioni  all'incirca,  sono  la  maggior  parte 
Tadjiki,  poscia  Armeni , Turcomani , eco.  — Vi  si 
trovano; 

Ttbrii  o Tabrii,  che  gli  Europei  chiamano  Tau- 
rii,  posta  sopra  un  fiume  che  sbocca  nel  lago  Ormish  ; 
è attorniata  di  mura  ed  ha  una  cittadella.  Essa  fu 
molto  danneggiala  da  terremoti  e dalle  guerre.  Le 
somme  sul  numero  de'  suoi  abitanti  variano  dai  30 
ai  60,000.  Nei  tempi  moderni  si  stabili  una  fonde- 
ria di  cannoni,  una  manifattura  d'arme  ed  uo  molino 
da  polvere.  Vi  si  fanno  molti  lavori  di  seta  e di  co- 
tone. 

Ardebil,  a levante  di  Tebris,  città  piuttosto  impor- 
tante in  cui  trovasi  una  biblioteca  segnalata,  e ve- 
dasi uo  bel  mausuleo  del  cheik  Soft  capo  della  dina- 
stia dei  Soft. 

Uhm  a maestro  di  Tebris , in  una  bella  pianura  ; 
vi  si  fabbricano  stoffe  di  cotone  e buone  lame  di 
sciabola.  Fu  io  questi  ultimi  tempi  fortificata  all' eu- 
ropea. , 

9.'  CHILAN. 

Questa  provincia  è una  costa  sirena  che  stendasi 
tra  il  mar  Caspio  e l'Aserbeidjao , e comprende  in 
tutto  680  leghe  quadrate.  Il  suolo  A fertilissimo,  ma 
umido  e paludoso  in  modo  che  l'aria, tuttoché  tem- 
perata, è malsana.  La  seta  ed  il  riso  ne  sono  le  pro- 
duzioni principali.  La  sola  città  rilevante  è tìrchi,  a 
9 leghe  circa  dal  mar  Caspio,  con  60  a 80,000  abi- 
tanti, molti  de'  quali  lavorano  in  manifatture  di  stoffa 
di  seta. 


à93 

3.°  MASENDERAN  e DAHISTAN  (l'antica  Ireania). 

Questa  provincia , collocata  sulla  costa  meridio- 
nale del  mar  Caspio,  a ponente  di  Chilan,  abbraccia 
una  superficie  di  988  leghe  quadrate.  È un  paese , 
del  pari  che  quello  di  Chilan,  circoscritto  a mezzodi 
da  alti  monti  clic  formano  la  catena  d‘  Elboun,  e, 
dal  lato  del  mare , a tramontana , da  terreni  umidi 
e fertilissimi  che  lo  rendono  malsano.  I monti  fra  i 
quali  distinguevi  il  Demavcnd,  coperto  di  nevi  eterne, 
e quasi  alto  quanto  il  monte  Arerai,  hanno  belle  fo- 
reste, e,  per  si  fatta  circostanza,  mandano  al  mare 
mollissimi  fiumi.  L'  aria  è calda  , tuttoché  umida  ; 
tulle  le  frutta  meridionali , anco  la  canna  da  zuc- 
chero , vi  crescono  a meraviglia.  Gli  abitanti  non 
hanno  nè  industria  nè  commercio.  Le  loro  terre  sono 
quelle  de'  Farli,  de'  quali  conservarono,  dicesi,  la 
lingua , e fu  la  rulla  degli  antichi  miti  dei  Persi  e 
quella  della  famiglia  dei  principi  ora  regnanti.  — Le 
due  città  di  maggior  conto  sono  ; 

Astrabad,  principale  dimora  dei  Cadcari , in  una 
regione  bella  e fertile,  ma  ingombra  di  mine.  — Ila 
poco  commercio,  e conta  appena  20,000  abit. 

Balfruseh,  ora  la  città  più  florida  della  Persia  pel 
suo  commercio;  i viaggiatori  moderni  ne  recano  la 
popolazione  a 200,000  abit.  — Fahrabal,  città  già 
splendida  e piena  di  sontuosi  edilizi , non  è ora  che 
un  meschino  villaggio , non  lungi  dall'imboccatura 
del  Masenderan. 

• A.»  TABERISTAN  e KUMIS. 

Questa  picciola  provincia  è una  regiooe  stretta  e 
montuosa  a mezzodì  del  Masenderan.  I monti  sono 
in  gran  parte  aridi,  e l’ irrigazione  per  poco  nulla  ; 
r educazione  de’  bestiami  vi  prospera  meglio  dell'a- 
gricoltura. — SI  tiene  in  conto  di  capitale  Demavend, 
città  di  niun  conto , appiè  del  monte  dello  stesso 
nome. 

5.°  KHORASSAN. 

É la  provincia  più  settentrionale  della  Persia  , ed 
ha  confini  mal  determinati  a tramontana  ed  a levante; 
essa  forma  la  china  sette  ut  rionale  e meridionale  della 
catena  dell'Elbourz,  che  è qui  già  meno  elevala  ed 
è affatto  priva  di  foreste.  Vicino  ai  monti  le  terre 
sono  fertili  ; più  verso  tramontana  si  perdono  nelle 
steppe  e ne' deserti  della  Tartarin  indipendente.  L'a- 
ria è dolce  ed  umida.  Il  fiume  principale  è il  Tedtett, 
I’  Orbiti  degli  antichi;  viene  dall' Afghanistan,  riceve 
a mezzodì  il  Merhed,  sboccava  già  nel  mar  Caspio, 
ed  ora  sperdrsi  nella  sabbia.  Molti  altri  fiumi  traver- 
sano le  sleppe.  Gli  abitanti  sono  operosissimi.  Que- 
sta provincia,  perthè  distante  dal  centro  dell'impero 
persiano,  tie  fu  sovente  separata,  e solo  da  pochi  anni 
vi  fu  in  parie  unita,  perciocché  l'antica  capitale 
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stessa  , Hcral , appartiene  in  oggi  agli  Afghani.  — 
Le  cittì  principali  sono: 

A hcapour,  in  una  valle  deliziosa,  al  mezzo  di  un 
territorio  ben  coltivalo , è attorniala  da  un  muro  e 
da  uua  cittadella,  ma  è assai  sudicia.  Ne'  dintorni  tra  - 
'ausi  belle  turchine. 

hkchtd  (200,000  abit.) , a maestro  di  Nicapour, 
più  grande  e di  maggior  colilo , ma  meno  antica  di 
questa.  È in  voce  pei  tessuti  di  velluto  e per  fabbri- 
che di  armi  bianche  ; il  commercio  è ragguardevole 
ed  ha  molli  nini reste  ossia  scuole  celebri.  Vi  si  Do- 
tano spezialmente  i magli  ilici  mausolei  dell'  imao  Resa 
e del  califTo  Ilanm-al-Raschid  che.atlirauo  molti  pel- 
legrini. 

6.®  KOUHISTAN. 

Questa  regione , a mezzodì  del  Khnrassao , com- 
prende una  delle  parti  piò  alte  della  Persia  superiore; 
è coperta  di  montagne  interrotte  da  ampie  pianure 
e da  deserti.  Fu,  per  uno  spqgio  di  tempo,  a levante, 
la  sede  principale  degli  Assassini,  come  la  Siria  lo 
era  a ponente.  È una  delle  provinole  meno  conosciute 
dell’impero.  É noto  solo  che  gli  abitanti  sono  in  gran 
parte  nomadi;  ciò  non  pertanto  si 'accenna  Birdjoun 
quale  città  popolatissima,  e che  vuol  essere  disi  nla 
per  la  sua  operosità  industriale, 

7."  HERMAN  (Caramtmia). 

Questa  provincia,  la  più  ad  ostro  levarne  della 
Persia,  giace  tra  il  Kouhislan  ed  il  golfo  Persico. 
La  parte  settentrionale  è montuosa  ed  arida,  e per- 
dasi nel  gran  deserto  che  occupa  una  parte  estesa 
dell'altopiano  dell'Iran.  La  parie  inferiore,  chiamata 
Mogltislan,  o terra  delle  palme,  a mezzodi  sulla  costa, 
£ del  pari  arida,  ha  pochi  fiumi,  è sabbiosa  e vi  cre- 
scono soltanto  le  palme.  Un  caldo  eccessivo  regua 
nel  piano,  mentre  la  neve  copre  i monti  gran  parte 
dell'auno.  Il  Herman  vuol  essere  posto  fra' paesi  più 
incolli  e più  malsaui  della  Persia  ; fu  mollo  danneg- 
giato dalle  ultime  guerre  civili  ; i canali  e gli  acqui- 
dotti  furono  quasi  tutti  colmali , ed  il  deserto  set- 
tenti  iooale  pare  che  vada  sempre  più  avanzandosi 
verso  mezzodì. 

Il  capoluogo  della  provincia , Herman , collocalo 
nella  parte  settentrionale , vicino  al  monte , sembra 
avere  circa  30,000  abit.  Questa  città  era  già  più 
ragguardevole  d'assai,  ma  fu  - affatto  disertata  nel 
1794.  Ha  importanti  manifatture  di  scialli,  di  tappeti 
e di  archibusi. 

La  maggior  parte  della  rosta  è sotto  la  signoria 
dell' imao  di  Mascalr,  e paga  sollaoto  un  tributo  alla 
Persia.  Il  porto  di  Bender-Abassi , altre  volte  di 
sommo  momento,  è ora  quasi  del  tulio  abbandonato, 
perchè  ne'  mesi  della  state  il  caldo  vi  è insoppor- 
tabile ed  anco  pericoloso.  — Le  isole  d'  Ormus  e 
di  Rischia  che  gli  stanno  dirimpetto  sono  ora  in 
potere  degli  Arabi.  Ormuz  che,  sotto  i Portoghesi, 


fu  già  tempo  la  sede  del  commorcio  più  florido,  è 
ora  si  deserta , che  vi  si  coniano  a mala  pena  20 
famiglie. 

8.®  fARS  o FARS1STAN  (Mi)  e LAR1STAN. 

Questa  provincia,  la  più  estesa  e rilevante  dell'im- 
pero, è situata  a ponente  ed  a maestro  del  Kermao, 
tra  la  pianura  superiore  ed  il  golfo  Persine , e ab- 
braccia circa  16,400  leghe  quadrate.  Fars  è la  terra 
nativa  degli  antichi  Persi  di  Ciro.  Dislinguesi  questa 
provincia  in  due  parti,  l una  a tramontana,  chiamala 
Serdsir,  o la  fredda  ; e F altra  a mezzodì , lungo  la 
costa , è chiamata  Germtir , o la  calda.  La  prima 
appartiene  all'altopiano  superiora  della  Persia,  e sono 
monti  e valli  ; la  secondo,  vero  Tthama  degli  Arabi, 
è piana  e sabbiosa.  Il  mare  non  vi  riceve  che  ru- 
scelli ; ne'  luoghi  più  alti  i fiumi  sono  talmente  esausti 
pel  mantenimento  de' canali  d'irrigazione,  che  si 
smarriscono  nella  sabbia,  o giungono  al  più  ad  al- 
cuoi  laghi  stagnanti.  Il  fiume  più  ragguardevole , il 
Bend-Emir,  ovvero-  il  Kour  propriamente  detto,  non 
è che  una  riviera  delle  sleppe  che  perdesi  net  lago 
Baklegian.  Malgrado  la  deplorabile  condizione  a cui 
fu  ridotta  l' agricoltura,  e quantunque  regioni  iutere 
vi  si  siano  cangiate  in  steppe,  il  Fare  è età  non  per- 
tanto una  delle  più  ricche  e fertili  provincia  del- 
l' impero , e la  sede  dell'  industria  persiana.  Fra  i 
luoghi  notabili  che  vi  si  trovano,  accenneremo  : 

Chirai,  io  una  valle  deliziosa,  sopra  uo  ruscello, 
città  citilo  di  un  muro  e difesa  da  una  cittadella  ; 
una  picciola  porle  del  recinto  soltanto  contiene  ancora 
io  oggi  alcune  strade.  Il  terremoto  del  1824  distrusse 
la  maggior  parie  de'  suoi  edifizii , e ne  ridusse  la 
popolazione  a circa  20,000  abit.  Tuliavotla  ba  ancora 
fabbriche  ragguardevoli  che  danno  al  commercio  la- 
vori di  seta  e di  cotone,  armi  riputato,  essenza  di 
rosa,  ecc.  La  bellezza  dei  giardini  di  Cbiras,  la  ma- 
gnificenza dei  fiori , ed  in  ispezialità  dello  rose , e 
l'ottimo  vino  che  vi  si  raccoglie  nella  oiltà  stessa 
e ne'  dintorni,  sono  io  grido  io  tutta  la  Persia.  Molti 
scrittori  prenlendono  essere  questa  t‘  antica  Cùropoli 
patria  del  grande  Ciro,  e che  fa  riedificata  cogli 
avanzi  di  Porsepoli. 

A 13  o 16  leghe  a tramontana  di  Chiras,  nella 
valle  del  Bende-Emir , vedonsi  numerose  ruine  di 
antichi  ediGzii  e di  sepolcri.  Le  più  rilevanti  sono 
quelle  di  Pcricpoli,  sparse  in  una  vasta  pianura,  nel 
luogo  ora  chiamato  Tchel-Minar , vale  a dire  40 
colonne  (16  soltanto  sono  ancora  in  piedi);  sembra 
siano  avanzi  di  un  tempio  o palazzo  magnifico  ; la 
costrutlura  è ili  una  bellezza  perfetta  ; sono  coperte 
di  sculture  e d’ Iscrizioni  che  non  furooo  per  anco 
del  lutto  interpretate.  — A 2 leghe  più  a tramon- 
tana, sul  pendio  delle  roccie  del  monte  Dula,  sono 
quattro  mausolei  di  re,  tagliati  nel  sasso  e carichi 
di  sculture  ; Tuoo  di  essi  è credalo  quello  di  Dario 
Istaspe.  Que' sepolcri  si  chiamano  ora  Nakshi-Rou- 
slan.  — Sculture  della  medesima  maniera , ma  del 


PERSIA 


497 


tempo  Si  Sapore,  della  razza  dei  Sassanidi , nel  3." 
secolo,  si  reggono  ad  ostro  ponente  di  Chiras,  nelle 
mine  della  cittì  gii  celebre  di  Ckapour  ; ed  è pure 
a Chapur  che  innalzatasi  il  Kairick  , famoso  tempio 
consacrato  al  fuoco. 

Yeid,  a tramontana  di  Chiras,  sulla  strada  d'ispa- 
ban,  verso  i confini  del  deserto,  piazza  di  commer- 
cio importante,  eoo  circa  SO, 000  abitanti,  de' quali 

5.000  -sono  Guebri.  Vi  si  fabbricano  belle  stoffe  di 
seta,  scialli  ed  armi  di  buona  qualità. 

Feto,  a levante  della  provincia  , città  che  occupa 
fpor  di  dubbio  l' area  dell' antica  Parargadae , cele- 
bre nel  tempo  della  prima  monarchia  persiana  Quindi 
luogi  una  mezza  lega  si  scoprirono  di  fresco  stupende 
sculture  antiche. 

Sulla  costa,  la  quale,  come  già  dicemmo  , è calda 
e malsana,  sooo  situale: 

Akouehehr  o Botickir , io  oggi  il  porto  più  rag- 
guardevole della  Persia.  La  città  può  avere  10,000 
abil.,  fra  i quali  sono  molti  ricchi  Armeni.  Gl'  Inglesi 
vi  fondarono  una  fattoria.  La  strada  che  mena  da 
Bouchir  a Chiras  passa  per  parecchie  gole  quasi  im- 
praticabili , e che  non  si  possono  valicare  senza  pe- 
ricolo. 

Lar,  capitale  del  Larislan , in  uua  ricca  pianura 
di  palme.  Già  tempo  questa  città  era  riguardevole 
ed  era  tenuta  in  conto  della  prima  fortezza  della 
Persia  ; di  presente  è ollremodo  scaduta , e non  ha 
che  19,000  abit.  all'  incirca.  Vi  si  vede  ancora  un 
bel  bazar. 

9.»  KHOUSISTAN  (Susiana).  ■ 

Questa  provincia  è posta  a ponente  del  Farsisien, 
sul  golfo  Persico,  e stendasi  sino  ai  confini  turchi. 
La  parte  settentrionale  è coperta  di  monti , quasi 
sema  verzura , e sollevasi  non  più  che  circa  3 o 

4.000  piedi  al  disopra  dell’altopiano.  Fiumi  piuttosto 
ragguardevoli  ciò  non  ostante  ne  escono  e vanno  a 
metter  foce  nel  Tigri  e nello  Schat-el-Arab:  e sono: 
il  herah , il  Karun  ( Eulaeui  o Coatpes  degli  anti- 
chi), in  grido  per  le  sue  acque  eccellenti,  che  veni- 
vano mai  sempre  portale  al  seguito  dei  re  di  Persia, 
ed  il  Deheraki.  L'aria  òdi  un  caldo  soffocante  e 
malsana.  Gli  abitanti  non  sono  gran  fatto  industri  ; 
trasandauo  tfuasi  del  tutto  l' agricoltura  e vivono  in 
gran  parte  quali  nomadi,  allevando  bestiami.  Tulta- 
volta  vi  ai  coltiva  il  riso  c la  canna  A*  zucchero.  Le 
coste  e la  pesca  sono  in  potere  degli  Arabi.  La  città 
di  maggior  conto  del  Kltousislan  è : 

Kkouner , sul  Karun , che  occupa  il  luogo  della 
celebre  Sma,  residenza  degli  antichi  re  di  Persia  nel- 
l'inverno.  Ha  meglio  di  99,000  abil. , parte  Arabi, 
parte  Persiani. 

Diftoul,  ne'  dintorni  dell'aulica  Elymais,  del  pari 
importante.  — I monti  settentrionali  di  questa  pro- 
vincia sono  occupali  dal  popolo  nomade  e barbaro 
dei  Lari. 


10.»  KURDISTAN. 

Il  Kurdistan,  a tramontana  del  Khousistan  , forma 
la  provincia  frontiera  della  Persia , a ponente , verso 
la  Turchia.  La  catena  di  monti  chiamala  Elicenti  co- 
pre co'  numerosi  suoi  bracci  tutto  il  paese , la  cui 
altezza  media  è di  4 a 5,000  piedi;  vi  sooo  molte 
amene  valli,  li  monte  Bituiun,  isolalo,  luogi  tre  gior- 
nate di  cammino  a levante  dei  monti  Elwend , me- 
rita di  essere  particolarmente  menzionato  ; sopra  una 
delle  sue  chine  è taglialo  a perpendicolo  per  mBno 
dell'uomo,  e vedonsi  nel  sasso  due  grolle  ornate  di 
sculture  e d'iscrizioni  che  hanno  certo  la  data  di 
tempi  assai  diversi;  la  tradizione  attribuisce  quel  la- 
voro o a Semiramide,  o a Ciro,  o a Sapore.  Il  clima 
della  provincia  è aspro  d' inverno,  secco  ed  arido  la 
state.  Essa  è abitata  dai  Curdi  che  conosciamo,  e 
de'  quali  il  maggior  numero  sono  sotto  l’alto  domi- 
nio turco.  — La  capitale  è: 

Kermanchanh,  a mezzodi  del  Bisutuo,  in  una  fer- 
tile vallea.  Già  semplice  villaggio,  questa  terra  fu 
fortificala  ne'  tempi  moderni , e forma  ora  uua  città 
ragguardevole  di  circa  30,000  abit.  Vi  è un  palazzo 
del  governatore,  una  fonderia  di  cannoni , una  fab- 
brica di  polvere  e parecchie  altre  fondazioni  d'in- 
dustria. 

11.0  IRAK  (.Vediti). 

Questa  provincia  porta  anco  il  nome  di  frale- 
Adjemi,  v4e  a dire  ir» k de' Persiani,  per  l'opposto 
all'  Iralt-Arsbi  che  contiene  le  regioni  poste  a ponente 
del  Tigri.  Essa  è,  dopo  il  Farsislan,  la  provincia  piu 
ampia  e di  maggior  rilievo  dell'  impero,  ed  occupa , 
insieme  col  deserto  di  Naubendan,  una  superficie  di 
oltre  11,100  leghe  quadrale.  É circoscritta  e traver- 
sata da  monti  senz'  alberi,  e la  maggior  parte  spogli 
anco  di  verzura.  Non  vi  ha  fiume  notabile  che  giunga 
al  mare;  le  riviere  delle  sue  steppe  sono  poche,  e 
non  sono  di  qualche  eonto  se  non  Se  nella  prima- 
vera, ed  allora,  alimentando  i canali  d’irrigazione, 
si  perdono  nella  sabbia  e sono  generalmente  asciutti 
nella  siate.  Il  clima  è oltre' ogni  dire  secco;  piove 
soltanto  nell'inverno,  dal  mese  di  gennaio  all'aprile; 
ma  le  notti  sooo  fresche,  nuche  nel  gran  caldo  della 
stale.  Le  terre  sono  in  generale  fertili  e ben  colti- 
vate là  dove  possono  essere  Irrigate;  negli  altri  luo- 
ghi non  si  vede  che  un  deserto.  Si  trovano  io  questa 
provincia  le  città  più  ragguardevoli  ed  interessatiti 
dell'  impero. 

Hamadan  (l’antica  Ecbalana),  non  lungi  dai  monti 
Elwend,  nell'antichità  capitale  della  Media.  La  città 
non  conservò  nulla  del  suo  prisco  splendore , e non 
offre  più  che  un  mucchio  di  ruine  ; appena  un  sesie 
dell'  antico  recinto  è occupato.  Le  mura  e la  citta- 
della sono  adeguale  al  suolo.  Quali  monumenti  pos- 
siede ancora  alcune  moschee,  il  sepolcro  dVioicenna 
ed  il  preteso  mausoleo  di  Ester  e di  Mardocheo.  Vi 
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si  fabbrica  buon  corame , ed  I tappeti  di  feltro  di 
cui  si  fa  uso  io  tutta  la  Persia.  Il  numero  degli  abi- 
tanti debb'  essere  di  40,000. 

Kasbin , nella  parte  settentrionale  delia  provincia, 
nel  mezzo  di  una  deliziosa  pianura.  Il  numero  degli 
abitanti  è di  25,000,  e,  secondo  altri,  di  60,000.  Vi 
si  veggono  parecchi  palazzi , uno  de'quali  risale  ai 
tempi  dei  Sufi.  Gli  abitanti  fabbricano  stofTe  di  seta 
e di  cotone,  armi  e spezialmente  sciabole  bellissime. 
Le  uve  e i poponi  che  vengono  nei  dintorni  sono  i 
più  riputali  del  paese. 

Chir,  nella  medesima  regione,  terra  di  niun  conto 
in  fama  siccome  luogo  che  diè  nascimento  a Zoroaslro. 
Trovasi,  si  dice,  ne’  dintorni,  oro > argento,  arsenico 
e mercurio. 

Sullanabab,  di  fresco  fabbricata,  piazza  forte  nel- 
l'angolo a maestro  della  provincia,  non  lungi  dall'an- 
tica e granile  città  di  Sullanieh  oggi  distrutta. 

Kotrn  o Kow»  (Umana),  città  ne1  tempi  andati  rag- 
guardevole, ma  ora  scaduta.  Essa  è rinomala  pei  pel- 
legrinaggi che  vi  si  fanno  per  visitare  il  mausoleo  di 
Falima , figliuola  di  Maometto.  Una  cupola  dorala  e 
magnifiche  offerte  che  vi  furono  deposte  la  fauno  nota- 
bile; nella  moschea  attigua  scorgoosi  molle  sepolture 
reali  della  dinastia  dei  Sofi:  vi  sono  inoltre  più  di 
quaranta  altre  moschee  minale. 

Teheran , nella  parte  settentrionale  della  provincia, 
appiè  del  De  ma  verni  (allo  12,000  piedi),  in  oggi  ca- 
pitale della  Persia.  Vi  si  vede  il  palazzo  dello  schah, 
parecchie  belle  moschee  e 150  bagni.  La  popolazione 
nell' inverno  è di  60,000  iudividui,  la  maggior  parte 
de*  quali,  del  pari  che  la  corte,  lascia  Ift  città  nella 
state  pel  gran  caldo  e l'insalubrità  dell'aria.  — Nei 
dintorni  s'innalzano  due  bei  palagi  reali. 


isfahan , ordinariamente  chiamata  Ispahan  dagli 
Europei,  nella  parte  ad  ostro  levante  della  provincia, 
nel  mezzo  di  una  vasta  pianura  irrigala  dal  Zcndeh- 
Houd.  Ora  pure  Ispahan  è per  la  sua  estensione  la 
città  più  notevole  dell'  impero,  tuttoché  sia  oltremodo 
scaduta  dalia  grandezza  in  cui  era , quando  serviva 
di  residenza  ai  monarchi  della  dinastia  dei  Sofi.  Dei 
600,000  abitanti  che  aveva  nel  tempo  del  viaggia- 
tore Chardin  (tìoe  del  xvn  secolo) , ne  rimangono 
al  più  200,000;  sobborghi  interi  disparvero,  o 
sono  in  ruina.  La  città  aneli’  essa  è ingombra  di 
ruine;  i terremoti  e le  guerre  intestine  la  diserta- 
rono; dei  157  palagi  di  re  o di  grandi  veduti  da 
Chardin , soltanto  tre  sono  in  piedi , magnifici  e 
beo  conservali.  Si  vedono  ancora  alcune  belle  mo- 
schee, fra  le  quali  è singolare  la  moschea  reale,  fab- 
bricala dal  Sellali  Abbas;  secondo  le  relazioni  dei 
moderni  viaggiatori,  questo  edilizio  avanza  in  bellezza 
tutto  quello  che  1’  Oriente  possiede  di  più  magnifico 
io  si  fatto  genere.  Ispahan  ha  pure  un  bazar  empiis- 
simo. Il  più  bell'  ornamento  della  città  è la  piazza 
Meidan  , nella  quale  è il  palazzo  e la  moschea  di 
cui  abbiamo  or  ora  ragionalo,  e vi  si  giunge  per  un 
Viale  di  platani  lungo  3,200  passi,  largo  110.  Ispa- 
hau  ò tuttora  la  città  più  mercantile  della  Persia , 
ed  ha  fabbriche  pregiate  anzi  che  no  di  stoffe  di 
seta  e di  cotone,  di  vetri  e d’arme. 

K achan,  a tramontana  d' Ispahan,  città  industre, 
di  30,000  abit. , fondala  dalla  moglie  di  Harun-al- 
Raschid.  Vi  si  lavorano  in  generale  benissimo!  me- 
talli, e le  sue  stoffe  d'oro  e d'argento  sono  parlico 
larmente  pregiate.  Si  annoverano  i suoi  bazar  ed  i 
caravanserragli  fra  i meglio  ordinali  della  Persia. 
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ARABIA 


L' Arabia  è la  gran  penisola  cbe  stendesi  verso 
scirocco,  dal  30°  al  38°  di  longitudine  orientale,  tra 
il  mare  Arabico  o mar  Rosso  a ponente,  il  golfo  Per- 
sico a levante,  e l’oceano  delle  Indie  a mezzodì  ; non 
ha  al  settentrione  che  confini  mal  determinati.  Po- 
nendo mente  soltanto  alla  natura  del  paese  ed  ai 
costumi  degli  abitanti , vuoisi  comprendere  ancora 
sotto  il  nome  d’Arabia  la  penisola  del  Sinai  ed  il 
gran  deserto  che  si  allarga  di  In  sino  alla  riva  destra 
dell' Eufrate.  Tutte  si  falle  regioni  prese  insieme  pos- 
sono avere  una  superficie  di  140,000  a 133,000 
leghe  quadrate,  comprese  tra  12°  40"  e 34°  di  lati- 
tudine nord.  I Turchi  designano  questo  paese  sotto 
il  nome  di  Arabista n;  sui  luoghi  stessi  se  gli  dà  per 
lo  più  il  nome  di  Djesiret  el-Arab , vale  a dire  pe- 
nisola degli  Arabi.  Nelle  sacre  carte  è chiamato  Arder», 
cioè  Oriente.  Il  numero  degli  abitanti  può  stimarsi 
poco  più  poco  meno  di  12  o 13  milioni. 

Costituzione  fisica  del  paese.  Protluiioni. 

La  natura  divise  questa  contrada  in  3 regioni  dif- 
ferentissime : 1.°  l’altopiano  o Nedrhed  (Arabia  De- 
serta), che  comprende  la  parte  interna  e la  più  vasta 
del  paese,  e che  ci  è quasi  alf  intuito  sconosciuta  : 
2.°  H Djebel,  cioè  il  Monte,  che  attornia  la  prima 
regione  ad  ostro,  a ponente  ed  a levante  ; 5.°  la  costa 
del  mare,  Tchama  (Arabia  Felice),  regione  piana, 
Lai  < Costumi.  Voi.  VI  — 34 


larga  al  più  una  giornata  e mezzo.  Nella  maggior 
estensione  del  nome,  siccome  abbiamo  già  detto,  com- 
prendesi  anco  nell’Arabia  la  penisola  del  Sinai  ed 
il  deserto  del  settentrione  sino  all' Eufrate  ( Arabia 
Petrea). 

Il  suolo,  il  clima  e le  produzioni  di  tutte  siffatte  con- 
trade sono  le  più  opposte  fra  loro.  La  parte  detta 
Tehama  è sabbiosa  e deserta  ; il  caldo  vi  è sovente 
eccessivo,  e non  è raro  il  vedere  un  anno  intero  scor- 
rere senza  pioggia.  Tutte  le  riviere  rimangono  asciutte 
durante  un  tempo  più  o men  lungo:  scavando  la  terra 
trovasi  dell'  acqua,  ma  è salata  e sulfurea,  e convien 
andare  ad  una  profondità  oltre  a ISO  piedi  per  rin- 
venire acqua  potabile.  — Nella  regione  montuosa  del 
Djebel,  a rincontro,  le  sorgenti  ed  i ruscelli  sono 
numerosi , tuttoché  giungano  di  rado  sino  al  mare. 
Dalla  metà  di  giugno  al  line  di  settembre  piove  quasi 
di  continuo  in  questa  regione  ; alquanto  sovente  piove 
anche  nella  primavera;  tutte  le  produzioni  allora  pi- 
gliano uno  sviluppo,  che  è favoreggiato  maraviglio- 
samente dalla  naturale  fecondità  del  suolo.  — L’A- 
rabia centrale,  il  ìiedched,  non  è nè  affatto  piano, 
nè  affatto  deserto.  É abitalo  da  tribù  nomadi.  Vi 
sono  molte  oasi  fertili , dove  zampillano  sorgenti 
dorante  lungo  tempo  dell’anno.  Vi  debb’ essere  anco 
una  grande  varietà  di  monti  e di  valli.  Ma  non  è la 
più  gran  parte , e spezialmente  a scirocco , che  un 
deserto  di  sabbia,  dove  non  nasce  quasi  erba.  L'  «- 
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marcio,  benché  avuti  in  gran  dispregio.  In  alcone  re- 
gioni AtW'Hcdjas  trovami  tribù  giudaiche,  indipenden- 
ti sotto  il  governo  d’nn  cheik.  — Trovatisi  inoltre  nelle 
città  mercantili  molti  Bauiani,  i quali  sono  Indiani 
idolatri , che  non  ostante  la  loro  industria  e le  loro 
ricchezze  sono  tenuti  in  pochissima  stima. 

Lingua. 

Prima  di  Maometto  la  lingua  araba  aveva  due  dìa 
letti  parlati,  I'  uno  adoperato  oel  mezzodì,  l’altro  nel 
settentrione;  quest'  ultimo  divenne  l’ idioma  dominante, 
essendo  stato  adoperato  perla  compilazione  del  Co- 
rano; ma  andò  esso  pure  soggetto  a molte  modifica- 
zioni coll' sudare  dei  tempo,  in  modo  che  in' oggi 
conviene  distinguere  la  lingua  antica , o quella  dei 
libri,  e là  lingua  volgare,  compendiata  e povera,  usata 
dal  popolo.  SI  Calti  due  idiomi  souo  tra  loro  a un  di 
presso  quello  ehe  è il  greco  di  Tucidide  por  rispetto 
al  greco  degli  ultimi  Bisaotlni.  La  lingua  araba  6, 
sotto  l'aspetto  lessicografico,  del  pari  cbe  sotto  l’a- 
spetto grammaticale , una  delle  più  doviziose  e più 
svariate  deli’  universo,  ed  unisce  il  ritmo  e la  rima  : 
si  può  dire  ohe  è la  più  propagata  di  tulle  le  lingue 
del  mondo.  ■ . 

Sembra  che  gli  antichi  caratteri  della  scrittura 
araba  siano  stati  gli  stessi  che  quelli  degli  Etiopi , e 
siano  stali  conosciuti  soltanto  nei  mezzodi  del  paese. 
Poco  prima  di  Maometto  eresi  formata  nell'  Arabia 
settentrionale  la  scrittura  delta  koufc,  derivata  dal- 
l'antico alfabeto  siriaco  , e che  serve  tuttora  di  fon- 
damento alia  scrittura  usata  a'  di  nostri.  Essa  per  lo 
più  non  adopera  vocali. 


i.#  IL  PAESE  DEGLI  IIEDJAS  (Arabia  Pana). 

Questo  paese , il  quale  comprende  la  parte  setten- 
trionale della  costa  del  Mar  Rosso , ci  è poco  cono- 
sciuto, per  la  prolbiziooe  fatta  ai  non  musulmani  di 
accostarsi  alle  due  città  sante  che  sono  in  esso  con- 
tenute, ed  ai  loro  territorio.  É composto  della  spiag- 
gia del  mare,  sabbiosa  cd  arida,  e di  una  parte  delle 
regioni  montuose  chiamale  Djehel  ; trae  tutti  i vi- 
veri di!!'  Egitto.  Sulla  costa,  sino  al  promontorio  più 
meridionale,  Bab-el-Mandek . il  mare  è coperto  di 
roccie  di  corallo  cbe  ne  reudono  la  navigazione  peri- 
colosissima; segni  incontrastabili  danno  a divedere 
che  le  acque  vi  vanno  sempre  vìa  via  scemando.  Lo 
sceriffo  della  Mecca  governa  questo  paese , il  quale 
di  nome  dipende  dalla  Porta,  ma  ali  fatto  è soggetto 
al  bascià  d’Egitto;  ed  anche  il  potere  dì  questo  è io 
qualche  modo  circoscritto  ai  lerrilorii  delle  due  città 
sante,  per  la  grande  quantità  di  tribù  nomadi  cbe 
scorrono  il  paese. 

Passando  sotto  silenzio  alcune  terre  di  nìuu  conto 
sulla  costa  accenneremo: 


Dchidda,  piazza  fortificata , il  cui  avvallamento  è 
poco  sicuro  pei  bassi  fondi  ed  i banchi  di  corallo. 
La  città  è ben  fabbricata , ma  malsana  ed  attorniata 
da  deserti.  La  popolazione  è stimata  in  modo  diverso 
dai  viaggiatori  moderni,  facendola  alcuni  di  12,000 
individui,  altri  di  40,000.  Gli  ebrei  non  vi  sono  in 
verun  modo  tollerali , ed  i cristiani  non  vi  possono 
fare  che  una  breve  dimora.  È una  piazza  mercantile 
ragguardevole,  ove  si  recano  tatti  gli  anni  navi  dalle 
Indie  e dall'Egitto;  i pellegrinaggi  delle  grandi  ca- 
rovane contribuiscono  mollo  ad  animarla.  Vuol  aversi 
qual  porto  della  Mecca. 

La  Mecca  è situata  a quasi  8 leghe  a levante  da 
Dchidda,- in  una  valle  circondata  di  monti  deserti; 
i dintorni  sono  affatto  sterili  ed  il  caldo  è insoppor- 
tabile. Per  luogo  di  pellegrinaggio  riuomato  e per 
piazza  di  commercio,  ha  ancora  molle  belle  case,  ma 
i due  terzi  sembrano  siano  disabitati  dopo  in  guerra 
dei  wecabili  ; tuttavia  si  annoverano  30,000  abitanti. 
Essa  è aperta,  e solo  all'estremità  scirocco  ha  una 
cittadella  nella  quale  il  bascià  d'  Egitto  teneva  un 
presidio.  La  Mecca  è la  patria  di  Maometto,  e sic- 
come l'islamismo  impone  ai  maomettani  di  visitare 
questo  luogo,  vi  accorre  ogni  anno  gran  numero  di 
pellegrini  che  muovouo  in  carovane  dalla  Turchia , 
dall'  Egitto,  da  tutta  la  parte  settentrionale  dell'Africa, 
dalia  Persia , dall'  ludoslau  ed  anche  dall'  Arabia. 
Molti  ricchi  faono  faro  un  tale  viaggio  a loro  spese 
dai  poveri,  e sovente  solo  dopo  la  morte  con  pie  in- 
tenzioni. Quegli  che  adempì  ad  un  tale  dovere,  e 
che  si  trovù  alla  Mecca  nei  mese  di  sulhadsch,  subito 
dopo  il  gran  digiuoo  o il  rantolati , riceve  il  titolo 
onorifico  di  hadschi.  Non  si  può  determinare  in  modo 
preciso  il  numero  de'  pellegrini;  esso  oltrepassa  ta- 
lora i 30,000;  tuttavia  la  maggior  parte  di  essi  vi 
si  reca  tanto  per  le  proprie  faccende  mercantili  quanta 
per  motivi  di  religione,  li  principale  obbietto  della 
loro  venerazione  è il  santo  luogo  o Medjcd-el-llaram 
o Beit-AUah  (la  casa  di  Dio),  che  ò una  gran  piazza 
quadrata  attorniata  da  un  muro.  1 lati  iuteriori  dei 
muro  hanno  portici,  sotto  cui  i pellegrini  trovano 
un  riparo  contro  il  sole;  sette  torrette  s'innalzano  ai 
quattro  angoli , nei  mezzo  del  muro  di  mezzodì  e 
nel  muro  di  levante;  diciannove  porte  conducono 
nell'interno.  Ntl  mezzo  della  piazza  è il  santuario,  la 
Kaaba,  edilizio  quadralo,  di  uua  gran  semplicità,  con 
torri  alle  34  piedi  circa;  le  facciate  sono  disuguali; 
la  più  piccola  non  ha  che  29  piedi  di  lunghezza  , la 
più  grande  ne  ha  38.  il  motivo  della  profonda  vene- 
razione che  si  ha  per  si  fatto  edilizio , si  è la  cre- 
denza die  sia  stalo  costruito  da  Àbramo  per  soddi- 
sfare a'suoi  doveri  religiosi.  La  porta  guarda  a mez- 
zodì, ed  è talmente  elevata  al  di  sopra  dei  suolo,  che 
non  vi  si  può  giungere  se  noni  per  mezzo  di  uua  scala 
di  legno  ebetoglìesi  a volontà.  Pochi  pellegrini  hanno 
la  sorte  di  salirvi , perchè  la  Kauha  aprasi  soltanto 
due  volte  l'anno;  la  moltitudine  si  chiama  contenta 
di  porvi  lo  sguardo  e dì  farne  sette  volte  il  giro , 
pregando  ed  abbracciando  in  atto  devoto  una  pietra 
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neri,  incrostata  nel  moro  di  ponente,  che  vuoisi  sii 
stila  colà  pollata  dagli  angeli.  A'  due  leni  della  sua 
altezza , la  Kaaba  è tappezzata  al  di  fuori  di  una 
stoffa  di  seta  nera,  sulla  quale  è ricamato,  in  lettere 
d’ oro,  questo  passo  del  Corano  : Dio  è Dio  e Mao- 
metto i il  suo  profeta  ; nell-  interno  i muri  sono  co- 
perti di  un  drappo  di  seta  rosso  che  mandasi  ogni 
aono  da  Costantinopoli  ; la  stoffa  dell'  esteriore  viene 
dal  Cairo,  intorno  alla  Kaaba  s’ innalzano  colon- 
nati di  rame , ai  quali  sono  sospese  lampade  d’ ar- 
gento. Fuori  di  questi  colonnati  sonvi  volti  ai  quat- 
tro punti  cardinali , quattro  oratorii  per  le  quattro 
sette  principali  de’  maomettani  ortodossi.  Al  lato  ostro 
levante  della  piazza  trovasi,  sotto  un  piccolo  edilìzio 
la  sorgente  di  Zemsem,  la  cui  acqua,  benché  salsa  , 
è tuttavia  bevibile,  e si  tiene  per  sacra  perchè  fu 
mostrata  miracolosamente  ad  Agar , allorquando 
questa  madre  volgeva  altrove  da  Ismaele , che  si 
moriva  di  sete , lo  sguardo  disperalo.  — l.a  Mecca 
non  possiede  altra  moschea  che  il  Beit-Allah. 

Medina,  la  città  principale  di  queste  regioni  dopo 
la  Mecca,  a 70  leghe  più  al  nord,  e a 30  leghe  dal 
mure,  è situata  sull'olio  dell' altopiano  di  Ndclted, 
ed  in  parte  anche  su  di  esso  altopiano,  io  una  regione 
alquanto  fertile.  Essa  è mollo  più  picciola  della  Mecca, 
alcun  poco  fortificata,  e con  circa  6,000  aliit.  L'en- 
trare n'  è pure  vietato  ai  cristiani.  Vi  ha  una  piazza 
attorniata  da  portici , siccome  quella  della  Mecca , 
ornata  di  cinque  torrette , ed  a mezzodì  della  quale 
ergasi  la  moschea  propriamente  detta,  dove,  nel  tempo 
di  Pasqua,  vedasi  il  sepolcro  del  profeta.  Questo  se- 
polcro, oggetto  di  venerazione,  è circondato  d' un  can- 
cello, e al  di  sopra  avvi  uua  picciola  volta  o cupola 
affine  di  salvarlo  dall'  ingiurie  del  tempo  ; è coperto 
di  un  drappo  verde  prezioso  con  iscrizioni  in  let- 
tere d'oro,  che  si  rinnova  ogui  sette  anni.  Non  avvi 
cosa  più  ridicola  quanto  la  credenza  della  maggior 
parte  degli  occidentali,  che  il  corpo  di  Maometto  po- 
sto in  una  cassa  di  ferro,  stia  sostenuto  in  alto,  at- 
tratto dalla  forza  della  calamita  , della  quale  dicesi 
essere  ripiena  la  cupola  sotto  coi  giace.  Nella  moschea 
sono  anche  i sepolcri  dei  due  primi  califfi  ; i wecabiti 
involarono  tutti  i tesori  che  un  tempo  racchiudeva. 
Medina  non  è visitala  per  Io  più  che  dai  pellegrini 
i quali  vengono  da  Damasco;  per  gli  altri  questa 
città  è troppo  lontana  dal  loro  cammino. 

Noi  teniamo  siccome  appartenente  anco  alla  pro- 
vincia di  lledjas,  la  pentitila  Petrea , situala  tra  le 
due  estremità  più  settentrionali  del  mar  Rosso.  La 
parte  montnosa  di  questa  regione  offre  belle  e fer- 
tili valli  irrigate  da  sorgenti;  a tramontana,  l'alto- 
piano si  perde  Del  deserto  Pi-Tilt , che  si  allunga 
sino  al  mare  Mediterraneo.  Le  stupeude  mine  del- 
l' antica  città  di  Petra  (che  diede  il  nome  alla  peni- 
sola), nella  valle  Motte  (di  Mosè)  o Wadi-Mousa,  e 
numerosi  sepolcri  ben  conservati  e carichi  di  gero- 
giiffei,  scoperti  dal  viaggiatore  Niebuhr  sopra  uu  monte 
tra  Sttei  ed  il  monte  Siuai,  fanno  testimouianza  che 
questo  paese,  scorso  ora  soltanto  da  alcune  tribù  di 


Beduini!,  fu  già  tempo  assai  meglio  popolalo.  Tutta 
la  linea  di  monti  a mezzodì  della  penisola  chiamasi 
ora  Djebel-Mousa  (monte  di  Mosè)  ; le  due  cime  più 
alte  sono  il  famoso  Sinai  (7,000  piedi)  col  promon- 
torio Orebbe,  ed  il  monte  San/a  Caterina,  alto  più 
di  8,000  piedi.  Alle  falde  dell' Orebbe,  in  una  fertile 
valle , è il  monastero  di  Santa  Caterina , fabbricato 
da  Giustiniano , con  un  leggiadro  giardino  io  vici- 
nanza. Questo  antico  convento , posto  sotto  la  dire- 
zione di  un  arcivescovo,  il  quale  risiede  al  Cairo,  è 
solidamente  fabbricato;  ma  la  paura  degli  Arabi  fa, 
che  per  lo  più  se  ne  muri  l’ entrata , ed  i viveri  ed 
anche  le  persone  vi  sono  introdotte  in  un  cesto  che 
si  fa  salire  per  mezzo  di  una  corda.  Giuogesi  per 
iscaglioni  in  vetta  al  Sinai,  il  quale  da  questo  lato  è 
oltremodo  scosceso;  vi  si  vedono  le  ruine  di  una 
chiesa  cristiana,  ed  mia  piccola  moschea.  — ||  solo 
luogo  notabile  del  deserto  è: 

Sun,  sulla  riva  occidentale,  vale  a dire  africana, 
del  golfo;  noi  ne  ragioniamo  qui  soltanto  per  le  sue 
relazioni  storiche  con  la  penisola.  La  città  è ora  com- 
presa nell'  Egitto  centrale,  ed  il  bascià  vi  tiene  una 
debole  guarnigione  onde  proteggere  il  commercio. 
È situata  io  una  regione  si  arida,  che  le  è forza  trarre 
i viveri  da  luoghi  remoli  dell'  Egitto  o dal  Sioai  ; 
la  sola  fontana  che  abbia  io  vicinanza , dà  acqua  a 
mala  pena  bevibile.  Il  maro , vicino  a Suez  non  ha 
forse  che  3,460  piedi  di  larghezza,  ed  è oggi  frasta- 
gliato da  alcune  isole;  è si  poco  profondo,  che  nella 
marea  bassa  si  può  guadare.  Si  è verisimilmente 
in  questo  luogo  che  si  effettuò  il  passaggio  degl’i- 
sraeliti , quando  non  sia  pili  a tramontana , là  dove 
ora  slendesi  una  pianura  bassissima , e che  fu  fuor 
di  dubbio  in  tempi  remotissimi  occupata  dal  mare. 
Rimpetto  a Suez  e sulla  riva  della  penisola,  veggoosi 
cinque  sorgenti,  chiamale  dagli  Arabi  Oyotsn-Muusa 
(sorgenti  di  Mosè).  Gomc  che  sia,  gli  Arabi  mostrano 
tutti  i luoghi  del  golfo  che  occupano,  siccome  quello 
in  cui  si  operò  il  passaggio  degl'israeliti. 


2.°  PROVINCIA  Di  VEMEN. 

Nel  significato  più  ampio  di  questo  vocabolo,  com- 
prendasi sotto  il  nome  di  Yemen  tutta  la  costà  S.  0. 
dall'  Hedjas  sino  all' entrata  del  mar  Rosso , ai  capo 
Babel-Mandeb,  formato  da  un  monte  di  poco  conto 
ed  isolato  che  stendesi  in  una  pianura.  L'  Yemen  , 
propriamente  detto,  è circoscritto  a settentrione  dal- 
i‘  Hedjas , ed  a levante  dal  deserto  sconosciuto  del 
grande  altopiano.  In  senso  più  ristretto  non  comprende 
che  una  picciola  parte  della  costa,  che  forma  il  ter- 
ritorio dell'  Iman  di  Szanna.  — L' Yemen  , del  pari 
che  tutte  le  coste  dell'Arabia,  è composto  di  una 
spiaggia  sabbiosa  (Tehama),  che  produce  soltanto 
nelle  terre  irrigale,  e di  un  distretto  montuoso  (Dje- 
bel).  La  vetta  dì  essi  monti,  alta  da  6 a 7,000  piedi 
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forma  un  altopiano  che  dì  in  eopia  frutta  eccellenti, 
uve  e cereali;  il  clima  è , poco  più  poco  meno,  lo 
stesso  che  quello  delle  regioni  meridionali  dell'Eu- 
ropa ; ma  generalmente  vi  ha  difetto  di  legna.  L'e- 
stremità  del  pendio  di  que’  monti  gode  di  un  clima 
più  caldo,  ed  è piuttosto  bene  irrigata,  ed  ivi,  in  un 
raggio  assai  ristretto,  cogliesi  il  migliore  caffè,  pre- 
cipua ricchezza  del  paese.  Non  vi  sono  fiumi  propria- 
mente detti,  ma  molti  w adii,  i quali  per  la  maggior 
parte  hanno  acqua  tutto  l' anno. 

Il  possente  capo  di  questo  paese  è l'tman  di 
Szanna , e si  è soltanto  sul  territorio  di  questo  iman 
che  Niebuhr,  e più  recentemente  Seelzen  poterono 
viaggiare  con  sicurezza  come  nell'  Europa  ; sotto  que- 
sto aspetto  il  paese  meriterebbe  l'antico  suo  nome 
d'Arabia  Felice,  di  cui  facea  parte. 

I luoghi  notabili  sono  : 

Sulla  costa , — Moka , ben  fabbricata  per  cittì 
araba,  attorniata  di  un  forte  muro;  ha  un  buon  porto 
e da  Ih  a 18,000  abit. , e non  esiste  che  da  400 
anni.  É la  piazza  di  commercio  più  rilevante  del- 
I'  Arabia , ed  è visitata  di  preferenza  ad  ogni  altra 
dalle  navi  di  parecchie  nazioni  che  si  recano  a cer- 
care il  caffi,  la  gomma  e l'incenso.  I dintorni  sono 
deserti  ; tuttavia  si  veggono  bei  boschi  di  palmizii  e 
vaghi  giardini. 

Beil-el-Fakih,  lungi  alcune  leghe  dal  mare , nel 
mezzo  di  un  deserto  di  sabbia  dove  il  caldo  è insop- 
portabile. Essa  è il  luogo  di  deposito  generale  del 
caffè  dell’  Yemen  , ed  ivi  i Turchi  ed  i Persiani  ai 
conducono  di  preferenza  a far  le  loro  provvigioni. 

Nell'interiore  del  paese,  — Szanna  o Sana,  una 
delle  più  belle  cittì  dell'Arabia,  residenza  deU'imau. 
Ha  una  cittadella,  e parecchi  palagi  e molte  moschee. 
Tuttoché  situata  alle  falde  di  un  arido  monte,  ha 
bei  giardini,  e produce  in  abbondanza  frutti  squisiti. 
Non  si  rinviene  in  verun  luogo  notizia  sul  numero 
de' suoi  abitanti. 


3.°  PROVINCIA  DADRAMANTE 

Adramanl,  che  alcuni  geografi  comprendono  nel- 
l'Yemen, forma  la  costa  meridionale  dell'Arabia  a 
levante  dell'  Yemen.  Questa  regione  ci  è quasi  affatto 
ignota;  il  pendio  dell'altopiano  che  sembra  sia  fer- 
tile, produce  spezialmente  mirra,  gomma  ed  il  bal- 
samo detto  della  Mecca. 


4.°  PROVINCIA  D'OMAN 
o parie  scirocco  della  cesia. 

Questa  parte  della  costa  dell'  Arabia  rendasi  sin- 
golare dalle  altre  nel  prolungarsi  che  vi  fanno  i monti 
sino  al  mare,  e non  vi  formano  Tehama,  per  cui  pa- 


recchie piccole  riviera  giungono  al  mare.  Tutto  il 
paese,  i cui  confini  a tramontana  ed  a ponente  ci  sono 
affatto  ignoti,  è montuoso  e produce  io  copia  biade 
di  ogni  sorta,  belle  frutta,  uve  e datteri.  Il  mare  vie 
è mollo  abbondante  di  pesci.  Gli  abitatori  sono  i più 
temperanti  degli  Arabi , e si  astengono  perfino  dal 
tabacco  e dal  caffè.  Sono  anche  i migliori  marinai 
di  quelle  spiagge;  su  barche  leggiere,  fatte  con  assi 
inchiodate  le  une  contro  le  altre,  vanno  sin  nell'  lo- 
doslan. 

Nell' Oman  ci  è nota  soltanto: 

Moscate,  residenza  del  possente  iman,  il  cui  po- 
tere si  stende  su  tutta  la  costa  meridionale , sopra 
una  parte  della  costa  orientale  , e spezialmente  sul- 
l'isola di  Bahreim,  o Bahrein , ove  pescansi  perle, 
come  pure  sull'  isola  di  Socotora,  non  lungi  dal  capo 
Gardafai,  in  Africa.  La  cittì  è attorniala  da  un  muro 
difeso  da  parecchi  forti  ; ha  un  buonissimo  porto,  e 
serve  ora  di  centro  al  commercio  tra  le  Indie  Orien- 
tali, il  golfo  Persico  ed  il  golfo  Arabico.  Il  numero 
de'  suoi  abitanti  è stimato  a un  di  presso  di  12,000. 
Mancate  è posta  fra  roccia  scoscese , ed  il  caldo  vi 
è al  sommo  grado.  Eu  in  potere  dei  Portoghesi  dal 
1S07  al  1648. 


S.°  PROVINCIA  DI  LACI1SA  o D'HADJAR. 

Questa  provincia  comprende  tutta  la  costa  orien- 
tale dell’Arabia,  da  Scltal- el-Arab  sino  ai  confini 
dell'Oman:  la  larghezza  varia,  ma  in  niuua  parte 
giunge  a due  giornate  di  cammino.  Il  paese  è caldis- 
simo, sabbioso  e poco  irrigato;  è notabile  che  tutte 
le  stagioni  vi  sono  affatto  opposte  a quelle  della  so- 
sta occidentale,  e che  perciò  vi  piove  quando  dal- 
l’ altro  lato  vi  ha  siccitì,  Produce , in  pochi  luoghi 
soltanto,  alcuni  cereali  e alcune  palme.  Gli  asini 
che  vi  si  trovano  sono  riputati  eccellenti.  Per  la  scar- 
sezza dell’acqua  gli  abitanti  sono  obbligati  a valersi 
di  quella  che  spiccia  in  copia  dalle  sorgenti  litorali. 
Tutta  la  costa  è bassa  e coperta  di  banchi  di  sabbia  ; 
sin  dai  secoli  più  remoti  vi  si  fa  la  pesca  delle  perle, 
che  è abbondantissima.  Gli  abitanti  di  queste  regioni 
poro  conosciute  sono  per  lo  più  Arabi  liberi , posti 
sotto  i comandi  di  capi  delle  loro  tribbigli  abitanti 
della  cittì  sono  della  setta  degli  scAiifi;  i Beduini, 
in  parte  terribili  come  predatori,  sono  di  quella  dei 
sunniti. 

I luoghi  principali,  poco  noli  però,  sono: 

flessa  o Laehsa,  distante  tre  giornate  di  csmmiuo 

dalla  costa,  rimpetto  alle  isole  Bahrein-,  dicesi  che 
è la  residenza  di  un  cheik  possente. 

Kalif,  più  verso  tramontana,  in  una  regione  insa- 
lubre; è il  luogo  più  ragguardevole  di  commercio 
della  costa. 

II  gruppo  delle  isole  Bahrein  è posto  tra  26°  e 
27°,  ad  una  piccola  distanza  dalla  costa;  le  più 
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grandi  sono  Bahrein  e Armi.  Questo  isole  devono 
essere  siale  popolatissime;  ora,  di  una  cittì  in  fuori 
chiamata  Mmaina , la  quale  ha  un  buon  porto  e 
5,000  abit.,  più  doo  contengono  se  non  se  40  a 50 
poveri  villaggi.  Esse  producono  spezialmente  dei  dat- 
teri. I Portoghesi  ne  furono  gii  i signori;  scaduti 
dal  loro  potere,  i Persiani  e variì  capi  di  tribù  arabe 
se  ne  contesero  il  possesso.  Nel  principio  del  nostro 
secolo  i wecabili  se  n'  erano  impadroniti , ed  ora 
sono  poste  sotto  la  proiezione  degl’ Inglesi. — Vicino 
a queste  isole  si  rinvengono  le  perle  più  preziose , 
ed  il  frutto  di  si  fatta  pesca  oltrepassava  i 4 milioni 
di  franchi;  ora  è assai  scaduto.  Dopo  le  perle  di 
Bahrein  le  più  riputate  sono  quelle  di  Cej/lan  e d'al- 
tre isole  delle  Indie  orientali.  Gli  abitanti  danno  il 
nome  di  maruarid  o muruarid , alle  perle , dalle 
quali  parole  derivò  il  nome  di  margarilae , ohe  i 
Greci  e i Latini  diedero  alle  perle  medesime.  La  re- 
gioni' di  Bahrein  fu  celebra  sino  dai  tempi  del  figlio 
di  Davide.  Egli  è in  fatti  nel  golfo  Persico  che  quel 
monarca  stabili  >1  centro  del  traffico  de'  suoi  sudditi, 
cioè  in  quell’  O/ir,  su  cui  fabbricavansi  dagli  eruditi 
tante  false  ipotesi  onde  sapere  in  quale  regione  fosse, 
ma  che  altro  non  è se  non  se  il  ricco  commercio 
dairindoétan  trasportato  all'isola  di  Babrein,  cono- 
sciuta dai  Greci  e dai  Latini  sotto  il  nome  di  Tir  ut, 
di  Aradut  e di  Ofir. 


6.®  PROVINCIA  DI  NEDCHED  o NEDJED. 

Questa  provincia,  abbracciando  tutto  l'interno  della 
penisola  arabica,  consiste  in  un  altopiano  che  per- 
desi  verso  tramontana  nell'immenso  deserto  tra  l'Eu- 
Jrate  e la  Siria.  Essa  è fra  i paesi  del  mondo  che  ci 
sono  meno  conosciuti,  e sappiamo  solo  che  è tagliata 
da  parecchie  linee  di  monti,  che  è composta  di  pia- 
nure non  gran  fatto  fertili,  di  alcune  valli  fruttifere 
e di  molti  deserti  inabitabili.  Vi  si  coltivano  palme,  e 
qui  e lì  alcun  cereali.  Quasi  tutto  il  paese  è privo  di 
comunicazioni  e serve  soltanto  di  pascolo  alle  greg- 
gie  che  vi  dimorano  a caso.  Gli  abitatori,  veri  figliuoli 
del  deserto , sono  nomadi  guerrieri , divisi  in  tribù 
innumerevoli.  Il  wecabitiimo  gli  aveva  momentanea- 
mente uniti,  ed  aveva  dato  loro  una  grande  fona  ; 
ma  dopoché  la  loro  potenza  fu  dal  viceré  d'Egitto 
abbattuta,  ignorasi  quale  sia  la  condizione  interna 
del  paese.  Il  Nedched  è la  vera  patria  di  quelle  orde 
conquistatrici  le  quali,  sotto  i primi  califi,  si  sparsero 
in  tanti  paesi.  Oggidi  gli  abitatori  di  quelle  regioni 
sono  ancora  il  terrore  delle  numerose  carovane  di 
mercatanti  e di  pellegrini,  che,  per  traversare  quelle 
terre,  sono  costretti  a comprare  la  loro  protezione. 

Il  solo  luogo  notabile  era  la  cittì  nominata  Dreyc h, 
al  levante  del  Nedched,  in  una  bella  valle,  ed  alquanto 
bene  irrigala:  era  la  capitale  dei  wecabili,  avea  pa- 
recchi palagi , 28  moschee  senza  torrette , parecchie 
scuole  e coniava  20,000  abit.  Ma  ,fu  disertata  oel 
1818,  e certo  trovasi  ancora  in  ruine. 
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[.'Afghanistan , vale  a dire  paese  degli  Afghani, 
chiamato  nache  dagli  Europei  Kaboulistan  o paese 
di  Kaboul  o Kandahar,  i posto  a levante  della  Per- 
sia, della  quale  fe'  parte  savente  siuo  al  1747.  Da 
quel  tempo  in  poi  gli  Afghani  formano  uno  stato  iodi- 
pendente, ed  hanno  pure  ampliato  la  loro  potenza  e 
soggiogato  parecchie  provincie , le  quali  appartene- 
vano per  lo  innanzi  all'  Indostan.  Nello  stato  pre- 
sente de'  suoi  confini , che , a dir  vero , non  sooo 
molto  esattamente  designati,  l’Afghanistan  steodesi 
tra  38°,  70°  ed  anche  74°  di  longitudine  orientale , 
e tra  99°  e 37*  di  latitudine  settentrionale  , occu- 
pando cosi  una  superficie  di  44,400  a 88, 800  leghe 
quadrate  circa.  Confioa  a tramontana  col  Khanat  di 
Boukhara  e colle  provincie  chinasi  ; a mezzodì,  col 
Beloutchistan  ; a levante,  coll'  Indostan  ; ed  a ponente, 
con  la  Persia. 

Descrizione  generale. 

Questo  paese  offre  la  continuazione  dell'  altopiano 
superiore  della  Persia  ; è però  tagliato  da  vastissime 
e profonde  valli,  e,  nelle  parti  levante  e settentrione, 
da  un  gran  numero  di  monti.  Tutta  la  parte  a po- 
nente non  è che  la  prolungazione  dei  deserti  della 
Persia.  A settentrione  a'  innalzano  i monti  Ilimataga, 
i quali,  sotto  il  nome  d' Hindou-Koseh,  si  stendono 
sopra  una  gran  parte  del  paese  nella  direzione  di 


ponente;  parecchie  vette  sembrano  avere  meglio  di 
90,000  piedi  di  altezza.  Vuoisi  tenere  per  un  altro 
braccio  di  essi  monti  la  catena  del  Soliman , che 
va  da  tramontana  ad  ostro  in  parecchie  linee  paral- 
lele al  corso  del  Sind,  e le  cui  cime  più  alte  sono 
lo  Spinghour,  mai  sempre  coperto  di  neve  ed  il 
Tuki-Soliman,  la  cui  altezza  viene  stimata  di  19,000 
piedi.  A levante  di  que'  monti  scendesi  nelle  pianure 
del  Sind , che  i deserti  separano  dall'  Indostan.  l.a 
catena  di  Brahoui  che  arriva  al  mare  vicino  alla  foce 
del  Sind,  è pure  una  prolungazione  dei  mooti  Soli- 
man. Altre  catene  mal  conosciute  coprono  pure  l'in- 
terno del  paese.  — i monti  principali  non  sono  qui, 
come  in  Persia,  privi  di  foreste;  imperiamo  ne  esco- 
oo  fiumi  più  ragguardevoli  ; il  piti  importante  è quello 
che  serve  di  confioe,  il  .Sind  o Indo , il  quale  riceve 
a ponente,  proveniente  dall'  Hindou-Kosch,  il  Kaboul, 
ed  a levante  parecchi  torrenti,  come  a dire  il  Jeloum 
ed  il  Chenal  o Chinab.  Il  fiume  Amur-Deria  o Dji- 
hon,  l' Oxo  degli  antichi , che  è formato  di  più  tor- 
renti uniti,  lascia  bentosto  l'Afghanistan,  e va  a sboc- 
care nel  lago  Arai.  Il  Ntirghab  ha  la  sorgente  nel 
Paropamiso , si  avanza  verso  ponente  e perdesi  in 
isteppe  di  sabbia.  L'  interno  non  ha  che  fiumi  di 
steppe;  il  più  notabile  è \'  Hirmend,  che  ha  la  sor- 
gente in  una  parte  dei  monti  Soliman,  riceve  parec- 
chie altre  correnti,  scorre  generalmente  verso  ostro- 
ponente  e perdesi  nel  gran  lago  di  Zareh.  La  pro- 
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fonda  valle  bagnala  da  questo  fiume  è ragguardevo- 
lissima , per  essere  la  sola  via  tenuta  da  migliaia 
d' soni , dai  popoli , dalle  armale  e dalle  carovane , 
per  andare  dall' India  in  Persia:  in  effetto  vedonsi 
sulle  sue  rive  molte  ruine  di  anticlie  cittì.  11  Zareh 
riceve  ancora  il  Furrahmd  (Arius),  meno  notabile 
dell’  Hirmend,  viene  da  tramontana.  — Il  clima  vi 
ò naturalmente  assai  vario;  secco  e caldo  nelle  valli 
della  pianura  a ponente  ; ameno  e dolce  nelle  valli 
più  elevate  di  greco;  caldo. ed  umido  sulle  rive  del 
Sind.  L'altezza  dei  monti  e la  profondità  di  alcune 
valli  formano  il  più  maraviglioso  contrapposto;  qui 
si  conosce  a mala  pena  la  neve,  ed  alcune  leghe  più 
in  lisi  scontrano  ghiacci  eterni.!  monti  dell' interno 
veggousi  coperti  di  neve  solo’  nell’  inverno.  Le  pro- 
duzioni del  paese  sono  in  qualche  modo  le  stesse  che 
nella  Persia  ; soltanto  vi  si  trova  maggior  copia  di 
selvaggina.  Le  valli  poste  più  a tramontana  danno 
quasi  tutte  le  frutta  dell'interno  dell'Europa.  I prin- 
cipali minerali  sono  il  sai  gemma,  lo  zolfo  e bei  la- 
pislazzoli. 

Abitanti. 

Non  si  pud  indicare  in  modo  certo  il  numero  degli 
abitanti  ; ma  può  essere  da  circa  14  milioni.  Tre 
famiglie  principali  compongono  la  popolazione: 

1 > Gli  Afghani,  oggidì  il  popolo  sovrano',  i quali 
verisimilmente  abitano  il  paese  da  tempo  remotissimo. 
Sono  nomadi,  forti , coraggiosi  e guerrieri , come  lo 
attestano  le  recenti  lotte  loro  cogli  Inglesi  ; un  pic- 
ciolo numero  è ora  ritirato  nelle  città.  Si  rendono 
singolari  fra  tutti  gli  Asiatici  per  l' amore  di  libertà. 
Il  loro  ordinamento  sociale  è un'  aristocrazia  militare 
anzi  che  un  dispotismo  ; ciascuna  razza  in  ogni  valle 
(e  ve  u'  ha  molte)  ubbidisce  ad  un  capo , al  quale 
però  non  è servilmente  soggetta.  Gli  Afghani  sono 
conosciuti  da  lungo  tempo  per  soldati  ardili  e per 
depredatori  formidabili.  l)al  secolo  ziti  al  xv  regna- 
rono due  volte  sull'  Indostan;  la  seconda  volta  ne 
rimasero  signori  sino  1BJS.  in  più  volle  crollarono 
la  Persia  e se  ne  insignorirono,  e sono  ora  pur  anco 
i vicini  più  pericolosi  di  quell'  impero.  Le  famiglie 
di  levante  abitano  in  parte  le  città;  quelle  di  ponente, 
di  più  aspri  costumi , sono  ancora  affatto  nomadi. 
La  loro  lingua  , chiamata  pouchtou , sembra  avere 
molla  conformità  con  quella  de' Persiani.  Gli  Afghani, 
siccome  quasi  tutti  gli  altri  abitatori  del  paese,  sono 
sunniti,  il  sovrano  o sellali  ha  un  potere  men  illimi- 
tato di  quello  che  sia  negli  altri  stati  dispotici  del- 
l’Asia ; l'esercizio  n’è  circoscritto  dagli  usi  religiosi, 
e sopratulto  dall' autorità  dei  numerosi  capi  della 
razza  e dai  più  vecchi  delle  famiglie.  L amministra- 
zione è in  generale  dolce,  e pei  popoli  conquistati 
assai  meno  oppressiva  di  quella  della  Persia.  Il  trono 
è per  verità  ereditario , ma  i capi  della  razza  scel- 
gono tra  i figliuoli  del  monarca  defunto.  In  questi 
ultimi  tempi , varie  rivoluzioni  crollarono  l' impero , 


il  quale  non  è più  sotto  un  medesimo  principe  ; ina 
vi  si  formarono  parecchi  Khanali  indipendenti. 

2. °  I Tadjicki  sono  della  medesima  origine  di  co- 
loro che  abitano  la  Persia,  ma  la  loro  condizione  è 
qui  fuor  d' ogni  dubbio  migliore.  Quantunque  siano 
il  popolo  più  schiavo,  sono  trattati  con  riguardo,  e 
formano  la  parte  principale  degli  abitanti  delle  città 
e dei  villaggi.  Adottarono  generalmente  la  lingua  e 
la  religione  de’  loro  vincitori. 

3. °  Gl’  /rulu*,  che  conosceremo  meglio  quando  ci 
faremo  a ragionare  dell'  Indostan.  Abitano  di  prefe- 
renza le  provinole  di  levante  e di  tramontana  che  già 
tempo  appartenevano  all'India  ; se  non  che  il  traffioo 
e l' industria  ne  sparsero  un  poco  in  ogni  luogo.  Sono 
in  maggior  numero  dei  Tadjicki , ma  più  oppressi 
e disprezzati,  non  avendo  il  coraggio  militare  di  que- 
sti. — Oltre  a coleste  tre  fsmiglie  principali , vi  è 
ancora  la  famiglia  tartara  degli  Utbecki,  nelle  regioni 
settentrionali;  dei  Turcomani,  in  quelle  di  pooente; 
ed  un  gran  numero  di  Ebrei  che  si  tengono  pei  di- 
scendenti delle  dieci  tribù  d' Israele. 

Topografia. 

Si  divide  presentemente  il  paese  degli  Afghani  in 
6 provincie,  vale  a dire; 


l.”  PROVINCIA  DI  KABOUL,  montuoiiuima. 

Kaboul , sul  fiume  di  questo  nome,  una  delle  piazze 
mercantili  di  maggior  momento  dell’Asia.  Vi  si  vede 
il  palazzo  dello  schah  ed  una  cittadella.  Il  cielo  della 
città  amenissimo:  60  a 80,000  abit. 

Bamian,  a maestro  della  provincia. 

Gatna  o Cimi,  a mezzodì  di  Kabool,  antica  resi- 
denza dei  principi  Galnavidi , i quali  dal  x al  xu 
secolo,  furono  i signori  della  Persia  e dall'  India,  il 
mausoleo  del  sultano  Mahmoud,  morto  nell’xi  secolo, 
è ora  quasi  la  sola  cosa  singolare  di  questa  città, 
oltremodo  scaduta. 


2.»  PROVINCIA  DI  KANDAHAR, 
a mettodi  della  precedente. 

Kandahar , sul  confine  del  gran  deserto  che  fa 
parte  dell'  acrocoro  della  Persia.  Gran  tempo  resi- 
denza dei  principi  afghani,  questa  città  conservò  pa- 
recchi palagi  e moschee  ragguardevoli.  Si  ha  per  la 
più  bella  e più  popolosa  dell'impero.  Il  suo  commer- 
cio è in  fiore:  100,000 abit. 


PALESTINA 


3 ° PROVINCIA  DI  PEJAUER  ir*  i monti 
Soliman  e Y Indo. 

Ptjauer  (80,000  a 100,000  «bit.),  in  una  contrada 
fertile,  sul  Kaboul.  Questa  città  ha  un  palazzo  reale 
e manifatture  importanti  di  seta  e di  cotone.  Gli  abi- 
tanti, la  maggior  parte  Intfus,  fanno  un  commercio 
attiro.  E una  delle  sedi  della  scienza  maomettana. 

Jellabad  (20,000  abiL) , più  a ponente  anche  sul 
Kaboul. 


4.°  PROVINCIA  DI  HERAT,  a ponente,  paese  di 
steppe  e di  deserti,  in  parte  dipendenti  dalla 

Persia.  • ' 

Heral  (100,000  abit.) , in  una  bella  pianura.  Gli 
abitanti,  la  maggior  parte  Mongoli,  fabbricano  eccel- 
lenti arme  bianche  ed  apprestano  la  migliore  essenza 
di  rosa.  Il  commercio  importante  che  questa  città 
fece  in  ogni  tempo  con  l'India,  la  fersia  ed  il  Set- 
tentrione, le  fe'  dare  anche  il  nome  di  Bunder  (vale 
a dire,  porto).  Situata  in  clima  dolcissimo  e in  pia- 
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nura  amena,  è assai  celebrata  pe’  poponi , le  uve  e 
le  rose , di  cui  fessi  grande  traffico.  Se  il  mondo , 
dice  un  geografo  parsiano , è il  mare , e il  Kboras- 
saa  la  conchiglia , Herat  ne  forma  la  perla  pre- 
ziosa. 


S.°  SEDJESTAN. 

Questa  provincia,  a ostro-ponente  dell’impero,  4 
composta  di  deserti  intersecati  da  tarlili  oasi.  Se  n* 
conosce  solo  la  capitale  Dovchuk. 


6.o  GIIORAT. 

Il  paese  di  Ghoral , tutto  coperto  dai  bracci  del 
Paropamiso,  è abitato  dalle  tribù  nomadi,  quasi  af- 
fatto indipendenti,  degli  Eimaki  e degli  Hczareh. 

Per  qualche  tempo  la  provincia  di  Cacliemyr,  ora 
dipendente  dallo  stato  di  Lahort,  lece  parte  dell’ Af- 
ghanistan. * 


Vti  « Qutumù  VoL  VL  — SS 


Digitized  by  Google 


BELOUTCHISTAN 


Il  Beloulchitlan  o paese  dei  Bdoulhi,  A posto  tra 
88°  e 67°  di  longitudine  orientale  e 38°  e 50°  di  la- 
titudine. Collima  a tramontana  con  l' Afghanistan , 
a levante  con  l‘  Indoslan , a ponente  con  la  Persia  , 
ad  ostro  con  l'Oceano.  La  sua  estensione  è di  16,000 
a 19,800  leghe  quadrate.  Tutta  la  regione  è un  al- 
topiano il  quale,  partendo  dalle  rive  del  Sind  e dalla 
spiaggia  del  mare , innalzasi  da  levante  a ponente 
con  parecchi  raggi  di  monti  sino  ad  un'altezza  di 
8,000  piedi  circa;  a maestro  raggiugoe  il  grau  de- 
serto della  Persia  il  A'cnnan,  che  qui  offre  soltanto 
sabbie  mobili.  La  parte  orientale  è a rincontro  un 
paese  piano  bagnalo  dal  Sind  ; le  spiagge  del  mare 
sono  un  vero  teliamo  arabo,  sabbioso  e cocente,  della 
larghezza  appena  di  3 a 8 leghe.  Un  picciolo  numero 
di  valli  e di  pianure  sono  appropriale  alla«coltiva- 
zione;  ie  sole  regioni  per  cui  passa  il  Sind  sono, 
ed  anche  solo  in  parte,  fertili  e coltivate;  tutto  il 
restante  è adatto  deserto  o scorso  da  greggie  che 
vi  trovano  no  pascolo  meschino.  1 monti  principali 
sono  gli  ultimi  anelli  dei  monti  Soliman  e dei  monti 
Brahoui.  Dal  Sind  in  fuori,  e da  alcune  correnti  che 
nascono  sulle  coste  e nelle  steppe , ma  ebe  inaridi- 
scono nella  state,  il  paese  non  ha  riviere.  Il  clima 
dell'altopiano  superiore  è asprissimo  negli  inverni 
alquanto  rigidi , ed  a rincontro  è secco  e cocente 
nella  state  : quello  delle  rive  del  Sind  è caldo  ed 
umido.  I prodotti  ordinarii  sono  gli  stessi  che  quelli 
dell'Afghanistan  e della  Persia. 

La  popolazione  è poca  e non  pud  sommare  a più 
di  3,000,000  d' individui.  I Beloutchi  sono  un  popolo 


nomado,  e la  loro  origine  è tuttora  incerta,  gli  uni 
stimandoli  quali  affini  con  la  razza  degli  Afghani , 
gli  altri  quali  d' origine  iodica.  Come  che  siasi,  di- 
vidonsi  in  due  famiglie  principali  ; i Bdoutchi  pro- 
priamente delti,  i quali  abitano  le  regioni  settentrio- 
nali e dell'  ouest  ; sono  coraggiosi,  svelti , ma  dediti 
al  ladroneccio  ; e i Brahou,  senza  dubbio  d' origine 
mongola,  che  abitano  le  regioni  a levante  e menano 
una  vita  pastorale,  sono  tutti  maomettaui  e sunniti. 
Gli  abitanti  delle  terre  del  Sind  sono  Indi.  La  lingua 
dei  Beloutchi  stmbra  avere  qualche  relazione  con 
gl'idiomi  dell'India.  — Nel  17*7,  i Beloutchi  si 
resero  indipendenti  alla  Persia,  nel  medesimo  tempo 
che  gli  Afghani;  e dal  1788  si  sono  anco  quasi  del 
tutto  sottratti  alla  signoria  di  questi.  Le  loro  razze 
ragguardevoli  ubbidiscono  ora  ai  loro  proprii  capi , 
chiamati  tirdnri,  i quali  riconoscono  per  capo  comune 
il  khan  di  Kelat.  — Questa  regione  essendo  stata  di 
rado  visitata  dagli  Europei,  per  i pencoli  del  deserto, 
delle  depredazioni  degli  abitanti  e de' tumulti  ue'  quali 
fu  quasi  sempre  involta,  vuol  essere  posta  nel  novero 
delle  regioni  meno  conosciute  della  terra.  Noi  ci  di- 
spenseremo dal  parlare  della  divisione  delle  sue  pro- 
vinole, ed  accenneremo  soltanto  : 

Kelat,  capitale , sotto  39°  di  latitudine,  sopra  un 
colle  ove  sono  la  cittadella  ed  il  palagio  de'  primati. 
Essa  è la  residenza  del  khau,  e se  le  danno  30,000 
abitanti,  fra  i quali  vi  sono  moltissimi  Indi  che  vi 
fanno  il  commercio  ed  hanno  una  bellissima  pagoda. 
Bazar  ricco  in  mercanzie  di  ogni  genere. 
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Questo  paese,  che  non  forma  uno  stato  stabile  e 
distinto,  non  ha  nome  ben  determinato.  Gli  uni  lo 
chiamano  Djagatai,  da  uno  de'  figliuoli  di  Djengujz- 
Khan,  il  quale  regnava  nell'età  di  mezzo.  Gl'Inglesi 

10  chiamano  Turkestan  , qual  paese  originario  dai 
Turchi.  Altri  gli  danno  il  nome  di  Grande- Buccaria 
per  opposizione  alia  Piccola-Bnccaria  o Torfan  posta 
sotto  la  sigporia  cinese;  i Persiani  gli  danno  quello 
di  Mawaralnahr  o Tura n.  La  sua  superficie  può 
essere  di  88,888  leghe  quadrate,  tra  48°  70°  longi- 
tudine orientale,  e 37°  48°  latitudine  settentrionale. 
Confina  a sellentrione  con  le  terre  russe,  a levante 
con  le  terre  cinesi,  b mezzodì  con  l' Afghanistan  e la 
Persia,  ed  a ponente  col  mar  Caspio.  Il  mezzodi  ed 

11  levante  del  paese  soltanto  sono  montuosi  ; le  chine 
dtl  Bolor,  del  Muz-tag  e dell'  Indù-Kosch  vi  formano 
belle  valli.  Tutto  il  restante  k una  pianura  , o per 
meglio  dire  un  deserto  non  interrotto  (Afeli  k’oum, 
a tramontana;  Deschi- Rotear  a mezzodì),  senz'alberi 
e che  si  abbassa  insensìbilmente  verso  il  mar  Caspio. 
Si  coltivano  soltanto  alcune  oasi  sulle  sponde  dei 
fiumi  e delle  riviere;  si  veggono  sul  suolo  molte 
treccie  delia  dimora  delle  acque  del  mare , e per 
ogni  dove  trovasi  acqua  scavando  a poca  profondità. 
— Il  more  Caspio  a ponente , riceve  affluenti  poco 
notabili  ; esso  forma  i tre  golfi  di  Merlvog , di  Mnn- 
fuislaki  e di  Ftnlkan.  A levante  del  mar  Caspio  tro- 
vasi il  gran  lago  Arai  di  3,377  leghe  quadrate , il 
quale  neHa  parte  di  mezzodi  comprende  un'infinità 
d' isole  e d' isolette.  Riceve  i Ire  più  gran  fiumi  del 


paese:  a tramontana  il  Syr~Deriao  Sihon  (Jaxsar- 
tes) , il  quale  scende  dal  Muz-tag  e partesi  in  due 
bracci  ; più  verso  mezzodì  il  Kisil  o Udthan , poco 
conosciuto  ; e a mezzodì  l’ Amtsr  o Djihan  (Oxus) , 
il  quale  ha  la  sorgente,  sotto  il  nome  dì  Pani , su 
T una  delle  più  alte  vette  del  Bolor,  scorre  da  prima 
verso  ponente  a travr rso  di  fertili  legioni , votgesi 
poscia  a tramontana,  dove  forma  parecchie  isole,  e, 
alla  sua  foce,  un  gran  delta.  Le  riviere  delle  lande 
ei  perdono  nella  sabbia;  le  loro  Sponde  sono  deserte 
e sene'  alberi,  ma  coperte  di  giunchi  e di  canne.  — 
Il  cielo  è salubre  e bello,  spezialmente  nelle  valli  a 
levante  ed  a mezzodì;  Delle  pianure  è cocente  e secco. 
Le  pioj&ie  cadono  solo  nella  primavera  e nell'au- 
tunno; per  la  coltivazione  si  ricorre  ad  irrigazioni 
artifiziali.  Gl'  inverni  sono  rigidi,  i fiumi  gelano.  — 
Vi  sano  bellissimi  cavalli,  cammelli,  armenti,  pecore 
dallà  coda  grossa,  pantere,  sciacalli,  lene,  orsi  e volpi. 
Tra  ^ialtri  animali  pericolosi  giova  annoverare  lo  scor- 
pione , e una  specie  di  ragno  della  grossezza  di  uua 
noce,  la  cui  morsicatura  è talvolta  mortale  ; vi  sono 
serpenti  nel  paese  dei  Kirghisi,  di  cui  alcuni  di  sei 
piedi  di  lunghezza,  ma  non  velenosi.  IToduee  tutte 
le  nostre  granaglie , H riso',  il  lino , il  cotoae , belle 
frutta,  spezialmeule  quelle  del  mezzodi.  Dà  al  com- 
mercio pietre  preziose , quali  sono  rubini , turchesi 
o-  turchine,  lapislazzuli,  ma  non  se  ne  conosce  la  po- 
situra. Lo  scavo  delle  miniere,  ora  abbandonato,  dava 
altre  volte  metalli.  Trovasi  pure  del  carbon  fossile 
e del  sai  gemma.  — Questa  regione  fu  nell'  età  di 
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mezzo  un  gran  centro  mercantile  per  molti  popoli , 
od  è anche  ora  traversalo  da  carovane  di  Bncari 
che  si  condncono  nella  Russia , nella  Gina,  nell'  In- 
dostan  e nella  Persia  ; ma  il  commercio  è molto  sca- 
duto. — Gli  abitanti , da  3 a 4 milioni , sono  tutti 
Tartari,  di  alcuni  in  fuori,  la  cui  origine  è ignota, 
i quali  abitano  i monti  ad  ostro  levante,  e che  i 
maomettani  comprendono,  quai  pagani,  sotto  il  nome 
generale  di  Cafri.  I Tartari  sono  quasi  tutti  nomadi 
e vengono  divisi  in  quattro  famiglie  principali  : 1 ° 
Gli  Utbecki,  popolo  dominante  ed  il  più  numeroso , 
i quali  abbandonarono  soltanto  nel  seoolo  xv  le  rive 
del  Volga,  e sono  piccioli  ma  robusti  ; stanno  quasi 
sempre  a cavallo,  e sempre  armati , dormendo  sotto 
tendere  disdegnando  la  dimora  delle  città,  il  loro 
cibo  prediletto  è la  carne  de' cavalli , ed  apprestano 
pure  il  turni»  inebbriante.  La  cavalleria  à la  sola 
loro 'forza  militare.  — 2*  T Turchi,  padri  degli 
Osmaniche  noi  chiamiamo  Turchi  ; popolo  ben  fatto, 
Bevo  e valoroso , ma  confinalo  daali  Usbechi  nelle 
terre  tra  il  lago  Arai  ed  il  mar  Caspio.  I Turco- 
manni  o Trameni,  sulle  rive  del  mar  Caspio,  sono 
di  tolti  i più  dati  al  ladroneccio.  I ffarakalpak  scor- 
rono la  parte  a greco  del  lago  Arai.  — 3.*  1 JEVr- 
ghiti.  popolo  nomade,  selvaggio,  e vivente  di  preda, 
a greco  del  paese.  Si  classificano  in  grande,  mezzana 
e picciola  orda;  quelli  della  mezzana  e della  pic- 
cola si  sottomisero  alla  signoria  de'  Russi.  — 4."  I 
Bucari,  chiamati  anche  Tadjicki,  i più  inciviliti,  ma 
i più  deboli,  abitano  le  città,  vivono  una  vita  seden- 
taria, e sono  i popoli  fabbricatori  e mercantili  fra  i 
Tartari.  Sono  tutti  zelanti  maomettani.  — Nulla 
avvi  di  certo  sulla  condizione  politica  di  questi  di- 
versi popoli;  ciascann  famiglia  ha  il  suo  khan  par- 
ticolare ; dicevi  però  che  tutti  riconoscono  ora  per 
capo  il  gran  khan  di  Bnkhara.  — Si  approvò  quale 
divisione  del  paese  quell»  io  Ire  gran  masse , che 
vengono  designate  coi  nomi  delle  loro  principali  città. 

I.°  Lo  Stato  di  Bukharao  degli  Usbechi  è il  più 
polente,  Quest»  regione,  ad  ostro  levante  del  paese, 
nelle  valli  canile  rive  dell'Amur  e de' suoi  affilienti, 
é descritta  dagli  antichi  geografi  arabi  qual  paradiso 
terrestre,  e lo  sarebbe  ancora , se  non  fosse  abitata 
da  un  popolo  nomade,  dato  al  ladroneccio,  stanziato 
solo  d' inverno  nelle  città  e ne'  villaggi  ed  errante 
con  le  sue  gregge  nelle  altre  stagioni.  Il  gran  khan 
egli  poro  non  dimora  a Samarcanda  se  non  nell'  in- 
verno. Qnesta  città , grande,  popolosa  e trafficante, 
dal  famoso  conquistatore  Timor-Lenk  o Tamerlano 
fu  prescelta  a sede  del  suo  impero.  Ai  tempi  di  Ra- 
mnsio  era  popolala1  come  il  Cairo  e poteva  mettere 
in  campo  60,000  cavalli.  Giace  In  una  delle  posizioni 
più  favorevoli  pel  traffico  colla  Grande  Tarlarla,  colle 
Indie , colla  Cina . colla  Persia  , ed  è circondala  da 
copioso  numero  di  villaggi  e di  borghi,  i cui  deli- 
ziosi giardini  fanno  risguardare  tutto  questo  paese 
per  uno  dei  quattro  paradisi  terrestri  che  gli  Orien- 
tali collocano  Dell'Asia;  la  valle  di  Sogd  o la  Sau- 
diana può  in  vero  tenersi  qual  paradiso.  L’ università 


di  Samarcanda  è reputata  come  la  più  famosa  tra 
i Maomettani;  avvi  pure  un'accademia  di  scienze. 
Tutte  le  arti  utili  e di  lusso  vi  ricevono  pure  un 
culto  particolare , e la  bella  carta  di  seta  che  vi  si 
fabbrica,  stimala  la  migliore  dell' Asia,  è tenuta  in  grati 
pregio  in  tutto  I’  Oriente.  Tra  i principali  oggetti  di 
traffico  deggiono  collocarsi  gli  squisiti  frutti  verdi  e 
secchi  che  a dovizia  raccolgousi  nel  territorio  di  Sa- 
marcanda. Quivi  lolleransi  i cristiani , i quali  sono 
tutti  della  sella  di  Nestorio,  come  pure  i Magiani  ed 
i Sabiani.  — La  lingua  che  vi  si  parla  è un  dialetto 
persiano,  benché  vi  sieoo  bene  intese  1'  araba  e la 
mongolico-lartara.  Tutti  i dotti,  e massime  quelli  di 
remote  regioni,  ricevono  in  Samarcanda  festoso  e cor- 
tese accoglimento.  Molti  pretendono  ebe  Samarcanda 
sia  una  delle  sette  città  alle  quali  Alessandro  il  Ma- 
cedone diede  il  suo  nome.  — Bnkhara , vasta  città 
divisa  in  tre  parti,  per  cui  dai  Greci  era  detta  Tri- 
baelra.  La  prima  è formata  dal  castello,  in  cui  avvi 
l'abitazione  del  khan  ed  altri  edifici;  la  seconda  è 
destinata  ai  murtat  o uffizioli  della  cprle  e al  treno 
che  accompagna  il  principe;  la  terza,  piu  vasta  ed 
estesa  delle  altre,  è assegnala  ai  mercanti  e agli  altri 
abitatori.  Oltre  le  mura,  la  città  è fortificata  da  un  va- 
lido bastione  di  terra  con  fosse  larghe  e profonde. 
Le  moschee,  i bagni  e gli  altri  edifici  pubblici  sono 
costrutti  in  mattoni  cotti;  le  altre  case  formate  sol- 
tanto di  terra  o di  mattoni  asciugati  semplicemente 
al  sole.  Situazione  soprammodo  propina  al  traffico, 
massime  a quello  che  operasi  colla  Grande  Tartaria, 
Persia,  Indie  ed  anche  Mascovia.  Di  fatti  i mercanti 
russi  e gli  altri  che  mantengono  un  traffico  regolare 
colla  Cina,  prendono  d'ordinario  la  strada  di  Buk- 
hara  per  condursi  sino  alla  grande  muraglia  che  di- 
vide questo  popolo  dai  Tartari;  anzi  chiamano-coi 
nome  di  Bukhara  tutto  quel  grande  tratto  di  paese 
posto  Ira  gli  Stati  dello  czar  e quelli  della  Cina.  Que- 
sta città  fu  presa  nel  1210  da  Jenghis-Khao , e nel 
<370  da  Ttmur-Lenk.  Patria  di  uomini  dotti  e ce- 
lebri non  solo  in  Oriente  , ma  anche  nell'  Europa , 
tra  i quali  ci  limiteremo  a nominare  il  famoso  Ebn- 
Sina,  da  noi  chiamato  Avicenna,  che  nacque  nel  cir- 
costante villaggio  di  Asfhana.  Abit.  circa  i 00,000. 

Lo  Stato  di  Teichkcnd , a greco,  abitato  già  dai 
Turchi  ed  oggi  da  Usbechi  e da  Kirghisi.  La  capitale 
è Tctchkcnd , sotto  42°  di  latitudine  nord,  a due  le- 
ghe e mezzo  circa  da  Sihon,  con  cui  comunica  per 
via  di  canali.  È fabbricata  alla  foggia  orientale  con 
strade  anguste;  è sudicia,  ha  alti  bastioni,  molte  mo- 
schee, e forse  40,000  abit.  che  fabbricano  stoffe  di 
seta  e di  cotone.  Ha  ancora,  dicesi,  una  fonderia  di 
cannoni.  Il  paese  è ben  coltivato,  ma  diletta  di  legoa. 

5.°  Lo  Stato  di  China  è una  vera  oasi,  posto  verso 
il  corso  inferiore  del  Djihon,  vicino  al  lago  Arai,  nel 
mezzo  di  deserti.  Gli  Usbechi  sono  qui  pure  il  popolo 
dominante;  i Bucari  abilauo  insieme  con  essi  le  città; 
ed  i Turcomanui  occupano  le  brughiere  a ponente, 
verso  il  mar  Caspio.  Da  un  secolo  soltanto,,  un  brac- 
cio dell'Amur  si  è gettato  a ponente  in  questo  mare; 
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le  fiorenti  eoe  rive  cedettero  il  luogo  a brughiere 
incolte.  — Gli  abitanti  sono  in  generale  permanenti  ; 
abitano  però  celle  città  solo  nell'  inverno.  Il  suolo 
à fertile,  il  cielo  bello  e dolce.  — La  capitale  Ckiva 
è posta  sotto  41"  di  latitudine  settentrionale  sur  un 
braccio  dell’  Amur,  in  una  regione  beo  coltivata.  Ha 
bastioni,  un  palagio  del  khan,  molle  moschee  e quasi 


10,000  abit.  Vi  ai  tiene  il  mercato  di  schiave  più 
notabili  del  Djagatai.  — Nunvo-L'rghen:,  a tramon- 
tana di  Chiva,  è di  maggior  momento,  ed  il  centro 
del  commercio.  Più  di  6,000  abit.  — Le  terre  a po- 
nente, spezialmente  quelle  tra  il  lago  Arai  ed  il  mar 
Caspio , sono  abitate  da  Turcomanni  indipendenti , 
senza  stanza  determinata. 
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